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S. MARIA DELLE VERGINI.
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Ugolino cardinale vescovo di Ostia (che In poscia papa Gregorio IX) era

venuto a Venezia legato di Onorio papa III, onde pregare la repubblica ad assi

sterlo nelle persecuzioni a lui mosse da Federico II imperatore. Mentre ciò trat

tavasi (e fa circa il 1224) il cardinale persuase al doge Pietro Ziani, di erigere

una chiesa intitolata Santa Maria Nuova in Gerusalemme in memoria di quella

che collo stesso titolo era stata in Gerusalemme poc’anzi occupata da’Saraceni.

Il doge accolte le istanze fece inalzar il tempio in quell’angolo della città in cui

sorgeva una piccola chiesa dedicata a’ss. Martiri Giovanni e Paolo, poco di lungi

alla Basilica di s. Pietro di Castello; e vi aggiunse un monastero di donne, che

da lui dotato rimase poi sempre juspadronato de’dogi successivi. L'esser quindi

stato eretto questo monastero da un doge di casa Ziani e nei tempi di un impera

tore di nome Federico, diede motivo all’eqnivoco, ed alla falsa volgar tradizione

che sia stato fondato da Sebastiano Ziani doge che fu padre di Pietro, ad eccita

mento di Alessandro III papa nel 1177 allorché s’era recato a Venezia per conclu

dere la pace con Federico imperatore. Quest’errore ripetuto nella inscrizione

prima, fu scoperto dal Cornaro colla prova degli autentici documenti del patriar

cale archivio. Le Vergini in questo cenobio raccolte erau tutte di sangue nobile e

In loro assegnato I’abito di s. Marco Evangelista, e la regola di s. Agostino, sotto

la direzione de’canonici regolari della Congregazione di s. Marco di Mantova.

Frattanto tre anni dopo la fondazione di questo monastero, cioè nel 1227

Ugolino asceso al soglio pontificio continuò le sue bencficenze verso l'istituto stes

so, e colla sua mediazione eziandio si ottenne di allargarne i confini, essendo stata

ceduta nel 1239 da Pietro Pino vescovo Castellano una palude per questo oggetto.

Anche i successivi pontefici Innocenzo IV, Alessandro IV, Clemente IV, Grego

rio X colla conformazione de’privilegi ed esenzioni antiche, e colla aggiunta di

nuovi, si mostrarono benefici verso il monastero. Insorte però alla fine del secolo

stesso delle differenze tra le monache e i canonici che le dirigevano, papa Bonifa

cio VIII, a risultamento del processo fattone da Leonardo Falier pievano della

chiesa di s. Bartolommeo, e poscia patriarca di Costantinopoli, ordinò che fossero

i canonici allontanati, e in progresso rimaste affatto sciolte le monache dalla loro

soggezione, vissero sotto la regola antica del vescovo s. Agostino. Continuarono

altresi gli altri pontefici Urbano V, Bonifacio IX, Giovanni XXIII, Martino V,

-_.I_'
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Eugenio IV, Nicolò V cc. a favorire e proteggere il monastero; invigilando però

onde venissero tolti gli abusi introduttivi. lmpercioccbè dapprincipio essendo que

ste donne senza legame di voti, e obbligo di clausura, potevano a lor agio uscire

per ‘la città e maritarsi ancora. Cotal disordine era comune in quel tempo ad altri
nostri monasteri, le fu tolto da papa Leone X per le cure del patriarca Antonio

Contarini non senza aver incontrato molti ostacoli per parte delle monache stesse.‘

Varie discordie anche nacquero in progresso per il duplice ordine di donne cb'era

stato introdotto, essendo altre Conventuali, altre Osservanti. Ciò si ha già dal

Cornaro, e prima di lui ne lasciò memoria Marin Sanuto nel vol. XXV“ de’suoi

mss. Dìarii all’anno 1519 (1). Finalmente nel 1537 lurono ridotte sotto uno stes

sotitolo, cioè di Osservanti, e nel 1541 tolta venne eziandio l'uguaglianza dell’a

bito ch’era bianco tanto per le coriste, quanto per le sorelle (ciò che aveva dato

più volte motivo di vanità in queste ultime) col decretarsi che le coriste vestissero

il bianco, e le sorelle il nero. Narrasi che Elisabetta una delle sorelle piuttosto

che abbandonare il bianco, abbia abbandonato il convento. .

A due vasti incendii andò soggetto questo luogo. Il primo del 1368, lg’altr

del 148-. Nell’una e nell’altra occasione concorsero, oltre la pietà de’fedeli, gli

ordini p0ntilicii, e le provvide cure del Governo al rifacimento (lnscr. 30 ).

L’anticbità e nobiltà dell’ofigine di questo tempio e cenobio, i privilegi dei

quali fu decorato, il diritto che n’avevano i_dogi, meritarono che il senato lino.

dal 23 aprile del 1613 decretasse che dal principe e dalla signoria dovesse visi

tarsi solennemente nel di primo di maggio di ogni anno. Abbiamo alle stampe:

Lettera delle BE. [Monache di s. Maria delle Vergini, al sereniss. [Marcanto

nio Memmo principe di Venetia per la rinnovatione ~della solenne visita alla lor

chiesa il primo giorno di maggio a ricevcr i’ indulgenza dipapa Alessandro [11.

la Venetia poi Rampazetto 1613, 4.to, in fine della quale e il decreto del Pregadi

1613, 23 aprile che accorda la domanda, e ordina che il doge ogn’anno colla Si

gnot‘ia debba andar solennemente alle Vergini nel di primo di maggio. Il doge ave

va eziandio il privilegio di dare il possesso alle abbadesse. Il Satiuto ricorda quello

(1) Ne riporterò alcuni pezzi onde si vegga l’ indole di riuelle donne. Adi 21 maggio 1519‘. Noto eri

marina il patriarcha ( Antonio Contarini) con 4;. Benetlo Zorzi l’avogador di comun con il vicario

( Ottaviano Brittonio dottore in. ambe le leggi vicario patriarcale) e altri nodari anziano nel mona

stero di le Verzene et in capitolo chiamata la badessa e monachc_ il'patriarcha disse la Signoria vo

lava serarlc et meterle in observantia dimandando o tute il voler loro, e la badessa prima ‘poi le altre

risposero non voler per alcun modo forse obscrvante essendo conventual e si castigasse: chi faceva

mala vita. . . . . Adi 2 1 zugno 1519. In questa marina li avogadori di Comun d’ordine del Collegio

con Ii cui di X per obedir al patriarca avendo il doge cesso ogni autorità sopra al dito monastero

per reformorlo, andaron con capitani, ofliciali, e murari al prefato monastero qual è secondo da

esser serata, e intrati dentro il monastero per forza butando zozo porte fecer, partizion di parte del‘

detto monastero, murando porte ecc. e questo veleno dar a monache observante di santa Iustino che

 



__.=-»-vw- _:: ’-r:"""._-__" * ::rwf- '_ "‘= i’ ' ~ “

11,1.1’)’ WQ’v/

l

7

dato a Benedetta Margarita Badoer, e a Chiara Donaxlo. (vol. VI, p. 225) 14 zu

gno 1506. Il prencipe fa coli piati a sposar la badessa di le Verzene da cha

Badoerqual dapoi con la signoria e patricii udite messa picola poi al pa

triarcha disse la granda ma il dome non vi stele e la chiesia erre conzada be

nissimo piu che maifosse conzada clziesia in questa terra si spcace in conzar

ducati 60 et si poteva andar fino in refetorio dove manzo piu da 500 dona e

homeni pochi erra una credenzìera ‘richissima. . . . . (vol. XXII, p. 46.4) 8 setem

bre 1516. El prefato vice dome andò con li piati a le Verzene a sentar la ha

dessa nova dona Chiara Donado per esser juspatronato del dome vi era lorator

prefato di Ferara tre proc. g. Toma Mocenigo g. Zacaria Cahriel e 9. Lorenzo

Loredam di! sereniss. et altri patricii et in capitolo sentata la dita abadessa

per una sua neza da cha Gradcnigo (Gradeniga Gradenigo) fu fato un sermon

latino el vice doze poi la signoria vene in chiesia a vesporo [o bella festa ivi 6

cussi sera quando la si sposera. Anche lo Stringa ci narra l'investitura data nel 7

febbraio 1598 dal doge Marino Grimani all’abbadessa Sofia Malipiero (Inscr. 10)

nella quale occasione la messa la pontificalmente cantata da Michele Prioli vcsco»

vo di Vicenza e fu recitata una bella ed elegante orazione da Aurelia Querini, che

esso Stringa trflscl‘ive (A). Il Martinioni ricorda il possesso dato da Francesco

Molino doge. a Gabriella da Molino abbadessa nel 1650 a’z8 di agosto con pompo

so e solenne apparato, detta la messa da Marcantonio Martinengo vescovo Tor

cellano, e l’orazione elegantissima da Celeste Grimani monaca, della quale uno

squarcio quello scrittore ha riferito (B). Dice il Sanuto (Ber. ital. script. tom.

XXII, p. 1037), e lo ripetono alcune lralle nostre cronache mss. essere stata al«I

loggiata nel 1434. in questo monastero la moglie che fu del conte Carmagnuola

cui fu tagliata la testa; e che essendo venute qui alcune donne di Lombardia an

daron‘o a parlarle, e la persuasero a fuggire; il che avvenne; per la qual fuga ella

per-(lette la provvigione che le dava la signoria all’anno pel vivere suo e pel ma

ritare delle sue ligliuole. ‘

' Il tempio diviso in tre navate, dietro’ gli esami fatti dal sig. ingegnere Ca

seni, presenta tuttora grandi vestigie di antica fabbrica, nè può clubitarsi che i

ivi intrerano le qual monache di le Verzene cridavano esser sforzade et cazade di camini sai etc. ta

men axèeno paciencia et fo‘clato per il dare e la signoria il cargo a «6-. Alvise Barbaro q. 9. Zaccaria

Cavalier procurator e proveclitor al saldi far murar e far separation del prefato monasterio dove

veleno azetar le obscrvame. . . . Adi 25 detto. 'Havendo in questa malina il dome e la signoria intexo

che eri le monache de le Verz6ne havia buta zozo el muro ferro far per separarle: e voler meter mo

nache di santa ]ustina in parte di quello mandoe la signoria con li cui di X tutti tre ‘li avogadori che

erano vestiti di seria al dito monasterio et visto quello havevano fatto li faro gran rebufio, e mando

a chiamare il patriarca che era a s. Biasio Cataldo per veder il monastero et volerlo riformar et par

tir, il quale vene, e intrato in capitolo colli avogadori chiamano le monache dicendo in malora etc. . . .

Tuttavia li mimi lavora per separar il monastero. ‘ '

\K\
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due ordini di colonne sostenenli la maggiore navata, il coperto di essa, e la mural

glia di essa verso mezzogiorno, non sieno porzioni identiche dell’ antico tempio;

perlochè pare al Casoni che il COrnaro esattamente dica che gl’indicati incen

dii 1368, e 1437 abbiano bruciato il convento e non la chiesa. Massime ristaura

zioni, però e grandi riforme vennero in detta chiesa operate in varii tempi; e

il vedere molto alterato il carattere della muraglia che sorregge al nord, la ri

petuta navata, fa credere al Casoni che o nell’uno o nell’altro delli due incendii

anche la chiesa abbia sofferto qualche danno nella navata laterale destra, giac

che appunto da tal parte tocca essa il convento. La cappella maggiore, che an

cora esiste, ed il coro sostentato da volti, che fino al 1822 intorno vi girava,

sono lavori posteriori all’ epoca del secondo incendio: l’interna architettura di

questa cappella presenta la maniera del Vittoria, ei due angeli colossali in pla

stica nicchiati sui fianchi della volta ricordano le forme sciolte di quello scul

tore ed architetto. E se ciò è vero, tale ricostruzione non sembra conseguenza

dell’ incendio 1487, ma piuttosto un volontario miglioramento fatto per decoro

della chiesa e per comodo delle monache. Dello stesso tempo e fatto per li me

desimi lini giudica il Casoni ancora quel nobilissimo atrio dorico per cui si ha

ingresso alla chiesa ed al monastero, e che sostenta un altro gran coro. (l'eg

gansi nella nota C, all’ anno 1546 cc. 1' documenti intorno alla fabbrica). Si

ravvisb che la muraglia della navata laterale sinistra è fabbricata con mattoni

della città di Altino, i quali distinguunsi dal loro piccolo volume, ed ordina_

riamente dimostrano la vetustà dell’edilicio in cui si rinvengono. Aveva già que

sta chiesa nove altari, tre de’ quali distinti per la pregevolezza dei marmi, e per

magnificenza, cioè l’altar maggiore, quello del Redentore, e quello di N. D.

del Rosario. Nelle carte del monastero vcggo che o v’era o vi doveva essere

anche una cappelletta della chiesa concessa (circa il 1615) a .Monsignor Tie

polo primicerio di 5. Marco e antistile del monastero, verso Levante, conti

gua al monastero stesso, in cui gli era lecito di far fabbricare [altare e or

narlo a piacere per se ed eredi. Venerato era anche per una immagine di N. D.

la quale per antica tradizione aveva donata Zilio Ziani discendente dal l'on

datorc Pietro doge.‘ Essa è ricordata dal Cornaro a p. 65 delle Notizie Storiche

delle più celebri immagini di M. V. (Venezia 1761, n.mo) ed ora è posseduta da

un Antonio Schilati abitante in Ruga stretta a s. Pietro di Castello, siccome

mi vien detto, al quale aveala data una donna che l‘ ebbe dalle monache. Io

però non trovo nella discendenza de’Ziam‘ un individuo di nome Zilio; quando

non s’intendcsse di Luigi fratello di Pietro doge. Tra i quadri uno se ne ve

deva rappresentante la instituzione di questo monastero; pittura di Antonio Mo

linari della sua più eccellente maniera (G).

Ma venuta l'epoca della distruzione de’corpi regolari ecclesiastici e del con

vertire ad uso prolano i luoghi sacri, queste monache in vigore del vice-reale

decreto 28 luglio 1306 si sciolsero, e nel 24. settembre di quell’anno parte an
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darono nel monastero di s. Girolamo, parte in quello di s. Giustina. Un decre

to 29 novembre dell’anno medesimo 1806 assegnò il monastero e la chiesa alle

truppe della marina italiana, e il possesso fu da questa preso nel 13 marzo 1807.

Nel primo febbraio 1809 tanto la chiesa che il convento furono attivati ad uso di

Bagno de’forzati, ossia di ergastolo marittimo (vedi Inscr. al n. 3| ). Similmen

te fu ridotta ad uso del bagno, come corpo di guardia, la chiesetta od oratorio

della confraternita della Visitazione di M. V., posta sulla fondamenta per cui s’en

tra nel convento, della quale scuola vedi nella nota C all’anno 1581, la cui ere

zione rimonta al 1399 per ispeciale decreto del Consiglio di X. Essendosi poi do

vuto nel detto anno 1809 aprire nell’Arsenale la Nuova Porta di mare, porzione

di quest’isola delle Vergini, verso tramontana, si è distrutta, per dare una di

rezione retta al nuovo canale, che dalla porta medesima si dirige a quello dei

Marani: l’ isola quindi allora perdette non poca area dÎortaglia.

Parlando delle inscrizioni, ho copiate alcune sul luogo, altre le ebbi da’mss.

Palfero e Gradenigo, ed altre mi furono somministrate dal sig. ingegnere Ca

soni. Fra gl’ illustri che ricordo si distinguono Lorenzo Massa (Inscr. l ), la fa

miglia Corbelli (a), il vescovo Luigi Lollino (6), Sebastiano e Vincenzo Que

rini (la, 14, 15), Giambattista Padavino (le).

Bagionarono di questo illustre cenobio, fra’molti, iseguenti: Dandolo (R.

 

I. t. XII, p. 343). Sabellico (De Sita. p. 88 ). Sanuto (R. I. t. XXII, p. .

538, 678, 1037 ). Sansovino (Venetia I, 4, tergo). Stringa (Venetia II, 127 t.).

Palazzi (Vitae Duoum p. 339 ). Olmo (Istoria della venuta a Venezia di papa

Alessandro III. a p. 314 e a p. 320 ove all’anno 1261 dà notizia di un documento

in cui sono soscritti Jacobo Priora et Marco Monaco sanctae Mariae de

Virginibus de Venetiis). Martinioni ("enezia I, 19). Martinelli (Ritratto 1705,

p. 39). Pacifico (Cronaca p. 193 ). Coronelli (Guida 1744, p. 69). Corner

(Eccles. Ven. IV, p. I e seg. XIII, 237, XVI, a56). Zanetti (Pitt. Vencz.

1797, I, 125). Pivati (Dizion. X, 118). Grandi: (Vite de’Santi, III, 193).

Cronaca Veneta (anno 1777, I, 272). Zucchini (Nuova Cronica, I, 92). Cor

naro (Immagini di M. V., 1758, p. un ). Ilenier Michiel (Feste Veneziane. II,

69 ). Codice mss. intitolato Monache appo di me, e due Cronache mss. delle

quali vedi alla seguente nota (D). Nelle Novelle ecclesiastiche di Roma, d’lta

Zia c d’ altri paesi, anno 1759, p, 49 e seg. si legge Relazione isterica in

torno l’ origine del nobilissimo monistero di S. M. delle Vergini dell’ ordine

di s. Marco di Mantova in Venezia.

In una cronichetta antica ch’è pur da me posseduta, contenente noti

zie della fine del secolo XV e del principio del secolo XVI si dice, che fralle

f cose notabili che si mostrano a’forestieri che vengono a Venezia è il cantar

monache o alle Verzene o a s. Zaccaria; quindi si può dedurre che queste

donne esercitavansi anche nell'arte del canto e vi riuscivano a meraviglia.

'I‘on. V. a



NOTE AL PROEMIO.

Ìi_\"

(A)

,

L orazione tenuta da Aurelia Querinì è

stampata con questo titolo: Oratio sororis

dureliae Quirino monialis in monasterio san

etae Marine de Virginibus habita coram se

reniss. Illarino Grimano die 7 februarii 1598,

Venetiis apud Io. Ani. Rampazettum, 4.l0 di

pagine Oltre lo Stringa l’ha riferita anche

Giovanni Botero (Relazione di Venezia, 1605,

p. 104 In questa Orazione si loda il doge

Grimani perché sostenne i diritti di questa

chiesa. Ora, dal codice Gradenigo (Donna il

lust. Veneziane) sappiamo che per decreti di

Sisto IV e di Gregorio XIII la Abbadessa (la

quale soleva durare in vita), non dovendo ec

cedere i tre anni, pareva diminuito il privi

legio del juspatronato regio. Morta nel 1598

la Superiora, fu molto maneggiato Pafl'are col

Papa Clemente VIII, ma come egli era lenace

della giurisdizione ecclesiastica, molto oj]èriva

in voce al merito della Repubblica, ma poco

corrispondeva cogli effetti anche nelle piccole

cose. Condiscese però a reintegrare in queste

antiche ragioni e possessi il doge di Venezia

che mise in sede solennemente la nuova ba

dessa eletta dalle monache Sofia Malipiero,

(Vedi anche su ciò il Libro IV della Veneta

Storia ,manusc. di Nicolò Contarini). Giovan

ni Palazzi nel libretto: La virtù in Gioco ec.

(Venezia 1681, p. 86) ricorda parimenti Au

relia, e aggiunge che scrisse un Trattato con

tra l’ influenze maligne di quel tempo prescri

rendo per rimedio Religione e Giustizia, sen

za la quale é vana l’arle e arida la medicina.

Scolpì per simbolo nelfiontispicio di questa

sua opera l’Agricoltore nel Campo nel quale

cade la rugiada del Cielo col molto di 5. Ago.

stino: Non salvat te, sine te. Anche il padre

Filippo Elsion rammenta l’Orazìone suddetta

a p. xo4 del libro Encomiaslicon Augustinia

num Plzilippi Elssii. Bruxelles [654, e il pa

dre Fiorelli nei Detti e fluo‘ memorabili del se

nato (p. 280). Io credo però che cotesti elo

gi sicno esagerati, e che la Queriui, monaca,

abbia soltanto bene recitata la orazione di

nanzi al senato, composta, forse, dal padre

confessore o da altro valent’nomo. L’ah.

Pier Domenico Sorese ricorda la Querini a

p. Go del Saggio sopra la necessità e la fi;.

cililà di aminaestrarc le fanciulle. Milano

1774- ' (B)

Non solamente si è conservata memoria di.

queste oi-atrici monache Qucrini e Grimani;

ma nella cronaca mss. del secolo XVI, che

citerò nella nota D, si vede l’elenco di altre

antichissime che vuolsi aver recitato (liscor_

so innanzi al doge all’atto dell’ immettere nel

possesso le badessa. E sono le seguenti:

1. Isabella Cribella di Milano recitò orazio

ne per la badessa Maria Ziani; e Marzia

Isabella la recitò all’ atto della sua con

fermazione che fu nel "99.

a. Orsola Badaara recitò per la badessa Zi

lia Ziani.

3. Brigida Longo per la badessa Polissena

C0rnara che morì del 1280. '

4. Maria Foscarini per la«badessa Eujèmîa

Mastalici. ‘

5. Cecilia Giustinian per Jacopina da Canal

badessa defunta nel 1318.

6. Cecilia Banjo per la badessa Jllaria Ve

nier che poi morì del 1335.

7. Cecilia Rimonda per Nico/ella Zorzi mor

ta nel 1349.

8. Agnesina Memmo per Agnese da Carml

che passò all’altra vita nel 1366.

g. Zanclla Zane per Isabella Querini de

funta nel 1387.

lo. Orsola da Malia per la badessa Marina

Dandolo che morì del 1396.

x I. Agnesina Giustinian per Agnese Loredan.

n. Soradamor Zorzi per la badessa Fmace

sca Zorzi che morì del 1428.

13. Elena Giustinian per Elena Conlarini ba

_dessa.
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16.

17.

18

. Briseida Giustinian per Soradanior More

sini, defunta nel 1453.

. Maddalena da Canal per la badessa Fran

cosca Querini; la quale poi morta nel

1483 ebbe orazione in funere da Orsola

Bondumiera.

Angela Marcello per la badessa Elisabclla

Bragadina la quale venne a morte nel

1490. .

Chiara Donata orò per la suddetta Ange

la Marcello divenuta badessa. La Marcel

lo morì del 1503.

. Pellegrina da Canal recitò per Benedetta

Margarila Badoaro morta nel 1513.

19. Gradeniga Gradenigo recitò! per la detta

Yte

Chiara Donado eletta badessa.

Oltre queste orazioni, le quali chiaramen

vedasi esser state composte dal dettatore

del codice 0 all’ epoca di esso, sendo d’uno

stile uguale, conosco eziandio le seguenti a

stampa di epoca posteriore recitate da qual

che monaca al doge, o fatte in occasione di

elezione, o di morte di qualche badessa, sen

za notare le molte raccolte di poesie solite

pnbblicarsi in cotali solenni incontri.

. Oralio sororis Mariae Eleclae Falelrae

monialis in monastcrio Sanclue Mariae de

Virginilius habita coram sereniss.D. D.

Marco Antonio Memmo inclit'o Venetia

rum duce, dic 8 iunii 1615. In Venelia per

Îoberlo Meietli et Evangelista Deuchino,

.to.

. Oratio Josephi Illalumbrae in obilum illusi.

ac reverend. Sophiae .Maripefrne monia

lium Sanclae Mariae de Virginibus Venc

liarum antislilae praeclarissimae alque in

cy'us funere nonis ianuarii ab eodem. aucto

re habita. Veneliis 1615, apud Jacobum

Vi01atum, 4.t0, con dedicazione ripiena

di elogi a Pietro Bondumier senatore e ge

nerale provveditore in Candia. in data

VIII idus iannarii 1614. »

- Graliarum acti0 Marine Electae Falelrae

illust. D. Joanm's filiae monialis Sanclae

lllariae de Virginilms habila serenissimo

principi Jaanm' Cornelio in recenti Adria

nae Mocem'cae abbatissae creatione. Vene

Iii: 1627, 4.to, Pinelli.

. In fancre ili. alq. reverend. Gabrielae Mo

linae in Ducali Î’irginum ascelerio aba

tù~sae Oralio /zabita a p. 11. Jaanne lllaria

I"oreslio cl. reg. som. in semin. ducali Blue.

\"\‘\\.

torices professore. Veneliis 1667, 4.to, Pi.

nelli, dedicata a Marco Molin senatore.

5. Salulatio serenissimo principi Dominica

Contarcno alc;ue excellenlissimo collegio in

solemni inauguralione Elisabetflae Benzo

nìae sacri a:ceterii Sanctae Marine dc

Virginibus antistitae habita a Cherubino

Lauretana, anno 1669. Di questa orazio

ne è autore il padre Cosmi e sta inserita

a p. 369 delle Oraiiones funebre: da lui

stampate col titolo di Hermalhena, a Fer

rara nel 1691, 12.mo.

‘6. In lunare illuslriss. atque reverend. Elisa

l>cllxae Benzoniae in ducali Virginum asce

tcrio anlistilae mcrilissìmae oralio habita a

D. Bernardo Fanz.ago C. Il. congreg. so

masclzae, anno IÌIDCLXXIV, mensîsÎ/è

bruarii die X. Vcneliis ex (y‘p. Pinell'an a,

4.to.

7. Gral'ulaii0 in solemni ìnauguratiane Gra

tiae Contarenae sacri asceterii Sanclae

Mariae da Virginibus antislitae merilissi

mae coram excellentissimo collegio dieta a

Victoria lllaria Pimna.Vene1iis anno 1674,

{y‘p. Alexandri Zatlae.

8. In funere ili. e! rever. Gratiae Cm1tarenae

in praeclariss. Sanctae Mariae Virginum

asceterio abbatissae oratio habita a P._D.

Felice Donato in pub_lico D. li]. Allzenaeo

oratore in cancellaria sereniss. principi:

leclore, et in seminario ducali rectore, (sen.

za data) 4.l0. La dedicazione è ad Alba e

_Maria Aurora sorelle Grimani.

9. Gratulatio coram sereni“. principe Alciy“

sia Conlareno alq. excell. collegio in sole

mni inauguratione Marine Jucundae Con

!arenae sacri asceterii Sanclae .llfariae de

Virginibus abbalissae halu'la ab He/ena

Delp/zina. Venetiis, Pinelli 168‘3, 4.to.

lo. Gralulatio coram Serenissimo principe et

caccellenlìss. collegio in solemni inaugura

[ione ilîariae Dianne Grimanae sacri asce

lcrii Sancfae Ma riae de Virginibus autisti

tae habila ab Helena Delplu'na , anno Do

mini MDCXCIV, 4.to. Veneliis apud An

tiream Pole.'i.

l. Infimerc illuslr. ac Reverend. DI). Dia

nae Grimanae sacri e! regii asceterii San

ctae Marine de Virginibas antislitae Ora

fio Hieronymi Serlorii congregationis e

somascha. Veneliis MDCCXVI, apud Ja

cobunr Thomasinum, ‘/;.t0.
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I 2. Virtutis optio laullala coram sereniss. prin

cipe Joanne Cornelio, et excell. collegio

in solemni inauguratione Blanclme Del

phinae sacri ascelerii Sanctae .Mariae de

I"irginibus antislitae a Maria Aurora Bra

gadena, 4.to, Venetiis apudlacobum Tha

masmum I7I7.

13. Jolzannis Baptt'stae Naevii Clericorum Re

gularium presby‘teri oratio infunere illust.

ac reverend. Blanclxae Delplu'nae ‘sacri et

rcgii asceterii Sanclae lllariae de Virgi

nibus antislitae. Venetiis MDCCXXXVI

apud Petrum Bassaleam, 4.to.

I4. Pro Gabriela Marcella sacri ac regii a

sceterii Sanctac .Mariae de Virgim'bus un

tislita inaugurata orati0 coram Serenissimo

principe Aloysio Pisani et e:ccellentissimo

collegio habita a Maria Catlzarina Fuscu

la, anno Dona. I737, Venetiis, Pasincllus,

.Î.O.

I 5. .4Îoannis M'erati C. R. T. Oratio infune

re Gabriellae Marcellae sacri oc regii a

sceterii Sanclae lllariae de Virginibus un

tistitae. Venctiis MDCCXLII, excud. Ste

lzanus Valvascnsis.

16. Pro Maria Serap/zina Bragadena antislita

inaugurata regalis asceterii Sanctae [Ila

riae de Virginibus oratio coram serenissi

mo duce Pietro Grimano et eccellenlissimo

(cosi) collegio lmbita a llfaria Catlzarina

Fuscula. Venetiis MDCCXLIII , apud

Petrum Basaleam (cosi).

I7. Orazione di don Pietro Stendardi per la

professione nel regio monasterio delle Ver

gini della nobil donna Maria Geltrude

Querini. Padova, Conzalli 1760, 8.vo.

I8. Laudalio in funere Seraplzinae Bragade

nae sacri ac regii asceterii Sanctae .Mariac

de Virginilrus anlistilae habita in eadem

aede S. lilariae a Joanne Merati C. R.

I’e'netiis MDCCLXXXIV, dic 20 aprilis,

excud. Marcellinus Piatto, 4.to. Nota che

l’anno è l'allato dovendo stare 1774 in cui

mori la Bragaclina, essendo stata in suo

luogo eletta a’ 17 di giugno susseguente

Maria Giovanna Moro.

I9. Esiste mss. la relazione di quanto e segui

lo in occasione della morte della suddetta

Bragadina e della elezione di Maria Gio

vanno Illoro: adi 17 aprile 1774. Diretto

per lungo corso di anni il regio monastero

di s. Maria delle Vergini ec.

(C)

Più curiosità relative e all’antica e alla

moderna fabbrica di questo luogo, e a cio

_ni fattivi in varii tempi, e alla ricchezza

de’suoi arredi troviamo parte nella Cro

naca di esso monastero che indico alla

nota D, parte nelle memorie che mss. esi

stono nel generale archivio di s. Maria

de’Frari. Ne porrò varie per ordine di e

poche; non senza osservare che dalla filza

(detta Sacchetto) N. I. armario I, intito

lata Institutione e Regole, esenlioni, efàb

brica del monastero e chiesa, furono levate

molte carte interessanti, e delle più anti

che riguardo a privilegi papali, conferme

di essi, immunità, esenzioni da Re e da

Principi accordate a questo cenobio, e co

si pure i diplomi originali delle elezioni

delle badesse dall’anno I366 al 1431 in

clusive, le quali tutte cartefurono, al mo

mento della soppressione del convento

destinate per l’archivio di Milano come da

una memoria fattavi dal Fontana.

1290 (circa). Eufemia Mastalici badessa fece

fare il campanile della giesia e le campane.

(Cronaca).

[299. Madonna Marchesina da alza Bora mor

ta a’7 di luglio di quell’anno lasciò varii

danari alle monache, e a suor Alu_ysa Bon

dimiergrossi I 5 et el suo papaga‘. (Cronaca).

1390 (circa). Marina Dandolo badessa compiè

la fabbrica della chiesa e del convento

già cominciati dopo l’ incendio; compero

libri, paramenti ed ornamenti. (Cronaca).

1400 (circa). La priora Agne.rina Zustignan

eomenzò ad hisloriar del suo proprio et ha

lu'storiata la mità del capitolo che ha tutta

l’historia della Madonna, l’altra mitlade

del suo ctiam fece lu'storiar la dita Agnes

Justinian. Cecilia Zustim'an la qual era

in quel tempo maistra del choro _fèce far

del suo proprio el mesal del canto el qual

benclze'fusse compido del 1363 odi I3 ago

sto nondimeno essendo morto el padre del

la dita llladonna Cecilia et de sua sorella

Pantasilea nell’anno . . . prelerito cl qual

ha nome missier Lorenzo Zuslignan q."‘

Bernardo del conjin de san Moisé, che

lassò ducati 200 per suo testamento al mo_

nastier del qual era etiam procuratore, cl

fu tegnudo fino a dieta tempo,‘ al la ditta
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.Îlladonna Cecilia li azonzz.i li anti/ònarii

notadi ,’ e! allora compido cl choro el qual '

fece fizr Madona Franceschina Bondumier

manica del loco di suoi propri ‘beni. (Cro

naca). _

1420 (circa). Francesca Zorzî badessa, varii

privilegi ottenne , fece la croce grande

d’argento, candelabro ‘d’a‘rgento, anconet

ta della pace d’argento colle ‘sue arme, il

calice ec.‘(ivi).

1430 (circa). Altra Francesca Zorzi badessa

fece far del suo un turibulO d’argento col

la sua navicella e altre cose; e sotto di

essa llladonna Isabelta Trevisan fece

del suo un Tabernacolo d’arzento con el

dita di s. Atanasio (ivi); (*)

1431 (circa). Elena ‘Contarini badessa fece

varii arredi di vestimenti con lfi‘l‘3i. di

perle. Sotto di essa Messer Pietro Marcel

lo e Messer Antonio e Messer Andredsu0i

fioli fece far ‘l’altar de san Piero, cum le

sue arme. E Messer Antonio da Lorenzo

diede al convento ducati 115 perfarfibri

car l’allar della Madonna dentro con il

capitello. (ivi).

1440 (circa). ’;Sordamor Moresini badessa pa

rimenti si distinse, avendo fatto fare cin

quecalici. (ivi).

4455 (circa). Sotto il badessato di Panlasilea

Contarini varie monache si distinsero nel

fare fornimenti di gran prezzo ad orna

mento della chiesa, canoro e perle e gio

je, e la cronaca ce ne conserva il nome,

Cristina e Bianca Zorz.ì, Lucrezia Zusti

m'an, Elena Zane, Orsa Bondumier e

Bianca Quert'ni. (ivi).

1488. Sotto la badessa Elisabetta Bragadina

il doge fece chiamare Messer Piero Bian

oho el qual notò la parte onde si rifaccia

il monastero (bruciato pel fuoco del 1487 )

assegnati ducati duemila. Si cominciò, ‘e

procuratori alla fabbrica eletti furono

dalle monache Mattie Loredan, lllarino

Contarini, 11lvise Marcello e Andrea Gra

denigo. (ivi).

1502. Mistro Giacomo de Znane da Treviso

murcr nel 1502 odi :18 marzo fa conven

rione con ms. Benedetto Zio de far un

poz.0 de pt'era all’orto del m0nastier delle

Vergini. (Archivio).

1534. 3 fevrer. Mistro Piero Luran murer si

obbliga colla reverenda Sofia (Pisani) bac

se del moneslier di far un muro nell’orto

del suddetto. (ivi).

1536. 30 settembre. Lavorava mistro Sîmon

lz_zjapiera. (ivi).

1537. Carta di convenzione tra Francesco

q. Zuane de -Quero 0 Quadro lajapr'ena

del con/in di s. Vidal e Girolamo Znsti

nian procurator del monastero per Fare

il muro di esso. Sono sottoscritti Anzola

e Piero figli di detto Francesco Luran in

data 4 febbraio. (ivi).

1537 e 1541. lllartin da s. Vidal lrg'apiera

lavorava nel detto monastero. (ivi).

1538. Mistro Jeronimo intagiador vi lavorat

va. (ivi). '

1538‘. Francesco Bragadin indorador adi 3

settembre riceveva il saldo di suoi lavo

ri. (ivi).

154°. 25 marzo. ‘Contratto tra il suddetto

Girolamo Zustinian q. Marino procurato

. re del monastero, e Mistro Salvador di

Patti -(.le pneris) fòrnas'ier a Treviso, per

tante pietre cotte o qnadrelli. (ivi).

1541. 14 novembre. Altro contratto con mac

slr0 Antonio tajapiera q. Àndrea sta in la

contrada di s. Marcilian per pietre. (ivi).

1543 p. dicembre accordo con Messer Seba

stian Franco organista che lui sonerà l’or

gano della chiesa tutte le ‘jèsle sottoscritte,

' e avrà ducati 8 all’anno da lire 6:4. (ivi).

1546. la gennajo. Contratto tra il detto Gi
rolamo 'Znstinian procuratore del mona-v

stero, e mistro Zuan Piero di Zanchi ta

gliapietra a s. Moisè di tutte le pietre vive

che accadono per la ‘fabbrica del barca e

gr'esia di dito monastero. (ivi).

‘1547. 9 luglio. Accordo con mistro Lorenzo

dito Faclu'n tajtpietra per la fncitnra di

sei colonne, e le do mene colone con la

sua base e chapilelli de pieraviva che va

solo el barclzo de dito monasterio. (ivi).

1547. 17 dicembre. Accordo con mistro Lo

renzo, mistro Perin e mistro Zorz.i taja

piera che li diti maistri si obligano di la

('*) In quanto al dubbio sull’esistenza di queste due badessa ‘di ugual nome e cognome vedi

in seguito l’epigrafe num. 2:.

.. -I-_-- ..

h
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vorar le sotoscrite piere secondo le sago

me ajàto mistro Gaia/mo tagiapiera nastro

prato . . . . per la eornise secondo la sagoma

a fàto mistro Guilelmo tagidpierd nostro

proto.. .. pezzi di gorna cc. e 1549.. (ivi).

1548. 3 zugno. Accordo con mistro Beneto

tnjapiera fò de Z'ttanne murer per il sel

ciato della chiesa e 1549. (ivi).

1549. 4 maggio. Accordo con maislro Zane

to murer de far la facciata e muro in or

to es. (ivi).

1 549. 28 setemhrio. Accordo con Perin taja

piera per lavorar piere segondo le sago

me a fatto mistro Guielmo Iajapt'era n.ro

prato. . . . Simile accordo con mistro San

lo tajapicra. (ivi).

1549. 20 novembre. Accordo con maistro

Zuan Piero da Francesco del Bon de far

li muri tutti e fabbrica del barca del mo

naster0 e oratorio e disfar il muro della

jizccia della giesia e quello ri/àr e puntel

lar li volti e calmo . . . . con quella sorte de

armadure che ordina mistro Guielmo pro

to . . . e debba far il colmo di legname ben

armado che dirà mistro Guielmo prato. (ivi).

1.5 49. 14 febrer. Accordo con mistro Perin

e mistro Bortolomio de Quaro fratelli

tajapiera per piere segondo la sagoma di

mistro Guielmo prato. (ivi).

1 _550. 18 avosto. Accordo con mistro Anzola 9.

Stefano tajapiera di laborar tutte le tolele

7 a destra in salizar el resto dela chiesa. (ivi).

1551. 14 ottobre. Mistro Bortolomio indora

dar indorò la pala della reverenzx'a di Ma

donna da le Verzene. (ivi).

1,554. 24 novembre. Lovorava Pasqttalin o

Pasquetta murer. (ivi).

1559.. 5 dicembre. Accordo tra Pasqueto ta

japiem e Liberal tajapiera da una e mi

s'll‘0 Zua_mpiero proto e commesso della

madre priora dall’altra «le far l’inclu'ostro

delle sepolture solo ci barche. (Archivio.

Vedi nel sacchetto num. 44, lettere GG).

1581. 213 maggio. Biferì mistro Marco Pro

tho del ollitio haver veduta la sclmola

della Madonna alle Verzene qual la fa

pz.ada davanti sopra la jòndamenta mana

z.a ritina. (Questa scuola fu fondata fino

dal 1 399, come ho detto nel Proemio, ma

il decreto del consiglio di X fu levato via

dalla filza coll’altre carte per mandarsi a

Milano). In questo tempo la chiesa venne

molto ristaurata, scudo badessa la Bene»

detti. (vedi lnscr. 1).

1625. 15 zugno. Parte del Capitolo perfòb‘»

bricar la scala delle Vergini.

7 luglio. I Giudici del Piovego, vista

l’antica cronaca del monastero, e come

il tutto è juspatronat'o del» doge, accordano

sia levato ogni impedimento alla fabbrica

cominciato da ‘esse madri. (Archivio).

16:14. 12 fehbrajo. Accordo tra la badessa

Gratia Contan'ni e mistro Zambalista dal

Vardìn segador di pietre di far tutti li

marmi fini di massa di carrara per erige

re l’alta're della B. Vergine in chiesa giu

sto li disegni fàtlt' da me Baldisera Lon

ghetta protto (originale di lui nel sacchet«

to num. 6). Operarii furono Cominelli

Andrea e Viviani Girolamo, e Scultore il

Pensa (Francesco Cabianca) per le due

‘figure grande.

1676. Obbligo di Girolamo Viviam' taglia

- pietra sta a s. Trovaso di far l’altar sud

detto. (Archivio).

1677. 25 giugno. Obbligo di Giusto Fiam

mengo (Giusto de Gourt) seultor di fare

due figure grandi, dei pattini, e feston

nel parapetto, quattro pnttini sottoalla

Madonna, due Vittorie nelli angoli, la ser

raglia, due angeli fra le colonne, due an

geli che devono sostenere il baldacchino,

il tutto per prezzo di ducati 850, e ciò

per sua fattura soltanto. Vi è la firma o

riginale Io Giusta de Corte ajj‘itrmo quan

to di sopra ; seguono le ricevute che giun

gono fino al 28 maggio 1680 in cui Gior

gi Meynart come procurator del R. D;

Giovanni de Corte fratello del quondam

sìg. Giusto scultor sopradetto come da pro

cura 26 novembre 1679 riceve il saldo.

L’ultima ricevuta di pugno di Giusto è

del 29 aprile 1679, cosicché si vede che

è morto in quell_’anno. (ivi).

1677. Luglio. Accordo delle monache con

me Jndrea Cominelli architetto per far

l’altar della B. Vergine suddetta . . . . Sia

no tenuti et obbligati a far il baldacchino

tanto di‘ legno quanto di rame e con suoi

rimessi de mano defiorentini. (ivi).

1677. 25 gennajo (M. V.). Accordo con mi

stro Zuane murer, et il sig. Girolamo Vi.

viani per dover alzar et là!‘ a volto la tor.

z.a nave della chiesa attaccata al monastero
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Ie‘rcclurla intuito e tutto simile a quella

dall’allra parte. (ivi).

1680. 13 marzo. Ho ricevuto io Henrico lllay

ringo (Mayring, o Marengo) scultor dalla

ili. e reo. abb.d. Grafia Conlarini_per ma

fno dell’ill. D. M. Stella Camerlengo du

cali sessanta e questi a conto del schenal

per la B. V. cioè per l’altar; e 18 aprile

altra ricevuta dello stesso a saldo. (ivi).

6|‘699- Nata della spesa fiztla nel quadro posto

in chiesa di S. Il]. delle Vergini sopra il

choro significante la fondatione del mona

stero, l’anî1o 1699 a n. d. il mese di gen

najo, autore il sig. Antonio Molinari. Dati

al pittor ducati 350 per tela ec. somma

in tutto ducati 440 (sacchetto 6, lettere

. GGG). Tale quadro, per quanto credo,

sta oggidi (‘1 84:1) nel depositario delle pit

ture trasportate dalle chiese soppresse nel

palazzo ducale.

(D)

La prima è una Storia di questa chiesa

«a di questo cenolu'o che arriva oll’anno 1.770,

in quarto mss. ricordata dal Moschini ne’ li

bri Gradenigo p. 19 (Vite di tre personaggi

illustri cc. Venezia 1809, 4.to). Questa Storia

ch’esaminai, non è che una copia della se

guente Cronaca originale, cui però furono

nel fine aggiunte alcune notizie posteriori

all’epoca in che fu scritta la Cronaca ‘origi

male.

La seconda è presso il Museo Corrario', ed

è quella stessa ch’esisteva già nell’archivio

delle monache, esaminata e studiata dal Cor

naro che in più luoghi ne fa menzione ore

parla di questa chiesa e monastero, non sen

n dienti e do bisogno che in questo n.ro li

» br0 si Sapia in che modo vene a Venetia

» il n.ro sanct.m0 pp. Allex. III.“ a. Sonvi

varie miniature alquanto rozze,’ rappresen

tanti diverse storie, alcune delle quali rela

tive all’istoria del detto papa Alessandro III,

di Federico imperatore e di Sebastiano Ziani

doge‘, altre relative alla elezione delle bades

se e a’ funerali di monache. Segue l’elenco

de’ pontefici da Alessandro III a Leone X in

clusivameute, i quali hanno conccduto loro

privilegi al monastero. Alla par. 3 si fa que

sta nota (indicante l’epoca in cui si scriveva

il codice) Anno D.ni l”. I). XXIII . die .

XX .mensis . maii . crcatus fuit Andrea: Gril

ti . dure . LXXVII . Venetia4 , colla quale si

chiude l’ elenco de’ dogi che da Sebastiano

Ziani‘fiuo al Gritti governarono e protessero

il monastero. A pan. 4 e seg. l’albero della

Generazione sacra et‘. Alle p. IO in un fron

tispicio miniato colla facciata della chiesa si

legge: Incipit Originale Monasterii s.cte Ma

r'ne Virginis de Venetiis. Qui 9q3_ ipsumfu

ratusfuerìt vl lilulum deleverit anathema sit.

Viene poi l’elenco di tutte le badessa comin“.

ciando da Giulia figlia dell’imperatore Fede-‘

rico, (vedi Inscr. 1) e le orazioni ossia omaggi

fatti (o a dir meglio che si fingono dallo scrit

tore recitati) al doge nell’ atto della solenne

inaugurazione delle badessa, l’ultima delle

quali è Chiara Donato anno 1513. In fine vi

è una diatriba piena di fele contra le novità

che del 1519 Per commessione superiore in

trodusse il patriarca Contarini, delle quali

feci cenno nel procinio. Il titolo di questa

velenosa scrittura è: a I519. 28 marzo. Qua

” comenza un opera dolorosa chiamata L11

» ctus omnium monialium conventus Venet.

za però riflettere che questa Cronaca, 0 codi- » incomenzata et imagiuata da quel crudel

ce originale multis scale! mendotiis. Di questo n proditol'e de Octavian naq. della fame

originale fan parola le monache nella lettera n glia del patri de Britt’oni, della mati‘e ori

al doge Memmo in data p. maggio 1613 che a gine di SCXO de generatione iudaicha. .. . .

abbiamo sopra indicata. ,, come suo padre vene in Bavena et tolse per

Ad ogni modo, per tante altre cose inte- » mogliere una giudea la qual ha parturito

ressanti e veridichc, è assai prezioso questo » questo maledecto et iniquo fructo.. . . nude

codice, e merita che io qui lo descriva bre- » l’ ha tradito la sua patria cioè Pesaro da

vemente. n poi in Roma in coronato et a caval dell’asi

Il titolo è: Cronica del Monastero delle‘ si no in scorizato poi e venuto qui in Venezia

Vergini di Venetia. Mss. Cartaceo in io]. stra- n et a posto tanta ruina .. . . prima con sua

grande del principio del secolo XVI, di carte n sagacia per farse ricco l’intrato nell’arte

numerate da una sola parte_63. Comincia: n sua de strighe e de strigonL... polvere

‘II Per vo'er satisfar a tutti li lectori et au- » diaboliche.. .. con suo inzeguo et arte ha

\
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» facto tanto chel Il.mo mons. patriarca lo

» tolse questo artefice diabolico per suo vi,

» carie, cl qual malefico ha cominciato un

» altra mercantìa e guadagnoe simonia a ru

» bar la chiesa da Dio e tirarli danari delle

” povere monache si conventnale che obser

» vanto e. . . . questo traditor della chiesa ne

» ha vendude . . . nui povere meschinelle . . . a.

(i) Intorno ad Ottavio Brit!0niu scrivevami il distinto amico mio Ilfarco Procacci di P‘esaro,.

Volli trascrivere interrottamente questo pezzo

perché va a colpire Ollaviano Briltom'o dot

[ore in ambe le leggi e vicario gener'ale del

patriarca di Venezia eletto Panno 1 523‘ e. ces-

sato nel 1525, giusta l’elenco che ne dà il

Cornaro nel vol. XIII, ove di s. Pietro di.

Castello. (,I)

che esistono nella Oliveriana sei lettere degli anni 152r-1 522-1523-1525', cinque delle

quali dal Brilonio dirette al duca di Urbino Francesco Maria rientrato allora nello Stato;.

e un’altra a Costanzo B.ritonio suo fratello siniscalco del duca. In una da Roma del 27 di

cembre 1521 dice che va Britonio cavalcando inll‘orna per le postedietro il suo re.mo mons.

cardinale Grimano. In una del 1522 7 luglio accennava al duca, in questa notte essere stati

due terremoti in Venezia. (Non ne fa parola il Galliciolli ove ricorda varii terremoti). In

un’altra datata da Venezia 19 maggio 1523, partecipa al'duea che insieme con il‘cl.mo M.

Ìllarco Grimani egli è andato da sua serenità‘ a presentarla la lettera et il vino, lo quale lo

acceptò graliosamenle, ma che dovette la stessa mattina andar in collegio perché il principe

non può leggere lettera al mondo diretta a lui se non cum li deputati ce. Il Procacci trovò

anche una Laura Britonia di questo secolo nel cui testamento eretto sotto il 13 novembre

1571 in atti di Giovanni Sforza degli Angeli, vien chiamata prudens ac nob. mulier d.na

Laura Britonia Pisaurensis ed instituisce suoi eredi universali Mutio e Valerio Diplovalaull

figli di Alessandro del fu celebre giureoonsulto Tommaso e di Ginevra sua figlia. Ma non

avendo il Procacci di tale famiglia Britonio veduta altra memoria nè prima nè dopo il

secolo suddetto XVI, si conferma nel sospetto che non sia originaria di Pesaro 0 di quei

luoghi, ma l'orestiera e forse napoletana. Ottavio Britonio suddetto è ricordato anche dal

Sanuto. Diarii t. XXIX, p. 125 adi 26 agosto 1520. Domcnega vene in colegio domino

Octavian Britonio vicario del reverendissimo patriarca, et apresentoe un breve d1'l papa a

stampa venuto da Roma qual danna la seientia e! opere di fili Martin Luther Germano di

l’ hordine di s. Aguslino cc. come ho detto a p. 165 del vol. II.
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CONSECBA'I‘IO IIVIVS ECCLESIAE

CELEBRA'I‘VR DIE XX MENSIS IVNII.

Leggesi sulla soglia superiore della porta

grande nell’ interno della chiesa in una sola

linea e in bei caratteri romani. Ell’è ripetu

la anche dal -Cornaro (IV, 39 ). _

In qual anno precisamente sia stata consa

crata è ignoto, e solo da questa epigrafe si

sa che nel 20 giugno se ne celebrava la con

sacrazione. Ora per altro mercè le assidua in

dagini dell’ ingegnere sig. Casoni fu scoperta

una inscrizione che dimostra anche Panno.

Questa leggesi in caratteri gotici del secolo

XIV scolpita in tre lati di una pietra di mar

mo greco, la quale era collocata sopra la gran

porta nell’interno del cortile d’ ingresso a

questo monastero. Al lato, 0 a dir meglio, al

l’orlo destro . . . . CC .XXVII .LDIÎECA. Al

1’ orlo davanti . I.. LOTAVA.DELASENSA .

All’orlo sinistro .ro . ss’cîra ovus . Il

quarto lato affatto rorroso era incassato entro

la muraglia. 'Vedesi dunque che Panno 1329

nella domenica dellaottava della 'Sensa (A

scensione) fu consacrata questa chiesa. Non

c’ è dubbio primieramente che l’ anno sia

MCCCXXVII, e non MCCXXVII giacché ve

desi la traccia del primo C avanti ‘li due CC,

né può essere tenuto ms_y, e nemmeno 1427,

perché il carattere è propriamente del se

colo XIV. Secondo la tavola posta nel t. X

dell'Italia Sacra dell’Ughelli, nel 1327 Pa

squa cadeva nel in aprile, quindi nel giove

dì 21 maggio fu l’Ascensione, e la Domenica

era per conseguenza nel di 24 maggio.

1.

‘TEMPLVNI HOC AB ALEX. III. FONT.

FIIIDEBICO BAR ABOSSA IMI’. | SEBA

STIANO ZIAI‘O YEN. PRINCIPE l MGVII .

FVNDATVM I A IVLIA EIVSDEM IMI’. FI

LIA | PRIMA ABBATISSA. BECTVM | MA

’I'om. V.

RIA ELECTA BENETTI PATRIT. VEN.

A‘BBA'I‘ISSA I INSTAVRANDVM ET AM.

PLIFICAND'VM MANDAVIT. l APOLLONIO

MASSA PIIILOSOPHO [ AC MONLS'I‘EIIII

MEDICO ET PBOCVIÌATORE l CONSV

LENTE ATQ. PROCVRAIITE l MDLXXXI.

KAL. AVGVSTI.

Sta scolpita sul muro alla parte diritta di

chi entra per la. porta maggiore. Lo scarpel

lino avrebbe dovuto fare MGLXXVII anzi

chè MCVII. Quale madornale errore contem

ga questa iscrizione nello attribuire ad Ales

sandro III, a Federico Barbarossa, a Seba

stianoZiani la fondazione di questo tempio

nel I 177, si è già veduto nel Proemio. Quim

di è errore similmente che GlV-LIA figliuola

dell’imperatore Federico ne sia stata la pri

ma badessa, la quale giusta il codice Corra

rio, che abbiamo citato nella nota D del proc

mio, sarebbe morta nel 4204: Ju_lia beatofirze

quieuìt a. 1204, e sarebbe quindi avvenuta la

sua morte prima ancora che fosse cominciato

a fondarsi il monastero. ‘Tanto poi era inval

sa Popinione che Giulia sia morta e sepolta

in esso, quanto che leggesi fralle carte dell’

archivio, come BerlingheriuGessi nnncio apo

stolico in Venezia nel 1614 adi 16 luglio par

tecipa essere stata concessa licenza alle mo

nache di poter processionalmente uscire nella

loro chiesa esteriore (chiuse però le porte

che mettono nella pubblica strada) onde con

orazioni e voti cercare il corpo della beata

Giulia prima abbadessa di detto monastero. E

quando si trovasse detto corpo ordina che non

si faccia alcuna novità, intorno ad esso senza

ordine particolare della Santità Sua. La licen

‘za venne da Roma nel 4 luglio di quell’ anno

1614, sottoscrittovi il cardinale Gallo prefet

to della sacra Congregazione sopra i negozii

dei vescovi e regolari. Anche nella chiesa di

s. Maria dell’0rto veggonsi attaccati alle pa

reti di una delle cappelle due quadri, rappre

sentanti l’ Imp. Barbarossa, il Papa e Seba

stiano Ziani nell’atto di far Giulia abbadessa

3
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delle Vergini. (1) Tralasciando pertanto di

parlare e di Alessandro III, e di Sebastiano

Ziani doge,‘ dei quali abbiamo già detto a

lungo nelle nostre inscrizioni, ricorderemo

che per la morte di Sofia Pisani era stata un

minata abbadessa in suo luogo MARIA ELET

'I‘A BENEDETTI (correttamente BENI‘ZTTI)

di famiglia patrizia già estinta. Fu conferma

ta da Gregorio XIII papa con breve 5 aprile

1578, che legatesi nel Cornaro (IV, 155), e

visse lino al 1599 in cui gli fu sostituita Sofia

Malipiero. Sotto della Benetti fu ristaurata,

aggrandita, abbellita la chiesa, come apparisre

anche dalla descrizione l'attane dal Martinio

iii p. 20. Questa donna, come dal decreto del

Pregadi p.° febb. 1571 (cioè 1578 a stil ro

uu1ue), ammissivo la uominazione fatta dal

Capitolo delle monache, apparisce esser stata

di matura età e di molta osservanza e bontà

la quale essendoci per le sue buone conditioni

piaciuta ci siamo conferiti nella chiesa di detto

monastero e secondo 1’ antico costume jatte le

cerimonie [abbiamo ammessa.

Di un Antonio Benetti, che non mi riuscì

sapere se sia, o 110, veneziano, ma che ha drit

to di essere annoverato fra gli scrittori che

delle nostre cose lasciaron memoria, si ha al

le stampe: Osservazioni _/ntte dal fu dottor

Antonio Benetti nel viaggio a Costantinopoli

di Gmmbatista Donado spedito bailo alla porta

oltomana l‘unno 1680, e nel tempo di sua per

manenza e ritorno seguito nel 1684. Venezia

Poletti, 1688, 12.mo, parti quattro. La prima

ha il detto froutispicio. La seconda, terza e

e quarta hanno il Seguente: Viaggi a Costan

tinopoli di Giambatista Donado senator vene

lo . . . . osservati colla raccolta delle più curiose

notizie dal fa dottore Antonio Benetli e dati

in luce dal dottor Francesco Maria Pazzaglia.

In fine della quarta parte vi è Della letteratu

ra dei Turchi, Osservazioni fitte da Giamb.

Donado. Venezia Poletti, 1688, la.mo. lilli

questo pezzo proprio del Donado si trova an

che separato dall’altra opera. Vedesi che il

dottor Benetti, di cui nemmeno il Mazzuchelli

indica la patria, ha seguito in Costantinopoli il

Donado, e raccolse accuratamente le memorie

di questo viaggio; ma arendole per morte la

sciate imperfetto, furono consegnate d.1ldo!

tor Carlo Benetli suo fratello al dottore Fran

cesco Maria Pazzaglia ajutante di camera e

sopraintendente alla ducal libreria di Mode

na, il quale le ridusse a un filo ordinato, e le

diede alla luce in detto anno 1688.

Di APOLLONIO MASSA abbiamo detto

abbastanza nel volume I, 115, 131, 358, e

nel secondo 437, 428, 429. Qui per altro

conviene scrivere qualche rosa intorno a LO

remo Massa di cui a p. 427 del detto Il m4

lume ci avevamo riservato ragionare in que

sta chiesa.

Lorenzo Caresini figliuolo di Antonio (di

cui si è veduta epigrafe fra quelle della chic

su di s. Domenico, ml. I, 131) e di Paola

.Massa figlia di Apollonia q. Tommaso e su

rella di Nicolò Massa celebre medico (di cui

parimenti veggasi il detto vol. I, p. 113) na

cque prima del 1538, nel qual anno, o nel

susseguente 1539 Antonio Caresini suo padre

mori. Rimasto senza l’ajuto del genitore in

età ancor tenera, fu adottato in ligliuolo (la

Nicolò Massa Suo zio materno, dal che ne

venne che fu cognominato Lorenzo Massa, e

con questo nome si trova in tutti i manuscrit

ti e in tutte le stampe che lo riguardano. In

effetto, oltre all’averlo adottato, Nicolò gran

di bendicii rese al nepote Lorenzo, avendo

gli fatto apprendere a proprie Spese gli studii

in Padova, fattolo entrare nel 1553 Straordi

nario nella ducal cancelleria, d’onde poi per

la fama di sua dottrina, e per la benivolenza

presso igrandi acquistatasi passò Ordinario

nel 1558, e nel 1563 Segretario del senato,

e avendolo finalmente fornito di roba e di

danari secondo il bisogno. Lorenzo corrispose

con filiale amore alle beneficenze dello zio,

del quale anche consegni la eredità fedccom

missaria per la mancanza di Francesco Gri

falcone figlio di Maria Massa, e nepote di Ni

colf‘), e perla mancanza di Apollonio Massa

dottore senza discendenti legittimi.

Varii furono i servigi prestati da Lorenzo

Massa nella repubblica come segretario, fra’

quali, in Milano se ne stette non piccol tem

po per importanti affari, andò a Roma se

grelario coll’ ambasciatore Marcantonio da

(1) Questi due quadri oggidi (1840) più non si reggono perché negli anni scorsi furon levati

dagli eredi del rettore don Sante Farinata cui appartenevano.
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Flula (che fu poi cardinale) sotto Pio IV

nel 1560, come si raccoglie anche dalle me

morie manoscritte della famiglia lasciate dal

detto Nicolò, dove ricorda le molte spese e

fatiche incontrate pel mantenimento di que

sto suo nepote. fama che essendo in Roma

abbia Lorenzo ricusato con generosa e mira

bile testimonio dell’amor suo verso la patria il’

cappello cardinalizio oflèrtogli, anzi dategli

dal Pontefice. Questa notizia però, come 03-

serva il Foscarini (Ragionamento p. 78), ben

chè si trovi costautem'eute asserita da Giam

bernardo Sessa nella dedicazione delle opere

del Trincavello al Massa; stesso, e ripetuta da.

molte cronache e memorie di scrittori nostri

manuscritti, (i) pure non si può dar per si

cura. Lo stesso Nicolò nelle suddette sue me

morie nulla dice. Sarà però questa cosa ha

stante a provare in quale concetto fosse te

nuto il Massa e come abbia potuto sollevare il

suo ministero a più alla meta che non porta

va il grado suo di segretario.

Nel 1576 al primo di marzo fu deputato

al carico delle spedizioni‘ de’Bene/îcii eccle-»

siastici, recato per la rinuncia fattane da

Leonardo Ottobon secretario ducale; e questa

depntazione ebbela dal gran cancelliere An

drea Frigerio, come dal diploma che stassi

ne’ Notatorii, e che in copia si possiede at

tualmente da’discendenti (Not.° n. L c.6 57 ).

Avendo risoluto i Riformatori dello Studio di

Padova di introdurre in quelle scuole un nuo

vo metodo, inviaronvi il Massa che per la sua

eccellente virtù credettero abile ad eflètluar

bene la dif]icile impresa. Quindi il Faccinlati

scrive che riaperto nel 1583 il ginnasio, do

po le vacanze autunnali, 1’ inviato Massa trat

tò della costruzione del teatro anatomico, fe

ce rivivere l’uso delle dispute stabilendone il

tempo, riformò gli statuti, secondo l’ uso di

allora, consigliando ogni cosa col Riccoboui

da lui tenuto in alta. estimazione. Ma nel 159 t

a’3t di maggio veggiamo una parte‘molto ono

rifica per lui; imperciocchè essendo allora ado

perato in materie secretissime di stato le quali

non convengono esser dechiarite in scrittura

per la molta loro importanza, e per provvede

re alla sicurtà della vita di lui per le cause al

detto consiglio note ; (a) i capi del consiglio 01‘

dinano di dargli una delle case che si affittano

dalla Procuratie de Supra, che abbia la por

ta sopra la piazza, nel modo e come si è’ u

sato per il segretario Girolamo de’France

schi. Peritissimo poi nelle lettere greche,e

(1) Giorgio Anzelieri nella dedicazione che fa in data aprile 1592. a Lorenzo Massa delle

Epistole et Evangdii tradotti in lingua volgare Venezia 1604, .’;.to) dice: a Tanto più

2:. che la somma vigilanza e la fede incomparabile con la quale 5’ ha fatto conoscere per

n cosi discreto, prudente e d’alto consiglio anca a favor della patria furono occasione che

» in Roma già s’acquistasse l’intere. grazia di Pio IV di fel. mem. il quale per testimonio

» dell’lll.mo cardinal Borromeo suo nipote si sa quanto fosse non dirò inclinato, ma in

se focato per desiderio a conferire nella persona di V. S. Cl.ma la dignità del cardinalato,

» e l’avrebbe quel giudizioso pontefice più volte fatto, se ella non avesse costantemente

n rifiutato, eleggendo più tosto di servire nel suo grado la patria, che esser da altri rive

n rita in alto seggio, e piuttosto vincere se stessa ricusando gli onori che mostrar accet

n tandoli d’esser vinta dall’ambizione : la qual cosa poi diede forse motivo alla sapientis

n sima sua Repubblica di provvedere che quello ch’essa aver fatto per pura elezione, gli

n altri per lo innanzi per obbligo di legge lo facessero. se

Nicolò Doglioni (Compendio historico universale, 162 a, parte V, p. 537)’ non parla diversa

mente, scrivendo ‘. n. anco nel tempo di papa Pio IV di felice memoria appresso il quale

n fu in Roma per negozii pubblici per poter continuar nella servitù sua, (della Repub.)

» ha ricnsato quei supremi onori a che le parole di sua Santità facevano. palese di doverlo

» inal‘zare e ascrivere ance tra gli altri porporati quando havesse- voluto, come di ciò ne

» han fatto molti ben vera testimonianza per la viva Voce più volte replicata dal cardinal

n Borromeo che era di esso pontefice caro et amato nipote. a

(‘2) Forse nell’affare di Girolamo Lippomano, del quale scoperto reo di ribellione fu dal Con

siglio di X decretata la retenzione (vedi Morosini Storia Lib. XIV anno 159,I ).
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latine. non solo, ma eziandio nelle ebraiche

ne conosceva gl’ intimi sensi per. modo che

alcuni fra’ principali giudaici dottori che

clllàll‘lafll‘l rabbini, dicevano essere più nota la

lor lingua al Massa,_ che ad essi medesimi, e

a quelli che nelle più solenni loro- scuole la

insegnavano. Davide de Pomis medico ebreo

del secolo XVI nel suo Dizionario Italiano

Ehraico (Venetiis 1581, fui.) alferma essere

stata laudata l’opera sua da molte personer

e particolarmente dall’ ecoellenlissimo doît.. e‘

rarissimo filosofia il sig. Lorenzo Massa non

poco dotto nella lingua ebraica. Così pure l’e-_

rudizione antica, la filosofia, la teologia erangh

familiari, venendo per quest’ ultima dal Rie»

coboni anteposto al_ vecchio Antonio Massa

che fu pur chiarissimo teologo dell’ ordine

de’ Minori e nuncio di Nicolò V a Costantino

poli. Per la qual teologica dottrina, Loren:

zo ha saputo convincere. alcuni sapienti greci

della verità della fede cristiana, e sostenere

che non era dillicile il conciliare la chiesa 0

rientale colla occidentale nelle cose in che tra

loro dissentono. Yersato ancora nello studio

delle Leggi imitò l'altro Antonio lllassa. da

Gallese distintissimo per la scienza del dritto

Cesareo e Pontificio, e nella scienza medica

eziandio era eccellente, essendo stato come

tale, per testimonio del Biccoboni, celebrato

dal Capodivacca, diall’Argenterio, dal Sasso

nia, dal Gavasselio, dal Budio, e da altri mol

tri illustri medici.. In ciò pure imitò i maga

giori, negli animi de’quali parve quella scien

za aver domicilio, come fu in Nicolò lilassa il

vecchio figlio di Tommaso, in Nicolò Massa

il giovane sopraccennato zio di Lorenzo :, e

in Apollonia Massa» medico non vulgare. An

che la poesia fu con felicità da lui trattata,

nccennandosi dal Riccoboni il settimo de’suoi

carmi dato alla luce, in cui Lorenzo mostra

il sapor Tibnlliano e Catulliano. Diè soltanto

era egli letterato, ma proteggitore ancora del

letterati, .come provasi dalle intitolazioni di

molti libri a lui fatti. Senza dire che lo stes

so suo zio Nicolò Massa dirigevagli alcuni

opuscoli inseriti nel t. 11 dell’ Epistole Medi

cinali, il Dolce addirizzava a Lorenzo la tra

gedia le Trojane, in fine della quale è- un

sonetto di Manoli Blessi in lingua veneto-tur

ca, diretto al secredario Illacsa, e che comin

eia : Si come el lo saver Lurenzo Massa. Al

do Mamma il giovane, con molti elogi, gl’ in

titola il Trattato dell’Anmicizia di Cicerone‘

che sta inserito nel tomo decimo dell’ opere

Ciceroniane, dove Jacopo Critonio celebre

scozzese, di cui ho altra voltaparlato, dirige

al Massa un’ode latina, che comincia [irrom

tem ab ori: me caledoniis; Lodovico Fulgineo

gli presenta le orazioni del Biccoboni, . il qual

Biccoboni attesta in più- d’uo luogo~ dell’ope

re sue di essere stato-portato alla cattedra di

umanità nello studio di Padova per opera

principalmente del Massa, e ciò pavimento il

Fulgineo conferma.. Questo Biccoboni intito

lò a Lorenzo il dialogo in cui impugna l’ope

ra di Carlo Sigonio De consolàlione, e i com

mentarii De usa arlis Illtetoricae Aristot‘clis,

e in ambedue fa elogi al mecenate. Angelico

Buonriccio protesta di essersi posto alla Di

chiarazione de’ Salmi di David per le osser

vazioni ed insinuazioni di Lorenzo Massa ve

ro protettore et unico singolare mecenate di

tutti i virluosi. Erasmo di Valvasonc gli de

dica la sua Angeleida',‘ Giambernardo Sessa,

come dicemmo, le opere di Vettore 'I‘rinca

vello celebre medico ,. Giandomenico C-‘mcia

nino da Spilimbergo gli addrizza un’ode la

tina che fu impressa nel 1590 dall’Angelieri,

di. che fa fede il Liruti nel non ancora pub

blicato t. IV, p. 356 de’lettenati Frinlani;

Bernardino Partenio alcuni carmi latini; e

Paolo Manuzio facendo discendere da L. Maso

romano e da’ Masom'bus sive Massonibus an

tichi la moderna famiglia Massa (del che stia

la fede in lui) ricorda con molta lode il nostro

Lorenzo cujus virlus quo excelsiore sita- est

loco, eo majusfizmiliae suae praebel lumen.

(Comm. in epist. M-T. C. 1579, fol.) Ila‘: è. a

tacere che col mezzo del Massa poté Paolo

Bamusio estrarre da’ secreti archivii della

repub. più notizie interessanti per la storia

della guerra di Costantinopoli.

Lorenzo avea sposato Anastasia Fondra ed

ebbene ligliuoli Àntonio lllassa che fu arci

prete di Mestre, e morì del 1604 (di cui vedi

nel vol. II, p. 429 )‘, Apoilnnio, e Paolo Mas

sa segretario, dalla cui linea discende quel

Luigi C'aresini Massa tenero amatore della

famiglia, che ho ricordato a p. 427 del detto

voi. 11. Non mi è- nota l’epoca della morte di

Lorenzo. Del 1599 era certamente ancora in

vita, perché furongli in quell’anno dedicate

le opere del Triucavello. Pare che del 1605

già fosse morto , perché l’Alberici quando



S. MARIA DELLE VERGINI. » a:

parla di scrittori viventi al suo tempo è so

lito dire vive et virtuosamente s’ aflatica, ma

cosi non iscrive di Lorenzo Massa.

Di lui non conosco che le cose seguenti :

1. Ad Joannem Michaelium D. Marci

procuratorem amplissimum Laurentii Ìllassae

carmen hendecovllabum. Venetiis ex typo

graphia Guerrea, 1589, 4.to.

a. Orazione in morte del doge Alvise Mo

cenigo detta Panno I 577 nella chiesa de’ Ss.

Giovanni e Paolo, della qual orazione scrive

il Iiiccoboni (p. 7 De Consolatione). Praeler

alia multa et magna, quae dedisti, sapientiae,

atq. eloquentiae documenta, cum serenissimus

Venetiarum Princeps , Alqysius .Mocenicus

in fitnere laudandus esset, nccfizcile invenire

tur, qui admirabilib. oc prope divinis tanti prin

cipis virtutib. oratione satisfaceret, ipso calde

idonea: existimatus es, qui ad Principem ex

ornandum adhibereris, et adhibitus tam prae

alare id manu: obivisti, ut omnib. fueris ad

mirationi. Non credo che sia stampata.

3. Laurentii Massae ad viatorem elegia.

Comincia Sisto iter o nimium jam solibus usle

viator. L’argomento è, invito ad un viaggia

tore stanco per il gran caldo a riposare, e re

ficiarsi alle sponde di amenissimo fonte. Quan

tunque codesta elegia sia stata in alcune par

ti censurata dal Biccoboni, nondimeno ella fu

considerata bellissima da più dotti. (I)

Fra i molti che il ricordano sonoi seguenti:

Nicolò ]|Iassa (Epist. M€dicinales, t. II,

Venet. I558, l|.to).

Nicolò Doglioni (Storia Veneta, 1598, p.

69|, e nel Compendio storico universale. Ve

nezia I6:i:i, parte V, p. 537, e nelle Cose

Notabili. Van. 1665, p. 308.

Paolo Manuzio nel Commentario in Epi

stolas Ciceronis familiares. Venetiis, Aldus

I579, fol. p. 402, lib. X, ep. XXI, e nelle

Lettere copiate sugli autografi esistenti nella

biblioteca ambrosiana. Parigi, Benouard I834,

a p. 107, ove nella nota si confonde il nostro

Lorenzo Massa con Nicolò Massa che fu il ca

lebre medico il quale ha scritto un trattato de

morbo Gallico.

Aldo Manuzio. Lettere volgari. ( Roma

1592, 4.to, p. 101 ) e nei Comment. in M. T.

C. Opera. Venetiis I583, fol. t. X, p. 200, e

nell’0rtografta 159:, p. 25.

Antonio Riccoboni. De gymnasio Patavino

I598, p. 53, t. 88, m7 t. - Orationes de

cem Patavii I573, 8.vo, nella dedicazione del

Fnlgineo : -- De consolalione edita sub no

mine Ciceroni: cc. Venetiia I584, 8.vo, nella

dedicazione al Massa: -- De usu artis Bheto

ricae Aristotelis Comment. XXV. Francofurti

I595, 8.Vo, nella dedicazione ‘al Massa.

Angelico Buonriccio. Dichiarazione de’sacri

salmi di David. Venezia 1584, nella dedica

zione a Luigi Giorgi, 4.to.

Tommaso Porcacchi. Funerali antichi, I 574,

4.to, p. 37.

Giambatista Bosello. Oratio infunere Joan

m's Rhenii. Venetiis 1578, 4.to, nella dedica

zione a Giovanni Donato.

Paolo Ramusio. De bello Constanlinopolila

no. Venetiis 1634, 4.to, p. 223, lib. V.

Vettor Îl'rincavello. Opera. Venetiis apud

Sessam 1599, fol. nella dedicazione.

Erasmo di Valvasone. Angeleida al serenis

simo principe Pasqual Cicogna. Venezia ap

presso Gin. Batista Somasco, ISgo, 4.to, nel

la dedicazione.

(I) Bernardino Partenio ha un epigramma in laude di questa elogia ad Laurenlium Ìllassam

de sui: elegantissimis versibus in fimtem. Fabio Paolini udinese ha pure encomiata questa

elegia con dei carmi diretti ad Laurentium Massam defonte lepidissimis ab eo carminibus

celebrato. Luigi Grotte Gioco d’Adria adjbnlem celebratum carminibus excellentiss. Lau

rentii Massae dirige un epigramma latino, e anche un sonetto, e finalmente un altro poeta

indicato colle iniziali M. S. ha un epigramma defimte ab Laurentio Massa lepidissime de

scripto. Vi fu poi, come ho detto, il Biccoboni che in una lettera allo stesso Massa datata

da Padova 4 ottobre 1585 censura alcune cose dette da Lorenzo in quella elegia, ed avvi

anche una risposta (non so di chi) alle opposizioni fatte dal Biccoboni. Tutta la storia di

ciò, i versi, la lettera, e la risposta potrai ‘leggere nella Piazza Universale del Gm‘zoni.

Venezia, Somasco 1595, p. 934-936-937-938-939-941

La stessa cosa ricordasi nell’altro libro Opusculum de epigrammate D. Vincentii Galli Cre

monensis e congr. cler. reg. s. Pauli Mediolani I64I, 12.mo, p. 3309, ove si ristampa l’ele

gia dal Massa.

_fi\,\_.,«’‘'"'’\-": ‘' ’\ l\\\_/"‘ ‘ ‘
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Lodovico Dolce. Le Trojane, tragedia. Ve

nezia, Giolito 1566, 8.V0, p- 159.

Agostino Gallo. Venti giornate dell’agrirol

tura. Venezia 1603, p. 389, giornata XIX.

Domenico Codagli.. Historia dell’ isola e

monasterìo di s. Secondo- Venezia 1609, p. 9,

Bernardino Parlenio. Carmina. Venetiis

151;9,4.t0, p. 69. t. e p. 125.

Dionigi da Fano. Storie in seguito a quel‘

le del Tarcagnota. Parte V,dal 1533 al 1606.

Venezia 1606’, 4m.to.

Francesco Sansovino~ (Venetia descritta.

lib. XIII, 258, 271

Giovanni Stringa (Venetia descritta lib.

XIII, p. 409

Jacopo Alberici( Scrittori Veneziani, 1605,.

). 54.

} Jacopo Facciolali (Pasti Gym. Pat. III,

2x6, 217

Giovanni degli- 11gostini ( Scrittori Venezia

ni. II, 543 ).

Marco Foscarini ( Letteratura Veneziana,

p. 67, nota 186, p. 297‘, nota 216 ,. e litigio‘

namento, p. 21-73-77‘).

David dc Pomis. Dittionarìo novo hebrairo

molto copioso dechiamto in tre lingue cc.

Venetiis apud Joannem: de Gara, 1587, fol..

nella dedica a’ lettori‘.

Paolo Colomesio. Italia etHispania orienta

lis.. Hamburgi 1730, 4_.to, p. 118-119-120,

ov"è un articolo in laude del Massa, e si ri

pete quanto. dice Paolo lllanuzio sull’origìne

di questa famiglia.

llfuzio Sjòrza.. Garminnm lib. II. Venetiis

1584 a p. 105,v dirige un’ode a Lorenzo Massa

secretario Veneto in suoelogio.

2:

III‘) SITA SVNT OSSA BEUEDICTI \ DE‘,

(ÈOBBELLIS FILII APIOLANI' MARIAE l

ET ELISABETII (IONIVGVM ATQVE | IL.

LA PONENTVR POSTEB.ORVM [ ANNO

DOMINI MDCVII

L’ ho letta sul pavimento alla. dritta. Il

Gradenigo e il Coleti malamente mutarono

in APOLLOEII il nome APIOLANI’.

Dall’antichissima famiglia da’ Camini di

scende la famiglia dei (IORBELLÎ Conti Ge

sarei, nobili di Padova, e cittadini veneti ori

gmarii. La cosa è testiiicata da parecchie epi

Ùf/--ulla\rii"»h ,

.". M... v-‘_"V‘ \,p-II\M

v‘_

a .__I._,_ _,_,A. - -_ .~.

vv_ ‘.."_’_ _‘_>'/.- _..._i . .
' ’ "" -» 4 .< , -_-_À-L.4n_l;_-LA_MG_

grati che sparse leggonsi nel territorio Fata-I»

vino. (Salom..lnscr. Urln's, p. 59.1. Agri, p__

288-89. Appcndix, p. 197_>198-ec.). Propa

garonsi in Varie città d’ Italia, fra le quali

Forlì, Udine, Venezia, Padova 5. e nella Iig..

magna’ avevano il contado di Apiola città già

distrutta, e perciò anche conti. di Apiola fu

ron detti, e nella famiglia si conservò il no

me di. APIOLANO, essendostato ultimo. con»

te di quel luogo un Jacopo Corbelli nel prin»

cipio del’ secolo XV, come notano alcune no-

‘stra cronache manoscritte.v Fino dal prece

dente secolo XIV erano venuti i Corbelli nel-.

le nostre provincie, e trovasi che un Benri»

vieni ligliuolo di Rainerio G0rbelli nel 1390

fuzzendo dalle guerre di Romagna ricovero

a Venezia con molte ricchezze e compera‘).

possessìoni e qui e in sul Padovano.

Varii uomini distinti ebbe questa famiglia :.

1.. Nicolò de’Cbrbelli intorno al 1461 era

d'e’primarii cittadini di Udine (Àgostini Scrit.

Veli. I, 77).

2. Benedetto Corbelli f. di Andrea accre

sciuto le familiari sostanze fabbricò nel 1488

lungo la Brenta nel luogodetto. la Mira una

chiesa, che tuttora sussiste,pome apparisce dal

le epigrali che vi si. leggon di fuori, e che so

no dal Salomonio riferite (Agri'p. 288'-289)..

3. Nicolò Marica Corbelli il vecchio trattò

l’armi valorosamente sotto gli auspicii di Fe

derico duca di Urbino,.‘e seivl la repubblica

in diverse importanti occasioni con molti sol-

dati a proprie spese, e frullo altro nella espu

gnnzione di Merano, alla presa di Gradisca,

e del conte Cristoforo F1‘angipafle, e nella.dt-»

fesa di Padova del 1513‘ (Cronaca-Svayeri:

4- 5. Benedetto e Marcantonio C0rbellimr-

021 il 1590 e 1596- fi1rOnocancellieri del re

gno di Gandia (Salomonio p- 59F- U"b‘-‘)'

6. Andrea figlio di Benedetto fu vescovo

di Gandia nel 1613 (ibid. e F1._Cornaroll,.

457, Creta ). _ _ .
7; Marcantonio f. di Bonifacio Corbelh in.

dottore in leggi e morì del 1618 (Crvmwa'

sudd.)
8‘- Gaspare f. di’ Antonio-Maria era dottore

e filosofo e viveva in Padova.. Mori. del 1699’

d’anni 72| (Sizlom. Urbis- p-.55 l-- , .

9. Giaunandrea fu nell’arn1ate- dell ‘Imp

Leopoldocolonnello d’un reggimento dl ‘30-.

razze,‘ indi generale in Transilvama contro 1

Turchi nel 1704, ove fu ferito m battagha

“
.'*’.

\. ,
.

.-l_‘’'; _, ‘..»7__.,,_,_ ,"I‘d1-P‘e.
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‘( Lettera di un Padovano all’ab. Denina, 1796,

pag. 91 ).

E tra gli scrittori di questa casa veggo :

10. Cristoforo Corbelli le cui rime stanno

dalla p. 305 alla p. 335 del libro Rime di di

versi celebri poeti dell’eltì nostra nuovamente

raccolte e poste in luce. Bergamo per Comin

Ventura 1587, 8.vo, ‘(di cui vedi il Calvi,

Scena Letter. p. 1 I 1

11. Nico/oro Corbelli tradusse dallo spa

gnuolo: Santuario ovvero discorsi predicalzili

sopra le pr'incipalzfèste dell'anno divisi in due

parti; la prima tradotta da Nieefòro Carbelli,

la seconda da Gianfrancesco Loredana. Ve

nezia per Giacomo Sarzina 1634, 4.to. L’au

tore spagnolo è Cristty’òm Avendagno canne

li tana.

1a. Nicolò Maria Corbella‘ che fiori dopo la

metà del secolo XVII fu quegli che sopra

ogn‘altro della casa cultivò le lettere, e con

felice successo per quei tempi. Le opere sue

copiose appena note (per quanto egli stesso

dice) furono protette edgflese da moltiprinci

pi grandi, tra li quali_la Serenissima Eletto

rale Altezza di Ferdinando Maria duca di Ba

viera. Egli fu il primo principe che assicurò

la prima parte della Semiramide, e la Alt'ezza

di Ernesto Augusto duca di Bruusvich, Lu

nebnrg, e vescovo. di Osnapruch protesse la

seconda parte della medesima. Del i 685 dice

va al lettore dell’ Historia Egittia che era

qualche anno che non fizceva gemere li torclzi

perché oltre Tessere occupato in cose sode e

pesanti, diverse malattie gravi non permi

sero libero il volo a quella penna che altre

fiale sorvolò per tutto il cielo d’Europa. Le

cose che vidi di lui sono le seguenti:

1. Gli amori finali del conte Nicolò Maria

Corbelli. Libri V1111 consacrati all’ illustri”.

sig. Francesco Grilli nobile veneto.~ In Vene»

zia 1667, 12.mo.

2. La pace conclusa dalla sereni“. Repub. di

Venetia con la casa Ottomana descritta dal coa

teli’icolòMaria Corbelli. Bologna 1670, 1 a.mo.

3. Il Mondo geografico e politico consacrato

all’eminentissimo cardinale Flavio Ghigi. Co

lonia appresso Giovanni Milio MDCLXXHI,

12.1110, e ivi appresso lo stesso, seconda im

pressione MDCLXXIV, uomo.

4- Historia Egitlia e Persico scritta dal con

te ~Nicolò Maria Corbelli et consacrata alla se

reniss. Altezza di Alessandro Farnese pren

cipe di Parma generale al presente della se

reniss. Repub. di Vcnetia. Veuetia 1685 ,

'12-m0, appresso Giacomo Zini.

5. Historia di molti successi et avvenimenti

fortunati accaduti nel regno di Fenicia et dr

menia scritti dal conte Nicolò Maria Corbelli.1

consacrati all’nfltezza sereniss. di Ferdinando

Carlo duca di Mantova ec. Venctia presso

Stefano Curti 1688, 1a.mo.

Ma dallo elenco dell’opere sue che trovasi

alla fine tanto della seconda edizione del Mon

'do Geogrtfico, quanto alla fin‘e dell’Historia

Egittia rilevasene un maggior numero‘; ed io

qui le noterò come ve le trovo indicate‘.

1. La. Susanna opera sacra tragicomica

stampata a Napoli, f12.n10. a. La Solinaura

stampata in Venezia e poi a Napoli. 3. L’ E

gelinda romanzo impresso in Venezia. 4. L’

Olidemo Trionfimte. 5. Gli Scherzi masche

rati del destino stampati in Bologna. 6. Il Sag

gio di lettere, impresso a Venezia. _7. La Se

miramide parte prima impressa a Venezia.

8. La Semiramide parte seconda stampata a

Bologna con la ristampa della prima. (Di

questa Semiramide veggo in un catalogo in

dicata un’edizione di Ceneda 1716, u.mo).

9. Il Procaccio a piedi e il Procaccio a ca

vallo impressi in Bologna. 10. La Dance ro

manzo, prima e seconda parte, a Bologna.

11. Il Perseo, romanzo che segue la Danae,

a Bologna. 12. La vita di santa Elisabetta re

gina d’ Ungaria (consacrata al clariss. sig.

Angelo Acquisti. Venezia 1672 , la.mo ).

13. Il Consiglio degli Dei impresso in Bolo

gnu 1621. 14. La Roriunena romanzo stam

patto in Venezia. 15. La Floridana impressa

in Venezia. Del 1674 l’autnre attestava che

altre opere sue erano manu30ritte cioè il Ti

rannico trionfi) difortunn. Le Guerre d’ Eu

ropa. Il Sansone. Il Laberinto. Il Schiavo ri

scattato. E del 1685 diceva trovarsi in pronto

per la stampa:‘ La Luna ecclissata in cui

l’autore descrive tutte le guerre di allora tra

la potenza Ottomana ei principi della cattoli

ca lega. L’Audace. La Fortuna e un’ altra

opera intitolata: Chi la dura la vince.

In questi ultimi anni viveva un Marcan

tonio della stessa famiglia Corbelli, come dal

la seguente epigrafe che ho copiata sul suo

lo fuori della chiesa principale di Mirano;

MARCANTONIO CORBELLI GIVDICE m MIRANO

MORTO LI xx: DECEMBRE mvcccxvn.
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In quanto a BENEDETTO figlio di APIO

LANO e marito di ELISABETTA cui spetta

la presente epigrafe, non ho notizie. Vedre

mo però altre memorie di questo cognome

nelle chiese di s. Giobbe e di santo Stefano

protomartire.

5

FRAN.... EL... I’BOTONOT. APOS....

CHIPBAESB. | ET POENIT....]

QV'IE' SACRA HAEC VIBGINV FAMILIA m

DIVINIS ..... .. ANÎ)S svmu TEE DE

pos | VIVENTE!“ 1u1n~.. CE GOLVIT |

VITA FVNCTVM 1 ma GES . . . .. EXCE . ..

noc MONVMENTO 1 ovon ..... .. ERII

I'ROCVRATOBES....."EBE | 1nnw.....

MD.CL~LV IDIBVS OCTOBRIS | OBIYI‘

EODEM ANNO xw~ KAL. MAR.

Nulla di più ho potuto leggere sulla pietra

assai corrosa, che sta nello stesso lato della

precedente. Non trovola nemmeno nei manu

scritti soliti- Ma per la nota erudizione e gen

tilezza dell’arciprete Regazzi conosco spetta

re questa epigrafe a FRANCESCO ELISEO

canonico arciprete penitcnziere palriarcale

eletto nel 1631 a’20 di giugno per morte di

Jacopo Bianchi. Egli fu anche protonolario

apostolico, e morto nel 1653 in età d’anni 83

_fll interrato in un suofondo nella chiesa delle

monache Agostiniane in a‘. Jllaria delle Ver

gini, di cui/ù cappellano pel corso di anm'3o

(L’anno 1653 suddetto s’intende more vene

to, ch’è il 1654 secondo l’era comune, in

febbrajo, a’ 16 del qual mese mori l‘ Eliseo,

giusta l’epigrafe

4

FRANCO IOANNIS MARCI F. MERCATO!“

EGBEGIO DE CONFINIO S. PROC'VLI A

MANTISS. SOBOR PAVLA HOG MON"

MENTVM FACIENDVM CVRAVY[~ OBIIT

IDVS IVNII MDC. AE'I‘ATIS ANNO

_L’abbiamo dal Palfero. Gli altri mss. co

pmrono FRANCISCO invece di FRANCO,

_c10e: A Francesco figliuolo di Gianmarco,‘

essendovi il Necrologno di s. Provolo nel qua

le ho letto: adi 7 zugno 1600 ms. Franco

Petener del q. Zua Marco d’anni 53 da su

bitanea morte.

5

DOMINO GASPARO QVI‘BINO MAG. DO

MINI FILIPPI NICOLAVS FBATEH PIEN

TISSIMVS POSVIT ET SlBl HAEREDIBVS.

Q. SVIS. OBIIT IX SEPTEMB. MDLXIV.

Dal Palfero.

GASPARO q. FILIPPO q. Giovanni QVE

BINI era marito di Elisabetta Basadonna, e

morì 1564, 10 settembre. Suo fratello NI

COLO‘ nato del 1507 ebbe a moglie una fi

glmola di Leonardo Delfino, e morì del 1589

in settembre. Nicolò fu del Consiglio de’ X.

( Genealogia del Barbaro).

6

DOMINICO LOLLINO PATBITIO_VENETQ

BELIQT SIBI ET VXORI TANTV PABAT.

OBIIT AN. AET. SVAE QVINQVAGIN'I‘A

VNO. KALENDIS IVNII. MDLXXXV.

Nel Palfero sta scritta questa memorîa- C0‘

letti invece di RELIQVVM _copiò REQVIETO

BlVM.

I LOLINI Vennero (I. Altino, dicesi, nel

790. Le genealogie del Barbar0 aggî‘mg°“°.

che nel catalogo de’vescovi di Torceu0 l-“°"as‘

uno Stefano Lolin da Altino, nel [186, 0"""°

nel n06, ma l’ Ughelli (V. 1333) P0".0 bei."

si intorno al 1186 uno Stefano; ma 51‘

cognome Capeliw, e sotto il 1247 Polla un

altro Slefizno cui egli dà il cosfl°me “‘ L°Î
lino,‘ ma l’annotatore provò con clocllmmltl

che era di casa Natali non già LOIino. Vedremo

meglio la cosa ove avverrà di Parlare _‘‘e v‘:

ScoVi Torcellani sulla scorta della cronica al‘

tinate, e del manoscritto del parroco Matte‘)

Fanello. Trasportatasi poi in Camini qlw5“

famiglia, venne a Venezia il pl'ilm_‘ ‘m "

gelo Lolin, e del 1438 a’ 14 seflfl“l° f“ ""“_
messo al Maggior Consiglio avendo prova“

che un Tommaso Lolin era andato ad abitare

in Candia con una delle colonie nel 1211,

FUVVÌ pure un Pietro Lolin del 1276 capo di

contrada di s. Maria Formosa, il che tutto

dal ‘geneal°gîstil Barbaro, e dalla cronaca del
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Nuazzo intorno alle colonie di Candia si ri

cara. In un codice poi che contiene una cro

naca ossia Diario dell’assedio e presa di ‘Co

stantinopoli avvenuta nel «1453, scritto da

Nicolò Barbaro patrizio che si trovava pre

sente si rammenta essere intervenuti a quel-

l’assedio Alessandro e Giovanni fratelli fi

gliuoli di Angelo Lolino. Il codice si .auto

grafo, che in esattissima copia , sta nella

Marciana.

DOMENICO, di cui ‘l’epigra‘l'e, fig'liuolo di

Marcantonio (1. Angelo q. Alvise LOLINO ,

del 1573 fu podestà e capitano di Feltre, co

me dal Bertondelli (Storia, 1). 256 ). Ebbe

moglie una .fiigliuola di »Paolo.Zane, e morì .al

primo di giugno 1585, concordando glialberi

patt‘i’ill colla inscrizione. Questa casa ‘si estin

se in .Zuanne q..Paolo ,Lolin nel 1633, e il

palazzo suo posto in s. Vitale, colle sue facol

ti: passò nella famiglia Zustinian che .fu detta

Zustinian Lolin. (1')

Della stessa famiglia fu il vescovo-di Bel

luno Luigi 0 Alvise Lolino fratello del sud

detto.Zuane, di cui quid: opportuno rinnova

re la memoria.

Luigi Lolino, o ÎLollino figliuolo di Paolo

(1. Alvise, q.l’aolo nacque in 'Candia Panno

155;, come degli stessi suoi scritti apparisce.

Fino dalla prima età attese nella sua patria

alle lettere più greche che latine, ma venuto

a Venezia, antica sede de’ suoi maggiori, con

tutta la famiglia per fuggire la soggezione

de’ Turchi circa i115_77, si diede tutto in

..

sullo studio della latina erudizione parte in

Venezia stessa, e parte in Padova ov’ebbe fra

gli altri a maestro Gianfrancescozltlussato, e

dove fu ascritto all’accadexnia degli Animosi.

Uni anche la cognizione delle lingue Caldea

ed Ebraica, e nello stesso tempo prosegui

nello apprendere la filosofia, la matematica,

Ilastrologia, la geometria, e data opera alle

leggi, ebbe a riportarne la doppia lau’rea.

Reduce a Venezia, e vestita la toga patrizia,

non ricerco cariche ed onori secolari, alla

sola erudizione, e agli studii sacri attenden

do, e a raccorre una esquisita libreria, della

quale diremo in seguito. Andata poscia il

Lollino a Roma nel -1 595 con Agostino ‘laliero

cardinale, Clemente VIII ne ammirò la dot

trim: e la pietà, e volle promnoverlo alla se

de vescovile di Belluno, il che avvenne nel

99 luglio 1596. Alt»ysius Lolimts Veneta:

S. 'Fh. doc. pro quo sumpsit possessum Ii. D.

Julius Scurpis canonica: ‘die 29 septembris

post vespert-inas preces 1596. Dio 14 deoembris

1596 praedicti Bellunum venit idem illmus

oc Revmus Praesul ubi a toto venerabili clero,

elmo praetore cunctis noln'libus honou_'fice com

pleacus fui! (cosìda‘mss. di Matteo Carrara

ne’mss. Lolliniani). (a) Tutte le parti egli

adempl di ottimo prelato. Giovanni Delfino

patrizio ‘Veneto, che fu poi Cardinale, essen

do podestà a Belluno nel «16|3 scriveva in

una -sua Relazione al Senato in data 17 apri-»

le: Ri:ieiie in detta città per Vescovo Mons.

Revmo Lollino prelato di singolare integrità,

(u)]1abbiamo veduto, dice il contemporaneo ‘Girolamo Priuli genealogista, a’ giorni nostri di

questa fiamiglia- Luigi (Lollino) vescovo di (Îividal dilielluno prelato per dottrina e per

innocenza di vita molto cospicuo insieme con Giovanni suo fratello soli di tale prosnpia, et

nei quali estinguendosi -la stirpe loro jìl coll’adotfl'one di Giovanni della nobilissima famiglia

-Giustinianafiglio già di Francesco ristorata, il quale ‘insieme col cognome lux heredi‘tate le

ricchezze di questa casa et honoratissimo palazzo-appresso San «Vitale.

Giovanni Vergici scrivendo la istoria di Candia sua patria dice: Luigi Lolino nato in

Candia di sangue patritio veneto per i costumi suoi nobili, per la varia e pro/onda sua co

gnitione delle scienze e dottrine cosi divine come Immane, etfinalmentc per il pieno possesso

che tiene della proprietà e candidezza della vbella lingua greca, romana, e toscana, fa questo

anno (1596) promosso al pontificato di Cividal di Beluno con sommo applauso del Sommo

Pontefice e Sacro Collegio de Cardinali; perciocche‘ doppo il discorso chefece egli dottissi

mo d’ intorno al suo esame, in presenza di Sua Santità, e di tutto il Collegio, il Papa com

mcndò lui con queste parole grandi: Beata la chiesa ‘Romana se de pari di quest’ lmomo

l.wvesse ella almeno una decina, e però la chiesa di Beluno è poco premio a tanta virtù.

( Muazzo. Cronico delle famiglie di Candia ).

Ton. Y. 4
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celebrato per dottrina, e cognizione di lingue,

uno de’ più eruditi d’ Italia (Mss. nell’Archi

vio generale). E il Bellunese Andrea Chia

venna nella Historia di Casa Brandolinn (Pa

dova 1648, 4.to a p. a23-224 ) scrivevaquan

lo’ segue: n Aluigi Lollino vescovo, fu pre

n lato il più ragguardevole eh’ habbi sino a.

” qm-sti tempi veduto questa città. Signore

n eminentissimo in qualità, cospicuo in no

biltii di natali, eruditissimo in lettere gre

che e latine. Betta dal suo grand’ ingegno

questa Catlxedrale, fu accreditata tra le più

rinomate d.’ Italia, non ammessi dall’al

tezza di quel signorile intelletto a gli 0r

dini Sacri, che i ben intendenti del mini

sterio, al quale doveano essere ascritti, so

lito reprobare gli scoperti inabili anche

portati dal favore de’Grandi, adducendo in

sua ragione di voler più tosto avventurare

la perdita degli amici che ammettere ad

affare di tanta importanza gl’ indegniz, ze

lantissimo sopra tutto, che fosse la sua

chiesa puntualmente servita dal decoro de’

più ben composti in babito chiericale. Es

sempio, che non si vede già di presente

» imitato, comportata al servitio degli altari

si in habito laicale la feccia più abbominevo

x le de’subhorghi. u ‘

Venne a morte il Lollino nel 28 marzo

1625, e fu nella sua cattedrale tumulato nel

mezzo del presbiterio col seguente epitaffio

da lui composto: u.orsu LOLLINI EPISCOPI I

QYOD ] MORTI . OBNOXH’M . FVEBAT i HIC .

CÙNDITVR 1 M . DC . XXV . E in morendo an

cora volle esser benefico alla sua chiesa e a

quella città, mentre nel suo Testamento stabi

li due letture (1) n l’una di Instituta, l’altra di

n Logica con facoltà ali’ honoratissimo conse

n glio de’nobili della città d’eleggerne ipro

n fessori con annuo stipendio di ducati sessanta

n per cadauno. Lasciò parimente in contanti,

2: e stabili sopra sessanta mila ducati per ma

a ritar citelle e mautenir chierici allo Studio

3883833833333338

» di Padova, destinati ducati cinquanta per

a: ciascheduna delle suddette, et libre cin

» quanta agli altri per ogni mese, ordinati

” commissarii di così pia dispositione gli dot

tori di legge di Belluno, ch’ascendono per

ordinario il numero di quaranta, i quali

nel giorno di s. Luigi, deputato dal testa

tore, eleggono per il meno venti citelle, e

vi mantengono sei chierici in studio. Que

» ste fortune conseguì quel prelato dalle ren

» dite del vescovato, nè volle convertirle che

a in atti di pietà. n (Chiavenna l. c,) Da’do

cumenti che reco in fine di questo articolo

dalla lettera A usque G apparirà quali cure

si siano prese dal Rappresentante Veneto nel

l’occasione della morte del Lollino, e quali

le sue Testameutarie disposizioni a favore

della Chiesa, del capitolo, de’ chierici, delle

zitella, e di alcuni distinti suoi amici.

Abbiamo in suo onore medaglia, ritratto

e molte inscrizioni pubbliche. Quanto alla

medaglia, essa ha da un Lato il busto del Lol

lino e le parole n.orsrvs LOLLINVS, e al rove

scio, donna in piedi, con due civette una per

braccio, e a’ piedi una pecora legata con cor

da, e il motto attorno DE , MANV _ DU~;A _ CO

GNUVISTI . ME. (Mss. mio: Medaglie di uomini

illustri Veneziani opera di Giannandrea Gio

vanelli). Sotto l’etligie in rame, senza nome

il’ incisore, in forma di 4.to si legge: ALOY

SlVS LOLLINVS PAT. VEN. EPISCOPVS BELLV

NENSIS AN. 1596 011m‘ AN. im~ Quante alle

inscrizioni, oltre la riportata sepolcrale, l’

Ughelli ne nota due come esistenti uella_cat

tedrale di Belluno. La prima poetica COIBIDCN

LOlJ~JNAE GENTIS OCCIDENS VESPEB. SVÀE . . . .

La seconda assai lunga: ALOYSIO LOLLINO

PATRICIO VENETO INTER ERVDITIONIS PRIN

CIPES.. ._ nella quale deve leggersi LEGANDA

8883!

"on LEGENDA, e l’ anno MDCXXVU‘ non_

NDGXXXH. giusta il mss. favoritomi dall’amÌ‘

Co mio dottore Filippo Scolari. (o) Lle al“?

poi che somministrate vennermi dall'I intelli

(I) COSÌ dice il Chiavenna, ma con errore perché le due letture erano già state iustituite dal

I.olhno prima della sua morte‘, e nel Testamento non fa che ricordarle.

(a) Il_I(obile Sig. Giuseppe Mntinelli (lo nsìglìere di Belluno, mio fllfl'lc° e già “mega di_ “E

fimo, mi scrive che non più sussistono le dette due epigrafi in chiesa, e Che Per le_ noz.lom

riti-atte, crede che fossero scritte non in pietra, ma in tavola, e poste nella libreria (il (10

ve poi levate si perdettero.
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gente ed accurato raccoglitore delle antichità

Bellunesi conte Florio Miari, non che dall’e

rudito mons. Canonico Antonio Panciera, le

quali‘ esistono tuttora in Belluno, sono:

x. Sopra la porta maggiore della cattedra

le sotto lo stemma Lollino:

ALOYSIVS LOLLINVS VENE'I'IARVM' PATRITIVS

BELLVNEN. PONTIFEX ERVDITOII. DIC'I‘ATOR

VIRGINVM TVTELARIS BENEFICEN'I‘ISSIIVIVS DE

LVBIII SACRA STVDENTIVM VOTA EGENAR. CON

. NYBIA DITAVIT FOVI'I' AVCTAVIT DIVITIAII. LAIL

GITOR OPTIMVS PARENTI OMNI MERITI) HVIVS

BASILICAE INSTAVRTOIII. I . C . COLLEGIVM EX.

TESTAMENTO MDCXXVIII.

a. Sopra la casa del sig. Tessari nel mer

cato di Belluno :

ALOYSIO LOLLINO BELLV‘SI DONATORI

AÎIIPLISSIMO PAVLVS DONO DATA CONSECRAT.

STATIVO MAIÌMOIÌE ANNO MDCXXXVII.

3. Sulla facciata meridiana della chiesa di

Loreto di Belluno :

AD INSTAR S. DOMVS LAVRE'I‘ANAE AEIIE PVB.

PRIVA'I'Q. SVFI’BAGIIS EREC'I‘A ANNVENTE PA\’_

LO V. PONT.MAX. PIA OPE AC INTERCESSIONE

IOANNIS DELI’IIINI CARD. EITO ET COM. ALOY

SIO LOLLINO I’. P. IO. DELPHINO COADIV

VANT'. MDCXIII.

4. A lato del coro della chiesa cattedrale

di Belluno :

ALOYSIVS LOLLINVS BEI... EF'S ODEVM ARA

PAVIMENTO SEDILIB\’S INSTRVI CVRAVIT .

‘MDCXXIV.

5. Sopra una porta del palazzo vescovile ;

A . LOLLI‘NVS BELL . 13.53.

6. Sulla facciata della libreria Lollina in

piazza del Duomo di Belluno:

ALOYSIVS LOLLINVS BELLVN. EPISC. EIÌVDI

TISS. BILBIOTHECAM PVBLICE EXPOSITAM I

S'I‘O DECENTI LOC0 IVIIIS PERITOIIVM FIDI".I

SPEC'I‘ATAE COLLEGIO VLTINIÙ ELOGIÙ RE

PONI MANDAVI'I'. III . I) . C . XXIII".

7. Sopra una porta del Duomo stesso :

AI.OYSIO LOLLINO ANTIS'I‘I'I'VM BELLVNENSIVM

II’IIA ÉSTAN'I‘ISSIMO PIETATE ET SACRIS LIT..

TEIIIS CELEBERRIMO DE (ILEIÌICORVM LAV

IIÉIS ET PVELLAIIVL‘I DOTIBVS OPTIME MERI

'.l‘() A . I). CIOIQCXXV.

8. Sul palazzo del Consiglio de’Nobili nel

la piazza di Belluno:

ALOYSIO LOLLINO PAT. YEN. BELLVNE'NSIVM

EPISCOPO NE AN PARENTI OPTI‘MO ? SCHOLA

RVM' DIALECTICAJIVM LEGALIVMQ. INSTITVTO

III ÙRDO CONSILIIS PVBLICIS ADMOTVS CIVIVS

PROFESSORES LEGENDI DELEGAVIT GRATI

TVDINIS ERGO P.

9. Sulla fabbrica del fu collegio de’Giuristi

in Belluno :

ALOYSIÙ LOLLINO EPISCOPO 0P'I'IMO DOCTRI.

NAE OMNIS ET EIIVDI'I‘IONIS CVLTORI PRAE

CIPVO SED PIETATIS OPEIIIBVS EMINENTISSI.

DIO IVRIS CONSVLTORVIII COLLEGIVM D . I) .

MDCLXVIII.

10. Sul primo sasso della fondamenta del

convento di Loreto: (epigrafe che ebbi dall’

amico nob. Consigliere Giuseppe Mutinelli.)

IN HONOIIEM B. M. V. LAVRETANAE TEMPLV.\I

HOG AEDIFICATVM EST ALOYSIO LOLLINO El’_ó

ET IO. DELPIIINO I‘IlAE'I'. 1612.

x I. Sulla facciata della chiesa di Vedaua :

(anche questa dal nob. Consigliere Mutiuelli.)

imasmm~ ANTISTES caravr..mvs n.1.vsrmss.

ET REVERENDISS. DI). ALOYSII LOLLINI BEL

I.VNENSIVM E-lîl VICE FVNGENS ACCVRANTE AD .

IIEV . D . BONIFACIO ARMANO CARTVSIANI COE

NOBII PRAEFECTO ECCLESIAM HANC SOLEMNI

III'I‘V AD HONOIIELM DIVI MARCI EVANGELISTAE

CUNSACRAVIT ÙMNIBVSQ. QVOTAN'IS EAM INVI

SENTIBVS DICATIONIS DIE INDVI.GENTIAM XL

DIERVM IMPERTIVIT ANNO lGIgDIE 25 AVGVSTI.

‘Da queste epigrafi abbastanza chiaro si co

nosce quali sieno state le opere di pubblica

beneficenza ed utilità erette in Belluno dal

vescovo Lollino. Ora dirò delle copiose ope

re sue letterarie che parte furono stampat

e parte sono tuttora inedite; indi della cele

bre sua libreria; e da ultimo del carteggio

ch’ ebbe co’più illustri ‘personaggi del suo

tempo.

In quanto alle opere, queste per lo più

stampate furono dopo la sua morte, perché

infmo che visse studiossi di occultar=le assai

diligentemente. Quelle ch’egli aveva lasciate

inedite ordinò col suo Testamento (Docum. F)

che fossero passate a Donato Bernardi ou

de le conservasse, e. diede delle disposizioni

al caso che venissero pubblicate colle stampe.

Favorevole è. il giudizio de’dotti intorno alle

opere del Lollino. Il Gaddi scrive: Lollinm

mihi sane videlur eloquenh'am adhibere candi

dam, elegantem, eruditam, nobilem, venustam,

ingenìosam, efl’îcacem varù's in opusculis e! no

minalim in eo De non properanda manuum

./,,.f.. - _\e_....e_.
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imposîtione e! altero de funebri malo. Dice che

nell’opuscolo De non deserendo grege scribit

de se perìxonori/ice sei graviter ac modeste,

dum aiiquanter et ingenibse descri5ìt dioc

cesim a se lustratam suaeque vitae rationem

quam dividi! in munera summae pietatis, beni

regiminis, et muitiplicis exercitat‘ì'oni: litcrm

riae. Non mancarouo, prosiegne il Gmt‘di, ari

starclxi alle rampoguarono gli scritti Lolli

niani, ma per difendernela bastino due let

terati insigni di quel secolo Lorenzo Pigna

ria e Martina Sandeili i quali, il primo con

un carme eroico, e l’hltro con una prosa,

diedero giudizio imparziale degli scritti di

lui. Odasi eziandio il più moderno Papado

poli nella storia del Ginnasio Patavino: Il suo

stile or greco ed or latino è elegante: dapper

tutto varia e non oulgare ne è Perudizi0ne e

fa pompa anche troppo spesso di quasi ogni

scienza. Ferve dovunque pel greco ingegno,

nel quale tuttavia tu desideri lajneiililà del di

re ,‘ non manca di saiigiososi; abbonda di sen

ienz.e gravi, massimamente quandt" C‘Onll‘a i00

stumi dei!’ età sua inveisce, o quando canta le

[audi della virtù, o quando minaccia il gasligo

a’ scellerati ec.

I. OPERE A STAMPÀ.

I. Aloysii Loiini patrilii Veneti Ecloga Lau

' rus, sub cujus persona nobilissimi. juveuis

Laurentii Justiniani obitus defletur. Vene

tii; excudebat Gratiosus Percltacinus 1576,

fol. E‘ quest’egloga dedicata a Benedetto

Giorgio patrizio Veneto da Dionigi Conta

rini (Bibl. vol. del Cinelli, t. III, p. 201 ).

a. Aloysii Loilini episcopi Beliunensi: lacri

mae in funere Andreae Dlauroceui senato

sis oplimi srrriptorisq. rerum Venetarum di‘

sertissimi ad Octavianum Bonum eqnit-em

nmpiissimum. Patmu'i typis Laurentii Pa

squati impressoris camerali: 1619, 4.to._Vi

è un indirizzo al lettore scritto da L._P.

(Lorenzo Pignoria ), un’apoStrofe al defun

to Morosini di iii. S. (Martino Sanclelli

padovano), indi poesie i'ralle quali un so

netto di F. L. (Fortunio Liceto) diretto

al vescovo Lollino. Le Lacrymae consisto

no in una breve prosa, e in pochi versi la

tini. A Vincenzo Coutarini aveva racco

mandata il Lollino la cura dell’ impressione

di questo opuscolo, come ricavasi dalle

lettere di Alessandro Sinclittìco.

3. Andreae Mauroceni senatori,‘ praesltzntîib

:imi Vita. Auctore amplissimo vira A-‘loysio

Lollino Beliunensiu'm episcopo. E‘ premes

su al libro: Andreae illauroceni senatori:

historiw Veneta ab anno moxxt usquc ad

annum m . oc . xv. Venetii: npud Pinelium

uncxxm, fol. Fu ristampata questa vita nel

t. V. degli storici delle cose Veneziane con

tenente i primi sei libri delle storie latine

del Morosini, e Pier Catterino Zeno C. B. S‘.

la corredò di opportune annotazioni. Fu

per la« terza volta stampttta« la Vita stes-s;i

nel volume Il delle O‘razioni, Elogi e Vite

scritte da Letterati. Veneti ec. Venezia, Pe

poli 1796, 4.to, a p. 202, e vi si è aggiun

la la traduzione Fattane dal patrizio Giro

lamo Ascanio illolin; il qual Molin ayeva

ne fatto un estratto in Lingua italiana pre

messo alla traduzione ch’egli fece della

Storia del M<>rosini (Venezia, Zatta 1782,

tomo primo). Lorenzo Pignoria in una sua

lettera al Lollino prid non. novembris i621

loda questa vita, dicendo: Lucubrationen;

tuam u! viJerem- permisit amplissimus vir

DOnatus Maurocenus elegantem iiiam pro

fecto et multum decori: addituram iu'storicae

scrzîoti0ni illaurocem' nostri.

f’|- Aiqysii Loliini animadvcrsiones in libel

ium de spi'ritu Jristoteli adscriptum.

5. Ejusdem: Notate et emendaliones‘ in eam

partem septimi libri Moralium Eudemiffrum

Aristotelis, in qua de bona fvrlwm (inpu

tatur. Ad eiarissimum virum Joannem Vaf

cobium Christianissimo Ga‘"ùlrum regi a

Sanct'ioribus consiliis.

6. Ej,usdem: De igne ad Vincenlium Quiri

num virum ampiissimum.

Sono tre operette stampato in 4.to sen

la data o luogo, con numerazione e registro

a parte. Uno squarcio mss. di Lettera al ca

valier Morelli scritta dal canonico Lucio Do

5h‘oni' (la Belluno in data 35 maggio 1793

parlando di queste tre operette dice : n Final

» mente dopo molte e diligenti ricerche mi

è riuscito di trovare i tre opuscoli Lolli

niani, (l'e’quali ho la compiaceuza di sex‘

\'irla con lo trasmetterlene due esemplari.

Sono essi senza frontispicio e forse non lo

ebbero mai. Sono tutti tre impressi con par

ticolare enumerazione di carte e con par

ticolare registro. Qual pensiero abbiasi a

vuto da chi ne ordinò la stampa noi saprei

38333333
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conghietturare. Il non averne mai ritrovata

alcuna copia legata mi fa credere che non

siano mai stati posti in vendita nè pubbli

ceti. Che il Viezzeri ne sia stato lo stam

patore abbastanza ce lo dimostrano e la

qualità della carta, e la forma de’caratteri,

che sono gli stessi, co’quali si stamparono

le altre opere del Lollino, cioè Characleres

curarum episcopalium, e l’ Epistolae. l'(e’lìe

gistri del Collegio de’ Dottori a p. 89 e 93

” leggo due parti del 1636 l’ una a’ 24 mar

” 10 con cui si eleggono tre Deputati per as

» sislere alla stampa de’lre libri Lollim'; l’al

1» tra de’ao luglio, con cui si approva l’ ac

» cordo fatto con Donato Bernardi dai Depu

» tati stessi per la spesa d’ imprimere eo’da

n nari della Commissaria le tre opere che ivi

» si anuunziano co’ titoli appunto come sono

» stampate. Il Lollino col suo testamento a

”

”

7’

”

”

”

2‘

3218383333}.

veva prescelto Donato Bernardi per assi

stere alla pubblicazione delle sue opere, e

avea. comandato al collegio suo commissa

rio di contribuire alla spesa della stampa.

(Vedi però le precise parole del Teslamen

t0. Documento F). Ma perché poi non sian

si più dati fuori io nol saprei ‘indovinare. a

Monsignor Luigi Bamello mi scriveva nel feb

brajo 1837 che sopra un esemplare di detti

tre opuscoli si trova di pugno di Monsignor

canonico conte Silvestri la seguente memo

ria: Haec opuscula Lollini perrara san! nam

ab aulhorc ipso pleraque ea:emplaria suppres

sa fuere, neque iisfi‘0ns addila. Vide Vitam

LOl/ini amiciss. viri Lucii Doleonii Can. Bel

lunensis. Illultam vero doctrinam continent.

Qui peraltro osservo, che se, come si è vedu

to, il Lollino venne a morte del 1625, e se,

come risulta dalla testé riferita lettera del

Doglioni al Morelli, gli opuscoli si stampare

no nel 1636, non era‘ possibile che il Lol

lino stesso li sopprimesse, come scrive il Sil

‘vestri. ‘

7. Epistolae Miscellaneae Opus rerum ‘varie’

tate et senlentiarum eruditione perjucnn

dum et huma‘nafum lilterafum studiosi: u

tilissimum Illustrissimo D. Julìo Conlareno

Belluni prael. a Collegio Jurisp. dica/aut.

Belluni, {y-pìs Francisci Vieceriamcxxxxr,

4.to. Varie di queste Epistole non sono in

sostanza che opuscoli e trattati eruditissi

mi del Lollino diretti a varii illustri perso

naggi fra’ quali opuscoli sono mescolati an

che de’ carmi latini dello stesso autore, e

delle traduzioni dal greco da esso fatte,

come di parecchie lettere di Nicolò Pa

lrinrca di Costantinopoli, che sono a p. 80

eseg. Frai soggetti trattati sono: 1. De

Tetragamia a Romani: recepla. Traduzione

del Lollino dal greco. 2. Eachorlatr’o ad

bellum sacrum. 3. Disquisitio de tubere ter

me. 4. De vescica in ventre quorundam pi

:cium inventa. 5. De clic cinerali et jejunii

noslr‘0rum temporum luxu, et‘ saturitale.

6. Venlrem ignaviaefizbo insimulari. 7. Ser

mo Caslilionaeus. (I) 8. Enlhronismus Ca

ninii in prqfessoria logices possessione.

g. Herodoli hi.rtoria de phry-giae gentis ‘ve-

tuslale fizlsi insimulata. 10. In junerejra

tris consolalio. Il. Plu'lomales seu studio

rum candidata: in Gymn. Palau. m. Jeju

nii legibus fiaus non facienda. 13. (Mac

nam sint apud Arisloplmnem lilterae sini

sI-rae. 14. Epislolaris disciplinae commenla

max.

8. Epistolae. Lettere latine del Lollino di

retta a Fortunio Liceto si ‘ trovano anche

nel t. I. De quaesitis per epislolas a clan‘:

viris responsa Fortunii Liceli. Bononiae

1640, e sono a p. 54, 55, 59, 64, 73, tuo.

Alcune furono ristampate dal Vieceri nella

(I) Castione, o Caslions è luogo sul Bellunese, un miglio lontano dalla città, che veniva fre

quentato da Mons. Lollino si per l’opportunitù del sito, si per la memoria di Pierio Va

leriano che essendo stato rettore di quella chiesa negli ultimi anni di sua vita vi aveva

fatto fabbricare un ritiro per attendere tranquillamente a’suoi s'tudii. Mons. Lollino in più

luoghi delle sue lettere parla di Castione, anzi tralle sue poesie latine (Carni. lih. IV,

P’ 297) veneî- flpnd Tomas. 1655, 8.Vo) v’ ha un componimento in esametri che ha per

titolo: Aedes Castillioneae a Pierio Valeriano Bellunen. olim habilalae.

Mi fa Sapere Mons. canonico Panciera che nella biblioteca Capitolare di Belluno cogli altri

opuscoli Lolliniani mss. è anche Sermo secundus Castilionaeus ad Laurenlium Regosium,

medicum Bellunensem ,- e così pure apparisce a p. 148 del t._IV della N. B. Calogerifl“.

».,v'hvw '" ‘ iw\““'“k .:.-....;..”’;_h.-oks.i_' ‘i./Ì;‘\A-E'ÎIJÙ‘ÀC
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‘1°

suddetta edizione Epistolae Miscellaneae.

Similmente se ne trovano del Lollino nel

libro Jacobi Vectiani Regicnst's Epistolae.

Bononiae 1626, 8.vo, a p. 515 e 519. Cosi

avvi del Lollino: Epistola Bellunensibus

sui: premessa all’opera di Giov. Picrio Va

leriano De litteratorum infelicitate. (Venetiis

1620, 8.vo) data in luce dal medesimo

Lollino. Nel Segretario del signor Panfilo

Persico. Venetia 16:10, 4.to, avvi lettera

italiana del Lollino ad esso diretta in da

ta 1619, 3 marzo in cui ricorda le pro

prie composizioni richieste dal Cardinale

Borromeo, e il vecchio Pigna abitante in

Padova come veneranda reliquia del prisco

secolo degno perciò di essere visitato. Altre

ne saranno in altri epistolarii, ma non mi

vennero alle mani. Ultimamente furono

stampate del Lollino alcune lettere per lo

addietro inedite; cioè una latina in versi

a Pari1filo Persico che comincia Quid tibi

viso novo nuper sub Principe Roma ; due

a Donato Morosini, com. L’ultimavolgare...

Non si maraviglia Agrippina ; e una quar

tu ad Ottaviano Bono, com. L’ istessa spe

ranza. Stanno nell’opuscolo: Clarissìmo

rum virorum Gasparis Cardinali: Contare

ni, Petri Cardinali; Bembi, Pierii Valeriani,

Aloysii Lollini episcopi epistolae nunc pri

mum editae. Belluni, Deliberali 1840, 8.1‘0.

Episcopalium curarum characteres. Urba

no VIII pontifici opt. max. erudiliss. dica!

consecrat Donalus Bernardius Bellunensis,

cujus opera mmc primum evulgantur. Bel

luni typis Castilionis mocxxx, I..to. Dopo al

cuni esametri del Lollino a papa Urbano

VIII e alcune epigrali e versi in lode del

l’autore, vengono gli opuscoli de’quali è

composto questo libro, e sono: 1. De chri

stiano perfectione. 2. Quomodo c/zristian0

homini Deus si! Orandus. 3. Amuletum ad

versus Amadisianae lectionis male cium, in

cui declama contra i Romanzi, e special

mente contro 1’Amadis di Gaula. De mu

nere Clm'stiani pacificatoris. 5. man x5|

p01‘0Nm2, scu de non propcranda 11m

nuum impositione. 6. De scrupulis. 7. De

curiositate. S. Defòenebri malo, in cui par

la con molta forza contra le Usure. 9. De

non deserendo grcge. Era stato impresso

questo opuscolo tino dal 1625. Vedi in se

gnito. 10. De 'causis corruptae juventutis

dialogus. 1 1. De origine malorum dz'sputativ

ad Donatum Illaurocenum senatorem am

plissimum. 12. De elementari pietale dialo

gus. 13. De juventutis cura. et de non pro

cando. 14. Soliloquiunr. In questo bell’opu

scolo dà notizie della sua vita, de’suoi stu

dii, de’precettori, ed amici suoi, e special

mente del cardinale Agostino Valiero, del

cardinale Borromeo, del cardinale Baro

nio cc. 15. Africani sea Adriam’ Introdu

ctio» in Scriptaras Sacras e graeco in lati

num translata. Ad Franciscum Barbarum

patriarcham aquilejensem. Belluni idibus

maii mocxr. 16. De scopendi verbo in psal

mi: posito ad Donatum illaurocer'zum virum

clarissimum. 1 7. De stirpium creandi regis

causa convento e:c Israelitarum libro.

10. Aloysii Lollini carm1'num libri IV a Col

legio iuris consult. Bclluni in lucem editi

et illustri ac exc. Dl). Francisco lllauro

cena ejusdem civitatis pot. et cap. dicati.

Praesidenle in eo Peregrino Carrera 1. v. 11.

Venetiis uoc1.v, 1:1.111o, apnd Tomasinunz,

di pan’. 3a'o. Molti di questi carmi sono di

retti ad illustri uomini contemporanei del

l’autore. Fra questi annoverauei Andrea

lllorosini, Jacopo Ilarocci, Ottaviano Bora,

Ottaviano lllcnin , Leonardo Donato doge,

Donato Illoresini, Marco Antonio Illemmo

doge , Pasqual Cicogna, Agostino Va

liero cardinale , Giovanni Bembo doge,

Pompeo Giustiniano , Antonio Quercngo,

Gi0rgio Contarini cc. 60. A Pfl". 80 ne ha

uno in occasione del ristanro sontuosamen

te fatto della casa Lollini posta vicino alla

chiesa di s. Vitale. Alcune di queste poesie

erano già state impresse nel sopraccennatn

Epìstolae Misccllaneae ,- altre furono ristam

pote da Flaminio Comun-o nella Creta Sa

ora (I. 25). L’alnite Morelli a p. 115 de’

Componimenti poetici di varii autori in lode

di Venezia, ristampò un epigramma del

Lollino (Venezia 17911., 4.tn ). I manuscrit

ti de’qnattro libri Cnrminum sopraddflti

esistono tuttora (anno 1830) presso il sig,

Francesco Castrodardo, secondo che mi

scrive mous. canonico Panciera. Poesie sue

latine a stampa stanno fra quelle di Anto

nio Qucrengo a p. 234 (Antonii Quaercn

gi hexametri_ carminis libri sex. Romae

1629, 12.1110), come a p. 107 e 131 di

quel libro ne sono del Querengo dirette al
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DIALOGHI.

Lollino. Parimenti nel libro: .Hzeronymi

Arconati Leorini Silesii sac. rom. -caes. mai.

ab epistolis bellicis poematum recentiorum

volumen (Viennae Austriae 1591, 8.10),

a pag. 230 avvi epigramma del nostro Lol

lino allorché l’Arconato ottenne stipendio

appo ‘la nostra repubblica; e ‘a p. '205 l’

Arconato dirige a Lollino una elegia in

torno alla vittoria riportata sopra i Turchi

alle Curzolari 1571. Un faleucio del Lol

lino in morte di Tiziano Vecellio pittore,

che rimase fin allora inedito pubblicò Gian

giuseppe Liruti nel voi. Il, pag. 1195 dellé

Vite de‘Letterati del Friuli. E un epigram

ma greco di lui sta nel libro: Steplumi

Theupoli Bened. [I patrie. Veneti Aclulemi

carum contemplationum libri X. Basileae

1590, 8.vo, a pag. 10. Anche a pag.aao

del libro primo Symbolarum Epistolicarum

Laurenlii Pignorii (Patavii 1619 , 8.\‘O)

si trovano alcuni carmi latini del nostro

Lollino, che il Pignoria comunicava per

lettera a Giovanni L. Castellini. E nell’

«Ora/zione del povero Academico Delio ( cioè

di Antonio Frigimelica) in morte di Gian

fiancesco lllussato con alcune compositioni

latine di diversi nel medesimo soggetto. Pa

dova, Tozzi 1614, 4.10, vi è del Lollino:

Joannis Francisci Mussati Tumulus, di

ciotto versi , che cominciano Thesaurus

iste quem 'videtis hospiles. Si noti che tanto

questi versi del Lollino, quanto i versi di

altri sono anonimi; ma nell’ esemplare a

stampa che ne abbiamo in 5. Marco (Opnsc.

Morelliani in Z;.to, pag. 774) il nome degli

autori è scritto a penna in margine di quel

ÌEl'I'IPO. ' '

11. Àloysii Lollfni patrflii Veneti et Belluni

episcopi praefalio jambico carmini Noclua

inscripto destinata, in qua suarum lucubra

tionum recensum agit. - Ejusdem Episto

1:‘ca dissertatio De non deserendo grege Am

,plissimo jurisconsultorum Bellunensium col

legio Donalus Bernardius cu\jus cura mmc

primum cvulgantur dicat cansecratq. Vene

»tiis mncxxv apud Georgium Valentinum,

4.to. (I) La dissertazione De nomdese

rendo grege fu ristampata, come abbiam

detto al numero 8. Dice il Bernardi nel

la dedicazione: prodibunt in lucem Aloy

.sii Lollini scripta. Ila apud rempublicam

literariam meam obligo fidem quam nisi li

beraverim non interguiescam; e intanto

soggiuuge di dar fuori queste operette, l'a

cendo un breve epilogo della vita del Lol

lino.

1‘)- De tilulorum cpiscopallum diminutione;

et (le malo incredult'tatis. Opuscula. Furono

per la prima volta stampati a pag. 231 del

t. VIII Miscellanea di. varie operette. (Ve

nenia, Bettinelli 1744, m.mo ). n Benché

71 sia il primo opuscolo una pura declama

7a zione contro coloro che ne’tempi dell’an

etore mostravano poca riverenza al grado

o Vescovile, nondimeno, sparge varie noti

» zie intorno alla storia ecclesiastica. «

il 3. Iatroplzobia seu de medicorum quorumdam

succitate ac inscìtia dialoga: Aloysii Lolli

»ni. Sta nel t. VII della suddetta Miscella

nea di varie operette. (Venezia, Bettinelli

1743, 12.m0 a pag. 193). Quest’opuscolo

fu tratto dalla biblioteca de’ canonici di

Belluno, e fu trasmesso ali’ editore dal p.

Antonio Maria Gazzetta maestro dell’ 0r

’(1) Nella fine di questo libro a pag. 29 Vi è Donati Bernardii Belluncnsis addltamentum quo

Aloysii Lollini operum recensum perseguitur. Queste opere Lolliniaue che allora, cioè

del 1625 erano Inedite, e che alcune son tuttora inedite, ed altre furono posteriormente

impresse, come noterò, sono le seguenti :

De recta concionandi ratione. inedito. Vedi num. 7 delle Opere inedite. De ele

1 . CINQUE

mentari pietate. stampato nel 1630. Vedi il num. 9 delle Opere stampate.

Poeta extorris hospiom receptns. inedito. Vedi il num. 4 delle Opere inedite,

se è lo stesso che il Poeta exaulicus. De furore poetico. inedito. Vedi num. 2

delle Opere inedite. Disqnisitio de medicorum saevitate et inscitia. stam

palo nel 1743. Vedi il num. 13 delle opere stampate.

a. "ila Octaviani Beni. inedita. Vedi num. 8 delle Opere inedite. 3. De christiana perfectio

ne libellus. stampato nel 1630‘. Vedi il num. 9 delle Opere impresse. 4. De curiositate li

bellus. impresso nel 1630. Vedi ivi. 5. De Vino adversus Adrianum Turnebum. inedito.
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dine <_le’ Servi amatore de’ buoni studii.

Premettonsi alcune notizie sul Lollino, ac

cennando per saggio della stima che si ave

va della letteratura di lui, che volendo la

Repubblica destinare due soggetti di emi

nente dottrina che prestassero assistenza al

cardinale Jacopo Perone nel tempo di sua

dimora in Venezia, dove si trovava di ri

torno dalla Francia, elessero Fra Paolo

Sarpi e Luigi Lollino. Questa cosa è ri

cordata dall’anonimo (ossia da Fra Fulgen

zio Micanzio) scrittore della vita di Fra

Paolo a pag. 29 dell’edizione 1740 in 8.vo,

ore dice in lode del Lollino nelle lettere

reo/ne e nell’umanità senza pari.

x4. Novella di Luigi Lollino vescovo di Bel

luna. Impressa nella tipografia di Alvisopo

li in Venezia nel di xxx settembre uncccxu,

8.vo. Dedicano questa Novella Giuseppe

Contini segretario e gl’impiegati lltìéìlìllttn

rii di Padova al conte Nicolò da Rio in

occasione delle illustri nozze del Conte

Domenico Morosini e della contessa Marieb

ta da Rio. Si premettono quattro parole

intorno all’ autore, e ci si fa sapere che al

nostro vescovo piacque dettare qualche no

velletta, e che in un codicetto autografo

caduto in mano dal chiar'iss. Stefano Ti

cozzi e poscia passato fra’ libri dell’avvo

cato Francesco Reina di Milano si conten

gono tre sue novelle, una delle quali è la ‘

presente che per la prima volta viene pub

blicata. Avvi poscia un sonetto del mio

dolce amico Filippo dottore Scolari, indi

la Novella il cui argomento è Teotilato gio

vane d’ Antiochia ec- (Notisi che quasi

tutti gli esemplari mancano della dedica

zione che vi fu levata non senza motivo,

e che gli esemplari furono soli ventiquattro

ed uno in pergamena).

15. Novelle tre di monsignor Luigi Lollini ce

.scovo di Belluno tratte per la prima volta

dall’autografiz. Bassano 1800 mano, edi

zione di soli ventiquattro esemplari. Colla

supposta data di Bassano fece il marchese

Gianjacopo Trivulzio eseguire in Milano

non nel 1800, ma nel 1822, questa edizione

per farne graziosa burla al chiariss. Barto

lomeo Gamba bassanese. Vi è ristampata

la novella Tcofilato e le altre due son ca

vate dal codice posseduto dall’ avvocato

Reina. Notisi che l’argomento del Teofilato

il Lollino trasse da un trattatello latino di

Fortunio Liceto intitolato De bis qui aliu

vivunt sine alimento.

II. OPERE MANUSCRITTE IHEDITE.

I. Carminum libri tredecim, et ejusdem argu

menti quaterniones duo. His accedit Da

mon comoedia. L’ erudito signor arciprete

di Castion don Giovanni della Lucia mi fe

ce sapere lino dal 1830 di essere possessore

di questo codice autografo, e m’avverti che

una piccola porzione delle poesie contenu

te in questo grosso volume fu stampata,

ma che la maggior porzione è inedita.

a. Vigiliae .lntelucanae seu Commentario '

rerum moralium et philologicarum. (Codice

autografo appo il suddetto della Lucia).

Comprende sedici opuscoli di vario argo

mento, in 330 pagine, ad ognuno de’quali

è in calce l’approvazione dell’lnquisito

re per la stampa a cui erano destinati.

Gli opuscoli sono intitolati: i. Characte

res morales. x. Loquacis. a. Adulatoris.

3. Troplutacis 4. Avari. a. Pseudopoij

lu'stor. Dialogus. 3. De Ifispanorum jure

apud Indos. Dialvgus. Iatroplzobia seu

de mcdicorum etc. dialogus. Questo fu im.

/

Vedi num. :1 delle Opere inedite. 6. De causa multiloquii senilis et de mali; incrèdulitatis.

Commentarium. Inedito. Vedi num. 2 delle opere inedite. 7. De cltaractere episcopali

volumen. impresso nel 1630. Vedi num. 9 delle Opere impresse. 3. Apologeticus ubi osten

dit aeqnitati parum tixisse consentanea quorumdam fastidia qui omnia ex arbitrio suo [luc

re concupiscunt, et principem sibi expetunt versatilem rotaequae figulari plane similem.

inedito. Vedi num. 9 delle Opere inedite 9. Album amicorum panlo ante postrema confe

cit (Lollinus) eorum praes‘ertim qui musas coluere. inedito. Vedi num. 10 delle Opere

inedite. 10. Variae materiae diatribas. inedito. Vedi ivi num. Il.

sinant, curabimus diligenter.

Quae omnia (dice il Bernardi) luce digna existimamus et al‘ juris nostri tantum esse cito de
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presso, come si è veduto al num. 1‘: delle

cose stampate. 5. Defurore poetico. Dia- '

loguqs. 6. Sagpienliae fransfuga e:rstoicu;

7. De malo incredulitatis. 8. De causis mul

liloquii senilis commvgntariolum. 9. Paucis

philosop/zandum iis qui res'pu‘blicae praesunt.

10. De titulorum episcopalium diminuliane.

(Anche questo fu impresso, come si e ve

duto al nu'm. 11 ). 11. Da miri rive gliris

a;,,-m,l.,,,. 1:1. De Vino adversu: Adrianum

Turnebum. 1 3. De Laudibusfrigoris. 14.En

comium caloris. 15. De Homerico Cy‘ceone

dis_quisitio. 16. De tubere terme disquisilio.

‘(Questa è stata impressa. Vedi il num. 6

degli stampati.)

In Patavinorum prqfessorum deaadem

Ìpraefiztio ad Jacobum Barotium. Alla pre

fazione seguono le vite di dieci professori,

comprese in 106 pag. ‘Il nome dei professo

ri è il seguente: Franciscus Picolomineus.

Jacobus Zabarclla. T/wmas Peregrìnus.

lllelchior Guîllandinus. Antonius Riccobo

-nus. Hieronymus Jllercurialis. Guido Pan

cirolla. Faustina: Summus. Joscplz Mole

lius. Sebastianus Monliculus. (Codice au

tografo appo il suddetto Della Lucia).

. Saty‘rae V. film‘: I. llfimus vita. Salyra

mem'ppea. a. Psaphonis aves seu Colaco

mania. Satyra menippea. 3. Famac Spha

colisrnus. Poeta escaulicus. 5. Perìpateli

cus Bhedam emit. Sono comprese in pagine

104, appo il suddetto ab. Della Lucia.

Epigramma inedito in morte di Maria

Badoara che comincia: Illa ego quae claris

fueram praelala pueI/z’s. Sta a pag. 241 del

Codice 174 classe IX. Rime di diversi nella

Marciana.

6. Carmina. Stanno sparsi nel Codice Mar

ciano classe XII, num. CL de’Latini, e

sono: A pag. 235, esametri che comincia

l

I

‘(1) Varii di questi opuscoli sono ricordati anche

no: Primaparens quae mmc animo: intenta

que coelo. A pag. 240 epigramma in librum

Novarum posif. Antonii PersiiD. ed ivi al

tro epigramma ad illuslrem fint0nium Mar

linengum et fialres, ed altro in Incendio

Palalii Veneti. A pag. 250 t. avvi epigram

ma che comincia: Sydereos Leoni/la ocu

Ios reflexa hy‘acìnfhum. Ivi altro epigram

ma che non son sicuro se sia dello stesso

Lollino, non portaudone il nome, e che

mm. Candida qunc lereti cryslallus cin

gitur aura. A pag. 260 Acon egloga.

Ivi tergo, vi è l’epitafiio al pittore Tiziano

Vecellio che ahbiam veduto essere stampato

nel voi. II del Liruti (Lett. Friul.). A p.

265 sono forse dello stesso Lollino un’ode

in C‘lzlorim, e quattro distici in obilu Vi

etoriae Accorambonae. Nessun de’detti car

mi, se bene ho osservato, entra fra gli

stampati nel 1655.

7. De resta concionandi ralione. Dialogus. (a)

8. Vita Oclaviani Beni.

9. Apologelicus in quosdam qui omnia ex ar

bitrio suo fluere concupiscunf.

10. Album Amicorum qui nzusas coluere.

I. Dialribae in variis maleriis.

Di questi ultimi cinque opuscoli del Lolli

no fa menzione Donato Bernardo nell’Addi

lamentum a pag. 29 del libro del Lollino a

stampa (citato al num. 10). In quanto al

la Vila di Ollaviano Ben, un esemplare a

penna ne possedeva anche la doviziosa rac

colta dei mss. del senatore Jacopo Soranzo:,

ed è citato dal Foscarini (Letteratura p.

300, nota 9.28); e fra’ Codici della Libre

ria Friuli al 168 veggo ricordata Vita di

‘Ottaviano Ben Cavaliere di lingua latina

-tradotla nella volgare dallo stesso. (autore

Mons. Luigi Lollino).

a. A_nleactae vitae pylagorica recordatio.

\

dal Doglion-i nel Catalogo dato nel t. IV.

N. Il. Calog. p. 148, e vi aggiunge di più Lusu.t Juvenilis ; e C. Pedarii Pediani Phiiosophi

accusatio in m. Follium et ipsum Philosophum quod Rhedam emeril. (Forse questo opuscolo

ha relazione colla satira Peripatelicus Rhedam emit, che indico al num. 4 seguente.

(2) Nella Biblioteca Capitolare di Belluno esiste

tutti riferiti per quanto credo) questo opusco

emcndata concionandi ratione. Ma non esistono

fra i mss. Lolliniani (che qui da me son già

lo, o simile col titolo: Ecclesiastes seu de

però il num. 8, g, 10 ricordati dal Bernar

di cioè Vita Oclaviani Beni ; Apologeticus,’ e Album amicorum. Tanto devo alla gentilezza

del signor canonico Panciera.

Ton. V. 5
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Esisteva questa operetta del Lollino nella

Biblioteca Lollinianti a Belluno. Non so se

più vi sia; forse potrebbe essere, con di

versità di titolo, una cosa stessa col Solilo

quium stampato nel Characteres epùcopales,

che in sostanza è una Ricordazione della

vita passata del Lollino. Vedi anche il

num. 13 a pag. 72 del Codice Corniani di

cui qui sotto.

13. Lollinianae musae prima manus delineata

tam saluta tam metrica oratione quae in Bel

lunensi Coli. Jurist. pervenit. Priore perill.

et eccmo D. T/zoma Arloto colligendam cu

ravit Eustachius Rudius I. C. 1657 iunii.

(Codice di pagine ossia carte num. 340,

parte in originale e parte in copia, che ho

veduto ed esaminato appo il conte Marcan

tonio Corniani). Varie cose che in esso si

contengono già furono pubblicate cc’ tor

chj; altre molte sono inedite. Noterò quel

le che (per quanto credo sono inedite). (I)

(A. Prose latine).

A pag. 72. Uno squarcio che comincia:

Bonum mihi Domine quia humilìastì me. E‘

una Specie di narrazione brevissima della

sua vita. Forse questo è qnell’opuscolo An

teactac vitae m/‘thagorica reeordatio di cui

al num. 12 delle inedite. A pag. 76. Squar

cio che comincia : Famam majoribus nostri:

saepius mentitam in narrandis proprietati

bus rerum abditarum. Parla di un vaso no

minato da Suida. A pafl. 88. Audio sacra

minus sam.‘te apud vos tractari. E‘ un’esor

tazione. A pa". 327. lnJoannis Francisci

Musati funere Aloysii Lolliru' lacrymae.

Com. Sexagesimus me annur. Vedi nell’ O

razione di Antonio Frigimelica in morte

del Illussato, 1614.

(B. Prose italiane).

A pag. 329. Orazione in lande del doge

Leonardo Donato. Com. Dai ardite guide

mi conducono hoggi al real cospetto della

Serenità vostra, Allegria e Speranza. E‘ a

nome degli ambasciatori della città di Bel

Inno. Fu stampata sotto il nome di Pietro

Miaro. (Vedi Inscr. Yen. vol. IV, p. 427).

A pag. 333. Omelia al popolo nel di di Na

tale. Com. Sefil di tanta eflicacia il dolor

sentito dalfiglio di Creso. A pag. 335. Com

plimento al Rappresentante‘ Viaro che pan

te da Belluno. Com. Nonfu mai tempo nel

quale la mia patria (imperfetto); ma a pag‘.

337 vi è una minuta. dello stesso ringra

ziamento ed è perfetto. '

(C. Lettere italiane).

A pag. 53. A Donato Morosini datata 27

luglio 1612. (a) A pag. 54. A Fortunio Li.

ceti. Com. La sola amistà. A p. 54. Ad An

drea Morosini. Com. Molta cura si piglia.

A par’. 56. Altre due lettere, senza direzio

ne. A pag. 57. A Paolo Saraceni. Ritrovam

dosi il con. Persico in Padova. A pag. 57.

A Pietro Lion. A pag. 58. Al padre Grino,

13 giugno 16|! nella quale lo ragguaglia

di avere ricevuta la Relatione del Talan.i

no e gli Avvisi delle Conferenze letterarie

di codesta Accademia. E loda I’ inventato

Occhiale che reca grosso Capitale al peculio '

dell'astrologia. A pag. 59. A Donato Moro

Sini. Com. l’ultima ‘volgare di V. S. cima.

In questa loda un’cpistola di mons. Que

rengo, e dice d’aver veduta la prospettiva

del tempio Georgiano (la facciata della chie

sa di s. Georgio Maggiore di Venezia che

allora si costruiva dal Palladio) la quale

riesce bella e piena di maestà. (3) A pag. 60.

Ad Ottaviano Bon. (4) A pag. 60- A Dona

lo Moresini 26 luglio 1611. Com. Alla/‘In

fine, dove ricorda cotestofiero Gigante De

cumano, che per non rimanere senza titolo

s’ ha fàtto fizre Ii mesi passati cavaliere da

un vendivesciche ciurmatore di costò. A pag.

61. A Marcantonio Corraro, 13 agosto 1611.

Com. Tutto che mi sia ignota l'arte di mi

(1) Le composizioni che in questo codice sono alle pag. I, 6, 32, 63, go, go, gx,_g3, 98, 99,

113, 114, 190, 196, 200, 234, 235, 239, 248 nsque 25:, 259, 273 si trovano impresse nel

Notae et emendationes cc. indicato da me al num. 4, nell’ Epistolae Miscellaneae pag. 25,

37, 39, 57, 127, 136, 137, 140, 316, 394, 408, nell’ Episcopalium Curarum Chara0tercs

pag. 237, nel Carminum libri IV, pag. 75, 190, 204 e altrove.

(a) (3) (4) Furono stampate nella suddetta raccolta Clarissimorum et‘. 1840.
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rare in ispirito. A par. 6:. A Donato More

siui. A pa«. 62.‘ Al Prov. Geuerale.. . A pag.

62. a Mons. Pasqualigo eletto vescovo di

Zacinto. Com. Se ella non fòsse vescovo di

due città. A pag. 63. Al suddetto Pasquali

go. A pan. 71. A Donato Moresini.‘ Com.

Non ha bisogno di stimolo ... . Si rallegra

che il valore del sig. Santorio (professore

a Padova) da me molto prima conosciuto

sia stato riconosciuto convenevolmente per

opra di lei, da’ Ilyòr‘malori di questo Studio.

Lodo un’ode e i poemi del Morosinir, igua

li rilelti in più d’ un estratto maggiormente

piacciono. E gli rimanda l’elegia del pa

dre . in cui amaramente piange l’obito

di un gatto, scoprendo nel poeta singolar

ingegno e vena aflluenlissima di poesia.

(D. Poesie latine).

A pag. 92. De Urbano VIII p. m. ad

Romam. Com. Populosa septem urbs colli

bus. A pafl. 93. De eodem. Ad virlutem. A

pa°.,g3. Ad Scipionem Cobellutium. Quae

modo Iongaevi. A pan’. 97. De cardinalat'u

Francisci Barberini pridem sodalis Fran

ciscani. A pag. 100. De Obsidione Gradi

' scae. Dalla pag. 124 usqne 14|. Epigram

matum liber. Sono su differenti soggetti, e

sono numerati CXLVI. Varii di questi en

trano fra gli stampati. Dalla pag. 142 fino

alla pag. 326 sono quasi continui carmi la

tini di diverso metro, sacri, profani, serii,

faceti, alcuni de’quali furono anche stam

pati:, se non che sarebbe lunga cosa il far

ne ‘il riscontro esatto. Noterò che dalla pan’.

205 alla pag. 218 vi è quell’azione comica

latina intitolata: Damon_ che abbiamo ve

duta al num. I delle Opere manuscrit‘t‘e ine«

dite. Il titolo è: AlqysiiLollini patritii ve

veti dum bonus artes patavii iuvenis addi

sceretfèriarum autumnalium jòelura. Da

man comoedia : Prologus. Com. Hic in thea

tro qunm videtis Scenicam stare urbem . . .

(E. Poesie italiane).

A_ pag. I 15. Una composizione (che è già

stata impressa in versi latini col titolo Ka

Iendns ianuarii anni nncxn), ma che qui è

voltata dall’autore stesso in versi italiani

più dill'usamente e con giunte. In essa nar

ra i mali passati. Dalla pag. 221 fino alla

224. Sciolti ne’ quali piange le calamità

de’suoi tempi. Com. Non tutti isoli tramon

torna ancora. A pag. 225. Sonetto in onore

di un Pico: Carco di gemme e d’or lucente

e bello. A pag. 234. Sonetto al padre prio

re Certosino di Vedana. Com. Tu che per

faggi faticosi ed ermi. A pag. 234. Sonetto

ali’ Industria hnmana. Com. Gran Maestra

dcll’arti accorta maga. A pag. 238. Sonetto

sopra 1’ eremo della Certosa di Vedana.

Com. Ameno horror che la rupe aspra al

pino. A pag. 243. Sonetto. Vicissitudine

delle cose umane. Com. Come si cangia il

ciel o come stando. A pax. 254. Madrigale

contro Liburuo. Com. Quel che d’amore

fu già scritto in verso. A pag. 274. Madri

gale. Com. ,Pemz_ è adoprar la penna‘ in

così algente Stagion. A pag. 298. Sonetto.

Com. Risi injèrvida età cinto d’errore. A

pag. 306. Sonetto. Ambitione. Com. Questo

mar senza riva e senza‘fondo. A pag- 307.

Sonelto- Com. Stride d’ horribil suon il car

din duro. A pag. 307. Madrigale al si". Gi

rolamo Aleandro. Com. Sal addolcito da

Cecropio melle (così).

14. Alqy-sii Lollini Bellunen. Episcopi patr.

Veneti viri pracslantiss. Epistolae aliquot et

sermones sacri, et alcuni sonetti morali.

Ma/èi Vegii Vellus Aureum poema. [lie

ron_ymi Amalt/zei Carmina quae inter alla

manuscripta asserrabantur. Incerti aucto

ris dialectica. Poematt's fiagmentum. Item

cjusdem Aio_ysii Lollim' laudes carminibus

celebratae. (Codice cartaceo, come il pre

cedente, in foglio, parte in originale, parte

in copia, di carte 185 numerate, che vidi ed

esaminai presso il conte Marcantonio Cor

niani). Varie cose si contengono, come si

legge nel frontispicio, alcune delle quali

furono anche stampate. (i)

Noterò anche qui quelle che, per quanto

a me consta, sono inedite, e che spettano

al Lollino.

(I) Le composizioni che in questo codice trovansi alle pag. 20, 22, 23, 27 usque 3| e 174 si

leggono impresse alle png. 64, 68, 80, 170, 349 dell’ Epistolae Miscellaneae; notando che

la lettera a Francesco Bcncio nella stampa a pag. 170 non ha data, ma nel mss. ha. la da

‘il Venetiis III idus maii 1589, prima che il Lollino fosse vescovo.

.‘ N\\ -'
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( A. Prose latine).

A p. 1 . Sermone detto a’ principali Beli

giosi di Belluno a faVor di quella chiesa, da

tato Belluni secundo cal. martii 1606. com.

lllaxime vellem ill.mi patrcs ut mihi coram

vos alloqui. A p. 5. Epist'ola agli stessi. Com.

Ile/'ormationem clausurae monialium cister

censium aggressus, datata da Belluno III,

' cal. decembris 1609 A pag. 6 usque 10. De

scrizione di Belluno e sua diocesi. Com.

Bellunum dccimae regionis Italiae, e:ctrema

quasi lacinia est. A pag. 10, 11, 14. Tre

sermoni pastorali. Il primo com. Ut brevi

allocutione vos compellarn. Il secondo : Quar

tus sejam circumagilannus. L’ultimo: Quod

prisci illispectatae pietatis praesules. A pag.

16. Narrazione delle sue azioni dalla mat

tina alla sera nel tempo della vendemmia.

Com. Marcùs Antonius Triumvir eloquen

tiae.... A pag. 18. Descrizione dell’lso

la del Zante e sue chiese. Com. Insula

ditionis Venctac Zacynthus Ionio mari

sita. .. A pag. 21, 22. Epistola (forse a Do

nato Morosini ). Com. Jllirabcre flirtasse

Donate, vivornm optime tantum milzi a cura

gregis. E‘ imperfetta.

(B. Poesie italiane ,

Dalla par. 31 alla pag. 45 si trovano

quindici sonetti, il cui principio è il se

guente. Sono di vario argomento. 1. Col

pianto agli occhi e pallidetto in viso. a. Sa

cro paslor la cui possente verga. 3. Hoggi

per atterrar del crudo inferno. 4. Quel som

mo sol de la cui luce eterna. 5. Quell’arme

‘invitte onde jiztal Regina. 6. Se il gran fa

bro del ciel discese in terra. 7 . Quel di quer

cìa e di palma altero innesto. 8.1.‘Iusa che

in roca e malformato suono. 9. Tu nell'atto

tuo immenso e sempiterno. 1o. Tu ne‘ quan

la né qualpura infinita. 11. Tu sei tu ’1 pri

ma vero e ’l bello eterno. 12. Tu verità la

viatu vita e stato. 13. Tu ’l cui verbo vi

ta] tante e si belle. 14. Tu in tre lumi divi

sa eterna luce. 15. Qui riverente in atto e

tutto humile. A pag. 176. Madrigale sopra

certi rozzi versi latini stampati in morte di

Mons. Bonaventura Maresio. Com. Tristo

infelice stuolo.

Tutto il rimanente volume contiene opu

scoli di altri autori, o con nome, o senza

__v____ ‘ . ...- -

nome, e forse fra quelli senza nome vi può

esser qualche altra cosa del Lollino. Alcu

ni di questi sono versi latini in elogio del

Lollino, come è accennato nel frontispicio

Lollino laudes carminibus celebratae , e

stanno a pag. 105, 107 e seg. 1 11, 1 12, 113,

118, 125, 126, 127,130, 136, 138, 139,

140, 150, 151, 159, 160, e gli autori ne

sono (oltre gli anonimi) Ercole Doglioni,

Tommaso Segeto, Leonardo Mocenigo ve

scovo di Ceneda, Antonio Querengo, Gian

francesc0 Mussato, Bartolomeo Burchelati,

e alcuni del collegio Salviati. Alle pag.

poi 180, 181, 182 vi sono tre sonetti in

lode del Lollino, uno de’ quali ha il nome

di Giuseppe Curtio. Varii autori poi nei

lor carmi a stampa lasciarono elogi al Lol

lino, e fra questi Ottaviano Menini che ha

due odi. (Carmina, 1613, 4.t0, a pag. 116,

1 18). '

Il sig. conte Marcantonio Corniani non

potendo resistere alle preghiere dell’egre

gio sig. arciprete Della Lucia cedette a lui

i due codici che fino ad ora ho descritto

alli num. 13 e 14.

15. In una miscellanea mss. di casa Corner

Duodo che ho già ricordata a p. 477 del

vol. IV, Inscrizioni Veneziane: Lollim' A

lo_ysii plurimorumque epistolae mss. sonvi

fralle varie cose Lolliniane già stampate

e da me sopra indicate, alcuni versi (per

quanto credo) tuttavia inediti del Lollino,

i cui titoli : 1. B. Laurentio prima patriar

chac Venet. a. D. Justinae Virgini Eu

cl1aristìcon ob pugnam navalem adversus

Turcas a Venetis prospere pugnatam ad E

clu'nadas. 3. Gladius meus non salvabit me.

4. Divites egerunt et exurierunt. 5. Quid

'gloriaris in malitia? 6. Ad Beatorum ani

mas. 7. Ad clarissimum virum Joannem Pe

trum Priolum. 8. In Appium pudori Virgi

m'ae vim molientem. g. Egloga /Icon sub

cujus persona Alo_ysius Lolìnus patriam pe

stilentia vexari conqueritur. Ad Dionysium

Contarenum juvenem nobilissimum. (Tutto

è scritto d’aliena mano del secolo XVII).

16. Altre poesie Lolliniane inedite, cioè tre

sonetti, e due madrigali mi fece tenere in

copia il mio distinto amico dottore Filip

po Scolari. Il primo sonetto è a Carlo Em

manuele duca di Savoja, e comincia: In

salda base di morlal lavoro. Il secondo mo
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rale, com. La trtisundata etade e il debil

fianco. Il terzo intitolato Neve, com. Bian- _

ca non già, ma di pallorfimeslo. Il madri

gale: Cara patria de’ nembi; e l’ altro:

Sleale lusinghiero zefiro alpino. L’ amico

Scolari mi spedì anche una sua versione di

un epigramma latino del Lollino che è il

seguente ove lodasi la sopra ricordata villa

Castione

» Haec loca Castalidum ducunt de nomine

nomen ;

» Ast decus e docti carmine Pierii.

» Qui genio et placiti captus dulcedine ruris

n Transtulit hoc studiis otia grata snis.

n Vien dal Castalio il nome a questa Sede:

» Ma dal Pierio il canne onor le diede.

» Preso al genio, e al piacer de’ campi a

mati,

» Ei qui volle a’suoi studi ozii beati.

1 7. Sono a notarsi anche fralle sue opere ine-'

dite quelle che sono annoverate tanto nel

sopraindicato opuscolo Praejàtio Jambico

carmini noclua inscripto, quanto nel Solilo

quium, cioè: Traduzioni dal greco. I. L’

armonia Evangelica di Esichio. 2. Lettere

di Fozio patr. coslantinop. 3. Trattato de

Vita in Christo di Nicolò Cabasila. 4. dm

jilochio (cominciava a tradurlo). 5. Grego

rio Nisseno contro Eunomio (anche questo

principiava a tradurlo). E anche alcune

dotte postilla fatte dal Lollino ad alcuni au

tori greci esistenti nella libreria Lollinia»

[la in Belluno si panno porre nel numero

delle operette inedite di lui. Il canonico

Panciera gentilissimo me ne diede la nota,

e sono i seguenti: n Orationes Aristidis

» de Generatione et interitu. Lucae mm.xvu,

n Simplicii Commentarii in quatuor Ari

» stotelis libros de. Coelo. Venetiis, Aldus

» tmxxvn. Ejusdem in ceto Aristotelis Pill

» sicae Auscultationis libros mnxxw. Ejus

” dem in Praedicamenta. Basileae non. Pla

» toni; de animarum immortalitate. Basi

b leae um.vx. Atheuaei Dipnosophistarum ,

n hoc est argute, sciteque in convivio disse

” rentium. Lib. xv, Basileae unxxxv. Com

» mentaria Cajetani Thienensis in tres

» libros Aristotelis de anima. Vicetiae

» uccccLxxxv1. Comment. decem librorum

» moralinm Aristotelis in elmo Parisiorum

» studio. umm. Alexandri Aphrodisiensis

I in priora analitica Aristotelis Comment.

» Venetiis Aldus nmxx. Syriani, Sopatri

Marcellini Comment. in Hermoginis libe

torica. Venetiis mnm~ “ Ed aggiugne il sia’.

canonico, che ve ne sono degli altri molti

dal Lollino postillati, spezialmente latini,

se si volesse prendersi la cura di esaminarli

singolarmente. Gli accennati però dimo

strano la sua erudizione, ed il perfetto

possesso della lingua greca, in cui sono

pure scritte le annotazioni.

Parlando ora della celebre libreria che

il vescovo Lollino aveva messa insieme, gio

va recare una nota latina originale dell’ illu

stre Girolamo Aleandro, scritta vivente il

Lollino, e trovata. in questi ultimi anni fram

mezzo all’Epistole dirette al Lollino; dalla

qual nota apparisce come i più distinti codici

greci, eh’ e’ possedeva, se li fece copiare da

gli antichi che nel monastero dell’ isola di

Patmos si conservavano, e come poi, temendo

non dopo la sua morte andasse dispersa la sua

libreria , pensava di disporne stabilmente.

» Aloysius Lollinus (dice l’Aleandro) Bellu

ni episcopus viginti ab hinc annis exorato

primum Pathmici monasterii praei'ecto (que

sto abbate aveva nome Fileta) ut indicem

antiquorum codicum qui illic incredibili

cura asservantur ad se mitteret, delude fa

cultate exscribendi impetrata, duos co mo

nachos Basilianos ortographi_ae peritissimos

ex Creta, onde illis genus, ire jussit, qui

vetera illa exemplaria transcriberet, quod

et praestitere summa fide, et tertio post

quam illuc appulerant anno, litterariam

hanc gazam e penitissimo acgei maris an

gulo Venetias in Lollinas aedes advexere-,

ubi nunc maxima ex parte visitur una cum

pluribus aliis baud promptis inventa volu

minibus, inviseturqne dum vivet. Post 0

hitum vero, oum subvereri sibi veniat in

mentem ne maximo labore parta dilaban

tor, praesertim nullo suae gentis haerede si

bi subcrescente, iccirco comuni bono, san

ctaeq. Romanae ecclesiae in primis commo

do, cui summae curae hujusmodi suppellex

omni aevo fuit, cupiens consultum, in hanc

cogitationem denique venit ut Bibliothecae

Vaticanae omnes suos mss. codices legaret,

ac quicquid interea otii sibi obtigisset to

tum id vertendis in latinum graecis aucto

ribus tribueret nondum evulgatis. Hacc sua
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» mens quam si probari intellexerit a SS. D.

N. Paulo V pont. maximo, eodemqne sa

-crarum litterarum fautore munificentissimo,

dabit operam ut solemni juris subsidio lir

metur. liem ecclesiae nsui futuram duo am

plissimi doctissimiq. viri testabantur Caesar

D Card. Baronius S. lì. E. Bibliothecarius, et

» Sanctus Card. de Perone, quorum alter Ve

»<netiis libros hosce vidit, pcrvolvitque, alter

» nonnulla ex bis excerpta in suo; eximii 0

» peris Annales Ecclesiasticos inseruit. a La

stessa origine della greca sua libreria accen

nava il Lollino a pag. 246 del Soliloquio; e

Donato Moresini scrivendo allo stesso vesco

vo da Candia il 15 settembre 1618 diceva:

» Mandai a V. S. illma copia delli; nomi de’

» libri greci che s’attrovano in diversi mo

» nasteri de’Calogeri, e se potrò averne al

» cun altro d’ avantaggio non tralascierò d’

» inviarglielo. e Non dissimili parole alle

surri ferite usava il Lollino scrivendo al car

dinale Scipione Cobellucio (Epist. Miscell. lib.

III, p. 275). Questo cardinale, come appari

see da una sua lettera mss. 9 maggio 1618 al

Lollino, essendo stato poco prima destinato a

bibliotecario di 5. Chiesa eccitava con quella

lettera il nostro vescovo di far qualche dono

di libri alla Vaticana. E sebbene pareva che

nulla volesse donare il Lollino, se non dopo

la sua morte, pure per mezzo del detto car

dinale, vivente ancora, fece dono al papa di

un preziosissimo codice di Dionisio Alessan

drino, e il papa aggradillo, come da Breve 12

marzo 1620 che sta a p. 278 dell’ Epist. Mi

scellancae; ed aveva eziandio il Lollino col

mezzo dello stesso Cobellucio esibito per la

Vaticana (come dall’Epist. Misceil. p. 326)

un libro greco intitolato Amphiloclzia conte

nente Varie dispute teologiche, ed alcuni altri

codici, quos (diceva egli) velati rel’iquorum

meorum prodromos mittere istuc cogilo prope

diem. In altre lettere ancora il Lollino repli

ca questa sua intenzione di dare i Suoi mss.

alla Vaticana; intenzione eh’ egli aveva fino

dal 1606, come da una lettera mss. del Bor

ghi, che citerò più avanti. Infatti egli mandò

ad effetto il suo pensiero; imperciocchè col

sopraccitato suo testamento 9 novembre 1624

legò alla biblioteca Vaticana tutti i suoi co

dici greci :, di che il giorno dopo la sua mor

te, come scriveva anche Apostolo Zeno (Fon

tan. I, 32) diede parte al Senato veneziano

33333

Giovanni Da-Ponte allora podestà e capitano

di Belluno. Il Senato stesso commisegli che

dovesse alla sua presenza farne stendere un

esatto inventario da persona sicura ed inten

dente, e di mandar subito quello ei libri a

Venezia, donde poi furono fedelmente fatti

trasportare a Roma in esecuzione del testa

mento. Vedi però di nuovo i documenti A

usque G, i quali correggono lo sbaglio dello

Zeno’, tanto nella data della ducale che non

fu 29 ma 3: marzo, quanto nell’asserire che

il Lollino abbia lasciati alla Vaticana anche

i codici latini, mentre furono soltanto i greci.

Nel Morcelli (t. IV , Oper. cpigr. pag. 27:?)

leggiamo un’epigrafe da lui composta relati

vameute al dono Lolliniano: vmz_uws 171T1

FONT. MAX. ] HlC . PALÀTINAE . BIBLIOTI'IB

CAB. LIBROS ‘ IN . VATICÀ‘NA . ÙRDI‘NÀRI . IVS

su‘ | cauzcos. CODICES 1 LOMELLINI (cosi

per errore invece di LOLLINI) PONTIF. BELV

î\'ENS.DONVM _ DEDIT , Aveva peraltro il Lol

lino vivente donata (o almeno consegnata in

IÌCPOSÌLO) al capitolo della sua cattedrale una

gran parte della sua libreria consistente in

volumi a stampa del secolo XV, e seguenti, e

in codici mss. distinti, de‘ quali codici si ha

l’ elenco nel t. IV della nuova raccolta Calo

gerana pag. 144 dato in luce da mons. Lucio

Doglioni. E col detto testamento (Pocum. F)

aveva, per cosi dire, confermato il dono con

un legato, istituendo un bibliotecario. Di

quanta utilità poi agli studiosi sia riuscita la

biblioteca Lolliniana tanto in quella parte

che se ne passò a Roma (della quale io qui

pubblico il catalogo nel documento D) quan

to in quella che rimase in Belluno non e. fa:

ci] cosa il narrare. Peraltro noterò i nomi di

alcuni di quegl’ illustri che ne approfittarono,

1. Cesare Baronia ne lasciò memoria nei

suoi Annali, allorché ricevette il codice dell’

istorico Teofane (Annaies. Ami. 813, num. X) .

il qual Baronio altrove chiama questa libre

ria praecfwes promptuariam rerum graecarum

(Ann. 901, 11. VI, ano, 917, Il. IV)- A1_ 33m‘

mio aveva già mandate parecchie cose il Lol-

lino come questi dice nel soliloquio (Pa‘5'cui nonnulla graecorum scriptorum testimonia

ad ram quam prae manibus habebal, u! sibi 11:‘

debalur perlinentia, a me primum latine redafi

ti: inlexuil pannum quod dici solet purpur‘ac.

E fra queste cose sono otto lettere di Nicolò

patriarca di Costantinopoli , da lui tradotte
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sopra un codice suo, apetizione dello stesso

‘Baronio (Epist. Misoell. pag. ‘80 e seg.) e tras

misegli ciò che rapporto alla eresia di Bar

1aam trovò nei suoi codici greci di recente

data. Quindi ha ‘bene osservato il Foscarini

(Letteratura pam-363, n.83) errore nel Pa

padopoli che asserisce avere il Lollino tra

dotte 4‘ulte in latino le duecento lettere di Ni

calò Patriarca, mentre sole otto ne tradusse

e mandò al Baronia, le quali egli inseri col

testo greco negli Annali (an. 9177 nana. IV) e

furono poi ristampate nella raccolta de’ Con

ciliic; e le quali si leggono eziandio, ma sen

za il testo greco nelle dette Epislolae Miscell.

Osservava bensì nel »xgGg il canonico Giro

lamo Silvestri essere veramente una disavven

tura per gli studiosi della storia ecclesiastica,

che il Lollino o non abbia potuto o non siasi

curato di inviare a quel cardinale maggior

numero di lettere di Nicolò Patriarca, per

ché le stampasse, come certo fatto avrebbe,

e maggior poi disavventura essere, che pas

sale il mss. nella Vaticana, uiuno poi di tanti

dotti bibliotecarii si sia preso il pensiero di

arricchire di un tal tesoro la repubblica let

terariai Anche alcune lettere di Fazio diede

al Baronio, ma tradotte da altri (Ann. 870,

n. LV). Questo cardinale aveva in mano Pin

dice della libreria Lolliuiana, e di ciò che

gli occorreva approfittava scrivendone al ve

scovo, il quale dice: Horum indieem cum ad

se misissem, si quando dignus vindice modus

inter commentandum inoidisset, per epistolam

agebat mecum, u! praecipuos quosque e:r: ipsis

autbores, qui eosdem, quo: ille, locos pertra

ctarant sedulo consulerem, illiquefàmiliaribus

litteris significarem, quid sentirem.

a. Il padre Pietro Pussino esegui la ver

sione della storia greca di Giorgio Pachime

ro sopra tre‘ codici, il primo de’quali era

nella Vaticana fralli donati dal Lollino ( Fo

roarini, pafl. 364, n. 83

3. Il Grutero fu ajutato dal Lollino ad ac

crescere la’ collezione delle Insc_rizioni Roma

ne, siccome scrive lo stesso raccoglitore (Edit.

Rom. 1707,fòl. col. 1 ) tanto nella prefazione

al lettore pag. 7, quanto a pag. IO nell’ indice

eorum qui scriplis privalis prqfiqerunt , fra

quali entra Aloysius Lollinus episcopus Bel

lunensis. ’

4. Giambalisla Doni similmente approfittò

non poco di un codice greco della Lolliniana

per le sue Iuscrizinui (Foscarini, p.1g. 381,

n. 135)

_ 5. Panfilo Persico nel libro che porta per

titolo: Del Segretario libri quattro (Venezia

1620, 4.to, per Damiano Zenaro) a pag. 130,

131 , 13a, ricorda auch’egli esistenti nella

Lolliniana di Belluno le dette Epistole di F0

zio patriarca di Costantinopoli mss.‘, e-inoltre

un volume di quattrocento lettere mss. di

s. Gregorio Nazianzeuo; una delle quali let

tere diretta a Nicobulo il Persico adduce in

italiano. Di questo prezioso codice parla lo

stesso Lollino il papa 490 Epist. Miscell. ossia

meli’ Epistolnris disciplinae Commentarius, do

ve riporta fatta da sè latina detta lettera a

Nicobulo. Il Panfilo cita anche Proclo mss.

della Lolliniana, e produce poi una lettera

di Paolo Giovio faceta e burlevole diretta al

cardinale Ippolito de Medici trovata fra allre

scritture di Pierio Valeriano che fu segreta

rio di quel cardinale; della qual lettera ho

già parlato a pag. 334 del vol. III delle In.

scrizioni Veneziane; e dà da ultimo brevi no

tizie della vita del Lollino; dicendo che non

ha mai cessato di arricchire la sua libreria di

buoni libri ,‘ e che se ne vive già molt”anni ha.

vendo alla quiete degli studi e! alle occupa

tìoni del suo o/jitio posposlo ogni ambito et- o.

gru‘ celebrità difama e d’opinione volgare.

6. Lo stesso Persico diede alle stampe avu

tolo dal Lollino il libro Della volgar lingua

di Giovanni Pierio Valeriano Bellunese. In

Venezia per Giambatisla Ciolti 16:0, 4.to.

(Fontaniui Bibl. I. 32 ).

. Il medesimo Lollino ha fatto stampare

(come ho già detto) l’altra opera del Valeria

no ch’era giaciuta inedita nella sua libreria:

De lilleratorum infilicitate libri duo, cui va

unita l’altra pur fino allora inedita Anliqui

lalum Bellunensium sermones qualluor. (Ve

neliis) nmcxx. 8.vo, apud Jac. Sarzìnam). Os.

serva opportunamente il canonico Doglioni in

alcune sue note mss. alle lettere di varii al

Lollino, che citerò in seguito, che questo ve

scovo coll’opera del Valeriano avrebbe fatto

molto maggior servìgio alla repubblica lette

raria se avesse anche pubblicate le emenda

zioni del Pierio sopra le Pandelle Fiorenlirze,

le quali presso lui esistevano mss. e che a pa

rer di esso Bug/ioni per la diligenza e per

Pesotlezza avranno corrisposto nll’allra celebre

di lui_/àtica usata intorno Virgilio ,‘ e che dal
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Pubblicarlc non doveva arrestarlo una simile

Opera di Antonio Agostini. A lume di ciò

‘lui trascrivo un para". della lettera Lolli

niana (Epist. Miscell. par’. 395) in risposta

ad una del Vezzaui 24 dicembre 1624. Ejus

dem (cioè del Pierio ) hic apud no: extat vo

lumen autlxographum, ingens, eruditum, E

mendalionum in Pandcctas, vulgatae editionis,

quos ille cura ana:ia contulerat cum Florenti

rais, assidua: cultor tllediceae gentis. Hoc ego

quoque volumen quia publici iurisfacerem, id

obstitit, quod non multo post tempora eosdem

loco: pertractavit diligenter Antonius Augu

stinus jurisconsultus criticusq. idem fizmac sa

tis natus. Di queste due emendazioni fa ricor

danza lo stesso Pierio in una sua elegia in

cui annovera le proprie opere, e nei suoi ver

si latini, e ne fa_meuzione eziandio Conrado

Gesnero nella sua Biblioteca ove parla del

‘Valeriano. Il Ticozzi (Storia dei letterati e

degli artisti del dipartimento della Piave. Bel

luno 1813, t. 1, pag. 121) dice di non aver

veduta quest’opera del Valeriano -, dal che si

può dedurre che a’suoi tempi non più esiste

va nella Lolliniana. Che il Lollino avesse già

in pensiero di pubblicare alcuni de’mss. greci

inediti ond’era ricca la sua biblioteca, oltre

che da una lettera di Guglielmo di Montholon

ambasciatore straordinario agli Svizzeri e

Grigioni al Lollino indirizzata da Soloturno

li 19 ottobre 162I (che dice: come ella si sa

rà dimenticata di fizr stampare e dar al pub

blico tanti autori greci mai più venuti in lume,

clz’ella mi aveva dato speranza di inviarmi in

Francia per darli alla stampa con la mia cu

ra? pregandola di riprendere questo pensiero

e di non voler de/raudare la rep. cristiana e

li letterati di tanto beneficio; e da un’ altra

scrittagli da Parigi colla quale si oll'eriva di

scegliere per la stampa i più belli caratteri)

si può rilevare eziandio dallo avere il Lollino

fatta la traduzione latina di quelle opere gre

che che già indicammo. Ma impedito e di

stratto da più gravi cure non potè.mmpire il

suo divisamento, e solo si videro alla luce da

lui tradotte le predette lettere di Nicolò pa

triarca di Costantinopoli, e qualche altro pen

zo che vedasi sparso nelle sue opere soprade

scritte. Anche Vettore Ilagamwm' con lettera

1607 pregava il Lollino a trascrivergli il mss.

Commento sopra Dionisio Jreopagita per cor

rispondere alle ricerche del cardinale Perone.

9. Ultimamente poi molto approfittcrono di

cotesta biblioteca e monsignor canonico L11

cio Doglioni, e monsignor canonico Girolamo

Silvestri, i quali andavano in ciò di concerto,

comunicandosi a vicenda le scoperte che in

essa andavano facendo, l'uno col dare alla lu

ce il Chronicon Bononiense cavato da un co

dice della Lolliniana, e insieme il catalogo

de’codici, già sopraindicato, e per trarne van

taggio per le notizie ed antichità Bellunesi,

l’altro per illustrare 'co’ proprii studii viemag

giormente la dimestica sua rinomata biblio

teca. _

Ma poco pur troppo oggidl resta della Lol

liniana. Già lino dal 1758 il sullodato cano

nico Doglionì, al cui sapere era stata affidata,

la cura di quella libreria, nel darne alla luce

il catalogo, dolevasi ca: latini: codicibus plures

hominum injuria periisse. Varie furono, per

quanto mi si dice, le cagioni di questo depe

rimento in varie epoche avvenuto. Essendo

molto freddo il luogo ove si raccoglievan i l'1

bri, e per poter averne maggior comodità di

studio, cominciaron molti a recare alla pro

pria abitazione e codici, e libri, e fasci di

carte, lasciando talora, e talora no, una rice

vuta, che poi forse anche si perdeva, e ciò

malgrado che il Lollino avesse fatto scolpire

in capo alla sala un decreto di scomunica ot

tenuto contro di chi asportava isuoi libri.

Lo stesso Doglioni già fatto vecchio mori col

la camera piena di libri e di codici Lolliuia

ni. A ciò aggiungansi le vicende de’tempi che

fecero, con altre cose maggiori, trascurare

eziandio quelle della biblioteca, anche per

angustia di mezzi da sostenerla e difenderlo;

non essendo ignoto che per qualche tempo se

ne era perduta perfino la chiave. Non vogliam

però credere che vi Siena stati fatti de’furti

volontarii, cui davau certamente motivo la

sceltezza dell’opere edite, la singolarità dell’

edizioni, i begli esemplari donati molti dagli

stessi editori od autori taluni celebratissimi,

e le preziosità inedite che nei codici si con

tenevano; e anche la smania delle Raccolte

Aldine e ultimamente quella degli Autografi

di uomini illustri, che ora in taluni è vivissi

ma. Dicesi, fralle altre cose che il Dante Bar

loliniano, così detto dal suo possessore il fu

conte e Commendatore Antonio Bartoliui di

Udine, sia un furto dai codici Lolliniani, e

sia proprio quello descritto a Pag- l63 del
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(catalogo stampato dal Doglioui. Lasciamo la

verità a suo luogo; ma il fatto è che in.oggi

quel codice non è più nella Lollini-ana. (Vedi

pag. I 18, vol. XVI, Giorn. Letter. Trivig.).

Ora però, dopo gli splendidi accrescimenti

dalla mnnificenza di Gregorio XVI accordati

a’ Bellunesi in un medagliere, e in quel libro

che si può vedere descritto nelle Notizie da

teci dal chiarissimo Filippo dottore Scolari,

ed in altri libri, i preziosi avanzi della detta

biblioteca si mantengono con molta gelosia

per cura -dell’ illustre Bellunese Capitolo.

Più lungo tempo richiede‘rebbesi in fine per

parlar delle Lettere di uomini illustri stampate

al Lollino dirette, le quali in generale sono

altrettanti testimonii dell’amicizia e della e

sti’mazione in che era appoi maggiori lette

rati del suo tempo. Fralle stampate dunque

nel libro sopraccennato Epistolae Miscellaneae

{Belluni 1641, 4.to) hannovi lettere al Lol

lino de’seguenti personaggi: Enrico Cattarino

Davila, Girolamo Aleandro, Antonio Queren

go, Scipione Cobelluecio cardinale, Tommaso

Segeto, Cesare Baronia cardinale, Paolo Gual

do, Paolo V papa, Lorenzo Pignoria, Fran

cesco Maria dal Monaco, don Bruno genera

le dei Certosini, Jacopo Barooci, Bernardo

Colle medico, Giuseppe Bipamonli. In varii

epistolari poi sonvi lettere a lui addirizzate,

e vidi i seguenti: Lorenzo Pignoria (pag. 8;,

Symbolae Epistolicae. Patavii 1628, -8.V»0).

Jacopo Vezziani (pa_°. 5x3-516-520 del libro

Jaooln' Vecliani Regiensis epist01ne. Bon0m'ae

1626, 8.vo). Ericio Puleano (pag. 107, pag.

m6 del libro Epìstolarum Alticarum Pro

mulsis. Cenluriae 1r-es. Coloniae 1616, 8.V0).

Fortunio Liceto (pag. 55'59-64-73-100 del

t. I. De quaesitis per Epistolas. Bononiae

1640) (I). Andrea Morosim' a pag. 192495

s99-2 10-21 1-214-222-225-226-229-2'30-23l

ii36-241 del libro’. 'Andreae Mauroceni V -

nati senaloris Opusculorum cum ey'usdem epi

stolis. Pars prima. Venetiis 1625, 4.to picco

lo. (L’antogral'o della lettera eh’ è alla paw.

mo, oggi (1837 aprile) esiste appo il sig. ca

valiere -e consigliere di Governo Carlo De

Boner). E un’altra lettera, ma italiana, del

Morosini al nostro Lollino in data di Vene

zia 1599 fu pubblicata per la prima volta dal

Gamba a paf'. 87 del libretto: Lettere di no‘

bili Veneziani illustri del secolo XVI. Vene

zia Alvisopoli 1829, 8.vo. Anche di Fra Mar

cantonio Querini crocil'ero veggo una lettera

al Lollino diretta da Venezia, senza data (a

pag. 104 tergo delle Lettere del Querim'. Ve»

uezia i613 , 4.to). Girolamo Fraclzetta da

Rovigo dedica al Lollino: Dialogo del fu

rare poetico al clarissimo signore Luigi Lo

lino gentiluomo Vinitiano. Padova per Lo

remo Pasquati 1581, 4.to, cominciando il

dialogo dalle laudi del Lollino da lui chia

mato di bellissimo ingegno, studioso di Pla.

tone e di Aristotele. Per ultimo il»celeberri

mo frate Paolo Sarpi ebbe lungo carteggio

con lui, e sei delle lettere sue dirizzate al

Lollino ho in pubblicate dietro gli autografi

nel vol. III pafl. 509-5 ro-5u dell’Inscrizioni

Veneziane. .

Ma più assai sono le Lettere inedite da va

rii nomini illustri al nostro prelato dirette.

In uno degli ultimi spogli fatti alla libreria

Lolliniana, de’quali ho parlato di sopra, l'u

ron portate via, e mercanteggiate e disperse

anche in lontani paesi tutte le Lettere auto

grafia di illustri al Lollino; essendo ora, co

me dissi, più che non fosse per l’addietro ste

sa la brama di avere autografi di simil fatta,

molti de’quali a carissimo prezzo vengono

pagati, massimamente se son di quattroc&nti

sti o cinqueceutisti. Il conte Marcantonio Cor

(1) Bella osservazione fa monsignor canonico Doglioni in una delle lettere di Fortuuio Li

ceto al Lollino Patavii VIII idus 'decemb. mocxx già impressa nel detto libro De quaesitis

per epistolas, pag. 64, e che comincia Papae.’ Nobile taum, erudilissime Lollini, a0 peregri

nurn est accusandi genus ,- la quale è in risposta di una del Lollino impressa a pag. 210

EP’5~" MÎ-îccll- IX col. decemb. 1690; ed è che quantunque vero fosse che i letterati i cui

DOH‘ÌI Stanno in fronte di dette Epistolae avessero scritte le medesime al Liceto, non era

Per0 "6r0 Che in esse gli facessero quo’ Quesiti che si leggono proposti; ma il Liceto in

fine per ordinario di esse Epistole ve gli ha posti, e quasi fuor di luogo innestati; il che

si può assicurare col confronto che se ne fa della copia del Liceto con quella che leggesi

nell’Epistolae Misccll. del Lollino. La lettera che si ha nel Liceto pag. 55 sta uelle L01

6
Tour. V.

IN‘.

1.:‘“
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niani soprallodato, il sig. consigliere di Go-.

verno Carlo nobile di lioner, il chiarissimo

canonico Luigi llamello, i chiarissimi Barto

lomeo Gamba, conte Leonardo Trissino, dot

tore Francesco Testa ed altri mi sommini

strarono tal numero di lettere od originali

od in copia, che ho potuto formare l’ elenco

che qui sotto v0 a tessere delle persone di

slinte che le inviarono al Lollino. Questo

carteggio riesce non tanto a gloria del vesco

vo, il quale già 1’ ha per se stesso grandissi

ma, quanto a gloria degli scrittori delle Let

tere, molte delle quali essendo erudite, e con

servando notizie o di uomini o di cose inte

ressanti, formano una ricca suppellettile per

la storia letteraria, sacra e politica di quel

periodo di tempo. Il pregio di questa colle

zione era fin dal 1769 stato conosciuto dal ca

nonico Silvestri di Rovigo e dal canonico Do

glioni di Belluno sopraccennati, i quali rar

colte dalla Lolliniana e da altre biblioteche

più di duecento lettere e fattele copiare aveva

no in mente di farne un"edizione. Queste let

tcre non eran però tutte al Lollino dirette,

nè tutte di un’epoca. Cominciavano dal 1 504

e giungevano al 1654, e ve ne eran del Bem

bo, del Valeriano, di Giano Vitale, di Aonio

Paleario er. ma la maggior parte era della

corrispondenza del Lollino. Quello poi che

rendeva più pregevole ed utile cotesta raccol

ta eran le annotazioni erudite (un saggio del

le quali è quello sul Pignoria testé da me ri

portato), e storiche, e biografiche che per lo

più il Doglioni e talvolta anche il Silvestri

avevano sottoposto alle dette lettere. E seb

bene alcune di quelle lettere sieno state e pri

ma, e dopo già pubblicate colle stampe, non

dimeno utile ne riuscirebbe anche al di d’og

gi ‘II edizione, alla quale per le scoperte fat

te intorno ad alcuni illustri posteriormente

al 1769 potrebbero aggiungersi altre annota

zioni. Il codice di mano del Doglioni e del

Silvestri in 4.to piccolo, sta presso il canoni

co Ilamello dalla cui gentilezza io l’ebbi a

prestito e potei farne studio anche per altri

letterati Veneziani che vi hanno relazione.

Dirò da ultimo che una scelta di coteste let

tere al Lollino era stata fatta per cura del

nobile conte Ottaviano Angaran Porto onde

pubblicarla in occasione di nobili nozze, cui

si dovevan premettere alcuni Cenni (stesi dal

chiarissimo professore di Padova T. A. Catul

lo) intorno alla vita del vescovo Lollino ,- ma

alla edizione di queste lettere si è preferita

la stampa di altre cavate da antiche raccolte.

I Cenni però del professore Catullo vennero

impressi nel num. XCIII del Giornale delle

Scienze e Lettere delle Provincie Veneta.

( Treviso, Andreola 1829

ELENCO

Di vara che diressero lettere al Lollino coll’e

poca e luogo da cui le scrissero, giunte al

cune brevissime annotazioni. -

.4. arcivescovo di Atene, 1614-1615, da

Roma. Era Attilio figlio di Girolamo Amal

teo che fu nuncio apostolico in Colonia; di

cui vedi Liruti II, 61.

A. vescovo di Amelia (vedi Graziani).

Acquapendente Giovanni Fabrizio, 1619.

In una da Padova del 1614 ringrazia il Lol

lino di una bella e dotta lettera a lui scritta

in laude della montagnuolafabbricata da esso

Acquapendente per un poco di ricreatione.

Agostino vescovo (vedi Gradenigo ).

Agricola Girolamo.

Agucchi Giambatista arcivescovo di Ama

sia, 1625 da Venezia, ov’era nuncio apostolico.

liniane a pag. 2105 quella a pa«. 59 sta a pa". 403:, quella a pa°f. 62 sta a pag. 210 ‘, quel

la a pag. 73 sta a pag. 2595 di quella a pag. 100 non ‘si trova il riscontro nelle Lolliniane.

Ora in tutte le dette Epistole, oltre qualche altra piccola mutazione, si trova presso il Li

ceto aggiunto in fine il Quesito. Oltre a ciò crede il Doglioni, che il Liceto stesso abbia

variato alcune delle sue proprie lettere scritte a’ medesimi dotti, aggiungendo lo sciogli

mento de’quesiti ch’egli s’era figurato che gli avessero proposti. Di fatto la lettera presen

te VIII idus decemb. nmcxx che il Doglioni aveva tratta dall’originale del Liceto si trova

nel libro De quaesitis in par. 64:, ma ivi oltre l’aggiunta di un ~sonetto, ch’è la traduzione

de7v’ersi. del Lollino ad Ottaviano Bono, si vede appiccato un lungo discorso del vario nu

mero delle muse Presso gli antichi, che non si vede nell’originale predetto.
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liberto Valier (vedi Valier).

Aleandri Girolamo 1613-1617-1623 da

Iloma. Egli era della Motta 'I'rivigiana.

Alessandro Vescovo ( vedi Borghi).

Amaltea Attilio (vedi A. arcivescovo).

Amaltea Girolamo. Era Opitergino.

Antoniani Silvio, 1599 da Roma; era ori-»

ginario di Castello nell’Abruzzo.

Barbaro Ermolao, 1617, 30 settembre, let

tera nella quale ordina al Lollino di fare so

lenni esseqnie a mons. Cornelio Sozomeno ve

srovo di Pola morto nel 19 settembre di detto

anno 1617. Sonvi sue lettere anche del 1616.

Barbaro Francesco patriarca d’ Aquileja

1610, da Venezia. Parla con lode del cardi

nal Perrone insigne letterato; e del mss. di

5. Giovanni Damasceno. Gli dice che rintrac

cierà un altro mss. delle lettere di Francesco

Barbaro, che deu’esser in casa. Il Barbaro a

veva fornito il Lollino di varii codici eredi

tati da’suoi maggiori. '

Barberino Francesco, da Roma 1623. Gli

significa che il Santo Padre aggradl le con

gratulazioni fatte dal Lollino per la elezione

di lui al soglio pontificio. Il Barberino fl‘l‘ po‘

scia cardinale a’ a di ottobre di quello stesso

anno 1623.

Barberino Mafl'eo cardinale, da Roma i 62 t.

-'Baronio Cesarecardinale, 1602-1603-1604

x 06, cc. da Roma.

Baroni Giacomo, 16o0-1611-16m cc. In

una di queste lettere accompagna al Lollino

un libretto impresso sopra le Considerazioni

di Alessandro Tassoni contro il Petrarca. Il

Barozzi era patrizio veneto, e possessore di

ricchissima libreria di cui egli stesso pubbli

cò il catalogo nel 16|7. In un’altra lettera il

Baroni mostra di non aver gran concetto di

Giusto Lipsio, e dice che gli piacque il Coni-

mento del Casaubono sopra- Atenco. In altra

finalmente ricorda i versi del Lollino in pro

posito dell’altar maggiore- della chiesa di 5.

Marco accomodato nel 1612.

Bartolomeo Senese, 162l, da Vedana. Par

la con lode di alcuni letterati, fra’ quali di

Giulio Strozu’e di Andrea- Morosini ; e chia

ma Slefim0 Maconi uomo di grande virtù e

religione.

Basadonna Giovanni, 1617, da Udine, 1620,

da Venezia, cc.

Bellarmino Roberto cardinale, 1615.

Belli Giulio istriano, 1614, da Madrid. È

lettera di complimento e scherzosa, dice:

,, E‘ vergogna ricordarsi d’ alcuni infelici a

n borti del mio povero ingegno. Ora il mise

n re si atletica e si travaglia in tanta diversi

Il tè di materie che mi passano per la testa e

n per la penna che ne merita compassione.

su Scrihatissimo posso esser chiamato, o uno,

n e non degli ultimi della famiglia Romana

27 de’ Scribonii, che per me io credo, che si

» denominassero da questo mestiere, e perché

,, furono, come dice Tacito, se mal non mi

» sovviene, Padroni dell’ Istria, ne lasciassero

a in quella terra la razza. Di niente mi trovo

n averle composto una lettera da niente.. So

n ch’ella pretende farmi suo gazzettante, ma

0 se lo comanda la servirò.. a.

Bentîvoglio Guido cardinale, l 599,. da Roma.

Bianchetti Lorenzo cardinale, 1597, da. Ro

ma. Ricorda il canonicatao ottenuto da don

Francesco Guanto.

Ben Ottaviano p. v. 1622, da Venezia, ed

altre lettere, in una delle quali parla della

erezione del collegio veneto per giovani no

bili. Una delle sue lettere è in latino elegan

tassnmo.

Borghese Caflizrelli Scipione cardinale 1608,

da Roma. Altra del 1618 è relativa a Mar

cantonio Pagano canonico.

Borghi Alessandro , 1595-1597, e anche

dopo che fu fatto vescovo di Borgo San Se

polcro, 1600-1605- 1606-1607. Era da Modi

gliano sul Fiorentino. In una delle lettere

consiglia il Lollino a recarsi a Ferrara sic

come città onorata dalla visita. e presenza del

papa.. Gli manda, con un’ altra, un sermone

od orazione al‘ clerofitta perforza in tre ore,

recitata quasi all’ improvviso, e stampata con

tra sua volontà; e in quella del 1606 loda il

dono che il Lollino vuol fare della sua biblio

teca alla Vaticana, ma lo consiglia a fare co-

testa offerta a voce a Sua. Santità in occasio

ne di andare a Roma; perché degli assenti

non si tiene a Roma conto alcuno, e questa è

usanza che cominciòfin nella settima olimpia

de, che Roma fil edificata.

Bruno frate generale de’ Certosini , 162 5,

epistola latina.

Camerino (di) cardinale (v. Pierhenedetti ).

Cam'm' Girolamo, 1616-1 620, lettera rela

tiva ad alcune opere di esso Canini che era

da Anghiari.

Cappello Vincenzo p. v. 1610-1620-1623,
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_da Venezia. Vidi presso il conte Trissino una

lettera Lolliniana in copia diretta a questo

Cappello da Belluno il di Ggennajo 1604.

E‘ di complimento.

Card’ellino o Gardellino Antonio Bassanese,

1607, da Roma, letterato di cui vedi il Verci.

Cardinale (il) di Vicenza (‘vedi Delfino Gio.

Vanni).

Casoni Guido, 1604, da Serravallc. Noto

letterato: Gl’invia un’ edizione corretta delle

sue odi.

Chiaramonli Scipione, 1621 , da Cesena.

Lettera colla quale ringrazia il Lollino che

lo abbia addirizzato a cammiuar la via regia

non già la più compendiosa nello studio delle

matematiche, quand’ era in Padova, e gli dà_

ragguaglio di un’opera voluminosa dettata in

latino divisa in cinque parti conforme alla

medicina corporale cc. di’ esso (lhiaramonti

stava compiendo. Anche del 1624- abbiamo

sue lettere al Lollino.

ChÙîellio Enrico, 1614, da Roma, lettera

in cui ringrazia il vescovo delle lodi che tri

butava alle sue opere.

Cobelluzio Scipione, da Viterbo, cardinale

di santa Susanna, 1619, da Roma. Lettera col

la quale gli domanda copia di un Dionisio

Alessandrino sopra san Dionisio Areopagita,

suss. greco della Lolliuiana, e dice: Haveva

pensiero di far slampar PAnecdola di Proco

pio greco latino ,’ e già e‘ tradotto ; ma perché

i miei codici hanno de’ di[klti non si può ese

guire. Se V. S. potesse a_jutar questa impresa

mifarebbe somma grafia. V’ hanno lettere di

111Lanche del 1618-16111-16313, da Roma.

Contarini Francesco p. v. 1601, da Padova.

fa conoscere la grande stima che faceva di lui.

Contarini Giulio p. v. 1608-1610, da Ber

gamo, 1612-1624, da Venezia.

Conlarinl Nicolò p. v. 1604, e altre senza

data. Quest’ è lo storico veneto, e doge.

Conlarini Vincenzo 1610, da Venezia. Par

lasi della dottrina del cardinale PerrOne, e

fa voti perché possa rinvenirs-i al ro manu

scritto dell'Epi5tole di Francesco Barbaro.

Un’altra lettera pridie kalend. majas, senz’an

no, ma che è del 1619, ricorda le Lacrymae

in funere Oclav. Bom' operetta del Lollino, e

parla della sua vicina partenza ossia. viaggio

per l’Adriatico per illustrare la navigazione

di Antenore sopra la quale scriveva. (Vedi il

Papadopoli ).

Cornaro F. abate, 1601, da Padova’. Gli

partecipa di aver fatto eleggere il Lollino a

socio dell’accarlemia de’ Ricovrati, ‘e lo eccita

a mandare ad essa de’suoi scritti.

Cornaro Francesco p. v. 1624, da Venezia.

Cornaro Girolamo p. v. 1621-1622, da Ve

nezia, del quale vedi lo storico Batista Nani.

Federico Coruaro era suo figliuolo.

Comare Illarco p. v. 1604, da Venezia. Si

conduole per la morte del padre del Lollino.

Egli fu vescovo di Padova.

Corradino Nicolò, 1612. Parla a lungo di

se stesso, e della Tebaide tragedia di Seneca

da esso Corradino tradotta. Era della Miran

dola. Di lui vedi nell’Allacci.

Cormr0 Marcantonio p. v. 1590-1600 e

1604, da Venezia.

Darduino Pietro, 1622, da Venezia. Era

segretario di senato. Lo ringrazia perché a

veva approvati gli scritti del Darduino.

Danila Enrico Catlerino, 1616-1617-1618

161g-1620-162 1-1623-i624. Era di famiglia

proveniente da Cipro. Altre di quelle lette

re sono scritte dal Cadore, altre da Padova ,

altre da Venezia, altre da Zara, altre da Ca

toro. Notisi che alcuna di esse fu impressa

nell’Epislolae Illiscellzmeae. Vi si loda in al

tre la storia di Minuccio Minucci intorno gli

Uscocchi; gli scritti di Andrea lllorosini, e si

fa sapere che del 1611 Luigi Danila fratello

di Enrico aveva intrapreso di tradurre in ita

liano la storia Veneziana del suddetto Andrea

illorosiui. In una del 1617 latina invia al

Lollino l’elogio scritto da esso Davila di An

tonio Cardellini o Gardellini da Bassano, lette

ra ed elogio già stampati nel t. XII della N.

Il. Calogerana.

iS~ Delfino Giovanni cardinale, 1612, da Ro

ma, Avvene una del 1607 in raccomandazio

ne di Don Flaminio Benetti Bellunese, e una

del 1598, 4 luglio, scritta prima che il Del

tino fosse cardinale, e quando era stato eletto

a procuratore di s. Marco.

Doglioni Ercole. Si hanno alle stampe al

cuni suoi versi.

Donati Sigismondo vescovo d’Ascoli, 1620

1621, da Venezia. Fu nuncio Apostolico in

Venezia.

Donato Bartolomeo, febbrajo 1615, da Pa

dova. Ricorda la vita allora inedita che Pao

lo Gualdo scrisse di Gianvincenzo Pinelli, che

non può esser a giudizio mio di’ molto pregi0,
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se però Ego bene navi hominem. Descrive un

combattimento piacevole con premii a’vinci

tori che furono Roberto Obizz.o, Annibale Pa

pajàva, e il patrizio veneto Marcello; il tea

tro di tale combattimento fu nella corte del

Capitano, ed era maestro di campo il conte

Enea.

Dosso! (il cardinale), 1 599, da Roma.

Dotti Matteo, -1 607

Duca (il) d’ Urbino. (vedi Rovere).

Duodo Pietro p. v. 1598, da Venezia; ce

lebre fondatore dell’Accademia Delia.

Eliseo frate, 1621. Servita amico di Fra

Paolo. Era da Treviso e provinciale della

Marca Trivisana.

Emo Giorgio, p. v. 1601 e 1604.

Favorino Giuseppe, 1608, da Ferrara. Epi

stola latina elegantissima, in cui fa l’ elogio

di Bernardo Colle medico dotto bellunese.

Fraccltetta Girolamo, 1615, scrive da Na

poli. Egli era nativo di Rovigo, ed autore di

vane opere.

Francesco Maria duca (vedi Rovere).

Francesco vescovo (vedi Giustiniani).

G. B. arcivescovo (vedi Agucchi).

Gardellino (vedi Cardellino ).

Giacomini Lorenzo, 1597, da Firenze.

Girolamo frate, 1604, 3 luglio, da Roma

(e vedi Pallantieri Ricorda un Trattato in

torno alla controversia de Auariliis stampato

da Paolo Beni umanista di Padova, per il qua

le fu chiamato a Roma al Sant’0ff1cio, e for

matone processo, del cui esito però si sperava

bene, attese le raccomandazioni dell’ amba

sciator Veneto.

Girolamo vescovo (vedi Pallantieri).

Giusliniani Angelo, 1622, da Venezia.

Giustiniani Francesco vescovo di Treviso,

1620-1622, da Treviso.

Giustiniani Giovanni figlio di Francesco

p. v. 1623, da Venezia. Era nipote del Lol

lino.

Giustiniani Marco p. v. 1603, da Venezia.

Di questi due vedi la Storia di Batista Nani.

Gmdenigo Agostino vescovo di Feltre,

1624.

Gradenigo Andrea p. v. 1610, da Venezia,

e 1623. _

Graziani Antonio Maria vescovo di Amelia

o Ameria, 1598, da Venezia. E‘ d’uopo però

osservare se è questi, giacché la lettera che

vidi originale, dice vescovo di A,,msîm

--g

Grillo Angelo, 1620-1625, da Roma. Scrit-‘

tore di lettere e poeta. Era di famiglia Ge.

novese.

Grimani Antonio vescovo di Torcello, 1 616,

da Venezia, poi patriarca d’Aquileja scriveva

da s. Vito nel 1624 e 1625.

Grimani Giovanni patriarca di Aquileja, da

Udine.

Grini Domenico, 1621, era Bellunese.

Gualdo Paolo, 1612-1619, da Padova.

Guilandino Melchiorre, fu professore a Pa

dova. Lettera senza data, ma forse del 1598

con cui rimanda al Lollino il Bodino dicendo

et bene per il 2 capo del IV libro son rimasto

scandnlizato, avendo da quello comparso, che

tutta l’opera sia scritta e’Esuobtnta‘ic; a’ {tot 31‘

aixpo,uazrmaîgg più non voglio liberare V. lll.

della promessa difarmelo havere potendo.

Hardale I”. 1607, da Roma.

Laudivio vescovo (vedi Zacchia ).

Liceto Fortunio 1612-1618-1619- 1620

1621-1622-4624. Nato a Rapallo nel Geno

vesato. In alcune di queste lettere parla della

sua opera De spontaneo viventium orta ; e del

l’altra De reconditi: antiquorum lucernis, che

(ano. 1618) non aveva ancora compiuta, mau

candovi il quarto libro. In un’altra del 1612

gli presenta un esemplare dell’ opera De lu's

qui dia vivunt sine alimento. In altra piange

la morte di Andrea Morosini storico.

Lollino Giovanni fratello del vescovo, 1622,

2 dicembre. Lettera melancolica, perchè un

passando (cosi) la mente in pensieri di morte

et confibre et senza sempre freneticando.

Lago Zerbino vescovo di Milo, 1614, po

scia vescovo di Feltre.

Marco vescovo del Zante e Cefalonia, 161 6.

Dimostra al Lollino la sua gratitudine per

tante istruzioni letterarie e religiose ricevute.

Miari Candido, 1601, da Brescia.

Milesio patriarca (scismatico) di Alessan«

dria 1597, da Costantinopoli. Era cognomi

nato Pigtt, ed originario di Candia. Avvi sue

omelie e lettere a stampa.

Milio Quinzio (Giovanni) Germano. Epi

stola latina colla quale il Milio si congratula

col Lollino della elezione sua a vescovo, e gli

accompagna una ecloga in lingua greca. Non

vi è anno, ma la data è X kal.fèbruarii. (Sta

mss. a pag. 144 e seguenti del codice da me

sopraindicato al num. 14).

Minucci Minaccia, 1591-1600, da Roma.

al:

‘S
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Fu arcivescovo di Zara, scrittore della storia

degli Uscocchi.

Mocenigo Alvise, 1624, da Feltro.

Mocenigo Leonardo 1599, fu vescovo di

Ceneda. '

liIolin Domenico, 16:0, celebre p. v. fan‘

tore de’ letterati.

Monaco (del) FrancescaMaria chcrico re

golare, 1621 da Padova. Era Ciciliano. (Vedi

Allacci Apes Urbanae pag. 108).

Montholon (o Monthlon), Guglielmo (di),

da Milano 1591, da Digione 1599, da Parigi

e Soloturno 1621. Celebre politico, che del

16:11 era anche ambasciatore straordinario

agli Svizzeri e Grigioni. In‘ una di quelle

le‘tere palesa il suo desiderio di Vedere mon

signor Lollino nnncio della Santa Sede a Pa

rigi. In altra si meraviglia come il Lollino

soggetto si distinto non siasi mai lasciato ve

dere a Roma per dar saggio di sé e aprirsi la

porta a più rilevanti dignità; e come non ab

bia effettuato il pensiero di fare stampare

tanti autori greci mai più. venuti alla luce, da

esso Lollino posseduti, al che lo esorta, pre

gandolo di rimettere in lui la cura, che si

servirà delli più belli e netti caratteri greci et

latini che si potranno ritrovare.

Morosini Andrea, 1599-16011-1605-1606‘

161 1-1612-1613-1616-1 618‘. Storico illustre

veneziano, e grande amico. del Lollino il quale

‘ne scrisse la vita. In alcune di queste lettere

parla della sua storia veneta, e loda la storia

di Belluno del Filoni. In altra del 161 1 com-

piange la miseria della gioventù data all’am

bizione anziché alla virtù, e parla di Alessan

(ll‘0 Sinclitico, fatto professore a Padova an

che per le premure del Morosini- Alcune let

tare di lui al Lollino esistono. in una Miscel

lanea Corner-Duodo. Altre italiane autografe

ne tengo anch’ io in una delle quali ricorda

Giovanni Colle da‘ me già tant’anni'stimato. In

quella del 1601 lo ringrazia dell’cssersi con

doluto per la morte di suo fratello. Nicolò Mo

rosmt.

Morosini Donato. Molte lettere in varie e-

poche dal 1604- al 1624. In queste tratta del

la vacanza dell’arcivescovado di Candia, e de

gli UÌÎICÎÌ Sfl0ì Onde ne fosse promosso il Lol-

1'“° 5 della morte di Jacopo Baroni patrizio

"F"ÎÈ°B del lodevole contegno del Lollino nel

‘lffl‘clle te“"P_o (lell’ Interdetto; delle lodi che

“'Portò ‘m 913c0r50 del Lollino sopra l’elczio

ne del re delle piante; della stima de’ Patio.

vani per il Lollino, a’ quali tot'us adest oculis

aderat qui mentibus olim. Gli manda un sunto

dell’istoria inedita. di Cumlia. scritta da An

drea Cornaro perché. il Lollino’ si ponga ad

ordinaria, e polirla da varie deformità ed‘ in

decenze. (‘11'' invia la copia de’nomi de’-libri

greci che s’attrovano- nei diversi monasteri de’

Calvgeri. In generale le lettere di Donato Mo

rosini al Lollino si per la erudizione che mo

strano, si‘ per le notizie concernenti anche i

costumi de’popoli. di Claudia, di cui fu duca

nel 1618, sono pregevoli.

Morosini Francesca figlio di Pietro, [616,

da. Venezia. Fu anch’egli duca di canna... Una

ve n’ha del 1601,. da Candia, copiata dal dott.

Francesco Testa, nella quale dice: Qui conlm

ognt_rnm aspettazione lio comprato un quadm

d: Turano cl1’era sopra l’incanta già mesi sei, et

l ho comprato per due zecchini. Quest’ è una

Madalena famosa di esso Tiziano, il quale si

gloria-vav vivendo di aver venduto di queste

Maddalene per due mille scudi. Io lo tengo

carissimo et nella camera principale. (Vedi

Ticozzl pag. 331-232, a proposito delle varie

Maddalene del Vecellio),

Morosini Giacomo, 1623.

Morosini Nicolò q. Giacomo.

Morosinil’aolo, 1623-1624-1625, da Ve

nezia.. Questi i: quegli che stampò una storia

veneziana nel 1637.. Era figlio di Giacomo, e:

padre di Andrea.

Mussato Gianfrancesco, 1613, da Padova,‘

letterato.

Orsino Fulvio romano, 1583-1584-1585,

da Roma. In quella del 1583 parla di un ma

noscritto del Boccaccio che sebbene non ori

ginale pure avrebbe potuto servire a qualche

. cosa, e si fa maraviglia, che il cavaliere Sal

Uîati non l’abbia procurato in questa sua nuova

stampalura.

P. vescovo di Famgosta (vedi Valiero).

Pacini Nicolò, 1619, lettera latina.

Palisli-i Andrea, 1620, da Padova, epistola

latina, Era vescovo di Famagosta.

Pallantieri frate Girolamo vescovo di Bi

tonto (vedi Girolamo

Panciroli Guido, 1598, notissimo. Prende

in protezione il sig. Valerio Bufatini.

Patio Nicolò, 1619, da Padova, latina.

Perrone Jacopo cardinale (ossia il si‘-‘i"°“

d’ Eureus), 1607, da Roma. Il Lullìflfl e
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Fra Paolo Sarpi furono incaricati ‘a corteg

giare il camlinalel’errone venuto a Venezia,

come ho già detto.

Persico Pang/ilo, 1617 - l'6ig - 1620 - 16:12

:6234625, da Venezia. Una del 1620 12

luglio è da (lasteldurante, nella quale dice

che quando andrà ad Urbino salnterà il ‘sig.

Felice Parioli in nome di V. S. ill. come una

delle anliche medaglie del suo museo. Parla in

una della stampa di alcune operette di Pierio

Valeriano. In altra ricorda una raccolta di

composizioni che andava facendo Giacomo

Morosìni in morte di Giorgio Contarini conte

del Zafl'o. In altra (1619 al maggio) dice che

la libreria di Giacomo Baroni e‘ stata compe

rala degli eredi del Berlonì dietro s. Giuliano

per 1780 dueatifuor i libri greci. In altra del

l’anno stesso 1619 parla de’suoi aspiri alla

cattedra lasciata vuota dal defunto Vincenzo

Contarini. Il Persico bellunese stampò il Se

grel‘ario, ed io ho mss. di lui un Dialogo tra

la fortuna e l’autore, donatomi dal conte Mar

cantonio Corniani. -

Persia Ascanio, 1600, nativo di Matera nel

Napoletano. Era professore nell’Università di

Bologna. \

Pierbenedetli Mariano cardinale di Came

tino, 1599. ‘

Piga (vedi Milesio ).

Ptgnoria Lorenzo padovano, 1619- 1620

1621-1623-1625, da Padova. Una delle let

tere del 1619 può ritenersi come una elegan

tissima latina orazione in laude del Lollino.

In altra del 1619 loda le composizioni latine

del Lollino in morte di Andrea Morosini. E

la lettera 1625 in cui ragiona del Fanum

Volturnae appresso Livio può aversi per una

breve erudito dissertazione. In altra del 1621

ricorda Ansaldo Celwà dotto e! erudilo gentil

homb Genovese, il quale stima et non s’ ingan

na punto d’honorare le sueficticlze con sotto

porle alla censura di lei della cui bontà e dot

Irina è in_fbrmalo a pieno.

Possevino Antonio, 1602, da Venezia. Illustre

Gesuita mantovano. Assoggetta alle osserva

zioni del Lollino il principio del suo Apparato.

Prevozio Giovanni7 16|7. Fu della diocesi

di Basilea, e professore di Padova.

Friuli Lorenzo cardinale, 1597. Fn poscia

patriarca di Venezia.

6Friuli. Maffleo cardinale, da Roma4 maggio

1 19.

Puteano Ericio, 1599, da Padova. (Enrico

di Puy) notissimo letterato.

Querengo Antonio poeta noto di cui vedi

il Dizionario storico di Bassano, e il Vedova

negli Scrittori Padovani.

Querim' Vincenzo, 1582, da Padova, X

lsal. ian. epistola latina, la quale si può chia

mare una dotta dissertazione intorno ad un’

opera di Aristotele. Il Querini fu poi arcive

scovo di Corfù, el1a lettera al Lollino del

1599 (vedi Vincenzo).

It'adzivil Giorgio cardinale.

Ilagazzoni Vettore, 1607, da Venezia. Era

vescovo di Zara. Lo prega a trascrivergli un

mss. Commento sopra Dionigi Areopagita.

Ilegoz.za Lorenzo, 16|g-1620-1623, da

Belluno. Tre lettere scritte con uno stile dei

più finiti tempi del Lazio. Vi si parla con

istima di Bernardo Colle medico e di Stefano

Miari ambo bellunesi. Il Ragazzo fu benefica

to nel testamento del Lollino. ‘

Ricci F. Giuliano, da Padova. Minor con

ventuale, 16:10.

Rovere Francesco llfaria duca di Urbino,

1600-1601-1622. Da queste lettere Vedesi la

stima che il duca ‘faceva del Lollino e del

medico Bernardo Colle bellunese suddetto pub

blico lettore in Padova.

Sagredo Zaccaria, 1623, da Padova. Vedi

lo storico Nani.Sarpi fra Paolo, 1597- 1599- 1600- 1603 - i

1604. Alcune di queste. lettere furono impres

se, come ho detto. Ve ne sono però di inedite

ancora; fralle quali, altre del X599 parlano

di un predicatore Giannan'tonio da Soragna,’

del nuovo vescovo di Ceneda Leonardo Mace

nigo; di monsignor di Vaieob; di monsignor

di Monllzolon, e di monsignor vescovo di Va

lenza che fu Carlo di Liberons amico di fra

Paolo. Altra del 1600 parla del Lipsia e dello

Scaligero. Con altra dell’anno stesso risponde

al Lollino circa il modo di procedere per un

affare interessante il Lollino presso la corte

di Roma e Carlo Matlei addetto alla Con

gregazione del Concilio. In una del 1603 ri

corda i Savii del Consiglio Nicolò Conlarini

e Pietro Duodo; e in quella del 1604 parla

circa il numero de’conVenti che ponno tenere

i cappuccini i quali attendono a populare la

Provincia Nuova del Tirolo, Stiria ec. e che

al presente ne fizbbricano due una in Palma

e l’altro a Serraralle e dice come sono ri
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cercati a Cìvidul di Friul et a. Piove di

Sacco.

Savelli Tommaso, 1591, da Amburgo.

Savio Giampaolo, 1620, da Venezia. Fu ve

scovo di Sebenico, di Feltre e di Adria.

Scipione cardinale di s. Susanna ( vedi Co

bellnzio ).

Segeto Tommaso scozzese. Fu in Italia ed

era amico anche del Pignoria.

Sfòndrato Paolo Emilio cardinale, 1598, da

Roma.

Sigismondo vescovo (vedi Donati

Sinclitico Alessandro cipriotto, 1591-1_ 597

1598- 1599- 1600- 1601 - 1616-1618- 1619

1620- 1622 - 1623, da Venezia e da Padova.

Parla in due di queste lettere di certa pen

sione cui aveva diritto il Lollino dalla corte

di Roma. In una delle quali anzi ch’è del 26

gennajo 1599 dice che volle sentire il parere

del vicario Torcellano monsignor Bonavere,

dicendo di esso: In Vineggia doppo lungo

raggionamento di pensiero niun c’è occorso

ne per dottrina ne per isperienza trzbunalitia

ne per integrità più atto a consigliarci di mon

signor Bonhaucrio vicario di Torcello a me

congiunto di patria et d’amore. In altra del

.1 599 gli olli‘e la conoscenza e servitù di Erri

eo Putcano gentiluomofiammingo novellamente

venuto da Padova, uno de’più elevati spiriti che

il Lollino abbia mai praticato dotato di bontà,

modestia cc. In altra del 1600 dice dell’zlc

cademia Corneliana che gli fece ‘l'onore di

ascriverlo a socio, reputandosi immeritevole

di esser posto in quella schiera. Il Sinclitico

per gli utlicii interposti anche dal Lollino

poli: ottenere nel 1617 a’6 di ottobre la pri

ma cattedra di .Ius canonico della sera. Al

Lollino dedicò Tractatus aliquot de controver

siis Plxotìanorum et latinorum,’ e il vescovo

verso di lui mantenne cosi costante e vera

amicizia che memore volle beneficarlo nel

testamento (Docum. F).

Soranzo Francesco, 1609, da Venezia. Ve

di la storia di Andrea Morosiui.

Strozzi Giulio, 1621. Da questa lettera si

rileva che lo Strozzi aveva in animo di pro

durre la materia della sua Venetia edificata

fino atrcnla canti. Di stampati non ne sono

che ventiquattro.

Summo Faustino, 1600, da Padova. Da que

sta lettera si potrebbe dedurre la modestia

del Lollino nel non voler esser nominato,

perchè essendosi lagnato di aver veduto le i»

niziali A. L. ne’Discorsi poetici che il Summo

gli aveva presentati, l’autore si scusa col per

suaderlo che sotto le sigle A. L. potrebbero

esser nascoste altre persone.

Susanna (di santa) cardinale (vedi C0lJttl

luzio ).

Turrami Guglielmo, 1 595, da Milano.

Valcob (de), 1597-1603, da Parigi. Era

consigliere del re di Francia, cui il Lollino

dedicò l’opuscolo Notae et emendationes cc.

come ho già detto.

I./a‘liero Agostino cardinale , 1609-1624 ,

notlsslmo.

Valicro Alberto, 1606, da Venezia.

Valiero Massimo, 1621 da Venezia e 1604,

da Crema.

Valiero Pietro, 1608 da Roma, 1620 da

Firenze. Fu vescovo di Famagosta e arcive

scovo di Candia, e poi cardinale.

Valiero Silvestro, 1615, da Venezia.

Vendramin Francesco, cardinale e patriar-~

ca di Venezia 161 .

Vescovo (il) di Famagosta (vedi Valiero

Pietro

Vescovo (il) di Torcello (vedi Grîmani

Antonio).

Vezz.ani Jacopo, 1692-1623-1624-1625,

da Reggio di Modena, epistole latine. Da una

di queste rilevasi come fin d’ allora erano ri

cercate per la latinità e per la eleganza ita

liana le epistole familiari di monsignor Gio

vanni della Casa. Coll’ultima. lettera prega il

Lollino a ricevere la dedicazione del primo

volume delle lettere latine di esso Vezzani.

Viaro Francesco p. v. 1624. Questi fu po

scia podestà e capitano di Belluno.

Vincenzo vescovo di Corfù, 1599. Lettera

di congedo per la sua partenza da Venezia a

Corfù, (vedi storia di Andrea Marmora-pag.

380 e vedi Querini).

Urbino (il duca) vedi Rovere.

Zacchia Laudivio vescovo di Montefiascone,

1621. Fu nuncio apostolico in Venezia.

Zane Matteo patriarca di Venezia, 1599

1600.

Zarotti Alessandro, 1597, da Venezia. Pa-

dre del Zarotti era Ottaviano, di cui piangi

la morte. Altra lettera da Roma.

Zoldano Girolamo, 1613, da Padova. Due

lettere latine stanno a pag.n6-168 del co

dice mss. che ho accennato al numero 14.

,. __-’-_-‘ "4-f’
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Fra i molti che rammentano il Lollino no

‘terò, perchiudere l’articolo, i seguenti : Pao

Io Gualdo nell’0razione in morte di Gian

francesco Mussato, dice: Alo_ysius Lollinus

Bellunemis episcopus vir adeo in omni virtw

tam oc doctrinarum genere versata: ut non

immerilo novus italiae nostrae plwenix dici pos

sit. (Orazione del Frigimelica 1614). Menini

Ottavio (Carmina 4613, par». 118). Papad0

poli (Hist. G_vmn. Patav. Il, 122 ). Faccio/Mi

nei Fusti (vol. 3, pag. 226 e nel Sintagma,

P- 140). Ughelli(ltalia sacra V, 167 ). Apo

stolo Zeno (Annot. al Fontanini I, 32 e Me

morie isteriche della famiglia Duvila (pag.

XXII, t. I. ). Marlinioni (Venetia descritta

lil). VIII, 37, e nel catalogo primo pag. 6).

Lorenzo Pignorz‘a in una lettera del 1615 a

Paolo Gualdo, si lamentava del Lollino che

non mandava mai delle cose sue al Pignoria,

sebbene questi gl’inviasse le proprie. (Lettere

d’uomini illustri. Venezia Baglioni 1744, pia".

206). Cornaro (Creta Sacra I, 24-44-56-60

Îll, '102-440-441-442). Foscarini (Letteratu

ra pag. 278, nota 153, pag. 300, nota 2:8,

pag.3or, nota 230, pag. 305, nota 244,

pag. 313, nota 261, pag. 341, nota 10, pan’.

363, nota 83, pag. 380, nota 134. E nel Ba

gionan1ento pag. 117-20-45-48-126. Be'tlinelli

(Parnaso Veneziano, pag. 29 ). Pier Calterino

Zeno (Storia del Morosini, pag. XXXXI,’

XXXXII.) Novelle Letterarie per l’anno 1744

(Venezia Occhi, pag. 193, 4.t0 ). Jacopo Gad

di (de Scriptoribus. Lugduni 1649, pag. 5,

vol. II ). Girolamo Biscaccîa canonico, a pafl.

CI, e seg. degli Eroi Jllorosiml Rovigo 1772,

in fol. Ballaggia (Nobiltà Veneta, pafl’. 45Pagani-Cosa (Elogio di Lucio ‘Doglioni. Vi

cenza 1804, pag- 17). Gennari. Saggio stori

co sopra le Accademie di Padova (t. I. Sag

gi ec. pan’. XLV, 4.20, pag. LXIX e LXX.

Dizionario storico di Bassano ( t. X, pag. 70,

71). Doglioni Lucio, t. IV. Nuova Raccolta

Calogerana e Notizie Storiche e Geografiche

della città. di Belluno, ivi, Tissi 1816, pan’. 4a.

Liruti(t. IV, inedito delle Vite de’ Letterati

Friulani, pag. 193). Morelli (Bibl. Graeca,

pa". 453). T. A. Catullo (Giornale Trivigia

no num. XCVIII, pag. 117, marzo i829).

Aveva scritto la vita del Lollino anche il sud

detto monsignor Lucio Doglionî, come ab

biam detto accennando i tre opuscoli Lolli

niani stampati num. 3, 4, 5, ma monsignor

Ton. V.

3*

Ramello scrivemi essere stata inulile ogni ri

cerca di lui per rinvenirla.

DOC'VMENTI SPETTANTIA LVIG'I

LOLLINO.

Copia dal Registro Lettere di Cx'vidal

di Belluno dal 1625 al 1627.

A Seremlvs. principe.

Monsignor Lolino "escovo di questa città

prelato non meno per la singolarissima virtù

et essernplar relligioue sua riguardevole, et

(legno che ben affetto a vostra serenità et ca

dauno de suoi publici Rappresentanti, hoggi

nono giorno ritrouassi a letto aggrauato da

febrc fatta continua, con doglia si intensa sot

to la mamella sinistra et con accidenti tali

che per la graue eta d’ anni settantaquattró

in cui a’ attroua, da molto che pensare nella

recuperatione della salute_sua: Non l’ ho ni

sitato in persona per non permetter l’ intro

duttione ad alcuno, ho però mandato et ri

portatone per hocl1e de suoi cortesi risposte:

L’ istesso faro all’ auenir ancora con rifferirlo,

quanto può derivare dalla mia casa, et dalla

debolezza mia per rihavere (se sarà possibile)

la perdita di un tanto soggetto. Ma quando an

co piacesse a Dio di chiamarlo a se, con altre

mie darò riverentc notizia a Vostra Serenità

alla quale non ho intanto voluto tacer que

sto particolare per tutti quei degni rispetti ben

noti al infinita sapienza sua. Grazie.

Belluno, 27 marzo 1625.

Gru. 51 PONTE P. E CAP

B Sereniss. pririnipe.

Ha finalmente questo reverendissimn ve

scovo convenuto ceder al vigore del gagliardo

suo male, rendendo questa notte circa l’otta

va con molta costanza et int‘repidezza et con

animo rassegnato l’ anima sua al suo Creato

re. Questa citta tutta con molta ragione pian

ge la perdita de si degno et litteratissimo pre

lato verso la quale (oltre legato degno al cc.°

Giustiniano Suo pronipote, et alcun altra cosa

a’ gentilhomini di cotesta città) ha con diver

sissimi legati a particolari persone da lui. ama

7 i
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te, alla fabbriclm della chiesa; al Colleggio

dei dottori iustituito Bessiduario (si crede

per più di trentamille ducati da dispensarsi

un terzo nel mantenir figli in studio a Padoa,

un terzo nel maritar povere donzelle di que

sta citta, et un terzo in elemosina), dato con

Testamento scritto di suo proprio pugno già

un anno in circa, estraordinarii segui d’amo

re, et indicibile benevolenza.

Ila di più lasciato tutti gli suoi libri et

scritti in lingua greca alla libraria Vaticana

in Roma, 1’ altre sue compositioni a mano al

Reverendo che lo serviva per secretario, et il

resto della sua libraria a questo Reverendo

Capitolo con obbligo di formare una publica

con il danaro della sua he'redita. _

Ha insomma con accrescimento di gloria et

grandezza di tutta questa città sugellato la

sua vita, et lasciato memorie eterne del suo

non mai abastanza lodato et essaltato nome.

Grazie. ' '

Belluno, 29 marzo 1625. ‘

G10. m Potvra P. 11 Cm.

C Sereniss. principe.

Ho ricevuto nelle lettere di 31 del passato

il commandamento di V. S. di far inven

tariare alla mia presentia li libri manuscritti

greci che il q. monsignor reverendissimo ve

scovo Lollino ha nel suo testamento lasciati

alla libraria Vaticana in Roma et poi di tran

smette.glieli sotto buona custodia. Onde per

l’intiero adempimento questa mattina m’ho

in prima transferito nel vescovato nei luochi

della sua libraria doue si trouavano riposti

questi e tutti gli altri suoi libri, e con tutta

quella diligenza che maggiormente ha potuto

Venire dalla mia debolezza da persona più at

ta che in questa città s’ ha potuto ritrovare

(‘tutto che per la dillicoltà dcll’ ahreviaturc,

et per esservene. ance de rotti et diflizttivi di

principii) non è stato possibile fare di tutti per

tèttameute la descrittione, dicendo però quel

li di casa che il signor Alessandro Sinclitico

leltor in Padoa ne habbia buona cognitione

per essere stato antico confidente di ss. Beve

rendissima, io ho fatto accuratamente rivede

re tutta la libraria et da quella scielto tutti

essi libri greci manuscritti solamente che da

\

mio ministro fedele sono stati annotati nel

1’ alligato inventario, et gli altri che sono in

assai copiosa numero stampati li ho rilassati

con li latini e volgari, che sono destinati a

questo reverendissimo capitolo; havendo poi

posto quelli non conosciuti e confusi nella cas

sa n. a, e parte anco nel fondo della cassa pic

cola n. 3, nella quale separatamente con tra

mezata di fogli di carta e nell’altra n. t. sono

stati posti poi tutti gli altri che 's’hamio po

tuto riconoscere, le quali ben serrate, e con

dittionate con le chiavi loro involte in pecora,

e bollate, per messo espresso e fidato, ho vo

luto subito inviare a Vostra Serenità insieme

con il testamento del suddetto reverendissimo

vescovo. Il che ho stimato di fare con questa

celerità, haveudo presentito, che di già del

legato ne sia stato scritto a Roma. E tanto

servirà a V. S. per la essecuzione divotis

simo della suddetta sua lettera. Grazie.

Belluno, li 4_aprile 1625.

G10. m Ponna P. (in.

D (segue I’ inventario). (I)

Il venerdì 4 aprile 1625.

,, Nella stanza della libraria del q. illustris

simo et excellentissìmo monsignor Luigi

Lollino Vescovo di Belluno alla presentia

,, dell’ illustrissimo signor Gio. da Ponte Pod.

,, e Cap. di Belluno fu fatto per essecutioue

,, di ducali di 31 marzo 1625, il seguente in»

,, ventario delli libri greci manuscritti lascia

” ti nel testamento di 55. Illustrissima et ex

,, cellentissima alla libraria Vaticana.

1. Gregorii Nazianzeni et Nicolai Archie»

piscopi Constantinopolitani epistolare.

a. Aristidis Quintiliani de musica lib. 3.

Emanuelis Bryennii Armonicae lib. 3.

Nicomachi P1tagh0rei Armonicae Com

pendium.

Bachii senioris Isagoges musicae.

3. Catena plurimorum patrum in Esayam.

Ioannis Chrisostomi in Ioannis Evange

lium.

4. Asclepii in Àristotelis Metaphisica.

5. Athenei de Machinis et Iulii Aphricani.

de re militari. ‘

6. Georgii Pachimerìi historiarum lib- 13.

(1) Non mi lo mallevadore degli errori che panno essere in questo inventario.

.
.
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7. Ioannis Chrisostomi Archiepiscopi Con

stantinopolitani Orationes de Imperceptibili.

8. Ioannis Epicarniphei (forse) opera phi

losophica, Ilistoria Theologica.

9. Catena plurimorum patrum in quatuor

evangalia.

1 o. 1‘licetae Seronis in quatuor evangelia.

11. Leonis Imperatoris Omeliae.

Gregorii Nisseni de inscriptione psal

morum.

Ioannis Grammatici de Ionicis perce

ptionibus.

Grammatica incerti auctoris.

Metaphrasis incerti auctoris elenchorum

Aristotelis.

12. Leonis Mag.ri in Genesim et Maximi

l'tlonachi opera.

13. Basilii Archiepiscopi Capadociae in E

sayam.

14. Catena diversorum patrum in psalmos

Davidis.

1 5. Michaelis Ephesii in Elencos Aristotelis.

Olimpiodori scholia in Platonis Gorgyam.

Anonymi commentarius in proverbia Sa

lomonis. ‘

Christoduli Monachi dîsputatio adversus

hebreos.

16. Sancti Maximi quaestiones et dialoghi

et detlinitions Theologiae.

1 7. Catena diversorum patrum in Genesim.

18. Caesarei fratris divi Gregorii Nazian«

aenì quaestiones Theologicae.

Ioannis diaconi liber de hominis crea

tione et recreatione.

19. Basilii Archiepiscopi Neopatrensis expo

sitio in omnes Prophetas.

2o. Gregorii Nisseni in Eunomium.

Esichii Evangelica Symphonia.

Isaatii Imperatoris de providentia,

'21. Damasceni de primis principiis,

23. Euclides Graecus cum Scoliis.

23. Gregorii Nazianzeni Orationes.

24. Ioannis Chrisostomi sermones qui vo

.cantur Andriandes cum aliis. _

25. Amphiloclxia, quae vocantur Photii Con

slantinopolitani. ‘

26. Aristotelis de coelo libellus paginis de

cem comprehen5us.

27. Porphirii in Armonica Ptholomei.

Ioannis Pedatiani de terrae mensura.

Manuel Brianes (cosi) Armonica.

28. Theodoretus in duodecim Prophetas.

2g. Procli in primum Platonis qui inscri

bitur Alcibiades. . _
3o. Dexipi I'bilosophi Platoniciv liber pri

mus de dubitationibus, et solutionibus in Ari

stotelis Catagorias.

31. Apolonii Argonautica cum scoliis.

3a. Aristotelis logica cum scoliis Ioannis

Grammatici. .

33. Damasius in Parmenidem

34. Procli Platonici libri septem in Parme

nidem Platonis. '

35. Aristotelis Moralia ad Nicomachum.

36. Cartophilacis Bulgariae, et Pedyasimi

Synopsis de dimensione ‘et partitione terrac.

Tutti li sopracitati libri sono in figlio e gli

altri che seguono sono in quarto.

1. Origenis Philocalia, Cassiani sermones,

Isagoge elementaris Theologiae Ioannis Da

masceni. ‘

2. Epicedia Beginae Imperatricis Cleopes a

Georgio Gemisto Bessarione et Demetrio con

scripta.

Michaelis Apostoli Epicedium in funere

Bessarionis

Georgii 'I‘rapezuntii de Veritate fidei

Christianae..

Theodori Gazac, quod natura consulto

non agit.

Georgii Trapezuntii Contradictio.

3. Georgii Metochitae de processione Spi

ritus Sancti disceptationes.

4. Georgii (cosi) Nisceni de anima; Ma

ximi Planudis Comparatio bjemis et veris.

Iijusdem idilium. ,

5. Scolia in Aristotelis Phisieam.

6. l'apii Alexandrini mecanica.

7. Simeonis Archiepiscopi Thessalonicensis

Opera Omnia.

8. Barlaamij et Iosaphat historiae 10. Da

masceno auctore.

Chrisostomi Sermo de falsis prophetis

et hereticis de Eucharistia.

Acta octava: Synodi Constantinopolitanae.

Leonis Imperatoris Capita de cultu a

nimi et virtutibus

g. Gregorii Nisseni in Orationem Domini

_cam; ejusdem senno cathecheticus. Item quid

nomen Christiani significat. ‘

Sermo de resurrectione. Trophonii So

pbistae Rhetorica.

:.
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Maximi Planudis Bhctorica.

Theoglosii Alexandrei Grammatica.

10. Photii Archiepiscopi Constantinopoli

tani epiStolae. Ciriaci Strozae de facultate sen

smva.

n. Ioannis Pediasimi praeceptiones illu

sicae.

Gregentii Archiepiscopi contra Iudaeos.

m. Gregorii Nisseni sermones decem de

Beatitudinibus.

Maximi abbatis in orationem Dominicam.

x3. Blemidis Nicephori Opera logica et Ehi

losophica. _

Georgii Pachimerii in Phisicaln.

14. Procli Platonica Theologya.

Eglogae Ecclesiasticae.

Historiae Theodori Anagnostae.

15. Incerti de Oratione Retorica. -

Leonis Imperatoris prophetiae cum fi

guns.

16. Procli in primum Alcibiadem Platonis.

17. Porphirii Introductio in 'I‘heologiam

Platonis.

Procli Theologia elementaris, et Intro

ductio in Phisicam.

18. Basilii Seleuciae Episcopi Sermones

35.

19. Ioannis Zonarae quaestiones Theolo

gicae. .

no. Isidori Pelusiotae Epistolae.

21 . Nicolai Ghalcondilae de rebus Turcicis.

22. Procli de Caractere epistolari, The

mata liuguae Grecae.

Ilerodiani de Schematibus.

23. Athanasii opera nonnulla.

24. Oppianìi de pìscihus cum scholiis in

terlinearibus.

25. Ecclcsiastes cum interpretatione Gre

gorii Nisceni (cosi

26. Herodiani et Theodosii, et alior veternm

Grammatica.

27. Lucae Evangelistae Acta Apostolorum.

28. Amonius in logica Aristotelis.

29. Psalterium rum scoliis.

3o. Meletius de Natura hominis

3|. Gregorii Ciprii epistolae- ‘

32. Epistola Meletii Patriarchae Alexandri

ni ad illustrissimum Aloysium Lollinum epi

Scopum Belluui (è involta in carta).

(E‘falta in rodolo) Missa divi Marci in . .volumen complicata.

Libri cinquantasei che ad alcuno non si

vede la sua iscriltione e non si sanno cono

scene, falli injòrme, e modi diversi.

E Sereniss. principe.

Mentre con la presenza del mio vicario per

cautione de gli heredi si continuava heri l’iu

ventario de mobili del già monsignor Lo

lino vescovo di questa città, nel leuar gli

sigilli, che feci poner prima seguisse la sua

morte a diversi t'orzieri, et armari, in uno

d’ essi che per ancora non era stato aper_

to, si sono trovate diverse scritture Greche

tutte confuse, le quali ho stimato mio obli

gho (tali quali siano) espedirle come facio in

una casetta a Vostra Serenità acciò possa di

queste ancora disponcr conforme al suo bene

placito, et s’altro alla giornata si trouasse

farò l’ istesso con quella prontezza et diligen

za che si richiede al debito della somma mia

osservanza nerso gli comandamenti di Vostra

Serenità. Grazie.

Belluno, 10 aprile 1625.

G10. m PONTI-I P. 1: Clip.

F Estratti dal Testamento di Monsignor

Luigi Lollino.

In Nome de Dio Amen. L? anno della sua

Natività dei mille sei cento uinti cinque in

dittione ottaua giorno disabbato santo 29 mar

zo in pallazzo pretorio di Belluno auanti l’

illmo si". Giovanni da Ponte per la serma

signoria di Veuetia podestà e cap. di Belluno.

Comparse il si°. Paolo Dono q. si". Zorzi

con l’eccmi sig. Angelo Miari e Frane. Pagan

suoi aduocati et espose a sua signoria illma,

la notte passata circa 1’ hore sette di notte es

sei‘ passato da questa a meglior vita il già

illmo e non mons. Luigi Lollino vescovo di

Belluno de felicissima memoria, hauendo fat-7

'to il suo ultimo testamento scritto et sotto

scritto de proprio suo pugno qual esserli sta

to consignato da sua signoria illma et mm

con ordine che lo douesse poi dare doppo_la

sua morte a me Antonio Carrera noci. pub.

di Belluno, come ha fatto et che de piu ha

fatto et scritto di proprio suo pugno un codi

cillo qual esserli stato anco cousignato da sua.
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signoria illma et mm con ordine come sopra,

il che anco è stato da lui essequito

(Sifa la pubblicazione del codicillo

In Nome del Signor Dio: per il pote co

dicillo scritto de mia mano.. .. io Luigi Lol

lino del q. sig. Paolo vescovo di Belluno: la

scio un terzo‘ de crediti c’ ho qui nella. citta

et territorio alla fabbrica della nostra Catte

drale, et l’altro alli poneri della città, et l’

altro terzo a ms Paolo Dono mio dilectissi

mo familiare lascio altri ducati cinque

cento alla detta fabbrica della cathedrale con

declxiaration che cosi questo che li lascio per il

pote codicillo come quello che gli ho lasciato

per il mio testamento sia speso nella facciata

della chiesa quanto prima con qualche re

guardevole memoria del nome mio .

Io Luigi soprasvmitto confermo quanto or

dìno -di sopra nel Vescouato di Belluno il di

primo di marzo 1625.

10 Antonio Carrera figlio de ms Zuamba

tista per Autorita Veneta pub. di Belluno no

daro et cittadiu Bellunese cosi ricercato ec. . . .

(Giorno de marti 25 marzo 1625).

(Sifa la pubblicazione del testamento).

In Nome de Dio Benedetto. Mi consiglia

1’ incerto della vita humana, e la età_ mia

hOggi mai stanca a dispouere in modo delle

COse mie che possino giouarmi anco doppo

1’ obito e farne fede a chi resta che non più

le spese, che li risparmi di vescovo deuono

risultare a commodo de loro popoli. Dovendo

dunque Io Luigi Lollino figlio del gia signor

Paolo vescovo di Belluno applicare _l’animo a

queste supreme cure vengo con la presente

scrittura de mia mano.... a fare li seguenti

legati . Item lascio a ms pre Donato Ber

nardi che fu di Francesco mio meritevole fa

milliare ducati ottanta all’anno in sua vita et

un letto parimènte e camera fornita e le mie

sottane e mantello negro. Al medesimo lascio

tutte le mie compositioni da essere da lui con

seruate, e se avverrà in alcun tempo che egli

col consiglio anco di ms pre Francesco (cioè

Francesco Zuldano can. figlio di Giambatisla

mio beneamato e carissimofamiliare di molt’anni)

le dia alle stampe, ciò si facci a spese della mia

commissaria, _e de piu ordino ch’egli possa

valersi d’ogni libro della mia libraria por

tandoselo anco a casa con obligo però di re

stitutione,.. . al si". Lorenzo Regoza medico

dci delle mie fodrate veste a sua elettione e

dci candelieri de argento . . .. Item lascio al

sig. Alessandro Sinclitico lettore di Padoa du

cati cinquecento per segno de amore. . . . Pa

rimente lascio all’illmo Donato Morosini il

mio annello di diamante e dodeci piati et un

sechiello d’argento et in oltre l’uso della mia

casa di Padoa la più grande mentre vive. I

tem lascio alla libraria Vaticana li miei libri

greci mannscritti da essere consiguati a mons.

Noncio di Venetia, perche gl’ invij a quella

volta . .. . lascio la mia libraria con li suoi

armari al rdo capitolo da essere reposta nelle

canoniche in luoco decente, et acèomodato a

ciò a spese della mia heredita, con ragion d’

ellegere uno de’canonici con titolo di Biblio

tbecario giurato di non lasciar estrabere nino

libro ma solamente dar comodita a chi lo uo

lesse legger in libraria, e la prouisione si fac

eia doppo la morte di ms pre Francesco él

letto da me con assignamento de ducati uinti

annui per se e successori. Alla mia summa

mente Diletta Sposa la Santa Chiesa Cathe

drale di Belluno lascio ducati mille cinque

cento, da essere cinquecento di essi investiti

a livello, et applicati alla mensa delle distri

butioni a beneficio del mio amatissimo Ca

pitolo e Clero accio preghi Dio per me in XII

oflicii all’anno, e l’altri mille ducati da esser

spesi nella fabrica della facciata nuova della

chiesa secondo il parere del rdo capitolo con

qualche memoria del nome mio, e di più li

lascio tutti li miei razzi, le due portiere più

belle, il tapeto grande caerino, (così) con tut

ti li miei paramenti et argenti di capela. V0

glio in oltre et con ogni meglior modo orde

no che nassendo difilcult’1 in alcun tempo in

torno alla prouisione delle dci letture da mi

instituite, che durante tal impedimento li 120

ducati che percio e tenuta pagare la magca

comunita siano da essa etl‘etualmente impie

gate in tre scolari da mantenersi in Padoa

eletti dal maggior consiglio con assignamento

di quaranta ducati all’anno per cinque anni

per ciascun di loro (i). . . . Item lascio al sig.

(1) "cdi Facciolati Syntagmata XII de Gymnasio Patavino (Patavii 1752, 8.vo, pag. 140

al cui tempo erano mantenuti co’ dinari dell’eredità Lollino nove cherici.

‘ -, . “w MM«-;. v ‘-\-4W4‘__
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Gioanni Giustiniano fu di Francesco mio

carino Nepote . . . . tutti li miei quadri di pit

tura et il Bacin, boccale, e le dui saliera d’

argento indorato. . . . Il rimanente dell’argen

teria lascio che sia venduta et del tratto d’

essa fatti sei candelieri et una croce con la

mia arma per servitio della chiesa cathedrale

di Belluno con la sopraintendema del rdo ca

pitolo . . . . A ms. Paolo Don0.. . lascio la cura

in compagnia de ms. p. Francesco Zoldano del

mio funerale e sepoltura da essere fatta in co

ro sotto quella de mons. (lontarini a spese

della mia comissaria le quali voglio che sian

moderate. L’ Epitaphio sia questo Aloysîi,

Lollini Episwpi quod morti obnoxiurn

fuerat hic conditur... . “erede Veramen

te et ressiduario del resto che mi trovo ha

vere cosi qua come in Venetia et in qualun

que altro luogo. .. . lascio et con ogni meglior

modo instituisco l’opera pia di maritar don

zelle povere della Citta e Bo'rghi di Belluno,

e di mantener in studio di Padoa alcuni di

nostri chierici retta et administrata dal Col

leggio de’ signori dottori di legge, li quali

instituisco miei commissarii in quel modo che

vien governata la Commissario. Contarina quan

to alle cautioni . . . . coll’ordine infrascritto di

dispensa, cioè che pagati prima i legati sia

divisa l’entrata del mio ressiduo in tre parte

eguali, una delle quali si spenda nel mante

nimento in studio di tanti chierici Bellunesi

di riuscita con provisione de ducati cinquanta

all’anno per cinque anni et così successiva

mente in perpetuo; et le altre due parti va

dino in maritar cìtelle nubili di bona fama,

avertendo che elle vivano in casa de suoi et

non servano ad altri, e siano di fortuna te

nue in modo che tutta la dote non «acceda dn

cati aoo a cosi fatte giovani siano dati cin

quanta ducati per una al loro maritare ogn’

anno successivamente, et l’elleltione cosi di

queste come de chierici si faccia da miei com

missarii con ogni maggior circonspettion e ti.

mor de Dio, Il giorno il quale voglio sia la

festa del Re Luigi che conveniranno insieme

li Commissarii per l’ellettione delle citelle

col vicario episcopale habbiano un paro de

guanti per uno de un ducato il paro ouero il

valsente.

lo Luigi soprascritto con ogni megli0r mo

do sotto scrivo a questo mio testamento con

certa et considerata volante che sia inviola

bilmeute in tutte le sue parti esseguito an-v

nnlando ogni altro testamento anteriore a

questo che potesse aver fatto. Nel vescovato

di Belluno adi 9 di novembre 1624. (Il qual

testamento fu sottoscritto dal notajo Giovanni

Gervasio nel giorno de martedì dodici di no

vembre nell’episcopato di Belluno 1624.

G Sereniss. principe.

Il Collegio de’dottori di questa citta' geloso

della retta amministratione di quanto li fu la

sciato da mons. Lollino vescovo di buona me

moria per compartire fra le Opere pie di que.

sta città, come dispone nel suo Testamento,

con pari ardore al suo candore ha formato al

cuni capitoli,‘ et desiderando riuerentemente

il decreto di V. Serenità acciò passi questo

suo buon volere nelli posteri, ha ricercato

ch’io l’accompagni con la presente, il che

faccio riVerente. Grazie. \

Belluno, il primo di maggio 1626.

Francesco Vmxo P. E CLI’.

(Cominciano i Capitoli)

Venere primo di maggio 1616.

” Congregato il mag. Col]. de’ dottori di

legge di Belluno ec.... I capitoli sono nove,

uno de’quali è questo. 2. Che li dottori predet

ti non possano mai in tempo alcuno ne sotto

alcun colore o imaginabil pretesto di carico o

d’altro harer alcun stipendio ne goder altro

emolumento dal dinaro di detta commissaria‘ se

non il paro di guanti, come nel testamento ec

celtuato solamente il patrocinio di dai auocali

quali per tutte le lorfatiche habbino quattro

scudi d’ argento per cadauno all’ anno et non

pm.... e

7

BALTASSABI TRIVISANO NICOLA! FI

LIO PATRITIO VENETO VIBO INNOCEN

TISSIMO CECILIA MOLINA VXOR SIBI

ET POSTERIS IN NOVISSIMAM DIEM Vl

VEI\'S FECIT MDLXXXIII.
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Dal Palfero. Un frammento di questa pie

Ira reggo nella chiesa de’ es. Apostoli sul suo

lo a sinistra di fianco al primo altare, entran

do per la porta maggiore. Vi si legge . ... ARI.

TRl\'lSANO . . . . \'IVENS . . . . lS . . . .

BALDISSEBA TBEVISAN patrizio veneto

figliuolo di NICOLO‘ q. Pietro q. Baldissera,

del 1545 erasi sposato con CECILIA MOLI

HO figlia di Gianfrancesco. IIICOLO‘ il padre

era morto del 1541, e fu uomo distinto come

rileviamo dal Sanuto. Imperciocchè Nicolò

fino dal 1511 andò con cinque uomini a pro

prie spese alla difesa di Treviso, nel 1529

essendo provveditore ed esecutore in Puglia

procurava di difender Monopoli contra gli

Spagnuoli, lodato erano le sue prestazioni a

favore della Repubblica, ed essendo uell’anuo

stesso spedito a Coriît rl’ordine del provvedi

tore generale Vitturi onde ajutare i Coriioti,

fu preso da una fusta di Mori, spogliato di

danari e gioje , e fu venduto a Gallipoli ad

uno che comperollo per ducati seicento, delle

quali cose egli stesso dava relazione al Sena

to in data 25 maggio 1529. Il Senato nell’a

gosto successivo contribui ducati cinquecento

per la liberazione del Trevisano dalle mani

degli Spagnuoli, il quale nel gennajo 1529

(cioè 1530) libero tornò fra la gioia degli

amici e de’ parenti a Venezia. Del 1530 fu

provveditorc in Asola di Bresciana, e del 1533

eletto provveditor generale in Dalmazia. Vedi

ne" Diarii del Sanuto voi. XII, XXXI, L, LI,

LI], LIII, LVIII. Forse questo stesso Nicolò

è quello che nella guerra contro a’Turchi del

1536 fu fatto capitano di una grandissima na

va detta la Barza, e nel 1538 essendo al go

verno di una galea fece in certo evento assai

strage de’ucmici (Longo. Comment. mss. Mo

1'0s'ini. Storia I, 524, 53|).

Un Nicolò Treuisan è autore di una crona

ca ch’ esiste in s. Marco nel codice cartaceo

in fol. Classe VII, num. DXIX. Dopo la tavo

la comincia: Incomincia la cronica della in

-clila città de Venetia et del suo Destretto la

qual e circondata dal mare . . . Destrulta Tro

gia la seconda volta. . . L’è degna cosa in tute

le opere dar laude al suo creatore nro m. iesu

0

X. . . . A cio la presente croniche procieda

con debzlo hordeng la ordeneremo sumaria_

menlc per li anni del nro signore. Primamenle

come la 122 ed_zfichala. . . . Segue la storia di

Attila, poi jllisier Panluz.o pren0minalo Ana

festo universalmente da li nobeli e tutti li allri

abitanti di eracliana. Son capitoli brevissimi;

e terminasi coll’ann0 1585 e colla morte del

doge Da Ponte, colle parole vedendo cl sa

pienlissimo ms Nicolò Da Ponte dose esser

gionlo alli anni XCIIIL Alle pag. 100 e 101

si può indurre che di parte di questa cronaca

sia autore il detto Nicolò Trevisan figlio di

Zuanne da sant’Angelo, e cosi pure a pag.

91 e ga, ove si Vede che l’autore era in Con

siglio nel 1355 al tempo della congiura di

Marino Faliero. In ell'etto alla detta pag. 101

leggasi : Nota che Nicolò Trivisan che fo pro

vedador in la dita isola di‘Candia scrisse quel

che seguì (anno 1367) e la copia son questa

che de sarà ho scritto. Alla pag. 100: del mese

di mezzo (maggio) 1366 mejò scritto a mi Ni

calò Trivisan per ser Panlalon Barba. Anche

i genealogisti dicono che il Trevisan del 1354

fu provveditore dell’armflti: contro i Zaratti

ni sotto il generalato di Marco Giustiniano,

che del 1355 essendo capo del Consiglio di X

mostrò il suo zelo nell’occasione della con

giura Falier; che del 1365 passò provvedito

re in Candia, ove con grande prudenza si di

resse nelle rivoluzioni di quest’isola, e che

a’28 gennajo 1367 fu creato procurator di

s. Marco de Citra. Mori 1369. Quindi ne vie

ne che da altra penna fu protratta all’anno

1585 la detta cronaca, come succede di quasi

tutte le nostre cronache inedite, che hanno,

generalmente parlando, i primi secoli comuni

a tutte, e in seguito sono più o meno copiose,

con maggior, o minor numero\di anni, secon

do la voglia del continuatore. E per altro una

delle buone cronache. Una copia, ma che

giungeva fino soltanto all’anno 1441 possede

va il fu senatore Jacopo Soranzo. Essa viene

cosi descritta nel suo catalogo mss. tomo II.

Cod. in fbl. num. DCCCXXXVI, scritto al

principio del secolo XVI. Cronaca de Vene

zia de 9. Nicolò ' 'revisano de 9‘ Anzola (qui

c’ è errore, perché, come ho detto, era ligliuo

lo di Zuaune dalla contrada di 5. Angelo) co

me si ricava dalla stessa nelquintcrno R [III

per un arrecordo che egli dà dopo l’espedilione

di Bajamonte Tiepolo. Nel principio è man

cante di X pagine. Comincia: Marcello Te

gallina di Eraclia fu eletto secondo duce da

tutto il Consiglio, e procede per ordine di do

gi lino al 1441. Finisce coli’ incendio della

r. .'d"‘‘‘
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Tana: e collo parole in tre boro tula se con

sumò. Era colà consolo per Veneziani g 1|]a1‘

co Zane.

Un altro Nicolò Trevisan letterato abbiamo

avuto nel serolo XVI. Avvi alle stampe: Il

Liside di Platone de l’Amicilia tradollo da

Francesco Colombi et il Furore poetico, tradot

lo da Nicolò Trivisani in lingua toscana. In

.Vinezia 1548, 8.vo. A pax. 23 comincia l’o

puscolo Ione del Divino Platone del Furorc

poetico tradotto in lingua toscana da Nicolò

Trivisani, interlocutori Socrate et Ione. Vedi

Zeno7 Lettere I, 199. Argellati_llibl. Volg.lll,

219, 220. Zeno Pierangelo Memoria pag. 1 26.

Un altro ancora Nicolò Trevisano nobile

nostro ha stampato: Componimenti giovanili

del signor‘ Nicolò Trevisano nobile Veneta.

Trevigi per Angelo Razzolini 1590, 8.vo. (Illi

scellanea Zeniana).

Non si confonda con questi Trevisani un

contemporaneo Nicolò Trevisano che fu pa

tavino, del quale il Tommasini nelle Biblio

terhe pubbliche e private di Padova ha tro

vato: l. Oralio Gratulaloria pro principalu

Pasclzalis Ciooniae habila Academiae nomine

a Nicolao Trivisano (1585). a. Praeletrtiones

in J_f°li. Hipp. Nicolai Trivisani. 3. Praele

cliones in I. Fan. /Iwc. I. Can. Nicolai Tri

a‘isani. (Bilil. mss. pag. 109, I 13, 114:, e vedi

anche il Facciolati P. III, pag. 349, 368,

370.

8

IIIERONYMO IVSTINIANO MARINI FILIO

SEI\’ATORI OP'I‘IMO SACRI LOCI IIVIVS

PER ANNOS XXIII. PROCVRATORI OPTI

ME MERITO QVEM EX ASSE RELIQVI'I‘

I’IAEBEDILM ADDITIS EX TESTAMENTO

TRIBVS SACERDOTIIS QVIBVS SINGVLIS

C. AVREOS NVMIIIOS AUDIXIT SACRAE

VIIIGI‘NES TAM G_IIATI AEIMI MEMORES

HOC MONVMEN'I‘V POSVEBE PIEN'I'ISS.

VIXI'I‘ A1I1\'05 LXXV. OBIIT DIE XV. MAH

MDLVIII.

Dal Palfero, e Zucchini, il quale invece di

XXIII e XV legge XXII e XVI. Stava

questa epigrafe su deposito in aria Verso la

porta; lodato per bellezza di ornamenti dal

Sansm‘ino (p. 4 t.) e suoi continuatori.

GIROLAMO GIVSTINIANO figliuolo di

MARINO q. Alvise trovasi nelle genealogie

del Cappellari e di Marco Barbaro, ma in es

se nulla di più si dice della inscrizione, la qua

le col fa vedere assai benemerito di questo

monastero. Dal Sanut0 però (Diarii vol. XII,

XXIII, XXIV) sappiamo che del 15| I era

con cinque nomini alla difesa della città di

Padova, a proprie spese, e che precisamente

gli si era assegnata la situazione della Porta di

Codalunga; e ciò nell’ agosto di quell’ anno;

e che del 1516 a’4 di ottobre fu eletto con

sigliere a Corfù, essendo stato prima conte a

Curzola. Una curiosità poi leggesi nel Sanuto,

ed è, che a’a aprile 15i7 venne l’ orator di

Ferrara in Collegio pregando per uno che do

veva essere in quel giorno frustato per deli

berazione della Quarantia,’ per aver detta vil

lunia a una zenlildonna moglie di 9 Hironirno

Iuslinian q. 2 Marin ; e scnsandolo col dire

oh’ era stato preso dal vino, snpplicava la Si

gnoria a sospender il gastigo; ma nondimeno

fu deliberato che si desse esecuzione alla sen

tenza; e fu frustate, se non che trovò pietà

nel boja il quale non lo battè molto, si che

poco mancò che non fosse doppiamente alla

stessa pena sottoposto.

MARINO q. Alvise q. Franchino, del 1451

era marito di una ligliuola di Pietro Grade

nigo

9

PETRO FRANCISCG MARIPE'I‘RO MARCI

AN'I‘ONII FILIO SENATOIII AMPLISSIMÙ

ET IN VTRAQVE FORTVNA SPECTATAE

SEMPER I'N REMP. FIDEI. QVI GRAVISS.

MAGISTBATIBVS IN PATRIA FORISQ. GE

STIS DVM ANNVAM ETIAM CA'I‘IIARI OB..

SIDIONEM INFBAC'I‘O ANIMO SVSTINVIT

NAVALIQVE AD ECHINADAS PRAELIO

CVM TVRCIS FELICITE'R DEPVGNAVI'I‘

CVNC'I‘IS AI)MIRABILEM ‘SE PRAEBVI'I‘.

UBII'I‘ NA’I‘VS ANNO LXXIX. ANNO D.

CIOIQCVII. PERA'I‘IVS I“. PATRI PIEN

TISS.

All’ Altare della Madonna era questa e la

seguente al nnm. IO. A questa era soprappo

sta la effigie del lodato. L’ epigrafe sta nel co

dice Pall'cro e nello Zucchini. Casoni vide nel

1830 sul pavimento un sigillo sepolcrale col

‘solo stemma .Malipiero. '

I’IEIIFRANC'ESCO MALII’IERO figliuolo
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«li ‘MARCANTONIO (1. ‘Giovanni era lino dal

1567 prored. e castellano nell’lsola di Ce

rigo; poi Panno 1571 scudo sopraccomito

della galea intitolata la Nostra Donna pugnò

nella famosa battaglia alle Curzolari e vi ri

mase ferito (Contarini Historia ec. p. 17 tergo,

e Mar-asini lib. XI, 487 e Cappellari). Il ge

neral Sebastiano Veniero conosciuto il valore

di Pierfrancesco affidò nel 1572-73 a lui la

custodia della città -e canale di Cattaro con

altre galee sotto al suo comando, e riuscì con

assai lode nella espugnazione del forte di Var

bagno ch’ era da’ Turchi stato fabbricato. alle

bocche di esso canale e nella difesa -e assicu

razione di quelle marine da ogni nemica in

cursione; (Friuli. 'Genealogie, e Morosini lib.

XI 568-569). Nel detto 1573 in premio di

ciò era stato eletto di nuovo -Governator di

galera, ma non essendo venuta occasione di

armare, cessati -i sospetti, fu invece nel ve

gnente 1574 creato Governatore delle Sfi>rza

de (cioè galee de’ condannati)pprincìpal carico

di comando :nell’ armala (come osservail Prin

li), nel quale 3’ adoperò con quella diligenza

maggiore che si avrebbe potuto desiderare in

alcun altro. Rimase poscia fra’ senatori; prov

veditor al Zante; e del ‘1588 rettore alla Ca

usa; e del 1598 duca nel regno di Candia,

ore esercitò anche la carica. di c‘apitano, per

la morte del collega suo ‘Giovanni Lippoma

no. Finalmente ripatriato morì a’ 4 gennaio

1606 (cioè 1607 ) (1’ anni 77, essendo nato

l’ anno 1_52_9 a’ 27 di ottobre (Geneal. :Priuli

e Barbaro).

MARCANTONIO suo padre eh’ era stato

provveditore all’armamento7 venne eletto Con

solo de’ltl’ercatanti nel giugno 1 527, median

te imprestito di ducati 400 come leggiamo

nel Sanuto (Diarii XL" ).

Di PEIIAZZO figlio di Pierfrancesco non

ho cosa da notare.

Un posterior Marcantonio Malipr'cro q. ‘Gia

come con testamento 16| 07 .22 decambre volle

esser in questa chiesa sepolto dov’ è suo pa

dre, e istituisce una mansionaria.

! 0'

IN SIGNVM HIC IVSSVS 'FVLGET PIE'I’A

TIS IDFLVXVS LARGIEI\'TIS SPLENDO

BE REFLEXVSQYE SERVATORIS DECO

BE. BELIQVIAHAEC SACRA PETRI FRAN

Cl SCI MABI'PETBI MVÌNVS REVEIIENDAE

Ton. V. , '

SOPHIAE MARIPETBÀE ABBATÎSSAF.

EIVS SOBOBIS CVBA HIC VENERATVR.

ANNO DUMINI MDCVIII. MENSE APR.

Alla parte opposta del suddetto altare era

scolpita la presente epigrafe nella quale si

ricorda una reliquia donata dal Malipier0 a

sua sorella SOFIA abbadessa. Sembra che

fosse un pezzo della SS. Croce, che a’ 14 di

settembre annualmente si esponeva in questa

chiesa, come dal Curonelli. Guida, 1724,

pag, 105.

SOFIA MALIPIERO fu approvata in ab

badessa da Clemente VIII con diploma del

I’ undici gennaio a 598 m. v. cioè 1599 del

1’ era comune. Abbiamo accennato nel proc

mio la solennità fattasi per lo possesso che a

lei diede il doge nel 7 febbraio 1598 m. v., e

la orazione in di lei morte detta da Giosetl'o

Malombra «1615. Mori a’5 gennaio 1614 cioè

1615 a Stil comune, scudo d’ anni novanta.

Questa donna viene laudata come ripiena di

consiglio, di eloquenza, e spezialmente di fer

mezza d’animo nel sostenere con vigore i drit

ti e privilegi del cenobio; il perché andata

era in proverbio la violenza della Mah'pr'ero.

Anche per.le sue istanze emanò, come dissi,

nel 1613 il decreto senatorio dell’annuale vi

sita che vi faceva il Principe. Di lei fe pure

ricordanza il piovano Giovanni Palazzi nel

libretto La virtù in gioco a pag. 445 sotto il

V di danari, colla figura corrispondente; il

Bolero .( Relaz. della Bepub. di Venezia pag.

1 03 ) e un mss. de’Cradenighi intitolato Don

-ne' illustri Veneziane, nel quale si dice: che

per la costanza nella Malipiero di sostenere

le prerogative del suo cenobio, prima con la

crimevolifilalilà inlorbid‘ale poi da prelati e da

pontefici quasi del Tutto abolite, sottratto il

convento nel 1598 all’obbedienza del patriar

ca; rimase il principe di Venezia nel juspa

tronato, bensì con grandissime diilicoltù, per

bolla ottenuta di papa ‘Clemente VIII ‘sud
detto. I

E poiché. qui ho ricordata una donna illu

stre di questa casa, rammenterò pure Olimpia

.Malipiero dama Veneziana. Era figliuola di

Leonardo q. Girolamo q. Pielro Malipiero, e

di una figliuola di Alessandro Pisani q. Ma

rin, la quale con Leonardo s’era maritata

nel 1523 (Nozze Barbaro). Quindi puossi as

segnare entro il decennio, cioè intorno al
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i 535 la nascita di Olimpia. Giovane fu, come

attestano gli scrittori, di venerahili costumi,

di nitido intelletto, e di elevato ingegno, sin

golare nelle lettere latine, eccellente nelle vol

gari, sentenziosa nel parlare, dotta nelle prin

cipali lingue. Attestano eziandio che scrisse

epistole ed orazioni, oltre che poesie molte,

nelle quali, se non avanzava, andava certa

mente del paro coi primi lirici dell’età sua,

tanto esse dimostrano un ottimo gusto, e sono

dettate in istilc elegante. Nelle sale accade

miche recitavansi le opere di questa dama,

la quale portava per geroglifico l’Albero della

rito del Paradiso Terrestre, sotto al quale sta

va piangendo, col motto di s. Paolo: Noli al

tum sapere. Il suo nome era notissimo non in

Venezia soltanto, ma presso ogni altra culta na

zione , e dalle poesie, che citcremo testé, sem

bra che alcuni anni essa li passasse in Firen

le. Abitava Olimpia nella contrada di 5. Mar

ziale della nostra città, ma mori in villa, sof

ferendo la febbre per dieci giorni. Dicono

alcuni che al tempo del suo passaggio all’al

tra vita contava soli 24 anni, e fu a’aa di

giugno 1 5693 il perchè essa sarebbe nata cir

ca il 1545: ma dalla edizione delle sue pou

s'.»e 1559, vedremo che ciò non può essere.

Il suo cadavere a’ 23 del detto mese tra

sportato in Venezia, ebbe tomba nella snac

cennata parrocchia. ( Vedi il Sansooino Ve

netia. Lib. XIII, p. 278. L’ Alberici p. 69. Il

Supel‘bi lll). III, p. 139. Agostino della Chie

sa p. 259- Theatro delle donne letterato. Non.

devi 1620. Il Palazzi. Virtù in gioco, p. 42.

Pietro Gradenigo mss. Donne veneziane distin

te ,- Crescimheni Comun. intorno alla sua I

storia della volgar poesia Bomany1 i, gol. IV,

1). 7a, lil). II num_. 37. Quadno. Storia e ra

gione d’ogni poesia, vol. II, p. 36?{, num. 33,

e altri meno antichi scrittori della btor1a poc

tica e di donne illustri.

Sebbene siasi detto da taluni che Olimpia

dettò anche epislole ed erezioni, queste non

pervcnnero a mia cognizione, e forse saran

rimaste mss. incdiîe. In quanto alle poesie veg

go le seguenti. _

1. Sonetti XXXI, sestina una, madngale

uno, stanno a p. 130-149 delle Rime diverse

di alcune nobilissime et virluosissime donne

raccolte per M. Lodovico Domenichi. In I.ucf

caper Vincenzo Busdrago, 1 559, 8.vo. Se tosse

vero che nascesse Olimpia nel 1545, essa al

lora avrebbe avuto soli 14 anni circa di ali,

ma essendo assai difficile che una giovan:tta

di tale età possa cosi nobilmente scrivere in

versi toscani, io mi feci lecito di assegnare la

sua nascita piuttosto al 1535, quindi del 1559,

tengo che avesse 34 anni, non :4. Tali poesie

sono anche in lande di Cosimo de Medici, e

per le nozze di Lucrezia figlia di lui con Al

fonso II d’Este duca di Ferrara. In una di

esse alla dice che da un lustro manca da Ve

nezia.

a. Sonetti due stanno a carte 165 del li

hro II delle Rime di diversi nobili Toscani

raccolte da lll. Dionigi Atanagi. Venezia, .4

vanzo 1565, 8.vo. Uno di questi sonetti è in ri

sposta di altro di Madonna Giulia Premarini

veneziana, donna, per testimonio dell’ Ata

nagi, d’ allo intelletto et nella poesia non meno

valoroso de la ]llalipiera. La Premarini diceva

ad Olimpia:

Felice voi che in verde età cantando

Coi due gran Toschi lungo 1’ Arno a paro

Sovra di voi 11’ andate ogn" [tor più alzando ,

clal che sembra, com’ho osservato, che fosse

in quel tempo in Toscana.

3. Sonetti quattro , leggonsi a c. 14.

144 delle Rime didiversi in morte d’lrene

delle signore di Spilimlzergo. Venezia Guer

ra 1561, 8.10.

Sonetti due sono a c. 93-97 del Tempio

della divina signora Geronimo Colonna d’ A

ragona. Padova, Pasquali 1568, 4.to, uno de’

quali è diretto al raccoglitore Ottavio Sam

marco; questo sonetto fu ristampato a p. 97

delle Rime di Orsato Giustiniano (Venezia

1600, 4.to) senza la direzione al Sammarco;

ed avri la risposta per le rime fatta dal Gin»

stiniano alla Malipiero.

Alcune di queste poesie trovansi riprodotte

in altre raccolte, p. e.: Nelle Rime di cinquan

la illustri poetesse di nuovo date in luce da An

tonia Bali/ba. Napoli, Bulgfim 1695, 12 dalla

p. 127 alla p. 139 si hanno tutte quelle del

la edizione del Domenichi 155g. Parecchie

sono nella Raccolta delle Ilimatrici fatta da

Luisa Bergalli (Venezia 1726, 12 Parte I, p.

215)- Un sonetto è tra i Lirici Veneziani del

secolo XVI. Venezia, Zatta 1 788 (vol. XXXII,

p. 109 del Parnaso del liubbi).

In sua laude Lodovico Domeniclu' ha un

sonetto nella suenunciata Raccolta 1559, a



S. MARIA DELLE VERGINI. 59

\

c. i 6, nel quale le dice; Vergine veramente

lmnesta e bella,‘ e il Bergantini p, 177, del

Tuono (Venezia 1735, 4.to) fra i poeti Vene

ziani ripone in primo luogo Olimpia Malipiero

con Giulia Premarino che tra se in sonetti ga

reggiavano; così pure il Berzantini cita nel

I’ indice dell’ opera sua: Scelta d’immagini o

saggio d’ imitazioni e concetti osservati ne’ poe

ti ed altri scrittori (Venezia 1762, 4.to) anche

Olimpia Malipiero; non so poi dove non aven

do agio di scorrere 337 pagine. di stampa per

rinveuirne il nome. '

FRANCISCO LILIO BENBDICTI FIL. SACII.

VIBG. PROC. VITA CVlVS TAM VAIÌIIS

VIBTV'I‘VM LAVDIBVS CLARA FVI'I‘ V'I‘

VETERIS PROBITATIS EXEMI'LA SVI’E

RABI’I‘: NEPOTES PATRVO B. M. P. VI

XI'I‘ ANNIS XXXXV . M . VI . D . XVIII.

Dal Pali’ero l’ epigrafe. Il Sansovino (lib. I,

pag. 4, tergo) chiamando bellissimo questo se

polcro che stava sulla parete sinistra entrando

in chiesa, dice, che Francesco Giglio ne’ suoi

tempi si dilettò molto della scoltura et della pit

tura nelle quali due profiessionifice per lungo

tempo conserva di rarissime et esquisite cose.

In effetto varii oggetti di belle arti da esso

posseduti sono descritti dall’ anonimo a pag.

70 della Notizia d’ opere di disegno, pubblica

ta dal chiariss. Morelli nel 1800; ove è no

minato Fmncesco Zio (che in dialetto vene

ziano equivale a Giglio, come Giglio corri

sponde al latino dell’ epigrafe LILIO Per

lochir il Morelli alla nota un, ebbe Occasione

di ricordare questo sepolcro sulle parole la

sciateci dal Sansovino- Non veggo poi l’errore

che Sembra al Morelli di trovare nell’indica

zione dell’ anno | 512 posta dall’ anonimo,

giacché questo appunto era il tempo in cui

Francesco Giglio viveva; e ciò sappiamo, non

dall’ epigrafe che non ha alcuna epoca, ma.

dal Cornaro il quale riferisce due documenti ‘

del 1519 in cui è nominato egregius vir D.

Franciscus Zio gastaldio (cioè procuratore

(lui monastero) IV, 12, 29. Inoltre il Sannto

(Diarii XXIX) lo ricorda all’ anno 1520 come

scrivano alle Ramon Nove, al qualfo comesso

la revision di libri di l’Imprestedo ec. Quando

sia morto non si sa; ma parrebbe poco dopo’

il 1523 in cui l'eco il suo testamento adi pri

‘mo marzo, siccome accennai anche nel ’.‘ol.

III, paz;. 435, Ove parlo della chiesa di S.

Maria illaggiore e degli Oddonî. Il testamento

comincia: Testamento di Francesco Ziofiglio

del 1;. Benedetto del con/in di S. Pietro di Ca

stello, atti di Gianfrancesco Zentilini. Nomina

suoi esecutori testamentarii Andrea de U

gonibus (Udonibus, Oddoni) q. dai Raynaldi

suo nepote, Girolamo di Alberti q. Dome

nico, e Bortolo Boccia q. Giovanni nepati suoi.

Vuole esser sepolto alle Vergini e che sijac

cia una sepoltura di pietra alta da terra colli

stemmi della fizrniglia e lettere indicanti il no

me e la famiglia, dirimpetto all’ altar di N. S.

Gesù Cristo, e benefica la casa Oddoni, e il

monastero. Del residuo poi dei suoi mobili e

stabili nomina erede un suo ligliuolo naturale

Iacopo Zio dicendo che spese molto in edu

carlo, e ordinando a’ Commissari di far si che

continui a studiare.

Del cognome ZIO vedremo altre memorie.

Vi _fu un prete Girolamo Giglio scrittore vene

ziano. Nel Codice m-iscellaneo cartaceo in fa].

num. XCI, classe VII, in San Marco a pa‘’'.

22| si legge. Copia tratta dalla cronica di D.

Gierolemo Gilgio capellano da S. Severo dedi

cala al clz.mo S. Chrislq/bt‘0 da Canal cap. di

Col/b trota da un’ altra cronica talmente ve

clzia che a mala pena si poteva legiere. Lui

dice lmverla cavata che così dice: (1) A pag'.

(i) Appo S. E. conte Leonardo Mauin ho veduto questa cronaca in 4.to piccolo del secolo

V XVI e forse di pugno dello stesso Giglio. Egli ricopiò, riduccndola in più chiara e miglior

lingua et emendandola una cronaca veneziana anonima, e dedicolla senza data al clar.mo

ms. Christqforo Canale cap. al colo. La dedica comincia Essendo cl mo sig. l’ huomo nata

rnlmente desideroso di sapere et intendere cose nuove. . .. La cronaca poi è preceduta dalla

Descrizione del sito di Venetia. Avanti clz’io entri a raggionare di Venetia.. .. poscia: Hi

storia dell’origine di Venetia e delle valorosissime imprese fatte da Venetiani insino Panno

1460. Comincia: Venelia città di Dio difl‘enditrice della Santa Chiesa.... Termina col

doge Pasqnal Malipiero: et essendo questo doge molto vecchio morì Panno mese 6, gior»

no 6 del suo ducato etfa con grande lwnore sepolto in san Giovanni et Paolo.
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229 ter'go quel prete ricorda: Vi è in uno se

polc/1ro Frane. Giglio che a sui tempi si di

letto della pitura et scultura : Potrebbe darsi

che questo sacerdote fosse quel desse che veg-»

giamo stampatore del libro: Quinque illu

strium Poetarum Ilalorum Carmina, 8.vo. V9

netiis, Presòyter Hieronymus Lilius et socii

excudebant 1558. Anche Domenico Giglio era

nostro impressore in quell’ epoca notissimo.

Un Giangiacomo Gilio del 1561, 1562, era

maestro di gramaticha come da Lettere di

uegozii datate da Castello di Riviera di Salò.

Fuvvi il noto letterato vicentino Zaccaria

Lilia, e un Luigi Lilia Calabrese col «male

aveva corrispondenza epistolare Iano Teseo

Casopero (Epist. lib. II, pag. 25. Venetiis

1 535). E chi sa quanti altri mai anche illustri

di questo cognome ci vissero?

12

L. D. | AUDBEAE VINCENTIO ovmmo i

PATBI | CONTBA MAVBVM ALEXANDIH

NVM [VICTORIA TEBRESTRIBVS mar

TIMÎ: i 111 SOLIMANVM CEB'I‘AMINIBVS |_

ssscvnns ruorvso CAETEBIS | PVBLI

crs MVNEBIBVS DOMI | FORISQVE I’RAE

CLARE GESTIS | m REGNO crrmo

PBAEFECTVRA | v1x AGCEI’TA VITA

FVNCTO] M.DLXVI.

15

VINCENTIO m.uu.us PRIOLO 1 avvscv

LO | SOLA EIV'S TBIBEME FURTISSIMA|

CONTRA TVBCABVM ovmovra | MVNL.

TISSIMAS SELYMO IMPERANTE | IN AE

GEO PRO FIDE ET PATRIA | mrnnrmr.

PVGNANTI | vr monuass PEIIPETVVMZ

vwnnr;r | IIOSTILI rvsmua (NVMQVAM

AVDITVM) | FEBITATE TVBGICA m PIE

TATEM 1 vr.nsa HONORIFICE DECORA

T0 | MULXX ‘ _

14

D. G. [ VINCENTIO QVIBINO ] FBATRI[

GLOBIOSA NAVALI VICTORIA CON'I‘BA

TVRCAS PVERILI AE'I‘ATE VIII] LI \ ANI

MO FORTITER DIMICANTI | TRIREMIBVS

STIIENVE BIS RECTIS | VIICEORVM AR

CE IN FINIBVS EXTIMATISSIMA DIFFI

CILLIMIS | TEMPOIIIBVS MVNITA .AC

DEFENSA | GIIAVISSIMA EXCAVA'I‘IO

NE | PEBFECTA I.AETALIBVS MOB.BISÎ 1

coma-nous SVBLATO |»MDCV

15«

semsrnuws } rvnmco coîvîono sia’.

PER NVMQVAM rnor1u0 on.mno

rnonrrvs | ADMINISTRANDO INTEGER

rn.us | sax ommsvs<nawrmanu

pus | m nmonas PIETATE exm1rzo

m 1. rosrrznos ET GBATA PATBIAE 1

MEMORIA AVGENDA .uu1 n. 51311. gene

cm cm servmnao F. M. 1‘ MDC Xl.

Ai lati dell’ altare di S. Sebastiano legge

vansi le presenti quattro inscrizioni; le tre

prime delle quali sono riportate tanto dallo ‘

Zucchini quanto dal codice Gradenigo, e la

15 è solamente nel codice. Avvi però della

diversità tra lo Zucchini, e il Gradenigo, a

vendo lo Zucchini nella 13 ommesso FORTIS.

SIMA, e HONORIFICE, e soggiunto HONESTATO

invece di DECORATO; Cosi pure nella 14 dis

se VIVACI perVlRlLl, 1: pose la parola m~;xia.

non (innanzi a cmwssnm) che non ci deve

stare. lo m’ attenni al Gradenigo che copiò

sopralluogo, e delineò a matita gli stemmi.

Il mio amico sig. Casoni nel marzo 1830, in

un luogo terrenodi questo già ntnnastero e

in sito lordo. vide la pietra sulla quale riman

gono le traccie delle due iscrizioni n. 1 2 e 13.

SEMS‘I'IANO tigliuolo di Andrea Vincen

10~ Qnerini e di Laura Friuli pone queste me

morie al padre suo ANDREA VINCENZO,

al fratcl suo VINCENZO QVERINI, e allo zio _

materno VINCENZO MARIA PBIVLI.

12. ANDREA VINCENZO QVERINI figlio

di Sebastiano q. Carlo, secondo ciò che le;

gesi nella epigrafe, e che si ripete dal genea

logista Cappellari, fu espertissimo nella di

sciplina militare terrestre e marittima. Dopo

aver egli sostenuti varii carichi ragguardevoli

vinse il Moro d’Alessandria famoso corsaro,

e in diverse battaglie contra Solimano di

mostrò il valor suo non senza Spargimento

del proprio sangue. Aveva appena accettata

la reggenza di Cipro, che morì, e fu del

1566. In questo archivio generale ha veduto

il consigliere Giovanni Rossi una Relazione

dell’ isola di Cerigo fatta nel 1553 a’ 30 di

gosto dal Querini che vi era stato provve

ditoic.
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13. VINCENZO MARIA PRIVLI figliuolo

di Marcantonio q. Leonardo, secondo il ge

nealogista Girolamo Friuli, nacque del 1536

a’ 15 di agosto. Rimase a Consiglio nella se

conda prova del 1557, e fu eletto alla Ter

nuria Vecchia nel 1562, e nel 14 febbrajo

1562 ( 1563 ) sopramcomito, nel qual carico

con infinita sua lode a beneficio pubblico

adoperossi in diverse occorrenze al tempo

della guerra contra i Turchi. Nel settembre

1570 prese la fusta che portava a Costantino

poli la nuova della presa di Nicosia, ma es‘

scudo poi stato spedito dai generali colla sua

galea, come una delle migliori, nell’Arcipe

lago a prender lingua dell’armata nemica,

venne assalito nel 16 novembre di quell’anno

sopra 1’ isola di Paros, prima da due galee

turchesche e poscia da una fusta. Egli però

valorosamente combattendo restato era di tut

te tre vittorioso, quando sopraggiunte tre al

tre galee nemiche, abbattuto dalla fatica del

primo assalto, e rimasto solo perché ~abban

donato da Angelo Surian suo Conserva, (col

lega) fa dopo molta e bella difesa preso con

la galea, ed ammazzato coll’armi alla mano..

Portate il cadavere dalla galea di Matamora

Rais a Scio fu da quel clero onoratamente

sepolto con altri trenta de’ suoi morti com

battendo, tutti in una fossa, avendo, come at

testa lo storico Fedeli, lasciato negli animi si

de’ cristiani che de’ turchi molta maraviglia

dell’ ardire e del valore di lui. Il Priuli pri

ma di andare in armata era stato questore a

Sebeuico, ciò che si ha da Vincenzo Bianco

nel panegirico fatto ad Antonio Friuli ed im

presso nel 1600 in Padova. Vedi, fra gli altri,

M0rOsini, Hist. Veneta, lib. IX, 325-329

30. Parata, Istoria lib.I, pag. I 16-1 19. Con

tarini, Storia pag. 2:. Fedel Fedeli Guerra di

Cipro mss. Giustiniano, Storia Veneta cc. ec.

Il Contarini pone il fatto a’ 4 di novembre,

non a’ 16, e dice, come l’epigrafe, che com

hattè con una sola galea contra cinque ne

miche. '

1îè qui è a tacere di Leonardo Friuli ger

mano di Vincenzo suddetto, e che fu pari

menti in questa tomba seppellito. Leonardo

Priuliq. Girolamo q. Leonardo nato del 1 545,

no febbrajo non rimase a niuna prova, ma

attese nella sua provincia alla professione mi

litare, e marittima come ne attesta il suenun

ciato genealogista di casa Friuli. Era egli no

bile in armata col detto Vincenzo Friuli, quan

do colla presa della galea di lui, fu Leonardo

fatto schiavo de’ Turchi l’ anno 1570 a’ 16 di

novembre (0 a’zi di quel mese). Stette tre

anni continui in ischiavitù presso Mehemet

Bais prima in Barbaria, e poi in Costan

tinopoli con singolare esempio di Costanza

e di fede, non avendo, sebbene allettato da

molte speranze e promesse, sforzato da molte

minaccia e tormenti, e invitato dallo esempio

di Illarcantonio Querini suo collega, (I) vo

luto in alcun tempo deviare punto dalla vera

fede. Scorsi i quali tre anni avendo avuto la

sorte di fuggire dalle mani del nemico, venne

da Costantinopoli a Venezia nel mese di mag

gio '573, e fu del 1575 a’ 18 di marzo eletto»

dal Senato capitanio del Gale0n Fausto in

quei tempi bellissimo e principalissimo del ma

re, il quale diresse navigando due anni con

molta laude, e con fama di intelligente e

valoroso capitano. Mori Leonardo a’ :17 di

giugno 1593, avendo testato a’ 20 di detto

mese.

14. VINCENZO figliuolo del suddetto AN

DREA VINCENZO QVEBINI, nato l’ anno

1558 trovossi in età puerile ancora, cioè nel

1571 alle Curzolari nel momento della me

morabile battaglia, e, secondo sue forze, di

mostrò assai valore. Fu poscia due volte so

praccomito di galera, indi nel 1600 provve

ditore agli Orzi Novi (VRCEOBVM ARCHI); e

morì del 1605 d’anni 4 . Non lo si deve con

fondere con due altri Vincenzo Querini d’età

maggiore di lui,l’uno figliuolo di Giorgio, l’aL.

tro figliuolo di Lauro, i quali trovaronsi e nel

1570, e nel 1571 alla stessa guerra di Gi

pro; dei quali già ho fatta ricordanza nel vol.

II, pag. 20 di quest’ opera.

15. SEBASTIANO fratello di VINCENZÙ

QVERINI q. Andrea Vincenzo, del 1595 era

in reggenza a Cividal del Friuli come prov

veditore, e a lui si aspetta il merito del com

pimento della fabbrica di quel pubblico pa

lazzo. Vi ho letto sopra la cornice: SEBASTIA

(l) Marcantonio Querini figlio di Andrea Vincenzo q. Sebastiano morì a Costantinopoli es

sendosi fatto Turco allorché rimase schiavo de’ Turchi nel 1570 sopra la galea del detto

Vincenlo Maria Friuli suo zio. (Alberi Barbaro).
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NVS QVlRI‘ÎlO VER"S PROVISOB. VERE PERFEC[T

MDLXXXXVI. Prima di quest’epoca egli in

patria era uno degli Anditori Novi:, e del

1588 era stato spedito rettore nell’ isola di

Cherso ed Ossero. Abbiamo in suo onore al

cune poesie alle stampe intitolate: Ghirlande

contesta al cl‘arissimo signor Sebaslian Quiri

ni nel suofelicissimo regimento dell’ isola di

Cherso et Ossero. In Padova appresso Loren

zo Pasquati 1588, 4.to, raccoglitore Stefanel

lo de Petris in data di Cherso 27 maggio

1588. Avvi anche una Orazione recitata

nella partita di lui dal detto'reggimento, e

impressa in Vicenza per il Brunelli- nel 1588,

ma non la vidi, trovandola citata in una mi

scellanea. Egli ha il merito di avere fatte i

scolpire le presenti memorie ad onore della

patria e de’ parenti suoi, e di avere eretta

qnest’ara a s. Sebastiano dedicata, col sotto

posto sepolcro. Dall’Aliense ne aveva fatta di

pingere la pala con 5. Sebastiano martirizzalo

che mira ilparadiso,‘ opera, al dire (lcl‘l0 Z1:

uetti (pan. 345, Pitt. Van.) che segue le idee

del maestro suo Paolo Veronese; e di lui an

che sottoposta eraVi in piccole figure 1’ An

nunciata che mirabilmente paoleggia.

Quando sia morto non so-7 ma egli viveva

ancora del 1626 come da un punto del suo

testamento che lessi fralle carte del mona

stero in atti di Nicolò Trevisan cane. ducale

17 aprile 1626 in cui dice: voler esser sepol

lo alle Vergini senza pompa nella sua area

quale disegna far al piede del mio altare di s..

Scbasliano, e se non jbsse da me fimo sifizc

eia, giusta la forma di quella in detta chiesa

da Ca Malipiero nella qualeficspeso d‘ucati 7 0.

Continua poi a dire: [Velli quattro angoli le

arme Querini, e nel coperto queste parole:

SEBÀSTIÀNVS QVIRINI SlBl, VXORl, ET POSTE

BlS. VlXlT ANNOS . . M-ENSES. . . . . DIES . . .~ .

03111‘ ANNO. . . . MENSE . .. .~ DIE. . ., E in

stitnisce una mansionaria perpetua d’una mes«

sa alla settimana. Non so se questa epigrafe,

che doveva essere sul pavimento, sia stato»

scolpita.

Potrebbe essere del nostro Sebasliano Que

rini il seguente opuscolo: Sebasliani Quirinx'

palricii Veneti Oratio pro felicissima Victo

ria navali ad veneto: patricios. Cescnae apud

Bartholomaeum Baverium um.x_xu, 4.to. E’

dedicata al prestantissimo Natale Conti, il

quale fu istitutore nelle leggi e nelle lettere

ad esso Sebastiano , che giovane essendo dice

nella dedicazione: has Iibi ingenioli mei ri<.

milias comecro. Aveva allora il Querini sedi

ci anni di etfi, nato essendo nel 1556-. Ho de:

lo potrebbe, parchi: contemporaneo anzi cu

gino di lui era un altro Sebastiano Querini,

figliuolo, cioè, di Francesco fratello di An_

drea Vincenzo suaccennato, e quindi può in

vece essere l’autore qnest’ultimo Sebastiano,

il quale nato del 1554 aveva nel 1572 clic»

ciotto anni di età. 4

Osservo da ultimo che l’epigral’e al num.

15 ricorda sei figliuoli. premorti a Sebastia

no; ma negli alberi non trovo i nomi senonse

di due cioè di un Vincenzo 1583 morto nel

1620, e di un A'ndrea 158o morto del 16|G',

forse gli altri quattro perché non pervenuti

all’età legale per il Maggior Consiglio furono

ommessi dai genealogisti Barbaro e Cap

pellari. ‘

E giacché siamo intorno a questa chiaris

sima progenie e intorno a questi nomi, ri

corderò parecchi altri illustri Qncrini.

1‘.

Andrea Querim' f. di Lauro q. Girolamo

nato del 1527, dopo varii sostenuti impieghi

fu uno de’ patroni alla casa dell’Arsenale. Egli

fece una pregevolissima Relazione dello stato

in cui trovavasi quell’ insigne luogo, e seb

bene non siavi data, pure sembra poterla sta

bilire intorno al 1580. Videla il cons. Gio

venni dott, Bossi fralle carte del generale ar

(') Q"es“oPu-SCOÌO 3 pag. 1-5 ha una Rappresentazione di Medea e Giasone: e a pag. 16 nel

l’flr‘s'omenlo Si legge 1 El già pochi anni sono che fa ritrovalo sotlerra (nell’ isola suddetta)

in alcune antiche mine la statua di Medea la quale essendo donata all’illustr. patriarca Gri

manifu di tanta eccellenza giudicata che restò degna d’e.r~îer posta nell’entrata del suo pa

10210 1" Venelfa. L’abate Fortis nel suo libro intorno Cherso e Osero ricorda la stessa co

Sa tr1umdone la notizia dal detto opuscolo; ma osserva che oggidi non si vede nell’atrio

del palazzo Grimani alcuna statua che somigli alla descrizione di quella trovata nelle rul

ne dell'isola.
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(‘bivio manoscritta, e ne da il seguente pro

spetto. Annoverando il Querini ‘i navigli da

guerra che allora aveva la Repubblica unica

mente all’Arsenale, senza far cenno de’ na

vigli che altrove possedeva, diceva. Vostra

Serenità si ritrova al presente avere nel suo

Arsenal un numero di cento quarantasei ga

(ere sottili, delle quali quarantasette sono nuo

ve, cioètrentanovc fornite et galec settan

-tuna usuale, delle quali undici sono acconcie

con le coverte fatte, oinquantatrerestano d’ac

conciar . . .. il restofino al numero delle 146

sono galee Turchesche numero ventiotlo. Vae

stra Serenità si ritrova aver nella medesima

casa galie grassi numero dieciotto al il Galion

del Fausto .... Ha poi diecisette fruste, sei

nuove, comprese due da -capo compite, sette

usade, comprese una da capo, et quattro Tur

chesche usadc Vi sono Bregantini nu

mero quattro, due nuovi et due usadi, et fre

gate numero tre cc. , ...

'2

.Vincenzo Querini dottore e cavaliere, fu

:figliuolo di Girolamo q. Baldino, e di Dan

dola Dandolo di Antonio, e nacque circa il

1479, essendo stato approvato pel Maggior

Consiglio nel Studiò in Padova le filo

sofiche e teologiche dottrine, essendo stati suoi

condiscepoli, fra gli altri, Paolo da Canale, e

Gaspare C0ntarini. Diede quivi pruove del

suo ingegno nel sostenere pubbliche tesi, e

riportò la laurea dottorale. Ilecossi poscia a

Roma col compatriota suo Pietro Bembo, e

-col pesarese medico Valerio Soperchi, e colà

alla presenza di illustri personaggi, e con

grande ammirazione di ognuno, circa il 1503

difese quattromila e cinquecento conclusioni

in filosofia e teologia. Fatto ritorno alla pa

tria varii distinti carichi ebbe, fra cui anno

verasi quello di ambasciatore a Filippo d’ Au

stria Duca di Borgogna conferitogli nel I 504,

si per condolersi della morte della suocera di

Filippo la regina Isabella moglie del re Fer

dinando, si per rallegrarsi con Filippo Stesso

del nuovo acquistato regno di Spagna. Fu e

1iandio oratore nel 1506 appo il re di Ca

stiglia, leggendosi nel Sanuto (Diarii VI, pan’.

225) che nel giugno di quell’ anno gli fu data

licenza di ripatriare. Aveva concorso nel giu

gno del precedente 1505 alla cattedra di filo

sofia in patria in sostituzione di Antonio Giu

stiniano dottore, che vi aveva rinunciato, e

quantunque lodata ne fosse assai la virtù di

lui, pure maggior numero di sull'ragi ripor

tò Sebastiano Foscarini dottore (nel Notat.

XXIII, 1505, a giugno, fralli concorrenti si

legge: Vincentius-Quìrino doctor qui est ora

tor in Burgundia). Nell’ anno 1506 fu eletto

eziandio ambasciatore a Massimiliano il qua

le, avendo la repubblica negato il passo a’

suoi soldati, rimosselo da se, cosicchè ripa

triò nel 1507. Troviamo che nel 1508, agli

undici di agosto il nostro Vincentius Quirinus

eques assistette conmolti altri chiarissimi uo

mini ad un discorso intorno ad Euclide tenu

lo nella chiesa di s. Bartolomeo di Rialto

dal celebre frate Luca Paciolo da borgo San

Sepolcro. Fu in questo tempo che cominciava

il Querini ad annojarsi delle cure e degli 0

nori del secolo, e divisare come poter ritirar

sene, e condur vita religiosa e solitaria. Co

municato questo suo pensamento agli amici,

grandi furono le‘contrarietà cix’ ebbe a soste

nere. Tommaso Giustiniani patrizio veneto,

che abbandonata la patria e ilo a Camaldoli

aveva vestito l’ abito eremitico nel dicembre

1510, e fu poi chiamato Paolo Giustiniano’,

aveva intrinseca amislà col nostro Querini,

con Sebastiano Giorgi, e con Battista Egms

zio. Bramando egli di averli compagni tutti e

tre anche nella religione invitavali incessan

temente e con lettere e con utlicii a seguire

il suo esempio. L’Egnazio, sebbene a cotal

vita inclinato si sentisse, e avesse anche in

sieme col Querini inviato al celebre generale

de’Camaldolesi Pietro Deb‘ino alcune condb

zioni sotto le quali, e non altrimenti, si all'e

riva di servire a Dio in quella solitudine, non

dimeno, o fosse per obbedire all’ autorità del

Senato che il tratteneva in patria, o fossero

le preghiere de’ nobili i quali alla direzion

sua avevano aflidati i loro tigliuoli come a uno

de’ primi precettori del suo tempo, non con

discese alle esortazioni dell’amico Giustinia

ni, e ne abbandonò il pensiero (l). Il Giorgi

(1) In proposito di ciò, cade in acconcio di osservare, come essendosi nel 1517 sparsa in

Roma la falsa voce della morte di Batista Egnazio, il detto Paolo Giustiniani nel marzo

dell’anno stesso 1517 scriveva a Nicolò Tiepolo e a Gaspare Contarini rammaricandosi non



64 S. MARIA DELLE VERGINI.’

‘f.’

e il Querini stati irresnluti alquanto, spezial

mente in vista delle austerità della vita che

andavano ad incontrare, e rattenuti dalle op

posizioni de’parenti e degli amici, alla fine

si arresero alle replicate insinuazioni non solo

di Paolo Giuslinianì, ma altresì del Delfino.

Usci di Venezia il Querini nel mese di set

tembre 1511 coll’oggctto di recarsi all’erenio

di Camaldoli, ma prima volle ire a Firenze

per prender più maturi consigli. Quivi da Co

simo Paz.zi arcivescovo, da Giuliano de Ille

dici, da Antonio Pucci sottodecano, e da al

tri nobilissimi soggetti fu con ogni onore ri- À

ceVuto. Andate poscia a Camaldoli nel 30 gen.

najo 1512, prese l’ abito nel 22 febbrajo di

quell’anno, giorno dedicato alla Cattedra di

S. Pietro, unitamente al compagno ed amico

suo Giorgi, assumendo il Giorgi il nome di

Girolamo, e il Querini il nome di Pietro, il

quale nell’ 8 agosto di quell’anno stesso fece

la solenne professione. Nel Sanuto (Diarii, vol.

XIII, pag. 190) si scrive: Eliam in questo mare

(novembre 151 i) si parli di qui 9‘ Vincenzo

Querini el dotorfu ambascialor al imperalor

qual non si sa dove sia andato poi se intese e

andato al heremo di Camaldole a farsi fiale e

cussi sifece _/ò chiamato don piero: era di eta

anni .. . Non cessarono però, quanto al Que

rini, anche dopo entrato alla religione, le do

glianze degli amici. Gasparo Coutarini che era

già per l’addietro uno di quelli che più lo

molestava, scriveva al Querini dolendosi pri

mieramente di avere perduto un compagno

ed un amico, gli recava la notizia delle voci

ch’ eransi sparse in Venezia circa la risoluzion

repentina del Qz1erinì, cioè, essersi egli cor

rncciato, perché dopo il ritorno dall’ amba

sciata di Cesare non aveva potuto ottenere nè

nel Senato né nel popolo alcun magistrato, e

vedute le cose della repubblica in pericolo a

vevala ingratarnente abbandonata dopo gli 0

nori e i benelieii da essa ricevuti, ed essersi

perciò fatto monaco pensando così alla pro

pria e non alla salute comune; altri crederlo

un ipocrita, seudo che bramava di recarsi a

Roma per essere dalla Santa Sede inalzato a

quegli onori a cui in patria non avrebbe po

tute aspirare; non avere umiltà perché dap

pertutto iva spargendo la notizia della sua as

sunzione al Sacerdozio; avere scelta una re.

ligione dove l’ ozio lioriva, e dove il solo man

giare e bere era il dolce dimestico esercizio;

infine esortavalo per la propria riputazione a

far vedere che la cosa non era qual ‘si crede

va, e lo sollecitava a difendersi con qualche

apologetica scrittura. Ma il Giustiniano difen

deva ottimamente da codeste taecie ilQuerini,

scrivendo al Contarini stesso e a Nicolò Tie

polo, altro comune loro amico patrizio, una

lettera in cui faceva vedere che (in da quat

tanto della da lui creduta morte dell’ Egnazio, quanto perché ai sin alla fine il mondo e

si le vanità abbiano tenuto occupato l’animo suo, e si abbia lasciato prevenire dalla mor

a te avanti che abbia alla vocazione di Dio acconsentito. Ma ben mi duole (prosmgue)

383.333
e sempre dolerà il pensiero che ingannato dal fallace mondo il mio Egnazio abbia ser

rate le orecchie alle continue vocazioni di Dio, abbia sprezzato le amorevolezze con

che Dio alla Beligion il traeva, abbia poco o niente sentita la sforza con la quale di

versamente battendolo Dio lo scacciava dall'amore del mondo, abbia al fine tanto cal

citrato contra lo stimolo del Signore che abbia aspettata la vendetta e la sanguinosa

spada di Dio sopra di se.. .. Quante volte io gli ho messo davanti agli occhi quello che

71 desiderava che egli s’ingegnasse di fuggire, ma egli sempre più duro è caduto alla fine

è» nelle mani di ‘Dio. « E qui da la colpa anche al Tiepolo e al Contarmi di aver distol

to l’Egnazio dalla vita eremitica, e quasi dice che furon_ cagione essi della sua morte;

indi si adira con se stesso temendo di non essere stato p1n unportuno e molesto, e spia

cendogli di non essere venuto fino a Venezia a cavarlo dal mondo e dalle mani della morte.

Domanda poi che si ricuperino dagli eredi dell’ I_‘.gnazuo alcune sue carte. _Non e a sor

prendersi se di questo passo interessapte non abbia fattomenzxone l’Agost1m nella Vita

che stampò dell' Egnazio, perché gli Annali Camaldole51 (tomo IX, pag. 589, ove leg

gesi la detta lettera del Giustiniani) non eran ancor pubblicati; ma è bens1 asorpren

darsi che il compilatore o i compilatori di quegli Annali,‘ malgrado la Vita scritta dall’

Agostini abbiano riportata a pag. 9 del tomo VIII la notizia della morte dell’ Egnazto nel

1517, come se la'cx‘edessero veridica.
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ti" anni addietro il Querini meditava di se

guire la vita monastica, perlocbè non in su‘:

nuovo, uè poco esaminato, nè precipitato Il.

suo pensiero; nè fu per non veder le. mine

della patria. Chi pensa odubita (diceva Il Gui

stiniano) che il Quirino si sia alla monastica

o eremitica vita convertito per le mine, perle

perdite del stato e del dominio della sua ter

rana patria è molto dal vero lontano. Non era

ancora il Quirino nella seconda sua ambascia

fa andato, se ben già eletto, quando vivere lon

tano e separato dagli bonori et cure mondana

lume deliberato, banche non havesse ali’ bar-‘a

l’ esser monaco deliberato. Non era ancora un

Ile di Franza disceso in Ilalia, né era stato

ancora I’ essercil0 Venetiano fugat0 e disper

so, né la Lombardia da’ barbari usurpala ,

quando haveva il uirino nell'anima stabilito

di viver tra’ monaci della sua patria in qual

che solitario loco lontano, hor vedete bene come

s’ ingannano chi crede, che le mine della pa

tria lzabbia mosso il Quirino a__fàrsi monaco:

Prosiegue a dire, che se avesse curato gli ono

ri gli avrebbe avuti anche dopo il ritorno di

Germania; e che quello che mosse il Querini

è stato la grazia dell’altissimo Redentore no

stra lesa Christo che li ha_fàtlo conoscere le

cure mondane esser non sol cane ma pericolo

se ali’ anima di chi in esse vivesenza mai con

tento alcuno, ec. Non contento di questa let

tera il Giustiniani scriveva anche: Apologia

pro sui etfratris Petri Quirini defensione con

tra maledicentes,‘ ed altre lettere poi ha il

Giustiniani nelle quali anima l’ amico Que

rini a perseverare nello intrapreso istituto;

sapendosi eziandio che il Giustiniano aveva

molto faticato per provvedere a’ bisogni del

fratello del Querini lasciandogli una grossa

porzione di rendita annua per il suo commuo

rolc sostentamento, e non senza qualche dice

ria del guolgo che non sapeva ogni cosa, e an

cora con qualche doglianza de’ parenti che sti

mamma proprio pregiudizio tutto quello che

non doveva andare in loro mani. Poco però ha

potuto il Querini godere della beata solitu

dine di Camaldoli. Compiuto appena il tempo

del Noviziato, importanti affari dell’ Ordine

fino dal marzo 1513 insieme col Giustiniani

il chiamarono al Capitolo Generale convoca

to in Firenze, ch’ ebbe luogo nel susseguente

aprile nel monastero di S. Maria degli Angeli,

e nel novembre poi dell’ anno medesimo re

TOJI- V.

cossi il Querini per lo stesso oggetto alla corte

di Roma appo il pontefice Leone X. In questi

due incontri risplendette lo zelo e la pruden

za di lui; perlot:hè composte furono le difl‘e- <

renzc tutto si quanto a’ pubblici vantaggi del

1’ Ordine, che riguardo alla osservanza della

eremilica disciplina. Mentre dunque il Que

r'mi in Roma dimorava. venne in tanta estima

zione appoi prelati, ica.rdinali, e lo stesso

Leone, che questi avea seco deliberato di pro

muoverlo alla sacra porpora. Apparisce ma

nifesta la volontà in ciò del pontefice, e il

desiderio universale di Roma di veder pre_

miato il Querini di tanto onore, dalle Stesse

lettere e del Giustiniani e del Querini. La

Repubblica medesima era disposta ad asse

condare la volontà del pontefice; anzi nel 27

agosto 4514, col mezzo del cardinale Dome-‘

nico -Grimani chiedeva al pontefice la elezione

del Querini4, chiedevala l’ Orator Francese.

Ma il'Querini all’incontro alicnissimo da tan

to onore domandava il permesso di tornare al

suo eremo; e tanto il pontefice, che i Vene

ziani gliele negavano. Stavagli infatti più a

cuore il bene della sua patria anzi di tutta

Italia, e lo spiritual profitto della cristiana

repubblica, nulla cnrandosi del cardinalato,

siccome palesemente risulta da una sua epia

stola al magnifico Giuliano’ de Medici suaccen

nato fratello del pontefice, che aveva anche

la seconda volta con grande onore accolto il

nostro Querini nella apostolica sua legazioue

in Firenze. Che il Querini si interessasse a.

Roma in favore della patria sua e dell’ Italia

ne abbiamo pruove anche nel contemporaneo

Sanuto il quale nel vol. XVIII de’diarii, odi

IO aprile 1514 scriveva.- n che li a Roma e

» Don Piero Querini frate camalducuse ol,.im

domino Vizenzio dotor quale spesso col

papa et se impala di stato per la signoria

nostra . E a’ a maggio.- e da saper la

materia dila liga si tratta col papa e tuta

italia e tratada per via di don Piero Que

rini frate camalduense qual e a Roma e lui

scrive al consejo di X etiam l’oratcr nostro

scrive . E a’6 detto: etiam fo lettere di

fra Piero Querini camalduense eremita di

Roma di tre qual trata questa liga col papa

intervenendo etiam domino Petro Bembo

di g Bernardo dottor e cavalier che secre

tario dil papa et amici del Bibiana. « Vero.

però che questo cardinal Bibiana confida

' 9

3

6‘833383333333

,_-_
» ‘
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va all’ ambasciator Veneto in Roma, come il

Querini scriveva alla Repubblica delle bugie,

e diceva di parlar col papa intorno alla lega,

e nulla parlava. Queste parole del Bibìena

sembrano provenire da un’ animosità contra

il Querini come quello che aveva dipinto al

la signoria di Venezia il Bibiena per spa

gnolo. Ecco le parole del Sanuto sotto il di

21 8-.2j652i; iii/p Il cardinal Santa Maria in

portico Bibiana gli ha detto (cioè ha detto al

Lippomano ambasciatore): quella signoria (di

Venezia) tien io sia spagnole son bon suo ser

vitor so ben li ha scritto al Querini frate che

iofcra mal ofli'tio lui era quello che scriveva

abusie ala signoria chel parlava al papa e non

liparlava. Comunque sia, in somma grazia es

sendo appo il pontefice il Querini, e vocife

randosi il prossimo suo cardinalato, non eb

bero difficoltà molti fra gli scrittori delle vite

e degli atti de’ cardinali di registrarvi anche

il Querini sotto il pontificato di Leone X; e

sarebbe senza alcun dubbio stato proclamato

se da una parte I’ esserne del tutto alieno non

avesse fatta prolungare la sua nomina, e dal-

l’ altra se la morte del Querini stesso non a

vesse impedito al papa di mandar ad effetto

il suo divisament0. In fatti lino dal 21 agosto

1514 scriveva Vettor Lippomano ambascia

tore di Roma, come al Querini era sf‘lxiopala

una vena nel peto e stava male, il perché Pie

t1'o Bembo mandò subito a chiamare il me

dico del cardinal Bibiena onde curàclo. A’26

di agosto altre lettere del Lippomano conter

mano, che ilfi'nte Querini e ammalato e li e

sclu'opa una vena nel peto. Finalmente nello

stesso Sanuto ( vol. XIX, paf*. 62 ) si legge:

” adi 30 septembre 1514. In questa matina

» fo letere di Roma di 26 per le qual se in

tese come adi .. .. (non dice il di, ma dagli

Annali Camaldolesi si sa che morì a’ 23 di

settembre) era morto il reverendo domino

don piero querini frate del heremo camal

dulense nominato ossa di sopra el'î\ al Se‘

‘010 ‘2 Vicenzo Querini el dotor 110m0 40-

tissimo bello in presentia et facundo nel

parla!’ qual a roma era andato per operarsi

‘in materie dii. stato per esser amico (hl

Papa e di domino Pietro Bembo secretanp

d11‘ Papa 9 m1 magnifico Lorenzo et scru

v'eva letere al conscio di X et za per 11000

saio di X con la zonta fo scrito alorator no

stro Laudo in corte parli al papa in soa re

i‘.

\n
s.

su

823333325838

” comandatione che sia fato cardinal: e stato

si qualche di amalato u. Mori dunque nel

1’ età d’ anni 35, sendone vissuto due, e mesi

sette in religione. Dolorosa al sommo si fa

cotal perdita a tutti quelli che il conosce

vano, e particolarmente al Giustiniani il qua.

te scrivendo a Trifone Gabriele fa vedere

quanto di bene sia stato tolto al mondo dal

l’immatura morte di lui-7 e un Tl‘iltlîéllîtîllo‘pfi.

rimenti dettò intitolato: Della divota dormi

zione di_fì-a Pietro Quirini in Roma. Anche

fralle epistole del generale dell’ ordine Pietro

Delfino ve ne ha una a Lazaro da Samminiato

diretta che parla De Quirini obit'u. (Epist.

num. XXI, Lazzaro Sanmlniatonsi, 2ojanu‘

x 515).

Alla esperienza nel maneggio de’ pubblici

negozii univa una profonda erudizione nelle

lingue ebraica, greca, e latina; grande cultura

della italiana, edera poeta non inferiore ad al

cuno del suo tempo; oltre a ciò eloquenti5'si

mo. Dal che venne che molti amici ebbe, e

molti elogi. Il summentóvato Pietro Delfino

scrivendo al card. di Volterra al momento (lel<

l’accettazione del Qneriui diceva: qui una: he

braica, graeca, latina lingua peritissimus, baud

vulgaribus legali0m'bus et magistratibus in pa

tria_fimctus est. Peraltro il Delfino aveva avuto '

più volte motivo di lamentarsi dell’ingiu

rie dal Querini ricevute. Ciò sappiamo dal

_le stesse Epistole del Delfino in una delle

quali (30 ottobre 1513, num. V, lih. Xl)

dice al Querini: ” Te coram et litteris

» idem saepius mecum repetis dolere te ex

corde quod ad indignationem me provoca

ris, poenitere te asseris plurimum praete

ritorum. pulliceris ad baco multum muta

tus ab illo qui hoc anno fuistis, futurum te

mihi obsequentissimum atque pientissi»

mum filium. a E scrivendo al suddetto La

zaro da Samminiato (20 gennajo 1515) di

ceva: n Orandnm esse D0minum pro ejus (del

n Querini) requie ac pace quam licet vivens

r aliis ademisset. Scripsit ad me nihilominus

n litteras cum aegrotare coepisset humilita

n tis et poenitentiae plenas quibus a me de

n injuriìs praeteritis multa summissione et

I reverentia veniam petebat. a Il motivo di

questo disgusto fu perché il Querinì nel ca

pitolo generale aveva sostenuto insieme col

Giustiniano doversi abolire la carica perpetua

di priore (e priore era il Delfino), e ridurla

383333
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lemporaria. Nondimeno il Delfino perdouò

all’amico, e vissero in appresso tranquilla

mente, avendo il Delfino udite le giuste ra

gioni per cui quegli aveva nel capitolo so

stenuta la detta opinione. Anche Cristoforo

Marcello ove descrive il sito e il modo di vi

vere degli Eremiti Camaldolensi (Annal. Ca

mald. t. I, pag. 302-307) mirata avendo una

di quelle celle dice: Unius lmec est, quam

inspezei et habitavi cellae descriptio, quae Pe

tro olim Quirino palrilio veneto, literis, vir

Iutibus, ingenio, aflabilitate, gratin mullum in

signiad agendam solitudini: poenilentiam sorte,

nescio, un electione conligerat. (I) E ‘a pag. 31 I

lodando l’ umiltà di que’ monaci e il disprez

zo loro delle ricchezze e delle delizie, ripete:

inter quo: mila‘ venieba_t in menlem Petrus i/le

Quirinus quem paulo supra eommemoravimus,

vir quidem lileris prius e! ingenio, max etiam

sanctilale vitae praeclarus, ibidem eum Immi

nem maxime desiderabam ut non deesset solilus

loci splend0r decus e! ornamenlum ( la data è

Fiorentino 1521). Al Marcello aggiungasi Pie

tro Bembo, il quale per la molta fidanza che

aveva nel sapere del Querini, assoggettavane

al giudizio le proprie opere; e scrivendo a

Trifofi Gabriele suddetto, e agli altri amici,

a tutti raccomandava che porgessero i saluti

suoi a Il. Vincenzo Querino, e prote5tava che

parevagli essere rimasto mezzo dopo la par

tenza del Querini ail’ eremo di Camaldoli.

Due lettere poi ha il Bembo stesso a lui di

rette, 1’ una del 10 dicembre 1506, l’ altra

del 1508, a’xo di giugno, ambe da Urbino,

nella prima delle quali contra la opinione del

Qucrini va giustificando la deliberazione da

se presa di andare a quella corte; nell’ altra

poi gli dà ragguaglio della morte del duca;

ambe importax‘tti; nella prima delle quali ve

desi eziandio come il Bembo la pensasse in

torno il sapere e la eloquenza dell’amico Que

rini : Arestemi (dice) con quella vostra mara

vigliosn eloquenza lodato e sopra il cielo por

lato, e da chi riprender mi avesse voluto con

mille teologici e filosofici argomenti difesa e li

barato. Altre due latine ne ha a lui dirette:

nella prima. delle quali in data primo di mag

gio 1500, piange la morte di Antonio Querini

zio del nostro fra Pietro, colle parole: Opti

mum civem e! magni ac praestantzs animi vi

rum_ ereplum esse reipublicae hoc tempora eum

quidem maxime addì aliquid in (anta pauaitate

ad bonorum kominum numerum oporlcbat; col- '

la seconda diretta nel tempo stesso al Querini

e ad Angelo Gabrieli ricorda il numero pro

digioso delle conclusioni in Roma dal Querin-i

sostenute; ed è in data 31 ottobre 1502. Al

Bembo però nel 1514 il Querini era divenuto

molto sospetto, per non dire nimico, perclu‘:

esso Bembo temeva non la promozione del

Qnerini al cardiualato ostasse alla propria.

Ciò palesemente ricavasi dalla lettera 17 ago

sto di quell’anno dal Queriui a Paolo Giusti

niani scritta, e inserita a pag. 584, vol. IX,

degli Annali Camaldolensi : Chi mi landa (dice)

chi m’ invidia, chi si duole, quod sibi arripue

rim praedam e! dolose il Bembo e crudelmen

le si duole. Il suddetto Trifo'u Gabriele indi

rizza uno de’ suoi sonetti al Querini, ciò che

si sa da un codice ch’era già de’ Farsetti, ed

oggi della Marciana (classe IX, num. CIX,

fra gli italiani) ove a pag‘. 10 tergo, si legge,

sonetto di Trifbn Gabriele a III. Vincenzo

Querinijiate camaldolesc, e comincia : Spirlo

genlil che per fuggir gl’ inganni. Girolamo

Avanzo Veronese nell’ intitolare al nostro Vin

cenzo gli opuscoli latini di Lidio Gatti Ra

vennate nel 1502 gli dice: Nobilissimorum

eruditissimorumq. lzumanissimo Vincentio Hie

ronymif.‘ Quirino palritio Veneto . .. . Salve

Ae/xademicorum Peripalelicorumq. docmalum

conciliator. Ricorda le tesi da esso in Padova

e in Roma sostenute, e desidera di vederlo di

ritorno alla patria, grave essendo la di lui

lontananza e a se e principalmente ad Angelo’

Leonino vescovo Tiburtino e nuucio Aposto

lico appo i Veneziani. Questa lettera dell’ A

vanzo fu ristampata nel t. IX, degli Annali

Camaldolesi, par. 598 in fine. Lo stesso Avan

zo accompagnando a Valerio Soperchi da Pe

saro le sue lucubraliones sopra isei libri del

la natura delle cose di Tito Lucrezio Caro,

(I) Abbiamo alle stampe: ‘Cella S. Pelri Àpost. ad Pelri Quirini Veneti eremilae Camald. in

haln'tationem a Generali Delphino aedifìcata. Sta a pag. 1 x dell’opuscolo: Sacrae eremi Ca

maldul€nsis silus, templi, atque cellarum descriplio anno domini mnccxcv, 8.vo, autore d0n

Pietro Leopoldo da Viehna d’Anstria. (Mise. Valmarana num. 608).
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dice, che se esso Soperchi fosse impedito dalle

sue occupazioni in modo da non poter rive

dere queste fatiche, le dia al Querini : Verum

si tibi variis occupationibus impedito immen

sum importunumq. negotium- impone velim ha:

lucubrationes Vincentio Quirino literarum de

cori ea:imio. ac moecenati nostro dum animum

a 'plu'losophorum dogmatibus occupatissimum

relaseare libuerit, legenda: et‘ castigandas com

mendes. La data della lettera è kaI. martii

14995 e la stampa aldina- è mense decembri

1500. I.’ Angurello dedica al Queriui uno de’

suoi giambi intitolato p'ellus aureum (sta nel

registro a. 6, del Iemsbicus. Venetiis, Aldtzs

1505, 8.vo), e lo dice rerum omnium scruta

tor grazfissimus. Girolamo Bologni Trivigiano

similmente gli addirizza alcuni carmi latini

in occasione della sua ambasciata a Cesare, i

quali stanno in tua codice ch’ era della libre

ria di S. Michele di Murano, e furono stam

pati a pag. 1 17 del vol. IX. Appendice agli

Annali Camaldolesi. Fnvvi anche fra gli amici

suoi Girolamo conte di Savorgnano famoso ca

pitano de’ suoi tempi, il quale in memoria di

Vincenzo nominò San Quirino il posto della

guardia della Fortezza d’ Osopo nel Friuli,

Anche era onorato dell’ amicizia di Alberto

principe di Carpi, e della estimazione di Leo

nora duchessa d’Urbino, alla quale indiriz

zava lettere, pregandola insieme col Giusti

niani ad interporsi appo Giulio II onde non

li promovesse al sacerdozio, e si sa poi dal

Vasari che essa Leonora già consorte del duca

Francesco Maria aveva donato al nostro Que

rini e a Paolo Giustiniani un quadro di Ra

t'aello rappresentante Cristo all’ Orto, e i tre

Apostoli che dormono, quadro da essi come

reliquia e come cosa rarissima deposto nella ca

mera del Maggiore di detto eremo. Nella storia

‘lena vita e delle opere di Rafaello del sig.

Quall'elllel‘e «le Quincy, voltata in italiano da

Francesco Longhena (Milano, r829, 8’.ro, pag..

37, 738) si dice che il‘ Cristo che ora nell’ort'cr

in fondo al quale veggonsi i tre apostoli dor

mienti, _/iztto da R'aj‘aello pel’ duca di Urbino

Guidobaldo da Montefeltro è ora in Inghil

terra e fu intagliato da Carlo Filipart. Vedi il

Vasari, pag. 67, vol. I. Parte III, ediz. Fio

rent., 1568, 4.to.(r) Il Crescimbeni che sten

de un articolo in laude del Querini dice che

il suo ritratto come al’ insigne letterato Camal

dolese si vede nella libreria del filonistero di

Classe in Ravenna collbcalDvi dal dottissimo

P. D. Pietro Canneti abbat‘e di esso monaste

ro. Uno ne conservava in Roma anche il Car

dinal di Giojosa.

Parlando omai degli scritti‘ di Vincenzo

Querini ( oppur di fra Pietro) dirò che assai

cose ha composte durante la vita sua seco

lare, ma la maggior parte egli soppresse, e

danni» al fuoco, allorché tutto si diede a Dio,

e agl’interessi del suo istituto. Alcune no.

tizie intorno a fra Pietro tratte da un codice

di S. Maria di Rna, e un elenco delle opere’

sue trovavasi ne’codici 607, 609, 687, della

Sammicheliana, dei quali ignoro il fine. Le

opere che a mia cognizione vennero sono le

seguenti.

1. Grammalicae introductioni.'s Hebraeorum

libri tres quos eomposuit etpropria manu scri

psit vin in omni doctri'na eminentissimus trinmq-_

linguarum perttsssimus, morumque sanctrtatc

clarissimus PETRVS QP’IRINVS venelus

eremita Camaldulensis. Con questo l'romispicio

si conservava un volume nella biblioteca del

1'’ Eremo di Monte Corona ricordato dal Car

dinale Angelo M. Querini (’pag. 132, Tiara)‘,

e dagli Annali Camald’olesi (vol. VII, pag‘.

432 )‘.

a. Theses Phìlbsopliicae et Theolbgicae in

alma Urbe Àlexandro VI nuncupatae. Sono

rammentate, come ho detto, da Girolamo A

(') Una bellissima copia di questo quadro ( posciachi.» l’originale- è a credersi _in Inghilterra )

esiste in Urbino. presso gli eredi di monsignor Lus;ra gnu preposto. del capitolo di quella

calîledrîtlc. Questo quadro era già nel convento de Gesuatt di Urbino prurra che ne venis

se soppresso pol.dinc_ Il sig. Pasqualim rumnese agente generale della chiarissima donna

Lucietta contessa Memmo Mocenigo, che In questo aprile 1837 di tanto m’assucura, ha e

ziandio veduta colti la cornice antica in cui probabilmente stava l’originale di Rafaello, la.

quale è fatta come un’ancona con colonnette a’ lati e con basamento alla cui parte diritta

veggousi le sigle G. Q. _V. R. che da quei signori vennero sempre interpretate Gmslmmm

Quertm. Veneti Romttt.
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vanno nella sopraddetta dedicazione de’ versi

latini di Lidio Gatti, e dal cardinale A. M.

Qnerini (pag. 133); inoltre dal Bembo (Bembi

de Virgilii culice. Venetiis, 1530, 4.to) colle

parole: Cum superiore anno Romae ego cl

nosler Quirinus essemus eo tempora cum ille

magno hominum concursu magna admiralione

cinitatis quatuor millibu: ac quingcnli: illis a

se in p/zilosuplzia propositi: scnlentiis omnium

omni: disciplinac philosophorum impelus pene

puersumma cum gloria sustinuil . . . e si ram

mentuno pure dagli Annali Camaldolgsi (t.

VII, pag. 431). Queste conclusioni 0 tesi l'u

rono anche stampate nel libro: Conclusione:

Vincentii Quirinipatrilii venelillomae dispu

lalac. Nella dedicazione ad Alessandro VI di

ce: Nam quoniam magna cum voluplate contra

mcorum desiderium (qui ma in palriam revo

cabant) decem jam anni: Patavii in plu'loso

p/u'ae sludiis iocundissime consumpseram,vimm

est nubi: non iniquissimumfbre si minus antea

id era! làctum, mmc sallem (cum milzi esse!

redeundum ad meos) tribuere aliquid eliam

eorum (ad quo: revertebar) voluntali . . . . Quid

enim z‘0bis ego po.ssum Ire: et vìginti annos

rwlm' qfl‘erre ejusmodi quod vostri nominis ce

Iebrilatem imm0rtalitatemq. praeseferent .. . .

Prosegue a dire che queste sono prixnizie dc’

suoi studii. Quae vero maluriora alone ube‘

riora sint e! cum vestraejèlicilalis auspicio du_

ratura si tibi baco ipso probabuntur, deineeps

dabimus. (L’edizione non ha dato).

3. B. Pauli Justiniahi et Petri Quirini ere

mitarum Camaldulcnsium libellus ad Leonem

X ponlflìcem maximum. Trattasi in questo con

molta erudizione di sei importantissimi punti

ne’quali tutta l’ opera si divide : I. Pontificia

poteslatem, ejusque ofl’ìcium ostendit. II. Iu

daeos e! Idololairas adfidem vocandos suadct.

III. Mahumetano: aut convertendo: aut in pu

gna vincendos proponil. IV. Scptcm christia

norum nationes, quae a romana ecclcsia sunt

divisae, capiti uniendas dicil. V. De christia

norum omnium, qui romano Obediunt ponlifìci,

re/òrmatione agili. VI. Temporale ecclesiae im

perium per universas infizlelium regione: au

gendum horlatur. E’ impressa dalla ping. 612,

alla pag. 719 nel vol. IX, contenente 1’ A1):

pcndice agli Annali Camaldolesi. Un codice

era nella Sammichelianu sotto il num. 107:,

descritto a pa". 988, del catalogo.

4. Traclalui (le conciliis Oecumcnicis, Na

ti0nalibus, et Di0eaesanis. E ricordato a pag.

43:, vol. VII, degli Annali Camaldolesi, e a

pag. 988, della Bibl. Samm.

5. Episfola .4nlonio Puccio de martyrio An .

dreae Secchini Bergamensis ab. Cassinensis

E‘ in data X, calendas mnii n.1). xn, e fu stam v

pata a pag. 415, del’ vol. VII, degli Annali

sndd.

6. Cantici canlicorum nova juxla hebraicam

veritalem lranslalio a vulgata lrans‘lalionevalde

diversa. Codice che stava nell’ Eremo di Ilna:,

ricordato a pa". 431, del detto vol. VII.

7. Cantici efu.rzlem juxla novam Quirini

translationem cruditissima exposilio. Non giun

,ge quest’Esposìzione se non se alla fine del

capo 1V:, ed è ricordata nel detto vol. VII,

pnff. 432.

8. Iob secundum hebraicam rerilatem tran

slalio a vulgata mullum dislans‘. Bicordcsi a

pag. 439., del detto vol. VII.

9. Expositio super psalmum CXÎ’IIII. Non

è che cominciata, 'e rammentasi nel suddetto

luogo e pagina.

IO. Opuscolo volgare Jifialc Pietro ere

mita Camaldolese,‘ sermone nel quale sublil

mente lracla, se la gloriosa vergine fa conce

pula in peccato originale, o no (ricordi si dagli

Annalisti-‘xwl detto luogo e pagina).

H. Epislolicum commercium inler Thomam

Juslinianum Patricium venctum indefralrem

Paulum eremitam camaldulensem et Vincen

lium (1))airinum palricium simililer venelum

inde etrum Camaldulensem cremilnm. Ad

dunlur lum Jusliniani, tam Quirini cpistolae

ad alias, praeserlim Venelos palrieios, cl‘ ho

rum responsioncs. Omnia fère ex codice S.

1YIariae de Bhua Eremi in Territorio Patavi

no, ex quibus mulla non injucunda e! quorum

ape utriusq. vita illuslralur. Sta questo car

teggio impresso dalla pa-g. 446 alla pag. 599

del vol. IX in Appendice agli Annali Camal

dolesi. XXVIII sono le lettere del Qucrini, la

maggior parte dirette al Ginstiniani, e presso

che tutte sono in lingua italiana. Ve ne han,

com’ è detto nel frontispicio, dirette ad altri,

cioè alla duchessa di Urbino Eleonora, a Bc-v

tista Eqnazio, a fra Tommaso Strozzi dell’0r

dine de’ predicatori di Firenze, allÎarcivcsco

vo di Firenze, a Giuliano de Medici cc. Sta

va manuscritto questo carteggio anche in un

codice num. 609 a pav. 987 della Sammiche

liana, e il cardinale A. M. Qucrini aveva
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precedentemente stampate alcune di queste

lettere nella Tiara a pag. 1 13-115-124-126

130-136. Da tale carteggio ho cavato parec

chie delle circostanze sopraccennàte intorno

alla vita di Pietro Querini.

12. Traclalus Petri Quirini super Conci

lium Generale. E‘ stampato dalla pac. 599 al

la 611 nella detta Appendice agli Annali Ca

mald. voi. IX.

1 3. Relazione del clarissimo ms. Vincenzo

Querini ambasciatore a Filippo duca di Bar

gogna nel tempo clz’esso Filippo passò di Flan

dra in Ispagna, inserita nel codice n. cc1.xxX

a carte 86, era già di Marco Foscarini. Co

mincia : Ninna cosa, ser P., Padri e Signori

miei eccellentissimi, è di maggior giovamen

to : finisce: a carte 95: che mazor premio da

qualunque mia fatica non patria ricevere. Il

Foscarini possessore a pag. 429 nota 301 del

la Letteratura Veneziana dice: ” che il Que

» rini fu spedito nel 1504 al duca di Borgo

,, gna, e di là in Inghilterra, e ultimamente

” in Ispagna, dove essendo, prese il cammi

,, no verso i confini del Portogallo con ogget

71 to di riconoscere fondatamente il vero stato

di quelle cotanto predicate navigazioni. Per

la qual cosa nella Relazione fatta alla Be

pubblica di tutte insieme le ambascierie

suddette frammise un lungo racconto delle

cose il’ India e di Calecut, cosi accurato e

diligente, che Pier Giustiniano lo ricorda

con lode nell’ Istoria (Lib. XIV). Quindi

ne viene avere errato il Sansovino il quale

nella Venezia dietro l’elogio 0 vita del Fo

scari disse : Vincenzo Quirino pubblicò un

libro de singulis conclusionibus omnium sen

tentiarum, ed alcuni Commenlarii dell’ In

dio e di COIOCUl/l,’ imperciocchè il Quiri

1i‘i non fiori sotto il doge Foscari (che fu

eletto nel 1423) a’tempidel quale le Indie

Onenmli "0" erano scoperte, non compose

Cvmmenfarj a parte dell’lndia e di Colo

cut; ma incidentemente parlò di que’ 1110

3'" nella consueta Relazione delle sue am

basciate, non pubblicò quell’opera, ma re

Sìò mannscritta. u Nell’crrore in cui cadde

il Sansovìno cadde pure il Cappellflfî il ‘l“ale

awaflno 1450 aftibbia a un Vincenzo Que

rini figlio d’Ismerio le dette Conclusioni e i

detti Commentarii- Una copia della detta Ile

lazione esiste ne‘codici del seminario patriar

Ca le lasciati dal conte Francesco Calbo Crotta,

uv

‘4883833333838‘438238

’I

che in esaminati per la gentilezza dell’eruditcr

sig. al). Rossi bibliotecario. Un’ altra era appo

Nicolò Balbi senatore, altra è oggidl appresso

S. E. il conte Leonardo Maniu. Tutte queste

copie sono complete, perché hanno alla fine la

giunta del Racconto delle cose d’India e di Ca

licut. Il porche‘: maravigliomi, come nella pri

ma edizione che di tale Relazione si fece a Fi

renze nel 1839, per cura di Eugenio Alhéri

(Relazioni cc. Serie I, vol. I.) siasi affatto om

messo il finiment0 della Relazione di Castiglia,

e tutto il detto Kacconto,e siasi perciò stampa

ta incompleta la detta Relazione. In fatti dopo

le parole della stampa: son per narrare (Posi)

alla serenità vostra ed alle signorie vostre eo

cellentissime (pag. 30) va attaccato quanto se

gue: nel qual regno (cioè di Castiglia) aven

domi quale/u: zorno ritrovato et massime alli

confini di portogallo, ho voluto prender qual

che infurmalione da diverse persone degne di

fede del viazo di Colocut per poterla poi ri/è

rire a questo ecc.mo Senato acciocchè inte;nî

dando per varii mezzi quello che da diversi e

ri/èrito si passi giudicare e discernere il vero

ovvero non molto discostarsi da esso (cosi ter

mina la breve Relazione del regno di Gusti

glia che nella stampa comincia a pag. 22: sus

segue poi nei codici :) Narrazione del viaggio

de Colocul. Arma il serenissimo re di Porto

gallo ogni anno ordinariamente da dodici in

quattordici navi .. .. Finisce ; né altro mi oc-.

corre che degno sia di venir alle orecchie di

‘vostra sublimità, salvo umilmente che suppli

Carla che se in questa mia legflflf’flfl "0" ho

usato quella destrezza e quella diligenza che

ad un tanto qfii'cio si conveniva la ‘voglia per

sua clementiu perdonarmi, che maggzo_r pre

mio di qualunque miafizlic.z non potrza ri

ceverc.

14. Relazione sull’origine degli Svizzeri.

Agostino Fortunio fiorentino camaldolese nel

libro terzo capo decimo del suo libro Histo

riae Camaldulenses (Florentiae 1575, 44°)

«1 Pîlg- 284-285, ricordando la conversione di

Vincenzo Querini ove‘ tesse la vita di Paolo

Giustiniani scrive: Qui quidem Vincentius

graecc, lzebraice, ac latine doctus lzonestissl

mos reip. suae honorcs oc dignitalcs multas ob

tinuit. Praecipue vero oratorio munere ad 0.

mnes fiere christianae reipub. principesfun

ctus est‘. Unde de Helveliorum origine breve'”

conscriptioncm reliquit cujus cxemplarA/0y
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sius'Soranctius nobili: vir milzi nupcr in coe

nobio Carcerum dono dedit. Il Foscariui che

ciò ripete a par. 399, nota 198, osserva che un

secolo dopo il{Querini, cioè del 1607 questa

materia intorno agli Svizzeri fu ripigliata con

investigazione più profonda da Giambattista

Padaviuo.

1 5. Relazione della sua ambasciata a Illus

similiano re dc’llomani, ‘1507, comincia:

Perché a questi tempi, ser.mo Prencipc, tutte

le discordie e guerre che sono per vedersi tra

cristiani termina: havcndo io in tutto

questo mio discorso a parte a parte et assai

difi"usamente toccato quanto mi è parso esser

degno d ’lzaver la serenità vra e le ore ss. ecc.me

piena del tutto e chiara notitia. Sta in parec

chie nostre librerie, e fralle altre nella Mar

ciana (classe VII, num. 580) e nella Raccolta

del n. ut Teodoro Corraro, col num. 1058,

era codice Soranzo 833. Nel codice 782 de

scritto a pa«. 986, della Sammicheliana leg

gesi : Compendio di una Relazione di Germa

nia nell’ ambasciata di Vincenzo Querini per

la repubblica Veneta a lllassimiliano d’ Alu

stria re de’ Romani. Comincia: Li Costanti ve

ramente di questa nazione alemanno: E un

transunto de’ costumi di quella nazione e del

la natura e carattere di Massimiliano. Il Sa

nuto (Diarii, voi. VII, anno 1507) nota varie

relazioni del Querini ambasciatore fatte per

lettere alla signoria di Venezia e intorno ai

provvigionati di Francia e negli Svizzeri, e

come non fu ricevuto dal re, anzi per ordine‘

di lui ritirossi dalla corte; e quali commis

sioni ricevette dalla signoria a‘ Bustignano,

indi a_Scrravalle; e finalmente scudo stato

richiamato a Venezia, quale Relazione finale

abbia letta in senato. A pag. 138, essa è indi

cata cosi: adi 26 novembre 1507, sumario di

la relatione di scr Vincenzo ‘Querini dottor

ritornato orator di] re di Romani, videlicet:

Come ho scripta . ... espone di esservi stato

nove mesi e giorni otto, scrive del sito del

la Germania, del potere e degli stati del re,

delle sue entrate, e della condizion de’prin- ,

cipi cc. ec. E‘ d’ uopo però osservare uno sba

glio nel Sauuto, o in chi lo ha copiato, ch’e

gli come uell’antecedeute volume VI, a pag.

291, fa il nostro Vincenzo figliuolo di ser

/ Anzola, anziché di Girolamo: imperciocchè

abbiam veduto che era figliuolo di Girolamo

q. Baldino o Balduino Querini. Inoltre allora

‘

non v’eran altri dottori della famiglia ‘Que

rini col nome Vincenzo, se non se il nostro,

nè altri ambasciatori in quell’ epoca furono

a Massimiliano col nome di Vincenzo. Anzi

lo stesso Sanuto nel vol. XIII, ove racconta.

che Vincenzo si fece frate dice e; Vicenza

Querini cl dotorfò ambasciator al imperator.

-Si può anche dire che nelle genealogie pa

trizie di quell’epoca non si trova alcun Vin

cenzo Querinifigliuolo di Angelo.‘

16. Lettere (varie) di Vincenzo Querini al

la Repubblica Veneta durante la sua legazione

appo l’arciduca d’Austria e appo il re di Ca

stiglia, si ricordano a paw. 986 della Sammi

cheliana come esistenti in Milano nell’Am

brosiana. Tali Lettere sono i suoi Dispacci al

Senato, copia de’quali era anche nella raccol

ta de’codici di Nicolò Balbi.

1 7. Lettere (due) stanno impresse nella rac

colta delle Lettere volgari di diversi nobilissi

mi hu0mini et eccellentissimi ingegni scritte in

diverse materie. Libro primo. Ven., Aldo 155 l,

8.vo, e nelle ristampe 1 554-1564. Furono in

serite anche da M. Bernardino Pino nel vol. I.

della Nuova scelta di lettere di diversi nobilis

simi huomini (Venezia 1574, 8.vo) e si trova

no eziandio a pag. 122-125 della Tiara fatte

reimprimere dal cardinale Querini per pro

vare quali i sentimenti fossero del nostro fra

Pietro verso la religione e la patria. La pri

ma è diretta a messer Marino Giorgi, l’altra

al magnifico Giuliano de. Medici. Edegua di ri

flessione la chiusa della prima: Nell’ercm0 anzi‘

più tosto in un piacevole monasterio Vincenzo

Querini bora fiato Pietro vostro come prima.

18. Rime, cioè sonetti e stanze, da lui com

posti in materia amorosa, quand’era al secolo,

e assai giovane, sebbene le Stampe che ne ab

biamo siano di molto posteriori alla morte‘

sua. Trovansi, per quanto ho potuto vedere,

ne’seguenti libri.

1. ‘Nel primo libro delle Rime diverse di

‘ molti cccellenlissimi autori nuovamente raccol

te. Venezia, Giolito 1545, carte 180, sonvi

XXVII Stanze amorose che cominciano : Hor

che nell’Oceano il sol s’asconde. Nell’ultima‘

egli si di: il nome di Lecenope l’requentissimo

nelle summentovate Epistole.

Stanze ristampate nell’edizione 1546 a car

te 195; nell’edizione 1549 a carte 195, nelle

Stanze di diversi illustri poeti raccolte dal

Dolce. (Venezia, Giolito 1558, in 1:1, 11

Sono queste’'
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‘p. 485 ), nelle Stanze di diversi. Giolito 1563,

in 12. Parte prima a pag. 435:, nell’edizione

dello stesso anno 1563 ch’è differente dalla

precedente, nella ristampa del Giolito 1581,

in 12, alla detta pag. 435:, e nell’altra ristam

pa 1590 alla stessa pagina.

2. Nel libro secondo delle Rime di diversi

huomini et eccellenti poeti nella lingua Tha

seana. (Venezia, Giolito 1547, 8.vo) a carte

120 sonvi due Sonetti che cominciano: 1. To«

sto eh’ io miro nel bel vostro volto. a. La divi

na bellezza et l’ honestade. Simili sono nella

ristampa 1548, 3.Vo, a pag. 116 terzo.

3. Nel libro sesto delle Rime di diversi ec

cellenli autori cc. (Venezia, al segno del Poz

zo manu, 8.vo) a pag. 149-1504151 sonvi no

ve sonetti, cioè li due predetti Tosto eh’ io

miro, e La divina bellezza; e altri sette cioè:

1. Donne che voi,- 2. I’ vidi amor. 3. Se ’l

pensier. Si come il belpianeta. (Questo èri

stampato a pag. 987 della Sammirheliana con

variazioni). 5. S’allr’am0. 6. Tra qualtr’ al

me. 7. Vedi pioggia.

4. Nelle [time di diversi eccellenti autori

raccolte dal Dolce (Venezia, Giolito 1556,

in 12) a pag. 412 e seg. si leggono dieci s0

netti cioè nove cavati dalle suddette edizioni,

e uno ve n’ ha di nuovo che comincia; Breve

riposo aver di lunghi affanni, il quale fu ri..

stampato a pag. 88 del tomo XXXII del Par

naso Italiano. Tutti dieci parimenti si leggo»

no anche nell’anteriore Raccolta: Rime di di

versi raccolte da libri altre volte slampati. Ve

nezia, Giolito 1553, in 12, pag. 416-417-418

419420, e sono pure nella posteriore edizio

ne del Giolito Rime scelteprimo volume, 158;,

V in 12, a pag. 410 e sue.

5. Nell’opnscolo: Rime inedite di Torquato

Tasso, Girolamo Verità, Vincenzo Querim',

Francesco lllaria Melzo, Pompeo Figari. Pa

dova dalla tip. della Minerva, 1819, 8.vo, a

pag. 35 vi sono del Qncrini tre sonetti. 1. Gli

occhi sereni in la più bella fòrma. 2. Dalle

due luci angeliche e divine. 3. Se ’l dissi mai,

che l’amoroso sguardo. Questi tre inediti so

netti furono ravati dal codice Farsettiano

CCXV, oggi tra’lilarciani CIX nella classe IX.

Iibbeli l’editore Floriano Caldani dal dottore

Gaetano Ruggeri. Vi si premette un brevis

simo articolo sul Querini tratto dal Dizionario

storico di Bassano, ove si citano i pp. Mitta

relli e Costadoni, vol. VII, pag. 431.

6. In uncodice num. 659 della Sammiche

liana scelto dal codice mss. di Apostolo Zeno

num. 298, contenente poesie di varii Vene

ziani, sta fra gli altri un sonetto del Querinì

che comincia: Corso è il quart’ anno amor;

e fu per la prima volta stampato a pag. 987,

di detta biblioteca Sammicheliana.

7. Varii codici abbiamo nella Marciana

contenenti Rime di diversi ne’ quali c’ entra

no parecchie del Querini , ma la maggior

parte furono già impresse. Eccoli, tutti del

secolo XVI.

Codice CIX, classe IX, ha sci sonetti del

Querini, cioè. 1. Si come il belpianeta. 2. Gli

occhi sereni. 3. Cara finestra. Dalle due

luci. 5. S’ il dissi mai. 6. S’ allr’ amo. Menu

il 3. Cara (altri codici Chiarafinestm), gli

altri furono impressi, come abbiam veduto.

Codice CLIV, classe IX, ha tre sonetti, e

tutti treimpressi già furono, cioè: I. La di

vino bellezza ,' 2. S’altr’ amo; 3- Toslo eh’ io

miri.

Codice CCII, classe IX, questo è simile al

seguente.

Codice CCIII, classe IX, contiene dodici

sonetti, e delle stanze del nostro Quirini. Le

stanze cominciano Hor che nell’0e‘eano (pafl.

no) e furono stampate. Li sonetti sono. 1.

5’ cl dissi mai. a. S’altr'amo. 3. I’ vidi amor.

4. Tra quattr’ alme. 5. Da le due luci. 6. Gli

occhi sereni. 7. Si come ’1 belpianeta. 8. Don

ne voi. 9. Verdi piaggie. 1o. Tosto eh’ io miro.

l 1. La divina bellezza. 12. Tal/tor ali’ appa

rir. Tutti anche questi vennero giù pubblicati,

eccettuato il la. Tal/tor all’apparir.

Codice CCXIII, classe IX, vi si leggono

dieci sonetti. 1. S’ el pensier. a. Tosto eh’ io

miro. 3. Chiara finestra. S’altra amo. 5.

Donne voi. 6. L’ alla bellezza. 7. S’ el dissi

mai. 8. La divina bellezza. 9. Tal/lor nell’ ap

parir. 10. Si come il bel pianeta. Tre di essi

non furono (per quanto io so) stampati, cioè

il 3. Chiarafinestra, il 6. L’ alla bellezza, e il

9. Tal/tor nell' apparir.

Codice CCCVII, classe IX, ha tre Sonetti

del Querini, che sono. 1. Sei dissi mai e que

sto, Come dicemmo, fu già dato alle stampe, e

ha due inediti cioè Chiarafineslra, e Tal/nor

nell’ apparir. Cosicchè in tutti i detti codici

Marciani da me esaminati, tre soli sonetti esi

stona del Querini inediti, per quanto credo, e

sono. 1. Chiara finestra et gloriosi marmi.

I
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‘3. Dalla bellezza et le virtù perfette. 3.,Talhor l’ kuomo il cielo. 4. Ecco il forte Daniel che

nell’ apparir del vivo raggio. Ho detto per

quanto credo, giacché ne’ multi sonetti 1m:

Pressi nelle’ Rime di diversi nel secolo XVI, VI

ponno esser anche que’ tre, ma attribuiti ad

altro autore (1). .

8.1!’ella Marciana abbiamo finalmente un

codice num. CLXXIV, classe IX, del secolo

XVII che contiene Rime di diversi; e sono

notati a pan’. 419, cinque sonetti tratti dal li

bro stampato Rime spirituali a c. 9, del 1 550,

e chi li copiò dice: Sonetti, credo, de Via.

Querini. Il primo è cavato dal libro prima

delle Rime spirituali. Venezia 1 550 a carte 9;

ma non essendovi il nome nella stampa e du

hitandonc lo stesso copiatore, non posso assi

curare che sia del Querini. Gli altri sonetti

non si sa da dove sian cavati ‘non entran

do nelle Rime spirituali. Ecco il principio:

I. Apollo che con bruna e mesta fronte

(stampato). 2. El mondo chi l’intende? ben

nessuno. 3. Dio I’ Imam per l’lzuom creò per

ingordo drago. 5. Sì sì che [10!‘ tanto è più la

fede nostra. A pag. poi 430-431, del detto

codice vi sono tre madrigali attribuiti anche

questi al Qnerini : 1. Signor se così pio. 2. AL

lor che scese al mondo. 3. Quando else il mio

Signor mia carne prese, ma sono cassati da

una linea cosicché pare che siasi riconosciuto

non essere di lui. Crederci però che queste

rime fossero di un altro Vincenzo Querini

di cui più abbasso dico.

Fra i moltissimi autori che parlano 0 ri

cordano Vincenzo, poi Pietro Querini' sono i

seguenti : i

Gasparo -Contarini ( sue lettere al Querini

negli Anrlali Camaldolesi, voi. IX,’ par. 520

539 ).

Pietro Deb‘ino (Epistol. libri X, et XI. Ve

netiis. Benalius, 1524/131.) cioè lib. X, nnm.

2r-26 agosto 151:, num. 29, in data 28 set

tembre 1511, nella quale (diretta Vincentio

Quirino doctori) dice che il Giustiniano gli ha

(i) Esaminati meglio i sopraindicati codici Marciani CIX, CCII, GCIII, CCXIII, CCCVII

trovo: che il sonetto Chiara finestra e gloriosi marmi nelli codici CIX, CCXIII, CCCVII

è attribuito al nostro Vincenzo Querini; ma nelli codici CCII e CCIII si attribuisce a

Paolo da Canale. Che il sonetto L’alta bellezza et le virtù perfette nel codice CCXIII è

di Vincenzo Querini‘ ma nelli due codici CCII, CCIII, è ascritto a’lVicolò Delfino, e (li
7

esso feci menzione a pag. 148 del volume III di quest’opera: e che il solo sonetto Tal/m1‘

flell’apparir del vivo raggio è nelli codici CCII, CCIII, CCXIII, CCCVII, attribuito al

nostro Vincenzo Querini. Ad ogni modo se sono suoi, come pare, e se sono inediti, io qui.

li produco perché. abbiano un saggio del poetare di lui anche quelli che nulla di lui lesse

ro finora.

1«

(Sara finestra, avven'lmat'i marmi '( i’)

Ove la sera suol sedersi ull’omhra

Quella che ‘il petto mio di pianto ingomhra (a)

E che m’uecide, e può, se vuole, aitarmi.

‘Quanto felice stato il vostro parmi

Che se la sera, tenebre v’adombra,

Un sol vien poi che sì da voi le sgombro,

Ch‘nl chiaro lume suo sento abbaglinl‘mi.

E ben da dolermi ho di mia ventura (3)

Ch’io fuggo l’un per antico costume

L’allro non soffro, si m’abbaglin forte.

Sol voi contenti quanto il giorno dura

D'un splendor, poi felici all’altr0 lume! (4)

0 chi me cangia a al felice sorte!

%Il 11. Chiara finestra et gloriosi marmi. L’Agoslini nella vita di Paolo Canale lo Cll.3 come inedita (n, 555).

a) Al. Di doglia. Al. Di duole.

(3) Al. E ben da dolcr mece mia ventura.

(4) AI. Ma a voi l’un dà quanto più sopra dura

El l’ultro poi la sera, il dolce lume.

Tux. V.

10
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partecipato aver esso Querini abbandonati gli

sludii de’ gentili ed essersi dedicato alle lezio

11i divine; num. 42, dell’ ultimo novembre

1511; num. 43, 19 dicembre 151 1, num. 4,

5 1 -52-54-59-60fl7 1-7 5-82-‘8 5-89-94'95, tutte

del 151:, lib. XI, nnm, 5-15-16-1T94, sono

del 1514. Il P. Giovanni Mabillon nell’lter

Ilalìcum stampò una lettera inedita del Del

fino al nostro Queriqi (t. I, pag. 158,) che era

andato a Firenze. Nel tomo III, dell’zlmplis

simo collectio veterum scriplorum et monumen

iorum, opera de’ PP. Martene e Durand vi sono

242 epistole di Pietro Delfino non per 1’ ad

dietro stampate, e fra queste ne sono tre di

rette al nostro Vincenzo Querini (Petra Qui

rino Eremitae) segnate alli numeri 228, pag.

1175-231, pag. 1117-232, pag. 1177. Colla

prima in data 21 marzo 1 512, il Delfino chie

(le al Querini la spiegazione di un certo passo

del libro di Job. Colla seconda in data 3 lu

2.

glio 1512, parlando delle costituzioni spet-.

tanti -all’eremo osserva che bisogna appog

gitn‘ne la scelta. a tre de’ più periti religiosi

dell’0rdine. La terza s’occnpa. dello stesso

argomento. Il Quet‘ini poi è ricordato dal Del

fino in altre fra quelle lettere, come nella

lettera diretta ad Eusebio Prioli del 1514, 4

agosto ove narra le macchinazioni ordite da’

nemici contro lui Delfino, ein quella a Paolo

‘Ginstiniani num. 225, del 29 settembre 1 5 1 1

ore gli partecipa oh’ egli andava esortando il

Querini a star saldo nella conversione.

Luca Spagnolo (Storia Romualdinm Ve.

nezia, 1590, par’. 32-41,) ed altri scrittori

<}ellé0rdine fra’ quali il Castagnizza nella vita

(i . Romualdo ca .a fl_“'- 321 7 o -«iltBucellino, il Forlîuniî, lib.plll, caiîih.a1g3 il.

Fiori nella vita del B. Paolo Giustiniabi,

parg. 17-37-62-63-666r88-432-433-43y; il

Mini; il Grandi, cc. ec., e principalmente il

‘L'alta bellezza e le virtù perfette

Che in voi siccome proprio albergo pose

Natura da quel di che si dispose

Farvi sopra de l'altre al mondo elette

Hanno sì le mie voglie in se ristrette

Souvt‘mtî'fllt? che le salde ascese

Catene apprezzo e ‘tanto men n0îose

Esser le sento a me quanto più strette,

Ne fu di libertà gi.rmmai più lieto

Alflitto prigionier quanto son io

Di questi novi miei dolci legumi.

E ripensando come il servir mio

Non v'è noioso, un tal piacer ne miel°

Che fa ch'io sprezzi ogu’allt‘a, e V0Ì 30‘ ami‘

3.

Talor nell’apparîr d'un vivo raggio(1)

Tania dolcezza dentro ’l oor mio sente

Ch’ io dico: 01‘ ecco giunto veramente

Il dolce fin del lungo mio viaggio. _

Or fia quel di eh‘ il volto umile e saggio

Arà pietà della mia fiamma ardente

Se non m’ inganna ciò che chiarunenle

Ne la serena fronte ora ‘letto aggio (2)

P0î non so come al girar de’ bei_lum1

"eggiolo ‘in ver di me Cilflîlal0, quale

Sovente ’l sol s’oseura, 'nu

Così convien ch’io m’arda, e mi consuml

La mia dolce ncmi,

e il cuopre. (3)

cui non cale

Di me, nè so con lei qual arte adopre. (4)

(1) Al. Del vivo.

(a) Al. Vedute aggio.

(3) Al. Nebbia.

(4) AI. Arme.
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(Iostadoui e il Mittarelli negli Annali Camal

dolesi, voi. VII, VIII, IX, ne’luogl’ti che mi

nutamente appariscono dagli indici; e il Mit

tarelli nella più volte citata Bibl. codd. mss.

S. Mia/z. de llluriono ,. pag. 165-458-553

986-987. _

Pietro Bembo (Lettere, voi. 2, Iii). I, pag.

13-13-16-l9, lib. II, 30, lib. III, 54-6064

71. Epist. i'amil., pag. 61-65, e Storia Veneta,

vol. II, pag. 7-16-19‘.

Batista Egnazio ( De Caaesari bus, lib.. III,

pag. 57 tergo, ove di Massimiliano, edit. 1 5 19

Florentiae).

Euclidis operaa Campano interprete tran

vslata. Venetiis. Paganinus x 509, fai. a pag. 3 l .

Girolamo Avanzo Veronese (nella dedica

zione del libro Lidii Cotti opuscula. Venetiis

apud Jo. Tacuz'num, 1502, 4.to.

GiovanniAurelioJugurello nell’ Iambicusu

Yenetiis, Aldus, 1 505, 8'.vo, registro a. b.

Agostino Beaziano (Rime. Venezia, I 538,

registro I“, tergo) il quale ad altro Vincenzo

Querini forse figlio di Giorgio q. Girolamo,

e quindi nipote ex fratre del Camaldolese di»

rigendo un sonetto dice :

Quirinì:jòste al gran Quirino a/line,

Che già sprezzando ilmondo a Dio si volse,‘

Onde a la patria il’più bel lume tolse

E! splende hor-fia le chiare alme divine,

Pietro Aretino (Lettere, vol. 1,. pag. 186

tergo, scrivendo a Girolamo Querini.

Pietro Conlarini (Argo Vulgar, carie 6.

Argoa voluplas, carte 6).

Giorgio Vasari ( Vite de’ Pittori pafl. 67,,

vol. r, parte III. Firenze 1568, 4.to)‘.

Pietro Giustîniam' ( Historia Veneta , lib.

XIV, par’. 399, edit. 1576 )‘1 il quale dice: U!

in Vincentii Qui'rini Commentariis legi‘lur qui

de Indice et Colocutlz rebus, dum Germaniam,

Hispam’am, Lusitaniam- pro Rep. legata: pe

rageret, multa memoravit’.

Francesco Sausovx’no (Yenetia descritta Iib.

XIII, 024, t. 254 t. errando neIl’epoca).

Luigi Contarino (Giardino, pag. 286, ecliz.

1619 )._

Jacopo'îidlberici ( Scrittori Veneziani p. 85).

Jlessandro Zilioli (Poeti Italiani. Codice

Marciano CXVIII, classe X, italiani pag, 5| )

dice che avanti la vita monastica il 9uerini

scrisse molle rime con grazioso stile, del e quali

questo è un saggio: Verdi piaggie fiorite e

fresca frondi,. . . Morì pochi anni dopo mace

rato e consumato da quella maniera di vita

troppo rigida et a lui che deliziosamente era

sempre vissuto poco conveniente.

Agostino Superbi (Trionfo, lib. III, 23', 5 3,,

seguendo l’errore del Sansovino).

Jacopo Zabarella ( Galba, pag. 76, errando

nel porre la morte di Vincenzo del 1521 ).

Jacopo Fiorelli (Detti e fatti memorabili,

pag. 9.48, errando nell’epoca).

Gianfrancesco Palladio (Storie del Friuli

II, 138, lett. C). _

Pierangelo Zeno (Memoria, pag. I 1 1

Giammario Crescimbeni ( Voi. V, pag. 256,

Storia. della volgar poesia, 1230, 4.to, il qua

le errò nel dire che del Querini non abbiamo

che poche rime; mentre di sopra si son vedu

te varie altre opere di lui.

Bernardo Montfizucon ( Vol. I, Bibliotbec‘a

Bibliotlzecarum manuscripta ; ove parla dell’

Ambrosiana a pag._îîxg e 527 Legatio Quirîni

ad‘ Regem Hispaniarum; e Lettere alla Ile

pubblica Veneziana. ‘

Apostolo Zeno (Fontan. II, 70).

Giovanni degli dgostini (Vita di Batista

Egnazio, pag. 52-53-54-55-56, e Scrittori

Veneziani II, 552).

Angelo .Maria Querini (Tiara, et Purpura

Veneta, paflf. 90-107-1 x 1-115-120-121-122

124-126 ec. usq_ue 136 ).

Marco Foscarini (Letteratura, par. 303,

nota 240, pag. 343-399, nota 198, pag. 429,

nota. 301 , par. 459, nota 390, pag. 465, e

B.agionamento pag. 15-19-34-40-58-g5.

Jacopo Morelli (Operette I, 198 ).

Andrea Babbi (Parnaso Ital. t. XXXII’,

pag. 306).

Girolamo Tiraboschi (Letter. Italiana, VII,

parte II, p. 542, ediz. veneta, 1824).

Dizionario Itemondiniano (t. XVI, p. i 14).

3.

3'. Vincenzo Querini, cui Btn‘tolommeor

Fontana dedica il suo Itinerario ovvero Viag

io da Venezia: a Roma e indi a S. Giacomo

di Galizia (Venezia, appresso di Agostino

Bindoni i550, 8.vo) e dalla dedicazione si

yede che il Querini era persona religiosa e

curiosa di visitare, vedere e intendere delle.

cose cattoliche. Il viggio fu. fatto del 1538-

1539. Probabilmente questo Vincenzo Qìle

rini era figliuolo di Paolo q. Nicolò, al qual

"fluo-d‘

i.
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Vincenzo figlio di Paolo, Lodovico Pasquale

intitolava diverse rime, che stanno a pag. 68

del libro : Rime volgari di M. Lodovico Po»

sclzale da Gal/zara Dalmalino non più date in

luce. Venezia al segno di s.llloisè 154g, 8.vo,

lodando nella dedicazione la bontà e umanità

del Querini verso l’autore. Cosi pure a que

sto k'incenzo figlio di Paolo Alfonso Ulloa ha

addirizzati i Dialoghi di Pietro Alessia tra

dotti dallo spagnuolo ed impressi in Venezia

per Plinio Pietrasanta 1557, 4.to, chiamando

il Queri-ui di bello et alto intelletto, inclinati:

simo afavorir tutte le virtù,- e lodando, Paolo

padre suo chefu un vero lume di bontà e d’

illustre magnificenza ai suoi di. Certamente

questo medesimo Vincenzo fu Provveditore

alla sanità, e del 1563 eletto al reggimento

di Capodistria; dove sulla facciata del Plllì

blico Monte, nel mezzo, in lettere cubitali,

leggasi la seguente epigrafe datami dalla cor

tesia del chiariss. sig. conte Girolamo Aga

pito di Pinguente, patrizio Giustinopolitano,

e Parentino, e originario cittadino veneto:

VINC. QVIR. PRAET. QVl . AEDIVM . HAB.-VM .

AC . PVBL. ANNONAE . EMPORU . PENE . CON

TVBBATAS . RATIONES _ REDEMIT . A . SEN.

YEN. VT . CIVITAS . BENEF. INGENT. I’DIPETRA

HET . PRVDENTLA . SVA . EGIT. AEDIFIC. PLVB.

VllBl . DEC. ÀC . VTl . CONSTRVI . JVSS. CIVL

'I‘ATI . NOVIS . REDlT . ANNV . ADINVENT .

c1v. ommss. P. MDLXIIII. Dalla quale epigra

fe facilmente si scorge quanto utile siasi egli

reso alla città di Capbdistria spezialmente

colle fabbriche erette, e coll’aumento delle

rendite annuali. Secondo le genealogie del

Barbaro, Vicenzo figlio di Paolo (1. Nicolò

Querini morì del 1584.

4.

4. Vincenzo Querini fiori nello stesso se

colo, ma più verso il fine. Era arcivescovo di

Corfù eletto nel 1599 da Clemente VIII. Di

lui si fa menzione da Andrea Marmora a pa".

380 della Storia di Corfù, dicendo: che so

lennijèste si celebrarono per l’arrivo di Vin

cenzo Querini nobile Veneto da Clemente Ol

tm:o pontefice massimo di gloriosa memoria

eletto arcivescovo di Corcira. Ma il Lequien

si è dimenticato di porre il suo nome tra gli

arcivescovi di Corli1 ( Vol. III, pag. 880

881-382 Oriens Clzristianus. Questo Que

rini , giusta le genealogie di M. Barbaro

era ligliuolo di Giulio q. Vincenzo q. Zuan

ne, e di donna Betta Malipiero di Vincen

zo q. Andrea, ed era nato del 1559 a’ 24 di

gennaio. Egli, giusta le medesime genealogie,

morì in Venezia nel 1618 al primo di agosto

(sebbene dal Zabarella nel Galba pag. 80,

apparisca vivo ancora dopo quell’epoca, di

cendo che fu. poi vescovo di Cipro, lo che non

mi consta), e fu seppellito nella nostra chiesa

di s. Nicola da Tolentino, detta i Teatini. E‘

registrato fragli scrittori veneziani, perchè

nella biblioteca Barberìna si trova di lui:

Oflîcium S. Spiridionis episc. Corqyrensis per

V. Quirinum compositum. Venetiis 160.1,

in 16, libro che io non vidi: (Index Bibl.

Barb. vol. II, pag. 267 ). Con questo arcive

scovo aveva carteggio epistolare il celebre

vescovo di Belluno Luigi Lollino (v. Parli

colo Lollino in queste Inscrizioni al num. 6,

e vedi Epistolae Miscellaneae Aloysii Lollini.

Belluni 1641, 4.to, a pag. 164-168 e seg.).

A un Vincenzo Querini ligliuolo di Giulio,

che io tengo essere lo stesso che il presente,

addirizzava una lettera Diomede Borghesi

(Lettere discorsive, Roma 1701) in data di

Padova 20 febbrajo 1584, nella quale parlan

do di alcune voci di crusca dice: Ma perché

V. S. Clarissima richiede il mio parere intor

no a questo? Non e‘ fin-se manifesto che Voi

siete molto scientiato bevete piena contez.z.a d’

Ogni buona lingua et particolarmente della no

stra bellissima toscana? Anche Pier Angelo

Zeno all’anno 1590 nella Memoria degli scrit

fori putrizii pag. un registra. up Vincenzo

uerini poeta, diverso dall’erenuta sopram

dicato, senza notare quali steno e dove tro

vinsi le sue rime, e a questo potrebbero spet

tare almeno in parte quelle Rime che leggon

si nel codice Marciano sopraccitato al num.

CLXXIV, classe IX col nome di Vincenzo

uerini a paff. 419-430-436 : il qual codice

è scritto tra il 1590 e il 1616. E questo, sic

come scrittore in lingua toscana, crederci,

che possa essere lo stesso che il suddetto fi

gliuolo di Giulio. Ad un Vincenzo Querini,

Antonio Querengo indirizzi» l’opera De imi

latione veteris eloquentiae, il che si viene a

sapere dagli Elogi di Jacopo Filippo Tom

masini (Il, 148) e potrebbe esser lo stesso

personaggio. Ma non è facile scoprire la veri

Là nella multiplicità di simili nomi allora vi
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venti in questa distintissima Quirina prosa

pia. (I)

' 5.

5. Marcantonio Querini Crocifero, nomi

nato al secolo Sebastiano, e che fu poscia ar

civescovo di Naxos e Paros, fiori nel principio

del secolo XVII. Che egli fosse veneziano non

è a dubitare, registrandolo tutti i nostri ca

taloghi mss. e stampati, e chiamando egli

stesso Venezia sua patria (Lettere 16 I 3, p. 35).

Che poi fosse dell’ordine patrizio, o del cit

tadinesco la cosa non è abbastanza chiara.

Nelle Lettere 1613 e 1615 in più siti ricorda

Vincenzo Querini provveditor generale nel

Friuli come SUO germano; germano parimen

ti chiama Andrea Querini, e addirizza anche

lettere a Sebastiano Querini suo zio, in una

delle quali (paf’. 44, Lettere, edizione 1613)

piange la morte del proprio padre, senza dir

ne il nome e porre l’epoca della lettera, ch’è

però datata da Napoli. Inoltre a pag. 91 delle

Rime 1612 ricorda per sua zia Laura Con

tarini. Da tutto questo parentado nobile io

conghietturo che ilfarcantonio ossia Sebastia

no fosse figliuolo di Vincenzo Querini patri

zio «1. Andrea Vincenzo, il qual Vincenzo suo

padre nato 1558 12 novembre era stato esc

cutore al Taglio della Brenta (vedi Zemlrini,

II, 33, 39, an. 1604, 1606) e morì del 1605,

epoca presso a poco in cui è scritta la lettera

a Sebastiano Querini suo zio, il quale era pa

dre di Vincenzo nato 1583, morto 1620, e di

Andrea nato 1580, morto 1616:, famiglia spe

tanto a quello stesso ramo di che qui parliamo.

E quindi concl1iudo che il non trovarsi nelle

genealogie il nostro Marcantonio ossia Seba

stiano Crocifero, sia provenuto o perchè na

eque illegittimo, o per6l1è nacque di matri

monio non approvato dal Maggior Consiglio.

E chi sa che alla sua illegittimità non allude.

egli stesso, quando a pafl’. 38 delle Rime sacre

e morali lI‘I ove domanda perdono a Dio de’

suoi peccati dice

Nacqui di peccatricc e peccatore

illaligno latte dalle poppe trassi ?

Comunque sia, è certo, che nelle primitive

sue opere, quand’era al secolo chiamavasi il

signor Sebastiano Quirini; che quando entrò_

nella Religione de’ Crociferi, che conghiet

tano essere stato circa il 1606, come dalle sue

prediche, si fa chiamare Fra Marcantonio Que

rini Croci/‘ero; ecl1e circa il 1621-1622 (e)

divenuto arcivescovo di Naxos e Paros usò dei

nomi ora di Sebastiano ora di Marcantonio

arcivescovo, come già vedremo dall’ elenco

delle sue opere, il quale farà scoprire come

due personaggi creduti finora diversi Seba

stiano e Marcantonio non sono che uno solo.

Per testimonio di Giulio Mali'etti editore

nel 1606 in Napoli delle Rime di Sebastiano,

si sa che da molti anni addietro dava il Que

rini opera in Padova agli studii di belle let

tere, e massime della poesia, ed essendo al

cuni de’suoi poetici componimenti assai viva

ci giunti alla mano del Maffetti, che in quell”

epoca trovavasi a Napoli, volle darli alla luce.

Da ciò si può dedurre che Sebastiano avesse

allora circa 25 anni di età, perclu‘: in quell’

anno medesimo 1606 calcaVa, come Crocifcro,

il pulpito di Napoli, e siccome sarebbe stato

disdicevole che si vedessero allora uscire del

padre predicatore rime, anzi che no libere,

cosi in cambio di porvi il nome di Fra ilfar

cantonio vi si pose quello del signor Seba

stiano Querini. Ma egli fatto più maturo ne

gli anni, e divenuto filosofo, teologo e pred

catore distinto fra quelli del suo Ordine, e

priore del convento di Bergamo e di altri,

mutò in più morigerati i suoi costumi giova

nili, come dalle posteriori sue rime appari.

sce, e dall’altre opere sue. Sembra che non

prima del 1606 si ponesse a predicare, tro

(1) È certamente uno sbaglio nella Sammicheiiana (Codice n. 782, descritto a paq. 989) l’

avere attribuita ad un Vincenzo Querini una Relazione della stra ambasciata a Ridol/ò II,

che comincia: E‘ ottimo istituto ilfizr Relmìn~ni: mentre nel catalogo degli ambasciatori

a Rodolfo II che fu tra il 1576 e il 1612 non trovasi notato alcun Vincenzo Querini.

(2) In un giornale mss. che tengo del secolo XVII, leggo di carattere contemporaneo nell’a

prile 1622: E‘ stato nell’ecc.mo collegio mons. Querini arcivescovo di Nixia con nobel

commelrva stante di partenza per la sua chiesa.
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vandosì che la prima delle sue concioni sa

cre è di quell’ann0: fatta a Napoli nella qua‘

dragesima. Poscia girò. in- altre: città; e del

1612 bandiva il Vangelo nella ducale di s..

Marco ; nell’avvento del 1616 in s. Petronio

di Bologna; nel 1617 in ‘s. Maria- Maggiore

di Bergamo, nella quadragesima del 16:10’ in

s. Zaccaria di Venezia,- del' 1625» la quadra

.gesima nella. cattedrale di Vicenza :, e del 1 628'

nella chiesa ducale di s. Domenico di Parma.

Dalla parte prima delle sue Lettere p.. 104 t.

( 1613, Venezia)‘ si conosce che era.’ stato de

stinato a predicare a Belluno; e a pag.. 22- t..

della seconda partedelle Lettere, si vede l’in

tenzione che aveva- di far un corso- di predi

che a Bergamo. E‘ scrivendo al‘ cardinal‘ Del

lino (Lettere, parte seconda, 1615, pagato),~

lo supplicava a confermarlo per il’ pulpito

del 1617 in s. Luigi de’Fi-ancesi a Verona,

atteso che era stato eletto. pel 16'16a quello

di s. Antonio di Birescia.. Da tutte poi le sue

lettere risulta che con distinti'ssimi personag-

gi sì ecclesiastici che secolari aveva. corri

spondenza; e che molti letterati a lui comu

nicavano, le opere loro- per averne giudizio 0,

per correggerlo; solo sendovi di male che

queste lettere siano tutte prive di epoca, sei»

bene veggasi che d'atana forse dal 1605 al

1615. Laudava, per esempio, di Dionigi La-

zeri alcune stanze composte per la morte di

Clemente VIII (pag. 1 1, Lettere» 1613),. le

poesie del padre don Serafino Collini di Man-‘

tova (ivi, pag. 20), un Discorso di Gabriele

Raggi di Salerno (ivi, pan 87),.1111a Canzo

ne di Marcantonio Cercri di Caserta, campo-

sta per le nozze del duca di San Donato (ivi,

pag. 23. t.); un’ altra Canzone di‘ Francesco.

Brancaccio (ivi, pag. 99); ed'esaminava di

Trajano Boccalini il dottissimo Discorso, che

colle sue deboli considerazioni (cioè di Marcan

tonio) gli rimandava (pag. 3:1; t. seconda. par

te delle Lettere). Da questo suo carteggio si»

sa che apparteneva ad un?.4‘ccadèmia; (Let-'

tere 1613, pag. 99).; impet‘ciocchè scrivendo

a Giovanni di Friuli lo assecnra aver esso‘

Querini preso nuova risoluzione intorno all’

Accademia, la quale giammai per manca-

mento ma potrà a mancare o ritardarsi; ed è

datata da Padovana. Era poi Accademico In

tento di Pavia, il che apparisce non solo da.

una epistola da lui scritta al generale de’Cro

ciferi Teodoro Gussoni (pag. 11, t. Lettere

1613-), ma anche da”suoi RizgguaglidelCielòa

Anzi chiamandosi egli in questi Ragguagli

.4'ccad‘emico« Stabile Intanto‘ Si conosce che

Stabileera il nome a lui. dato come Acca-

demico Intento;. Era eziandio uno- degli

Accademici Incogniti ;‘ anzi ne sostenne il

Principato, scrivendo di lui così Gi'anfran-'

cesco Loredhno r Che» però bramando- voi al

tri' signori’ l’eternilà all’Accadèmia dcgl’ 111-

cocurrr, procurate’ di’ far sempre sostenere

il' comando del Principato a‘ soggetto che

imiti le‘ condizioni riguardcvoli e le virtù. i

nimilabili' dell’ illùstrissimo- arcivescovo- Seba

stiano Q‘ueriiu' nostro prencipe, clz’ è‘ tale che

obbliga a. ituni’enconu’i tutte leuoci dellafa

ma, la quale però. si‘con/essa povera di lodi

per celebrarlo- quanto ci merita. Sebastiano

Querini del 1639 in Padova consacravzr la

chiesa di S» Carlo dell'Ordine de’M‘ihori Bi

formati.. Mi sono. ignote dopo qncst’epoca le

azioni di questo prelato e’ letterato insieme,,

come èzi'andim l’època; della: morte.

Frattantm darò qui’ sotto: il catalogo dell”

opere-sue che a’ me vennero~ in= cognizione,x

notando la‘. varietà nel nome, ora‘. di Sebastiap

no, ora di M'arcantoniò.

1.. Rime del signor Sebastiano Querini.. Parte

prima al eh. sig. Andrea‘ Dolce residente

per la serenissima. republica. di Venezia in

Napoli(Napoli, per Giambattista Sottile,

1606, in 12 ).Abbiam d'atto già che il Maf

fètti. si trovava. da. molti‘anni'posiessore di

queste rime :,1 egli osserva che molte di esse

furon già‘ separatamente. stampate 111 d1ver

se occasioni :,- e- conclude che ottenutane la

licenza con- lettere da esso: autore ne rac

colse le migliori, e le dedica al Dolce, in

data mo» agosto-1606 da 1'Iapoli.. Premet

tonsi' sonetti in: l'ode- del Qherini scritti da

M. Ant..Balcianello,. da Alessandro Gatti,

Da Giannantonio Gìennari, da Tiberio. Que-

rini, da Francesco B‘rancaccio; con alcuni

de’quali personaggi il Q‘uerini aveva car

tiraggio, come dalle Lettere sue si riconosce.

Consistono tali rime in canzoni- e- madri»

gali per lo più amorosi, e tali son: dedicate

11 G'IÎOHDGJfiÌIO procurator di s. Marco, poi

cardinale e vescovo di Vicenza‘, tali a Lati

ra Contarini (che come abbiam detto era

zia‘ dell’autore ), tali per la morte del con

te Silvio di Porcia, nomi che entrano a“

che nelle- lettere dell’autore. Il Maft'ctti i)
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‘quello che ho ricordato nel vol. II, p. 250

di qucst’opera.

‘a. Rime sacre e morali di Fra Marcantonio

‘Quirini ‘Crocifero all’«ill.mo ‘e reuerend.

sig. ‘il sig. cardinale Delfino. In .Vcnetìa

mncxn, appresso Barezzo Barezzi, in 12.

La dedicazione è in data di Venezia 20

nm'emhre 161 a, sottoscritto Fra Marcanto

»nio Quirini. Anche qui si rprem<:ttono so

netti in lande dell’antore, di Michele ‘Sa

gramoso, Francesco Felpa, ~cav. zFra Giulio

Mora, Giamba'tista Basile, Francesco Petti,

l‘iicolò Catena ‘Crocìfero, Celso Bafl'o Cro

cifero, Paolino Fiamma Crocifero, Fran

casco Braucaccio, Muzio Barone, Ottavio

Sbarra, Giambattista Colli. Alcune delle

rime che stanno nella edizione ‘1606, sono

qui ristampare, ciò . che prova che Seba

stiano Querini e lllarcantonio Querini so

no tutt’ un personaggio; e per esempio a

pag. 114 dell’edizione-1606 v’ ha il ‘ma

drigale LUI per la morte del conte Silvio

di Porcia, ch’ è tal quale ristampato a p.

38x dell’ edizione 1612. A pag. 113 il ma

drigale a Laura Contarim', fu ristampato

a pag. 91 dell’edizione-16m, se non che

in questa ristampa si è detto Laura Con

tarini sua zia. Da questa raccolta l’autore

ommise le cose un po‘ licenziose, anzi uno

dei sonetti comincia‘: Non più canti la mu

sa ifòlli amori, Le mondane Bellezza.

3-. Rime (cioè sonetto e madrigale.) del signor

. Marcantonio ‘Querini (cosi, non col titolo

- di frate) Stanno fralle funebri in morte di

‘Camilla Rocca nobili Comica Con/ideate

‘detta Delia. Venezia per Ambrogio Dei

‘ mocxm, a pa_:.‘78, '79. Qui l’autore si dà

il titolo di Accademico Intanto.

.4. Lettere di Fra Illarcanton’z'o Quirini Croci

_fero scritte in varie occasioni e tempi si in

persona. propria, ‘come per altri, a diversi.

Dedicate all’ ill. et rev- sig. cardinale lPIil

lini vicario ‘di N. S. Papa Paolo quinto. In

Venetia, umcxm, appresso Barezzo Bafezzi.

La dedicazione è di Venezia in data su

dicembre 1612, Sottoscritto ji‘a Marcan

tonio 'Quirini. Ho già detto, che nessuna ha

data; bensì il luogo donde partivano, cioè,

Roma, Bologna, Pavia, Firenze, Napoli, Vi

cenza, l’adovana‘, Este, e Venezia.

5. Seconda Parte delle Lettere del M. B. I’.

Maestro Marcantonio Quirim‘ Croci/ero,

79

scritte in varie occasioni e tempi a diversi.

Raccolte da ‘Comino Ventura et dedicate al

7 clariss. sig. Bertucci Veliero. In Bergamo

per Comino Ventura, 1615, 4.to. Anche

queste, come le precedenti sono senza data,

com’ è senza data la dedicazione del Ven

tura al Valiero. Sono per lo più da Vene

zia, Verona, Bergamo.

‘6. Terza Parte delle Lettere del ll1. R. P. M'ae

stra Marcantonio Quirini Croci/ero, scritte

in varie occasioni ‘e tempi a diversi. Raccol

te da Comino .Ventura e dedicate -all’ il]. sig.

Luigi Quirini camerlcngo di Bergamo. ivi,

pel Ventura , 1615 , 4.to. La dedicazione

è del Ventura nel n.2 agosto del 1615. Da

tano da Milano, Verona, Bergamo, Vene

zia. Queste lettere Quiriniane, come anche

osserva il Ghillini (cod. mss.) sono con la

conicaperò assai chiara brevità composte.

Î7. La Bella Pescatrice. Idilio del -sig. Seba

'stiano Quirini dedicato all’ il]. sig. -Silwstro

vValicro ‘Venezia appresso Trivi'san {Berto

Jotti, 4613, in 12. La dedicazione è del a:

gennajo 1613, sottoscritto Sebastiano Qui

-rini. Questi’ Idilli‘o ‘è ricordato dall’autore

a pag. _99, della lettera datata da Este e

diretta a Venezia a Bertucci Valier figliuo.

lo di Silvestro (ediz. 1613 v)‘ e lo ricorda

anche a pa‘'. 8|, della seconda parte delle

Lettere, ‘in una diretta al principe di Ve

nosa.

B. La Bella Serva. Idilio quinto ‘del signor‘

Sebastiano 'Quirirti- In -Venetia mmzxvr, ap«

;presso 'Giombatìsta Ciotti, in la. E‘ cosa

affatto amorosa, non dedicata ad alcuno, e

quindi è d’ uopo dire che per convenienti

riguardi 1’ autore abbia usato del nome di

Sebastiano in questae nella precedente poe

sia, anziché di quello di ,Marcantonio, scudo

impresse dopo la sua entrata in religione.

'9- La meraviglia- Idilio sesto di Fra tlIarcan

tonio Quirini Croci/ero, nelfelicissimo reg

gimento degl"ill.mi et ecc.mi signori Ber

nardo Valiero podestà, et Lorenzo Giusti

niano capitanio di Bergamo eletto provve

’ dt'tor in Friuli. Bergamo per Valerio Ven

tura, 16xy, 4.to.

10. Gli aspetti del cielo. [dillo XII, et epitlz_a

lamia primo di Fra lllarcantonio Quirini

Cr0cifero Academico Stabile Intanto nelle

jèlicissime nozze de’sercnissimi signori Vit

torio prencipe di Savoja et madama Cristi

‘ÌL_AA_-U._A.AJ_
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no «le Franc«'a, dedicato all’ illus. et sereniss.

zig. cardinale fllaurizio Emanuel. La de

dicazione è di Bergamo, 6 ottobre 1619,

(in 161110, senza luogo anno e stampa

101'c

1 1. Iole ,{urora. Dialogo et panegirico (in ver

si sciolti) di Fra filarcantonio Quirini Cro

cgfi2ro nella partenza di Silvestro "alier

capitano di Padova. Sta a carte 25 del

1’ Ilelicona di Girolamo Trevisan. Il Valier

fu capitanio a Padova del 1620. L’ ediz. di

Padova è dei 1621, in 4.to.

12. Iole Indovina. Panegirico ( in versi ) del

adre ;’llaestro Marcantonio Querini Aca

tlemico Stabile Intcnto nel jèlice natale et

solenne battesimo del nepote del serenissimo

prenct'pe. A monsignor illus. et rerercndò‘s.

abbate Cornaro Primicerio di S. .illarco per

mano del quale fu battez.ato. In Venetia,

nella Stamperia del (Jiotti 1620, in 12. Il

doge era allora Antonio Priuli, e il nepote

era Francesco figlio di Girolamo figlio (il

esso Antonio doge. Nacque 1620, 30 giu

gno, e morì 1629, 8 novembre come dalle

genealogie di M. Barbaro e suoi continua.

tori.

13. I Ilaguagli del Cielo. Panegirico (in ver

si) di Fra lllarcantonio Quirini Croci ero

Accademico Stabile Inlento nel reggimento

dell’ illus. signor Nicolò Gussoni podestà di

Bergamo. Venezia. Ciotti, 1620, 16.m0.

L’ autore nella tledicatoria alla città di Ber

gamo protesta che nelle sue Lettere, nelle

sue Rime, e nelle sue Prcdicazioni ha dimo

strata sempre la stima che fece di quella

città.

14. De’ Soliloquii del padre Maestro Marcan

Ionio Querini Croci/ero con gli argomenti

a ciascuno di essi et con le descriltioni se

gnate in margine. Consecrali alla Santità di

N. S. Papa Gregorio Quintodecimo. In Ve

nelia 111>cxx1 , appresso Giambatisla Ciotli,

4.to. Il frontispicio è con contorno in rame.

La data della dedicazione è di Venezia,

10 aprile 1621.

1 5. _--De’Soliloquii del padreMaestro

fifarcantonio Querini Crocifero con gli ar

gomenti a ciascun di essi et con le descritlioni

segnate in margine, opera per tutti gioùevole

etcuriom, ma in particolare a’religiosi, pre

dacatori, oratori, virtuosi, et divoti.Consecra

ti alla Santità di N. S. Papa Gregorio Quinto.

18.

decimo. In Venetia uocxx1, appresso Giam

batista Ciotli. Seconda impressione, sotto

scritto è sere. hunt. Fra llarcantonio Qeu

rini (così per errore). Si è ritenuta la stessa

dedicatoria, IO aprile 1621.

16. ---_- De’ Soliloquii dell’ illus. et Re

verendo filonsignor Querini Croci/ero Ar

civescovo di Nia:ia con gli argomenti ( cc.

come nella seconda impressione) consacrati

alla Santità di N. S. Papa Gregorio Quinto

decimo. In Venetia nocx1m , appresso il

Ciotti, 4.to. Si è ritenuta la stessa data del

la dedicat0ria, 10 aprile 1621, e vi è sot

toscritto Fra lllarcantonio Querini e nul

l’ altro. Da questa terza edizione vedesi

chiaramente che del 1624, il Querini era

Arcivescovo di Naxos. Il Le Quien (vol. III,

pag. 1005-4006, avrebbe dovuto porlo nel

la serie, tra Angelo Gozadini Bolognese

1621, e tra [Vice/oro JIelisseno Comneno

1628

17. Il Manuale de’ Grandi di flIons. Querini

Arcivescovo di Nixia e Paros alla Santità

(li N. S. Papa Urbano VIII. In Venetia,

appresso il Sanina, 1627, in 16. Nella de

dicazione in data 20 marzo 1627, da Ve

nezia, sottoscritta rosi, Sebastiano Arcive

scovo di Nixia et Paris, indica di aver gli

dato alle stampe i Soliloquii che trovarono

propizio il Sommo Pontefice precessore di

Urbano VIII (cioè Gregorio XV). Questo

Manuale è una Raccolta di precetti ed e

sempli politici ragionati sopra alcuni pas

si di Tacito, giuntevi delle Riflessioni Mo

rali.

Il Manuale de’ Grandi di lllon

signor Querini Arcivescovo di Nixia et

Paris con alcune Considerazioni del Conte

Prospero Bonarelli all’ ill.mo e! ecc.mo sig.

Francesco Da Molino Avogadore, in Ve

nezia, nel 1656, in 12, appo Francesco

Valvaseme. Vi è ommessa da questa ri

stampa la dedicazione al Papa, e se n’è

sostituita una dello Stampatore al Molino

.4vogadore. Non vi è nemmeno la sosori

zione dell’ autor Quirini. Da questo Ma

nuale fu estratta una Nuova scelta difiori

politici e morali raccolti dal Illanuale de’

Grandi di illonsignor ill.mo Querini Arci

vescovo di Ni:cia e Paris, e fu inserita nel

la fine del Vago e diletlevole Giardino di

fiori politici e morali di Gioi Francesco
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di Rusehi da Martinengo. Venezia, 1628,

»8.vo. ’ ~ ‘

‘9- Le Piante dcll’ Horto Mistico di Dioove

no Prediche~ di Maria Vergine. Di Mons.

Querini Arcivescovo di Niscia etParis. Con’

secrate all’ eminentissimo Prencipe il sig.

Card. Francesco Barberino nepote di N. S.

Papa Urbano VIII. In Venetia mocxxxm,

presso Giacomo Santina, sottoscritto Seba

stiano Ar0iveseovo di Niscia et Paris, di

Vcnetia, 19 febraro 1633. Avvi un sonetto

del P. Maestro don Pietro Villa -Crocifero

in lode de‘ll’ autore. Ho detto nel principio,

che queste prediche datano dal 1606 al

1628, e che i luoghi ove le disse sono Na

poli, Bologna, Parma, Bergamo, Vicenza,

Venezia. lo tengo peraltro che assai più

prediche e discorsi sacri debbano esservi,

se non a stampa, certo inediti di lui, giac

chè. queste poche prediche riguardano il

solo argomento di Maria Vergine.

no. La Galeria d’Honone. Opera che, per

quanto so, non venne mai alla luce. Egli la

ricorda varie volte nelle “lettere, come in

quella che sta a pag. 5 della Seconda Paxb

te, diretta a Trajano Boccalini, con queste

parole: Illando a V. -S. la Institution della

mia Galeria d’Honore. In un’ altra lettera

a pag. 81 tergo della Terza Parte diretta

al principe di Bisignano a Napoli scrive:

essendo io sicuro che il sig. Giulio Piccoli

-ha presentato .per mio nome a V. Ececll.

alcuni elogi degl’ illustri suoi antenati quali

dovranno oecupar dei primi luoghi nella

Galeria che io vado jabricando. E noli’ av

viso lo stampator Ventura dice : Spera ben

presto publicaroi ‘le diece prime giornale

della sua nobilissima Galoria. Anche nei

Haguagli del Cielo sopracitati (Ciotti 1620)

ricorda le prime cinque giornale della sua

apparecchiato Galeria d’ Honore, la quale

per essere opera di grossa spesa non è fa

vile stampare così presto, sentimento da

lui ripetuto nella Dedicazione, ad Urbano

VIII, del Manuale de’ Grandi (ediz. 1627.),

I in cui promette di presentargli anche la

Galeria d’Honore, ma banche‘ sia qnattr’an

"i ch’è composta, pure non l’ ha data alla

luce perché le stampe gli riescono amare.

Informazione più minuta di questa opera

ci di Girolamo Ghillini (Teatro d’ltuomini

illustri, vol- V, Codice Marciano classe X,

Ton. V.

- num. 134). Ricordando egli questa Galeria

d’ onore, loda l’ ingegno del Qnerini che lo

condusse ad una veramentefelice invenzio

ne d’ immortalare nel mondo gli huomini e

se stesso ancora. ‘n In questa Galleria si

” veggon'o tutti que’ soggetti che ne’ pas

» sati secoli fiorirono e nel presente ancora

71 fioriscono in cento più onorevoli e qua

» liticate doti, e consistendo ella in cento

1) nicchi si vedono collocate in questi al

n trettante figure, in dichiarazione delle

» quali e per amplificazione de’ sensi si leg

» ge. sotto ciascuna di quelle un dialogo.

” Le cinque prime giornate conforme vie

77 ne dall’ autore promesso nella .publicata

19 Istituzione contengono cinquanta nicchi

» con quattrocento elogi tutti latini e spi

n ritosi, cioè otto intorno ciascun di essi

1: nicchi, ed i primi fogli dell’opera non

n servono d’altro a’leggitori che per loro

11 dilucidario nella lezione di quella u_. -

21. Conclusioni d’.4mor divino estratte con

ragioni teologiche dall’ essenza di questo

nome (Amore). Quest’ opera forse inedita,

il Queriui la ricorda nella lettera al Ge

nerale Teodosio Gussoni sopracitato, di

cendo che le ha sostenute nell’ Accademia

degl’lotenti di Pavia, e demandando li.

cenza di stamparlo con altre nella stessa

materia composte da diversi Accademici.

Il Ghillini parimenti le ricorda nel suo

Codice.

:m. Informazione delle cose più notabili del

regno di Napoli. Questa egli dice di man

dare a Luigi Valaresso a Venezia (pag. 76,

Lettera in data di Napoli, edizione 1613 ).

Credola anche questa inedita.

a3. Dialogo della Vila lllonastica. Tal notizia

si rileva dalla Lettera a pafl. 46, ( edizio

ne 1613) nella quale scrivendo da Napoli

al Cavaliere Giambatista Bentivegna a

Roma esprime il suo desiderio di vedere

1’ .Apologia che fu fatta al detto Dialogo,

e vedere le calunnie addotte contro lefa.

tic/ne di esso Querini.

24. Proposizioni di Teologia. Le spediva al

P. M. Girolamo Bossi Generale‘ de’ Croci

ferì a Bologna da Napoli (pag. 78, Lettere

ediz. 1613).

25. Il Manuale de’ Predicatori. Quest’ opera

è promessa nell’ avviso che si premette alle

Piante dell’ Horto mistico 1633.

Il
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26. La Snella Cacciatrice. Idillio, forse, 0 a‘._

tro poetico componimento che dice di spe

dire a Luigi da Pesaro in Venezia (p. 22,

Lettere Parte Seconda, 1615)‘

27. Madrigali inviati a Giovanni Delfino fra

tello di Andrea e figlio di Benedetto, si ri

cordano a pag. 54 delle Lettere, ediz. 1613.

Alcuni forse saranno fra quelli stampati;

come è pure stampata una canzone sopra

la Virginità ricordata in Lettera da Napoli

diretta ad Alessandro Gatti di Venezia

(pag. 91, Lettere ediz. 1613), e la canzone

sta a pa«. 82, delle Rime Sacre e Morali;

e cosi pure è stampato a pag. 34 di queste

Rime, un sonetto per la elezione di Ales

sandro Giustiniano a doge di Genova, ri

cordate a pag. 96 tergo delle dette lettere,

edizione 16x 3.

28. Nel Codice CLXXIV, classe IV. Rime di

diversi nella Marciana, a pag. 263, avvi

capitolo del signor Sebastiano Querini che

comincia: Or/ànello fanciul chi più infe

lice, ed è in morte di Maria Badoara don

na di rara bellezza celebrata moltissimo dai

poeti le rime de’quali in quel Codice si con

tengono, la quale morendo lasciò un figliuo

lino cui è dal Querini diretto il capitolo.

L’ epoca del Codice e del principio del

secolo XVII.

Un distico latino, un epitaflio e una com

posizione madrigalesca italiani composti da

III. (cioè Marcantonio Querini Crocife

ro) per la morte di Leonardo Donato Do

ge di Venezia, stanno con altre poesie alla

fine dell’orazione latina di frate Celso Bai‘

fo Crocifero in morte del Donato (Vene

tiis 1612), che ho ricordata a Pan, 429,

del vol. IV, Inscrizioni Veneziane.

Ecco quanto ho potuto rac~cogliere circa

il Querini specialmente per togliere l’ errore

che sien due personaggi differenti, essendo un

solo che o per capriccio o per riguardi con

venienti chiamavasi nell’ opere ora Sebastia

no, ora Marcantonio.

Di lui fanno menzione: Lo Zeno (Memo

ria a pag. 77, ediz. 1744, rinordandolo sotto

Sebastiano, e la sola Bella Pescatrice). Il Ci

nelli. Bibl. volante IV, I 10, seguendo lo Ze

110). Il Loredana (Bizzarie accademiche. Par

te I, pag. 125, ediz. 1653, soprariferito ). Il

Crescenzi (Nobiltà d’ Italia. Parte II, an. 1642,

pag. 109). Il Salomoni (Inscript. Urh. Patav.,

 

pag. 149). Il Superbi (Trionfo, libro primo,

pag. 14 I, sotto Marcantonio Quirini Arcive

scavo di Nia:ia; notando che il Superbi era

contemporaneo, anzi scriveva vivente ancora

il Querini : è veramente prelato nobile, degno,

et molto celebre. Filosq/ò et Theologo eccel.

lente. Nelle belle lettere volgari singolarissi

mo. Egli è di virtuosa conversatione e tfflîe‘io

sissimo verso tutti, cc. Il Illartim'om' (pag. 10,

Calal. dei Letterati, sotto il nome di Sebastia

no indicando la sola Pescatriòe ). Il P.‘Donato

Calvi nella prefazione alla scena Letteraria di

Bergamo cita due versi del Querini presi dal

Ra;uaglio del Cielo; e a pag. 243, lo ricor

da parlando di Gio. Francesco de Baschi. Il

Conle Giammaria Mazzuchelli, vol. II. par

te II, pag. ngo, vol. II, parte III, p. 1445,

vol. II, parte IV, pag. 1984, ove ricorda i

nomi di Jacopo Antonio Bianchini Veronese

amico del Querini; di Alberto Boido, cdi

Francesco Maria Brancacci ai quali dirizza

va lettere il Querini. Il Cappellari poi di

vise anch’ egli come tutti gli altri Sebastia

no Querini da Marcantonio Querini, non at

tribuendo ad alcuno il nome del padre, me‘

todo solito di lui prndentissimo quando non

seppe trovarlo. Errò poi nel dire che Mar

cantonio autore del Manuale e de’ Soliloquii

sia stato nel 1666 Arcivescovo di Candia,‘

imperciocchè fu Giovanni Querini figlio di

Marcantonio (1. altro Marcantonio da san Polo

(diverso dal nostro) il qual Giovanni era sta

to eletto del 1644, e fu l’ ultimo Arcivescovo

di quella città caduta nelle mani de’ Turchi,

l’ anno 1669. Vedi Fl. Cornaro Creta Sacra,

pars. III, pag. 103-103. Pietro Villa Croci

fi:ro ha esteso in sesta rima un panegirico in

laude del nostro Marcantonio Quirini Arcive

score, ma io non l’ ho veduto.

46

VICTORIA ANTONII MAZZAE A SECRE

T|S SENA'I‘VS II. S. E. QVAE IN SENE

CTAE SOLA’I‘IVM FILIIS ET NEPOTIBVS

AVCTA SVI DESIDERIVM PRVDENTIAM

IN RE FAMILIARI AEMVLANDAM RELI

QVIT, JO. BAPTISTA PADAVINVS MA

GNVS CANCELLABIVS VIB QVACVM Vl

XI'I‘ ANNOS L. AETEBNITA'I‘E QVÙQVE

VNANIMIS POTITVRVS. CIDlZ)CXXII. I“ L.

MAJAS.
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Dal Zucchini, dal Gradenigo e Coleti. Sta

"6 nella cappella a sinistra della maggiore.

Il Coleti aggiunse FILIA dopo MAZZAE‘, e KAL

avanti MAIAS. Trovasi memoria anche nelle

carte dell’archiVio generale, che fino dal 161 5,

9 luglio il monastero aveva conceduto a Giam

battista Padavino, padre di Felicita e fratello

di Cherubina ambedue monache in esso, di

poter far un’ arca per sè e successori nella

Cappelletta nuova dalla parte di mezzo giorno

contigua alla cappella maggiore, obbligando

si di far l’altare in essa cappelletta con la

palla, e con tutti gli adornamenti che abbi

sognassero. Quindi potrebbesi iuferire che la

tavola dell’altare della cappelletta, la qual

tavola sappiamo esser stata di mano di Mat

teo Ponzone, rappresentante un Ecce Uomo e

li santi Pietro e Francesco, sia stata fatta a

spese di casa Padavin.

Della famiglia MAZZA abbiamo altre me

morie. ANTONIO figlio di Angelo, marito di

Felicita Trincavello ebbe VITTORIA MAZ

ZA , che fu moglie di GIAMBATISTA PA

DAVINO. Fu ANTONIO segretario del Se

nato di molto valore negli qfl'%zri pubblici, co

me dicon le cronache cittadine, le quali no

tono un Marcantonio q. Andrea q. Marcanto

nio Mazza dottissimo poeta toscano il quale

scrisse varie cose efralle altre uno poema

grande in ottava rima seguendo la materia

dell’/lriosto. Stia però in una di esse crona-1

che la fede di quest’ultima notizia, della qua»

le non trovo, a dir vero, confermazione nel

l’altre storie. Di un Pietro Mazza sta nella

Marciana una medaglia, avente nel rovescio

il Caval Pegaso, simbolo di poesia.

La famiglia PADAVIN della quale abbia

mo anche in altre inscrizioni memorie, e spe

zialmente‘ in 9. Pietro di Murano, è distinta

fra quelli de’ cittadini. Essa proveniva dal

Friuli. (1)

GIAMBATISTA PADAVIN figliuolo di Iii

calò q. Giambatista, nacque del 1560. Suo

padre Nicolò era notajo di sommo credito

nelle materie criminali, e Primario dell’Av

vogaria, ove teneva il suo Ritratto di mano

del Tintoretto, come leggo nel Codice Cau

cellieri Grandi. Giambatista fu nel 1576

a’28 di marzo eletto Estraordinario di can

celleria. Nel 1577 a’17 dicembre Ordina

rio, del 1584 a’ar gennajo segretario di Se

nato; del 1588 agli Il febbrajo il doge da

Ponte lo dichiarò cancelliere inferiore; (a)

e a’3 di ottobre del 1603 fu segretario del

Consiglio de’Dieci. Del 1610 concorse a gran

cancelliere in luogo del defunto Bonifacio An

telmi; ma fu eletto Leonardo Ottobono. Final

mente nel 15 novembre 1630 per la morte di

(i) Debbo alla erudizione del nobile sig. Pietro di Montereale Nautica di Pordenone le se

guenti notizie pervenutemi col mezzo del cortese e dotto amico mio Pietro dottore Cer-'

nazai di Udine.

Nei secoli XVI e XVII esistevano in Pordenone due famiglie diverse, una detta Parlo.

v'an ed anche Padavin (forse dal latino Palavinus) ch’era antica originaria di Pordenone,

e l’altra sempre detta Padavin 0 Patavin il cui autore Giamlmlista Padavin ebbe a figlio

Nicolò Il quale soleva abitare in Venezia in confinio S. dntonini, ed era cognato di quel

l’eccellente dottore Giambatista Basalù il quale acquistò per tre quarti li beni e rendite’

del castello di Pordenone mediante l‘ incanto 28 giugno 1579, e lasciò poscia eredi i figli

di detto Nicolò uno de’quali fu il nostro Gìambatista Padavin poscia gran cancelliere. Da

questo nacquero Antonio, e Marcantonio Padarino che fu segretario di Senato. Da Mar

e;mtgnio venne Bernardino, e da Bernardino un altro Giombatirto il quale visse oltre

a 1 95.

(2) Nel Codice Cancellieri Grandi si legge: Avendo il ser.mo principe morso dalla sua na

turale benignità e dalla molta virtù e meriti del circospetto e fedelissimo sccreturio del Se

nato g Battista Padavin, il quale 3’ è in publico semitio così in questa città comefuori ono

ratamente e con molta suo lode adoperato, _/àtla elezione della persona sua in cancelliere

inferiore in luot‘o di D. Cesare Ziliolo, clz’ è passato da questa a miglior vita; L’andera‘

parte, che in es;ecazion delle leggi sia la predetta elezione per autorità di questo collegio nel

modo che sia e giace approvata e confermata.
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Leonardo Ottobon renne promosso al supremo

grado del suo Ordine, cioè a gran cancelliere

della repubblica, avendo avuto 364 favorevoli

e 127 contrarii, ed essendovi un assai forte con

corrente, cioè, Marco Ottobon q. Marcantonio.

Al qual proposito leggesi nel suddetto Codice

Cancellieri Grandi, che ambedue questi se

gretarii d’alto credito ed ambiziosi del gran

cancellierato, seppero unire più di quattro

cento patrizi-i al partito loro propensi, che si

portarono senza ribrezzo in palazzo nel Mag

gior Consiglio a questo effetto, malgrado la

poste e le stragi dello stato e della dominan

te. I primi rudimenti della scienza politica eb

beli Giambatista appresi dal celebre Jacopo

Foscariui cavaliere e procuratore di 5. Marco;

del che gloriavasi lo stesso Padavino, come

ne fa testimonianza lo Sforza nella vita del

Foscarini. Egli poi consumò gran parte della

vita sua o come residente per la repubblica

appo esteri principi, o come segretario de’ve

ne-ti ambasciatori. Da alcuni dispacci suoi

del 1587, ricordati dal Gaspari nella mss.Bi

blioteca, racrogliesi che fino dal 1587 trova

vasi incaricato di affari presso Ferdinando ar

ciduca d"Austria, specialmente per la capito

lazione nelle materie di Banditi.Alililano era

Residente nel 15934594. Venne spedito nel

1 595 con lettere al conte di Olivares vice re di

Sicilia onde ottenere la restituzione di una ve

neta nave detta Pegolotta che carica. di merci

pel valore di oltra un inilione s’era investita

nelle coste della Sicilia, con gravissimo danno

de’padroni delle merci. L’Olivares avido del

la preda cercava mille modi per prolungarne

la restituzione, e per mettersi in possesso del

le restanti mercatanzie. Ma tale fu l’eloqnen»

za del Padavino nel ribattere le quistioui’ da

quello mosse, che fu ordinata la restituzione

della nave, non senza però lo esborso di ven-

timila ducati. Orcupavas-i nel 1599 intorno al

nuovo taglio di Po. Temendosi nel 1601 dal

Senato che, malgrado la pace conchiusa tra la

Francia e la Spagna, gli Spagxmoli nel Mila

nese macchinassero nuovi movimenti contro

la comune tranquillità, sax-ii provvedimenti

fece, e fra questi fu la spedizione del Pada

viuo al conte Francesco di Vaudemont gene

rale dell’armi d’oltramonti, onde si racco

gliessero soldati tanto dalla Francia che dalla

Lorena, al quale oggetto fu data facoltà al

s=cretario di spendere ventimila durati d"oro

nelle paghe de’capitanie de’sbldati. Ma la

maggior gloria pel~ Padavino si fu il maueggio-_

della lega co’Grigion-i. Bramando in fatti il

Senato di stringere alleanza con quo’ popoli

già- amici de’ Veneziani, al fine di ottenere

coll’apertura di una strada alle milizie fora

stiere nei territori‘: nostri un comodo e si

furo- passaggio, lino dal 1599 eransi col mez

zo di Girolamo Cornaro podestà» di Bergamo

stabilite le condizioni le quali dieci anni ad

dietro erano state anche accordate dal procu

ràtore di 5. Marco Giovanni Michiel con Gio

Vanni Salice-deputato de7 Grigioni; ma varie

diflicoltà insorte fecerne sospendere la con

clusione. Quando nel 1601, colpa i suaccen

nati temuti movimenti degli Spagnuoli, es

sendosi dovuto provvedere per la sicura di

scesa di genti straniere negli stati veneti, si

vide di nuovo quanto fosse necessaria la det

ta alleanza, purché. non ne venisse impedi

to il passaggio; e pertanto nel 1603 in

ta-vol‘atesi di bel nuovo le trattazioni» venne

spedito il Padavino a’ Grigioni. Questi e col

mezzo delle persuasioni, e col mezzo anche

delle promesse e dei doni (it'a enim cum eo

gente agitnr) era. giunto a stabilire i patti in

tre articoli; l’ultimo de’quali che richiedeva

lo esborso dal Senato di trentamila ducati d”

oro al caso che i Grigioni soll'rir dovessero

guerra, per la destrezza del Padavino~ fu assai~

modificato, cioè, che in quel caso la repub-»

blica somministrerebbe a’ Grigioni i possibili

ajuti. Ma frattanto gli Spagnuoli cercavan di

sconvolgere l’ afi'are col pretesto del danno

che al commercio de’ Milanesi ne sarebbe de

rivato; il perché il Parla-vino temendo non

tutte le pratiche fin usate andassero a

vuoto, raccolse i principali della nazione, e

fece loro vedere che ad ogni cosa potea ripa

rarsi solo che le merci per altra strada (fuori

che pel Milanese) si facessero passare ne’Vene:

ti stati, mediante cioè la discesa del monte (Il

Morbegno. Il Senato Veneto di tutto informato

dal suo segretario ordinò tostamente, essere

suo volere che la via di Morbegno venisse a

pubbliche spese resa più piana'e sicura, e cl_l'e

sene alleviassero i dazii e gli altri aggrav1n

Cosi persuasi i Grigion-i conchiusesi la lega,

e mandarousi da loro a b’enezia sette amba

sciatori, dai quali nel settembre 1603, nella

sala del Maggior Consiglio innanzi al doge_e

al Senato, fu solennemente ratificata e pubbli
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cata. In questa occasione venne coniata una

medaglia di terza grandezza la quale da un

lato ha il leone di s. Marco in atto di cammi

nare tenente in una delle zampe la spada al

zata, e nell’ esergo leggesi l’ anno 1603. Al

rovescio sono tre stemmi de’Cantoni Grigi. E

dall’ epoca di questo trattato ebbe origine il

domicilio de’Grigioni in Venezia, addetti spe

zialmente all’ esercizio delle arti e mestieri;

su di che vedi quanto dice l’ ab. Cristoforo

Tentori nella Storia Veneta. (t. II, pag, 181,

e seg.) Pochi giorni dopo, il conte di Fuentes

irritato dell’ alleanza concl1insa, cominciava

a praticare delle ostilità contro a’ Grigioni;

quindi fu bisogno, secondo i patti, di sovve

‘nire ad essi con munizioni, e di spedire di

nuovo il segretario Padavino per confermarli

nella lega. Procurò egli frattanto di togliere

da essi i sospetti che dalla industria del Fu

entes e suoi partigiani s’ erano fra’ Grigioni

sparsi a disavvantaggio delli Veneziani, finché

fatta egli istanza al Senato nel 1605 di ripa

triare, gli fu concesso, e vennegli sostituito

Antonio Maria Vincenti. Nuovi apprestamenti

di guerra nel 1607, attese le notorie quistio

ni tra il Pontefice Paolo V, e il Senato, fe

cero inviare il Padavino ministro in Lorena,

allincbè ordinasse a nome pubblico al conte

di Vaudemont di levare 6000 fanti. Il Pada

v-ino giunse ad ottenere il passaggio di 3000

soldati per gli Stati Svizzeri, ma proceden

dosi troppo lentamente alla leva, colpa i Brevi

Pontificii che eccitavano il Duca di Lorena a

non recare soccorsi a’ Veneziani, il Senato

diede novelle commessioni al Pàdavino, per

ché ad ogni costo stimolasse il Vaudemont a

mantenere le sue promesse. Se non che suc

ceduto nel 1607 il componimento degli all'ari

col Papa, a mezzo del cardinale di Giojosa,

e non abbisognando più truppe forastiere alla

repubblica, fu dato ordine al Padavino di

licenziare anche que’ Svizze1 ‘ che fossero stati

già raccolti. Occorrendo nel 1616 per la guer

.ra contro gli austriaci nel Friuli, di avere

soldati, il Senato ebbe richiesti gli Svizzeri

chiedendone il passaggio a’ Grigioni; al che

fu mandato il segretario Padavino il quale

grato già a que’ popoli, s’ impiegò insieme

con Agostino Dolce residente a Zurich nel

1’ argomento: ma indarno per la opposizione

che ne facevano gli Spagnuoli ; imperciocchè

lungi dall’ accordare il passaggio, mandarono

anzi guardie ad impedirlo; e revocarono tutti

quelli che stavano per la repubblica; quindi

convenne a’ ministri e al Padavino stesso uscir

di paese. Era colà nel seguente 1617, quando

sollecitati i Grigioni dal Governatore di Mi

lano di sciogliere la lega che avevano co’Ve

neziani e di stringerla c0’ Milanesi; e solleci

tati dall’ambasciatore di Spagna di stringere

perpetua alleanza col re cattolico, tali dissen

zioni di partiti insorsero, che sollevatisi al

cuni contro la stessa persona del Padavino,

gli fu forza fuggire e salvarsi nella Valtellina

a Morbegno; e di qua pure fu costretto a ri

tirarsi nel Bergamasco. Ritornato a Venezia

attese all’ oflicio di segretario de’ X, trovan

dosi varii decreti da lui firmati, e alcuni di

' quelli che riguardano la congiura del 1618,

fatti di pubblico diritto da Leopoldo Banke

nella sua: Storia della Congiura contra Ve

nezia, 1618. Berlino 1831, 8.vo.

Quest’ uomo distintissimo, era uno degli

amici di Fra Paolo Sarpi il quale assicura che

afl'ronte delle molte difficoltà dal Padavino

incontrate nelle pratiche tenute l’ anno 1607,

fu sempre con molto onore trattato in ogni

luogo. Univa alla cognizione degli affari po

litici (talcbè non eravi chi allora lo pareg

giasse fra’ segretarii di Senato) la cognizione

profonda della storia delle nazioni presso cui

aveva a trattare, cosa necessarissima a voler

bene riuscire nell’impresa; e colla sua elo

quenza, e facilità di scrivere i suoi pensamen

ti si rese più noto. Il Ridolfi Sforza suenun

ciato, e contemporaneo del Padavino nella

detta Vita del Foscari diceva di Giambatista :

qui e.:eimiis in palriam merilis singulariter

eommendalus nunc graviora reip. negolia sum

ma cum digm'tale pertractal.

Fino dal 1591 cnmpilò il nostro Padavino

il libro: Capilulare Nolariorum non Tabel

lionibus solum verum et Iudicibus‘, Advocatis,

Causarum procuratoribus, cl uliis quibuslibet'

in venelojòro versantibus admodum utile et ne

cessarium. Veuetiis per Jo. Ani. Rampaz.acl

tum 1591, 4.to. Nella dedicazione italiana che

ne fa al doge Pasquale Cicogna dice che es

cendo divenuto cancelliere del doge volle an

dar rivedendo con molto studio le leggi, le de

liberazioni del M. C. e del Senato e che for

mò un capitolare di tutte le leggi disponenti

in quella materia, essendo che al cancelliere

grande e alli due cancellieri del doge è in
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posta la cura de’n0lflri. Il Capitolare è parte

latino e parte italiano. Quest’opera fu poscia

ristampata nel 1632, 4.to, per il Pinelli con

aggiunte. Fu rifatta ed accresciuta nel 1689

e impressa co’tipidi Andrea Poleti dal veneto

nodaro Marcantonio Bigaglia e dedicata al

senatore Pietro Garzoni. Ad ogni modo l’ope

ra prima del Padavino, sebbene difettosa, è

degna di lode. Nella biblioteca Soranzo e in

altre nostre conservavansi, come vedremo fra

poco, i Dispacci del Padavino scritti nel 1587

quand’era presso l’arciduca Ferdinando, quel

li della sua Residenza in Milano nel 1594,

quelli per le negoziazioni di Sicilia nel 1595;

altri della Residenza in Lorena nel 1601 :,

altri della Residenza e in Lorena e ne’(iirigio-~

ni dal 1603 al 1617; molti de’quali e proba

bilmente tutti stanno eziandio nell’archivio

generale. Ma è assai pregevole la Relazione

che su qnest’ultima materia de’ Grigioni egli

scrisse. Il Foscariui dice, che in essa l’autore

premette una descrizione accurata sullo stato

de’ Grigioni ; dopo di che rappresenta. quella

de’popoli ElVetici, tanto in generale che in

particolare, encomiandone le antiche e mo‘

derne alleanze stabilite fra essi, 0. formate con

altri potentati e città libere da tre secoli in

nanzi fino a’di suoi, con documenti cavati da

gli originali, e dal tedesco in latino voltati,

i quali egli raccolse in un secondo volume a

chiarezza dell’opera degna veramente di ve

nire alla luce.

Due codici ne vide il Foscarini, nell’uno

de’qnali mancavano i documenti. Il titolo è:

Narrazione della Lega _/i‘a la repubblica e i

Grigioni l’anno 1603 colla esposizione delle

qualità del paese e dello stato di essi: in oltre

del governo generale e particolare dei XIII

Cantoni e popoli confederali dell’ Elvezia, co

stumi, obblighi, aderenze tanto antiche quan

to moderne stipulate fra loro degli Svizzeri o

con altre città libere e principi raccolte da va‘

rii archivii pubblici e privati.

Fra i molti codici che esistono di sue Let

tere, Dispacci e Relazioni, noterà quelli che

vennero a mia cognizione.

1. Registro di Lettere scritte a S. Serenità

nelli seguenti negozii. Per capitolazione in

materia de’ banditi con l’arciduca Ferdi

nando in Insprucb 1587. Commissione del-

1’ eccelso Consiglio di X per esplorare alcu

ni trattati contro il pubblico servizio 1590.

Di Sicilia per occasione della nave Pcgofafa

naufragata nelle spiagge di Catania nel ri

torno di Soria 1594. Da Loreo per occa

sione del nuovo taglio nel fiume P0, 1599,

Comincia: Subito espedita la mia commes

sione. Finisce: Tornarsene quanto prima e:

Roma. (Cod. cart. Soranzo in fol.).

2. Registro di Lettere pubbliche, in tempo di

sua residenza in Milano 1593-1594. Co

mincia: Hoggi son gionto io Padavìn in

questa città. . .. Finisce: Secondo che ricer

clwrà il bisogno. (Cod. cart. Soranzo in

fol.

3. Dispacci nel tempo di sua residenza nei

Gri5ioni 1603-1604 (Cori. Sommo in Poi.)

li- Dispacci pubblici nella sua residenza Preg

so 1 Grigioni 1604-1605. Comincia: Es

sendosi la Serenità Vostra compiaciuto man‘

darmi la quarta. volta . . . . Finisce : E pre

sentarmi a’suoi piedi quanto prima potrò.

(Cod. Soranzo in fol.). '

5. Capitalaziani, Lettere e Scritture diverse

nel negozio de’ Grigioni dallo stesso Pada

vino raccolte in tempo di sua - residenza

160346044605. Comincia: Capitoli ac

cordati tra li signori Diego di Salazar. .. .

Finisce: Secondo che scrivono a me di do

verfizre. (Cod. Soranzo in fol. ).

6. Registro di Lettere pubbliche dello stesso,

nel suo viaggio di Lorena e Svizzeri l’an

no 1607. Comincia : Dopo aver io adempita

quella parte che prima d’ogni altra conve

niva alla mia solita ossequiosissima divozio

ne. Finisce: Di tutto quello che occorrerà

degno di sua notizia. (Cod. Soranzo in fol.)

7.Ilelazione dello stesso circa il governo e

stato de’ sig. Svizzeri. Comincia : Quei che

più degli altri sono curiosi di ben intender

le forme di governo. Finisce: Auguro dal

Cielo ogni prospero e fòrtunato successo ad

esaltazione e grandezza publica e- privata

per infiniti semli. Venezia 20 zugno 1608.

( Cod. Soranzo in fol.

8. Registro di Lettere pubbliche dello stesso

nel suo secondo viaggio di Lorena e dei

Svizzeri, 1607-1608. Comincia: Importan

ti sono gli avvisi che con questa estr‘nol'dx

naria espedizione convenga dare. Finisce:

Con nostra intiera soddisjàzione e con mol

to augmento di sua laude e merito. (Cod.

Soranzo in i'ol.).

9- Altro Registro di Lettere dello stesso nel
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medesimo viaggio ne’Svizzeri, 1608. Go

min0ia: Fecero li cinque Cantoni cattolici

ultimamente la loro dieta. Finisce: prima

borgomastm ch’è capo supremo in questo

governo ( Cori. Soranzo in fol.).

10. Registro primo di Lettere dello stesso nel

suddetto viaggio de Svizzera e Grigiom l’

anno 1616. Comincia: lo do principio a

seri-nere alla Ser. V. quello che vado ope

randa . . . . Finisce: con mezzi non occulti,

ma palesi e giustificatissimi. (Cori. Soran

zo fol.).

11. Registro secondo di Lettere dello stesso

nel suddetto viaggio de Svizzeri e Grigioni

l’anno 1616. Comincia: Essendo io di par

lenza verso Zurìcb, ho voluto prima andar

a licenziarmi dal sig. ambasc. di Francia.

Finisce: Jspettando quanto prima suo mi.

viso per saper in ciò come gooernarmi. (Cori.

Soranzo in io].

1:1. Registro terzo di Lettere a Sua Serenità

nella residenza ne’ Svizzeri e Grigioni ,

1616-1617. Comincia: Giunto che fil il

borgomastro. . . . Finisce: secondo le piacerà

comandare. (Cocl. Soranzo in fol. ).

13. Relazione della Confederazione della Se

reniss. Bep. di Venezia coi signori Grigio

ni. Comincia: Prima che dello stato dei si

gnori Grigioni, dellajòrr;la del loro gover

no.... Finisce: e finalmente in Chiavenna

è un viaggio d’una giornata e mezzo. (Cori.

Soranzo in i'ol.).

14. Relazione della sua commissione eseguita

col Pianta ambasciator Grisone, 7 ottobre

16:10. Comincia: Ho eseguito io Gio. Ba

. tista Padavin sec. e servitor devotissimo del

I’Ecc. Vostre l’ordine che le piacque dar

mi hicri sera di considerare come da me al

Pianta ambasciator Grisone che non fosse

, sicuro partito per lui lo accompagnarsi col

l’eccel.mo Friuli ambasciator destinato in

Franza.. .. Finisce: Il che tutto per rive

rente obbedienza del suo comandamento ha

esposto con questa Immill. et ossequiosiss. ‘

scrittura. (Appo di me. Mss. eh’ era di

Ca Gontarini ). '

Altre carte non direttamente del Parla

vino, ma a lui spettanti noterò delle quali ho

COLUÌIIIOÙQH

1. Raccolta di Dispacci pubblici in varii luo

ghi ed occasioni diretti a Giambalista Pa.

davino, tomo I. Comincia: Oltre quanto

a‘.

5.

ci hai scritto, t. II. Comincia: La esperien

tia che si ha gran tempo. (|Cod. Soranzo in

fa].Scrittura degli Jastriaci m ndata alle tre

leghe de’Grisoni et a Svizz ri in lingua

tedesca, e fatta tradurre in italiano dal ela

rissimo sig. Zambattistal’îadavin segreta

rio veneto ambasciator a Grisoni Panno

1616, 15 ottobre. ‘Comincia: Sono più di

anni cento che per legitimi titoli il contado

di Gorizia . . . . Finisce: Sperando nell’ on

nipotente e giusto .Ùio eh’ aiuterà la loro

giusta causa et csserciterà il suo giustissimo

giudicio et castigo sopra gli autori di que

ste turbolenti conseguenze. A pag. 131 si

ricorda la missione del Padavino agli Sviz

zeri eGrigioni, c le sue proposizioni da

parte della repubblica; e si ribattono al

cune cose da esso dette e proposte, Spezial

mente lo aver detto che gli austriaci e loro

paesi e genti abbiano dato ajuto agli Uscocfl

chi li quali danno occasione alla presente

guerra essendo questa una pubblica calun

nia anzi menzogna espressa. (Codice Mar

ciano miscellaneo, classe VII, num. 214Riflessi estratti dalla Relazione di Giamba

tista Padavt'n seg. del Cons. di X'che fa

Residente appo i Svizzeri 26 giugno 1608.

Osscmaziani estratte dalla Relazione del

segretario Giambatista Padrwin Residente

appo i Grisoni, 20 agosto 1605. (Tutte e

.due nel Codice Marciano, classe VII, nu

mero 392 ).

Jrticoli di rinnovatione ‘di alleanza tra la

Serenissima Repubblica di Venetia ed Ec

celse Tre Leghe Grise per essere ratifìcati.

Residente il circospetto Giambattista Pada

vino. Comincia: 1. Che ambo le Repubbli

che in tutte le cose conservino buona ami

citia et vicinanza . . . . Seguono 31 capitoli

od articoli, l’ultimo de’qnali finisce: senza

alcuna pur minima interruzione della pre

sente capitolazione in tutte le sue parti. I

capitoli furono presentati dal Padavino o

da persona da lui incaricata 11 Varie comu

nità di que’lnoghi, ed io vidi più copie in

gran tblio di Pecora bislongo colle anten

tiche accettazioni e ratificazioni di «lette

comunità, per esempio : Foppa di Janich 15

decembre 1616. Schlotrem 1 9 decemb. 1616.

Thenna 29 clecemb. 1616. Flem 26 dicem

bre;1616. Hochentrù'ns primo gennajo 1617.
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Sassamoh 12' genn. [617. Val di Renna a

Novenna 12 l'ebbr.a6:y. Bregaglia 1 l mar

lo 1617. Schiappina 28 marzo 1617. Ber

gogno 30 marzo 1617.

Mori il Padavino in patria nel 1639, es

semlogli stato ‘sostituito a gran cancelliere

nel 25 maggio di quell’anno Marco Oltabon.

Per li suoi funerali si trova alle stampa: In

parenlalibus Jo. Baplislac Padavini Venetia

rum magni cancellarli epicedium coranz prin

cipc et senalu in regia I). Marci basilica a

Chrislophoro ‘Finollo I. V. D. diclum anno

mncxxx1x, vu Col. ium'as. Venetiisex {y‘p. du

cali Pinelliarm, mncxxxu, 4.t0. Il Finotti ram

menta tutte le imprese del Padavino, e prova

essere bene adattato il motto PER VARIOS CA

sv5 sovrapposto allo stemma di sua famiglia,

rappresentante uno scudo con sei fascie gialle

ed azzurre di colori opposti, caricate di un

leone rosso in piedi, imperciocchè superati

varii disastri pervenne alla suprema carica

dell’ordine cittadinesco.

Fra gli storici che parlano di lui veggansi

il Moresini (Ilist. Venet. lih. XV, 187, XVI,

279 - 285-286-287 - 288 - 289-290-31 5-316 ,

III). XVII, 369-375-382-383-384, lib. XVII],

395). Giannanlonia Ridofli S_/bnw (Vita Jaco

hl Foscareni ec. pag. [01. Venetiis 1623,4.t0).

Il Nani_(Storia Veneta lib. II, 103-104, lib.

III, 159-160 ). Il Pasquali nel libro Corali

Paschalii regi: in sacro consistorio consiliarii

Legalio R/zaelica (Parisiis 1620) pag. 7 ter

go, 36-37-37 tergo. Il Sarpi(Storia particolare

delle cose passate tra il sommo Pontefice Pao

lo V, e la repubb. di Venezia negli anni 1605

1 Goti-1607, pag. 104-105-i07-129, ed. Helm.

1740, l‘ol. t. 1.). Il Vianoli (Storia Veneta,

t. II, 372-380-438-439-449 Il Laugier

(Storia Veneta t. X, pan. 495-497-521, t.XI,

pag. [OD-10| ). Il Vicque/ort ( L’ambassadeur,

pag. 409, vol. I. edit. 1730). Il Foccarini

( Letteratura Veneziana, pag. 104, nota 280,

ma, 399, nota zoo). Il Zucchini (Cronaca

Veneta, vol. I. pag. 308 ), il quale nella serie

dei cancellieri malamente pone la elezione

del Padavino nel 163;. Al Padavino Scipione

di Bianzano dedicava: 1 {re primi canti del

Dandolo (Venezia I 594, 4.to) pregandolo per

le molte grazie ricevute come segretario di

Senato e cancelliere di Sua Serenità a pre

sentare in nome del Manzano il detto libro

al doge. E Antonio de Episcopis a pag. 138

del Racemus Cry:lallinus (Veneliis i645,

4.to ), ha un anagramma sulle parole: Joan

nes Baplisla Padarinus cancellnrius venetia

rum, cioè: Nova et cela-a vine in piena nupta

Racemus risa ii: dabat, e in un epigramma.

dà la spiegazione dell’anagramma.

Prima di compiere quest’artzicolo7 osservo

essere con lode nominato un Giamlmlisla Pa‘

davino nella Raccolta seguente : Componi

menli in lode dell’illustriss. sig. Bertucci Con

iarini Luogolenerilc Generale della Patria del

Friuli del sig. Liberal Moltense di Pordenone.

Con licenza de’Superiori. In Udine I 6|9 ap

presso Pietro Lario; e precisamente nell’ iu

seritovi Parlano Panegirico di Liberal Mal.

teme in occasione del passaggio chefine I’ il.

luslriss. sig. Berlucci Conlarini per Pordeno

ne mentre andava al Reggimento della Patria

del Friuli efu alloggiato dal Sig. Gi0. Balla

Padavin. I versi son questi :

n Ma più il tuo Patavin devoto, e fido

» Ti pregia, e honora, e i tuoi gran fatti

accoglie,

Io E a memoria immortal li porge al mondo.

:» Quel Patavino cui le Grazie a gara

n D’immortali corimbi ornan la fronte

a Gli’ è di gratie e di doni alto orizzonte.

Ora, oltre il nostro Giambalisla gran cancel

liere viveva contemporaneo un altro Giam

bati.rla Padavin figlio di messer Gasparo nato

in Pordenone e ivi battezzato nel 16 agosto

1579, siccome ne avvisa il nobile sig. Pietro

di Montereale Mantica sopraindicato, e que.

sti era della antica diversa famiglia, che ho

accennata, Padovan detta anche Padavin, del

la quale forse sortirono i natali e quell’An-'

gelo Patavin latinamente lodato da Emiliano

Cimbriaco nelle sue Ilapsodie, che fu già vi

cario del patriarca di Aquileja, come tale ri

cordato anche dal Sanuto (Diarii volume L,

pa". 62, anno 15:19); ed altri Padavini (lit;

l'erenti dalla casa del gran cancelliere. Quin

di è che resta dubbio quale delli due Giam

balisla Padavin abbia accolto in sua casa il

Contarini, e a quale spetti la laude ne’ detti

carmi contenuta.

E a dir il vero, nel dubbio, io tengo l’o

pinione del dotto sig. di Montereale Nautica,

cioè, che il nostro Giambatista (che fu poi

gran cancelliere) abbia ricevuto il Contarini,

atteso che l’espressioni poetiche surriferite si

addicono più a un uom celebre com’cra il
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‘nostro, di quello che all’ altro Giambatisla,

di cui non consta egualmente chiara la nomi

i1anza.

E‘ a notarsi, cl1ein un esemplare di qua’

Componimenti 1619, posseduto dal nob. si

gnor di Montereale è scritto a penna, che an

tore di quel Portuno Panegirico non è già

Liberale Motlense, ma bensì l’ altro Pordeno

mese Giovanni Pomo del quale si ha a stampa

una Novella amorosa. (Vedi Novelle degli Ac

cademici Incogniti).

A tenore di tutte queste osservazioni ag

giungasi e correggasi quanto dice il Liruti

nel tomo IV, pag. 455-456, ove di Angelo e

di Giambattista Padavin, e a pafl. 476, ove di

Giovanni Pomo.

‘7

ÎIHC . ÌACET . SPECTABILIS . ET . EGRE

GIVS . VIE . DOMINVS . MAIICVS . IVSTL

I\'IANO . QVOND . . . . . . . DE GONFINIO. . . . .

UBIIT . ANNO . DOMINI . MCCCCXLIIII .

DIE VI .MEÎNSIS . MABCII .

Deggio alla gentilezza dell’ amico mio sig.

Ingegnere Casoni il frammento della presen

te lapide che stava già in questa chiesa, ma

che da non so qual epoca s’ era. levata dal

pavimento, e serviva a sostenere un muro so

p1‘a una pila d’ acqua nella -sagrestia delle

monache, ora cucina del’ forzati, ed era quasi

del tutto murata. Sono scolpite le parole in

tornoal sigillo sepolcrale su cui vedesi figura

di uomo distesa col capo poggiante sopra un

cuscino, e dal capo gli.discende una specie di

manto giù per una delle spalle. A’lati si vede

ripetuto lo stemma Giustiniano, cioè uno scu

do rotondo partito per metà da una fascia,

senza l’ aquila nel mezzo. Il Palfero non reca

l’ epigrafe; ma l’ abbiamo integra nel mss.

firadenigo e Coleti così.- m(; ,1ACET _ 5p5_

UI'ABILIS . ET . EGREGIIV'S . Vlll . DÙLWIlNVS .

llAlìG-VS . IVSTINlANO . ,QVOND . GENEROSI .

DOMINI .. OlISATI.. DE . CONFINlO . SANC'ÌIÎ .

NOISIS . QVI . OBHT~. ANNO . DOMlNI . MCCCC .

x1. . 1111 . n11: . VI . MENSIS . mm:u~ Da qual

che mss. è malamente collocata questa lapide

nell’ Isola della Grazia , la qual lapide fu dal

Casoni donata al.Seminario ove oggi si osser

va sotto la sagrestia e il coro.

Ton. V.

MARCO GIVS'I‘INIANI patrizio Veneto

da san Moisè ligliuolo di OBSATTO q. Ber

nardo q. Leonardo, nel 1406 fu uno degli ot

to ambasciadori inviati a Roma per felicitare

Gregorio XII, nella sua elezione a sommo

pontefice, e siccome era Marco il più giovane,

cosi toccò a_lui il tenere l’ Orazione di com

plimento a nome degli altri (Sanuto, p. 836,

e Girol. Friuli nella genealogia di questa

casa). Del 1407-1408, e 1411, fu consigliere

della città (Friuli). Del 1413 essendo bailo in

Cipro andò ad incontrare Nicolò Marchese di

Ferrara che ritornava dalla visita del 5. Se

polcro (Sanuto, pag. 881,e Cappellari geneal.).

Il Cappellari aggiunge che del 1422 era go

wcrnatore in Gaudio, ma nell’ elenco de’B.eg

gimenti, nè nella Storia mss. inedita di Can

dia di Andrea Cornaro non trovo allora il

suo nome. Trovo bensì che fu Duca in Can

dia nel 1431, leggendosi nel mss. libro Beg

gimenti .Marco Zustignanfu-de Orsato. seb

bene Flaminio Cornaro nella Creta Sacra

(Il, 376) attribuisca tale reggenza ad altro

contemporaneo Marco Giustiniani figlio di.

Bernardo q. Pietro e fratello del patriarca

Lorenzo. Il Cappellari nota ez-iandio che il

nostro Marco fu tra gli elettori degli elettori

ducalì , ed è certo, come riferisce , anche il

Sivos nell’ elenco de’ dogi di Venezia, che vi

fu un llIarco Giustiniani tra i detti elettori

nel 1423, donde poi usci Francesco Foscari‘

doge, ma non essendovi il nome del padre,

potrebbe essere un altro Marco Giustiniano,

de’ quali con tal nome vivevano parecchi in

una stessa epoca. Vedi il Priuli nella sndd. Sto

ria genealogica, e ultimamente anche il chia

rissimo amico mio Conte Pompeo Litta nel

la famiglia Giustiniani di Venezia. MARCO,

di cui parla l’ epigrafe fu padre di Orsetto

sepolto alla Certosa {Vedi Inscr., vol. II, 55),

e morì del 1444, lasciando di se ottima fama

coll’ avere heneftcato anche il convento di s.

Elena (Inscriz. Veri. III, 354). L’epoca della

sua morte concorda con quanto è registrato‘

nelle geneal. di Marco Barbaro.

OBS'A'I‘ÎI‘O padre di MARCO, secondo la ‘

conghiettura del Conte Litta dovrebbe esser

quegli che a’ tempi di Azzone Visconti fu

chiamato a Milano in qualità di podestà, e

sercitando la carica dal 1334, 21 dicembre al

maggio 1338, e quegli pure che nel 1348, Iii

ambasciatore al Zaibel imperatore de’tartari,

12
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che aveva tolfo la Tana a’ Veneti (I). Trovasi

il suo nome registrato fra gl’ individui della

famiglia Giustz'nim da s. Moisè, che nel 1379

fcwm le fucion in Venezia al tempo di M.

.dndrea Conlarini doge, cioè oll'eri lire Sono,

per sostenere le spese della guerra di Chiog

gin contro i Genovesi (Galliciolli, t. II, pag.

119-120). E del 1382, come nota il Sanuto

(pag. 748) fu degli elettori del doge Michele

Moresini. Ciò posto dev’ essergli morto dopo

quest’ epoca e forse uell’ anno 1382, non già

nel 137:, come per errore di copia veggo

nelle genealogie di M. Barbaro. Avea que

SI’ Orsatto il soprannome dai Cani, forse per

ché dilettavasi di questi animali.

18

IIIC IOSEPH DE VITALIBVS ÀIi-CHII). VE

NETIARVM AC VENEIIANDAE CONGRE

GATIONIS D. PAVLI ABCHIP. ET S. IV

LIANI PBESBI'I‘ER TI'I‘VLATVS OBII'I‘

AN. AETATIS SVAÌE LXV.VI.KAL. DE

CEMBRIS MDXCI.

Dal cortesissimo sig. ab. Begazzi (ora arci

prete di s. Pietro di Castello) ho la. cognizio

ne di questa epigrafe da esso trascritta fedel

mente e notata nei suoi Scorlafacci di Me

morie Sacro-Veneziane. Stava vicina ali’ al

tare del Cristo. Lo stesso sig. arciprete mi dà

poi le seguenti notizie: VITALI (de) GIV

SEI’I'E, Veneziano canonico arcidiacono pa

triarcale per morte di Giovanni Angelo de

Bartoli on. 1575 (mss. di Curia, pafl. 427 ).

Quest’ ottimo arcidiacono era prima prete

beneficiato della chiesa collegiata di s. Glll’

liane. Il dottissimo Giovanni Trevisan nostro

patriarca che conosceva i talenti del prete

Vitali lo chiamò nella sua patriarcale al pri

mo posto dignitario del suo canonica’

mio 1’ anno predetto 1575, e non di

dopo come vuole il Cornaro. Nel 15

febb. convocava come 'arcidiacono il

cale capitolo ad oggetto di concede

Girolamo Diedo primicerio di Padov;

del fu patriarca Vincenzo, che le es

se zio patriarca esistenti in un depos

la porta maggiore della chiesa, 11 mc

la nuova fabbrica, fossero collocate

vicino alla porta medesima, con qw

zimae che altra volta si leggeva. D

Curia dello Scomparin scorgesi ezi:

abbia arlempito con molto zelo e

i doveri della sua dignità sino al p

morte avvenuta il di 26 novembre

anche insignito dell’ arciprctura I

la Veneranda Congregazione pr

5. Paolo, il di 16 febbrajo 1584,

decesso Girolamo Zucconiano p

Margarita. Fu sepolto nella chi

di S. M. delle Vergini, dove ave.

parato il sepolcro colla detta insr

Cornaro, Eccler. t. XIII, pag. '.

Col]. docum. p. 42, il sudd. mss.

Esatta serie degli arcipreti del

gregazione a stampa in fol. vol

tabella di esequii anniversarii

desi che uno se ne celebrava d

questa chiesa delle Vergini, gir

zione testamentaria del Vitali

Nell’arclxiVio di questo ce

nell" archivio generale ho letti

di lui: comincia x59x, indici.

5, mensis octobris. lo pre Isa;

diacono di Cartello della chies

Venezia sano di mente, cc. At

golino. Vuole esser sepolto a

che sia posta sopra la pietra un

mio nome et litoli con quella n

(I) Nata contessa circa il 1342 tra i’Venezîani uniti co’Ggnot’esi contro alepn

‘ti espnlsero i nostri e i Genovesi dalla Tana; perlm;hè furono mandati d

bflsc‘iflmri al!’ îmrerfllofe de’ Tartari, Diam‘bek, o .Janibeck, o Zanibecl

quali fixrono Giovanni Querim' e Pietro Giustiniano, e si ottenne nel 134;

pace. Questo autentico documento abbiamo negli archivii,_e nel Codice Tr

copia, ed è riportato in parte anche dal Marini (Commercio Veneziano ton

Ciò ho qui indicato perché se qualche nostro storico dice che Orsalto Gx_us

basciatore in qnell’occalione a Janibeck, e _se altri invece di Orsattp duce

Giufffed" More-"lui, Sembrano essere smentiti dall’autorità del pubblico do

canneto.
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si porre’. Dispone molti legati di mobili a va-’

rie monache, e fra questi alcuni quadri e qua.

drclti, ma non dice di qual autore, né che

cosa rappresentino. Lascia ilibri ai zageti di

Castello (a’ serventi di chiesa); e il suo cale

pino a Anacleto zago nipote del reverendo D.

Franeesco di Micheli canonico di Castello. Le

spese per la sepoltura del Vidali ebbero luo

go nel di 27 novembre 1591.

‘9

OSSA | D. MARCI ABB.| scmoaqoa

una xx mv. 1720.

Questa epigrafe mi vien somministrata dal

I’ Ingegnere Casoni.Egli la lesse sul suolo

nella navata laterale a parte del Vangelo su

d’un quadretto marmoreo. SCIPIONI è co

gnome di cui altrove.

30

D. 0. M. [ OSSA 1 110'1î1 ANTONYMVCCA |‘

ancmnmcom ECCLESIAE PATRIAIL

CHALIS | ET‘| CAPELLANI muvs BEGII

momsrrmn | OBYT xvm NOVEMBRIS[

ANNO DM mnccxu.

Anche questa viene dal Casoni il quale la

lesse su d’ un quadrato grande di pietra, quasi

attacco alla muraglia a destra entrando, ver

so la metà della chiesa. Flaminio Comare

nota il MVCCA all'anno 1729 fra gli arcidia

coni Castellani (voi. XIII, pag. 217).

2[

GASP.“ SILVES'IÎRIN.s HIC IACET.

La presente è addosso la detta. muraglia in

poca distanza dalla precedente in luogo pres

so che ignoto, ed è di una sola linea, come

assicura l’ Ingegnere Casoni. Il SILVESTRI

I\'I troveremo ricordato anche in 5. Ternita.

22

HIC . . I .. ET YEN 7 . . .ADIM~BHÀ~F .. CIS'

CIIA [ GEOIIGIO . DEI . 7 APPLICE SEDIS

cm . 01.1111 ann.srxssa . NON . SCE no.

una DE vmcmnn, onn1s 501 manc1 E.

un [GELISTE . QVE . omrr ,m0~ DM.

M.C.C ....... ..[.....IIII.APBILIS.

ncxrr L..DAB. ..m_~... x1nnns..ss

1111.... AIA.B.EQ. 1"‘PACE lacco . vos.

so lnonr.s . 7 Es VT 1 omms mane?

ME.

Questa lapide scoperta dall" Ingegnere Ca»

soni nel chiostro di questo luogo fu per sua

cura nel dicembre x8a.’;, trasportata in que

‘ sto patriarcale seminario, ove vedesi ai'îissa

ad una delle pareti del chiostro. Essa spetta

a FRANCESCA GIORGIO (cioè in dialetto

nostro ZOBZI ) abbadessa, la cui figura stesa

è scolpita a bassorilievo. Le parole HIC fino

a PACE sono attorno la pietra ; le altre ROGO

VOS, ec., si leggono al di sopra della testa

dell’abbadessa, e tra il guanciale che le ser

ve d’ appoggio. Tutto e carattere detto ten

tonico.

Due di nome FRANCESCA GIORGIO in

poca distanza di tempo furono badessa in que

sto monastero. La prima succedette ali’ ab

badessa Agnese Loredan, e mori del 1428‘,

la seconda immediatamente sostituita alla

prima in detto anno 1428, e morì del 1431.

Tanto si dovrebbe dire se prestar piena fede

si potesse a quella Cronaca mss. del mona

stero’ delle _Vergini, che ho ricordata. nel

Proemio. Ma esaminiamo la cosa.

La lapide presente fa conoscere senza club-

bio eh’ essa spetta ad una FRANCESCA

GIORGIO abhadessa’; ma essendo corrosa

nella parte più interessante, cioè nelle epo

che, non si può stabilire a quale appartenga

delle supposte due. Da’documenti riportati in

Flaminio Cornaro del 136618, e 20 aprile

(voi. IV, pag. 61-62) e del 1396, 7 dicembre

(pag. 13-70) veggiamo che l'ralle monache in -

quelle epoche una sola era di nome France’

soa Giorgio.v Dal documento 1396, vedesi che

in quest’anno fu eletta abbad.essa Agnese

Loredan, la quale la Cronaca manuscritta.

sopracitata in un luogo dice essere morta del

1397 (cosicchè un anno solo sarebbe vissuta

abbadessa), e in un altro luogo dice che durò

sctle anni, mesi sette, e giorni dodici, (rosic

chè sarebbe morta non più nel 1397, ma nel

1404). A questa Agnese Loredan la Cronaca

|
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fa succedere una Francesca Giorgio, e narra

che al momento della sua consacrazione illa

|donna Soradamor Zorzi ( ch’ è lo stesso che

Giorgio) hebbe a recitar la infrascripta oro

1ione per esser dona erudita et priora et ger

mana della dieta ablmdessa: Quae ad'bene bea

teq. vivendum, cc. Narra che sotto di lei molti

privilegi si sono ottenuti; che ha fatto del

suo denaro la croce gronda dargenlo, una an

choneta de pace dargento, uno turilwlo grande

dargento, una seclzieleto grande d-zrgcntt) con

lo suo spergolo, li quali tutti argenti sonofìn

al presente cum le sue arme et appresso e il

calice grande da argento indorado pur per lei

fasto. Dice da ultimo che questa badessa Fran

cosca Zorzì (Giorgio) posso de questa vita

«di 24 di aprile mille quattrocento ventìocto,

et con lacryme solemnemente scpulta in- un

monimenta ad hoc edificato all’ ingresso del

clwro. Dopo essa la Cronaca pone subito l’al

tra Francesca Giorgio con queste parole : In

loco di cui fa constituita Madonna Francesca

Zorzi benché fosse sta gran difl‘erentia in mol

ti capitoli che essendo la dieta madonna Fran

casca ellecta da una parte et madonna suor

,Ellena Contorini dnlallra parte a tante voce

andava continuamente 1’ una quante l’ altra,

et duròfinché la serenità del principe (Fran

cesco Foscari) cum al suo illustriss-imo Se

nato vene a dirimere questa diflerentia et ele

etafufinalmente la dieta madonna Frances‘eu~.

Dice inoltre che anche questa badessa si rese

benemerita per varie opere di argentaria t'a

cte fare a pro della chiesa‘, che nel suo tempo

venne la Duchessa del Arcipelago a stare qui

in nwneslier con el duca di ll’icossia (cosi) so

ji‘adello el qual stantiava in una casa in corte

cum quali vene etiam una suor Thomaasinsr

jàcta conversa in convento la qual Duchessa

fece l’ Altar de Sancta ‘Ilaria Magdalena, el

sepulcro hysloriato de catasamilo (cosi) cre

mesin in tutto indorado, una panno daltar

grande de damoscl1in crcmesin broclmdoro et

de tal panno ifirnimenti de tutti li altari‘ et t'

suo panni, item panni daltar de damaschin

bianco cum le sue arme Crispo con tre chiodi

sopra al similiter pianeta (1). Chiude la nar

razione col dire che questa Francesca Giorgi

passo de questa vita del 1431, alla qual fatte

le debite escequie ec., e che a lei fu sostituita

la suddetta Elena Contarini. Il Cornaro (IV,

17) non entra nella quistione se sien due od

una Francesca Giorgio ,- ma fa vedere- con do

cumento del 14.32, 18 settembre (par. go)

che Elena Contarini non fu già sostituita a

una Francesca Giorgio, ma bensì a Soradamor

Giorgio (ch’ è quella, senza dubbio, cui si at

tribuisce la orazione di‘ lode a Francesca

Giorgio, e che nelsuaccennato documento 1396_

( pag. 70) si trova fralle monache col nome

Damore Georgia).

Per le quali tutte cose io conchiudo che

una sola Iii l’ abbadessa di nome Francesca

Giorgio cioè quella che ci viene esibita dalla

presente lapide, che fu eletta nel 1404 op

pur 1405 dopo la morte dell’abbadessa Agne

se Loredan; che visse LAVDABILITEII nel

governo anni XXIII, mesi 1111, e che morì‘

nel XXIIII aprile dell’anno MCCCCXXVIII,

le quali epoche sembrano combinare co’ fram

menti che restano sulla pietra, e dirò per con

seguenza che non un’altl‘a Francesca Giorgio,

ma bensì Soradamor Giorgio fu sostituita ab

badessa nel 1428 alla prima Francesca Giorgio ..

.(1) La venuta in Venezia di questa duchessa è vera, ma la Cronaca delle Vergini erra nel

porla durante il badessato della Zorzi; doveva dire durante il monacato di essa. In effetto

Ieggesi nelle mss. Memorie circa leVenute de’Principi in Venezia: 1383 : stabiliti con pub

blica permissìone i branmti sponsali con Petronilla Felicita vedova di Giovanni Crisp0 du

ca di Arcipelago con [Yicolofigliuolo del doge Antonio Venier, fu presa parte dal Senato

di spedire colà il capitano in gol/b colla numerosa squadra delle galee sue onde trasportata

_fbsse degnamente alla dominante e riconosciuta massime nellì Veneti mari si ragguardevole

principessa, le cui nozze producevano mirabili efletti agli interessi dello stato rapporto a

que’tempi. Il Sauuto parimenti dice: 1383 a’6 dicembre/i: preso de dar licenza che pos

sasi meritare un figliuolo del doge .Jntonio Venier in madonna Pelmnilla.... del duca

dell’Arcìpelago. IL altrove : Nel 1383 essendo rimasta vedova madonna Petronilla moglie

del duca dell’zlrcipelago quella si maritò in ser Nicolò Venierofigliuolo del doge, efurono

mandate gnlere a lez'arla e condurla in questa terra. (Tomo XXII, 779, 283 1..

‘M,
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4._. s‘ . PÎVVL04 DN. . . 1 NICOLAI . ET

FRACIS . . . | VENEBIO. DE. 9FIN . . | su?

roms . DECOL .. | TI.

Nel novembre 1830 fu scoperto dal Casoni

questo frammento d’ inscrizione nel monaste

ro delle Vergini, in un luogo terreno ove era

il forno delle monache, mentre si stava sman

tellando una muraglia entro la quale era to

talmente nascosta.

Fu poscia portata questa pietra nel Semi

Ilario Patriarcale. V’era lino dal 1283, la fa

miglia patrizia VENIER abitante a 9. Gio

vanni Decollato, e ne vedremo memorie nelle

epigrali di san Francesco della Vigna. Di chi

sian figliuoli NICOLO' e FRANCESCO no

minati in questa inscrizione non saprei. Sem

bra che fosser fratelli, e che morissero pic

cini. Essi certamente son del XIV secolo come

indicano i gotici caratteri.

.,4

VIRGINIA QVIBINA ABBATISSA ANNO

V.M.D(IXIX.

Nel 1615 a’111 di marzo Paolo V ordinò a

Berlingherio Gessi suo legato apostolico in

Venezia e a Giovanni Tiepolo primicerio di s.

Marco e Vicario Generale Torcellano di dare

il possesso a VIRGINIA QVIRINI badessa

sostituita alla predefunta Sofia Malipiero. Cosi

Flaminio Cornaro (voi. IV, pag. 37). La epi

grafe fu letta dall’ Ingegnere Casoni nel no

vemhre 1828, sul fregio di un focolajo di mar

mo rosso di Verona sito in una stanza del pia

no Superiore verso ponente.

55

M D G L 1 VII'II \ GVBEBJYANTE . D . GAB .

MOLIN .AB=SA 1 D . LlE'I‘. BER . D . LVGR.

BABBAD . F . c. \ à1uIr~‘ s’mv.

Nel convento avvi un atrio in cui sono due

porte. Sopra una di queste che mette nel cor

tile piccolo è la suddetta inscrizione. L’ epo

ca è scolpita sopra l’armilla, le due linee

sono sulla volta dell’arcoz, e le duplicate sigle

S M V stanno alle mensole che sostengono

I’ arco. Quasi simigliante inscrizione sta sulla

seconda di esse porte, che mette nell’ orto:

cioè MDCL 1 VIIII | vozvrrn1 . ET . omo.

MENTO | D . LAET . BERN . I) . LVGR ' BAR:

RAD . HORT . PRAEPOS . F . C .

DI GABRIELA MOLIN abbadessa ho fatta

menzione nel proemio. Donna LETIZIA

BERNARDO, e donna LVGREZIÀ BARBA

B.IGO erano due monache a spese di cui si

adornarono le due porte.

26

SOT.IL.GOV. IDI.DO. l MDCCXL I

GABB..MARCE...I

Sul parapetto ossia balaustro di una ter

razza sopra 1’ orto, dipinta a fresco, e ripar

tita fra le basi di quattro pilastri si legge nel A

convento la detta inscrizione indicante che

del 1740 sotto il governo di donna Gabriele

Marcello fu fatta I’ opera.

La MARCELLO era stata eletta badessa

nel 14 febbraio I 736, m. v. econfermata da Cle

mente XII. Essa morì nel 16 dicembre 1742.

Vedi il Cornaro (pag. 38, vol. IV) e le Ora

zioni indicate nel Proemio. Ho trovato nelle

mie schede essere stato autore della Orazione

alla Marcello recitata nel 1737 dalla giovane

Maria Cattarina Foscolo, il cherico Regolare

Teatino Domenico Bona.

a7

Il.A GIVLIA | FIGIIA D . FEDERICO [ IM

PERATOR. N.1’ . [ ABBADESA.

Sulla sponda della cisterna situata nel cor

tile piccolo. La scultura è del secolo XVII

colle stesse scorrezioni. Abbiamo già veduto

nella illustrazione della inscrizione num. 1,

come sia una favola che GIVLIA figlia del

I’ imperatore FEDERICO sia stata N. P. (NO

STRA PRIMA) ahbadessa.

28

S . P . M . B .

CORPORIS . MVNDITIÀ . COEFORMIS .SI'I‘ .

ANIMAE .
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M . I) . XXXI.

_“‘A‘I«\ ’ _ ‘ vd”"‘\\«l .



94 . S. MARIA DELLE VERGINI’.

La

..
-.-_% 'w"f>‘»-eelffffl -“’/"'-Mew»«

"“/f __,_‘.__r~»;c _ .:'T*:l ._‘\7

Da questo monastero fu trasportato nel

I’ anno 1824 del mese di dicembre un Lava

mani, e fu collocato nel seminario patriarca

le nell’andito tra il refettorio e la cucina.

Su questo Lavamani cl1’è di bellissimo com

parto e con due bassorilievi rappresentanti la

Madonna nel mezzo col bambino, e due mo

nache laterali in ginocchio, si legge la ripor

tuta epigrafe. Le sigle S. i’. - M. B. credo

che signilirhino i nomi di SOFIA PISANI, e

di MARINA BARBARO che furono abbades

se. La Barbaro fu eletta nel 1523 e morì del

1 527. Presso il reverendissimo mons. Bega-

zi arciprete di Castello sta in pergamena il

rituale De Benedictione vener. D‘. Marinae

Barbaro abbatissac Venet..D. Illonialium mo

nastcrii s. Mariae de Virginibus de observan

tia quae benedicta et cansecratafixit per R. D.

dutonium Contareno Ven8t. patriarcham

digniss. un. dmce Incarnationis DIDXXIII

die XXV measis ianuarii. La Pisani eletto

nel 1528, nel mese di giugno era tuttavia ha

dessa nel 1531 5 cosicché si può dire che am

bedue siano concorse alla facitura di questo

lavoro, la prima col lasciare a ciò i danari

prima di morire, e la seconda coll’ eseguire

la commessione, o forse anche coli’ agginn‘

geme di Suoi. Sofia Pisani morì nel 7 settem

lwre 1577 d’ anni 84, assistita dal medico A‘

pollonio Massa.

29

M. D.LVII.ADI.II.MAZO | sres ET A

MOH GBATO 1 CARCERE nos RETII\ET 1

s . m. DELE venzmn.

Si legge su (1’ una pietra con figure e gr0l

teschi fuori del monastero lungo il rn'o del-.

1'’ Vergini all’fllto della muraglia che chiude

1’ orto.
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*I4 M . CCC _ LXVHI. AD! . Xl_. DE AVO

STO . ENSI. FVOGO . EL QAL . ABSE ,

'1‘VT0 _\ QVESTO . LVOGO.E Il\‘ TENPO.‘ 1

DE .MISIEB . ANDREA . CONTARINI . D0

RE . DE VENEXIA . LOQVAL .FOCUfO~ 1

E PBÎCIPIO DE [ REDIFICAR. 1 QVEST'U.

LVOGO . E PER. TYTA. LA CÎ)MVNANQA -

DE QVESTA. BENEDETA. | CIÎ‘AD . LÌQ.

xî’ . MANTEGNA . 1îor< . smno . |y AMEN.

Questa pregevole memoria leggesi scolpita

in modo assai strano, cioè lungo la soglia su

periore, e lungo lo. stipite sinistro di una por

ta in questo monastero. Il mss. Gradenigo,

il (lornaro, il Zucchini la riportarono, ma.

tutti con due errori, cioè coll’anno ( 1365 )

MCCCLXIIIIIinvecedi(t368)lllC(lCLlîVlllî

e colla parola CONVICINANZA, in cambio

di COMVNANZA. Devesi alla notoria diligen

za e all’amicizia, che mi dona I’Ingegm:re

Casoni, il disegno che unisco.

Questo incendio succedute appunto nel

1368 agli undici di agosto viene accennato

anche nella Cronaca mss.. delle Vergini, e

dicesi avvenuto per colpa de una _fèmenafa

Ciando lissia havendo porta un stizo defuoco

nel lago contiguo alla giesia dove le monache

solevano redurse a suoi Iavorieri. Questo fuo

co arse la chiesa con el dormitorio, e ciò in

sotto il reggimento di Elisabetta Querini.

Cogli ajuti dati dalla repubblica per le cure

principalmente del doge ANDREA CONTA

BINI (del quale in altro luogo parleremo a

lungo), e colle elemosina de’ fedeli eccitate

anche da poutilicii Brevi cl_1 Urbano V,- e di

Bonifacio IX, fu rit'atto_mò eh’ era nmaso

preda delle fiamme. Vedi il Comare IV, 1:1

(36.71.73, il Sanuto col. 678 che fallo l’ e

poca 1378, 21 agosto, e lo Stringa che dis-V

se 1375..

Un altro incendio avvenne in questo luogo

la notte 18' venendo il 19, ( ma più veridica

mente la notte 14 venendo il 15 ) novembre

1487‘ il quale ridusse in cenere la maggior

porzione del monastero..ll doge Agostino Bar

barigo impetrò dal Senato che a pubbliche

spese si rifacesse, e in meno di due anni ‘in

sumptuose ristaurato (vedi Salselhco De satu

urbis, pag. 88, edit. 1502, fol., e il Cornaro,

IV, 18, XIV, 257 ). La Cronaca mss. delle

Vergini lo indica cosi: Ne11487 a’ 18 no

vembre Sotto la ahhadessa Isabella Bragaduz

intro il fuogo in questo povero monastero .a

hore 7 da nocte. Del 1488 29 fevrer_ SL delt

bero che nui dovessemo hrwer perfabrtcar queu

sto povero monasterio ducati do milia. Un? al

tra Cronica. anonima di quel tempo scrive:
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1487 (idi 14 (non 18) de nocelm'o la notte cl

se ha (mura e] monasterio de le m'rgine , qui

in Van. tutto salvo che la giexia la qual_/ò

salvata con grandefitiga, e cere/m quatro al

bergi neli quali tute le monache se redua:eru>

li_fb dono per quanto’ jb hescstimado perduc.

doxentomilia per che era assai robe recoman

date in salvo de zentilomeni e parenti de ‘le

dille maniche. E negli Annali mss. inediti del

Magno all’ anno 1487 si legge: adi 15 novem.

in la note'precedente a fiore 8 intro,fuogo in

cl dormitorio dil monestier dile ‘rerzene et ‘bru

sosi tuta scapolo nlguni albergi sopra (orto se

_paradi da quello et la gieacia in Il qual alber

gi fa reduto le munege -adi 28 feurerjò preso

dar due. 4000 d’vgni danaro disubligado dila

signoria per elfabriclaar dii mones‘tier dilo zoe

~dm:- aooo dile a e! 3 per 100 ci due. ‘3000.

Corrisponde al documento Zz riferito dal

Comare ‘(pag. 113, vol. IV) il seguente pezzo

che sta in rozzo italiano nelle carte dell’ar

chivio per la rifalibrica del convento dopo

l’ incendio 1487 : El perdon de colpa e de pena

per li vivi et morti al primo et el segondo di

‘de mazo proa:imo al monaslerio de sanata ma

ria de le verzene de 'uenearia, si come e a san

cta maria de il anzali de siam, a tùte persone

per le qual se p0rzera man odiutrice per la

/ìzbricha del dieta mvnasterio . . . Summus pon

tifeax: Alexawder VI al primo e el secondo di

de mazo MCCCCLXXXXV. Nella occasione

di questo incendio si rese benemerito un A

gostino Ilfarangon per cui le monache gli

concedettero una casa gratuitamente. Ecco le

parole del documento 1487. Moniales Mana.

slerii S. I". Virègimim concesserunt mm 11u

gustino qm Geor,gii ll'larangono Imam ex do

milzqs suir positam in ruga Virginum quae

est ultima in ungulojuxta viam, ‘qua itur ad

pontem Castelli, et habitzmdem illam toto ~tem

pore vitae suae, et hoc gratis et umore eo quid

in incendio sui monasterii proximis diebus e

lapsis habilo, propter ejus ingenium Iaborem

et periculum suce vitae ecclesia remansit il.

lesa, et multae rea, et bona -monusterii et mo

nialiumfiaerunt recuperatae (Dal mss. di Cu

ria raccolto da antiche carte di Curia dello

Scomparin, pae. 695, presso l’ arciprete Be

gazzi ).
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Altre epigraii sparse in questo recinto sono

le seguenti, le quali tutte io (leggio alle cure

del diligentissimo Ingegnere Casoni.

I. ‘Sul parapetto del gradino all" ingresso

dell’ antico re‘fettorio.

[ANIMA NON AVITA SEL CHOBPO NUN LAQVl

STA. ‘Questo gradino è di bellissimo lavo.

ro con accessorii di marmi rimessi; opera

certamente del Secolo XVI; e fatto contem

poraneamente al Lavamani che abbiamo in

dicato al num. '28.

3. Nel locale che si chiama Sala Piccola e

che per quanto pare era altre volte Chiesetta

della Madonna, si legge sul pavimento al!’ in

grosso: pm.m A mo si ma IIUÎIE ET BEVEREN.

TIA -- ET POI ALLA MADRE B. SVMA OBEDlEN

ZA_. e poco discostoî: PASATB ‘CON LA PACE _.

CHE ‘QVESTO A mo PIACE .s . PI . (la I. è in

nestata nel P ,) forse qm-1ell’abbadessaSo/ia Pi

sani di cui al num. 23.

3. Su d’ un Lavamani entro un luogo che

ora serve di cantina, è scolpito.

AQUA MVNDET ‘OMNIA CHIMINA.

4. Sull’ arco dcllacappellina ov’era «il par

latorio.

SANCTA MARIA VlRGO INTERCEDÉ PRO NOBIS.

5. Nell’infermeria-del Bagno ch’è l’ antico

coro delle monache sopra la porta maggiore

avvi un ‘altare con dipinto in tela alquanto

cattivo ‘rappresentante nel mezzo la Madonna

e a piedi un puttino che suona uno strumen»

to. Al disotto, ossia a’ piedi del quadro si leg

ge ad olio in una linea.

il 5 IVS’I‘INA rmvm PRIORA.

M I) LXXIUI . là S ÀNZOLA DONA

6. Due pietre infisse al muro di cinta del

le Vergini esternamente sul campano pre»

sentano:

x‘é‘s max vmm‘

m PACE I‘)? nono

FÀCTVS \ EST .

Li caratteri sono del secolo XV.

Iìîs . max . VENIT

IN . PACE . navs ‘. uomo

FACTVS . EST .

m . o . xu .

t...
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Altra simile, ma scolpita a spropositi si lesse

dal Casoni che la trovò demolendo un muro.

g. xîiî. RES . VE

NI . IN . PATENI

DEVS . z . no

MO . FITTO‘. EST.

La seconda stava su una vecchia muraglia

che nel 1821 dall’lngegnere Casoni fu fatta

demolire lungo il canale di s. Pietro di Ca

stello, dove poi Venne eretta la nuova mura

glia su cui leggesi la seguente epigrafe assai

bene adatta al luogo, postavi dallo stesso si".

Ingegnere.

HV'MILIATVM . EST . IN . LABORlBVS

COR . EORVM

PS . 106

M D C C C X X I l

Per erigere questo ‘nuovo muro di ‘cinta

convennersi fare varie escava:ioni, ed ecco

quanto si è scoperto, e che mi si comunica

dal sig. Casoni il quale nella sua Storia clell’

Arsenale manuscritta ne ha fatta menzione:

L’ anno l822 operando alcune escavazioni

in Isola della delle Vergini, il giorno 20 feb

brajo si é scoperta una grandiosafondamenta

lungo il lato orientale dell’lsola medesima che

per la odierna sua posizione e pel lavoro re

pular devesi Opera ‘velustissima. Essa è di pie

tra liburnica in massi disposli a scaglione, ba

sa!a su di una semplice snssaja, senza palafitte,

e tutta di grande proporzione. Il punto di sua

superficie, che presumibilmente era esposto al

tocco della comune alla marea, si trova adesso

metri a: 68-65, sotto la ordinaria traccia, cioc

clzè potrebbe indicare aver quellafabbrica cir.

caa4oo anni secondo i calcoli del matematico

Zendrini sul progressivo innalzamento della

marca. Quanto poi si es‘lendesse resta [allora

ignoto poiché da una parte si dirige verso il

propinquo canale di s. Pietro, dall’ altra si

perde sotto alle antiche fabbriche dell’ isola.

Quand’ anche però i calcoli del Zemlriui non

fossero i più esatti, nondimeno le altre circo.

Stanze, provano in modo non equivoco l’ an

1irhità di quella fondamenta, e può a buon

dritto essere compresa nella serie delle anti

chità annoverate dal Trevisano, come osserva

lo stesso sig. Casoni.

Sotto questa nuova muraglia nella fonda

menta il Casoni amò di porre in lamina di

piombo incisa la seguente inscrizione a carat

ten romani.

Da una parte della lamina.

MDCCCXXII. MARTEDP 26 MARZO, iIEGNANDO

FRANCESCO PRIMO IMPERATORE E RE FV PO.

STA LA PRIMA PIETRA IN QVESTA FONDAMEN

TA AI. LEMBO DELL'ISOLA DETTA LE VERGINI

SVL CANALE DI s. PIETRO DI CASTELLO OVE

ESISTE VN MONASTERO FONDATO FIN DALL‘

ANNO m4 POI CON ISTRANA METAMORFOSI RI

DOTTO AD ERGASTOLO NEL 1807 QVANDO NA

POLEONE RE D’ ITALIA IMP. DE FRANCESI OR

DINO’ LA SOPPRESSIONE DEGLI ORDINI RELI

GIOSI. QVI VICINA SI TROVA SOTTERRA VNA

VETVSTA FONDAMENTA CHE FORSE ERA PARTE

DEL MVRO ERETTO A DIFESA DELL'ISOLA DI

OLIVOLO L'ANNO osa DAL VENETO DOGE PIE

TEO TRIBVNO. L‘ARCIIITE'I‘TO DI MARINA CIO

VANNI CASONI VENETO PONE QVESTA LAMINA

IN PROFONDITA‘ DI VENETI PIEDI 7, ONCIE a

SOTTO IL PVNTO DI ALTA MAREA COMVNE.

Dall’altra parte della lamina.

,SI FA MEMORIA CEE‘ DOPO VN GOVERNO DI

ANNI P376 IL VENERDP .2 MAGGIO .79, ERBE

FINE LA VENETA REPVERLIOA SOTTO IL DO

GADO DI LODOVICO MANIN DOGE 12°, E CHE

LA CITTA' E STATO VENETO PASSARONO A VI

CENDA DALUOCCVPAZIONE FRANCESE AL DO

MINIO AVSTRIACQ, DOPO FECERO PARTE DEL

REGNO D’ ITALIA, E FINALMENTE IL'DI' 20 A

PEILE m4 RITORNARONO SOTTO IL DOMINIO

DELL’AVS'I‘RIA COME PARTE DEL REGNO LOM

BABBO-VENETO. QVESTA FONDAME-N'IÎA È LVN

G.i PIEDI VE.NETI I,fi, ONCIE ,.

‘Intorno la stessa ‘lamina.’

I. lato DEVS ROMO FACTVS EST. 1832.

a. lato e. ONCIE VENETE.

3. lato DECIMETRO.

4. lato VENEZIA 1823.

Fine della Chiesa e Monaslero delle Vergini.

,_,( ,_m_”i ’«ì
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SANTA MARTA.

Dicesi da aloune'nostre'cronache, ma non ho trovato documento certob che lino

dalsccolo XI cioè dal 1018 la famiglia Centraniga ossia Barbolana, detta poscia

Saiamon, abbia edificata la chiesa di santa Marta,- e che propriamente a Pietro

Centranigo, che fu poi doge di Venezia nel 1026, se ne debba ‘attribuire il me‘

rito, avendo donato in quella occasione alcune possessioni al monastero situate

in villa di Maerue (I). Quello però cl1’è certo si è, che Filippo Salomon ii‘

glinolo di Giovanni da Santa Maria Formosa, e Marco Sanudo 'I‘orsello da San

Severo nel 1315, aderendo alla pia volontà di Giacomina Scorpioni abitanle nella

parrocchia di S. Nicolò, contribuirono molte somme per la erezione di una chic‘

sa e di un ospitale onde accogliere gl’infermi di quella parrocchia; al che lare

ebbero la pcrmissione di Accursio proposito pistoiese, e vicario del vescovo ca

stellano Jacopo Albertini. Giovanni Zane vescovo di Caorle gettò la prima pie

tra di questa -cbiesa situata nell’estremo angolo del sestiere di Dorsod‘uro, nella

parrocchia suddetta di S. Nicolò, 1! dedicolla a’ Santi Andrea Apostolo, e Marta

Vergine. Durante però la fabbrica la Scorpioni, mutato pensiero, deliberò di

assegnare il luogo non più a poveri, ma a‘ monache; e dopo una lite per ciò pro.

mossa da’preti della parrocchia ella poté nel 13 giugno 1318, solo per atto di

grazia otteneredal vescovo Albertini di mutare l’ospitale in convento, eleggervi

l’abbadessa, ed un sacerdote per assistenza alle religiose, obbligando però il mo

nastero all’annua contribuzione verso il vescovo di una libbra di cera nella festa

di S. Pietro. Prima abbadessa fu Margarita Trevisan monaca Bcnedettina in S.

Lorenzo dell’ isola -di Ammiano, per lo che il cenobio tutto si pose sotto la Re‘

'(i) Dagli Annali mss. inediti «li Stefano Magno. Cod. del secolo XVI, appo di ma: Questo Do:re (Pietro

Cenh'anìgo) sono anali disc’ hauer edificado ‘la giesia e: monastero de Santa Marta e: quello dota

de sus posesion poste in Maerle et da questo i Salamonì che hanno origine dal dettò hanno prero

gestiva che fata la abbadessa la mete in posesion et senta quela e: dice monache in la vigilia dela

festa manda una mora de seda al più occhio -de che Salamvn.

Dalle genealogie di Marco Barbaro mss. Fino al presente eh’ è 1567 il più ‘vecchio di questa fameglia

‘(Salamou) pone in sedia la non abbadessa di Santa Marta, la quale poi manda a donare al detto

‘ ogni anno una Rosa di sede. et dicono perche feceno fabricare essa Giesa. et li donarono le sue

posscssioni di Maerle e Ross1'gnaga nel Mestrino.

-sfl
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gola di S.. Benedetto. Fino dall’ottohre di quell’hnuo: aveva il‘ vescovo decretato?

che la badessa Trevisan e le successive dovessero presentare: annualmente al sum

mentovato Filippo Salomon benefattore» e procuratore del. luogo, o a’ di lui eredi

una Rosa formata di seta, e.- che foss’egli, o i. di: lui. eredi, richiesto, del suo onesto

assenso nella elezione della. badessa; e ciò- im risarcimento del.’ dritto d.’ iustituire

la priora dell'ospitale che gli‘. era fin: dal principio stato accordato. Ciononostante

pretendendo esso Salamorr di avere un. diritto di patronato: sul. monust'eromosse

quistione, nella quale però: rimase soceombente con sentenza deiv vicariil generali

di Venezia, e di Grado degli anni 1331’, e 1339, in. forza’ di cuil'emouache- fu

rono assolto da ogni. soggezione di. juspatronato verso il. Salamon,. fermo peraltro

l’anuuo dono della Rosa, e l'assenso nella elezione delle badessa. (l)- Intorno a

questi tempi‘ il monastero comi'nciossi a chiamare non più co’titol'u di. S. Andrea

e di S. Marta, ma col‘ solo di; Santa: Marta.. Frattanto la chiesa:mihacciante mina

fu negli anni n446-1448: da’ fondamenti rifabliricata, ed ampliata.. Vedesi~ infatti

nelle carte del monastero da me esaminate che lino: dal 12 ottobre 143:‘ il Mag

gior Consiglio concedeva. al‘l’abbadessa e monache di S..M'arta, perallargare il

monastero, di poter atterrare ed’ estendersi‘ in palude verso levante e verso austro

passi dodici. Del 1451 a’ 4_ di. maggio i- giudici del Piovego Zaccaria Sagredo,

Andrea da Molin, e Andrea Qyuerini- couccd'evano a Vettore qt Pietro Duodo,

facieute pel monastero. di S.. Marta, licenza di. atterrare il'palud'o per passi’ sei

in lunghezza, e passi‘ tre in quattro in» larghezza all'oggetto~ di ampliare il mo

nastero. (Vedi anche nelle note all’lnscri'zione mi).v Ma quanto ad artefici che

v’abbiau lavorato non trovai che la. memoria dell’Accordo/‘utto nel 15 settembre

1451 dalla‘ Procuratori del'monastero» di S.‘_Mtzrta con-mistr‘o. Piero dall’Oglio

marangon per fabricare il colmo della detta chiesa a similitudine di‘ quello

di Santa Maria della Caritade.. Pochi anni appresso tornarono-i preti. di S’. Ni->

colò a molestare il monastero demandando che le donne di‘ quello fossero ob

hligate a ricevere gli ecclesiastici Sacramenti’ dalla. chiesa di’ S.'Nicolòi ma una

sentenza del 1467‘ emanata; daAntoni'o Saracco arcidi’acono di Castello e- vicario

(I) l Salamoui anche posteriormente uccamparono diritti di’ iùspalronato ',’ e vi‘ è frall'e carte del mom

stero una bella Informazione stesa da un: legale; di cui s’ ignora il nome, nello-scorsoullimo secolo,

di cui un pezzo è il seguente: Se Filippo. Salàmoni'che il primo che pretese gius in S. Marta ebbe

due sentenze contrarie e che gli'circoscrissero soltanto il diritto di un.’annua Rosa di- seta e il prestare

l’assenso alle elette nuove badessa, come mai’ i di lui successori dopo quattro e più secoli potranno

mettere in campo non solo le stesse opinioni di onorevole patronato, ma forse dilatarlo oltre i confini

ancora del gius comune dei patronati?’ Dopo un secolo alle dette sentenze, e dopo- un‘ secolo alla

prima erezione della chiesa omonastero di S. JUarta, nel 1446 si fece la erezion della nuova- chiesa

e monastero, ‘ed allora se gli eredi Salamoni non concorsero alle spese della nuova-erezione, come

potevano seguîtar a godere il preteso diritto sopra. fabbriche che non‘ esistevano più? perché la fonda«

trice aveva ben gius sulle amiche fabbriche da essa erette, ma non- già sulle posteriori in cui non et‘;

be ella parte.
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fgenerale patriareale, confermò al monastero le antiche sue esenzioni. Il Saracco

poi nel 1480 al primo di maggio consacrò questa chiesa (Insc. 1). Era, come

si è detto, ‘questo cenohio sotto la Regola di S. Benedetto, ma il patriarca An

tonio Contarini volendo circa il 1515 ‘ridurre a più regolar norma di viveri: i

monasteri della sua diocesi, divise queste donne, introducendovcne dell’altre ()s

servan‘ti ‘tratte dal convento -di -S. ‘Giuseppe in 'cui professavano ‘l’istituto di S. A

gostino; il quale istituto -’fu ,per’loro confermato da Clemente VII. Abbiamo nel

le carte del «convento ‘che del 2}; aprile 4533 fu dato possesso a Cecilia Lameri

»abbadessaprima delle Ùsservanti succedute ‘a Nicolosa Pisani ultima delle Con

‘ventuali; possesso dato da Cesare Bacconi rettore della chiesa vdi S. Bartolomeo

di Rialto e Vicario ‘negli spirituali di Girolamo Querini patriarca di Venezia. Du

rarond ‘queste religiose fino al 1805, nel qualanno il mese di novembre furono

traslocate nel cenobio ‘di S. Giustina, ‘e per il decreto 28 novembre 1806 fu con

segnato il monas'tero alle truppe di ‘terra; ed oggi serve a magazzino di paglia.

La chiesa eh’ e ‘tuttora in piedi, -bcnchè di tutto sfornita, è ad una sola nava

ta. Alla ‘metà ‘circa del secolo XVII fu ridotta nell‘ interno in miglior forma ri.

fabbricati gli ‘altari di fini marmi, e con ornamenti; e questi altari erano sette.

Quando io 1nel 1817 la visitai era intatto il pavimento,cosicchè vidi e copiai sopra

luoco ‘le inscrizioni; nel ‘1818 fu anche ‘questo colle lapidi Venduto. Di sepolcri

distinti vedremo quello della famiglia "Patarol, de'Gioliti e de’Duodo. Era poi

ornata di molte pitture, 'fralle quali, ‘una bella di Pietro Ricchi ‘rappresentante la

Risurrezione di Lazzaro; un’altra di Qdoardo Fialetti col ‘martirio di S. Lorenzo;

una molto studiata ‘di Antonio Zanchi dov’è Cristo che va in Gerusalemme; altra

di Santo Piatti ch’era delle sue maggiori, rappresentante la probatica piscina con

molto ligure bene ritrovate, ‘e bravamente eseguite, ‘come lasciò scritto lo Zanetti.

Il soffitto poi tutto di prospettiva, e lungo quasi quanto la chiesa, era di Giam

batista Lambranzi, e stava ‘tuttavia appeso nel 1817 sebbene in gran parte rovina

tu; opera però, a'giudizio della Commissione di Belle Arti, di nessuna conside

razione. Questa Commissione rilevò nel 1828 esistere nel deposito de’quadri a

‘S. Giovanni Evangelista, il detto quadro del Zanchi; ‘e oltre ad esso, la Manna

nel deserto di Andrea Visentino, e il Moltiplico del pane e del pesce del

detto ‘Zanchi; non che altri quadri d’ incerti autori, ch’erangià in questa chiesa ’

‘e convento ‘( n. ‘215 del Catalogo mss.).

Varii doni in tempi dili‘erenti vennero fatti ‘a questo monastero. Come bassi nel

l’archivio, Perenzina q. Bartolomeo Bernardo del confine di S. Nicolò de’Mendi

coli col suo testamento ‘1492, 18 novembre lascia a questo cenohio una imagine ad

Iaudem sanctae Mariae Magdalenae de argento, perle‘: ‘e aliis ornamenti; onde

sia conservata(lall’ahbadessa‘e ‘altre venerabili monache di S. Marta con diligenza, e

cosi ornata sia assegnata per le festività solenni della chiesa e infra l'anno, colla

proibizione di prestarla ad alcuno luori del monastero e della chiesa; e aggiunge

altre donazioni di vestimonti, di tappeti ricchi cc. Rafaelejnviziati vescovo
lî__lui._l_
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i.

del Zante e Cclalonia con suo testamento 24 novembre 1624 fatto in Iloma la

scia tutte le vesti sacre e tutti gli argenti per la sacrestia di eletto monastero

di S. .Marta e che non si possa vendere nulla sotto pena che il tutto debba

dewolversi all’ ospitale de’3s. Giovanni e Paolo. Inoltre istituendo erede uni

versule suor Chri-stina lnviziati sua nepote di fratello monaca in S. Marta, dice

che non potendo succedere, passi il tutto al detto convento. Avvi un inventa

rio di ciò che ricevette suor Cristina, e l'ralle altre cose è: Un calice d’argen

to dorato lavorato con figure e pateua. Un altro calice d’argenta dorata con

patena. Un reliquiario ossia vaso di christallo di monte lavorato et ornato

d’argento et oro con la reliquia entro di S. Saba. Una pace d‘argento. Un

bacil grande ovato d’arganta. Un anello episcopale cc. cc. (I) E luvvi anche

Gianmaria Pittori che con testamento. 29 novembre 1633 lascia un Cristo d’

oro alla badessa pro tempore coll’obbligo di portarlo al Capitolo quattro volte

all’anno acciocchè le madri dicano in comun quel bene che parerà.

Celebre è poi. fra noi la sagra notturna che fassi nella vigilia di Santa Marta;

la quale fu bellamente descritta dalla chiarissima donna Giustina Renier Illi

chiel (Feste Veneziane t. Il, 295 ).. Non si sa che sia stata istituita questa po

polar festa per celebrare alcuna vittoria, 0 per una special devozione che si avesse

alla Santa; ma però un motivo della istituzione sua potrebbe forse desumcrsi dalla

storia della Santa stessa, la quale sappiamo che In tutta sollecita in dare un es

quisito banchetto al maestro suo G. C.; e in effetto la sagra nostra ha principale

obbietto i banchetti e- le cene. E quantunque negli anni decorsi fosse assai pila,

,che adesso, brillante, nondimeno quella che fecesi nel 28 luglio del 1825 non

ebbe, a memoria d'uomini, eguale. Nè è a maravigliarsene se fu di ciò motivo

(I) Di Ilal‘aele Inviziati parlerò già altrove. Frattanto potendo interessare la curiosità degli artisti alcuni‘

l:lsciti contenuti nel detto Testamento, io qui li riferisco. I. Lascia alla Santità di N. S. Papa Urba

no VIII due quadri di pittura di mano del Tintoretto eh’ è il ritratto di‘ Antonio dal'Ponte architetto,

' l’altro è una Madonnina con nostro Si'anore. S. Giovannino e S. Gioseppe che gli fu lassata per cosa

- bella di mano del Correggio. Il. Lilsciu al cardinale Bnrherino un Cristo morto sostenuto da tre An;ni

s di mano dell’ istesso Tintoretto in segno df‘gli obblighi che ha a tutta l’ecccl.mn casa_ 111, Lascia 2\\

cardinal Borghese una Nunziata di mano di Paolo Veronese, et il quadro di un Christo con la canna

in mano fatto per mano del Tintoretto come a suo singolarissimo padrone. IV. Lascia all’ illus. signor

cardinal Santa Susanna il C/n‘isto di’ è un ecce homo con la canna in mano di'mano del Tintoretto

umoscendosi grandissimo obbligato a Sua Sig.riu ill.ma. V. Lascia a don Giacomo Bovarino suo mae

.<n-o di casa quel quadrato del Signore che porta gli strumenti della passione, quello di una Madon

na che sta distesa col Signora in braccio. e: un altra Madonnina pure col Signore in braccio, V|_ 1,.-..

mia all'abate Paolo Invizialo quelli quadri del ritratto di esso vescovo, e quello di sua sorella e di suo

rognato che sono di mano del Tintoretto. VII. Tutti gli altri quadri lascia all’ Infermeria della Casa

professa, e che non se ne possa vende: alcuno. Lascia in fine la sua libreria tutta a’ Padri del Gesù,

nella cui chiesa Vuole esser seppellito, e se paresse al padre Generale di applicare detta libreria al

nuovo collegio che promuove il padre Virgilio Capperi nel Perugino dice che gli sarebbe caro, e la

scia in facoltà di farlo.
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la presenza ilelle 'LL. MM. II. BP1. AÀ., imperciocclr‘c grandissimo numero di gen

te eoncome, e di ‘barche d'ogni genere tutte, niuna eccettoata, secondo il pre

scritto, illuminate. In mezzo alle quali maestosamente s'avamzava una ornatissima

Àgaleggiante, a guisa di palazzo, da ciascl1edun lato risplendente, in cui stava la

imperiale e reale famiglia, e il suo nobilissimo seguito, e i capi del commercio,

che avevanla fatta-eseguire. Se ne vede un intaglio in rame fatto da Felice Zu

liani; ma un superbo quadro ad olio, che tutta questa funzione e la galleggiante

stessa rappresentava fu eseguito dall’ecccllente artista nostro Giuseppe Borsato

professore nell’ I. R. Accademia di Belle Arti.

Parlarono, fra gli altri, di questa chiesa: Il Cornaro, Notizie pag. 506-7‘8-9-10.

Ecclesiae, VI, ~8835; cc. Il Caramelli Guida-1744, pag; 286. La Cronaca Veneta

-‘1777, pag. 261, vol. II. Il Galliciolli lib. 1_', pag. 120. Il Sabellico De sito ur

bis, pag. 83 tergo. Il Sansovino lib. W, pag. 96 tergo. Lo Stringa lib. VI,

pag. ago. Il Martinioni lib. VI, pag‘ 269. Il Martinelli 1705, pag. 416. Il Za

netti Pitt. Venez. pag.451. Le Vite de‘ Santi Venezianivol. IV, pag. 165.

Carlo Goldoni ha delle stanze intitolate illitie le Cerimonie nella solenne

monacal professione pubblicate per la N. 1), Marina Falier monaca in Santa

Marta (Venezia 1,758, À.to). Fra le principali vedute di Venezia pubblicate nello

scorso secolo in grande forma, trovasi anche quella della Festa di S. Marta,

dipinta da Antonio Gana], e intagliata in rame da Giamfiatista Brustolon, con

.-sotto l’epigral‘e Nocte festum Sanctae Illarthae praecedente piscatorum navi

lia facibus ornata eodem [avente «austro, huc illuc per aequora discurrunt.

V6fletiis apud Ludo‘u. Furlanetto. Di tale festa s"è detto brieremente anche

a pag. 23-24 (Iell’Almanacco‘: Feste antiche d’ltalia. Milano 1831-. Nell’dpatista

20 maggio 1834 n. 20 sonvi ottave decasillabe sulla Festa medesima scritte dal

‘culto giovane Francesco Scipione Fappanni, da lui lette fino dal 1831 il di 6 ottob.
I nella pubblica solenne seduta poetica tenuta dai Filoglotti di Castelfranco nel

loro Teatro Accademico. E in quanto alla Festa eseguitasi nel 1815., vedi la

copiosa Descrizione che se ne fece nella Gazzetta privilegiata num. 167, ve

;nerdi 29 luglio 1825, e.il ‘foglio a parte intitolato: Descrizione della Galleg

îgiante che servi nella notte {3 luglio 1825 per omo delle LL, MM, ed AA.

Il. RE. ad una corsa lungo il canale detto della Giudecca in Venezia dal

Giardino dell’1. R.d’alazzo fino alla punta di S. Marta e di ritorno. Anche

:su questa msci : Santa Marta del 1825. Festa Veneziana scritta da B. L. Ve

nezia coi tipi di Giuseppe Molinari 1825; sono in ottave in dialetto Veneziano.

Abbiamo eziandio: Canzone per gli spettacoli seguiti e regatta data in Vene

nia l’anno 1825 de’poeti Locatelli «e Minelli.

‘Ton. V. 1 4
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S. MARTA. ‘ ' n’,

I

IN CHRISTI NOMINE AME‘N . ANNO NATI

VITATIS EIVSDEM M . CCCC . LXXX . DIE

P.° MENSIS MAY. NOTVM SIT OMNIBVS

PRAESENTES INSI’ECTVRIS QVALI'I‘ER

DIE ET MILESIMO SVPBASCRII’TO NOS

ANTONIVS SARACO DEI ET APOSTOLI

CAE SEDIS GRATIA ARCHIEPISCOPVS

CORINTIIIENSIS . R.mî D. D. MAI’HAEI GI

RARDO MISEBATIONE DIVINA PATRIAR«

CHAE VENETIARVM VICARIVS GENERA

LIS CONSECRAVIMVS AEDEM ISTAMVNA

CVM ALTARE MAIORI AD MEMORIAM ET

NOMEN B. MARTIIAE VIRGINIS . OMNIBVS

AVTEM CHRISTI FIDELIBVS QVI IIANC

ECCLESIAM IN DIE ANNIVERSARIO DE.

DICATIONIS EIVSDEM DEVOTE VISITA

"ERINT QVADRAGINTA DIES DE INIVN

CTIS SIBI POENITENTIIS IN DOMINO RE

LAXAMVS. RELIQVIAE VERO IN PRAE

SENTI VASCVLO INCLVSAE SVN’I' IIAEC

SCILICE’I‘. LAC VIRGINIS . DE‘ S. L.»\Z.L

R0 El’. CONI’. ET DE S. MARIA MAGDA

LENA AC DE S. MARTHA ETC. PRAESEN

'I‘IBVS VENERABILIBVS VIRIS DOMINIS

PLEBANIS S. NICOLAI ET S. CASSIANI ET

PAVLO SABACO NEPOTE NOSTRO ET A

'LYS I’BBPLVRIBVS CLERICIS ET LAICIS.

EGO IDEM ANTONIVS ARCHIEPISCO

P\'S SVPRASCRIPTVS PROPRIA MANV

SCRIPSI ET SVBSCRII’SI.

Inscrizione della consacrazione che io trag

go dalli mss. Sasso e Curti. Era entro un va

setto colle reliquìe.Flaminio Cornaro (VI, 94)

la riporta anch’egli con qualche varietà, di

cendo SVPRA SCRIPTIS invece «li SVPRASCEI

PTO _- ECCLESIAM ISTANI invece di AEDEM _

QVAMPLVRIBVS invece di PEIIPLVRIBVS, ed

ammettendo le parole LAC VIRGIXIS. Ella è

pure Stampata nel piccolo Giornale del Clero

Venelo per l’ anno 1799 a pag. 57, ed è se

condo la lezione delli mss. Sasso e Corti, non

senza però qualche errore di stampa.

Di ANTONIO SARACO o SARACCO ho

detto nel primo volume a pag. 35. Di MAF

FF.O GIRABDO patriarca dirò nelle epigrali

di s. Pietro di Castello. Piovano di s. Nicolò

a quel tempo, cioè del I4SO, era Jacopo de

Franceschi (Cornaro V, 367) e piovano di s.

Cassiano era Andrea degli Armani (Galliciol

Ii VII, 80-83).

Fralle reliquie che non sono mentovate

nella detta Memoria, e che in questa chiesa

si vedevano era una mano di santa Marta as

sai ben conservata, (I) chiusa in‘un partico

lare reliquiario, la quale fu donata a questo

monastero da Ambrogio Conlarini patrizio

Veneto rinomato per li suoi Viaggi, del quale

parlerò già a suo luogo. Trovandosi egli a

Costantinopoli nel I463, e avendo inteso dal

vescovo della città di Metelino, caduta già

anch’ essa in potere dei Turchi, come in quel

la Veneravasi altre volte la mano di santa

Marta, tanto adoperò Col mezzo di un Jacopo

medico del signor Turco, che poté acquistare

e ricuperare detta Reliquia per donarla, come

fece, a queste monache (vedi Fl. Cornaro VI,

96-97-98). Quanto poi al Reliquiario ove si

conservava, ecco ciò che leggo nelle carte del

Convento: n 1472, adi a ottobre in Venezia,

n Notum sit a cui vedcrà la presente scriptu

n ra come la venerahil madona Orsa Zorzi

» abatissa del monestier de Madona s. Marta

» de Venexia l'azando l’ infrascrite cosse per

n nome et de Volonta soa: et de tute le sue

(I) Questa reliquia di s. Marta oggidi si venera nell’ oratorio della patrizia Veneta famiglia

Falicr a Venezia, notizia che ebbi da Mons. Roberto canonico Balbi cavaliere.

_v'_\,.__ ‘_‘_.__l-» f
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» monache et monestier da una parte : e! mai

stro Zuanne Lion da Cologna horexe per

l’ altra parte son convegnudi ad infrascripti

pactì per el far de un tabernacolo d’ ar

zento dorado per reponer in esso la man de

mariana s. Martha, et prima .. . cl qual

tabernacolo abia esser per lui mistro Zuan

ne fatto et adornado de bei lavorj cum li

gure et altro segondo la forma et grandezza

” de uno desegno per esso maistro zuane con

» sagnado a la preditta Madonna abatissa nel

10 qual desegno è scritto da man del venera

» bele mis. pre Bortolo piovan de s. Eufemia

si de la Zucche: . .. . . Promete (il Lion) dorar

» ditta tabernacolo a tutte sue spese et auli

» cientemente segondo costume di alemagna,

» la qual doradura per niente sia colorida . . ..

a che non possa pesar più de marche undexe

” et meza zoè XI 1,2 . . . . .. il ditte mistro

:1 Znane dà piezi alla preditta madona aba

‘» tìssa, videlicet, Maistro Nicola Thodesco

» intaiador sta in la contra de s. Silvestro in

11 le case da ca Albosani; l’altro llla»islro Co

» rado sartor sta a s. Thomaclo in le case de

a m5. Antonio di Prioli n . . (Il valore con

venuto è ducati XII d’ oro alla marca).

Del 1764, 15 gennaro fu consacrato 1’ al

tare di santa Marta.

Del 1771, 119 settembre si consacrò l’al

tare della SS. Trinità e B. V. Addolorata dal

patriarca Giovanni Bragadin.

8

388383‘

e e o 0'

M. CCC .. XXX . VIII_. DIE - PRIMO . MEN |

SE . MARCII . FACTV . FVIT . HOC . OPVS.

Sopra la porta dell’ atrio che metteva nel

convento stava unfimmagine antica di santa

» Marta m bassorilievo, la quale aveva sotto la

suddetta epigrafe coll’ anno 1338. Disfatta

questa porta, il bassorilievo coll’ epigrafe og

g|dl si legge allisso al muro del cortile della

rasa del pievano di s. Eufemia don Vincenzo

Bognolo nell’ Isola della Giudecca; perloclnè

ho potuto tornarla a riscontrare nell’ apri

le 1828. Anche il Cornaro ha riferita questa

IDSCI‘IZIOI'IC (VI, 93) osservando che quell’ an

no'1338 segna il tempo’ in cui cominciossi a

cluamar questo tempio col solo titolo di santa

. Marta, siccome ho detto nel Proemio.

 

S. MARTA.

5

ANNO mîì mocccuxm . 12. senso. ;

SEI’VLTVRA DELLA scon'a DE 11. saîa

MARTA | nasnvnam sono s FELI

ro smaoom | 6.0 E s zwma romea.

T0 avxcn.uuo | E cosmom amo 1609.

Si leggeva sul pavimento nell’ atrio.

4

111 TEMPO | DE s LORE | rzo cito [ cm.

ma 1 CASTALDO | E s zvaaa |, DA BA

LAO 1 AVICARIO | ET COMPA | cm |- DE

mazo 1aaao s | acvsruv | srnuczr 1

s zvamn=z | PAPACIZA 1 MDC | 11111111. |

ADI XVI. [LVGLIO.

Ho letto anche questa, ed era scolpita Sui

pilastrinî delle baIanstrate dell’altar maggi°

re. Di tutte queste famiglie DABALA‘ (dem

DAB-ALAO nel dialetto Veneziano) SPINAZP

Z1, PAPACIZZA, cocaun, abbiamo me

morie in altre nostre lapidi.

5

1). o. m. | manmar. nonne \ Q. are

Dame AYMI vm. saam. vx. \ P1Worza

TIA ac mo'fin GRAflTA'I‘E \ nwrnoau;

PRAESTAN'I‘ISSIMAe. marrva.ma 11. SE

P’I‘EMB. MDCLXXXXIIL\ AN AETAT. svan

1.1111. | LAVRE'I‘ANA amo mamma,

FIL. MAEIIENS GENITI AMANT- \ P. G

L’ ho letta sul pavimento ali’ altar mf‘Si‘?’

re; e’ fu nel 18110 trasportata nel sommano

patriarcale dove sta affissa nel cluostro.l‘n

scolpito (‘,mvrn invece di GENITRICI, e P. G

in cambio di I’. C.

ANDREA q. Giorgio q. Andrea ElllO

(AYMVS) nato del 1629 sposò nel 1650 don

na MARINA DONATO q. Nicolò q. France.

sco, e mori del 1670 a’ 12 di novembre. F“

del Pregadi. LOREDANA EMO loro {igliuolfl

si marito nel 1676 in Carlo Vincenzo CIO

VANELLI (IOANELLIVS) figlio di Carlo.

\-... ",J‘n’". j
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‘Vedi Alberi Genealogici di Marco Barbaro, e

di Alessandro Cappellari.

6

VINCENTIVS LAMEBIO l HOC SIBI FBA-,

TBIBVS [ PABENTIBVSQ. SVIS [TESTA

MENTO IVSSIT FIERI. l OBIIT ANNO

MDXÎXIII. [ IOANNES MABTINVS A CV!!

TE NEPOS | TVMVLVM VETVSTATE DI

BVTVM [ SACRVMQ. BIS IN HEBDOMADA

PERAGENDVM | INCVRIA PBAETEBMÎS

SVM \ PIE'I‘ATIS ERGO BESTITVIT [ SIBI

ET POSTEBIS | DIDCXLIIII.

Sul pavimento vicina alla precedente. LA

MEBIVS invece di LAMEBIO , dice Pal

fero, e finisce l’ epigrafe coli’ anno 1533,

giacché le parole che susseguitano IOAN

ÈES etc., furono scolpite posteriormente al

tempo del Pall'ero. Il cognome lo abbiamo ve

duto nel proemio in Cecilia Lameri badessa;

e lo vedremo di nuovo al num. 15. Nelle carte

del monastero si legge che Giovan illarlino

dalla Corte nel suo testamento ordinava di es

sere sepolto nell’ archa che io feci aprir da

nuovo da cha Lameri miei ascendenti posla

nella chiesa di santa Marta. VINCENZO LA

MEBI poi col testamento 1531, V; agosto

lasciò una mansionaria perpetua di ducati 34

annui a questo Cenobio.

7

D. O. M. | CINEHES | ADMODVM BEVE

REND. | D. ALOYSY MILIONI | DIVI BA-

PIIAELIS ARCHANGELI [ PRIMI TITVLA

TI [ A MONIALIBVS EX TESTAMEN'I‘U |

BECONDITI. [ OBII'I‘ QVII‘TO KALEN

DAS \ IVLY ANNO \ A BEPABATIONE |

MDCCXVI.

La pietra stava. nel mezzo circa della chie

sa. Prete ALVISE MILLIONI q. Giulio pri

mo titolato della chiesa dell’ Arcangelo lia

faele con testamento 24 giugno 17 16 suppli

cava le religiose di santa Marta a concedergli

u.i luoco in chiesa vicino l’arca de’ fratelli

di s. Marta tra l’ altare di s. Agapito, e della

SS. Trinità, onde siaseppellito il suo corpo

in una cassa et ivi sii posla sopra il medesimo

‘una breve inscritlione per solo motivo a qual

che buon’ anima di pregare per me; e questa

inscrizione sia fatta a soddisfazione delle me

desime illustrissime madri. Lascia poi ducati

cento ad esse per una volta solamente.

Di un Pietro Milioni abbiamo. Vero efiz

cil modo ai’ imparare a sonore et accordare da

se medesimo la chitarra spagnuola non solo

con l’ alfizbetto et accordatura ordinaria, ma

anca con un altro alfabetto et accordatura

straordinaria nuovamente inventati da Pietro

Milioni et Lodovico illonte compagni, ec. In

Venetia per Francesco Basetta 1673, in 12.

bislungo.

In tempi più a noi vicini visse Francesco

Celentini Millioni era masser 'nell’ Arsenale

al tempo della Repubblica. Giovanni Celan

tini Millioni- figlio di lui morì in attualità di

consigliere presso l’ I. Il. Tribunale Crimi

nale di Venezia nel 1820, e Pietro altro [i

glio di Francesco e di Maria Elisabetta Zer

bina nato in s. Biagio mori sostenendo le mau

sioni di Attuaro presso il suddetto Tribunale

nel 1829. ' -

Credesi che si dicessero Millioni per una

eredità.

8

n. 0. MI‘ OMNES EODEM comma. I

ETIAM AD. nìvn. D. omaoomvm 1 DE

GRANDIS | SACBAE ’H{~AE DOGTOBEM

nronmvs ET EXEMPLO | PRAECLARVM |

I_)_EI vmuzr EXIMIVM PRAECONEM | SE

cova: PBESB. ECCL. s. SILVESTRI |

ATQ. mamm~ CAPLÎVM nvws ECC. | m

GIDVM mcums ET INEVITABILE IVS

BAPVI'I‘. \HIC TAMEN PIETA'I‘E ET A

MORE MONIALIVM | CONSTITVTVS BE

QVTEMROGAT. | OBIIT mmvs mm 4750.

RAT. nomîu 1 AETATIS SVAE es.

DE GRANDIS.’ L’ inscrizione cel mostra

per uomo distinto. Era anche questa nel men.

10. Di tal cognome ne vedremo degli altri.
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D. 0. M. 1 somms FIDELIVM MEDIGL . . ..

FAMILIAE 1 MONVMENTVM 1 INVRBE no

MINA. 1 vmcmvsam comvor CAMIL

LAE ma...... ~.1 snu ET rosrr.ms . . ..

Eh . . . vm STATVIT ANNO VENIAE .uîus

snum. 1 mucxxv.

Sul pavimento l’ ho letta. nel mezzo della

chiesa. Il mss. Gradenigo lesse MBIM0LAM,

e Hm; PERFECTA nei due vacui ,. e così

AETERNVM. Nel mese di luglio 1612 abbia

mo nell’archivio del Monistero un Accordo

fatto colle monache di s. Marta da VINCI

GVEBBA FEDELI per nome anca di /In-»

ionio suo fratello per l’ esecuzione dell’olli

riatnra della mansionaria lasciata a pro della

chiesa dalla quondam Laura Fedeli. Vedi

I’ epigrafe seguente.

10

m. FBAN.S FIDELIS 1 s. MEDIOLANENSIS

ECCLIAF. 1 ancammcosvs 1rnoron.S

AP~S PIIÎÀE I. v. D. 1 ET IN EP1ÎTV PATA

vmo | vm~s GENERALE 1 omrr DIE .. ..

MEN... 1 MDC.... 1

Questa vidi ellisse sul muro vicino alla sa

grestia. Lo scarpellino lasciò vacuo il mese,

il giorno, e l’anno; segno che fu posta la.

pietra vivente il FEDELI. Scrivemi l’ amico

mio Pompeo conte Litta di Milano, che il

cognome FEDELI è presso loro estinto; e

che questo GIÀNFRANCESCO è registrato in

un suo manuscritto quale arcidiacono della

metropolitana di Milano nel 1627, e che mori

del 1633. In uno de’volumi della Cronaca

cittadinesca Gradenigo trovo fra gli altri che

VINCIGVEBBA, e GIANFRANCESCO arri

vliacono non che un Giampaolo erano fratelli

ligliuoli di Giambatista FEDELI di Milano,

e che quel Giampaolo aveva figlia una Camil

la che fu moglie di uno di casa Battisti.

Il

1». I. s. 0. M. 1 rasserscvs mmnor.vs

P. V. c. 1 NE QVI FAMILIAE‘ msevs NO

MENQVE [AVXEBANT mc SINE STEM

MATE 1 SI‘NE nonrrs nosoma [ACE

BENT 1 snu LAVBENTIO rmr.osorman

ET I. v. D. [ET msaosmo rmus DI

LECTIS 1 snas EORVMQVE rosrsms

SACELLVM 1 ET CENO’I‘APHIVM non F- F.

1 ANNO mocxxxvm. IKALENDIS 1 xvur.

FRANCESCO PATAROLO del 1642 era

governatore della Scuola 0 Confraternita de’

Mercatanti alla Madonna dell’ Orto, come da

sua ricevuta che sta a pag; r54 di un Codice

Membranaceo d’ istromenti , testamenti ec.,

spettanti a detta Scuola presso l’Archivio.Dz

mauiale.

Questa lapide ho letta sul pavimento della

chiesa a dritta. Le sigle D. I. S. O. M. le in

terpreterei De0 Immorlali Summa Optimo

.Maximo e le altre P. V. C. Publicus Veneta:

Caneellarx'us, scudo di famiglia segretaresca;

oppure Publicus Veneta: Causidicus, essendo

giureconsulto. Nel novembre I 8 | 8, io ne ho ve

duto un pezzo collocato nel più alto sito del

la. nostra città, vale a dire, intorno al perno

su cui aggirasi l’ angiolo del campanile. di san

Marco, nell’ occasione che si dovette accon

ciarne la punta. Chi avrebbe creduto che la

lapide che copriva le ceneri di una distinta

fralle nostre cittadineschc famiglie dovesse

in gran parte servire di sgabello a’piedi di

un angelo! E a ragione dissi, distinta fami

glia, perclu‘: tanto il detto FRANCESCO quan

to i figli suoi LORENZO dottore mputato

d’ ambo le leggi, e GIROLAMO‘ furono gli

autori dell’ illustre letterato Lorenzo Patarol,

del quale qui dico, secondo le traccie che me

ne dava il fu chiarissimo nostro Francesco

Negri.

» Lorenzo Palm‘ol. Nome poco noto a’dì

» nostri egli è questo, ma pur meritevole

» quant’ altri mai di vivere nella memoria di

» chiunque per le buone lettere sente amore.

» Un suo elogio si trova nel Giornale de’ Let

>I terati (I) in volgar lingua scritto, ed un al

(1)’ Tomo XXXVIII. Parte II, p. {14, e segg. Venezia, appresso Gabriele Hertz 1733, in m.
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1, tro latino in testa alla moderna ristampa di

su tutte le sue Opere (1). Da essi andrò deli

|r bando il meglio intorno alla vita del Pata

» rolo, giovandomi eziandio delle Lettere del

a lo Zeno, alcune delle quali sono altrettanti

» panegirici della onestà e bravura di questo

” letterato.

» Nacque ‘Lorenzo Patarol in Venezia li

8 su marzo del 1674 (a). Ebbe a padre Fran

>i cesco di famiglia -segretaresca,n(3) uomo‘

a dotto principalmente nella Giurisprudenza.

n Sua madre fu Laura Busenella figlia di A

a. lessandro segretario del ‘Consiglio de’ Die

» ci, e sorella di Pietro Cancellierfirandezlel

n la Veneta Repubblica (4). Fanciullo di dieci

1: anni fu mandato a studiare nel collegio de’

1: Somaschi a Murano, ove nelle belle lettere

8 sorti per maestro il p. Nicolò Petricelli e

nella filosofia il p. Gamba, ( Giampietro )

ambedue valenti soggetti. Da tale institu

zione sommo profitto egli trasse, e talmente

s’ invaghi degli studi, che ritornato a casa

nel 1693, niuna occupazione od impiego

accettar volle, onde poter liberamente darsi‘

in braccio ad essi per tutta la sua vita. Ne’

primi anni si dilettò della poesia latina, e

diresse or all’ uno or all’ altro de’ suoi a

mici elegie ed epigrammi scritti con estro,‘

ed anche con buon sapore, quantunque il

vero gusto nel fatto delle buone lettere co

» minciasse appena a que’ di a rinascere (5).

» Anche nell’ oratoria volle esercitarsi, e pi

n gliate per mano le_cieclamazioni, che cor

‘a’ rono sotto il nome di Quintiliano, dopo es

3822883’25'3331'3

7 _ ‘ ‘\ " _“.4\-»

-_(l) Scritto dall’ ab. Natale dalle Laste. Venetiis apud 10. B. Pasquali I 743, 4.to, t. I.

(a) Giorn. de’Letterati, t. 38, -P. II, dice che nacque li 16 marzo ‘1674, nella parrocchia di

s. 'Procolo. Il Patarol in una sua lettera al Magliabechi, lo prega a sapergli dire se alcuna

famiglia in Firenze porti il cognome Patarol poichè da alcune oscure notizie di famiglia

tiene che sia venuta da Firenze in ‘Venezia, lamentavasi però del Bisavolo che lrascurò le

motizie della casa e arrivò a vendere fino i ritratti de’nostri maggiori. Lo stemma è quat

tro gigli d’ oro in campo azzurro, con in mezzo una rosa.

(3) Lorenzoe Girolamo Patarol furon fatti cittadini zoriginarii del 1633. Lorenzo procreò

FRANCESCO di cui la lapide, e Girolamo che non fu maritato. Da FRANCESCO venne

Alessandro che non ebbe moglie, eLorenzo letterato di cui qui si ragiona. _

(4) Dai libri nascite di s. Provola oggi in s. Zaccaria : odi 27 agosto (cosi) 1674,L01‘67110 e Gae

tanojigliuolo dell’ ill.mo sig. Francesco Patariol e della sig. Laura Bussinella sua legittima

consorte fu battezzato in casa essendo in pericolo li I 7 marzo 1674, et oggi 27 aprile (cosi)

1674fi4 -supplito alle cerem0nie del battesimo. Fu compare l’ ill.mo ‘sig. proc. Querini Slam

palia a s. Maria Formosa, -comare Zanetta Leonardi e io Giulio Bortaletti capp. euratojeci

ut supra. Questa fede è registrata fra quelle del mese di agosto anziché di aprile.

(5) Il Patarol però non sentiva gran fatto di se circa il suo valore poetico. In una delle let

tere al Magliabechi scriveva -. sappia che io son poeta per accidente, ‘non di professione .. .

In altra del di 5 decembre 1704 diceva, non son poeta né di nascimento né di professione;

non di mascimento perché mi manca certa prontezza che suol godere chi nasce con qualche

parzialità di musa ,- non di vprojiessione perché dopo di essere uscito dalle scuole (saran più

di dodici anni, mentre adesso sono in età di 30) non ho composto che due elegic a due miei

amici. E nelle Novelle letterarie anno 1743, pag. 250, si osserva: che per ciò che spetta ai

componimenti poetici il sig. Lorenzo Palarol né fu professor di poesia né co’ pochi versi

sparsi oframmischiati'nelle sue lettere possiamo dire che meriti sedere molto a scranna ca’

poeti. E‘ ben vero (snggiungesi) che la descrizione latina in versi esametri della Pesca de’

Jlluggini, ‘di cui dilettavasi 1’ Autori: ed avanzata con lettera al sig. Antonio Locate/li di

Venezia può servire di argomento per comprendere quali progressi notabili avrebbe egli/itt

to se davvero sifosse dato alla poesia.

-\

L.
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a sersi ben bene impossessato e dell‘ argo

» mento e dello stile, scrisse altrettante de

sa clamazioni in risposta alle prime, le quali

intitolò Autilogie. Invaghitosi poi dello

studio delle antichità tino dal 1699, e fat

tosi forte in esso, al che grande ajuto gli

prestava la scelta copia di libri che andava

continuamente ammassando, s’ invogliò del

lo studio delle medaglie, e dopo averne

raccolto un numero grande, dettò il libret‘

”’ to contenente una serie diligente e copiosa

_ " più di quante l’ avevano preceduta, degli

‘ ” Augusti, delle Auguste, de’(lesari etc,, li-v

"_ brelto che riscosse sommi applausi dagl’in«

” tendenti, e che ottenne maggior pregio per

» avere ad ogni imperatore aggiunta la sua

»v

SÙÌS‘J‘

» eiligie, tratta delle Medaglie del ‘proprio

a museo: idea che gli era stata suggerita dal.

n grande Apostolo Zeno e che ottenne la san

» zione dal celebre Magliabecchi (I). La som

n ma perizia da lui acquistata nella conoscen

n za delle medaglie, perla quale veniva con

» sultato come un oracolo dai dilettanti di.

» cotale studio (a) , molto soccorso gli porse

n nell’ illustrare i panegiriei degli antichi

» oratori latini, cui dopo aver rollazionati.

» colle migliori edizioni e no’ codici pubblicò

n la prima volta nel 1708 arricchiti di brevi

si ma calzanti annotazioni, ed anche di una.

,. italiana elegante versione. Le sue erudite

91 applicazioni qua non si trattennero. Gran

77 parte de’ suoi studi formò la contemplazio

(1) Lo Zeno di commissione del Patarolo consultò il Magliabechi con sua lettera i genn.

_-fl»-a

1701. M. V. che giova. qui riferire. ,, Il sig. Lorenzo Patarol nobilissimo cittadmo Vene

,, ziano, signore ricchissimo, e nipote del cancellier grande Businello, ha aggiunto a que

,, ste qualità, quella ancora di una eccellente letteratura. Sta in punto per pubblicare mol

,, te opere, come sono i Panegirici degli antichi colla sua versione, e sue dottissime note,

,, l’Antilogia alle declamazioni di Quintiliano ed altro. La più prossima però alla stampa

,, è una serie ordinata, diligente, e copiosa più di quanti l’ hanno sinor pubblicata de’Ce

,, sari, imperatori d’ Oriente e Occidente, imperatrici, tiranni, e della loro famiglia. A

,, questi io l’ ho consigliato di aggiungere l’efl‘igie loro al naturale tratte da un ricco Mu

,, seo di medaglie, e di antichità che presso di lui si conserva, e delle quali egli ha non

,, picciola intelligenza. Alcuni l’hanno sconfortato da questa mia insinuazione; ond’egli

,, che fa tutta quella stima, che si dee, della virtù e della sperienza di V. S. ill.ma in ogni

,, genere di letteratura, per mio mezzo la prega di parteciparmi ciò che ne senta sopra

,, di ciò, e di tanto anch’io la supplico, perché quel dignissimo signore ne rimanga ser

,, Vito, assicurandola che il favore diflicilmente può cadere in persona più meritevole et‘. “.

Infatti il consiglio del lilagliabechi si uniformò a quello dello Zeno, come il (‘atto ‘fece ve

dare, e come ce lo indica anche la lettera 77 di quest’ ultimo, Lo stesso e0'1l65521 Il Pam

rolo medesimo nella prefazione posta in fronte all’ edizione 1722 .- Coflftlfl_flflbflmllf Ì_Nmc

nobis nummorum contrectationi sociandam .._. cui concilio _/avil .Cllm [WWW 11""1’11‘5-“m10‘

nostri erudilissimus D. Jpostolus Zena: ; Ium ex sen_lentia ma, !um ex epislo_la superflue

re illuslrissimi D. Antonyii Illaliabcchii Serenissimi illagni Duci: Etruriae biblwftecaru cc.

(2) Tra quei che a lui ricorsero fu il sen, Giandomenico Tiepolo, il Polenî, il CHPCI'O, il P

Zeno, ed altri, come dalle lettere stam ate del Patarol si ricava. Quanto poi si lÌdasse in

esso anche Apostolo Zeno, che pur fu grande antiquarie, il palesano le sue proprie let

tare. Ad Andrea Coruaro scrivendo (lett. 5|3) gli avverte ; i. perché non si facciano infrut

tuosamente tali spedizioni (di medaglie) sarà bene che prima le facciate vedere al sig. Lo

remo Patarol mio compare amatissimo, che ve ne dirà sinceramente il suo parere ec.: a e nel

la lett. 6|8 allo stesso, indicandogli alcune avvertenze per non restar gabhati nell’acquisto

delle medaglie, soggiunge; si ma la più sicura per più riguardi è che prendiate sempre il

consiglio del sig. Patarol di cui solo e per la sincerità e per l’intelligenza mi lido. u Veg.-:

gansi inoltre le lettere -_61.9-631-638fl643-701-705, nelle quali 0 lo ringrazia di acquisti

.nummarii per luifatti, o lo prega a fame di nuovi, o lo consulta su alcuni Punti dub

bii, ec.
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su ne della natura, al che lo invogliò la stret

» la pratica da lui contratta in Padova, ove

i. a villeggiar si recava, col Vallisnieri e col

:: Pontadera. Quindi fin dal 1709 datosi alla

a botanica, dell’erbe e di altre piante del

o! veneto estuario andò in cerca, e a poco a

a! poco di esse e di altre ancora qua e là ra

» gnnate nè formò uno scelto orto botanico

» piantato col metodo del Tournefort, cui di

a: sua mano teneva in governo. Anche dell’o

a rigine e natura degli insetti fu osservatore

xv finissimo, non che di cent" altre produzioni

DI naturali, cioè di fossili, di pietre, di testa

a cei ed altro de’ quali tutti ne pose insieme

,. un curioso Museo. E volendo che il frutto

,, della sua industria ridondasse anche in van

., taggio altrui, indirizzò una dottrinal lettera

,. al Vallisnieri intorno alla cantanide de’Gi

,, gli, che fu stampata, e scrisse in seguito un

si lungopoemetto intorno al Baco da seta (che

a: avea compiuto sinu dall’ anno 1716, ma che

n vivente lui non vide la luce) in cui se non

i» giunse ad eguagliar in eleganza quello che

,! compose il Vida sullo stesso argomento (|)

7! lo vinse però nella novità dell’ erudizione

su che sparse in esso, e nelle ample note, ric

n che di osservazioni hotaniche e naturali,

=iaa=laaaasaaaaaaiaaaaaaasua’

con cui volle corredarlo. Benché le cure

letterarie formassero gran parte delle di lui

occupazioni non giunsero però a fargli di

menticare il retto governo della propria fa-,

miglia, di cui egli era rimasto l’unico ram

pollo. Imperciocishè di Laura Santorio sua

moglie (a) avendo avuto parecchi figliuoli,

questi educò in guisa che niun de’ doveri

ad un buon padre incombenti venne ad om

mettere. Nel domestico trattamento fu splen

dido ed elegante. Un signoril palazzo si diè

a fabbricare nella sua villa di Sandono ed

oltre le non piccole somme di danaro con

sumate nell’ acquisto di erudite medaglie,

molte ancora ne profuse nell’ arricchire la

sua libreria di scelti volumi, tra’quali splen

deva il famoso codice di antiche inscrizioni

di Giovanni Marcanova cotanto celebrato

dagli antiquarii e dallo Zeno minutamente

descritto _(3). Non pertanto anzi che smi

nuire il pingue patrimonio lasciatogli da’

suoi, maggiori lo accrebbe. Fu religioso,

modesto, amante all’estremo dell’ onestà,

e della giustizia, e di tratto affabile e uma

no. La villa, la cacciagione, la pesca furono

i suoi passatempi, come anche l’ esercitarsi

nei lavori meccanici, pe’ quali aveva una

(i) Fa a questo proposito ciò che ebbe a dire Ap. Zeno scrivendo al cavalier Marmi (Lett. 334).

Quel poemello del sig. Patarol sopra i Buchi da seta non è mai usciio alla luce. Quel signo

ne lullochè d’ ingegno e di sapere dotato ha molto di che pensare prima di dar fuori un

componimento in verso latino, che superi, o almeno ragguagli quello del celebre Girolamo

Vide Cremonese. Vedi in seguito nel secondo volume dell’0pere: Bombycum libri tres

(a) Laura Santorio era figliuola di Santorio Santorio e di Felicita Lin gentildonna Venezia

ma. Suo padre Santorio era pronipote del gran medico Santuario di cui vedi nel primo v0

lume delle Inscrizioni If’encziane.

{3) Vedansi le Disserlazioni Vosxiane, tom. I, pag. 143, ove riportasi ani:o la dedica del li-f

bre fatta dal Marcanova al Malatesta principe di Rimini. Vedasi la Verona illustrata. Par

te II, il Foscarini Letteratura, pag. 373; il Tiraboschi, tom. VI, P. I, pag. 160, edizione di

Modena 17765 e la Mumiographiu Musei Olu'ciani ea:arata a P. Pandino a s. Bartholomem

Patavii 1799, pag. 10, ove si avverte che il codice esiste presentemente nella Biblioteca

dell’0bizo al Cattajo, il quale lo comperò. Ivi si nota un’ altra particolarità, cioè, che il»

fine al codice trovasi un capo in.cni si spiegano le sigle lapidario delle Inscrizioni. Simile

spiegazione però è comune ad altri codici che contengono Inscrizioni antiche. Il codice

quand’ era appo il Patarol fu rammentato eziandio da Filippo del Torre in una lettera ad

Anton Francesco Marmi (Rovigo, 19 febbrajo 1711) inserita a pag. 171 del voi. Il. Epi

ctolarwn clarorum venetorum ad Ant. Magliabecluium (Florentine 1746, 8.vo) ove dice di

aversi fatta mandar copia di alcune inscrizioni dal Marcanova raccolte, e di averle trova

te piene di errori e d’inezie, ciò che han trovato degli altri che quel codice trascorsarm

Ton. V. ‘ 15
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su inclinazione ed un’aliilità singolare. La col‘

1» tivazione delle amicizie letterarie lo arric

in chi di cognizioni, ma ancora più I’ assidua

.a lettura de’ libri eh’ egli usava per aiuto del

su la memoria compilare scegliendone il buo

si no e il meglio, quindi la ricca messe di

su Zibaldoni che si sono trovati nel suo studio

n'de’ quali faremo più sotto menzione. Cosi

I dopo aver condotta una vita tranquilla, o

B norata, e piacevole morì d’ idropisia a’ 96

su di novembre del 1727 d’ anni 53, (I) e fu

M sepolto nella chiesa di santa Marta, nel mo

II numento_de’ suoi maggiori. Tra’ suoi figli,

I’ due furono i superstiti, cioè Francesco, (a)

1’ e Romualdo, ambedue colti e studiosi no

I mini, e delle virtù paterna emulatori. Il

2’ primo d’ essi, presa moglie, n’ ebbe un ma

così qualificata famiglia. Eredi ne furono

ta in casa Borromeo di Padova, l’altra in

casa Rizzo di Venezia. I principali tra gli

amici di Lorenzo furono in Italia il Torre,

il Fontanini, I’ Astori, il Mafl'ei, il Maglia

bechi, il Poleni, il Far-della, il Mongitore,

il Pontadera, il Vallisnieri, lo Zeno (3). Ol

tramonti tenne poi corrispondenza col t'amo

so Gisberto Cupero, con Gianjacopo Schett

chzero illustre botanico Svizzero, collo

Schvvart pub. prof. di Altorf, col Menltenio,

col padre Montfaucon, e col gesuita Tour-

” nemine. Alcune delle lettere che ad essi

a scrisse (4) scelte tra molte, come le più eru

a: dite, vennero la prima volta fatte pubbli

n che nella citata edizione del 1743 che ora

‘33t‘3888338!

due sorelle di quest'ultimo, 1’ una max-ita-\

” schio er nome Pietro nel uale terminò ” descrivo,
’

(i) Mori d’ anni 53, mesi 5, giorni 10.

(a) Giambatista Cappello speziale all’lnsegoa de’ Tre Monti in campo a s. Apollioare'nel suo

Lessico Farmaceutico chimico impresso più volte, nell’edizione 1754 appresso Domenico

Lovisa, a pag. 22.8, del Trattato delle Droghe, parlando dell’zfloe dice: Queste due spe«

cie di aloe (Cioè Epatico, e Soootrino) le ho vedute fiorire nell’ orto botanico dell’ illustris

simo signor Francesco Palarol, degnofiglio del suo gran padre, ed erede non meno della di

lui virlù che della gentilezza e generosità nelfavorire chiunque amante sia delle scienze più

severe o della più ameno letteratura.

4 (3) Oltre le lettere citate vedansi anche lett. 478-622-668-681.

(4) Trale lettere del Patarol ne vennero inserite una del Montl‘aucon, quattro del Cupero,

una dell’Almelovvem, ed una dello’ Schvvart, le quali fanno bella testimonianza non me

ho deiia dottrina di quéictternîi, che della molta riputazione in che era il nostro autore

- di là de’ monti. Appo il conte Giovanni Correr, trovansi molte lettere autografe di diversi

al Patarol, e sono: di Giangioseflò Orsi 1709-1710 da Bologna, di Girolamo Davìd 1718

da Fontane Bianche, di Gioseflb Ferdinando Guglielmina’ da Bologna 1724, di Giuseppe

Monti da Bologna, di Giulio Pontedera da Padova 1719’, di Lelio Trion_/ètti dadinlogna

1709-1711 :, di Giuseppe Lanzoni i718-1719 da Ferrara, di Girolamo_Barwiàldz da Fer

“mi 1704-1705-1 706-1708-1709-‘1719-17235 di Giusto Fontanini Arcrv. dl Anonra ‘1702

I 703-: 705-1708-1709-I7 1 1-1 7 19-1725-1 7:19, del cardinal Gianfrancesco Barbartgfl da

Padova |725-|7a6, di Scipione Mafliei 1719 da Verona x'7zn da Firenze 1722 da Verona;

di Giovanni Poleni da Padova 1710-: 722, di Giambatista Morgagni da Padova I 711-17

18-lg-21. Avvene di Apostolo Zeno da Venezia 1701 da Vienna 1719-24-25-26-27, e (la

Iìiedlin 1725, tutte inedite a riserva di alcune le quali sono a stampa nel vol. III, e IV_

delle Lettere Zenitlne pubblicate dal Morelli. Parecchio ne sono di Giandomenico Bertolt

datate parte da Aquileja, parte da Udine dal 1721 al 1727 inclusive, le quali sarebbero

interessanti se già le lapidi di cui son piene e con disegni talora di mano dello stesso Ber:

toli, non fossero state pubblicate nell’0pera di questo Antichità di Aquileja. Aggiungausr

altre di Jlfonso Alvarotti. da Padova Uro-164849, di Sebastian Gussoni Giuliani da

Padova 1705, di Giovanni Campelli dell’ordine de’ Segretarii della Repubblica, due let
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I Laurentii Patarol Opera omnia quorum » quale‘ in un suo avviso posto dopo la

pleraque mmc primum in lucem prodeunt. » pag. 246 (‘per errore 146) dice che ap

{Veneliis. Ty‘pis Joan. Bapt. Pasquali , n pena compiuta questa terza edizione, gli

uoccxuu, 4.to tomi due). Pregevole è que- » eredi gli somministnarono delle giunte

sta edizione tanto per le giunte e correzio- » ed emendazioni già preparate dallo stesso

ni ali’ opere dell" autore anteriormente n autore che avea in animo di ristampar

stampate, quanto per le cose mauuscri tte ” la’ e perciò le mise nella fine. Le tavole
-:

inedite che al diligente librajo Pasquali a della prima edizione nitide assai furono

vennero comunicate da’suddetti figli del n intagliata in rame da Giuseppe Iumster

1’ autore Francesco e Romualdo Patarol. n fiorentino eccellente nella sua professione.

1. Nel lama primo si premette la vita di Lo- » Nell'edizione 1743 si intagliarono di mio‘

remo scritta dall’ ab. Natal dalle Leste, seb- '» vo le tavole e il posero infine del volu

bene non ne apparisca il nome (I). Indi » me, laddove nelle anteriori edizioni sono

contiensi : » sparse fralle pagine.

2. Panegyricae Oraliones velerum Orata

» rum cum notis, numismatibus, et italica

» inter retalione. La prima edizione »fn

» quel a di Venezia 1708, 8.vo, per Nicolò

n Pezzana. La seconda ritoccata e accre

» sciuta dall’autore. Venezia 1719, 8.vo,

» per lo stesso Pezzana. Anche qui le ta

n vole sono del medesimo Iumsler. In que

» sta terza ristampa 1743 vi è qualche ad‘

n dizione.

9 Nel tomo secondo.

» sarum e! Tyrannorum omnium tam in

n Ùrienle quam in Occidente e’e~, cum eo

n rumcfem imaginibus e:e oplimorum numi

’ smalumfide- ad vivum expressis. Quest’o

n peretta comparve la prima volta a Ve

o nezia nel xgoa, in 8.vo, per Antonio Bor

» toli, e poscia con aggiunte e illustrazioni

I dell’autore nel 1722, pur in 8.vo7 per

n Giambatista Recurti; e per la terza vol.

10 ta nel 1740 appo lo stesso Recurti; il

tcre in versi elegiaci latini colla data 1698; di Gianfacopo- Sc/xcuc/zzer tutte latine, meno

una ch’è. francese (Tiguri 1717-1727)‘, di Guglielmo Strahan da Padova 1705, di Oh

tone Mencheru'o latina (Lipsiae l 705)7 di Antonio Magliabechi da Firenze 1702-! 709, di

Antonio Mongitore da Palermo 1704-10. di Felice Viale da Padova 1710; di Domenico

Guglielmini 1703-1708; di Michelangelo Fardello da Padova 17044708; di Filippo del

Torre vescovo di Adria 1708-1709; di Antonio Lncalelli latine tutte con versi latini da

Venezia ed altri luoghi 1701.2-3-4-5 ; di Antonio Vallisnieri da Padova 1710, di Nicolò

Bon dottore da Venezia 1696; di Domenico Passinncì da Roma‘ 1 705-1706; e di Antonio

Astori latine tutte da Venezia, da Padova ec. 1696-1702. Le quali tutte lettere, per qui

che credo, sono inedite.

) Non solo Natale Lastesio, ma anche .lrc:zdio Cappello aveva dettata la vita del Fatar-ola.

Essa sta in due minute autografe del Cappello, con marginali correzioni d’altra mano, fralle

carte che spettavano già al conte Francesco Rizzo Patai-ol, ed ora al conte Giovanni Correr.

Queste minute cominciano : Laurentii Patarol vita a6 Amadio Cappello 1". D. conseriptu

Laurenlius Patarolu: Veneta: Civis Orr'ginarius’ ex’ illustri e! perantiqua fiumi/fa ordini;

qui nata: est anno aerae volgari: 1674 die 16 martii pah'e Francisco vira in primis civili

scientia conspicuo matre Laura Busenello A/exandri exaelsi Cunsìlii Decenmirum a secre

tisfilia. .. . Avvi unita lettera autografa del dottor Biagio Schiavo in data di Brescia 16

dicembre 174: cheforregge alcune cose grammaticali nella detta vita latina, ed è diretta

a Francesco Patarol ligliodel defunto Lorenzo. Avvi anche minuta di Prefizzione in italia

no preparata per la stampa di tutte l’0pere del Patarol, ma questa Prq/àzione non ebbe

luogo, essendo cosa diversa da quella che abbiamo latina premessa al primo Volume del

‘ I’Opere che qui si descrivono. Ed avvi da ultimo una minuta di un’altra Prq/lzu'bne ita‘

liana che sembra aver dato idea a quella che latina si legge a stampa.

» _\,fi»

' \t -. _ u '

‘\.__M \ _ - ' k‘ __ \\\_ \\ --\-\,.--‘1-\ \,‘\\L‘ L ‘K "\ \ "i -\

\ ' w\..»- -‘\ ,.-f\ \.. \.\ -k\-‘,\

v\ ‘ -‘*“\ \-.\‘\f‘. "“\ _’_w““ "_\

. .c . _ - \\_

" " "-=f__-w_;- -«Jlîiu._,_f - Î\ ' “‘ _



I 16
S. MARTA.

,, 3. Bombrcum libri tre: cura inter'pretatio- n servazioni intorno all’ origine, sviluppa,

m'bu: ac natia: Questo poemetto che SPìe- » e COSÌUFHÎ di Val’“ insetti ec‘a‘ del Valli’

sa la indole e la natura de’tilugelli, e che » snieri. Padova, per Gio. Mant‘rè in 4.to,,

aggiunge molto aquello che disse il Vida, » con questo titolo: Osservazioni intorno

dietro le osservazioni fatte da’ naturali- a alla nascita, vitto, costumi, mutazioni, o

“i Libavìo, e Malpighi, non fu mai pub- » sviluppi della cantaride de’ Giglifiztte ed

bucato vivente pautore: come dicemmo’ » esattamente descritte da Lorenzo Patarol

benchè egli ne nutrisse i} desiderio, Ve.. » in una lettera al Vallisnieri. La. seconda

dasi una dene sue lettere allo Sclleucll_ n era stata inserita nel Giornale de’ Lette

zero (l)_ À n rati, t. XXVIII, pag. 31.0, col titolo‘.

” _ M. Fabù- Quinlilìani decl‘tmagi‘oneg cum » Lettera a S. E. il signor Giandomenico

“nubi-si e: adnotationibus, et in ejusdem ,, Tiepolo sopra una medaglia antica, in

Antilogiae. Queste Antilogie da lui scrit- ,, data di Venezia 25 giugno i 717 (3).

te e terminate fino dall’ anno 1694., e ,, 0l ‘ ‘ e. inedite del Patarolo che si con

menzionate con lode da’ Giornalisti non ,, servano presso i suoi eredi (4).

erano mai state stampate. Egli meditava ,, l. Institutiones rei herbariae cum classibus

anche di estendere una dissertazione sul- ,, et generibus pluntarum ad mentem 10:.

1’ autore delle Declama.zioni, di cui però ,, Pitton Tourne/òrtii. Accedunt indice:

nulla s’è trovato tra’ suoi scartafacci (a). ,, duo Tourneft‘irtiani, alter qui e“ exp1j.

- Lell€r2 XLII latine‘ dal 1696 al 1730, ,, cali!) quarundam vocum.quibus rei ber

e IV italiane dal ryoo al 1721, tutte la ,, bariae scriptores uti solent, alter nominum

prima volta tratte a luce in questa edi- ,, plantarum quae in propriis. luci; qmmri

zione, fuorché le due italiane una dieet- ,, debcnt, multo auctiores. Studio Laur. Pa

n ta al Vallisnieri, l’altra al senatore Gian- ,, tar.‘ul. Au. D. 1724, nel qual anno diede

» domenico Tiepolo. La primad’esse com- ,, ali’ opera il compimento (5).

n parve nel 1713 tra 1’ Esperienze ed 05- ,, a(Promptuarium plantarzun cu_juscunique

s

3333133333333'53‘1358‘133II

(l) La minuta di questo poema latinodell’autore ha l’ann0- 1116, e staappo il co.Gio. Correre

(a) La minuta autogralia di queste Anlilogiae, fra codici del co. Gio. Correr-ha l’anno 1703.

(3) Queste Lettere che talora hanno frammezzati de’ versi latini, son dirette a Pierfrancesco

Tomiello C. B. S.; a Nicolò Bon dottore; ad Antonio Astori canonico ducale; ad Apo

stolo Zeno; a Michele abate Cappellani; a Giovanni Campelli ’, a Gotifredo Cristiano

Goez; ad Antonio Locatelli; all’abate Pilon Piloni bellunese -, all’abate Bernardo di Mont

faucon; a Gìsberto Cupero :, ad Ottone Menkenioz, a Jansonio ab Almeloveen ‘7 al I’. Tour

nemine della Compagnia di Gesù; a Gianjarnpo Scheuchzero professore di medicina e

matematica‘, a Cristiano Gottlib. Schwarzio professor pubblico in Altorf; a Pier (latteri

no Zeno; a Giandomenico Tiepolo; al marchese Giovanni Poleni; e ad Antonio _Vallisnieri.

Fra le Lettere pubblicate di Lorenzo Patarol sono da aggiungersi cinque dirette all’arcive

scova Fonlanini (Lettere raccolte dall’ab. Domenico Fontanini pag. 445-446, Venezia 1762)

in data 1703-1708-1725 nella qual ultima parla non però esattamente di un’ epigrafe che

i“ ‘u pilastro in chiesa a’ Servi, e che io ho già notata a pag.‘g4 del primo olnlne Inscri

-zioni Veneziane. Ed altre otto lettere di lui ad Antonio Maglialwchi (orette si leggono

nell’Epist01ae cla-rorum Venetorum ad Magliab. p. 3.57 usqne 368 vol. I. intorno alle qua

li lettere veggansi le pan’. XXVI“, LI, LU, LIII della prefazione al detto volume.

(4) Non so se oggidi presso gli eredi Borromeo si conservino; so però che presso gli eredi

Rizzo si conservavano quelle che poscia passarono nella biblioteca del vivente conte Gio.

vanni Correr.

(5) Appo l’ab. don Tommaso De Luca si trova mss. autografa qnest’opera ed è indicata nel

catalogo a stampa de’lìbri ms's. da esso posseduti (Venezia 1816 apag. 17). Convieu «lire
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,, generi: oc soli diutina cura instructunz

,, e! in dies locuplelalum. Opus hoc caeptum

,, anno 1717. la’ questo un Erbario diviso

,, in volumi due in fol. reale.

3. Agrostophylacinm Laur. Patarol cura e!

,, diligentia caeplum, an. 1719 fol. reale.

4. Prosopopoejae Botanicae Tournqflarliana

,, methodo disposilae a D. Virgilio Fa

,, lugi ec., illustrate dal Patarol colla giun

,, ta delle note generiche di ciascuna pian

,, ta, e colla corrispondente spiegazione i

” taliana de’ nomi latini, an. 1719. L’ au

,, tore sempre 'seco portava quest’ opera

ne’suoi viaggi botanici, e può essere, dice

,, il Giornale de’ Letterati, di molto giova

,, mento agli studiosi di questa bell’ arte.

5. Raccolta delle cose più degne di memoria

,, nel!’ islorie di Venezia. Opera di L. Pal.

,, I’ anno di Cristo 1695 (l).

6. Animadoersiones e! nolae in auctores

,, quoslibet tam vetcres quam recentiores

,, ad verbo, vel quo ad senlentias emendarz

,, lur et en0dantur, quae itidem optimefà

,, cere sive ad oraloriam. sive ad poeticam

,, cl historiam sive ad caeleras arte: scien

,, liasque in corundem operibus videantur,

,, observantur e! in praeceptum exemplrzrq.

,, sìgnantur, quae vero male vidcntur ap

,, posila delegunlur et castigantur. Opus

,, studio et Iabore Laur. Palarol absolulum,

,, un. sol. 1696.

,, 7. Reperlorium universale ex quotidiana

,, varii generis Iibrorum lectione compara

,, tam. Opus ab ineunle aelale susceplum,

,, hic vero, quo gaudetordine digcslum a me

,, Laur. Patarol. an. c/1r. 1713

,, 8. Gran fasci di Lettere da lui scritte a va

,, rie persone insigni per letteratura e da

,, queste a lui; la maggior parte concer

,, nenti ali’ Istoria Naturale, alla Botanica,

,, e all’ Antiquaria “ (3).

Illflegri, che l’articolo suddetto finora

,, quibus‘ quae in iis Iegendis diflîcilioram inedito aveva in parte steso, e che ho amplia

,, 0ccurrunt, nel quo ad Ieclionem vel quo to nelle note e nell’elenco dell’opere, ha ram

che sieno due esemplari di pugno dell’autore, giacché quello che qui ricorda il Negri ho

veduto presso il conte Giovanni Correr. E comincia: Leclori auctor. Inter plures alque

praeslanlissimtu’ scienlias e! jìscullates quae lapso proxime saeculo incrementi ac dignilatis

plurimum adeplae sunt, non postrcmum Botanica sibi vindicat locum.

(1) Questa Raccolta sta autografa appo il conte Giovanni Correr. E‘ un estratto dalla storia

del Sabellico.

, .

(a) Questo Repertorio trovasi oggidi appo il conte Giovanni Correr coll’altre cose autografe

del Patarol. E‘ un grosso volume in fol. piccolo.

(3) Lettere autografe di Lorenzo Patarol dirette a Giandomenico Bertoli possedeva già il fil

conte Giulio Bernardino Tomitano di Oderzo; le quali poi passarono alla biblioteca di

a. Michele di Murano; indi presso il fu nobil uomo Lorenzo Antonio da Ponte; da ultimo

appo il chiarissimo che pur mori Daniele Francesconi, ed Oggidi (183 7) si custodiscono

da monsignor canonico Moschini, il quale me le comunicò gentilmente. Presso il conte Lo

dovico Rota di San Vito del Friuli si conservano gli apografi di tali lettere di pugno

del Bertoli stesso. Gli originali distratti degli eredi son quelli che qui vengo a descri

Vere.

Sono Lettere numero ventinove, e vanno dagli anni 1720 al 1726 inclusive. Tutte, come dissi,

dirette da Venezia al canonico Giandomenico Bertoli, e tutte scritte e sottoscritte dal Pata

rol. Tranne alcune di complimento, le. altre parlano o di medaglie, o di storia naturale. _

Alcuni passi di esse sono i seguenti.
e . I

I. (28 novembre 1720). ,, Quanto poi alla motivata medaglia di argento di Galla Plaridia

” ell’ è certamente della Galla Placidia [igliuola della seconda moglie di Teodosio moglie

,, di Costanzo Cesare, e con lui madre di Valentiniano il Terzo; impbrciocclu‘: di altra

,, Culla Placidia. non si trovano medaglie, e l’0ccone col Mczzabarba sono andati errati.

\
\

‘I
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mentato di nuovo con lode il Patarol a p. 248.

della vita di Apostolo Zeno, ove dice che que

sti riposava- tranquillamente nel Patarol in

materia di Numismatica... Ne ha pur fatte quat

tro parole nella seconda parte della Galleria

degli Uomini Illustri delle nostre provincie

(Alvisopoli, 1824), giuntovi' il ritratto del Fa

tarol inciso dal Dala, e cavato da. uno ad oliu.

che conservavasi presso il conte Francesco

Rizzo. L*ab. Jacopo Morelli a pag-ioo, della

Biblioteca mss.Farsattiana duolsi che sia sfug?

gita. alle indagini del Patarol un. codice latino

nell’ttssegnar le medaglie che si, trovano. col nome di Galla Placid'ia, a Galla. seconda;

,, moglie di Teodosio, perché di questa non se ne trovano, e tutte quelle che portano il‘

nome di Galla Placidia. sono della ligliuola, non della madre. Tanto. io'l’e affermo sul

,, l’autorità del famosissimo padre Btlnduri, la cui opera recentissima. contenente le meda

,, glie del basso secolo, porge infiniti lumi e leva. non pochi pregiudizii. che sono finora

,, corsi appo degli Antiquarii. Io ne ho ricavato molti vantaggi per la seconda edizione che

,, seguirà presto. del mio libricciuolo Series A'ugustorum non poco accresciuto e illustrato. “

. . .. . . . .. ,, Della lingua greca io veramente appena conosca l’Al‘pha e I’Omega , tuttavolta

,, mi riesce caro il vedere ogni antico monumento benché io non lo intenda. “

15 gennajo ‘1720 M. V. Non. osando di. spiegar delle parole tranche in uu’epigrafe al Diov mi

tra, della quale parla il B‘ertol'i a par. 3. e seguenti, dice :. ,, confesso ingenuamente di non

,, saper interpretarle con‘ proprietà, la quale io. sempre mi propongo. e mi studio di Seguire

,, in queste occasioni ; niente piacendomi la. facilità di alcuni in. interpretare ciò che per

,, quanto credononsi sono. mai sog-nali. di proferire coloro. che han fatto intagliare sulle

,, antiche lapidi i loro sentimenti.“

18 giugno 1721. ,,. Non so. se come sulle L.ucernet cosi’ ancora sopra i Lacrimatoj si trovino‘

,, mai caratteri impressi mentre quando non possano essere scolpiti su quegli di Vetro,

,, ben potrebbero vedersi marcati su quelli di argilla de’quali molti già se ne trovano, ed.

,, io ne ho molti ancora, benché il‘ si". dottore B'arull‘aldi di Ferrara, soggetto per altro

,, dottissimoe mio. distinto padrone ed amico, scriva- non trovarsene se non di vetro..“'

Questa lettera corrisponde a quanto disse il. Bertoli a pag., 226..

21 novembre 1721.. Parlando della.spiegazione delle sigle- di alcune lapidi, come di quella

che è nel Bertoli (pag. 62, Inscr. XXXVII) che comincia S’.A.. S.. [N HONOR. L..VALERL ec._

dice: ,, ma in verità che incontreremo sempre nelle. lapide ed altri monumenti antichi in.

,, certi passi ed in certe ambagi che per isbrigarsene in- buona forma. non. varrà. alcuna

,, regola generale : imperciocchè gli uomini, benché all’irltimo segno eruditi, non. hanno

,, finora potuto:e non potranno mai aver riveduto, nè preveduto. qnantodi vario. in simil

,, sorta di cose può occorrere, Contentiamoci d’ intendere- il’ meglio. “

19 aprile 1722.. ,, Applaudo. poi alla Inscrizione da V. S\ Ill.ma- preparata, ed è ben.- dovere

,,iche sia reuduta giustizia da’posteri all’erudita. diligenza. sua. ed al. molto suo. merito

,, coll’Antichità, di. cui ha voluto. ella si‘ sollecitamente preservare e porre inviata le belle

,, memorie,- Nè ho. veruna opposizione a quel VENE'I‘ME pmngm5, ben. vedendo ciascha

,, duno che la voce VENETME significa Provincia, non Città. “

30 giugno 1722. ,, V. S. Ill.ma poi mi comanda di servirla della Dissertazione del‘ sig. abate

,, Belloto di Rovigo, gran dilettante di medaglie e- della Risposta fatta. al medesimo. Della.

,, Dissertazione la servo trasmettendogliene la copia stessa datami dall’autore ,~. quanto poi

,, alla Risposta, le dico che questa non è mai uscita, e nemmeno si sa- da. chi dovesse ella

,, esser prodotta. Onde si crede che la voce sparsa della medesima. sia stata una. invenzio

,, ne di qualche spirito o curioso od inquieto. “

22 novembre [723. ,, Le Inscrizioni A.quilejasi sono da me riposte appo- le altre, di‘ cui

,, ella mi ha tante volte regalato, che ben tutte con pontualità e con ambizione conservo

,, dalla prima all'ultima e ne conserverò quante si compiacerà di trasmetterne.. “'

30 dicembre 1723. Parla di alcune cose spettanti a. storia naturale le quali 5’ incontrano. ad.

ogni passo e pur non se ne fa caso, e dice: ,, cosi è avvenuto a_me pure quando già molti.
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di panegirici antichi in quella biblioteca e

sistente, col mezzo del quale avrebbe potuto

talvolta migliorare la lezione di quelli ch’egli

diede fuori. Osserva poi a pa0. LVIII, della

Vita di Natale dalle Laste, che gl’ intagli del

le teste degl’ imperatori e delle imperatrici

nella Serie‘ del Patarol sono dei più rassomi--v

glianti alle medaglie che sieno mai stati rap

presentati. Notisi che qui il Morelli intende

certamente degl’intagli che trovansi nell’ edi

zione ayoa, giacché quelli che veggonsi nella

ristampa 1743, colle Opere sono ben diversi

,, anni ho fatto il viaggio di S. Sguald'o, mentre non avendo ‘io allora principiato adilet:

,, tarmi nè di Semplici, nè di altre cose naturali, ho lasciati addietro e ‘non curati tanti

,, bei semplici e tante altre curiosità delle quali adesso sono in xsmama:,_ e tanto piu

,, quanto mi ricordo di averle allora vedute e ne conservo viva e presente 1’ immagine. Sl

,, assicuri poi V. S. ill.m_a che non è inferiore questo diletto a quello delle medaglie, e

,, guai a lei se vi si lascia invischiare. “

9 febbraio 1723 M. V. Parlando di alcune medaglie inviategli dal Bertoli per Vedere quali

siano false, quali originali, dice‘: ,, Le altre tutte son false la maggior parte lavorate

,, col bulino sopra metallo antico, con alterazione della lisonomie o mutazione di lettere, o

,, simili. ‘Come pur troppo anche in Venezia una maledetta lega di alcuni monetarii, pur

,, troppo da ‘me conosciutLI che dalle loro diaboliche ollicine Vanno tuttogiorno traendo

,, fuori quantità di medaglie adultcrate in Strane forme, e con lavoro si vicino all’antico,

,, che han molto che fare a non lasciarsi deludere i più periti. Queste le disperdono per

,, Venezia, e le mandano qua e là e per l’Italia e fuori d’ Italia, e spezialmente in quelle

,, parti ove spezialmeute meno sono sospette le lor fnrberie “. (‘Fra questi tali, si pote

va nominare l’abate Girolamo Belloto suddetto

3 luglio 1724. ,, Un amico mio di Vicenza per anni ed anni ha procurato per via di corri

,, spondenti di avere qualche numero de que’ curiosissimi pesci impietriti che si trovano

,, nel famoso monte di Bolca sul Veronese, e non ha mai potuto conseguire che qualche

,, fragmento de’ medesimi. Si è risolto finalmente di andarvi in persona alla Vena, ed‘ in

,, tre volte, in cui è stato fin ora, ha fatto una raccolta di una infinità di belle cose, tra

,, le quali vi sono circa cinquanta pesci cosi belli, grandi, ed intieri,‘che starebbero con ri

,, putazione in ogni galeria di gran principe “. (Questi fu Giamlm'ti'sla dalla Valle farmaci

sta di Vicenza, uomo studioso e raccoglitore di oggetti di storia naturale).

19 febbraio 1724 M. V. ,, Di medaglie poco io più tengo avendole già molti anni quà e là

,, distratte o ad amici o a padroni, cosi di quelle sulla sua nota espresse non ho come ser

,, virla, se non di quattro a numero, che in una carta le trasmetto, e queste di bronzo,

,, mentre di argento non ho mai fatto set1‘e nè raccolta alcuna “.

14 agosto 1 7:15. ,, Esaminando meglio (la medaglia) mi stabilisca in opinione che non sia la

,, medesima dell’ imperatore (Settimio Severa), ma 0 di Pertiuace, come ella mi scrisse di

,, credere, o di Didio Jnliano, come tiene per fermo il cavaliere Leoni, famoso antiquarie

,, a cui l’lao ‘fatta vedere e con cui l’abbiamo esaminata e riesaminata. Sia però dessa (;

,, di Pertinace, o di Didio Iuliauo, essa è molto pregevole; il che ho voluto nuovamente

,, significarle per sua consolazione. E Veramente se comprobar si potesse che fosse di Didio

,, Julìano crescerebbe la medesima molto di pregio, talchè il suddetto Leoni mi disse que

,, ste parole : senza vederla gli esibirei qualtro zecclu'm’ “.

24 aprile 1726 (clt’è l’ ultima della Raccolta). ,, Circa la Società Albrizziana molto avrei che

,, riferire a V. S. ill.ma, ma debbo sospenderle ogni notizia in iscritto, ed ella benigna

,, mente me ne compatirà. Se potrò avere certo libretto glielo trasmetterò, ed ella dal me

,, desnmo ne aver'a tutte le informazioni. Intanto, giacché oggi appunto è stato affisso per

,, queste librarie, per parte della suddetta, un viglietto di avviso, glielo invio, onde possa

,, appagare in qualche parte la sua curiosità “. ‘

‘Oltre queste lettere già possedute, come ho detto, dal Moschini, ed oggi (i840) comprese,

per quanto credo, in quelle molte che per suo legato lasciò a’ Padri B.iformati di s. Miclxee

__.-_BMIA____
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dai primi nella somiglianza. Ricorda pari

menti il Morelli con lode il poemetto sopra

i Bachi da seta (Operette I, 239). Anche Mons.

Canonico Moschini parlò di Lorenzo Patarol

in più luoghi della Letteratura Veneziana del

secolo XVIII, (vol. II, 87-109-110-155-226

227-368). Per lui sappiamo che il Museo delle

medaglie dal Patarol raccolto, e il Gabinetto

di storia naturale furono acquistati dal mar

chese Tommaso Obizi, e viaggiarono per la

Germania. Erede poi dell’0rto botanico si fu

il conte Sebastiano Rizzo che sposò una Pa

le_d1 Murano (Vedi Inscrtuom Veneziane, IV’,- pa.v. 694), ne vidi Presso para defimw

m10 dolcissimo amico conte Leonardo Trtsuno dl Vicenza,- e presso il conte cavalier Gig‘.’

vanni Correr meritissmm attuale podestà di Venezia. Darò un sunto delle cose principali

contenute anche in esse.

Dodici sono quelle possedute dal Trissino, dirette tutte a Giuseppe Sorio Vicentino noto pei

suoi viaggi in Egitto, per le descrizioni che fece de’ medesimi, e per le cose che di là portò

seco. Parlano per lo più di caccia, e di cani da caccia; e sono scritte negli anni 1709 e

1710. In una di esse del 14 settembre 1709 diceva: ,, Io sono sfortunatissimo in materia

,, di cani, a che se io ponessi riflesso bisognerebbe che io facessi voto di mai non tenerne.

,, Pare una cosa impossibile che un cane da schioppo vada a prendere‘ et ad imboccare un

,, uccello ucciso dal suo padrone, e lo cavi fuori anche di acqua e poi non voglia portar

glielo; tuttavia ne abbiamo 11 caso nel cane accennatomi da V. S. ill.ma. In più d’ una

ricorda l’Accademia Paviniana; impercioccl1è a’1g maggio 1710 scriveva: che direbbe

V. S. ill.ma in veder mezza per non dir tutta 1’ Accademia Paviniana forse presto in "i

cenzal Non affermo con impegno questo nostro sbalzo da Venezia a costi; ma ne ho ben

molti caratti per accennarglielo con fondamento. E a’ 23 del detto scrivegli che l’Ac

cademia Paviniana riceverà la cortesissima ablazione di posto nel teatro dove si mette

remo (cioè gli Accademici Paviniani, di cui era anche il Futuro!) forse in contegno di

stelle superiori, se ci toccasse anche la sollitta, e lascierenìo i posti inferiori ai pianeti

,, che sebhen in apparenza più luminosi portano però una luce mendicata e ad impriastido.

,, Al ringraziamento replicato aggiunge 1’ Accademia la sua umilissima riverenza “~ E da;

ultimo in quella del 24 ottobre 1710, gli recava i saluti di tutti gli accademici Paviniani.

Di tale Accademia non veggo menzione nello scritto di Michele Battagia intorno alle Ve

neziane Accademie. Io credo che altro essa non fosse che un’ adunanza di dotti e’colti un

mini nelle stanze del negozio librario di Venezia tenuto allora da Alvise Ptwin. In questa

medesima lettera del 24 ottobre, ricordava ,, come il Beccarelli venuto in queste carceri,

,, come V. S. ill.ma già saprà va staucando colle confessioni il povero padre Alcenago. Oh

,, quanto però si deve ricordare i buoni bocconi di Brescia.‘ è miserabile; senza un soldo;

,, ed in tutta la depressione. Si sta in curiosità di sentire la sua spedizione da questo Ec

,, cclso (Di Giuseppe Beccarelli prete bresciano convinto di gravi delitti e condannato a car

,, cere perpetuo nel 13 settembre 1710 veggasi anche a pag. 14-15-16, della vita del car

,, dinale Giovanni Badoaro vescovo di Brescia (ivi 1766, 4.to) -“. .

H

72

”

”

97

”

)

”

so

Ma numero maggiore di lettere, tutte latine, e inedite minutate dal Patarol, conservansi ap

po il sullodato conte Giovanni Correr podestà di Venezia, avute per eredità dal’ fu conte

Francesco Rizzo Patarol. flon hanno però molto interesse. L’ epoche vanno dal 1696 al

1 727 inclusive, e i nomi cui sono dirette sono: A don Antonio Jstori; al p. Pierfrance

sco Torniello; a Sebastian Barbarigo; all’ab. Nicolò Garzia Landogno; a d. Antonio

Locatelli; a don Pilone Filoni: a d. Nicolò Petricelli; ad Ottone Menclzenio ,- ad 11

lcssandro Lasclzanà dell’ Ordine de’ Predicatori; a Gianjacopo Sclzeuchzero; avvene an

rllie due in idioma italiano al padre Giannantonio Bernardi della compagnia di Gesù, in

( ata 1712.

Presso lo stesso conte Corr’er esistono altre cose autografe di Lorenzo Patarol; e notai le se

guenti: 1. Satira di Tito Petronio drbitro tradotta in italiano dal Patarol. Comincia: Forse

i d«lamat0ri sudano per altra mtu~iera di dire . . . a. Uno squarcio dello Zodiaco della vita

'._
.
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‘taro'. sorella di Pietro, e figlia di Francesco

q. Lorenzo suddetto (1). Il conte Sebastiano

sebbene non fosse gran fatto amico delle co

se botaniche, pur nondimeno conservò ques

sl’0rto, ma il di lui figliuolo, cioè il conte

'Francesco Rizzo Patarol finché visse ,prese

cura grandissima dell’Oi‘to stesso, fornillo di

molte e scelte piante, e sotto la sua direzione

rcoltivavasi da esperti giardinieri, avendo ah

. . ,
handonato l’ antico metodo dei I‘ournefort, e

~abbracciato il sistema del Liuueo. Facevasi o- _

norevole menzione di quest’0rto come una del

"le curiosità veneziane degne- d’esser per l’ad

~dietro visitate dal forestiere (vedi Guida del

al’ ah. Moschini 18|4 e 18|8; e Olto Giorni

del seg. Quadri, pag. 327). Abitava il conte
vRizzo Putarol sulla fondamenta della Madon

na dell’ Orto

Parlarono inoltre del Pataról il già ricor

dato Giornale de’ Letlcrali d’ Italia, tom. II,

415-417, XII, 435, XVI, 313, XXVIII, 310,

XXXII, 571, XXXIV, 535, XXXVII, [[82,

XXXVIII, I’. Il, 44, ove si citano e gli atti

‘di Lipsia, e il Fahricio, e Giuseppe ‘Lanzo

_ni che fecero menzione di lui. L’dgostini

(Scrittori, Ven. II, 593). Le Novelle della lie

publica Letteraria (Van. Occhi, x 743, p. aor

-250, e 1746, pa". 363). Giannantouio Astori

a pag. 14 dell’ operetta -De dii: Cabirìs (Ve

-netiis, 1703‘) scudo il Patarol stato uno di

‘qua’ dotti che eccitarono 1’ autore a pubbli

warla.lllichelangeio Zorzi a ,pafn~7 1 , della ‘vita

del conte Camillo Silvestri (Padova, 1720,

4.to, ove nota un abbaglio preso dal Patarol

nello illustrare una medaglia). Giandomenico

Berloli il quale alcuni monumenti aquilejcsi

avea spediti al Patarol che annovera t'ra’gran

letterati ed amici suoi (Lettera premessa al

I’ antichità di Aquileia 1739, fol. e vedi ivi

anche a pag. 276.) Il suaccennato Filippo del

Torre nel citato luogo (pag. 171 , epust. ad

Magliabcchinm) lo chiama degno ‘e gentilis

simo lelleralo. Giuseppe Capitanio abbate

d’ Ossero nel Prodromus libri Pisanorum nu

mismnlum. Elogium HermO/nfl Pisano sena

-l0ri, fol. pag. 12.. L’Argelati e il Paitoni in

va-rii siti de’ loro ,Volgarizzalori, e massi

mamente l’Argelati nel tom. III, paz. 24”..

246, e il Paitoni, tom. III, pag. 146-147. Il

Dizionario degli uomini illustri (Bassano XIV,

203). E ultimamente don Ottavio Maria Pal

trinieri nelle Notizie intorno afla vita di qua!

‘tr0 Arcinesc0vi di Spalato (Roma 1829, 4.20)

a paf'. _9, ove malamente il chiama gran can

celliere ‘della Repubblica Veneta.

Dirò eziandio, che lo stesso ‘Palarol ha Far

to di suo pugno una notare'lla di tutti gli au..

tori che lo ricordarono e lodarono, la quale

è intitolata: Testimonia virorum illustrium, e

su‘: fral‘le carte di lui appo il conte Correr.

Questi autori sono : ‘Gisberto Cupero nell’epi

stola ad Frane. “Strilser, 9 iunii 1703. ‘Giro-

lama Barufl‘aldi nel Commentario ali‘ inscri

zione in memoria di Antonio Musa Brasavola,

di Marcello Pa‘Iingenio Irac'iolto dal Palarol. ‘Comincia’: Libro primo, l’lriete‘: Mosso non

-so da qual estro da gran tempo desidero, è in prosa : 3. Brevi notizie intorno a’piltori, scul

dori, et allri.più celebri in questi studi (E‘ un estratto fatto dal Patarol da varii libri). Libro

di varii estratti intorno a medaglie romane, e a botanica. Sonvi ‘poi parecchie minute di

cose già stampate ne’ due sopraccennati volumi dell’ opere.

‘.(1) Di Sebastiano ‘Rizzo è alle stampe: De‘ll’crigine e dei progressi dell’ arte ostelricia pro‘

[umane di Sebastiano Rizzo ec., lettore di anatomia nel Teatro ‘Veneto, e pubblico pro/lasso

re di ostetricia. Venezia I 776, 4.to.

!(2) Alle 12 meridiane del giorno*24 gennaio 1833 il conte Francesco Rizzo Patarol passò

fra’ più nell’etia di anni 62 e mesi tre. Egli era amatore degli studii o_ delle arti, e“ avea

una sceltissima biblioteca. Col suo testamento, detratti varii legati, lasciò eredi universali

il nob. Giovanni Correr, e la nob. donnaltîarietta Zen jugali, gravati però di sostituzione‘

ai loro figliuoli. Il palazzo era nel i837 locato al mio amico ora fu Giovanni Bevilacqua

Segret. -di Governo; il quale procurò di mantenere, per quanto permettevano le sue for

le l’orto botanico. ili Rizzo era stato alunno nel Seminario patriarcalo di Murano, e compose

(o forse recitò soltanto) nel 1784 alcune sestine in applauso di Carlo Filermo prete novello.

Ton. ‘V. 16
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pag. 48. D. Antonio lllonzitore nelle giunte PARENTIBVS AMANTISSIMIS PERENNEM]

alla Sicilia inventrice dell’ Auria, pag. 220;

il detto Barufl'aldi nella dissert. delle Prefiche '

cap. 8, pag. 47:, lo stesso uell’annotaz. alla

sua 'l'abaccheide al verso 1 174, pag. 160, e

pag. 2193 Monsignor Fontanini nell‘eloquen

za italiana, Monsignor dc Reaumur nelle me

morie per l’ istoria degli insetti, il Banduri

nella Bibliot. Nummaria, nell’ indice, p. 238,

e altri che ho già sopra rammentati.

12

ocnvuno mmrmao 1 PATBITIO

VENETO |GANONICOQ. rxmvmo | m

TEGRI'I‘ATE VITAE | PBAECLABO maro

TES | rosvnar: | MDXCI.

Letta da me coll’altre sul pavimento a drit

te. Il Palfero non ne riporta che una metà.

OTTAVIANO MALIPIERO ligliuolo di Vin

cenzo q. Andrea _e di Elena Barbarigo q. Gi

rolamo ebbe il canonicato di Padova nell’ 8

marzo 1553 per rinuncia fattane da Giorgio

Marcello, e morì li 31 agosto 1573 (Dondiro

logia Serie de’canonici di Padova, pag. 33, e

A125). Cosicchè l’ anno 1unxm ch’è sulla tomba

segna l’epoca in cui fu posta l’ epigrafe da’

nepoti, i quali eran figliuoli di Agostino fra

tello di Ottaviano. Sei ne trovo registrati nel

le genealogie Barbaro, cioè Andrea, Giro

lamo, Zanfrancesco, Camillo, Vincenzo e Pe

razzo; ma alcuni di essi all’ epoca 1 591 eran

già morti. Non ne veggo alcuno d’ illustre,

nemmeno nell’opusrolo tuttora inedito, e poco

noto, Origine e nobiltà della rerenissima casa

Malipiero del conte Giacomo Zabarella ca

valiere, anno 1650, in fine al quale però si

legge. Scribebam anno domini 1677, . .. . n0

vembris ,- opuscolo che mi fu dato ad esamina

re del nob. Angelo Antonio figlio del fu let

terato "eneziano nob. Troilo Malipiero.

15

5010 QVIA aasvncm m masvmna

criòe | m novrssnuo me. | OCTAVIA

110 GALLEOTO cm ‘VENETO ET | GAE

QILIAE CANALI EIVS| comvca LECTIS

suon mamma rmmrrvs | F1LIYSI

QVIE'I‘EM ET MEMORIAM P. | OBII'I‘ IL

LE MDCXXII. XVI. KAL. FEB.

GALEOTTO - CANALE. Anche questa

ho veduta sul suolo poco lontana.

14

mcccr.x. s. nomms | vnu nn'fvmro

Es mono 1 o. DÎI manu DE 9NTBATA |

SCI ANGELI QVI rvrr | raccvnnon

MONASTEBII | S(Î&E mana. | ALOY.

sws nvono n. nuncr 1 rnocvanon

nvws | momsrr;an rxrnorvs | TV.

MVLVM mmc mssrmvs \ AEVI vrru

TVM mc E LOGO 1 _y_mvsro mecca

'm’s \ POSVI'I‘ ANNO DM MDCLXI.

Sopra la porta maggiore interna vi è un

antico, modernamente ristaurato, sarcofago

sul quale in due parti divisa. ho letto questa

inscrizione, non iscolpita, ma fatta col pen

nello, e tutta di un’epoca, cioè, del 1661.

Sonvi tre figure, la prima d’ una monaca, nel

mezzo la Beata Vergine, e la terza rappresen

ta un santo martire. Il Palfero lesse malamen

te NICOLAI anziché VICTOBIS. Trovo nel

le carte del cenobio, ol1ei giudici del Pio

vego Tadio Giu5tinian, Antonio Marcello, e

Francesco Calbo nel 21 giugno 1446 conce

dono licenza a VE'I‘TORE e Marco DVODÀ)

fratelli procuratori del monastero di s. Marta

di poter atterrare la palude al lato destro a

vanti la porta del monastero, e proseguire

verso austro passi quindici, e verso ponente

passi quindici . onde avere spazio per un

cimitero (Vedi anche Flaminio Cornaro Vi,

132). Da ciò, e da quanto qui sotto espongo,

è d’ uopo conchiudere, che l’anno ucccx.x pre

sentato da questa epigrafe sia fallato, e che

debba leggersi ucecc1. come ha il genealogista

Damaden, o ucccczx anno in cui forse è mor

In il Duccio. .

VITTORE DVODO figliuolo di PIETRO

q. Michele sposò nel 1405 Cristina Valaressn

figlia di Vettore. Si diede lino da giovane alle

imprese marittime e militò sotto i capitani

delle venete flotte Francesco Bembo e Pietro

Loredan. Nel 1429 a’ 17 gennajo scudo vice
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rapitanio in Golfo fu dagli Avogadori di co

mun nel consiglio di Pregadi placitato, e con

dannato per un anno in prigione, e in una

multa di ducati ottocento colla prescrizione

di non poter esser più sopra comito, nè capi

tono di alcuna armata, e ciò per non hauer

voluto investir in la pallà in Gah'poli, come

si ha nella Cronaca mss. di Agostino degli A

gostini. Il Sivos dice con qualche diversità :

odi 17 della ,' per il placiîar in com. di Pre

gadi per li Avogadori di Comun che 2 Vallor,

Duodo fu Vice cap. in Golfo per non haver

volulo in-veslir in la pallà dc Gallipoli sia con

dannata a slar un anno in prigione serralo e!

pagar due. cinquecenlo e! che non possa esser

né soprac. né cap. di nissuna armada. Fu anca

. condannata g Berfucci Civran, eh’ era patron

(nello stesso incontro) che dovesse star sei mesi

in prigion e pagar due. trecento. E nella Cro

naca attribuita a Pietro Dolfin: odi 17 zener

nel di de sant’ Jnlom'o elfu menado per li a

oogadori di Comun nel Consiglio de Prega

di g Vellar Du0rlo, el qual era vice capilanio

al Col/ò con ms. Andrea Mocenigo el qua!

non 1.volse_/crir la Pallada de Gallipoli e li:

pomandado che] dovesse slar un anno in pre

san e chel dovesse pagar 500 due. e che] non

possa mai esser ne soracomito ne in campo di

nissuna armata, e g Berlucci clic era pron.,

fu condannato a sei mesi in preson e chel pa

gasse ducati 500. Rimesso da ultimo il Dnodo

uegl’ impieghi politici, fu nel novero de’con

siglieri, e del 1457 uno degli elettori del doge

Pasquale Malipiero. Oltre il fratello flfarco

che abbiamo accennato, egli aveva Perina so

rella abbadessa di questo monastero,-di cui

vedi Il numero 20.

PIETRO suo padre fin de’ XLI elettori del

doge Foscari nel 1423. Sposo Marina Cri

stina Pisani figlia ed erede del celebre Vitto

re Pisani, e lasciò grandi. ricchezze alla l'a

miglia.

ALVISE o LVIGI DVODO fu figliuolo di

Girolamo q. Alvise, e di Elisabetta Foscari

q. Jacopo, e nacque del 1624. Del 1647 si

sposò con Bianca Viaro figlia di Francesco e

sorella di Vincenzo procuratore,la quale mor

to il marito, si te cappuccino nel monastero

del Corpus Domini di Treviso nel 1677 a’ 3

maggio. Alvise fu Savio agli Ordini, ed elo

quentemente perorava che non si facesse la

cessione di Candia al Turco. Per sospetto di

pestilenza portata da alcuni forastieri fu spe

dito a Malamoeco nel 1656 a’ 7 di settembre,

e prese le misure adatte ali’ uopo. Ebbe in

seguito varii magistrati; e fu fra gli elettori,

(cioè de’25) del doge Bertucci Valiet‘ nello

stesso anno 1656. Giusta la parte presa nel

19 seitembre 1660 in Maggior Consiglio di

eleggere tre procuratori di s. Marco, cioè uno

per procuratia, cadde la scelta in Alvise Duo

do per la procuratoria de supra, nel 26 set

tembre di quell’auno, mediante i’ esborso di

25 mila ducati per le urgenze della guerra

contra il Turco. Benemerito in tale dignità,

si rese: imperocchè, sendone il tesoriere, fece

ripulire e in molte parti ristaurare il pavi

mento della chiesa di s. Marco; fit‘ît‘tdl)lì€ i

vasi sacri d’argeuto, e la suppellettile della.

sagrestia; fece eseguire un’ appartamento sa

cerdotale, cioè pianeta, dalmaticlxe otunicelle,

e piviale a nobilissimo ricamo, carchi di perle

e di gemme; ordinò le colonnello marmoree

che circondano la Loggetta a piè del campani

le di s.« Marco;fece selciave la gran piazza ver

so 5. Gimiuiano dalla parte delle prwuratie

nuove, e anzi alle due ultime diede egli prin

cipio (I). Con decreto 24 febbraio 1664, fu

spedito a visitare (coll’incarico di proporre

quanto facesse di mestieri per la conservazio

ne e per lo aumento) i beni della procurato

ria de supra situati nel territorio Bergamasca,

e per cotesto viaggio e per le sue prestazioni

riportò lode dal Senato. Esaurite le pubbliche

(1) Ecco come ne scrive il genealogista Damaden: Pavimenlum illuJ sacrae aedis tesselafum

hieroglyphico ac myslerio sub variafigura ( quasi prophetica spirilu per venerabilem alu5~o

[cm Jonchinum excogilalum ) repletum cl toto orbi firma notum ipsis indigeni: iacebat squa

Iidum et incognitum ac undequaque immundilia cooperlum. Tantae AIoysi'us mi.icratus anfr

Cessorum ncgligentiae, summam illico ad/u'bere diligentiam iussit u! immundum mandare

Iur, e! hinc imle ruplum, antiquae _fòrmae restiluerglur . . .. . . dalma!icas acu plnygii labo

"5 Picfas e’ 56""7'i‘ a‘: "M’Onibm grave: .. Consessum procuralorium qui ex arhwrso

pnlalii sub lurre campanaria conspicitur . ... Jlfarci forum versus prncuratorum palalia ul

tima lalc‘ritÌ0 opere slraz‘il', [ma duvbu.s nom'ssimìs principium dedit. ‘
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faccende recavasi nella delizia di Monselice.

Ivi fece la grotta dedicata a 5. Francesco, ove

eran orti e fontane erette prima da Francesco

suo zio‘, costrusse nel prospetto dell’area mag

giura il poggiuolo di marmo, che la circonda,

e suprapposevi statue. Celebrò con busti ed e

logi il nome di Francesco suddetto, e di Do

menico procuratori, e di Pietro. Frallc inscri

zioni della chiesa nostra di s. Angelo ho ripor

tate quelle. due che spettano a Francesco. e a

Domenico, l’altra di Pietro riferirò qui in se

guito. Arricchì ivi pure in Monselice la chie

sa di s. Giorgio (una delle sette), di altare,.di

pavimento marmoreo a varii colori, di pit

ture, di campanile, di orologio ec., e v’ insti

tul la direzione delle Saette Stimmate. In mez

zo a questa chiesa fece porre la tomba fami

liare coll’epitallio. annusa nvono |. nonvs

SICCVNDÀ.DONEC TERTlA VENEBIT I. QVAM I

ALOYSlVS DVODO D‘ . M . PB.GC I ADHVC VI

VEÎS | SlBl ET HAEREDIBVS' POSVIT ANNO

MDCLXU AETA.TIS SVAE XXXYHI. Vedi anche

la vita dello Scamozzi scritta dal. Temanza,

pag. 457 e il Salomonio, pan’. 62, 63. Agri

Palav. Inscript. Bese poi illustre il luogo di

Mouselice col ricevimento de’ principi duchi

di Baviera Ferdinando-Maria, ed Adelaide, i

quali dopo avere sciolto un voto al santo di

Padova nel 1667,.visitarono le sette chiese di

Mouselice. Era Alvise protettore di varii no

stri monasteri avendo, oltre il presente di s.

Murta,quelli dis. Teresa di Venezia e di s. Ber

nardo di Murano. Fu patrono eziandio di pa

recchie letterarie accademie, e assai coltivato

negli studi. POSsedeva (scrive il contempora

neo Martinioni, pag. 371) insigne libreria-per

quantità e qualilà essendovi molti libri e ma;

noscritti greci di stima. In essa trovasi un for

ziere pieno di libri in ogni materia, legati in

oro, tutti di stampe oltramontane che s’ apre

informa di scancie, il quale era portato nella

ambascierie da Pietro Duodo cavalierefu suo

zio. Vede‘si che forse quest’ era una collezione

‘di classiciin« piccolo formato, cosa assai co’

moda per li viaggiatori studiosi. Finalmente

Alvised’anni 50 e quattro-mesi morì del 1674

primo agosto a Venezia, e il suo corpo fu por

tatoa Monselice nell’ arca-sopra rammentato.

Quando pervenne-alla Bellagio, levatowlalla

barca, fu recato sulle spalle d’ uomini fino a

Monselice, con grande pompa incontrato dai

canonici e dal clero,e da. molta schiera di

persone.

Qui poi è-il vero luogod‘i parlare di un

altro illustre di questa casa, voglio dire, di

Pî'elro Dando di cui nipote era il suddetto

ALVISE.

Pietro Dando figliuolo di Francesco pro

curatore q. Pietro da s. Maria Zobeuigo, e di

donna. Chiara. Bernardo di Sebastiano trasse

i natali in Venezia nel 1554 a’ 3. di marzo

(Genealogia Barbaro). Cominciò i suoi studi

inpatria,e diè loro compimento in Padova do

ve apprese le scienze-filosofiche'e le:ali.. Era

del 1579 Savio agli Ordini, ed ebbe, l'ralle al

tre, la incombenze» di riferire intorno allo.

stato dell’Arsenale (Relazione 29 novembre

1580 nelle carte Du0d0 citata dal genealo

gista Damaden ),’, ed esiste-tuttora un _suo Re_

gistro- di quanto in quell’anno 1579 SI i:-trat

toto-in Collegio. (1‘) Del 1584 aveva la stessa

carica, quando a’a novembre venne destinato.

(1) Nel Codice CCCXCV, cartaceo in fol. del secolo XVI, posseduto già dal nol). Lorenzo in

tonio Da Ponte, e poscia dall’ab. Daniele Francesconi, descritto dal chiariss. ab..bibliote

cal'io Pietro Bettio cavaliere che tutti quei codici illustrò con somma diligenza, si contie

ne quanto segue 1

Pietro Duoalo p. v. Sommario di cose politiche risguarzlanti la Repubblica di Venezia tanto in

' teme che esterne dal primo di luglio sino a tutto il mese di deoembre dell’anno 1579. lum

inincin: Io mi ha rissoluto di voler scrivere quelle cose.... Finisce: eh’ (E di poter ben ser

wr alla patria mia, alla qual dopo Dio noi tutti dobbiamo quanto di bene et fortuna et per

arte potessimo possedere. Finis anni mmnuux.

Osserva il Bettio che il nome del Duccio espresso non si trova, ma però è marcato da lui

Stesso allOrchè nel principio nominando i cinque Savii agli Ordini di quell’anno 1579,

qnatfm 5°" "e minimi, e quindi in quinto luogo si nomina, dicendo ed io. Ora sapendosi

che Il quinto da lui non nominato era il n. 11.. Pietro Duodo, resta provato essere egli l’

.antore° Registri’ tutto quello che in Collegio trattossi in quel periodo di tempo ; cosa «h;

Imewssfillfl rende il lavoro per le moltiplicì notizie nazionali e straniere che vi si {l'Ora

. ‘a-nib-«-’ -_ _ ,.
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ambasciatore a Carlo Emmanuele duca di

Savoia per rallegrarsi delle sue nozze coll’ln

fante Catterina figliuola di Filippo Il re di

Spagna. (Morosim'. Storia lib. XIII, 33).

A Torino in cotesta occasione fu ricevuto

con grande ed insolito onore, fu a solenne

banchetto, alla caccia, pregato di montare

quello stesso cavallo che poc’anzi aveva mon

tato la Serenissima Infante uell’ingresso e

nella inaugurazione degli Stati. Ebbe in que

sta legazione con se Francesco Loredan ii

gli0 di Costanzo, Angelo Diedo figlio di An

tonio, Marco Michiel figlio di Francesco, De

menico da Mola figlio di Francesco, e Alvise

Duodo suo fratello. Tornato in patria, era

del |593 Savio di Terraferma , allorché a’ 5

di maggio di questo anno 1592 gli si appog

giò un'altra legazione straordinaria, cioè, a

Sigismondo III re di Polonia per congratu

larsi degli sponsali di lui con l’arciduchcssa

Anna sorella dell’ imperatore Ferdinando. Lo

stesso Morosini (Lib. XIII, ;14) sotto l’anno

1588 dice che il Duodo fu inviato al detto

re per felicitare in pubblico nome la elezio

ne sua al soglio di Polonia; ma ciò non ap

parisce rla’pubblici registri; apparisce bensì

che, come ho detto, vi fu spedito del 1592

e non per l’elezione al trono, ma per la ca

gione del matrimonio, e tanto conobbe anche

il genealogista Damaden dalla ducale autenti

ca che in casa Duodo si custodisce in data 5

maggio 1592. Anche in questa occasione eb

be otto nobili con lui, cioè. Lorenzo Giusti-4

nian figlio di Leonardo cavaliere e priore

commendatore di s. Giovanni di Malta ;/ Fran

cesco Soranzo figlio di Benedetto; Filippo

Bon figlio di Alessandro procuratore, Gio

vanni Alvise Bragadin figlio di Francesco;

Massimo Vulier figlio di Bertudci; M. Antonio

Correr figlio di Vincenzo; Marco Loredan

figlio di Paolo e Alvise Duodo fratello di esso

Pietro. Il re Sigismondo gli diede una catena

d’oro colla sua effigie, mettendogliela al col

10, o lo creò cavaliere, come da diploma in

famiglia 17 giugno 1592. Abbiamo mss.

nella Marciana e altrove la Relazione dell’

ambasciata del Duccio in Polonia, alcuni e

semplari della quale recano Panno I 592, al

tri 1598. (1) Del 1594 a ottobre iii eletto

ambasciatore ordinario ad Enrico IV re di

no. Riguardo all’autore furono, prosieguo il Bettio, dal u. u. Lorenzo Antonio Da Ponte

possessore del Codice raccolte varie nozioni, e collocate al principio di questo volume.

Uno squarcio di questo sommario riguardante la incoronazione di Bianca Cappello i'u pub

(I) Questa Relazione comincia; n Tutta questa Relazione sarà indirizzata come a scopo al-'

blicato dal chiarissimo letterato nostro Luigi Carrer a pa-g. 635 del libro: duello di sette

Gemme 0 Venezia e la sua storia, Considerazioni e Fanlasie di Luigi Carrer. Venezia coi

tipi del Gondoliere 1838, 8.vo. Vi si dice: Eslralto dal n. u. Pietro Dando di Francesco

q. Pietro, era savio agli ordini, 1579, 6 ottobre (carte 83). Da Fiorenza sono lettere dei 30

seltembre. . . . . .

» l’amicizia che si potesse conlragger con questo regno, et prima considererò le cause

che possono muover li Poloni ad unirsi con questa Serma Repnblica con tutto che per

lo passato para che poco 1’ abbina cercata, che al presente se ne mostrino desiderosi è

molto cospicuo dalla richiesta che hanno fatto di ambasciatore per essere alle nozze et

dalla domanda di un ambasciatore ordinario, che ad altro fine non può esser ricercato

che per reviviiicar l’antica amicizia di questa Bepublica con quel regno Finisce. Ho

goduto in questo mio viaggio la compagnia del cl.mo si". Francesco Soranzo, del cl.mo

Felippo Bon, del cl.mo sir. Z. Alvise Bragarlin, del si". Massimo Vclier, del sig. M. Aut.

Corner (così, ma è Correr),'di ma. Alvise Duodo mio fratello, di ms. Marco Loredau,

et del sig. Lorenzo Giustiuian Comendator, de quali tutti per le lor rare qualità si può

sperar honoratissima riuscita. Mi son servito del sig. M. Antonio Ottobon per segreta

rio, dal quale ho havnto tutto quel serviti0 che si poteva maggiore che per esser ornato

n di ogni nobil qualità farà in tutte 1’ occasioni rara riuscita a. La copia di questa Bela

lione ch’era già di casa Tiepolo, e che oggi tiene l’egregio e lodatissimo mio amico Ravv

(lui! Brovvn reca in fine I’ anno 1598, li 2| decembre di G. C. d. 5. g. a. Tale data è quel

la della copia; ma la Relazione iii stesa nel 1592, leggendosi in un passo di essa: et da essi

xipnò dire che sia stato intimalo la dieta per li dieci di setlembre di questo anno i592.

38258888388};
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Francia con Vincenzo Gradenigo, e Giovanni

Delfino straordinarii. In questa ambasceria fe-~

cesi molto onore :- Potete esser» ccrto(leggesi

nel diploma ducale 30- marzo 1596) che le

fatiche vostre sono gratamente vedute et il va

lore et diligenza che usate nel publico servitio

pienamente conosciuta dalla patria~ vostra. Pro»

curò infatti col‘a gran copia di frumento, e la.

mandò a Venezia che ne abbisognava avendo

prima ottenuto il’ permesso dal re. Parlò a

favoc della pace tra. le due corone di Fran

eia e di Spagna ;: fece dar soccorso di danari'

ad Enrico [V che ne aveva richiesto. Le da

cali conservate nella famiglia di tutto ciò

parlan con lode (a: febb. 159617‘, 12 luglio

1597, tumaggio. e ag-luglio pur 1592 ). Il

re Enrico concesse al Duod'odi poterinquar‘

tare nelle sue arme lo scudo di Francia e di

Navarra, e ciò con- diploma 3 settembre 1597.

Tornato in patria fu ammesso fra’Savii di

Terraferma nell’ànno |5‘9& (x) Poco dopo

appo Rodolfo.imperatore si inviò il Duodo

Quest’ è una delle belle nostre Relazioni, tuttora inedita, per quel che credo, nella quale

parla della divisione del regno, delle sue provincie, governo ec.,. e la quale sola, a giuuli

zio anche dell"illustre nostro. senatore Nicolò Balbi (di cui vedi in più siti delle giunte

al voi. IV delle Inscrizioni) b'astar potrebb’e wfar comprendere il sommo ingegno e straor-v

dinario talento del’ suo autore, giacché tutto in essa raccogliesi quanto può penetrano’ dalla

profonda scienza del saggio e più. acuto politico Governo..(1) Abbiamo Lettera del Duccio, come Savio di Terra Ferma alla Scritturain data aor

gennaro

1598’, diretta al celebre generale della Veneta fanteria Giambatista del Monte ,e la Rispo

sta di questo. Esistono in una Miscellanea ch’era già della Libreria del Co: Galbo Crotta,

ed oggi appo. il patriarcal'e Seminario. Essendo breve e 1’ una e l’ altra, qui le pubblico.

”
Al sig. Gio. Battista del Monte generale della fanteria. Li capi sopra li quali è stato

ragionato nella. consulta et delli quali si desidera il parere in scrittura di V. S. son que

sti : 1. Se e bene continovare a lasciare armate le genti d’ armi nel modo che si ritro’

veno colla lancia et armate di armatura come sono, o pure levar con le lancie et dar

loro il Pistoletto et armarli a tutta botta. ,~. Se dovendosi disarmare di lancio si dove

ranno disarmare tutte, oparte,. e se in tutte le- compagnie deveno esser parte lancie et

parte corazze, et quante per ciascuna compagnia, o» pur far lev compagnie intere, o

tutte di laflcie o tutte di corazza et quante- . . Se sia bene far qualche sorte di armatu-

re alli cavalli così nella testa per rispetto delle archibn;iate come nelle spalle, rene, et.

fianchi per le spade. Se oltra il pistoletto e la lancia devenohaver spada o stoclm o

altra sorte d’ armi.. Il che è tutto quello che posso dire a V. S. alla quale nel resto ba

scio le mani. Di Palazzo li au»genaro 98, di Venetiu,, ailimo s.re Pietro Duodo Cav.r»

savio alla scrittura. (Risposta) all’ill.rno sig. Pietro Duodo Cav.ro savio di Terra Per

ma alla scrittura. Ricercato:da V. S- ill.ma con sua poliza a doverli dire in scritto il p.:_~

rer mio sopra di quattro capi che furono proposti in. Consulta Vei'lî,0 con la presente .t

replicarle quello che jeri le dissi di. Voce. Et quanto al. primo capo. Peropinion de po

mi et pio stimati capitani che nella guerra ho conosciuto, et per molte ispcrienze se

guite in molti luoghi, a tempi miei et nelle quali mi son trovato io stesso dico, che la

lancia sia arma di principale stima nella Cavalleria et che Sua Serenità non debba in

modo alcuno in tutto privarsene per introdurre il Pistoletto, et armangli uomini a tut

ta botta. Nel quale parere tanto maggiormente mi confermo quanto vediamo lo Stato

di Milano che confina con questo Ser.mo dominio tiene ordinaria militia- si di gente

ci’ armi come di Cavalleria leggiera, e nondimeno avendo li spagnuoli guerreggiato cm

li Francesi, et hanno comodità di conoscere li vantaggi dell’una et dell’ altra arme,

parmi lecito credere congiunta la ragione con 1" isperientia si sarebbero appresi alla m.

cliore. Et chi considera la qualità de cavalli che per il grave peso delle arme ricci“

cherà la corazza verrà in facile conoscenza, che posto queste militie si trovenb il

,, compagnia la lancia rombatterà sempre a voglia sua contra. la corazza; la corazza por‘ \

l’ ìstesso contro la lancia; e qual ditl‘erenzia sia fra il combattere di necessiti o per v:
,1

,, lonta deve essere di facile giuditio a cadauno. A! a. per-che la qualità di paesi h:î|.l& .tl‘

.
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ambasciatore nel 28 luglio 4598 al tem

po della guerra contro il Turco, e per pro

curare alla Repubblica il risarcimento dei

danni che andavano recandole gli Uscocchi

(ut horum populorum tam mari; piratarum

-quam terme latronwn iq/licta Veneti: damna

aliquo modo resarcire‘t). In tale incontro 1’

imperatore creò conte del Sacro Romano Im

pero Pietro Duodo con Alvise ossia Lodovico

suo fratello e discendenti d’atnbedue i sessi;

l’ampio diploma -è in data primo novembre

1602. Frattanto ‘Pietro, scudo in Venezia fra’

Savii di Terraferma era stato nel detto an

no |598 con Nicolò Sagredo incaricato di in

-dagare qual fosse la mente del patriarca Lo

J’enzo Priuli intorno alla pubblicazione in

questi stati dell’anatema pronunciato da Cle

mente VIII contra Cesare Estense duca di

Ferrara (Morosim'. XV, 233). Del 1602 fu

eletto Savio del Consiglio. L’anno dopo 1603

a’26 agosto coi) Nicolò Mo'ino il veggiamo

eletto oratore in Inghilterra 51 per l’oggetto

di complimentare quel re Jacopo di fresco

ascese al trono, si anche per procurare appo

il re ogni maggior vantaggio per li cattolici.

(Moro:iniXI/1,u78, 179. 'Vianoli II, 379).

Ricevuti furono in Londra 00.] ogni magni

licenza, e n’ebbero cortesi parole dal re. Il

Duodo fermatosi colà alquanti giorni, tornò

alla patria, non senza avere riportati da quel

regnante parecchi doni Morosini XVI,

381 ). (1) Sono degne di essere riferite le e.

,, le volte difficile l’uso della lancia che ricercha campagna aperta, et perche in occasione

,, credo chela corazza possa portare fruttuoso servitio, io direi che Sua Serenità facesse

,, armare una parte de suoi huomini «Parma con la pistola, et arme a botta come viene

,, proposto, et che in ogni condotta fossero la metà lancie et l’ altra metà corazza, delle

,, quali fossero armati gli uomini più robusti acciò potessero re«gere il peso delle armi‘,
0

,, et ben che il modo di combattere di queste militie debba essere differente, come diffe

~,, renti sono l’ arme istesse, io direi nondimeno che di presente restassero sotto l’ istesse

,, condotte et chi nell’occorrenze haresse il comando se ne servisse secondo il bisogno.

,, Quanto al 3. capo panni che nell’atto pratico debba esser molto difficile l’armare la

,, testa del cavallo a botta d’archibugio, o mentre considero il poco numero de cavalli

,, che in molte fattioni de miei tempi sono morti d’archibugiate in testa, sono forzato

,, credere che in ciò debba riuscire molto maggiore la diflicnltà, che il beneiitio. Cou

,, vengo nondimeno lodare tutte le armi che assicureno il cavallo, come il cavaglier, si

.,, come maggiormente lodo che siano armate le spalle, fianchi et reni d’ essi cavalli con

,, quei Cerami cotti et leggieri che sono proposti, se però sarà vero che li difl‘endano dal

,, lo stocco, et che resistono ali’ acqua, come vien detto. ‘Circa. il et l’nltimo quesito,'il

,,parer mio è che l’huomo d’ armi, o corazza che sia, debba per ogni modo portare lo

~,, stocco o spada di buona schiena con la quale possa penetrare alle parti disarmate, del

,, nemicho, et amazzarli il cavallo. Il che è quanto mi occorre intorno gli suddetti capi di

n “~sP°s‘af v- 5- ‘In-ma, alla quale con questa occasione bascio affettuosamente le mani.

,, DI casa in Venetna li 2:: gen_aro 98, di V. S. ill.ma afl'.mo s.re Gio. Battista del Monte “.

(I)Yliel Codice miscellaneo Marciano .del Secolo XVII, classe VI, num. CLIII, abbiamo de.

Scritto il Viaggio fitto in Inghilterra dall’ill.mo sig. Pietro Duodr: K.r come ambasciator

al ser.mo Giacomo sesto Re di Scoh'a e d Inghilterra. Comincia: Perché il più delle volte

l’ansielà di quelli che a bocca rammenlano le cose vedute partorisce non solo disordine et

confusione ai loro discorsi, ma anca poco gusto ali’ orecchie che attentamente gli ascoltano,

ho giudicato espediente il porre con qualche ordine in cartotutto ciò che ho stimato degno

cl nolabile nel corso del lungo et pericoloso camino che nell’ ambasceria del!’ ill.ma cav. Duo

do al ser.mo re d‘Inghilterra ho bevuto occasione di trascorrere. L’ anonimo scrittore, ma

che era del seguito dell’ ambasciadore, dice che a’ m del settembre (non c’è anno, ma si

sa essere stato il 1603) uscirono dallo stato Veneto, e recaronsi sul Milanese. Descrive in

succinto tutti i luoghi principali per li quali passarono si d’ Italia come di Francia fino al

momento in cui presentaronsi al re Giacomo. Nota le persone distinte che visitarono, come

a Milano il conte di Fuentes Governatore, e il Cardinal Borromeo; a Torino l’ambascia

tore ordinario della Bepublica Francesco Friuli; a Parigi 1’ ambasc. Veneto Angelo Bo

‘i
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spressiòui (lui Molino nella sua Relazione di

Inghilterra al Senato 160". Honorerò più col

silentio che con le parole l’ill.mo sig. Kav.

Duccio al quale io fui compagno et servitore

in questa aml1fIsc. poiché la prudenza il valo

Te et il merito di S. S. ill.ma è così ben noto a

questo ecc.mo senato per li molti et importan

tissimi carichi che così degnamente con tanta

virtù e! laude sua ha essercitalo in servitio

della Patria, che io stimarei più tosto con le

mie tlebboli etfiache parole di sccmargli quel

le lodi che ragionevolmente gli si devono, che

arrirar al segno del suo gran merito, onde

questo solo io dirò che in quel poco tempo che

8. S. ill.ma sifcrmò in. quella corte con la vir

iù sua e! con le sue nobilissime maniere mi

apri et fiace una gran strada per la quale ca

minando io mi è riuscito assaifizcile il poter

preslar quel poco de servitio alla S. Vostra

che le ho prestato cc. Del 1604 a’4 febbrajo

more veneto entrò nel novero de’ Consiglieri,

e Savio del Consiglio di nuovo, e di questo

tempo fu eletto Commessario a’conlini in Vi

centina. Del 1605 a’9 aprile era stato nomi

nato legato di obbedienza a Leone XI, ma

per la rapida morte di questo Pontefice, non

andovvi; andò in vece nell’anno stesso al suc

cessore Paolo V insieme con Francesco Mollo

procuratore, Giovanni Mocenigo, e Francesco

Contarini (ducale 4 ottobre 1605, e Morosi

ni XVI, 308). Importanti materie trattarono

aj'toma. Procnravan che fosse senza previo

esame approvata l’elezione dei patriarca di

Venezia fatta dal Senato (era allora France

sco Vendramin) perché i Patriarclzi di Ve

nezia sono stati prima eletti dal Senato e poi

scnz.’alcuna diflic01tà confermati dalla Santa

Sede; sollecitavano la spedizione degli affari

di Ceneda; instavano per la conferma delle

decime ecclesiastiche roncedute dal preceden

te Pontefice spezialmente in vista che le «le

cime de’ beni ecclesiastici venivano applicate

alla mnnizionc delle fortezze dell’ isole del

mediterraneo quae vera Italiae et Clzristiani

tali: propugnacula censentur, diceva il Dama

den. E pensando poi il Duodo a’privati ne

gozii otteneva in quello incontro da Paolo V

indulgenze perpetue per le sue sette chiese

di Monselice (Breve 12 novembre 1605 ) , su

di che vedi in seguito. Ilestituitosi alla pa

tria, fu di bel nuovo rispedito nel 18 febb.

1605 (1606) a Roma ambasciatore estraordi

nario in luogo di Leonardo Donato eh’ era

stato eletto doge. Importantissimo n’era il

motivo, quello cioè di comporre le discordie

che in materia ecclesiastica vertivano allora

tra la Santa Sede e la Repubblica Veneziana.

Ma sebbene con tutta la dignità e la eloquen

za parlasse il Duodo difendendo la causa del

la patria, dichiaraudone le ragioni, e i dirit

ti, nondimeno inutili per allora riuscirono le

sue preghiere appo l’animo del Pontefice trop

po inasprito verso la Repubblica (Morou‘ni

XVII, 332 usq. 338, Vianoli II, 393-394) (I).

doaro, et. Della Inghilterra descrive le forze, la milizia, le vittuarie, cc. Dice che il re

Giacomo è di statura mediocre, di bella carnagione, di pelo rosso, e di fattezze assai di

licate, atto ad ogni buona riuscita. V

la bellissima mano da noi, che altro di

Relazione è il seguente: » Ma (1

» sta Bepub. da quella Corona

» rigo Federico Principe di Ca

si faceva in quel giorno un

» vano, et quel che è più lo mandò ac

a ambasciatore dal Governator di esso Principe che venne seco,

ancato i suoi ministri nell’bonorarlo nell’mgresso, che ha fatto

mandarli questo errore gli manda il figliolo prigione, ben sa

ria riscattare. A cui rispose il sig. ai't'tba3ciator a“

M. che non vi era stato nisun mancamento, ma quan

» S. M. quanto habbino m

a in questo regno, et per e

n pendo, che con pochi denari lo por

» cortissimamente, che riferisca a S.

» do bene vi fosse successo, felice seria stato que

isitarono anche la Regina la quale si lasciò basciare

bello in se non ha. Uno squarcio curioso di cotesta

nello che colma i favori che venne ad aver ricevuto que

è l’havere mandato il figliolo primogenito di anni 9 (,{r.

fles nato 1594) a disnat’ con l‘ ecc.mo amb. Duodo il quale

banchetu~) a gli ambasciatori de principi che quivi si ritrova

compagnato con queste parole formali riferte al sig.

e fu, che havendo inteso

l fallo che havcsse meritato così nobil

' ho stimato degno da esser osservato
n redentione. Finisce il Viaggio; et questo e quanto

a nel nostro viaggio il quale fu da no
i condotto in sei mesi a punto nella più acerba sta

so gione che possa qual si voglia horrido verno produrre a.

(1) Antonio Qnerini senatore nell’
opera che ho ricordata a pag- 28|, vol. II, intorno all’in

 



s. MARTA. 129

'Po?o dopo il suo ritorno in Venezia fu eletto

mpitanio a Padova cioè nel 1607-1608 (0»

salo 64), e nel 1609 a’4 di settembre Rifor

matore di quello Studio (Tommasim', lib.ìll,

347). In cotesta città il Duccio molto splen

dido si è dimostrato, come attesta anche una

Lettera di Lorenzo «Pignol‘ia diretta a Paolo

Liualdo a Roma in data 46 gcnnajo f1'609 (Lel

fere d’ uom. ill. delsec..XVlI«V-enezio 11744,

pag.go) (1). Altri magistrati anche prima di

questo tempo coperse in -patria, e mori sonde

savio-delflonsiglio nel gennaioflfito(cioè r6u

in stile romano), (a) sebbene alcune genealo

pie pongano la sua morte nel di novem

‘l>re i6lo; ed ebbesepoltura in s. Angelo. -Fu

-onorato di bella orazione funebre dal conte

‘Ingoll'o Conti, la quale ha per titolo 2 'Ol’dliv

me recitata nel!’ Academia Delia dal molto il

Juslre e! eccellentissimo signor conte Jngoljo

Conti Ictlore inquella per la morte dell’ illus.

sig. Pietro Duodo cavaliere suo fondatore e

Jpadre. Con una ‘breve relationc dell’opparata,

dedicalaolli illustrissimi signori Prencipc e!

f/lcademici Delii. In ‘Vicenza ad insianlia di

Pietro BerleI/i amen, 4.to. E‘ dedicata al si".

Giovanni Lazara cavaliere dell’ ordine di s.

Michele e principe dell’ Accademia, in data

25 febbrajo 16m, dallo Stampatore. Quest" 0

razione fu detta in pubblico nel di ‘1.5 gennajo

46| x, come apparisce da una lettera di Lo

a‘enzofiguoria che manoscritta:staVa con al.

tre nella Biblioteca della Salute; e che fu

stampata nel 1744 fralle sopracitate Lettere

ti’ uomini illustri; senonchè nella stampa fu

detto 19 gennajo, anziché l 5 gennajo, che tale

sta nell’ originale lettera suddetta esistente

oggidi nel Codice LXVI, classe X, della Mar

mana.

Noi consideriamo il Duodo non solamente‘

come uomo di Stato, ma eziawdio di lettere .

ed amatore delle belle arti. Fino dal 1575

colle stampe de’ fratelli Domenico e Giamba-i

tista Guerra in Venezia aveva dato fuori il

libr0De Jm'ma, il quale poi da esso riveduto

e aumentato si ristampò col titolo seguente:

Petri DuodiFrancisci D. Marci procuratori:

{ilii patricii Veneti Peripalelicarum De A

nima disputntionum libri sepfem. Ad iÌ/usfriss'.

et revercndiss, Hieronymum dc [invero 5. R.

-E. Cardinalem amplissimum, mmc denuo in

lu'cem editi, alque ab ipsomet«auctore emem;lnli

e! aucli. Veneliis a.pud Nicolaum Moretum,

il. n. mxx-vu, 4.to. Cout'essa il Duodo di avere

attinto non solo da Aristotele, ma eziandio

da molti recenti, fra’quali precipuamente da

Francesco Picrolomini aummum noslrorum fem

_porum .philosopkum. Ricorda di essere stato

ambasc. in Savoja avendosi quivi conniliata

la estimazione e la benevolenza del cardinale

Della ‘Rovere, cui èdodicato il libro, . e della

cui famiglia altri distinti soggetti si rammen

‘tan0. ‘Questa edizione io vidi, e non la pri

Iter'tletto i606, nel riferire le varie opinioni de’ senatori, e quella di Nicolò Contarini, dice

che alla renga di esso parlò in contrario Pietro Duotlo cavalier senator provelto ,per molti

‘carichi publici et in concetto di essere per-1a perfetlione de costumi cl per altri ornamenti

dell’animo zelantissimo del publico -seruilio. Comincia l’ Orazione del Duodo a par. 63 : Se

chi è stato in questo luoco inanzi di me haconfessatodi haver,parlato con commotione d’n

m'mo et non senza occasione di giustissime lacrime « . ..

‘.j(l) Giulio Pastorio in un suo libro citato dal Damaden, e intitolato Raccolta da di‘venc~par

ti ordini e! iudicii del Territorio Padovano dedicato al nostro Pietro Duodo cavalier dice:

-» Che il Duodo ha scoperta la vera soda et real intelligenza delle leggi e de’Statuti. Ha fat

u to santissime Terminatipni. Ila posto mano alla città col rifar muraglia, baotioni,v e re

’! pari. Ha fatto piantar le albore attorno la città. Ila ristaurata da nuovo 1’ antica Acca

‘» dcmia della cavalleria Padovana (vedi in seguito ‘su ciò). Ha rinnovata l’ antica usanza

av del corso de’cavalli. Ha fatto racconciar le strade si nella città come nel Territorio. Ha

» liberato il‘Tcrritorio tutto da tanti danni che facevano i soldati et altri custodi alle por.

>i te della città. la atteso alla militia equestre e pedoua con mirabile intelligenza. la in

n vigilato-alla cavation delle fosse attorno la città, ec. «. -

(a) Nell’indice de’mss. Veneti giù posseduti dall’ ab. Matteo Luigi Canonici, poscia dal si

gnor avvocato ‘Perissinotti, veggo indicato uno col titolo-: Pietro Dando. Informazione

sulla elezione dei Sovii (secolo XVII). Non ne posso dar maggior contezza perché qua’ li

bri, come ho detto altrove, son già passati in Inghilterra.

Ton. V.
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ma, perlaqualrosa non so in che consistano gli

accrescimenti e le correzioni. So però che la

prima reca l’anno 1575, cosicché l’autoro a

veva 21 anno quando la prima volta la scris

se. E qui cade in acconcio di esaminare le

parole di Jacopo Gaddi nel t. II, pag. 158,

da Scriploribus: Egli dice parlando di Fran

cesco Piccolomini: Acccpi Olim Franciscum

edidissc aliquot libros de Platonici: nel Aristo

telicis rebus sub nomine aliquorum nobilium

ncminatim libro: Pcripatcticarum de anima

dispulationum Petri Duodi, ut lui/11' dix-il Bel

lona: phi/osophiae naturali: pro/èssor doctrina

et probilate conspicuus, et librum Tbeupoli (ni

[hl/1'! memoria) Platani: d0gmata continen

iem. Dalle quali espressioni si Verrebbe a ore

dere che l’opera suindicata non è già del no

stro Duodo, ma del Piccolomini. Accorderò

:io bene che il Piccolomini, sotto la cui disci

plina in Padova sarà stato il Duodo, avrà ri

visto il libro di questo; o anche diretta Pope

:ra, ma ciò non toglie ch’essa chiamar si deb

ba del Duodo, e non del Piccolomini che

Yuòlsi dal Belloni essersi servito del nome del

giovane patrizio per istampare una cosa pro

pria. In quanto al Tiepolo, egli fu Stefano

Tiepolo ligliuolo di Benedetto, e il suo libro

è: Academicarum contemplationum libri X.

in quibus Pluto explicatur e! pcripaletici re

fel/untur. Basilcae 1590, 8.vo; del quale av

verrà forse di parlare altra volta. Tornando

al Duodo, essendo, come hodetto, nel 1608

capitano nella città di Padova, ebbe ‘il merito

di fondare la suddetta Accademia Delia, com.

ponendola di sessanta gentiluomini padovani

i quali dovevano specialmente occuparsi ne.

gli- esercizii cavallereschi sotto di un mate

matico, di un cavaliero, d’un mastro d’armi

cc. onde rendersi più atti al servigio della

Repubblica. A tal fine uni il Duodo questa

adunanza a quella degli Oplosofisti (il cui e»

sercizio era il cavalcare e I’armeggiafe), la

quale già istituita da Giovanni de Laura fi

glio di Antonio Maria, per raffreddamento

degli Accademici era quasi venuta meno, e

diedevi per impresa l’isola di Delo col motto

IW1vc DEMVM1MMOTA, In fine dell‘Oraziona

recitata dal Conti si trova il Catalogo di ses.

Santa gentiluomini dell’Accademia Delia, e

primo è il nostro Duodo Capitanio di Padova

jòndalOre e padre. Il Salomonio (Urbi: Palau.

Imoript pag. 545) riporta un'iscrizione pm

I ‘ v"*: >»a',,r--..f f ,f''\. ._I __J-N.4 J “""-e-»rfl""" “ I’
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sta nel luogo dell’Accademia sotto il simula.

ero di un Leone, stemma della Repubblica,

che dice: .. M. nc.vn. CIVIVM VOLVNTATI MA.

n GNANIMI PETIII DVODI VHBIS PRAEFECTI E

» QVITIS DILIGE'NTIA ACADEMIA BESTITVTÀ

‘n SERENISS. IVENE'I‘I SENATVS CONSVL'I'O Flll<

n MAVI'I‘ AEDE PROVENTVQ. DEL" TANTAE DIV

.. amcnarm; anco ..~, e Lorenzo I’ignoria

sopracccnnato,in memoria di ciò ha stampa

le due epigrali latine che stanno a pa". 125

del libro Miscella elogiorum es. Patavii 162 6.

Vedi anche il Papadopoli (Hist. Gymn. Pa

tav. 1,. I, pag. 41-42, il Quadrio Storia della

Poesia cc. vol. I, pag. 86 ). l’ah. Bonaventura

Sberti ( Spettacoli e Feste di Padova. Seconda

edizione, pag. 135-136), e il Gennari(pag

LXVIII. Saggio storico sopra le Accademie

di Padova, in nota). Quanto poi all’amoro

che il Duodo alle belle arti portava ripeterò,

che avendo egli colla suddetta Bolla di Paolo

V del di 12 novembre 1605 ottenuto la per

missione di erigere sette picciole chiese sopra

il monte del castello di Monselice ad imita

zione delle sette Basiliche di Roma, scelse

fra’migliori di allora l’architetto, e questi fu

Vinceuzo Scamozzi, il quale aveva seguito

questo suo mecenate nell’ambasceria di Po

Ionio, ed era anche stato con esso in Germa

nia per l’oggetto di apprendere come varie

nazioni pensassero in materia di edificii. Ora

lo Scamozzi presentò i disegni e furon tutte

sette fabbricate, sebbene a giudizio del ce

lebre, Teniamo, la prima sola chiesa di lor

ma rotonda sia dello Scamozzi, e le altre sei

cappellino, delle quali l‘enritimia è. quella

della chiesa rotonda, siano d’altrc mano, e

seguite parecchi anni dopo la morte della

Scamozzi dal procuratore Luigi Duodo snae.

cennato nipote del nostro Pietro. Poco di

lungi alla detta prima chiesa vi sono in al

trattante nicchie, come ho detto altrove, tre

busti della famiglia, che il Temanza vuole

tutti e tre sieno scultura di Alessandro Vitto

ria, non avendone però il nome che due soli,

cioè quello di Francesco Duodo, e quello di

Domenico. Il terzo che non reca nome di

scultore è del nostro Pietro, e sottoposta ho

lette sopralluogo la epigrafe che più corret

tamente riferisco di quella che ha il Temau

131 D. 0. M. | PETRVS DVODO EQVES l SEP'I‘IEQ
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PIETATIS AVGVMEN'I'VM | SEPTEM ECCLESIAS

CONSTIIVENDAS OBTINVIT | ANNO M .l)C . V | A

LUYSIVS D\'OI)O D. M. PROC. ÀLMANTISSIMO_PA

Tavo P. | ANNO M.DC. LJLIII. Dallo stesso Sca

mozzi il Dando fece innalzare il vicino pa

lazzo della famiglia, non che il palazzo do

minicale di Venezia che vedesi nella contra

da di 5. Maria Zobenigo, se non che il palaz

zo di lllonselice fu fatto aggrandire nello scor

so secolo XVIII dal cavaliere Nicolò Dnodo

co’disegni di Andrea Tirali. Vedi il Salomo

nio che riporta l’epigrafe suddetta non senza

errori (Agri Palau). inscript. pag. 62); il Te

manna (Vite degli Àr‘chitelti cc. paf’. 437

451‘456-457-458), Gaetano Cognolato nel

Libro Saggio di Memorie della Terra di filon

s‘elice, di sue sette Chiese, del santuario di es

se aperta ultimamente (Padova, 1794, in 4.to,

pag. 56-57 e seg.), don Giacomo Ferretto nel

mss. inedito libro appo di me: Memorie del

la Terra di Monseliee con note storico-criti

che mocccxV, pag. 68 e seg.; e l’amico mio di

stinto Filippo dottore de bcolari cavaliere a

pag. 59 del Commentario dello Scamoni.

Si raccoglie principalmente dal Cognolato

che Francesco Duodo procuratore padre del

nostro Pietro fu veramente quegli che fece

edificare la prima chiesa rotonda col disegno

dello Scamozzi, e ciò per concessione di pa

pa Clemente VIII del di in dicembre del

I 592‘, e che compiuto il lavoro di questa chie

sa venne il nobile pensiero a Pietro Duodo

di erigere altre sei cappelle che in seguito

alla prima avessero una rappresentanza e nel

numero e nei titoli colle sette chiese di Ro

ma. Il Cognolato poi tiene che anche le sei

cappelle siano state dal medesimo Scamozzi

fabbricate, e che fossero già belle e compiute

nel 1616, epoca della morte dello Scamozzi,

altro non avendo fatto Alvise Duodo procura

tore che ristaurare la predetta prima chiesa

arricchendola di suppellettili evasi sacri, isti

tnendovi pii esercizii e funzioni, aggregaudovi

donzelle annualmente dotate cc. e ponendo al

di fuori i tre busti marmorei nel 1663 e 1670

che abbiamo sopruenunciati. Il Cognolato am

novera un altro nepote di Pietro, cioè Fran

cesco Duodo che di queste. chiese promosse il

decoro, avendo ottenuto in Roma insigni Be

lìquìe nel 1650‘, le quali accresciute d’al

tre maa’giori che circa l’amio x7ao ottenne

Nicolò Duodo cavaliere, che del 1713 era ito

colà ambasciatore appo Clemente XI, fecero

ascenrlcre a grande fama in que’ contorni que

sta chiese e il Santuario che le adorna. Il G0

gnolato nella storia suddetta, par. 63, registra

una medaglia in onore di Nicolò Duodo per

la erezione di queste chiese. Ma sono due le

medaglie ne’ nostri Musei. Nella prima : Dirit

to, bustodel Duodo, colle parole NICOLAVS‘.

nvono . s . a . I . comss . ET . BQ . Rove

‘scio, veduta delle chiese, e la leggenda ROMA.

NIS . BASILICIS . PARES . e flfill’esergo unccnns.

Nella Seconda: Diritto, busto di Nicolò, col

P0PÎ2rafe xxcomvs . mono . connas .‘ET .

EQ _ llm’escio, veduta delle chiese, ROMANIS ,

BASILICIS . PARES , senz’ anno.‘ll Breve rila

sciato da Paolo V, 12 novembre i605 per le

indulgenze a favore di questo Santuario è an

che intagliato in rame colla veduta di esse

chiese e serve di Diploma a que’divoti che

si ascrivono al snll‘ragio degli Agonizzanti i

stituito in esse. ‘Io ne ho uno dell’ anno 1730

che porta il numero progressivo 68390. Ho

anche ne’ miei opuscoli: Poemelto sacro in

occasione dell’esposizione dei corpi santi che

si fil nelle sette chiese di Monselice juspalro

nalo della casa eccellenlissima Duodo, S.vo.

Comincia: Spirlo divin che del tuo foco in

fiammi (senza data), sottoscritto, il dottor Gi

rolamo Brunelli precetlore delle scuole pub

bliche di Mònselice, 11ccademico Ricavralo, e

degli Eceilati di Este.

Pietro Uuodo è ricordato in una epigrafe

che sta in Roma nella chiesa di s. Marco ad

onore del suddetto Nicolò Duodo posta nel

I720 (Gallelh', LXXVII, 18 ). Nel palazzo

pretoriale di Padova due altre ne sono ad 0

nore di I’ietro registrate nel Salomonio (Ur

bi: Palau. Insc. 506-507). E Francesco Pola

pregato da Giambatista Bomhardcllo aveva

dettato un epitz'xtio non positum incerta de

caussa ( pag. 361 , Inscript. Franc. Polae.

in vol. I, Operum Aloy. Novarini ). Eccolo.

HU‘NORI . ET . FELICI’I'ATI | PETI‘H . DVODI .
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AD . ALLOBROGES . SAIIMA'I‘ASQVE" . ET . GAL
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Due lettere trovo al nostro Dnodo dirette dal

cavaliere Batista Guarini; 1’ una da Padova

in cui si rallegra della. dignità di procuratore

di s. Marco al padre suo conferita; non vi. è

data, ma dev’ essere del‘ 1582 in cui France

sco fu creato procuratore; l altra pavimenti

da Padova al Duodo ch’ era ambasciatore in

Francia (circa a.. 1594) dalla quale si rileva

come il Pastorfido del Guarini era stato ac

colto assai bene anche in Francia. (» Zucclu',

Lettere, 11, 2.60, III, 72). Aveva carteggio

L'LI3I‘KIIO col celebre letterato Luigi Lollino

vescovo di Belluno, come dall’ elenco delle

Lettere Lolliniane che tengo. Abbiamo delle

Stanze del sig. Fabio Patritii al cl. sig. Pie

tro Dando dell’ ill.ma sig. Francesco il procu-»

ratnr di s. Marco (Venezia. Ilampazzetto 1588,

4.to ). Nella dedicazione che ha la data Il

t'ebb. 1587 si ricorda, come il Duodo per suo

diporto aveva composte leggiadrissime stante

ad cmulatione de cardinali Bembo ed Egidio,

onde persuadere le donne ad. amar qua’ per

sonaggi che sono d’ età virile; il perché il

Patrizii gl’ invia le proprie in lode del Duo

do, di cui rammenta il libro De Anima. Il

padre don Maurizio Moro ha. un sonetto in

lode di Pietro, e un madrigale a pag. 2117-,

delle sue tîime varie e Poesie- Venczia, Ciott’i

1613. in In. Il Fiorelli parimenti non ha om

messo il Duodo nel libro de’Detti e fatti me

morabili del Senato (pag. 6, lib. I). Il Super

l)l nel Trionfo (lib. III, pag. 72). Antonio. de

Episcopis nel suo Racemus Crystallînfls (ve

netiis 1645, a pag.i34). Giampietro Bergan

tini nel Falconiere di Jacopo Augusto Tuono

(Venezia 1735, 4.to) a pag. 1,17, ove nota

gl’ illustri veneziani che scrissero intorno al

1’ Immortalità dell’anima. Pierangelo Zeno

(Memoria, pag. 31, ediz. 1744) lo. rammen

tano. Il Tommasini negli Elogi (V01. IÎ,-P%'

139) tessendo la Vita di Antonio Qnerengo

lo fa vedere amicissimo e di Stefano Tiepolo,

di cui si è detto di sopra, e di Pietro Duodo.

Vedi anche per giunta quanto ho ricordato

di lui a pag. 260, voi. I], e 510, vol. III,

dell’ Opera presente. Ma le maggiori lodi

di lui appariscono dalle parole dello storico

Morosini nei lungi citati. Vi!‘ admimbili in

genio omnibusque scientiis excullus - Virtu

tis, prudentiae atq ne liberalitatisfama insigni: -

civis eximia doctrina, pietnte rerumquc usw

praeslans. Ne è picciola lode l’esser encomia

to anche da un illustre storico forastiero con

temporaneo, cioè Jacopo Augusto Thuano il

quale del Duccio nell’ Istoria (t. V, lib. 137,

pag. “152, Parisiis 1606, fol.) dice multi: le

gationibus summa solertiae laude obilis clarus.

Alcuni personaggi di questa Casa sono an

che lodati nell’opuscolo: Trionfò-J'Jmore e

d’ lmcneo. Conti due di Nirisbo Scamandrico

I’. A. per le Nozze Savorgnan-Zeuo (Venezia

i766, 8‘.vo,. pag.. 26). Ma l’unico che abbia

più estesamente degli altri trattato di questa

distinta venezianafamiglia: è il noto genealo

gista e storico abate Teodoro Damaden.. più_

volte da me su questi fogli ricordato..L’0pera

mss. inedita, in magnifico esemplare miniato

i.‘ posseduta oggidi ( 18‘41 ) dal nobile Marco

liertncci Balbi Valier marito della contessa

Elisabetta del fu Garlantonio q.. Girolamo

conte Duodo,ultima superstitedella nobilis

sima casa, non appartenendo puntoa tale fa.

miglia gli altri individui taluni anche nobili

di cognome D«U0db che pur trovansi domi»

ciliat‘i in Venezia. Ora l'Opera del Damaden

ha tale titolo: Duodb Bellator in Longobardo.

rum Il‘ègilius fundatus, ex ltaliae principibus

generatus, in Veneti;~ proeeribus S‘. B. I. Co

mi]. continuatus, qua parens, quafilius, non.

interrupto ordine, ultra novcm-saeculoconein

nutus per Theodorum ex antiquis‘simis Baro

nibus de Duflìle D’ Amadenum, abbatem s.

Mariae de Castro, eq,uitem, Commendatorem.

s. Marllu|~e Lignicens. Ordin. s. Joan. de Je

rus. Melitens. Dynaslam de Bestervcld, ecc

Venetiis un. Christi noccr. E" il gran volume

dedicato dal Damuden a Girolamo Duodo

conte del S. II’. I‘. e ambasc. in Ispagna, in

data lsal.‘ angusti- I70i'. Venetiis. Avvi poi al

tra dedicatoria a Nicolò Duccio ambasc. ap

presso Clemente XI, fatta da un. anonimo con

tinuatore dell’0pera del Damaden. Non è que

sto il sito di discutere se regga alle prove di

gindiziosa critica, o alla verità storica quam

to espone il Damaden circa a’primordii di

questa famiglia, eh’ egli appoggiato ad BIIIOI‘I.

troppo recenti fa discendere nientemeno che

da Dodo I, figliuolù- di Berengario Il, Re

d’ Italia. Dirò solo che tutte le notizie ch’egh

reca dal secolo XIII in poi, hanno, generati

mente parlando, loro fondamento nelle_storns

nostre e nei gencalogisti nostri i più l‘lPìIIiÀ
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ti, de’ quali ogni qual tratto reca nel margine

o nel testo l’ autorità. Un difetto però ha il

Damaden, che è comune a più scrittori di ge

nealogie, ed è che sebbene non dicano il fal

so, tacciono però talvolta il vero, e se in al

cuna famiglia ci fu qualche individuo per

delitti processato, o bandito, o dannato a

morte cc. ammettono tale circostanza; come

appunto il nostro Damaden passò sotto silen

zio la condanna avuta da Vellor Duodo della

quale ho detto di sopra. Uno de’ genealogisti

esatto anche in ciò, è Marco Barbaro co’ suoi

conlinuatori.

15

NICOLAO SPINO ANGELAEQVE | LAME

BIAE PE'I‘. ANT. FILIVS | SIBI ET P0

STEBIS KOC POSVI'I‘ [MONVMENTVM l

MDLXXIX.

Stava sul pavimento in mezzo, ove l’ ho

letta.

NICOLO’ SPIN q. Antonio con testamen

to 1576, 26 luglio benefica il monastero di s.

Marta con un ducato annuo.

Potrebbe essere questa casa SPINO pro

Veniente da quella di Bergamo; ma ne ave

ramo dello stesso cognome anche originaria

mente in Venezia, e nel corso di quest’0pera_

troveremo altri SPINO.

Il cognome LAMEBI abbiamo trovato an

che nell’ epigrafe numero 6. E’ facile che sie

no d’una medesima famiglia.

46

FRANCISCO qvuuno | PAVLI FILIO | m

TRICIO VENETO \ ANCILLA EIVS FI

LIA MON. [DICAVI’I‘ lMDLXXXW~ |1>1r.

xxvm. [IANVABIL

Stava nel ‘mezzo anche questa, ed è l’ul

tima che ho veduta sul luogo.

FRANCESCO QVI‘ÈRINI figliuolo di PAO

LO q. Nicolò era nato del 1513. Ebbe a mo

glie una ligliuola di Marco Calergi dalla qua

le trasse Francesco, Maria, ed ARGILLA che

a lui morto nel 1586 pose il monumento.

PAOLO padre di Francesco morì fino’ dal

1528 (Geneal. Barbaro, e Cappellari). In al

tra occasi0l16 parleremo del letterato Fran

casco Querini suo contemporaneo, eh’ era li

gliuolo di Girolamo. Palfero malamente copiò

POSVIT invece di DICAVIT.

‘7

GABBIELI IOLI'I‘O DE nann.ums mm

LI mo, ET INTEGERRIMO, LVCIIE

'TIAEQVE BINAE MATBI HONESTISSIMAE

IOANNES ET IUANNES PAVLVS rnnmas

PABENTIBVS orrmus, ET B. M. sm 1.

PSIS, AC rosrmus MONVMEN’ÎÎ’ noc

PONENDVM cvmnvî ANNO DNÎI5SL

Dal Palfero si ha questo epitaffio spettante

alla famiglia GIOLITO DE’FERRARI cele

bri stampatori in Venezia nel secolo XVI;

dei quali ecco le notizie che da varie fonti ho

potuto raccogliere.

I FEBRABI stampatori traevano la loro

origine insieme con quelli di Milano dall’an

tica e nobile casa de’FEBRABI di Piacenza;

e siccome uno di essi vissuto in Francia pa

recchi anni fu soprannominato jolì, forse per

essere d’umore lieto, oppure d’aspetto leggia

dro, cosi tornato in Italia e cangiato il sopra

nome in jolilo, e gioli.'o la famiglia sua chia

mossi GIOLITO DE’FEBRARI. In alcune

stampe si chiama GIOLITTO con due T'I‘,

come nel Petrarca del 1538 per Bartolomeo

Zanetti ad instanza di MESSER GIOVANNI

GIOLI'I‘TO da Trino. In altre IOLITO DE

FEBBARII, come nel Petrarcbista del Fran

co In Vinegia 154I, 8.vo; nella Bettorica di

Cicerone tradotta dal Brucioli (ivi 1542, in

8.vo) e nel Decamerone del Boccaccio corret

to dallo stesso Brucioli e impresso nell’annn

stesso con frontispicio intagliato in rame. Co

si pure in altri libri chiamasi GIGLI invece

di GIOLITO, e ne abbiamo esempio nel dut

t0 Petrarcfn'sla Dialogo del Franco dell’edi

zione di Venezia per Gabriel GIOLI di Fer

rarii 1543, 8.vo; nelle Elegantissime stanze

et aurei detti da diversi raccolte dal Lihurnio

(Venetia i543, 8.vo)-, nell’Ariosto (Venezia

1543, 4.to) nell’drcadia e Sonetti del San-az

zaro. Venezia 1543, 8.vo; e nelle due edizio

ni del Petrarca col Vellutello x 544 e I 545 in

4.to. Pietro Aretino li chiamò anche IVLI'I‘O

{Lettere II, 176). Credo poi errore di stam
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a

pa il cognome GILITO che fu impresso nelle

Opere 5pagnu0le di Boscan (Los Obras de Bo

scun lmprimiose en Venetia en casa de Ga

briel Gililo de Ferrariisy sus lzermanos, manu,

I a.mo di caratteri nitidissimi. Ma lino dal se

colo XV questa famiglia esercitava Parte ti

pogratica in Trino di Monferrato, e il primo

che da quel luogo venne a piantarsi in Vene

zia sembra essere stato Bernardino Je’Fer-ra

rì cognomiuato Slagnino, facendocene fede

I’Irico nella Storia di Trino (Lib. Il, 225)

colle parole : Bernardinus Iolitus de Ferrariis

cognomento Slaàninus appellalus Vcnctias con

lendens paul'o ante annum 1483 clzalcogrqfiam

sedulo colui! sub signo Sancli Bernardini, os

servando egli che in quel tempo molti litrono

i tipografi di Trino, alcuni de’ quali di fami

glie nobili, che si sparsero in varie città a

fondarvi Parte loro. Di questo Bernardino

Ferrari Slagnino vedremo l’epigrafe Sepol

crale in s. Francesco della Vigna; il quale

però non si deve confondere con Bernardino

Ferrario contemporaneo, nobile Pavese, ami

(‘O di Gabriel Giolito, e che frequentava in

sua casa, come abbiamo da Lodovico Dolce

nella dedicazione dell’ Orazio 1559; e da

Tommaso Porcacchi nella dedica del Tucidi

«le 1564. Comunemente peraltro tiensi che

1.

Giovanni Giolito padre del nostro Gabrie

le, partito da Trino a (ragion delle guerre, è

stato il primo a trasferirsi a Venezia dopo di

avere esercitata gran tempo in Trino sua pa

tria l’arte della stampa, siccome da più libri

quivi impressi apparisce. Per esempio, fi_

no dal 1509 imprimeva un latino Trattato

feudale. Jo. Fran‘cl'5clzini Curlii, in ‘fine del

quale si lame: Impressum in oppido Tridini

impensis domini Joannis de Ferrariis alias -de

Jnlilis.‘ (Panzer t. X, pag-. 30). In società con

Gerardo de Zeiis Giovanni nel 151 1 stampa

va ivi Commentario super usibus Feudorum

(llico, pag. 208)‘, e altri libri appresso, e

in Lione a proprie spese pubblicava Opera

parva Abubetri, cioè per Gilbertum d’e Villiers

impensis domini Johannis de Ferrariis alias

de Jolitis anno 151 i. (Panzer t. IX, pag. 51|).

In Trino poi dava fuori il libro Augustini

[lilli de motu oclave splxere in cui si legge:

in oppido Trielini dominii illustrissimi e!‘ invi

clissimi domini domini Guillielmi Marchionis

lllonhigfirrati in edibus domini Jonnnis (I?

Ferrariis alias de Jolilis anno nativitatis I)o

mini nostri Jesu Ckrisli 1513, die X seplem

bris,- e l’altro rarissimo Illonlisferrali Mar

chionum e! principum regie propaginis suc

cessionumq. series nuper elueidala (autore

Benvenuto Sangiorgio) in fine del quale è:

in oppido Tridini.... . impensis domini Joan

nis de Ferrariis alias de Jolilis, predicli 1001‘,

.anno nativitalis Domini nostri Jesu Chrisli

1521. L’epoca in cui Giovanni venne a Ve

nezia dev’ essere stata di poco anteriore al

1536. Se noi dovessimo credere ad alcuni bi

bliografi converrebbe dire che fino dal 1532

i Gioliti imprimevano a Venezia: impercioc

chi: il Maittaire seguito dal Panzer (vol. V

parte ultima, pag. 436) nota: Costantino Ce

sare «le-notevoli et utilissimi ammaestramenîi.

del Agricoltura di greco in volgare novameru

te tradotto per Pielro Lauro Modenese. In

Venelia appresso Gabricl Iolito de Ferrori

mnxxxn, SJ'O‘, ma ci manca un X, e l’aunu

deve essere 15.’;a non 1532 come in altri ca

taloghi Capponi, Argelati, Haim ec. Cosi pa

rimenti se crediamo al Quadrio (vol. VI‘,

pag. 393) all’Argelatì (mLV, 49:7) all’ Ilaim,

al Panzer ec. il Giolito imprimeva a Venezia

nel |533 l’HisfOI/‘ia d’.4ureli0 e Isabella di

Giovanni de’ Fiori tradotta da messer Lelio

Aletitilo in 8.vo. Ma io tengo che quest’an

no i533 sia un errore de’dettì bibliograli (i).

(I) La prima edizione di questa Istoria è di Milano del 1521 : Historia in lingua Casliglialm‘

composta al da M. Lelio dleliplxilo in parlare italico tradulla et da lui dedicata al u_zoll0 Gefl

[ile cl vcrtuoso L. Scipione dllellano. In fine. Slampilo (cosi) in Ali/ano in casa di Gianna.‘

lo da Castiglione: alle spese di Andrea Calvo; del il . n . XXI, 4.to. Per quanto abbia un

tracciato non vidi mai la ristampa che si attribuisce al Giolito dell’ _

' ma mancante essendo dell’ulttma carta, in cm pro
un’edizione Veneta del 1534 in 8.vo,

anno i533. lo possiedo

lMbilnn-nte sarà stato il nome dello Stampatore e il luouo, 0051 non posso dire che sia del

Giolilo, o tutto ad istanza di lui. Il carattere e perfettamente uguale a quello di Couun da

-vf»‘flIl'_h_.,

.N\ W" ’ ‘.V_,rs.

.- " ‘-w'vl" - -

’-ef w
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1‘Iun \'’è poi alcun dubbio che del a536 egli

stanipasse fra di noi , ed è notissima la Com

media di Dante colla sposizione di Cristofiaro

Landino, in 4.to, sul cui frontispicio si legge:

In P’inegia moxx‘xn ad instantia di M. Gio

-ranni Gioliflo da Trino, e in fine: In Vineg

,gia per Al. Bernardino Stagnino moxxxn. Dal

la quale aggiunta si può dedurre ragionevol

mente che non avendo ancora Giovanni ar- V

ricchita la sua officina di tutti i caratteri ne

vessarii abbia voluto servirsi di quelli di un

suo compatriota e forse parente. E non è già

‘questa la sola edizione fatta daiGioliti coi

caratteri dello Stagnino; imperciocchè v’è

-.anche il Decamerone impresso a Venezia a

Spese di Gabriel Giolito ‘de’ Ferrari nel 1541

~e‘araeleribus domini .Bcrnardini Slagnini silzi

aocomodah's in 16.1110 o piuttosto 3:."'°, che

sta nella mia collezione di edizioni del de

camerone di M. Giovanni Boccaccio. Anche

dei caratteri d’ altri stampatori usavano i

Gioliti in Venezia, come nell’ edizione so

praindicate 1538 del Petrarca con l’ espo

sizione del Vellutello in fine del quale si

legge: In Vinegia per Barlolomeo Zunelti

Casterzagensead insfanlia di messer Alessan

dro Velia/allo cdi messer Giovanni Giolilto

da Trino, 4.to, e nella stampa del Boccaccio

col Bnucioli dell" anno stesso 1538, che fu e

seguita dal Zanelli da Brescia ad instanza di

Giovanni Giolito. E parimenti si servivano

di stampatori fuori di Venezia, il che si vede

nella rarissima edizione dell’Ariosto del I 536,

in 4.to in calce alla quale si legge: Stampato

in Turino per Martino Crauol'o e! Francese/xv

Robi de Sauiliann, compagni ad instanlia del

nobile messer Joane Giolito al! de Ferrori: de

Trino nelli anni del nostro Signore moxxxn,

odi mi di zenaro (libro descritto dal chiariss.

mio amico e padrone Gaetano Melzi nella

Bilil. de’liomami, pag. 76, e che abbiamo an

che nella Marciana). L’impresa che Giovanni

a'veva adottata per le sue stampe era la Fe

nice sul rogo, la quale secondo il parere di,

Apostolo Zeno (I, 298, Bibl. Fontan.) egli

tolse dal suddetto Bernardino Stagnino, dal

quale era usata col motto CREMER VSQVE LI.

cm NVMQVAM nerrcmx, e che si vede in fron

te all’opera di fra Girolamo Savonarola ini

pressa dallo Stagnino in ottavo nel I 536, con

tra l’ Astrologia Divinatrice.. Variarono però

i Gioliti la forma di questa loro impresa,

henchè tenesser sempre la Fenice. Impercioc

chè talvolta il rogo su cui sta la Fenice in

atto di guardare il sole, è sovrapposto a un

vaso e talvolta a un globo alato :, avendo però

tanto il vaso, che il globo le sigle F o tal

volta GFI e il motto SEMPER EIUEM, Talvolta

trovasi questa Fenice in mezzo a un cerchio

di forma ovale nelcni contorno sono intaglia»

te le parole vivo MORTE REFECTA MEA. Tal

fiato invece dell’ ovato vi è intagliato allo in

torno l’ altro motto DE LA mm MORTE ETER»

N,\ V|TA 1 vw0; alcune volte la Fenice è sola

nel mezzo, e questo motto italiano non è in

ciso in legno, ma è stampatoattorno di essa,

e cosi pure è stampato alle volte, anziché in

ciso, il motto latino sopraccennato. Il chiar

rissimo don Gaetano Melzi ha pubblicato nel

1838 in Milano per opera del detto lihrajo

Paolo Antonio Tosi ilfitc simile di alcune

imprese di stampatori italiani dei secoli XV

e XVI, esotto il num. XI e XII ve ne sono

sei differenti del Giolito. Il ritrovamento di

questa insegna del Giolito è lodato da Lodo

vico Dolce in un sonetto che stà a pag. 74

del libro di Tito Giovanni Scandianese inti

tolato la Fenice ( Venezia, i555, 4.to ), e la

ricorda anche a pag. 57 tergo del Dialogo dei

Colori. Venezia, 1565, 8.vo, a pa«. 57 dicen-_

do, bella e convenienle insegna alla ficulfà

delle [altere jii quella che levò il gentilissimo

‘Trino, del quale puossi aver servito il Giolito. Nella Marciana abbiamo la ristampa del

‘1543 In Venezia appre‘n0 Gabrio] Gioli de’Ferrarii u.o.xzm, anno ch’è pur infine in

cifre arabiche 1543, e io credo che questa sia la vera epoca, non [533 anno forse a torto

notato dal Qnadrio dove parlando.de’ Romanzi (par. 3g'3, vol VI) registra anche Giovan

ni de Fiori autore di questa allora applandita Opera. E tanto più io tengo errore l’an

no 1533, quanto che I’Irico nell’accennata Storia (pag. 267-271-272, fa vedere che Gio.

varuu' Giolilo era ancora a Trino negli anni 1532-1533-1534 e giuraVa nel 1532 fedeltà

al nuovo principe.
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et lxonoratissimo sig. Gabriello Giolito, essen

do ella una Fenice che arde nelle fiamme ri

guardando incontra il Sole col molto semper

eadem, e volgarmente della mia morte eter

ma vita ivivo, che si riferisce a quello vivo

morte rq/ècta mea, cioè vivo rinata dalla mor

le mia; e il Domenichi nel Bagionamento sul

le Imprese dice, che il Giolito era il solo in

tutto il mondo che avesse adottata la Fenice,

e che dal suo esempio trovossi poscia a’suoi

‘ di tanto celebrato e illustrato questo rarissimo

anzi unico uccello (Discorso delle Imprese di

fllons. Giovio. Ven. Giolito 1557, 8.vo p. 97 ).

Anche Dionigi Bamanzini di Verona postosi

a ristampare alcune edizioni del Giolito aveva

presa per istemma la Fenice nel principio

dello scorso secolo XVIII- se non che egli

andò errato nel credere che Gabriele Giolito

prendesse quest’insegna in memoria di una

tua ligliuola per nome Fenice; imperciocchè

vedremo in seguito che Fenice sua figlinola

nacque dopo che i Gioliti avevano adottato

questo stemma (Ditte Candioto. Verona 1734

nella prefazione). Trovasi alle stampe un li-

Iii-o intitolato: Delle private Bappaei/icationi

Trattato di Rinaldo Corso dottor delle Leggi

con le allegationi. In Correggio, non, in 8.Vo.

Questo frontispicio è stampato entro un 01‘

nato di legno, con abbasso il rogo della Fe

G G,

F

e il motto SEMPER EADEM intagliato pure in

legno. In fine del libro tra la parola FINIS av

sila sola Fenice sul rogo il quale è appog

giato sopra il globo alato, e col detto motto

e sigle. Alla diversità de’ caratteri grossolani,

allzfrozzezza de’ fregi in legno, si Vede chia

ro che questa non è stampa del Giolito, ma

una cattiva contraffazione. Il ‘Volpi a par. 53

della Libreria e stamperia Cominiana (Padova

1756) citando questo libro dice: Uno de’pa

c/1issimi esemplarifitti ristampare da un gran

cavaliere Italiano per esser divenuto introva

nice sovrapposto al vaso che ha le sigle

bile 1’ originale Suo dono (i). I.’ originale os

sia la genuina edizione 1555 io non vidi mai.

Il Fontanini cita il libro ma in quarta non in

ottavo, nè dice se sia l’originale o la contraf

fazione la quale è certamente in ottavo. Apo

stolo Zeno nell’ annotazione (II, 363) dice che

ci manca il nome dello Stampatore, ma nella

contraffazione abbiam veduto ch’è il Giolito,

mancherà forse nell’ originale, non sapendosi

se lo Zeno abbialo veduto. L’ Haim (pa9. 502,

cdi. 1771) cita la stampa di Correggio 1555,

non indicando il nome dello Stampatore e in

ottavo di pagine 94 , la contraffazione però ha

pagine 96. Il Tirabosclii nella Biblioteca Mo

denese (t. I, pag. 161) ricorda l’edizione di

Correggio 1555, in 4.to, e una eistampa in

8.vo in Colonia del 1698, che credesi esegui

la in Firenze, nella qual ristampa si dice che

essendo omni impossibile a ritrovarsi la prima

edizione di questo libro/ima in Venezia, si è

determinato a pubblicarlo di nuovo; ed as

giunge il 'l‘iraboschi che l’eser'nplare della ri

stampa posseduto dal Volpi passò nella libre

ria Crevenna. Ma nè anche quel gran biografo

vide la prima edizione eseguita in Correggio

(non in Venezia, come per errore dice la re

impressione di Colonia.)

Né solamente il Bamanzirri, e l’Avogadro,

ma eziandio il libraio Pavini di Venezia vol

le contrall'are, o a dir meglio, imitar mala

mente in una delle sue stampe l’ impresa del

Giolito. In fatti Gabriele Giolito fino dal 1 562

stampava per la prima volta il Duello di M.

Dario Attendolo dottore di leggi da Bagnom

vallo, in 8.vo:, dico per la prima volta perché

è errore di stampa nelle annotazioni Zeniane

alla Bibl. del Fontanini (Il, 368) l’avere at

tribuita al Giolito questa prima edizione nel

1560, anziché nel 1562; semlovi bensì la s

dizione 1560, ma del Lorenzini (Ilaim, p. 503)

non del Giolito. Il Giolito poi ristampava nel

1564 lo stesso Duello e vi aggiungeva con se

parato frontispicio e colla stessa data 1564

(1) Questi fu il conte Faustino Avogadro di Brescia il quale dilettossi di far stampare CO“

falsa data 1549 e collo stemma del Giolito nel proprio palazzo circa il 1730 anche la com

media dell’Aretino int|tolata il FilOSQ/‘ò. (Vedi Mazzuchélli Vita dell’Aretino, pag- 252

a 1763). Vedi Baldassare Zamboni nella Libreria Bresciana (ivi 1778, pag. 41 ). Cogli

stessi caratteri del Corso, e collo stemma del Giolito si ristampò in Brescia nel 1718 (nel-

‘la Drammaturgia dell’Allacci 1 755, pag. 636 per errore 1528) la Polissena tragcelih di

M. Bvngianni Grataroln, per cura dello stesso conte Avogadro.
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(1’ esemplare della Marciana ha l’ anno 1566,

anzichè 1 564): il Discorso dello stesso Allen

doli (o Attendolo) inlorno al modo di ridurre

le querele alla pace,‘ e questo Discorso ha la

dedica in data primo marzo 1563 ‘da Bologna.

Ora il Pavini conlraffece l’edizione del Duel

lo 1562, e vi uni con frontispicio separato

anco il Discorso e coll’epoca 1562 non 1564

facendo cosi credere che il Giolito abbia per

la prima volta impresso nel 1 562 anche 5104‘

scorso dell’Attendolo. Sebbene io non abbia

veduta l’edizione 1 562 del Duello non dubito

della sua realtà; ma dubiterei per avventura

della realtà di un’edizione originale Gioliti

na del Discorso dell’Attendolo 1562, tanto più

che la dedicazione, come dissi, è del primo

marzo 1563, cosicchè ragionevolmente è a

credersi che la prima stampa sia piuttosto del

a 563 o del In quanto al tempo in cui

il Pavini contrafl'ece tale libro, (lev’essere

stato intorno all’anno 171 l :, leggendosi let

tera al conte Camillo Silvestri, scritta dal

l’ abate Jacopo Facciolati, 1 novembre 1711

(Vedi pag. 120-121, t. V, Opuscoli Ferraresi.

Venezia 1780, 4.to) nella quale gli raccoman

da di comperare il Duello dcll’dllemlolo anche

per lire venti stampato dal vecchio Gabriel

‘ Giolito, e non un altro ristampato con fiu‘be

ria dal Prrvìno. Anche Vincenzo Bianchi Ve

neziano figlio di Luigi, volendo sostenere l’ im

postura della sua discendenza dalla stirpe im

periale Comuena Paleologa fece imprimere

nel 1618 varii opuscoli di documenti relativi

al suo assunto, fingendoli ristampa di più an

tichi, e fra questi documenti ve ne han due,

in fine dei quali si legge: Venetiis non apud

Gabriele‘m Giolitum; se nonché in una confu

tazione 1627 fatta alla detta raccolta di opu

scali si dimostra che dalle stampe de’ Gioliti

non uscirono mai quei privilegi, e che se 11-

scirono sono falsi.

Il.

GABRIELE GIOLITO DE FEBRABI da

Trino di Moli/errato, com’egli stesso anche

nell’Arcadia del Sanazzaro s’intitola (Venezia,

1 543, 8.ro), al qual Gabriele spetta l’epigrafc

che illustro, era figliuolo del suddetto Gio

vanni. A parere dello Zeno (Bibl. Fontan. Il,

461) egli non aperse stamperia se non dopo

il 1540. La edizione dell’ Orlando Furioso ci

Tun. V.

tata dal Rusrelli a pag. 83 del Discorso Ierao

contra il Dolce (Venezia. Pietrasanta 1552.

in 410.) come la prima delle eseguite da Ga

briele Giolito dal unxxxvu al non, non esiste,

giacché la prima edizione fatta da Gabriele è

del m>xxxxu-, e quindi è d’ uopo dire che lo

stampatore de’ Discorsi pose un V in cambic

di un X, e scrisse 1537 anziché 1542. E ciò

provasi perché in nessun catalogo è registra.

ta 1’ edizione Gioliliua 1537, e perché l’edi

zione 1544 del Giolito è detta Terza, cioè

154: la prima, 1543 la seconda, e 1544 la

terza. Ciò tutto comprova la giusta asserzione

dello Zeno che Gabriel Giolito non impresse

che dopo il 1540. Gli studii poi di Gabriele

nel migliorare l’ arte, la eleganza de’ carat

teri da lui usati, la bontà della carta, e del

I’inchiestro, l’ aggiust_atezza delle forme, e

soprattutto la scelta eh‘ egli faceva di uomini

distinti a dirigere la sua officina tanto nel

la material correzione delle stampe, quanto

nella traduzione illustrazione e correzione

delle opere da pubblicarsi, fecero salire in

altissima fama la stamperia de’ GIOLITI.

Perlochè assai giustamente Francesco Galeani '

Napione nel vol. II, dall’ uso e Glcipregi della

lingua italiana (Torino 1791, 8.vo, a p. 158)

paragoni; i Gioliti al Bodoni, dicendo che se

per la bellezza de’ suoi caratteri si distinse il

piemontese Giolilo tra gli stampatori del se

colo XVI in Venezia, il piemonlese Bodoni

per questo stesso rispetto si distingueva in tut

ta Europa. Ml’ oggetto proposîosi Gabriele

non risparmiò prieghi, nè danari 5 e Antonio

Brncioli , Antoufrancesco Doni , Francesco

Turchi,’Francesco Baldelli, Orazio Toscanel

la, Lodovico Domenichi , Lodovico Dolce,

Francesco Sansovino, Remigio Fiorentino ,

Giuseppe Bettussi, Tommaso Porcacchi e cen

t’ altri valentuomini eran posti per cosi dire,

a requisizione di Gabriele, vivendo alcuni

in casa di lui, come il Dolce (Ruscell' Discor»

so terzo, pag. 84). Infatti da M. Fa in Cotta

nobile Romano fece tradurre il libro di Ono

sandro Plalonico dell’Ollimo Capitano Gene

rale e lo impresse nel 1546, in 4.to. Dal Dolce

fece tradurre tre libri di Appiano che per lo

addietro non eransi veduti (Venezia, 1554

|559):, fece rivedere e correggere gli uflicii

di Cicerone tradotti da Federico Vendramino

(Venezia, 1564 Il Dolce scrive che le sue

Trasformazioni di Ovidio è opera nata nelle

18

‘L
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case dell’ honorato M. Gabriello G iolilo ("e

nezia, 1553). Da Francesco Balr'elli fece tra

durre Diodoro Siculo (Venezia, 1575), e Dio

m; Cassio che dal Giolito fu pi ii volte ristam

pato, come pnossi vedere nel Paitoni e nel

1’ Argelati. Col mezzo di Lodovico Domenichi

aveva fatto richiedere Pietro Orsilago medico

da Pisa onde traducesse la Storia Naturale di

Plinio,- ma l’ Orsilago mori appena comin

ciata l’opera, cosicché il Giolito col mezzo

dello stesso Domenichi fece pregare M. Pom

peo dalla Barba da Pescia, altro filosofo chia

rissimo, ma per essere stato creato medico

pontificio dovette questi andarsene a Roma,

e tralasciare la traduzione, il perché il De

menichi ad istanza di Gabriele, e degli amici

fece egli la traduzione che si stampò nel I 561 .

Tutto questo narra lo stesso Domenichi nella

dedicazione ad Alberto, Cibò lllal-espina in cui

ripete che non essendo compurtabili le ante

riori traduzioni di Plinio, il magnifico et ho

norato messer Gabriele Giolilo si come quello

che per giovare a gli studiosi delle buone let

tere non ha mai risparmiato ne‘ spesa, né fil

tica veruna, già dodici anni sono (nota che la

dedicazione è del X maggio 1561 da Fioren

za ) ricereò .. .. . . e si professa poi a messer

Gabriello per molti rispetti infinitamente te

nato. Tal cosa leggesi anche nella ristampa

di Alessandro Griftio 1586, 4.to, appo Fabio

et Agostino Zoppini fratelli. A petizione di

Gabriele il padre Nicolò AurilicoBonfigli Se

nese carmelitano cominciò a raccogliere le

Ìlleditazioni di diversi dottori di santa Chiesa

(Venezia 1586), raccolta che poscia attesa la

morte del Giolito, fu proseguita dal Bon figli

a istanza di Giovanni Giolito il figlio. L’ isto

ria naturale di Plinio già tradotta da Cristo.

foro Landino fu riprodotta colle stampe di

Gabriele nel 1543, e colle correzioni di An

ton’io Brucioli, il quale dedicando allo stesso

M. Giangabriello lolilo de’ Ferrarii l’edizin

ne dice: tanto può in voi l’a more e il deside

rio della cognizione delle cv se che ogni cura

ponete ed ogni instanza jate non perdonando

né a spesa né a fiztica, di avere tutti i miglio

ri scrittori, che di quella hanno trattato, et‘.

Per compiacere al suo amicissimo Gabriele

Giolito il padre Francesco Turchi da 'I‘revigi

carmelitano tradusse le Ore della B. Vergine

(Venezia 1570) e i Salmi penitenziali (Vene

Zia 1568). Cosi pure a Tito Giovanni Scan

 

dianese giurcronsulto dal nostro Gabriele fu-’

rono esibiti 150 ducati, ed anzi pagati anti

cipatamente 50 per il volgarizzamento della

Cosmograjia di Plinio, che rimase inedita,

com’ ebbe a scrivere Pietro Pellegrini Trieste

da Asolo ad Apostolo Zeno (Fontanini Bibl.

II, 316) e Pellegrini Trieste. Saggio di me

morie degli uom. ill. di Asolo, 1780, p. 118).

Pietro Aretino in una delle sue Lettere ( lib.

Il, pag. 176, ediz. di Parigi 1609) in data di

Venezia primo giugno 1542, diretta a Già-4

briele lo ringrazia del dono di un Orlando

dell’ Ariosto, e dice che per mezzo del Gio

lito il Furioso è non pur ridotto nella propria

perfezione, ma illustrato con l’ eccellenze di

quegli ornamenti, di cui egli è dignissimamen

te degno; loda la generosità dell’ animo suo,

e cnnrhiude che ilGiolitofa mercarlu'a più

il’ onore che di utile. E il Vasafidiceva: Non

furono anca se non lodevoli le_figure che Ga

briel Giolito stampatore di libri mise negli Or

landi Furiosi perciocchèfurono condotte con

bella maniera d’intagli ( Vita di Marcantonio

Baimondi, vol. IV, pag. 296, ediz. di Firen

ze 1772). E per l’ottima scelta che Gabriele

fece delle Rime di diversi illustri ingegni più

volte stampata, ha laurli da Alberto Lollio

in una epistula allo stesso Gabriele diretta (la.

Ferrara nel 1545 (Pino Lettere, vol. II, 3.’;o).

Quello poi che maggior nome diede alle stam

pc di lui fu la Collana degl’ Istorici Greci Vol

garizzati , imperciocch‘e avendo Tommaso;

Porcacchi ideato di pubblicare in un corpo

unito ed intero tutti gli storici antichi prima

i Greci, e poscia i Latini, tradotti o da lui o

da altri, a profitto precipuamente di coloro

che non potevano gustarli nella loro lingua

nativa, e perchè ognuno potesse ordinatamen

te e con metodo secondo i tempi, farne pia

cevole ed instruttiva lettura, Gabriele asse

condò l’impresa e si sottopose al grande dis

pendio che naturalmente ne doveva derivare.

Quindi a buon dritto Apostolo Zeno (vol. II,

,27g-280) chiama ottimo, onesto, e lodevole

il pensamento e l’oggetto del Porcacchi e del

Giolito di comporre cotesta collana storica,

ribattendo la sinistra esatirira interpretazio

ne che aveane data monsignor Fontanini, cioè,

che il Porcacchi perfar servizio al Giolito, e

a se stesso con obbligar la gente a comperare,

e il Giolito a vendere tutti i volgarizzamenti

uniti e non separati aveva immaginata questa
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collana, e le gioje, e le anello, come se i le!’

tori a guisa di ciarlatani o bargelli avessero

dovuto porlarsele al collo o fare una masche

rata. Non è pertanto a maravigliarsi se i con

temporanei, e se persone anche non salariate

nè dipendenti da lui (i cui encomii sono ta

lora sospetti) profondovano elogi al nostro

Gabriele per le sue stampe. Lodovico Dome

nicl1i nell’édizioui del Petrarca 1545-1547,

in 4.to, uscite da’ torcbi del Giolito diceva:

x lo veramente stimo che tra i rari impres

su sori meriti grado illustre (e sia detto con

» pace degli altri) I’ onorato lll. Gabriel Gio.

» lito. Et quando volga gli occhi all’eterne.

_.‘1 fatiche dei chiarissimi lumi della lingua

» Toscana, Petrarca, Boccaccio, Ariosto dalla

av lodevole industria di lui con sua grandis

sima spesa ali’ immortalità raccomandati,

certo eh’ io non posso non sommamente co

mendare, insieme cogli uomini di giudizio,

1’ animo suo:, perché io sono ardito a dire,

se vivessero oggi gli autori, dei qua‘li egli

ha ‘con tanti ornamenti 1’ opere impresse,

che ciascuno di loro a prova di se mede

simi cereherehbono di avvauzare se stessi

nei propri sudori, solo per vedere i parti

dei loro intelletti si leggiadramente onorati

e posti in mano degli uomini per mezzo del

cortese M. Gabrìel Giolito. Il quale nato

per giovare al mondo, e non per vivere in

darno, continuando nel suo grazioso inuti

tnto, sopra modo desidera che gli eccellen

tissimi ingegni dell’età nostra, servendosi

dell’ opera sua, a se stesso procaccino eter

» na gloria, et a lui maggior fama et utfle, a

li lo stesso Domenichi nella prefazione al li

bro suo La Nobiltà delle donne (Venezia, Gio

lito 1551; ma infine 154g, 8.vo) diceva:

a In quella medesima maniera che n’l1anno

n compiaciuto il nobilis_simo et mio molto

a honorato M.Gabriel Giolito de Ferrari ho;

» gimai conosciuto ail'ettionatissimo et devoto

a delle donne, per tutte le sue costumate at

» tioni, spezialmente per procurare ogni di

» che dalle sue bellissime stampe escano in

» luce et nelle mani del mondo le lodi del

» sesso Donnesco: di che a lui ne vien hono

» re tuttavia et guiderdone anchora da quel

:. le u.’E lo Scandianese a pag. 42 del suo li

bro la Fenice scriveva : n che mercè sola del

n l’impresa dell’honorato M. Gabriele Gio

n lito, li ottimi autori che in volgarhan scrit

22I388888333833333

71 to sono men rinovati di quello che rinovi

” la stessa Fenice le vecchie e smarrite penne

» per la lunga etade, perchè se considerar

» vorremo la vaghezza del carattere, l’ orna

n mento delle figure, e la correzione delle

21 stampe pare che niente in tali opere desi

» dorare si possa e (Fenice cc. Venezia 1555).

E Antonio Mezzabnrba a lui stesso scriveva:

10 Con pace di tutti gli altri impressori, mai

a non vidi per addietro il più corretto, il più

:: vago di lettere et di ornamenti,_ et con tut

a te quelle parti buone che fanno essere bel

» listimo un libro, onde nulla vi si vede man

» care a (da Sanguineto, il 18 genimj'0~i544.

Pino Lettere, vol. II, 341). Orazio Lombardel-l

li ( Arte del puntare gli scritti, pag. 31-32)

lodava la buona collocazione de’ punti usata

dal Giolito, e lo poneva al paro di Aldo, di

Paolo Manucci, di Giovanni Griiiio, di Vin

cenzio Valgrisi, e d’ altri stampatori di allo

ra. Ascanio Presinace da Squillace dava en'

comii alle stampe del Giolito con un sonetto

che sta a pa«. 417 delle Rime di diversi libro

quinto (Venezia, Giolito 1555) in quasi tutte

le quali raccolte di Rime si fanno elogi alle

stampe di lui. Dario Attendoli nella seconda

dedicatoria a Giovanni Gregorio premessa al

sopracitato libro il Duello. (Giolito 1 564) en

comia l’ honorato M. Gabriele Giolito nato per

consecrare ali’ immortalità 1’ opere delle hono

rate discipline con chiara sua lode in questa

seconda edizione stampate. Orazio Toscanella

nel dedicare a Giovanni Giolito le sue lnsti»

fazioni Grammaticali volgari-latine (Venezia,

Giolito 1567) da lodi a Gabriele siccome colui

che in singolar maniera 11a amati di continuo

i dotti ed ha stimato tanto le lettere che oltre

allo avere tenuto sempre in casa lelteratissimi

uomini, ed oltre lo avere per dir così dato tri

lutto ai più/àmosi J’itaIia ha speso quasi in

finita quantità di zlanari in fizr stampare opere

tanto dotte e belle ed in caratteri cosi vaghi

puliti e 10‘ggiadri. Dice che Gabriele volle

cix’ esso scriva cotesta grammatica, e aggiun

ge: 10 l’ ho obedito volentieri non solo perché

mi ha cortesemente pagato, ma più perché io

lo vedeva ardere in desiderio di giovare alli

studiosi . .. Il Baldelli nella dedicazione del

sopracitato Diodoro Siculo (Ven. 1575) a M.

Lorenzo Pucci protesta che il sia-‘or Gabrie

le Giolito non cessa mai di ven" facendo ric

ca la bella nostra lingua e di _ mare al mon
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do col dare in luce tuttavia per mezzo delle

sue bellissime stampe nuove e degne _/òtiche di

ilodati scrittori. Andrea Menechini (Orazione

delle lodi della poesia, cc. Giolito 1572, al

registro C. 2) dice: si Il magnifico et onora.

, tissimo Gabriel Giolito impiegato in ogni

a. sorta di spesa per illu.strar questa nostra

» bellissima lingua a pro et beneficio degli

11 studiosi, con le quali et altre sue degne o

» perationi ha oramai egli levato le penne al

a tempo a. Tommaso Porcacchi poi in una

seconda dedicatoria ad Alessandro Capilupi

cavaliere ricordando la Collana degli storici

dice: n Che Gabriel Giolito che tanto ha mi

si rato ad arricchir la nostra lingua de’ libri

2! dell’ antiche storie, quanto la greca e la

n romana ne sono state ricche, concorrendo

n in ciò con personaggi tanto grandi; ha fat

a to, sempre che gli è venuto il commodo, et

» ancora fa ridurre in questa nostra favella

n gli antichi historici per dargli col mezzo

» delle sue bellissime stampe a leggere a co

» loro che ne sono vaghi, nel qual caso s’ ha

a avanzato molto nome, et buona gratia pres

» so gli hnomini della nostra Italia et delle

» provincie forastiere che si dilettano di que

» sta lingua a. E il Baldelli nella seconda par

te della Libreria bistorica di Diodoro (ivi Gio

lito 1575, 4.to) torna a lodare il Giolito at

testando la grande affezione che per tanti me

riti di esso Giolito gli porta, e che già da molti

anni è stata dal Giolito chiaramente provata e

conosciuta. Avvi eziandio Giovanni Metello il

quale in un’ opera, che or non ricordo, im

pressa nel 1545 a pag. 176, encom-ia i carat

teri usati da Gabriele nelle‘ sue stampe. E li

nalmente, per parlar anche di qualche moder

no, il chiariss. nostri: abate Antonio Marsand

in più luoghi della Bibliografia Petrarcllesca

ricorda le belle, ben corrette, ed accurate e

dizioni del Giolito, cioè quelle del 1538,1lel

1544-1545-154g-1553i114.to, e 1553 in 12,

nella quale lo stesso Giolito dice che il testo

è più corretto degli altri, e il Marsand ha ri

scontrato che lo stampatore atteneva le sue

promesse; quella del 1554 in 12, cl1’è una

delle più belle per ogni rispetto e tipografico

e letterario che Sieno uscite da’ tocchi Gioli

t1m :,

G[alito superò se stesso. Giustamente per al

tro il ll'larsand non trovava sempre “l'ìlf0l'flì8'

la correzione in queste edizioni, e quelle del

anzi come scrisse il Dolce in questa il"

1558 in 12, e in 4.to erano molto inferiori

all’ antecedente 1557, tanto nella correzione

del testo, quanto nel grado di diligenza che

vi fu adoperato. Ed infatti anche Apostolo

Zeno diceva che Gabriele non sempre meri

tava elogi dal lato della correzione (vol. II,

185-461). E puossi anche aggiungere che tal

volta prometteva molto ne’ froutispicii dei

libri, e manteneva poco, come avvenne nel

Diodoro Siculo dell’ edizione 1547, il quale

dicesi più bello e più emendato delle stampe

anteriori, e tutto il miglioramento in altro

non ‘consiste che nella Tavola (Paitoni I‘, 28;,

ago). Cosi pure Gabriele e i figli suoi usa

vano più volte col solo cambiamento dei fronti

,spicii e talora delle lettere dedicatorie far

apparir nuove le vecchie edizioni, onde esitar

più facilmente le copie. Per esempio I’ edi

zione fatta dal Giolito della Fenice di Tito

Giovanni Scandianese nel 11mm: 1‘: la stessa

affatto dell’antecedente anno 111>1.V1, ristam

peto soltanto il primo quaderno. La edizione

delle Rime volgari et‘ latine del Beaziano. In

Venctia appresso Gabriel Giolito di Fermri

0 fratelli 1551, è la stessa identica stampa

fatta lino dal 1538. Venetiis per Bartholo«

meum de Zanetîi: de Brizio anno a nati

vitale domini mnxxxvul, die» decimo octobris

in S.vo, avendo soltanto il Giolito mutato

il frontispicio, ristampata la dedicazione del

Beaziano alla Serenissima Imperatrice, eri

stampata l’ ultima carta delle po!sie lati

ne; il che tutto chiaro apparìsce dalla va

rietà del carattere del 1538 e del 1551. Ma

per altre simili imposture dei Giolit_i, vedi

i’ Argelati nella serie dei Yolganzzatori

vol. II, 8, 2:», III, 51, 256, 306, IV, 3a, a64,

299, 31;, V, 5675 e vedi anche il cluartsst

mo Gaetano Melzi (pag. 142-146, Bibliogra

fia de’llomanzi) che accenna come in alcus

ni esemplari delle edizioni del Furioso, si»

trova il Furioso di un anno, e le Esposiziom

di un altro, e come trovansi edizioni del Gio

lito che sono in numero maggiore di quello

che viene indicato sui frontispicii delle me

- desime. Promise anche il Giolito una edizio-f

ne in foglio dell’Ariosto, e mai non la esegpi

(ivi pag. 156). Questi però, come si suol di

re, son ferri di bottega, e non toglie-cab pun-»

to al grandissimo suo merito e dell’avere m1

gliorata Parte tipografica del suo tempo, e

dello avere riprodotto opere classiche, e spe
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..eialmente traduzioni pregevolissime, e com

menti, e note, e illustrazioni d’ogni fatta alle

opere altrui. Quindi è che varie edizioni del

- Giolito vennero adottate dall’Accademia del

la Crusca, come le Rime del Bembo del 1564,

il Cortegiano del Castiglione del 1559, le

Commedie del Cecchi del 1550, e altre sono

aggiunte a quelle dal chiarissimo Gamba am

pliatore del Catalogo dell’edizioni di Crusca.

Quindi è che la casa di Gabriele era una spe

cie di Accademia di letterati e di persone di

stintissime; facendoci testimonianza Gasparo

Bugati milanese (Historia Universale. Vene

zia, Giolito 1570, 4.to. Lib. VII, pag. 1023)

che Gabriele benemerito di tutti gli studiosi

di nostra lingua era favorito in sua casa da

molti principi; e che per li suoi meriti Car

lo V con amplissimo privilegio dato in Au

gusta li 10 settembre 1547 confermò a Ga

briele l’antica nobiltà, e Massimiliano II im

peratore glielo ha sottoscritto °, parimenti

grazie ed indulti ottenne da più sommi pon

tefici, da re, e potentati, e dal Senato Vene

ziano che lo ascrisse alla cittadinanza origi

naria nostra. Vedi anche nella prefazione al

la ristampa del Ditte Candioto tradotto dal

Porcacchi. Verona 1734, 4.to.

Non credo che Gabriele Giolito sia autore

di alcuna opera sua, o traduzione stampata;

imperciocchè quelle proposizioni intitolate

nvmsu Nyrvxuu dirette a messer Ortensio

Lando da M. GABRIEL GIOLITO, ai quali il

Lando dà le soluzioni, non sono già del Gioli

to, ma invenzioni dello stesso Lando (vedi il

‘ libro: Quattro libri de Dubbi con le solulioni

a ciascun dubbio. In Vinegia appresso Ga

briel Giolito de’ Ferrori etfratelli n11>1.11, 8.vo,

pag. 23 ). Ma peraltro panno esser di lui Let

tere dedicatorie premesse a molte delle sue

edizioni. Dico panno, perché si sa che‘talvol

ta, e forse la maggior parte delle volte, que

ste Dedicatorie corrono sotto il nome degli

impressori, ma non sono di loro, bensì o del

l’autore dell’opera, o dell’editore, o di qual

che altro prezzulato o pregato dallo stampa

ture. Ad ogni modo, sapendosi che Gabriele

era persona cultivata negli studii, e capace

di scrivere da sè una lettera di dedica, se non

tutte, almeno alcune, è facile che sian di lui.

Io ne noterò alcune fra le molte. Al Delfino

di Francia dedica il Giolito la sua prima e

dizione dell’Ariosto (Orlando Furioso 1542,

4.to figur.). A Luigi degli Angeli (1) dedicò

gli Amorosi Ragionamenti di Achille Tazio

tradotti dal Dolce (Venezia 1546, 8.vo ). Ad

Arma Marchesana di Monferrato nel 155:

il Teodoreto. Al marchese Giovan Vince!»

zo dal Carretto nel 1545 la versione di Fa

laride. A Gianjacopo Leonardi la Tradu

zione di Onosandro 1546, 4.to. Alla Del na

di Francia il Decamerone del Boccaccio nel

1 546. A Buona Soarda da s. Giorgio nel 1 544

iutitolò il libretto Della Nobiltà et eccellenza

delle Donne dalla lingua francese tradotto

con uu’Oratione di M. Alessandro Piccolomi

mi in lode delle medesime. (Venezia, Gioli

to 1549, 8.vo, scudo la dedica del 13 settem.

bre 1544). Abbiamo la lettera di ringrazia

mento della Soarda al Giolito diretta da Ca

sale il Sammartino del 1544 (Pino, Lettere

II, 336). Le Prediche del reverendissimo

mons. Cornelio Musso da Piacenza vescovo

di Bitonto dell’edizione i554 , 4.to furono

dedicate dallo stampatore Gabriele Giolito

in data primo giugno 1554 a Vittoria Far

nese dalla Rovere duchessa d’ Urbino’ nella

quale ricorda il suddetto Luigi degli Angeli

come fedele suddito e servo della duchessa.

Avvi in fine Lettera di Bernardino Tomitano

a Gabriele in data di Padova 29 maggio 1554

in cui il Tomitano gli manda una parte del

Libro dei chiari Oratori della lingua italiana,

ove si parla dell’eloquenza et artificio delle

prediche e del predicare di mons. Cornelio

Musso. Alcuni avvisi di Gabriele a’ leqgitori

intorno alle cose di Pierio Valeriano si tro

vano nel libro: Pierii Valeriani hexametri

odae et cpigrammala. Apud Gabrielem [oli

tum de Ferrariis etfiatres. non, S.vo, a p. 34.

85-121-135. Una dedicatoria di lui a’lettori è

premessa agli Asolani di dl. Pietro Bembo.

Venezia, Giolito 1558, 12.m0, in cui dice di

darli correttissimi. Una prefazioncella di Ga

briele alle Vergini di Cristo è nel libro: Al.

cuni avvertimenti nella Vita monacale ec. del.

p. Bonaventura Gouzaga da Reggio. Venezia,

(1) Luigi degli Angeli era zio di Giovanni figlio di Gabriele Giolito, come si riconosce dal

la dedicazione che fa Giovanni Giolito nel 1568 alla duchessa di Urbino dello Stadio di

Cursore Cristiano del p. Ulstio; e lo chiama ‘fedelissimo servitore di essa Duchessa. ’
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Giolito 1568, 4.to. L’Amorosa visione di M.

‘Giov. Boccaccio impressa in 8.vo dal Giolito

nel 1549 oppure 1558 (essendo una sola l’ed.

del 154g)-ha avviso di questo a’lettori in cui

dice di averla voluta dare alle stampe a utile

e diletto degli studiosi della lingua volgare.

Nelle due edizioni del Petrarca 1 557 e 1559

in 8.vo colle Annotazioni di Giulio Camillo

precede lettera ai lettori di Gabriel Giolito

in cui si querela che non pochi si trovano, i

quali, come che docli siano nelle lingue e nel

le scienze degli antichi, sono cotanto superli,

o di si delicato gusto che non si degnano di

‘leggere le cose Toscane. E mentre procaccia

no di scrivere nelle lingue morte, oltre che da

pochi vengono letti a breve andarefanno per

dita del nome e delle fatiche. Appresso non è

egli sommo vitupero il por diligenza e studio

in apprendcr le lingue altrui e non saper-la

sui: propria? Anche nelle Rime di Pietro

Bembo terza ed ultima edizione (1548, in 12),

lo stampatore Gabriele Giolito dedicando a

Pietro Gradenico scrive: che lo essemplare (di

queste rime) luwuto da V. S. è il medesimo

corretto di mano dell’autore con l’aggiunta di

molti sonetti : dal quale io ho tratto questo pic

ciolo cssempio per commodità de’leltori. La

Piovana commedia di Buzante (Yen. 1548,

8.vo) è dal Giolito intitolata a M. Aluigi Cor

naro perché il Comare amò più d’ogni altro

il Ruzante. Il Giolito addifizzava a Sigis

mondo Fanzino dalla Torre il libro secondo

delle Rime di Diversi 1547, 8.vo. Trovo e.

Gabriele dirette alcune lettere di personaggi

distinti, e fra queste vi è Anlonfiancesco Do

ni il quale gli scriveva da Padova in data 15

febb. 1544 narrandogli una novelletta d’nno

ch’era moribondo e gli parve d’esser in cielo.

(Letlere,Ven., Scotto 1544, 8.vo, p. 97 tergo,

e a p. 202 dell’edizione del Marcoliui 1552).

A lui scrive Silvio di Gaeta dimostrandogli

il desiderio che ha di giovargli e l’afl'ezione

che gli porta (Lettere di diversi raccolte dal

Dolce. Ven. 1554, 8.1'0). E Claudio Tolomei

lo ringraziava in data da Padova 29 otto-‘

bre 1548, dell’avergli regalata una copia delle

Lettere di esso Tolomei da Gabriele impres

se nel 1547 (vedi Crevenna, vol. IV, p. 289).

Lodovico Dolce dopo la tragedia intitolata

Marianna (Venezia, Giolito 1565, 8.1'0) a

pa-g. 156, ha un sonetto in cui augura il buon

capo d’anno a messer Gabriello, e un altro

ne ha alla fine dell’ altra Tragedia le Trojanc

(Venezia 1566, B.vo) a pag. 158, col quale

loda le stampe di lui. Lo stesso Dolce balet.

tera\al Giolito in data di Padova primo mar

10 1544, che leggasi nell’ edizione dell’Ario

sto Ginlilina 1544, in 4.to.

Gabriele, benché ascritto alla cittadinanza

originaria Veneta, come abbiam detto, con-

servava però la Cittadinanza di Trino, perché

veggiamo che nel 1550, con altri prestò giu

ramento di fedeltà a Guglielmo Marchese di

Monferrato sostituito al defunto Francesco

duca di Mantova e Marchese di Monferrato;

del che ci fa fede l’Irico (Storia di Trino,

pag. 1180. Milano 1745, fol.). Finalmente Ga

briele cessò in Venezia al comune destino,

nel 1581, dice lo Zeno (I, 3-1 e), e si potreb

be dedurre dall’ epigrafe presente; ma Panno

1581- non è già quello-della morte,bensi quel

lo in cui fu posta la pietra sepolcrale. In fatti

Gabriel Giolito mori tra il 1577 e il 1578,

e forse dopo la metà del 1578; essendo po1

certo che del 28 gennaio 1579 era già_mor

to, e ciò rilevasi senza dubbio dal privllt’zw

ossia breve concesso da Papa Gregorio Xl“,

dilectis filii: Joanni et Jo. Paulo Iolitis de

Ferrariis quondam domini Gabr‘lelis,‘ il qual

breve in data 28 januar. 1 579 pontificatus no

stri anno septimo è premesso alla S_ynorlns

Bituntina H. Patris F. Cornelii Mussi ep_z

scopi Bituntini, impressa in lol. in Venezia.

apud Iolitos- MDLXXIX (1 579).

III.

GIOVANEI GIOLITO li;liuolo di Gel-l’

BBIELE q. Govanni e di LVCREZL;À BIl\U

o BINI nacque in Venezia, ed era Clllfi‘lllm

Veneto originario. Orazio Toscanella “€llL'

Instituz.ioni Grammaticali volgari e ll_lllm’

sopraricordate impresse nel 1567, dedu‘au

dole a Giovanni Giolito gentilissimo et SIUdIU‘

sissimo, fa conoscere che Sebbene fosse allora

Giovanni in tenera età, nondimeno tutto da

vasi agli studi delle lettere; era avvezzo a.

scriver candidamente latino e volgare, e 0051

a gran passo camminava nelle.vie dell.’ filo.

quenza, che facea sperare una gramle_ riusci

ta. Loda oltre a ciò gli ottimi costumi di lux,

e la nettezza, anzi purezza dell’animo, e lo

dice coltivato nel canto e nel suono et in mol

le altre arti et virtù et nobili esercizii : e tale
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giudizio sul giovane Giolito non era del solo

Toscanella, ma e di Remigio Fiorentino, e di

Lodovico Dolce, e di Tommaso Porcaccbi, e

di Dionigi Atanagi, iquali sembra che o fos

sero institutori di Giovanni, o almeno lo di

rigessero, ed eccitassero a’ buoni studiì. Anche

l’ ab. Girolamo Gllllll‘ll nel Teatro d’ lmomini

letterati (volume V, mss. nella Marciana clas

\ se X, cod. CXXXI") dicendo che la città di

Venezia lo produsse al mondo, loda la candi

dezza de’ suoi costumi, e il suo valor nelle

lettere, dimostrato nelle sue composizioni a

stampa e in altre le ‘quali sia adesso non sono

alla pubblica luce uscite. Egli continuò l’of

ficiua del padre e dell’aro, mantenendola

in quello splendore che sotto il padre aveva

acquistato, e dandole forse più nome, per-

di‘ egli era non solo Stampatore ma lette

rato e scrittore. Ila osservato lo Zeno (II,

312) che‘Giovonni e Giampaolo suo lratello

dopo la morte del padre comune posero nella

fronte delle loro edizioni quasi sempre in Ve

nezia, e non in Vinegia come per l’addietro,

e dicevano pressoi Gioliti e non presso il

Giolito, ovvero univano i due loro nomiqpres

so Giovanni-e Giampaolo Gioliti fratelli. Die-_

dero fuori un Indice copiosa e particolare di

tutti li libri stampati dal/i Gioliti in Venetia

fino all’ anno 1592, in 8.\‘0. Quest’opuscolo

e di pagine. 20 numerate, e sull’ esemplare

Marciano si fece di carattere antico un 8 cv’

era il a, cosicché progredirebbe l’indice al

1598. E‘ diviso in libri latini, e libri volgari

in italiano cc’ loro prezzi. Notisi però che

questo non è già l’indice di tutti i libri stam

pati, ma di tutti ilibri che all’epoca 159::

si trovavano vendibili al loro negozio. Il più

vecchio libro indicato in esso Catalogo e del

1543, cioè Bedae Commentario in D. Pauli

EpistOlas, in 8.v0.

Abbiamo di Giovanni le seguenti opere:

a. Una traduzione italiana della Vita di san

Lorenzo Giustiniano patriarca di Venezia,

scritta latinamente da Bernardo Giustinia

no. E‘ inserita nel Trattato della disciplina

-e della perfettione monastica del beato Lo

renzo Giustiniano primo patriarca di Ve

netia tradotto dal R. 1’. don Gregorio Ma

rino prete regolare. In Venetia appresso

Gabriel Giolito de’ Ferrari, amutvnu, 4.to;

e ne trovo citata anche una edizione di

Venezia presso Giuseppe Marcello 1611,

in la, e un’ altra per Ilarezzo Barczzi 1618

in 4.to, ma non le vidi.

2. Una versione dallo Spagnuolo della Vita

dal P. Ignatio Loiola fondatore della Reli

gione della Compagnia di Giesù, descritta

del p. Pietro Ribadenera, ec. In Venetia

appresso i Gioliti NDLXKXVI, 4.to, dedicata

dallo stesso traduttore Giolito in data di

Venezia 8 agosto 1586, al cardinale Henri

co Gaetano, nella quale dice che in pochi

mesi 1’ ha volgarizzata e anche fatta stam

pare. E ivi per gli stessi Gioliti 1587,

in 8.vo.

3. Una traduzione in versi sciolti dal Parla

della Vergine. del Sanazaro col titolo: Del

Parto della Vergine del Sanazaro libri tre

tradotti in versi toscani da Giovanni Gio

lito de’ Ferran' al senno sig. don Vincen

zo Gonz.aga duca di lllantom re di Mon

ferrato, ec. In Venctia «appresso i Gioli

ti mopxxxvm, 4.to. La dedica è in un sonet

to:, e nella prefazione dice il Giolito di a

verlo tradotto in versi sciolti, si perché e

la materia e il verso eroico necessariamen

te il richiedeva, non iscostandosi dal latino,

si perché dove mancasse nel traduttore il

valore di volgarizzarlt), vantaggiosamente

.s‘tzpplisse quello del primo e principale au

tore. Vennero di nuovo questi tre libri dati

in luce da Antonio Bali/2211 e dedicati ad [

sabella d’Aralosprincipessa diButera, Roc

-cella, ec.(Napoli per Giuseppe Boselli 1691,

in 13) ove il cberico Filippo Bulifon dice a’

lettori che suo padre Antonio Bulifon è così

amatore delle stampe de’G-ioliti che non

bada a spese né afàticdper imitarli nelle

stampe e nell’ amore Clx’ essi avevano di dar

~_/izori cose che non fiossero facilmente dagli

altri superati ,‘ e chiama celebre Giovanni

Giolito, e celebratissimo Gabriele il padre.

Una terza edizione ne usci in Verona nel

la slamperia della Fenice a Santa Maria

Antica twccxxxn, 4.to, con dedicazione al

l’abb. Giuseppe de Borsa Co. Palatino di

Giambatista Rietti, e si danno lodi al Gio

lito che con perfetta eleganza tradusse in

versi toscani questo libro. In fine dell’edi

zione l’ anno è unccxxxt. Per questa tradu

zione, sebbene non la prima (che il primo

traduttore fu Francesco hlonosini da Prato

Vecchio nel 1552. Venezia, in la, e in i

sciolti) il Giolito ebbe allora molti elogi.

“""“\
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Avvi lettera di Stefano Guazzo ( Lettere.

Venezia, Barezzi 1592, 8.vo, p. 430-431 )

diretta a‘ Giovanni in data di Pavia 1 5 mar

zo 1590 nella quale lo ringrazia del dono

del Parto della Vergine da lui felicemente

tradotto; ricorda poi la famiglia de’ Fer

rari:, e spezialmente a pag. 457. Paolo Fer

- rari giovane modesto e letterato e faticosa

ne’ suoi studii e membro dell’ onoratafami

glia de’ Ferrari alla quale il Guazzo con

sacrò molti anni sono la sua divotione. E il

Cavalier Torti a pag. 445 della Ghirlanda

tessuta alla contessa Angela Bianca Beccaria

(Genova 1595), dice che il sig. Giovanni

Giolìto si è portato con lantafielicità quan

ta fanno fede i suoi politissimi scritti et in

ispecie la bell’ opera del Parto della Ver

gine del Sanazzaro da lui eccellentemente

tradotta in versi sciolti cosìfacili et cosi nu

merosi che niente di più alla perfittione loro

si poteva desiderare. Quanto poi egli sia da

tato di buoni costumi cl di prontezza di spi

rito così nel discorrere come nell’ operare

ben lo sanno tutti quei che lo conoscono di

presenza i quali per questa cagione gli ren

dono somma lode. Anche il ricordato ab.

‘Ghilini nel codice Teatro cc. lodava as

sai questa traduzione. L’ autore delle No

velle Letterarie del 1732, par. 370, nel

l’enunciare la ristampa 1732 di Verona

non ardisce dire eh’ ellafisse assohztamen

te necessaria; ma però osserva che l’opera

non è senza merito. E certo bensi che la

traduzione del Giolito supera la posteriore

fattane nel 1604 da Giambatista Barba pa

dovano, e impressa in Padova in quell’an

no per il Pasquati. Ra però osservato giu

stamente Anton Francesco Gori nella pre

fazione al volgarizzamento che dello stesso

Poema fece Giambartolommeo Casaregi

(Firenze 1740, 4.to) che la traduzione del

Giolito in molti luoghi non coerente alla

mente del Sannazaro, talvolta ancora man

cante di alcuni versi, e questi per lo più

non tradotti con maggior nobiltà, vivezza,

‘ e chiarezza di quello che avrebbe meritato

cotanto Poema, consigliava o a tralasciar

ne la ristampa, o a farne una che la supe

tasse ; c in effetto bella, nobile, fedele, chia

ra, e spiritosa chiama egli la versione del

Casaregi. Ad alcuni posteriori traduttori non

parve peraltro degna del Sannazaro nem

o

meno la versione del Casaregi. Il eh. amico

mio Filippo doti’. Scolari dice che il Gio.

lito fiz le parti clic il Salvini fra i traduttori

di Omero ,’ e che il Casaregi ha ben cheftk

re con Bernardo Trento (traduttore anch’e

gli dello stesso poema impresso nel 1819,

in Padova) per tenersi in pugno la palma.

Altri però dissero che questo sacro Vir

gilio non può vantare tra’ suoi traduttori un

Jnnibal Caro, un Clemente Bandi, o altro

qualsiasi di cotal fama che il vestirlo di

nuovo in toscana spoglia s’ abbia a ripren

dere di troppa arditezza e la speranza di

rimetterne una migliore a tramutar si ven

ga in sentimento di orgoglio (Lazzari. Par

to della Vergine tradotto. Venezia 18|6,

in 8.vo ). So che una versione ne fece lo

stesso Scolari, e un’ altra l’ eminentissimo

nostro patriarca Jacopo Monica, ambedue

inedite. Qucst’ ultima egli si degnò «giù di

leggere in una delle Sessioni dell’ Ateneo

Veneto e fu sopramodo ammirata. Io ne

tengo pur altra inedita col seguente fronti

spicio: I tre libri del Parto della Vergine

di Jacopo Sannazar0 tradotti in Ottava rime

da P. «I. M. per proprio divertimento in

Villa 1’ anno uoccxxxvn: ed è cosa non al

tutto spregevole. Uno squarcio della tra

duzione del Giolito fu ristampato a p. I 0|,

del Falconiere del Tuano (Venezia 1735,

in ti.to). ' _ _ _

Aggiontioni al Illemoriale della mla ehm

stiana del Il. P.fi‘a Luigi di Granata del

1’ Ordine di s. Domenico nelle quali si con

tengono due Trattati: L’ uno della perfet

tion dell’Amor di Dio: L’ altro d‘aleani

principali misteri della Vila del . Salva

tore: composti per il detto p. et di auar0,

tradotti dallo Spagnuolo da GrovanmGu

lito de’ Ferrori. E questo è il decimo Fiore

della nostra Ghirlanda Spirituale. In Vf-_

negia presso Giovanni e Gio. Paolo Gioht:

de’ Ferrori, 4.to, um.xxtx, con dedlcalwfle

di Giovanni Giolito al Cardinal Granvela

in data 15 luglio 1578. Il Giolito aveva.

cominciato a stampare questa Ghirlanda

spirituale tanto in 4.to che in 8.vo fm_o

dal 1568, ed è compresa in XIV volumi,

sebbene egli si fosse prefisso di restringerla

a soli X; i quali volumi venner da lui chia

mati Fiori. Vi sono opere non solo del Gra

nata, ma di altri autori ascetici, e diversi
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' ’soho'i vólgarizzatori. Vedi ‘Ap. Zeno ‘1",

457-458, e Paìtonì I, Iga. -ll Giolito finito

il lavoro della Ghirlanda -spirituale, aveva

in pensiero di dar fuori altra opera di con

'-Simîle argomento intitolandola: Albero spi

' ‘rituale divisa in più Frutti ossia tomi; se

ne inrominciò'la edizione non dal -I Frut

‘to, ma dal ‘VI contenente Esercizii divotis

simi sopra la Passione di Gesù Cristo, com

posti in latino da Fra Giovanni Tanlero

Domenicano, e tradotti per don Gaspero

--da Piacenza, canonicoregolare Lateranen

se. La stampa se ne fece da lui nel 15‘y4

in duodecimo; ma (dice ’5cherzemlmente

Apostolo Zeno Il, 458) si seccò poi questo

.Albero e altro Frutto non se ne colse per

quanto »stava anotiziu dellmZeno. Questo

libro Àggiontioni è de‘primi impressi coi

nomi di Giovanni ‘e di Gio. ‘Paolo; e un

altro nello stesso anno è: I] cinque libri de

gli avvertimenti, ordini, grida et-editlifàlt‘i

-ot osservati in Milano ne’tempi sospetlosi di

peste....-di Ascanio (lentorio. In Vinegia

(non in Venezia) appresso Giovanni e Gio.

Paolo Gioliti de’Ferrari nnnxnx, 4.to.

6. Lettera del Dispregio del mondo del-santo

vescovo Eucherio tradotta dispagnuolo in

italiano da Giovanni-Giolito. Sta a carte

210 del ‘Libro della spiritual Grazia delle

-Rivelazioni e visioni della Beata Metilde

Vergine raccolte da Gian. Lanspcrgio e

tradotte dal R. D. AntonioBallardini. “Ve

nezia pel Missorini 1606, 4.to.

<6. Lamento del IV. Sig.- contra gli huomini che

havendogli amati ‘e! dimostratigli evidenti:

-simi segni di amore, abbandonando lui, pon-‘

.ghino l'amor loroin cose transitorie e ter

rene, tradotto daaleuni versi latini in lin

guaspagnola, se dalla spagnola in italiano

(in versi sciolti). Sta a pag. 525 del libro

Aggiontioni 1579 sopracitato.lîon vi è i

nome del Giolito traduttore, ma però il no

medi lui-sì trova nella ristampa di questo

Lamento di N. S. inserito a c. 228 delle

dette Rivelazioni eVisioni della B. Melil

de 1606. I versi cominciano: Figli d’A

dam qual riadesirwiguidti

_~,. Diecinove stanze di Giovanni Giolito, che

cominciano: Quel fòco eh’ io pensai che

fisse spento, stanno a paf'. 479 e seguenti

delle Stanze di diversi raccolte da Antonio

fl‘erminio. .Parte seconda (Vinegia appresso

Ton. V.

‘i Gìoliti 1380, in ‘m ). ‘Esse sono amorosa,

e loda gli occhi della sua donna per li qua

li fu preso d’amore. Dall’ altre edizioni

queste stanze furono lasciate fuori.

8. Un Madrigale di Giovanni è nella Ghir

landa della Contessa Angela Beccaria con

fw~cta di madrigali di diversi autori raccolti

e dichiarati da Sta/ima Guazzi gentiluomo

di Casale di Monferrato ( Genova per gli

lzeredi di Girolamo Barloli u .n xcv ). A

par. vi si legg: SENAPE del-signor Gio

van_ni Gioliti dichiarata dal cavaliere Tor

‘ti. -E un Madrigale che comincia : 4Ferlil‘ra

mo di Senape ad ofl'rirtiVengo . . . Il Torti

dopo le laudi della casa Giolito dice che il

‘Giolito per rendere testimonianza alla Con

.tessa Beccaria del suo valore7 seguendo lo

stile degli altri suoi divini poeti se ne viene

a farle dono d’ un ramo di Senape.

9. Due sonetti di lui son posti innanzi alla

suenunciata Vita dclP. Ignazio Lo_jola del

.Ribadenera tradotta da esso Giolito ( ‘Ve

_ nezia 1586, 4.to),e cominci-ano

1.. Tu che nome difico in terra havesti.

.2. E ’l tanto agflixticar, lasso,che vale?

10. ‘Un sonetto di Giovanni in risposta ad uno

di Orazio ì'tavazzotti si legge a paq. 302,

delle Rime di divani illustri poeti de’ no

stri tempi di nuovo poste in luce da Ghe

rardo Borgognoni d’ allba Pompea. In -Ve

.netia presso la _Minima Compagnia, 1599.

(lomincìanlosperai ben di portar cinto il

crine. Quello del ‘Navazzotti comincia: For

min Ghirlande a I’honorato crine, con cui

prega le Ninfe a lodar Giovanni perché la

sciata Vinegia era andato nelle situazioni

del Monferrato.

| I. Dell’arte di amare libri I]I in ottava ri

ma (d’0vidio ), autore Giovanni Giolito.

Manuscritto originale in quarto, era nella

libreria del procurator Marco Foscari-ni.
vComincia:

»Gìovani nel cui petto il ciel comparto

» Alta virtute e bel desio d’onore,

» Se alcun tra voi ben non conosce l’ar'te

» Di viver lieto in amoroso ardore;

a Ascolti il suon delle mie nove carte,_

» E segua poi sicuramente amore,

» Che frutto ci gederà soave e caro

» Senza provar in alcun tempo amare»,

la. Sta nel medesimo codice un comincia

mento pure in ottava rima della traduzio

‘9
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ne'f'atta da esso Gioliloilel {Rimedio-d'a

mare di Ovidio, manon passa oltre alla

XIII stanza del primo ‘libro. La notizia di

ambedue queste inedite traduzioni si ha

dagli Estratti dello Zeno; e il Morelli stes

so ne fece cenno nella Dissertazione della

cultura della poesia presso i Veneziani-(O

“ perelte 'I, ‘a m).

13. Una epistola latina ofiiciosa diretta da

Giovanni a Francesco Calvino sta a p. 168

del libro: Epistolae Clarorurn virorum. Ve

' ne’liis, Guerra,'1568,‘8.m. Comincia: Eri!

Izumanitati: tuae, ed ha la data Veneliis,

kal. iun. mm.xvm.

a4. In un codice di poesie veduto dal Cons.

Giovanni Bossi nella Biblioteca di s. Geor

gio Maggiore ve o’ erano di Fulvio Testi,

di Vincenzo Fcrrerio, di Jnlonio Vene

ziani, di Emmanuele Tesauro e del nostro

' Giovanni Giolito.

15. Molte dedicazioni anche Giovanni fece

d’ opere d’altri da esso stampate a perso

naggi distinti. Alcune di queste sono pre

gevoli per le notizie che contengono della

persona e della famiglia del Mecenate, 0

dell’ autore, e della relazion sua col dedi

_ cante; alcune anche per li. giudizii che

danno sull’opera Oh. viene dedicata. Vero

-‘ è che qui parimenti si può ripetere ciò che

ho detto parlando di Gabriele; ma qui ab

biamo maggior presunzione che siano di

Giovanni, il quale era scrittore oltre che

Stampatore, laddove Gabriele non si sa che

abbia composte opere. A Vittoria Farnese

=JelIa Ra: rei-‘e duchessa di Urbino dedica

Giovanni nel 25 maggio a 568 lo Stadio del

-Cursore Christiano composto dal padre F.

Antonio Ulstio, e tradotto da Lodovico

Dolce (Venezia appresso Gabrio! Giolito,

a 568, 4.to'). A Pietro Giustiniano riforma

tore dello studio di Padova intitolò Gio

vanni il sopraenunciato Trattato della di

sciplina e perfèllion monastica del 6. Lo

renzo Giustiniano (Venetia 1569, 4.to) e

nella dedicazione con erudizion genealo

gica parla della casa ‘Giustiniana e de’ suoi

illustri. Al cardinal Alessandrino con let

tera di ‘Venezia a5 giugno 1568 dedica il

primo Fiore della Ghirlanda spirituale del

p. Luigi Granata (Venezia Gioi. 1573, in).

A Paolo Mario vescovo di Cagli in data 25

maggio 1568 dedicava il terzo Fiore della

Ghirlanda stessa (Venezia, Giolito {570

in '12). Ad Antonio Zanotli vescovo di Foo

’li in data di Venezia nel mese di maggio

1568 intitolava ‘il quarto Fiore di detta

Ghirlanda ;( ivi 4570, un”). ‘Allo stesso

Zanolti presentava il Trattato dell’0razio

ne tradotto (‘la Vincenzo Buondi, che for

ma il quinto Fiore della 'Ghirlandaiivi

‘1576, in ma ). A Nicolò S_/bndrato vescovo

di Cremona in data 4 giugno 1568 intito

lava il settimo Fiore della Ghirlanda (ivi

1579, ‘la.m9). Vedi Libreria Capponi pag.

198-199, Zeno i. c., Haim pag. 6215. Alla

Congregazione ‘di s. Orsola addirizzò il

Trattato di Dionisio Certosino della lodevole

HVita delle Vergini (Venezia,Giunti, 1582,

in 12.1110), e nella Lettera a’lettori ragiona

intorno alla Congregazione. Avvi di suo

unaLettera a chi ‘legge, premessa alla Fila

e! morte della serenìssima prencipessa di

Parma e di Piacenza et del sereniss. signor‘

don Duarte suo fiatello (In Vinegia, ap.’

presso i Gioliti, um.xsxv, in la.'"°_), nella

qualLettera dice che ristampò questo libro

perché mancavano gli esemplari, e perché

è ottimo per imitazione cristiana. L’opera

non consiste che in una Lettera scritta dal

confessore della principessa a un signore

sopra la Vita di lei, datata 15 luglio 1577.

- Alla serenissima Leonora Archiduclz-essa

-d’Austria duchessa di Mantova e di Mon

_jierralo in data di Venezia primo gennajo

1586, intitolò le Meditazioni sopra i miste

ri della passione e resurrezione di Cristo

N. S. raccolti per il p. Vincenzo Bruno,

sacerdote della Compagnia di Gesù. Vene.

zia. ‘Giolito, 1586, in 111.“. Al Padre Giu

Jio Fazio provinciale della Compagnia_di

Gesù, in data ‘8 agosto 1 586. Giovanni Gw.

lito dedicò il Trattato del Il. Padre Gi0r

.gio Scherer nel quale prova non esser vero

che già sia stato in Roma una donna Pon

tefice, ‘tradotto dalla lingua tedesca nell’ i

taliana da Nicolò Pierio (in Venezia, ap

presso i Gioliti |586, S.vo ). La vita di s. '

Placido descritta in ottava rima da D. Far

.lice Passero estampa‘ta dai Gioliti nel 1589,

in 4.t'o, fu dedicata da Giovanni al M.P. D. Fulgenzio de’ Ferrori abate di s. Sa

sto‘ di Piacenza; e quivi Giovanni da le no

tizio della Famiglia sua de’ Ferrari che ho

accennato parlando di Gabriele. Anche

_ --.\a
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Y”A'rchitetturav di’ Gio.. Antonio Husconi

(Venezia appresso i Gioliti 1 590, fol.) venne

diretta con lettera di Giovanni in data 1,

agosto 1 590, a Francesco Maria di Monte’

feltro della Rovere II duca VI di Urbino.

Notisi che la edizione de’Dieci libri cl’flr

chitetlura di Gio. Antonio Ruscom'. Vene-

zia 16605 appresso il Hicolini, ha ommessa

la dedicazione del’ Giolito eh’ è nella stam

pa 1596-, e ne ha un’altra diverszu

Mori Giovanni del 1591‘, come si ha da‘

una lettera del mentovato Stefano Guazzo

(Lettere. Venezia, B’arezzi 1592-, p. 210r21 1,

e ivi 1614’, in 8.vor pag. 308-209 ), diretta a

Giampaolo Giolito suo fratello. da Pavia. il 10

marzo 1591-. In.qoesta rispond'endoil Guazzo:

ad una di Giampaolocoll'a quale aveagli par

tecipata la morte di Giovanni si cond‘nole per

li fanciulli‘ abbandonati da così valoroso pa

dre,. e di. avere perduto. un amico. Leda la sua

buona. vita, e spera che esso Giampaolo vorrà

torre i pnpilli sotto la sua protezione. Equi’

vocò Apostolo Zeno nel dire (II, 404) che

Giovanni mori pochi anni dopo la dedicazio

ne del li‘uscdniohe fil. del 1590 :,: giacché (10

tea dir mesi,‘ cioè sei mesi. circa..

IV;

GIÀMPÀOLO'GIOLITO fratello. di Gio

vanni,. non fu, come disse lo Zeno I,. 145, l"

ultimo superstite della famiglia degli. stampa

tori Giolitig: giacchèi figliuoli div Giovanni

hanno continuato- l’officina del padre e zio lo»

1:0” Egli imprimeva unitamente al fratello Gio

vanni, e parecbe le. loro edizioni avessero lo‘

scopo di adornare anche con rami ed‘ intagli

le Opere. Ma sarebbe stato cosa piiintil'e che

avessero- avuto mira. di migliorarne la corre-

zione:, imperciocchè come già ebbe ad osser

varo don Gaetano Volpi (Libreria de’Volpi,~

Da’. 379) la Vita e le Opere di S. Gertrude

impressa dal Giolito 1585, è un. libro. cosi

scorretto-che il Volpi non potìr continuare a.

leggerlo, perché dopo pochi fogli gli conven-

ne» deporlo, disperato di poterlo intendere.

Egli osserva poi che il Giolito se superò tutti

nella‘ bellezza.’ de’caratleri gli stampatori de’

suoi tempi, li su , erò._(for=e) ancor nella scon

rezione de’suoi ibri. Questa cosaperò è piut-

tosto attribuibile a’Ginliti degli anni‘posterio-

r1, giacché le prime loro stampe presentano una

_._ «-.«
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sufficientemente diligente correzione; Veggia

mo impresse da loro le Epistole ed Evangelx'

tradotti da fra Remigio Fiorentino, adornati

di molte figure che nelle precedenti impres

sioni nomv’erano. Avvi una lettera di Gia m

paolo a’ lettori che fa vedere il pregio. di que

sta ristampa; e un’altra avvene di fra Remi

gio che dice: a se il‘ libro vi parrà bello a

»= vedere et adorno di molte bellissime figli»

n- re darete: lode ai molto mag. et honorati

a’ M. Gioi et Gio.. Paolo Gioliti ; che deside-~

.~ rosi di giovare et dilettate le persone spi

»‘ rituali con. le- loro stampe, hanno voluto

n- adornarli quanto è mai stato possibile a.

Del 1599. aveva Giampaolo. dedicato. a Fran

casco Maria Il? di Montefeltro e della Rovere

duca VI’ di Urbino, summcntovato, le Predi

che di Cornelio Musso, bella edizione facen-»

dune in 8.vo,_ con belle figure in legno»

Siamo incerti dell’annoxdella morte di

Giampaolo, ma sembra che abbia di poco ol- \

trapassato il 1599. Lo Zeno a pag. 31 a del Il

volume della Fontaniniana dice di non sape

re che dopo la morte di Giampaolo, conti

nuassero i Gioliti a- tenere la stamperia; e a

pag..14_5 del vol. I, dice che spenta di là a

non molti anni, ebbe fine la. stamperia della

Fènice.. Devo osservare che almeno essa con--~

tinuò- fino al’ 1606, come dallibro :' Delle

Croniclie de’Fiati Minori’ parte seconda, di

viso. in dieci libri nella quale si contiene quel

là che occorse nella Religione del padre san

Francesco, nel tempo di ventiquattro ministri

generali, per lo spalio d’anni centocinquanta,

composta» dal‘padrefi‘a J'llarco da Lisbona, in

lingua portoghese, poi ridotta nella Castiglia’

na- dal padre fi‘a Filippo da Sola, et tradotta

nella nostra italiana dal sig. Horatio- Diola.

Con Tavola copiosissima etnia-questa quarta

edittione corretta et migliorata.Con privilegi.

In Venctia appresso i GioIiti.-. amen. colla

fenice solita. impresa de’Gioliti. Devo la co

gnizione di tale libro all’amico mio dottore

Pietro (lernazai di Udine.

V‘..

LVCKEZIA BINO, o BINI fu da Gabriele

Giolito menate a moglie nel 1544, come da

una Lettera di Luigi Bino fratello di lei scrit

taa Gabriele suocognato da Padova nel 10

dicembre 1544 (Pino, Letlere Il, 338, ilvilg).

,s’
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Il Thmitano nella suallegata lettera a Ga

briele Giolito da Padova 29 maggio 1554 lo

prega a salutare Peccellente compar Bini, che

forse è lo stesso Luigi. Di qual patria o. fumi-

glia fosse Lugrezia, non so. Ne avevamo am

che a Venezia di questo cognome. (1) Viene

lodata come bella’ ed honestissima donna dalla

più sopra ricordata Buona Maria Soarda da

San Giorgio in una lettera e Gabriele Giolito

del 1544 (Pino II, 337) e anche Antonio

Mezzabarba nello stesso annomicordava come

bellissima e vastissima. la Sposa di Gabriele

.(ivi II, 341 ). Ottima e religiosissima madre

di famiglia la chiama frate Remigio suddetto,

il quale a petizione di lei tradusse la Imilm

zione di Gesù Cristo di Giovanni Gersone,

impressa la prima volta da Gabriele Giolito

nel 1556, 4,to, e più volte-ristampata. Il tuo

tivo per cui Lugrezia pregò fra Remigio di

questa versione fu perché lefigliuole di lei‘

potessero in un medesimo tempo imparare a

leggere al acquistar qualche devotione ancor

che nelle stampe del suo consorte e amicissi

mo di esso fra Remigio, M. Gobriel Giolito

ne siano stampati molti spirituali e divoti. E

il padre Bonaventura Gonzaga nel libro che

qui appresso ricordo edito nel 1568 rammen

la Lugrezia quale magnifica donna, di costa

mi e di bontà irreprensibilo. Ignoro.il tempo

della morte di lei..

VI.

Fenice Giolito-era la maggiore delle tigliuo

le di Lugrezia Bini, e di Gabriele Giolito,.e

perciò sorella di Giovanni e di Giampaolo.

Da un'sonettb. di Lodovico Dolce che sta a’

pag. 74 del ricordato libro: La Fenice di‘

Tito Giovanni Scandian’ese (Venezia Gioli

to‘ 1555) si può conghietturare che di que

st’anno sia nata Fenice Giolito, dicendosi ;

E l'altra che pur hier nacque Fenice

Viva e cresca'ad' ogn’ hor bella e gentile.

Questa giovane allevata nella casa paterna

co’dettami della vera; religione, riuscì timo

rosa d.’ Iddio, bastantemente istrutta nelle

sacre lezioni,_ umile, modesta nelle- azioni

tutte , per modo. che, per testimonio del p.

Bonaventura Gonzaga, passava ogn’altra del

la sua età.. Fu allora che tocca dalla grazia

divina oil'erse la. sua virginità a Cristo suo

sposo e cominciò a farprofessione n‘tonacale

nella. stessa casa paterna, riserbandosi poi di

farla solenne nel monistero. Nv‘: era sola Fé

nicedi buona» tempera :, eran anche le altre

sorelle sue le quali a guisa che sifacciano le’

monache ne’ monisteri rinchiuse, celebravano

i loro divini oflicii in certo appartamento del

la'casa. dagli altri tutti ritirato ed apportato si’

che nessuno altro v’ontrava, sennon chi era

simile a.loronellospirito; e ben disposto-nel

la grazia di.Dio. Di tutto»ciò fa testimouian-»

za il suddetto Gonzaga giovane conventuale

di san Francesco amicissimo di Gabriele Gio

lito per le sue rare qualità, nella dedicazione

che alla. nobile et virtuosa giovine madonna’

Fenice Giolito de’ Ferrari-t'a del libro inti

tolato: Alcuni avvertimenti nella vita morm

oale utili e nécessarii a ciascheduna: Vergine

di Cristo del R. P. F.' Bonaventura Gonzaga

da Reggio, cc. In Vinegia appresso Gabrio!

Giolito de’Ferrari :um.xv1u, 4.to. Nel qpal li

(1) Lodovico Dolce ha un sonetto a M..LnigiBini' col‘ quale piange la morte del.meflilco

Benedetto Bino‘ Sta a pag. 253 delle Trojane (Venezia..Giolito-15Gy-). Tanto di Ahuse

Bi"°i che di Benedetto Bino, o Binno, fessi menzione inun documento da me riportato

a par’. 450, Val. III, dell’0pera presente; se non che in per errored: stampa leggest

Rinno invece di Binno, errore però corretto nell’indice a‘peg. 53m Benedetto BmnoVc

neto figlio di Jacopo dedicava nel 1508al cardinale Francesco Ximenes 81'0118300V01l: T0

ledo il libro Parailoa:a Tostati (del celebre Alfonso 'I‘ostat teologo spagnolo), che;uscn dal:

le stampe di Giov. e di Gregorio de Gregorii in quell’anno, tanto mi viene ind1cato dar

Cataloghi, non avendo veduto questo libro. E un Matteo Bl'nni Tommafi Éìgho d‘ Jf'c_opo

pur Veneto tenne pubbliche Conclusiones ex divina «et-naturali Plnlosophm_ac Medicina’,

impresse, Venetiis per Joannem Tacuinum- 151:0, 4.to, libro dedicato a N100lò Mu‘lnel

cavaliere e procuratore :,- che pur non vidi. Tantodi Jacopo-che (ll llIalteo e di Benedetto

Binni abbiamo epigrafe fra quelle di S; M- Gloriosa de’Fran che reca lîanno 15a7.voluto tutti questi qui indicare perchè porno» essere della stessa casa di Lucrezia Etna

Giolito.
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bro una prefazioncella di Gabriele ci fa sa

Pere in data 18 febb. 1568, che fra pochi

giorni Fenice andava al servigio di Cristo.

Sembra però che del 1570 non fosse ancora

andata al monistero, perché nella. ristampa

degli Avvertimenti' eseguita dallo stesso Ga

briele nel 1575, 4.to, colla stessa dedicatoria

del Gonzaga (cui si è cambiata solamente la

data che non è più de’ 18 febb. 1568’, ma è

de’ 18 febbrajo 1570 da Padova) e colla pre

fazioncella stessa di Gabriele si ripete che

Fenice si riserba di far la Professione, e che

andava fra pochi giorni al monistero. Potreb

be anche darsi che materialmente si fosse ri

stampata e l’una e l’ altra, senza fare menzio

ne di ciò che succeduto già era. Ma del 1577

pare che avesse vestito l’abito monacale, per

chi: a Suor Fenice Giolito de’ Ferrari dedi

cava il padre Nicolò Anrifico de’Buontigli Se

nese carmelitano con lettera da Firenze il

Fiore XII (non in 4.to ma in 1:1.m0) della

Ghirlanda snmmentovata, il quale ha questo

titolo : Scelta de preciosi Fiori d’Orationi rac

colte da diversi santi dottori tradotto da P. F.

Nicolò .4urifi'co Senese Carmelitano. Venezia,

Giolito 1577, in 12.'"° (Paitoni giunte mss.

alla Bibl. Fontan. Zeno, pag. 458, vol. II). E

così pure alla Nobile e M. B. Suor Fenice

Giolito de’ Ferrari dafiglia in Cristo sempre

dileltissima dedicava lo stesso Buonf1gli con

lettera data da Firenze 1’ ante vigilia delle

Santissimo Pentecoste 1.583, la Seconda Par

te delle Meditazioni di diversi dottori di S.

Chiesa, cc. Venetia appresso iGiolili 1586,

in 1:1.’"0 (V. Paitoni l, 65-66). Di qual mona

stero fosse non so; ma io crederci di questo

di s. Marta, ove il padre amò di scegliere la

sua tomba.

Questa è la storia de’ GIOLITI che ho po.

tuto conoscere. Ma non furono soli impresso

ri di questa casali ricordati Giovanni il vec

chio, Ga5rielc, Giovanni il giovane, e Giam

paolo; ve ne dovevano essere degli altri. La

prova ne abbiamo, che (‘mo dal 1550 il Gio

lito nelle sue stampe diceva : In Vinegia

presso Gabriel Giolito de’ Ferrari e fratelli.

Vedi Emiliol’robo tradotto da Remigio Fio

rwitino 1550 :,così dice nell’Erodianotradot

to da Lelio Cavani 1551-, cosi nell’ErastO

del 1554:, così nella Fenice dello Scandia-f

mese del-1.555, e in altri. Quali poi fossero

questi fratelli non sappiamo ;,_ imperciocchè

_-s-‘\_-\...'\VW' "' ‘\
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per fratelli non possono certamente inten

darsi i figli Giovanni e Giampaolo, i quali

di quel tempo o non eran nati, o erano all'at

to fanciulli. Per fiatelli devono intendersi

fratelli di Gabriele, e questi io crederci che

stessero in Trino di Monferrato ad attendere

alla casa paterna e a’ beni loro. In effetto dal

la Storia di Trino scritta dal più sopra ram;

mentato Già'nnandrea Irièo giu-reconsultoe

teologo, si conoscono degli altri Gioliti con»

temporanei a Gabriele. Avvi un Facino lo

lito nel 1555 (pag. 286) un Francesco Iolito

del 1513 (pag. 245). Un Gianfrancesco [alito

de’ Ferrari imprimeva a Trino del 1567

(p. 296-318) e nella Libreria Capponi p. 50

si ricorda l’ Usura commedia di Guglielmo

Bazzano impressa in Trino da Gianfrancesco

Giolito 1565,4.t0. Un Teodoro Iolilo del 1511

(pag. 244). Ve ne sono di più antichi,cioè un

Anselmo del 1418- (pag. 155) un Giulio del

1409 (pag. 148).U11 Giammaria 1330 (p. 1 16),

Un Teodoro del 1395 (pag. 133). Un Federi

ca del 1433 circa (pag. 171). E di più moder

ni cioè una Chiara Iolita la quale- stampava

in rTrino nel 1594 e 1596 (pa0. 316) un Gio

vanni’del 1-603-1604-1606 (pag. 3413-3115

336) che fu uno de’ Consoli della sua pai

tria, ec.

Non trala5cierò di dire, che il prete nostro

Veneziano vivente Antonio Astori di san Sil

vestro, sacro oratore distinto, e intelligentis

simo de’ buoni libri, oltre che appassionato

un tempo collettore di essi, aveva forse la più

copiosa raccolta che in Venezia per 1'’ ad

dietro ci fosse di libri Giolitini, ma è assai

spazio di tempo che per comperarnedi più

utili al suo istituto, la cedette al librajo

Carlo Salvi di Milano, con quelle molte e

molte biografiche osservazioni fatte da lui

sulla edizioni stesse de’ Gioliti, delle quali

non avendo tenuta copia, venne a mancar

mi un grande appoggio per compilare più

esatto forse e più copioso il presente articolo.

Aveva io dettato questo articolo sui Giolì-:

ti, quando la gentilezza dell’erudito amico

mio monsignore Luigi Ilamello canonico di

Rovigo mi somministrò a prestito un codice

intitolato Stampatori- d’ Italia, compilato dal‘

fu monsignor canonico conte Silvestri circa.

il 1759, nel quale da non solo il nome degli

stampatori, ma eziandio il catalogo di molti

, _\,_“,..-s-f. \ .
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e molti fi‘a’ libri dalle loro officine usciti, e

vi aggiunge alcune notizie tratte dalle dedi‘

catorie, o altro, relative agli stampatori. Egli

premette alcune avvertenze in generale fralle

quali è quella che moltissimi." che portano il‘

nome nella- edi'zi0ne de’ libri spezialmente do

n’è per 0 ad istanza, o a spese cc; non sono

veramente stampatori, ma libraj. Ora ponendo

mente a questa riflessione, e veggend’o che nel

Dante e nell’Ariosto che sono del 1536, e nel

Petrarca del’ 1538‘ da me sopracitati si legge

che si’ stamparono ad instanza di Giovanni._

Giolito, non credo irragionevole l"opinarc

che allora il nostro Giovanni non avesse in

Venezia stamperia propria, quindi che non si

potesse ancora chiamare stampatore, ma ben

si negoziante e venditore di libri. Ciò po-.

sta, il primo libro (a me noto), che porti il

nome di Giovanni’ come impressore è il se»

guente che possiedo: Commentarii di M. Ga-»

leazzo Cspella delle cose fitte per la restitutio

ne di Francesco ó_’fbrza secondo Duca di Mi

lano tradotte di latino in lingua toscana per

M. Francesco Philopopoli Fiorentino. Con

privilegio del Senato Veneto per anni X. Ve-5

netiis, 4.to, apud J'oannem Giolitum dc Fer

rariis 1113111111111, colla Fenice sul rogo, e at

torno il motto VIVO MORTE REFECTA ‘MEA.

(I G F). E infine Stampato in Vinetia. del"

mese d’ottobre ne Panno del Signore 1unxxxnx,

di carte 86 numerate da una sola parte, e di

bei caratteri rotondi- Questo libro è dedicato

non da Giovanni, ma da Gabriele) Giolito allo

illustrissim0 duca Federigo Gonzaga duca di

Ìlantova, senza data.

18

cnuuuas |ADM. nnvenmm D. CAROLI"

nano | svnn. TITVL. s. EICOLAI IAC BE

NEMEBITI SACRIS'I‘AE nvws ECCLAEI

DEPIÎECANTIS REQVIEM | OBIIT ANNO‘

MDCCXLIV noms OCTOB‘. | AE'I‘ATIS

sv.us | XXXVII.

Balli mss. Sva_ver e Coleti. Stava sul pavi

mento. dinanzi al linestrone.

Di questo cognome BADO vedremo nella

illustrazione dell’epigrafi di s. Michele di Mu

ramo il parroco don Giovanni canonico, uomo

distinto nella sacra eloquenza e nelle belle

lettere. ’

.._f

--_ ,,,.-.»
, .

Un Giambattista Rada pittore è ricordatm

in questo‘ opuscolo : Canzonamento de Ghi-

ronda recitato al cl. sig. Dardi Bembo podes'tà

et capitano di Trevigi l’ anno nuca: nel carno.

vaio Da M: Gio. Battista Rodo pittore. In Tre

vigi presso- Angelo. lllazzolini, 1610,. 4.to.

Questa è una breve Orazione scritta dal Ba

do in. lingua zerga sull”originalè in- lingua

italiana. dàtagli da Bartolomeo Bi1rchellato.

Nell’ opuscolo è impresso tanto 1’ originale

che la versione..

49;

QVI GIACE' GASPAIUNA FOBMEN'I’I. ai‘.

PREGATI‘) PER ME.. ANNO; MDCCLXXXU.

FORMENTI‘. Dal Codice Colèti. Ne trova-

remo varii di questo cognome..

20

g. ÉIC(ÎCXLVII 5.. IN TENPOB.E . mfia . re‘.

1îns. nvono. ABADISE. s. MARTE.

Nel‘ campanile di. questa chiesa era fralle

altre unacampana che recava tale epigrafe..

Al momento della soppressione del ‘monastero.

fu levata, e trasportata nel'campanilè della.

nostra chiesa di s. F0sca,yove io. bolla letta e

copiata. Essa.ha la sigla del'fusore cosi’

sigla simile Vedremo» in una; delle campane

dell’ Arsenale.. Stette essa su questa seconda

torre,.fino al 1832‘ in cui,. secondo che me ne

avviso l"an1icomio, erudito. uomo,. Petron

Maria Canali fu provvisoriamente trasporta

ta. sopra una contestura di legno» alla“) la

chiesa de’Ss.Ermagora e Fòrtunato,. detto 5.

M'arcuolà, per servire fino a che fosser coi

locati i nuovi bronzi. sulnuovo campanile

alla romana-' che poscia: fu eretto.. Il Canali

copiò con pari esattuza.l?epigrafe,. conser

vando anche i caratteri semi-gotici, e dicen

do che il peso è di libbre 310 col zucca, e

che-v"hanno le imagini di una fl[tzdonna gre

ca, e- di s. Marta, e la sigla suesposta..ll Mo

schini non: fedelmente aveva riferita. questa

inscrizione nella. prima sua Guida ove della

chiesa di s. Fosca. Il C‘ornaromou ha l'elen

co delle Badesse di s. Marta 5‘ ma dal genea
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’lo_;isla sullorlato ab.'Teodoro Damaden sap

piamo che Perina monaca fu ligliuola di Pie

tro q. Michele Duoilo e ‘(li =Cristina Pisani.

‘Questa epigrafe rettifica anzi uno sbaglio dal

lo‘9tesso Damailen in quanto che ilice che Pe

.rina era monaca a’:Ss. Biagio e ‘Cataldo. ~Que-

sta campana fu venduta al fusore Canciani per

‘pagare le nuove.

‘31

I ‘DEL

. M c c c c 0 x ‘x x

AIIFO (IONPRA :'LA DI

1m CASA .un mi nove

anno

‘Sta su casa situata sopra la spiaggia ili 3.

Marca, al numero3187. ‘L’anno è 4537, per‘

ché AH vuol dire vn- Sopvi ‘le mani incrocia

chìate scolpite al di sotto; il éhe significa che

questo stabile spettava a qualche "Ordine 0

Scuola di s. ‘Francesco.

23

Per gli uomini e per le donne (li questa

chiesa e convento v’ eran (lue sepolture col

1’ epoca, una mozcvn; l’ altra uncxxv1.

35

’Nel mss. Coleti trovasi posto come inscri

zione in questa chiesa il seguente (listino:

HOSPITA QVAE 'CHRIS'I‘VM ‘EXCEPISTI MAR

THA PRECABE -‘HOSPES SIT NOBIS "HOSPES VI‘

-ILLE TVVS. '

1‘4

Inscrizione giocosa pone il Calati ne’ con‘

~torni di questa chiesa la seguente, che Certa

mente non fu mai ‘scolpita.

QVI IACE BER FAVSTIN DA CL 'DONÀO CHE}

MORI IN TEL PESCAB. CAPE DA DEO CO LE MVJ

zDANDE INTORNO EL CVL BAGNAO DEL MILLE

-QVATTROCENTO. ‘ORA PRO E0.

‘Con qualche varietà l’ho letta in altri ma

nuscritti, ma non mai come collocatain chie

.sa alcuna. ‘

ÎFINE.

TAVOLA DELLE ABBREVIATURE.

M

‘B. M. Benemcrilis
‘I. V. D. ~iuris utriu.rque dactor

D. I. S. O. M. Vedi nel!’ in:crizìone unà'ecima V. C- Î’edi M11’ ifl-W'Î’Jofle '“"‘1“im“

F. F. Fieri Fecit

G. Gaslalda

‘P. G. errore invece ai C. Poni curavit

S. ser. xepùltura.

--,-...-»- fi__‘fi-n-LIQV:_"V\N_-k‘l\ /-M._M v -v
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S. TERNITA.

Uniformi le Veneto Cronache-dicono che la Chiesa dedicata alla Santissima

Trinità, evolgannente delta Santa-.Temita in VeneziapsituatanelSestiere di Ca«

stello, sia. stata. eretta dalle nobili famiglie Celsi e Sagrcdo. Alcuni alle dette uni

scono eaiandio la famigli‘uDonzani ch’erarimast‘a nobile del Maggior Consiglio

nel “497, e'chelsiestinse' nel 1303. Non assegnasi veramente epoca di tale ere

zione, ma sembra che fosse sotto il Doge PietroBarbolanmo Centranigo nell’un«

‘ decimo secolo (dal 1026 al 1032) Non avvi nemmeno lapida.di consacrazione;

la» qual però per iuveterato uso celebravasi= a’»o4‘ di giuguo..Delle-più antiche ria

fabbriche, o»ristanri non si ha.memoria. È faoil‘e-peròmls'eallorquando fa con-

dotto da’ Costantinopoli a Venezia il=-oorpo«di Santo Anastagio martire, l’anno 1200

per cura-‘diValarestsodvalaressor e»solennemente- riposto inquesta Chiesa di sua»

parrocchia,- sia stata almeno ristaurata nella parte che il sacro corpodoveva conte»

nere. Il Sabellico nella dice-dirifabbrica, ed hàsolt'anto: ad altera-iturTrinitatù

tecta ubi Anastasiae (errore per Anastasia) corpus u Valeresio Faleresii cognomùu's

Biz‘antzìo delatum. Da’ Diarii ‘del Sanuto abbiamo ch"e del‘ 1505-1507 si‘stavarifa‘bbti»

cancbo~ la Chiesa, eobe del 1517 -noneraancor compiuta la rifabbrica. Ciò appa- .

risce per- la.-f.concessione del perdono-di colpa e di pena che il Papa in quegli ’an-’

ni- ave.vzp dato a’fedeli cheporgessero mano a questa riedificazione (Vedi vol. VI.‘

p. 87. Vol.Vll,.p.-124. Voi. XXV‘, p. 52)..“ Sansovìno inoltre ‘scrive: fu ring

vota ne tempi nastri di dentro e di fuori (egli stampava la sua Venetia nel 1581-);

e- questa rinnovazione probabilmente ‘avvenne pel-fi1'ocoterrihile nell’:Arsenale ‘

dell'anno 1569; di cui ho detto giànel voi. 1], pag. 199 di quest’ Opera. Anche

del 17:11. ebbe1istauro;sottoil piovanoAnastagio- Bez, come scrive il Coronelli.

Sappiamo poi dal Burani che dopo la’metìt dello scorso secolo XVIII fu rialzata

da’ fondamenti la cappella maggiore colle due laterali’, e’ la«sagrestia, per le pie

cure -- del parroco Antonio dottore Aglten, il qualemorì del 1‘793'a’15 genn. more

veneto-.»E-in pruova maggiore di quantodice-il Burani, sta nel Museo-Corrario

una medaglia, ossia gettone in bronzo, la quale da una parte hail triangolo col

l'occhio in mezzo, simbolo della -SS. Trinità, e le parole INDIVIDVE TRINITA

TI SACRVM, e dall'altra la inscrizione: IN HAC‘ ] ORIENT. PARTE ] PIORVM

AERE REST. ] A FVNDAM'ENTIS 1 ANTONIO HAGHEN ] I. V. D. | PLEBANO

(‘PIEBANO dice) ANNO [ D. MDCCLXXXI. A questo Piovano fu sostituito don

-Aw_avbe”'
____,...\

r/6'5‘
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Giannautmaio Conte Agostini, il quale defunto nel 9 marzo 1808, ‘venne nel 9

maggio di quell’ anno eletto ‘don Mario Alessandrini già cappellano curato di S.

Giustina, e prima titolato di Moisè. Chiusa la Chiesa di S. Ternita nel 25 0t

tobre 1810, l’Alessandrihi passò alla nuova parrocchia di S. Francesco della Vi

gna, dove morì nel 19 marzo 1812. La Chiesa chiusa, come si è detto, servi p0

scia a magazzino di tavole, e finalmente circa gli anni 1832 si è demolita, non

rimanendo oggidì che una .parte della muraglia di cinta. Nessuna inscrizione .110

potuto vedere ‘sopralluogo ‘perché il pavimento fino dal 1816 era stato levato, e

quasi tutto poi era ingombro‘ìli tavole.’Mi sono servito quindi de’ soliti manoscrit

ti, che andrò citando. Sette altari decoravan già questa Chiesa, -uno de’ quali,

cioè quello che aveva. il Crocefisso di tutto rilievo-inmarmo, opera‘ di Francesco

Cavrioli, era stato eretto circa il 1684, come ne fa fede il Martinelli. Questo Gru.

cefisso ora è a'Ss. Giovanni e Paolo sull'altare, della cappella de’moflj, Bello era

l'altare dedicato alla suddetta sacra spoglia di Anastagio, e quello che racchiudeva

la insigne reliquia di S. Gherardo Sagredo, oggidì venerata amendue .nella Chie_

sa di S. Francesco della Vigna. Adorno era »questo Tempio di pregiate Opere di

pittura, del‘Cima, del Garpaccio, di Girolamo Santa Croce, (detto malamente Santa

Croce da alcune. Guide)’; 'dl’el Palma giovane, del Fialetti ce., le quali son già da

più autori ‘descritte. La Crocifissione bell’opera del Palma giovine, ch’era sopra

la porta della sagrestia, esiste nel Deposito de’qcadri nel palazzo ducale, come

dall'elenco autentico ms. al N. 624. Inessoolenco 'è anche indicato un altro

quadro dello stesso autore al N. 648 che stava in questa Chiesa rappresentan

te l’4nnunziata e l’Angelo; quadro però che non veggo indicato nello Zanetti

(p. 151, ediz. 1797, tomo primo). Benemerito, fra gli altri parrochi, si è reso

Francesco Vincenti per la fondazione. delltGoafraternita de'morti. (Inscriz. 25);

e nello scorso secolo Innocente Baroni (eletto 1-74a, defunto 1749) per lo ac

crescimento degli ornamenti sacri della Chiesa; e cosi pure in varii tempi le fa

iniglie patrizio Sagredo e Magno ‘i. cui illustri sepolti vedremo a’numeri 1, z, 3,

16, 17, 18. Radunavansi in questo luogo, fra altre, le Confraternite de’Filatoii di

seta sotto la invocazione di. S. Anastagio (Inser. 31); de’ Coronaj sotto il padroci

nio di S. Francesco; della Beata Vergine degli. Angeli, la quale fu fondata del 1670

a’18-gennajo; (oppure 1620, 18 gennaj0,comh dal Catastico delle Scuole di di

vozione instituite per ordine di tempi, Ven. Pinelli 1720); e il Sovvegno del

Crocefisso suannunciato, eretto nel 16662 ,Era stata visitata con grande pompa

questa Chiesa da Alvise Foscari Patriarca nel 1752. af27 agosto.

Poco di‘lungi. a‘ questa Chiesa fummoinstiluiti due Spedali, chiamata‘ dal nome

delle famiglie‘. Il.primo è lo Spedale dalle Boccole, della qual casa più uomini

distinti uscirono, essendosi estinta in un Francesco f, di Antonio fino dal 1483.
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Questo- Spcdale era Situato tra il Palazzo Manolesso e il Palazzo Magno in calle

di Ca Magno. Il secondo è lo Spedale di Casa Cristian fondato da Natichliero di

cui, sendovi epigrafe, parleremo in quelle della Chiesa e de’ contorni ‘di S. Fran

cesco della Vigna. Un,poco più discosto nella Corte Nuova fu fino dal 1630-1631,.

epoca della pestilenza, instituita una pia società detta Della Beata Vergine del. Ca

pitello, a merito di una giovane donna per nome Giovanna, onde implorare dalla

Vergine la liberazione da tanto male. Per ottanta e più anni stette in custodia

questo Capitello di una famiglia particolare, estinta la quale, era andato in di

menticanza, finché del 1730 una compagnia di devoti lo fece di nuovo sorgere,

ronendone a direttore don Giuseppe Maria Viel che del 1754 fu eletto Piovano

di S. M. Elisabetta del Lido. Del 1757, 26 febbraio. essendosi fatto guardiano di

tale compagnia Giovanni Florian. si stabilirono delle regole, a guisa di Mariegola

ossia Matricola, pel buono andamento di essa; come apparisce da Atti‘ nuauauncrittl-~ '

da me esaminati.

Da questi Atti, e da altre memorie traggo eziandio le seguenti curiosità spettanti.

alla Chiesa e Parrocchia di S. Ternita. Il primo parroco ne fu Jllarco Ziani nel 1223.

'Trovollo Flaminio Cornaro e il pose nei Supplimenti alle Venete Chiese. Quindi

è a correggersi lo Zucchini, il quale avendo letto soltanto il testo, e non iSup

plimenti del Cornaro, pose per primo del 1253 Marco Grilioni, e conghietturò

che la prima Chiesa di S. Ternita sia stata sotto di esso edificata. L’illustre pro

fessore di Padova Nicolò Galdioli (Gaudeollo) fu seppellito nel i556 in basilica

S. Trinitatis. (Scardeone Antiq. Pat. lib. Il. classe X. p. 248). -- Pietro Pisani

Patrizio Veneto Vescovo di Sizia (S_ythiensis) morì in questa Parrocchia adi 25

novembre 1652 d'anni 70 da febre e mal di gambe già molto tempo, visitato dal

medico Lanzetta, come dal Necrologio parrocchiale. Questo documento è. interes

sante perchè dà; il casato di Pietro, taciuto da Flamino Cornaro ove parla dei

Vescovi Siziensi (Creta Sacra Pars Tertia, p. 126); e taciuto anche nel Breve

con cui Urbano VIII. demandava al Pisani la cura e il reggimento del Monastero

. S. Maria delle Vergini nel 1642, 6 luglio. --«Nel contagio del 1576 nel mese

di agosto morirono cento sessanta due individui di questa Parrocchia. -- Dalla

casa Celsi, in questi contorni già abitante, usci il Doge Lorenzo; così uscirono

due Dogi dalla casa Contarini di questa Parrocchia, cioè Francesco nel 1623, e

‘,{lvise nel 1676, dei quali avremo occasione di parlare a lungo nelle Epigrafi di

S. Francesco della Vigna; e Nicolò Sagredo, altro Doge nel 1675; di cui pari

menti in San Francesco parlerassi. -; Lo stampatore in Venezia Francesco [Ilar

colini di Forlì, uomo letterato, e intelligentissimo di belle arti, aveva la sua of

ficina appresso la chiesa de la Temità; come apparisce in fine al Petrarca Spi

rituale di Hieronimo 1‘Vlalipieru, 1538 del mese di settembre, in 8.vo. - Noterò

0..
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pure che quel Michele Viti‘ prete bergamasco, che con altri attentò alla vita di‘

Fra Paolo Sarpi, e che fu perciò con pubblico Atto nel 1607, 10 ottobre del

Consiglio di X. bandito, era solito «fliciare in chiesa di S. Trinità. '- Da ultimo,

sappiamo che il Veneto Patrizio Nicolò Morocini aveva nel 1501 poco lungi da

questa Chiesa erette trenta case per darle ad abitare a gentiluomini poveri, fa

cendone come un Ospizio di Nobili. (Vedi a, p. 307 del voi. III. delle Inscrizio»

ni- Veneziane .

Fra i molti che menzion fanno di questo Tempio, vedl'Sab'ellioo (De-Si’tu Urbi!»

lib. IL). Sansovino (Venetia descritta I. 10.). Stringa (Venezia lib. II. no. 1 1 1.).

Martinioni I. p. 38. Venezia descritta). Martinelli (Ritratto, ediz. del 1684.

p. 205.). Coronelli (Guida, 1744’. p. 94.). Flaminio Con-nano (Ecoles._ Ven. IV.

356. XIV. 269. 270. e nelle Notizie Storiche p. 34.) - Vite de'Santi Veneziani

III. Barani (Giornale, 1794. p. 65.). Zucchini (Cronaca Veneta I. 266.)_

Cronaca Veneta ediz. del 1777. I. 236.). Bosclu'ni col Zanetti (Pittura Veneziana,.

1797. I. 151.).
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-‘PE'TBO SAGREDO SENATOBI INTEGEB.° |

'PAVLA PISANI EIVS VXOR ALOYSIO [ IOANNI

ET‘ ANTONIO EIVS FILIIS l ET POSTERIS l

MDLXIIII.

Traggo nesta lapide dal mss. di Giovan

Georgio‘-Palibro, e dalmss. Gradenigo che ha

le divisioni alle linee. Essa era al lato dritto

della Cappella Sagredo. Lo Zucchini ommette

ALOYSIO, ed ha l’ anno 1563, ma segno Pal

l‘ero e Gradenigo.

‘La famiglia SAGREDC, dice l’ esatto genea

-logista Marco Barbaro q. Marco, è del nume

ro di quelle che vennero da ‘Aquileia, ed è la

stessa-eo’Segelli ovvero Sezeli, i quali manca

-rono in un Ser Matteo ch’ era sopra iPosta

ruoli. Ma altri libri, dio’ egli, più veridici scri

vono, che iSagredo o eoo’Secreto ‘0 Se

-creti, vennero da Gelmmico, I’ anno di Cristo

840, e che ebbero il‘merito di ridurre a de.

vozione de’Veneziani quella Città. Essi, come

‘si è detto nel Proemio, fecero co’loro vicini

edificare questa Chiesa. Fra i più antichi è

1Gherardo-il Santo, di cui vedi lavepigral'enu

«mero ‘Poi del *1151 troviamo Giovanni e

‘Domenico aoscrittori ‘alla uitanaa fatta ad al

cuni di casa Baseggio della quale dissi già a

p. 563 del vol. IV. Un Domenico Scorcio, e

forse è lo stesso, soscrisse nel 1164 alla ob

bligazione degli affitti di Rialto, di‘cbe veg

gasi nel detto vol. epag. Innanzi al «chiudere

del Maggior Consiglio trovasi Giovanni dal 1 261

al 1281, e Lorenzo dal 1261 al 1311 consi

gliere del Sestiero di S. Marco (ex Intere San

cti Mara). Ma gli alberi regolari di questa ca

sa non cominciano che da Nicolò che era del

Gran Consiglio dal 1275 al 1311, del quale

si legge: 1289 Nobili: Nicolaus Scorcio Con

siliarius Tyri. Ciò brevementecsposto, dico che

PIETRO SACREDO era figliuolo di Luigi

0 Alvise 1424 q. Albano 1407, e di donna

Elena Correr q. Nicolò q: Filippo (Genealogie

del Barbaro). Fu del 1482 Provveditore a Co

macchio (Cod. Reggimenti della Marciana),

e dieci anni dopo, cioè del 1492, Provveditore

in Modone di Morea (ivi). Del 1498 nel di

cembre capitano delle galee del trallico rife

riva al Senato che per sua opinione non do

vevansi inviar galee, nè far contratti mercan

tili a Tripoli, perché quella terra era schiava

de’ Turchi e Mori, che andavano in corso dan

neggiando isiciliani. Scriveva allora eziandw

di avere dalle mani de’ Turchi ricuperati otto

Candiotti cb’erano stati presi, iquali lavora

vano Madonne. Del 1502 era Conte a Zara e

avvisava essersi colà scoperta la pestilenza ed

esserne_morti parecchi‘, che aveva ricuperata la

nave Semittacola in atto di pericolare‘, e nell’

anno 1503, che aveva con Francesco Conta

rini Capitano fatte provvigioni per garantirsi

dalle scorrerie che sul territorio di Zara an

dava facendo ScanderBassà. Nel gennaio 1504

(more comuni) essendo stato accusato di avc<

re oltrepassato le sue attribuzioni come Conte

a Zara, si giustificava col produrre la copia

dello speciale mandato rilascìatogli dal Sinda

co -Nicolò Deyìno. Nel 1509 Governatore del

la terra dii-Brindisi cdi Trani fiferiva de’_pre

parativi che andavano facendo gli Spagnuoli

contra la Signoria di Venezia, e in giugno di

uell’ anno dava avviso come gli convenne ce

ilere \Trani agli Spagnuoli. Provveditore al

Zante ‘nel 1514 dava ragguaglio nel marzo di

quali’ anno, come allo Scoglio-di Strofoh' (Stro

phades‘isolè due dell’Jonio) era stata ‘trovata

da «alcuni Calogeri certa quantità di monete

d’oro in ‘un vaso sotterra, i quali se le divi

sero, ma furonopresi, e le monete 'l‘lCll erate

in numero di seicento ventitre, delle quali esso

Provveditore credette di fare tre parti, l’una

alla Repubblica, una divisa tra il Monastero

di Strofòlt' dove furon trovate e tra i denun

ziatori, e la terza per sè al fine di ristaurare

la fortezza del Zante bisognosa di riparo ou

de esser sicura da’eorsari. Del 1521 (more

comuni) in febbraio fu il Sagredo eletto so

pra I’ estimo di Padova, e del maggio 1521

uno de’ venticinque Savii sopra quello di Tre

viso. Nel luglio e nell’agosto 1522 era del

Consiglio de’ X. e capo dello stesso. Le quali

tutte notizie ricavansi dai Diarii di Marino Sa

nato (Volumi II. IV. VIII. XVIII. XXIX.

XXX. XXXII.) Dai registri poi della famiglia,

tratti dai libri autentici dei Consigli, racco

gliesi, che, oltre le riferite cariche, ebbe an<

che le seguenti: Conte a Traù nel 150 ', del

la Giunta del Pregadi 1507, 1521, 15245 1529,

1536, 1538’, alle Cazude (cioè ai crediti del

Comune decaduti) nel 1510 -, del Pregadi 151;‘,

1518, 1530, del Consiglio dipX. anche ne

gli anni 1519, 1528, 1532, 15373 Savio di

terraferma del 1521, e del 1534 Governato

re delle Entrate. Fino dal 1485 erasi accom

pagnato con PAOLA PISANI tigliuola di Pie

tro, e da questo connubio vennero LUIGI,
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GIOVANNI‘ ed ANTONlO fratelli indicati nel

la inscrizionez, dei quali altro non so, se non

se GlOVANNI del 1529 ammogliossi condom

ma Maria Venier di Nicolò, fu delle Quaran

tie, e mori del 1570 senza figliuoli; e LVIGI

prese vmoglie del 1522 Lucrezia Ruzzini di

‘ Domenico, mori del 1542, e da‘ lui discesero

altri Sagredo, fra’ quali i segnali a"-nun1eri se

guenli a e 3.

Si noti per la consonanza delle epoche, che

stando ali’ inscrizione pare che la detta PAO

LA PISANI abbia posto nell’ anno 1564 la

memoria a suo marito e a’ tigliuoli; ma sie‘

come vi è troppa distanza tra l’anno 1485 in

cui si accompagnò con Pietro Sagredo e l’anuo

della tomba 1564, così devo dire, o che que-v

st’anno fu male copiato dalla pietra, o che

dà indizio di un ristauro eseguito allora forse

per ordine de’figliuoli...

2..

PETRVS SAGREDO 1 D. M.PBOCJ INTEGER

BIMVS AVGVSTISSIMVS SIBI ET CONJVGI l

SVAVISSIMJI‘J BARBAKE. GIORGIE. l MATRO

N1E RELIGIOSISSIMJE PIUETEREA | NEMINI

POSVIT ] OBIIT ANNO MDCLIII | DIE XVII.

IVNII.

Dai Codici Gradenigo e Coleti, il nale ul

timo ommette AVGVSTISSIMVS, ed ha con

errore MDLXIII.

, PIETRO f. di Giovanni q. Pietro SAGREDO‘

e di donna Maria Dolfin q. Alvise nato era

del 1584 (Geneal. Barbaro), e del 1606, 4

dicembre fu estratto alla Barbarella, quindi.

abilitato all’ingresso nel Maggior Consiglio.

Riuscì uno de’princìpali uomini. dello.Stato,

Senatore e Decernviro. Del 1619 venne eletto

luogotenente a Udine, sotto la cui reggenza

la Provincia del Friuli inviò. ambasciatore a

Venezia Giampaolo di Spilimbergo per otte

nere che i feudatarii continuassero ad essere

investiti de’loro feudi dai luogotenenti della

Provincia, come scrive il Palladio (Il..ay4),

e sotto di lui si prosegui il ristauro del Pa

lazzo de’luogotenenti, ov’oggidì è collocato il

Tribunale, leggendosi fra le dipinture del sol-

fitto nella gran sala;~ PE'I‘RVSSAGREDO |

PRIE'I‘0R EGIT | AN. MDCXXI. Del 1630

fu Capitanio a Padova‘ e in quella città tiene

due epigraii onorarie, 1 una del 1631 postagli

dalla Compagnia de’ Bombardieri: PETRO

 

SAGREDO PAT. PREF. DIFFICILLIMIS

TEMPORIBVS IMMOR'I‘ALI CVM LAVDE

ET GLORIA PERFVNCTO MÌLITES BOLIB.

P.P.M. M. DC‘.XXXI .L’altra in memoria1lella

Biblioteca pubblica eretta nelle case de’Gesuiti

nel detto anno 1631, trasportata poscia ov’ è

oggidì, nel palazzo già Prefettizio. (Vedi il Sa

lomonio a. p. 510, 513,514, Inscript. Palau).

Frattantt) a’ 19 l'ebb. ‘1637 111. v. in luogo di

Michele Friuli, che morì, fu sostituito 21 Pro

curatore di S. Marco de Ultra Pietro Sagredo.

Ciò bassi anche dal Coronelli (Serie de’.Pro.

curatori p. 115 ),.il quale per errore lo fa 6

gliuolo di Nicolò, anziché di Giovanni. Fu fra

li Riformatori dello Studio Patavino negli an

ai 1644, 15 febbraio, e 1649, 4 marzo, (Tom

marini. Gymn. Palau». lib. 111. p. 349), e fi

nalmente passò di questa vita a’18 giugno 1653,

come dicono le Genealogie mss.; sebbene Pepi

gral'e abbia XVII. Il Coleti però scrisse X'IIX,

e concorderebbe così colle Genealogia. Il ri

tratto di Pietro è.posseduto dalla famiglia Sa

gredo a S. Sofia. Dai registri della quale 129

miglia rilevansi le molte altre cariche soste

nute da Pietro; imperocchè del 1609 fu Sa

vio agli Ordini,'del 1610 sopra Conti,del 16121.

Eseeutore alle Acque, e alle Ragion Nuove‘,

del 1616, 1617, 1618 della Giunta del Pre

gadi, dello stesso 1618 sopra Provveditor alla

Giustizia Nuova, del 1620,_16ng, 1637 Savio

alla Mercanaia; del 1620, 16:12, 1629, 1632.,

1635 era del Pregadi; del 1622 Deposita

rio al Banco del Giro‘, del 1622 stesso, 1625,

1627,- del Consiglio-di Dieci; del 1622 Prov

veditor alle Fortezze‘, del 1623 Governator

all’Entrade, del 1624 fu del Quarantuno per

la elezione delDogeZuanne Corner, del 16:15,

Consigliere del Sestier della Croce (cani! di’

ebbe anche del 1636), poi Provveditorcol Sai,

e Depositario al Sai, del 16:16 Provveditore so.

pra le galere; del 1628 Consiglierei del Sa

stier di San Marco, Capitanio a Rospo, e Uno

de’ Sessanta della Giunta, del 1629 Consiglie

re del. Sestier diSan Paolo, Tansador di

qua dal canal, Provveditor sopra Denari; del

1’ anno 1631 Deputato sopra la Rcgolazion dei

Reggimeuti, del 1633 Conservatore delle Leg

gi, ed esecutore alle Deliberazioni del Senato;

del 1634 Tansador di la del cane], e Aggiun

lo allo Studio di Padova, del 1636 e 1646

Proveditor in=Zecca; del 1637, 1641, 1644,

1645 sopra Provveditore alle Biave, del'163y,

1639, 1646, 1649 Savio all’Eresia; del 1637

e 1650 Aggiunto allo Studio di Padova, del.
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I" a'nro 1637 Provvcdi-tor sopra il.fiume Piave,

e dello stesso 1637 e 1647 Inquisitore al Sal,

del 1638 e 1646 Provveditore alle Artigl‘reriez,

«bello Stesso 1638 Inquisitor alle. Legno; del

I‘anno 1639 Deputato-alle Allîrancazioni della

Zecca; del 1639, 1641174645‘, 1647,.1649,

n651-Soprapmvveditore alla Sanitàg.del 1640

1645, 1646, 1647 Eseeutore alla Bestemmia,

del 1641, 1644, 1649. 1652 Provveditore so.

pra Monasteri,- del 1642 Savio alle Acque,

Revisore Regolatore ali’ Entrate-Pubbliche, del

1642, 1644 Inquisitor sopra il Campatico;

del 1645 sopra, la Liberazione de’Banditi,

del 1646 Tansadon, del 1647 e 1650 Depu

tato alla Provvision del Danaro; del 1647

Deputato-alla fabbrica del Pubblico Palazzo;

del 1649 Provveditore all'Arsenale, e Soprain

tendente alle- Decimo del Clero, del 1650 De

putato sopra la Fabbricadella Salute.

BARBARELLA figlia di Giovanni ZOBZI

o GIOBGI fu sposata a Pietro Sagredo nel 1606.

Non ebbe prole, ma Pietro tenne carissimo

quanto figliuolo, il nipote Giovanni Sagmdo di

cui nella seguente inscrizione. Non tralascio di

notare che Antonio De’ Vescovi {De Episcopirj

cberico Veneto nel suo Racemus Crystallinus, in

cui descrive con anagrammi ed epigrammi un

grappolo d’uva di cristallo di monte legato in.

oro e da lui donato alla Repubblica la quale il

fece collocare nel Tesoro di S. Marco,_ove

tuttora conservasi, dedicava adPetrum Sagre

dum procuratorem uno degli anagrammi e de

gli epigrammi suddetti a p. 151.‘ (Venetiis,

Pinelli, 1645, 410..

3.‘

VETRO IOANNIS SAGREDO FILIO D. M. PRO

CVRATOIII I AMPLISS. SPECTATA RELIGIO

NE IN DEVM INSIGNI I I’IETA'I‘E IN PATRIAM.

INCVLP-A'I‘AIVSTITIA IN OMNES I»CONSPICVO

. MAGISTRATIBVS‘PB‘ETVIIIS PROBA'I‘ISSIME l

PERFVNC'I‘O CVI II‘SA' DEMVIII MOIIS SPES

VITE. FVIT | IOANNES ET LAVRENTIVS SA

GREI)O l EX FRATIIENEPOTES INCLY'I’I CON

S'I‘RVXERE H)IE XVIII. IVNII MDCLIII.

Anche questa hassi‘dal"mss.Gradenigo; dal

leGiunte del Martinioni al Sansovino p. 385

dal'Ritratto del Martinelli p. 206, 207, ediz.

prima, dallo Zucchini I. 269 cc. Le parole

NEPOTÎI:JS INCLY'I‘I CONSTRVXERE sono

011. V.

aggiunte dal mss..Gradenigo. ll Coleti ha in

vece: NEI’. P. OBIIT. DIE‘. Manaltengorni al

Gradenigo, perché copiò sopralluogo, e Coleti

supplivatalvolta di suo capriccio alle lapidi.

Stava questa su bel deposito sopra la porta

\icina alla Ca pella Sagreda.

PIETRO è quegli di cui si è detto allain

scrizione num. 2. Suo padre GIOVANNI f. di

Pietro q. Alvise e di Altadonna Surian di Ago

stino, era nato del 1556. Varie cariche anch’egli

sostenne con decoro e lode, impercioccbè dai

Registri detti Consigli apparisce che fino dal<

Panno 1579 era Ufficiale al Formento a S.

Marco‘, del 1582 Giudice al Magistrato del’iilo

bile, del 1583, 1587, 1589 Quaranta Civil

Novo; del 1583 Uno del Collegio de’ Dodici;

del 1586 sopra Consoli, del 1587 Podestà e

Capitano a Belluno; del 1593 Ballo a Corfù,

dello stesso 1593, 1601, 1604, 1606, 1609

era della Giunta del Pregadi; del 1593 e 160a

Uno del Pregadi; del 1600 Giudice ai Beni

Inculti,e Provveditore alla Giustizia Nova ‘, dal

1602 Duca in Candia, del 1604 Provveditore

sopra le Valli.del Dogado, e- Provveditore ai

Beni Comnnali, del 1605 fa de’Quarantuno

per.» la elezione del Doge Leonardo Donato, e

Provveditore all’Adige, del 1608 Censore1, del

1609 Uno del Consiglio de’X.:, del 1611 Prov

veditore alle Pompe, del 1612 Consigliere del

Sutiere di S. Paolo, Provveditore al Sal, De

positarîo al Sal, e Provveditore sopra le Gale

re. Finalmente del 1613 a’aq febbraio 111. v.

fu eletto Provveditore generale a. Palma. Del

1580 aveva sposata Marina Do#in di Ser

Alvise. Venne a mortein Venezia del 1615

a’ 10 settembre, partitosi malato da Palma;

come da’ Necrologi di S. Ternita ov’ ebbe tom

ha co’suoi maggiori.

LORENZO figlio di Agostino gravissimo Se

natore, e del Consiglio di X., . GIOVANNI,

venne al mondo nell’anno 1 19. Estratto

fu allaBarbarella del 1641 ai 4 dicembre;

del 1649 fu Quaranta Civil Novo,del 1650

Olliciale al Cattaver (agli averi del Comune)

e Quaranta Criminal, del 1651 sopra i Da

zii; del 1654 a’l)ieci Savii, e del Pregadi;

del 1660 Consigliere del Sestier di S. Pao

10, del 1661 e 1662 Uno de’Sessanta della

Giunta del Pregadi, e Sopraprovveditore alla

Giustizia Vecchia, del 1658 era stato Prov

veditore e Capitano a Corfù, e colla sua pru

denza e vigilanza mantenne il Castello della

Parga attaccato da’Turchi (Marmara. Storia

p. 428, 1311. VIII.). I suoi Dispacci da Corfù

21
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stanno anche nella Libreria Sagredo a S. 50

fin. Mori del 1653 nel novembre. Ebbe a mo

glie Orsetta Longo di Francesco q. Marcan

tonio, dalla quale alla stessa famiglia Sagredo

pencnnero per eredità molti preziosi Codici

’eneziani, fra’ quali i Diarii di -l)omenico Ma

lipiero riformati da Francesco Longo, di cui

ho già detto a p. 391 del vol Il. e a p. 432

del vol. “1.; Diarii, la cui prima e seconda

arte usci a stampa in questo anno 1843 nel

vol. VII. dell’ArcbivioStorico (Firenze, Virus

seux, 8.vo.) procurata dal Conte Agostino Sa

grcdo; che \i premise una dottissima Prefa

zione, e che corredò di opportunissime note.

GIOVANNI fratello di Lorenzo, e-figlio di

Agostino, nacque del 11616 a’a febbraio 111. v.;

cioè 1617 a stile comune, da Maria Malipie

ro q. Tommaso. Avendo PIETRO suo zio co

nosciulo quanto fosse l’ingcgno di Giovanni

fino dalla prima età, lo volle seco a Padova,

ov’cra Capitanio, e ore il nipote succ’hiò il

primo latte degli studi. Suo padre poscia lo

inviò a Roma nel Collegio Clcmcnlino, e dopo

quattro anni ritornò a Vcnczia bene istrutto

de’maneggi, de’cOstumi, e degli interessi di

quella corte. Rimase alla balla d’ oro del 1638,

a’ quattro dicembre; -e giunto ali’ età di ven«

ticinque anni fu fatto Savio agli Ordini, e nel

lo stesso giorno in cui entrò in Senato rispo

se, provocato in arrmgo, e disputò con hl)’

plauso in materia pertinente alla sua carica.

Voglioso poscia di visitare la _Corte di Fran

cia uuissi nel 1643 con Giovanni Grimani ed

Angelo Contarini che andavano ambasciadori

r-straortlinarii a Lodovico XIV per condolersi

della morte del padre suo lÌ0alnvico XIII, e

congratularsi del suo avvenimento al trono

(Sagredo. Sua vita ms. inedita}. Tornato a Ve

nezia diede saggio della sua affezione alla pa

tria col pericolo eziandio della propria vita,

allorché nell’anno stesso 1643 accesosi fuoco

nell’Arsenale, il Sagrcdo accorse cogli altri per

estinguerlo. Quivi insorto disparere per cagion

di gelosia, tra la confusione e l’ oscurità del

la notte, segui lo sparo di molte archibugiate,

da una delle quali ncll’estremità del dito mag

giore del piede destro rimase colpito Giovan

ni. Segni nondimeno a prcslarsi per la salute

comune; poscia ridottosi alla sua abitazione

inutili erano-tuttii rimedii perfermare il san

gùe cbe‘in copia ne usciva‘; alla fine dopo

alcuni giorni portala danna vecchia certa pol

vere, e applicata sul dito qfl’eso, fermò la flus

sione del sangue, ed otturò le vene ,' nè per

quanta diligenza si pratieasse si riseppe mai con

fondamento nè chi fisse quella vecchia né chi

‘l’avesse inviata (Vita del -Sagredo succitata).

Continuò il Sagrèdo negli urbani magistrati

con tutta quella diligenza -e dottrina che si

addice a’buoni‘cittadini, e a chi aspira a mag

giori onori; e fra questi ebbe il Saviato di

Terraferma, e fu ascritto nel novero de’Con

-siglieri della Repubblica, contando solo anni

‘ventisette. Fu poi Savio alla Scrittura ossia

Presidente alla Milizia; Cassiere del Collegio,

che equivalcva a Tesoriere della Repubblica; e

Senatore Ordinario del Pregadi (i). Dorevasi

inviare un ambasciadorc Ordinario al suddetto

Lodovico XIV, e questo carico da altri rifiu

lato, fu dato al nostro Giovanni il quale vi

si elesse nel 6 febbraio 1651 a stile Veneto,

ossia 1652 a stile romano. Nelle gelose ed

aspre circostanze di quell’ universale civile in

cendio nel Regno di Francia eccitato dalle in‘

sorte dissenzioui ‘fra iprincipi del sangue, il

Sagredo si mantenne sempre tranquillo, ma

neggiando gli affari della sua repubblica con

quell’espcrtissimo primo ministro il Cardinale

Giulio Mezzanino, ed avvantaggiandola col ren

dersi scambievolmente grato e all’ uno e all’

altro de’fra loro opposti artiti, in modo tale

che e ottenne cella sua diasterità del Re aiuti

a favore della Repubblica per la guerraCandia, e nel partire fu accolto il suo coagc-_

do dal Re con sentimenti di sommo aggradi

mento. Il Re lo distinse col dono di una co\

lana d’oro, e col suo Ritratto diamantato. La

Regina Madre Anna d’Austria con altro Ri

tratto pur coronato di diamanti, e il Cardi

nal Mazzarino con un orologio tempestato di

(1) Ecco quali urbani magistrati ebbe allora e poi, giusta i Registri famigliari: 1642, 1645 Savio agli

Ordini; 1645 ìop1‘e Ollìcii; 1645 Rason Vecchie; 1646, 1647, 1651 Savio di Terraferma; 1648, 1650,

. 1651 Savio alla Scrittura; 1649 e 1681 Savio alla Mercanzin; 1649, 1651 Savio Cauier; 1651, 1656,

1658, 1666, 1668, 1669, 1672 uno del Pregadi; 1654, 1657, 1658, 1664, 1674, 1675, 1676, 1678,

1680, 1682 Savio del Consiglio; 1656 e 1665 Sopraprovveditore alla Sanità; 1667 e 1677 Col-"1.

flore alle Leggi; 1670 sopra Feudi; 1671 Consiglier del Sestier di Castello; 1672 Aggiunto allo Sto

dio di Padova; 1675 Provveditor all’Armar; 1674 del Consiglio de’Dieci, e uno de’cinque Corret

tori della Promissione Ducale; 1676 Proeur. di S. Marco; 1679 Provveditor sopra Monasteri.
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diamanti. Inoltre fu fregiato del titolo di ca<

valiere col privilegio di aggiungere allo stem

ma della propria famiglia anche i gigli di Fran

cia, come a autentica pergamena esistente

nell’Arrln'v-io Sagredo con originale soscrizione

di Luigi XIV.‘ L’ambasciadore Sagredo usava

cortesia con ciasclxeduno, impiegando spezial

mente gli_ ullicii suoi a quella sorta per li bi

sognosi di soccorso. Il perché, dicesi, che rac

comandando al Cardinale suddetto un povero

soldato, Il Cardinale abbiagli risposto: Vostra

Eccellenza s’ incarica di troppi rompimenti di te

sta,- il mondo è troppo grande per abbracciar

la difesa di tutti. Al che l’ambasciadore abbia

replicato: Vostra Eminenza deve considerare

che un cittadino di Repubblica senza umanità

è uh albero di fiori senza frutti. La mia patria

è nata ed alimentata nel grembo della pietà

verso i _fbmstieri ,‘ e come vuole V. E. che io

degenera‘? (Lati. Ceremoniale Historr'co Parte VI.

Libro I". p. 284., Amst., 1685, 12.1110. Rela

Iion de la Cour de Paris de l’anne'e 1600,

1661, 1662, de Ìllerlò pag. 28.). Frattanto

per li meriti della sostenuta ambasccria, gli

fu data la carica di Savio del Consiglio, ben

ché non vi fosse luogo vacante e fosse assen

te. Dopo tre anni di legazione restituitosi ap

pena in patria, avvenne, che, cessate‘le rivo

uzioni del regno d’ Inghilterra, per le quali

la repubblica aveva tralasciato di spedire colà

ambasciadori, venisse primo il Sagredo nell’

anno 1655 a’ 5 di giugno eletto ad Oliviero

Cromwell, dicbiaratosi Protettore di quel Re

gno dopo la decapitazione di Re Carlo I.

straordinario Ambasciadore. Quindi è che col

corteggia di molti Gcntiluomini Veneziani del

le primarie case, che furono Luigi Grimani,

Girolamo Gradenigo , Domenico Morosini,

Paolo Giustinian, Conte Annibale Gambara,

e Girolamo Giavarina Segretario, con alcuni

francesi, ed abbondante numero di olliciali,

passò a Roana, indi a Dieppe per recarsi p0

scia a Londra. Appena Cromwall seppe l’ar

rivo in Inghilterra del Veneto legato gli spe

di una nave guernita di mille marinari, e di

cento pezzi di artiglieria, sopra la quale fu

condotto in Londra, e con ogni orrevolezza

ricevuto e trattato. Il motivo della missione del

Sagrcdo era quello di rinnovare l’antica ami

cizia della Repubblica con quella Corona, ed

eccitare l’animo di Cromwell.cupido oltremodo

di gloria a segnalarsi con qualche valida espe

dizione contra l'ottomano comune nemico, il

quale colle formidabili sue armi aveva invaso

\0

il regno di Candia:, ma per lo timore di tur

bare appresso i Turchi il commercio dalla m

zione inglese, Cromwrll non diede al Sagredo

certa speranza di potere in ciò soccorrercallp

Repubblica (Nani. Storia. Lìb. Vll., p. 570,

377.). Undici‘ mesi stette in Londra il Sagre;

de, che vi si era recato nel settembre 1()5:1.

Terminata tale sua legazione, sostenne Gio‘

vanni nel Collegio le incumbenze di Savio

Grande, ossia Savio del Consiglio, e del 1659,

a’7 di marzo venne eletto Provveditore Ge

nerale a Palma (ms. Regg'mcnti). Applaudi

tono al suo govrrno col-‘ì i soldati e i citta

dini inalzand0gli in quella piazza una statua

di marmo al naturale, in piedi, con questa

onoraria epigrafe ClÌG io e:traggo dalla più ci

tata Vira ms. inedita, correggendone alcuna pa

rola clle non rrggeua al senso grammaticale,

IOANNI SAGREDO EQVITI [ AC l IN PRO

VlNCIA FOROJVLIENSI PROVISORI GR

N‘ERALI | VIBO AD OMNIA SVMMA NA

TO 1 AC IN SVMMlS REIPVELIC.E MVNE

RIBVS SEMPE'R VERSATO l CVl ] AM

PLISSIMI MAClSTRATVS DOMl GESTI l

CLARISSIMIE LEGATIONES FORIS ODI.

T/E I'SVMMVM PEPEREBE SPLENDO

REM l QVI [ IN SENATV VENETO TAN.

QVAM IN OBBIS THEATRO | ELOQVEN.

TIA, SAPIENTIA, CONSILIO ELVXlT I

IN’ FOROJVLO BEGENDO ITA NVMEROS

SVOS IMPLEVIT | VT RELIGIONE‘, 1EQVl

TATE, PRVDEN'ÎIA, CHARITATE | O

MNIVM MEN'I‘ES DEVINXEBIT | HOC

MEMORIS GBATIQVE ANIMI MONVMEN

TVM l POSVERE | MILITES, CIVESQ.

PALMENSES | MDCLX | . Indi nell’agosto

1660 passò al reggimento di Padova come Po

destà. Statovi però due soli mesi '/Orsato,

pag. 69) wnne nell’anno medesimo 1660 a’u1.

di ottobre eletto Ambasciadore ordinarioa

Leopoldo I. Imperatore, per la al legazionesembra però che sia partito sotlllanto nel lu

glio dell’anno seguente 166:. I Padovani, mal

grado il brevissimo tempo della sua reggenza,

gli collocavano lapide onoraria nel Palazzo

Prefettizio, che leggasi a p. 491 di elle rac

colte dal Salomonio alcune parole dlilla quale

sono: Ilio se ila gersit un cum m'hx'l ad gra

tiam ageret, omnia grata esscnt, quae faceret;

tantum ue desùlerii e provincia deportavit, quan

tam re iquit e.'rempli 1IIDCLX. Avevano allora

i Turchi giù occupate alcune terre dell’Un

gberia e quindi Leopoldo in iscabrose circo

stanze versava. In queste non mancò il Sa.
.;1

\i\

.



164 SANTA TERNITA.

A ‘Ai‘.
gru-do di trovarsi incessantemente al'fianco

dell’ Imperatore, seguendolo per tutte le diete

dell’ Ungheria, -ed»assistendolo con quelle. co

municazioni ed indirizzi che gli erano dal Se

nato commessi insino a tanto che nel 1664

restarono segnati gli articoli della pace 7con

clusa tra l’Imperatoreed i Turchi, la qual

pace procurava ‘con grandissima avvedutezza

il Sagredo di precrastinare affinché nociva non

tornasse agli interessi della Repubblica trava

gliata, come si-è dettto, dalla guerra contra

gli stessi Turchi. Dopo lunga malattia incomin

ciata quand’- era fuori della patria, e progredi

ta in Venezia, dalla quale salvollo l’allora fa

muso medico Salomone, ripigliava Giovanni

in patria nel 1665 le cure Senatorie, essendo

anche stato Correttorealle-Leggi nel 1667,

gravissima ed importante Magistratura, che ad

uomini veramente di senno -e di dottrina ap

poggiavasi; e finalmente nel 1676 a’ 28 di feb.

brajo in luogo di Georgio Morosini cavaliere

defunto, promosso fu a Procuratore di San

Marco il-nostro Sagredo. Nella Vita inedita

soprammmentata avvi per esteso l’Ullizio di

ringraziamento fatto dal Sagredo ‘per questa

sua elezione, e varie poesie ed elogi i'cui au

tori sono, fra gli altri: Pietro Zennari, Adrian

filorselli, Paolo llfanfledini, Enrico Sonesio.

In questa sua carica fu nel 1677 uno ‘dei Pro

curatori che esaminarono imo'deiii presentati

da alcuni architetti per_la decorazione della fac

ciata della Dogana alla Salute; di che ci serbò

memoria il Cav. Francesco Lazzari nell’erudito

opuscolo: Notizie di Giuseppe Benom'. Venezia,

1840, a p. '.H. Tale poi era il favore e tale

la estimazione dal Sagredo goduta appo iSe

natori colleghi, che succedute la morte di Ni

colò Sagredo Doge della stessa famiglia, ma

di diverso ranib, nel 1676, gli elettori del nuo

v0 principe avevano scelto Giovanni che alle.

ra era Savio del Consiglio; e sarebbe riuscito

Doge, se un popolare tumulto non lo avesse

impedito. La cosa, oltre che da Michele Fo

scarini storico (Lib. IL, pag. 6|, 62.) è. nar

rata con più di particolarità in un mio co.

dice di Ballottazioni ed Elezioni di Dogi,

come segue: n 1676, agosto. Relatione verace

» di quanto è successo in Veuetia nell’eletio

” ne di doge li giorni 24. 25. 26. corrente.

» È noto che nell’elettione di doge di Vene

” tia in tanto hanno luoco i favori, in quanto

» con questi si tenta la fortuna; ma peròhè

» la prepotenza non prevaglia fu dagli antichi

» institntori dato il principal luoco alla sorte.

‘n Entrò ilfn0b. ho. Giovanni Sagredo K. e

» Procur. con li nob. Battista Nani K. e Proc.,

va Luigi Moeenigo, Antonio Grimani K. e_Proc.

‘n’ in broglio di doge,le quanto più progredi

»va la facenda, tanto più s’ingrossava il para

lito Sagredo, >il qualeanco favorito dalla

fortuna, nelli 25 restorno esclusi ~tutti Ii v0

tanti del Nani uno eccettuato. Il Mocenigo

con pochissimi, ed il-Grimani "che sin all’

bora parea superiore, riceve notabile crollo;

onde il Sagredo sempre avanzando hebbe

otto dclli undeci si che entrò nel Quaran

tuno fatto ‘ed eletto, altro non-restandoche

la confermatione delli-detti Quarantuno, ne’

quali havendo il Sagredo vintinovevoti (vin

ticinque bastando) non v’ era più dubbio

della sua esaltatione, non essendovi esempio

che li Quarantuno eletti non siano dal Mag»

gior Consiglio abbracciati. Quando li con

correnti videro inevitabile l’ assunzione del

Sagnedo favorito sia ‘dal principio dal mag

gior numero de’ votanti, poi dalla sorte, ri

solsero di deluder la divina volontà con la

malitia. La notte antecedente alla ballotta

tione del Quarantuno furono s arsi dag\‘iu

teressati danari a sessanta de’ oro bai-caro

Ii, perchèqnando fosse radunato «il Consi

glio uniti ad altri baroni di piazza dassero

principio ad una sollevatione, e gridassero

che non volevano esso Sagredo, prometten

doli che sarebbero secondati nel Consiglio

dalla l'atione nobile d’ essiconeorrenti. Così.

successe. I Barcaroli con alte voci e grida

risonanti esclamavano che non lo volevano;

e perché alqnante peote de traghetti che gri

davano viva il Sagredo s’avvicinorono alla

piazzetta, li sollevati da terra con zanchetti,

e stili, levate le pietre »le gettorono a.dalle peote. Mentre inirattanto alcun: puo

nan'i dentro il Consiglio andavano sparget

do che non conveniva approvare il Quarti

tuno del Sagredo, abborrito dal popolo, per

non dar luoco ad un fuoco dillicile da estin

guersi, e nello stesso tempo dalle finestre.

con fazzoletti animavano li sollevati alla con

tinuatioue della sollevatione, tuttavia fuori

che cento scalzi, a’quali due persone rivolte

in un ferrajuolo davano danaro, non vi fu

alcun huomo civile, che aprisse bocca; anzi

non essendo che mesi sei, che il Sagredo

con applauso fu eletto (in riguardo a’ mi

meriti, ed a’lunghi e dispendiosi servigi)

» Procurator di San Marco, ogni huomo di

a buon senso applaudiva alla fortuna, ch’ha

38338333838383338323833'
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’vessc trasc'clto un huomo di non ordinarii » segucnze,_ venne da’ piu saggi drsapprovato «.

talenti. Ma coi-rispondendo insieme la fat- Il Foscarim, come hodetto, narra la cosa, ma

, tione de'nobili pretensori del Gran Consiglio prudentemente, anziché attribuire a’danarispar

di dentro con li sollevati al di fuori, quanto si dagli ùneressat: a’barcaroli la sommossa di

più questi alza'vano le voci, tanto più gli questi, l’attnbursce al concetto d’ avarizia che

altri csageravano il pericolo, onde li ecc.mi aveva appresso Ill popolo_xl .S‘agr_edo, pere/re

del Quarantuno del Sagredo non passata la nella sua assunttone alla Idrgmta_ di Procuratore

metà del Consiglio furono obbligati li un- di San Marco trascuro gli attz‘dr generosità soliti

dici ad altra nomina,’ si che cambiati i sog- a rallcgrar la_ plebe. E così pure tace che gli

getti, e ripudiati con tale insidia li dipen- interessati abbiano promessa a barcarolr che_sa

denti dal _Sagredo, restò eletto Alvise Con- rebbero _secondat: nel Consiglio dalla [attrarre

tarini K. e Proc. E questo è quanto è suc- nobile di essi concorrenti. (I) Qualunque siasi

cesso, che per il mal esempio, e per le con- però la vera cagione della popolare sommossa,

(I) Tengo pure in una mia Miscellanea num. sol, un opuscolo ms. inedito, e poco noto, intitolato:

I Semi della Guerra; autore Andrea Conlarini che fioriva circa alla metà del secolo decimosettimo.

In questo egli, quasi testimonio oculare, narra due fatti relativi al nostro .S_‘agredo. Uno-è quellp del

'i’anno 1670 cioè dell’Arringa sostenuta a favore del Morosini; l’altro è Il presente, cioè Il. dissenso

‘del popolo alla elezione di Giovanni in Doge. Tutta la relazione comprende-‘assai particolari. notizie,

e aneddoti, per li quali pare rhe meriti l‘autore estimazione e fede. Tralascio cm che riguarda il primo

l'atto, nulla essendovi di nuovo; ma quanto al secondo, ne farò un brevissimo sunto: Pxelro Sagredo

Savio di Terraferma figlio del nostro Giovanni era stato processato per aver preso denari al fine di fa

vorire ipartitanti del Dazio del Vino, e fu condannato in prigione serrata alla luce per anni quattro;

ma vi stette soli otto mesi. Suo padre Giovanni era stato mandato a Parigi per ispendere quel molto di

‘che, come cassiere del collegio, s’era approfittato nei primi anni della guerra ottomana. Esso Gio

vanni poi fatto Procuratore di S. Marco procedette con tale ristrettezza che più perde‘ nell’ opinione

del popolo, di quello che acquistò nel concetto universale del mondo; pure anziché ad avarizia, si è

attribuita a ristrettezza di fortune la sua parsimonia. Poscia memore il nostro Giovanni che un Astro

logo in Francia gli aveva predetto che in sei mesi sarebbe divenuto e Procuratore e Principe nella

sua patria, adoperò ogni sforzo per non far apparire bugiardo l’Astrologo. Quindi trovandosi in scon

cerlo la sua casa, ebbe ricorso a’parenti, agli amici per radnnar danari. Gliene diede quel France

sco Morosini che aveva si eloquentemente difeso, e gliene diede il Vescovo di Belluno Giulio Ber

lendis che aveva in casa una figlia di Giovanni (cioè Marina sposa di Nicolò Berlendis f. di Ca

millo, e quindi nipote del Vescovo). E senza consultare i più autorevoli si mise alla sorle del concorso

con Antonio Grimani, con Alvise Mocenigo, con Alvise Contarini, con Alvise Friuli, uomini prestan

tissimi et acclamati prencipi nella Rappresentanza privata; così prendendo il grave mistero di questa

involuta eleltione per gioco puro del caso e scherzo della ‘fortuna. E qui riflette lo storico che per

conseguire il primo posto nelle Repubbliche e‘ troppo puerile e leggiero il sentimento, che basti la

sola sorte. Vi si ricercano con jbrte nodo bene aggruppate queste condizioni: integerrimi costumi,

appro'bala vita, e virtù, meriti proprii, e de’maggiori, grandi anni, e gran fortune. Jllancante alcuna,

e mal consonante, tracolla, e cade lullo il valido jbndamenlo della vera speranza. Varie satire intan

lo uscirono, e del Sagredo dicevasi che impotente per le sue jòrtune come molto note dava da du

bilare che seco tenesse il ladro; e dicevasi: che Pietro Sagrcdo fisse figlio del prencipe con mani

che larghe, era massa: alludendo al suo Trucimano. In generale il dissenso si considerava più nel

popolo che nella nobiltà, ed egli fidava assai in questa. Molti anche riflettevano essere strano che

si vedessero due Dogi successivi della stessa famiglia. La votazione fu come narrano gli storici, e il Sa

gredo ebbe Otto Voti degli Undici che scelsero il Quarantuno da appruvarsi dal Maggior Consiglio.

A’ ali di agosto 1676, lunedì dopo pranzo, fu il Sagredo pubblicato Doge, altro non restando che l’ap

provazione del Quarantuno. Corsa la voce per la città fu salutato da tutti Serenissimo Principe; di

spensò vino e pane alla povertà, e danaro a’ barcaiuoli de’traghetli perché facessero applausi quando

entrasse il Consiglio per balloltare il Quaranluno. Ma vane furono tali premura; la sua elezione era

disapprovata totalmente dal popolo. I più autorevoli soggetti, i suoi dipendenti, e i parziali sia che

fosser mossi dalla propria coscienza, sia dal popolare giudizio, diceano apertamente di non voler en

trare nel Quaranluno. Questo dissenso de’più cospicui, trasse altri in tale opinione e pervenne all’orecchie

de’Sagredo, i quali tutta notte andaron cercando de’sostituti a quelli che negaran di entrarsi. Agostino

figlio più giovane di Giovanni, molto savio eprudenle consigliava il padre a finanziare. Ma Giovanni

che rimirava solo in se stesso, e che ferma nell’opinione della sua virlù non poteva immaginarsi di
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egli è certo che il Sagredo soll'erse con raro

esempio di temperanza e di tranquillità tale

sua disavventura. Ritirossi in casa propria, non

volle visite nè complimenti er non dar fo

mento a novità; anzi per togliere l’ occasione

di essere visitato si ritirò in un suo luogo di

campagna a Monselice, e scelse la solitudine

per porto valevole a presentarlo dalle tempeste

della città (Vita Sagredo msn). Frattanto es

sendosi deliberato per riparare a diversi abusi

invalsi nella Repubblica di creare cinque Core

rettori delle Leggi, e mal sofl'erendo la Patria

l’ assenza di un uomo così abile, e di un Se

natorc cosi zelante, lo clesse uno de’ Cinque,

e ciò fu nel P677, e. fu la seconda volta ch’

egli a tale dignità venne esaltato. Intrapi‘ese

quindi la carica, e cancellati più abusi, e pro

mulgate varie leggi fece spiccare non meno i’

abilità che l’applicaaione- sua-îal servigio della

Patria. Finalmente essendo Savio del Consi

glio mori nel 1682 a’dieci di Agosto, e fu irt

questa chiesa sepp llito

(i

formar egli il primo esempio nella Repubblica di principe rigettato e depresso, non ascoltò le voci

del figlio. I Gondolieri della città soliti esser licenziati da Casa Sagredo, frequentemente poi impedi:i

per qualche tempo di non servire, fecero a Giovanni una grandissima guerra che diede sospetto di qual

che _/òmento per parte dei nuovi loro padroni. Il popolo diceva che sebbene Giovanni fosse della casa

del predecessore, formava il rovescio di quella bella medaglia. Per le strade le donnicciuole riul'accia

vano la nobiltà; e ogni plebeo suggeriva la spettanza dell’emenda di questo errore. Si protestaron ta

luni di lapidario nel pozzo quando getta il danaro al popolo, e sifa l'incaronutione ," anzi s’ erano la

pidate due statue pubblicamente aventi la sembianze di principe. La mattina, durante il Consiglio, la

gente in piazza radunato gridava no, no, no,‘ e benché fosse condotta alla riva della piazzetta una grande

barca con molte urne di vino, e con parte, per acquetare il tumulto; fu tutto vano. In questo fran

gente la prudenza del Maggior Consiglio fe si che rigettata la nomina del Sagredo, fu. eletto in sua t'e'e

dlvise Conlarini. _

Non è sfuggito al Darù questo avvenimento. E d'uopo però leggerlo nella traduzione impressa a

Capolago del 1834 (Vol. VIII. p. x8. e segg.) colla lunga annotazione del traduttore nella quale fa oppor

tuuamente vedere l’errore del I)arù nel credere che fosse irrevocahilmente seguita la elezione del Sagretlfl,

mentre mancava niente meno che la approvazione del Quarantuno; fra-vedere che chimericbe in parte sono

le conjetture e le supposizioni dello storico francese circa i motivi che ponno avere promosso tale scompiglim

Il traduttore riportasi a quanto scrive l'autore del Trattato del Governo di Venezia (cioè alla Relazione

attribuita all’ambasciatore della Torre della quale ho detto a p. /,82, 485, Siti del vol. ili. e a p. 676 del

vol. IV. delle Inscrizioni Veneziane). Al traduttore poi st'ugg‘rdi correggere il Darù laddove dice che 1h’

colò e Giovanni Sagrerlo eran fratelli. Essi non solo non erano fratelli, ma nè parenti vicini, 0nd’ è_che

il motivo della parentela non sarebbe stato di ostacolo alla conferma del Quarantuno. il traduttore ezxao

dic a p. 95 accusa tortamente di falsità il Burnct, dicendo: èfalso che il Sagredo si nl_rrasse in cam

pugno; giacché la vita manuscritta inedita cheabbiamo più volte citata, e della quale si crede ‘antine

lo stesso Sagredo dice chiaramente che si rettirò in un suo luogo di campagna, e scmlse_la solitudine

per porlo valevole a preservarlo dalle tempeste della città ; e altrove: Giovanna relhralosr nel _€aslrl’v

di Monselice. Fallava poi bensìil Burnet quando diceva che il Segredo non mise più piedi in Venc

zia; giacche fu eletto uno de’ Correttori, come si ‘e detto» . .

In uno de’Codici Sagredo numerato 106 avvi di pugno dello stesso Giovanni la seguente _cunosa nota:

Nola d’alquanli delli solevalori o barcaruoli di genlilomini che gridarano e pausarono il tumulto in

piazza quando si balolò il mio quaranfun sulenuli però da loro padroni i quali haveano. piene le scar

sele di 50ld0!li et andavano seminandoli a baroni pilocìti et altri perche unita a loro gndassero nel _f‘

il 'Sagreo perclxe nol volemo. _ . .

Albanelo servitor de barca del n. h. Benetlo Giustinian; .lntonio Fumo ser. de barca de_r I’mm

da Santa Maria Zubenigo ; Tartaro s‘. da barca del llIic/u'el in cale dela lesto ; L’Orbo Fon barca

ruol serve 1' Zorz.i da S. Severo,- questi erano nevodi del Proc. Nani ; Seghaio da S. Brernaba barca

de campo ; Isepo barcaruol serve el Donà da S. 1’io ;. Isepo Binda scapolo ddfilt‘ltl ; Il lato Padpan ;

Isepo Turca dall’Arsenal remer; Zam Gonzo dalla Celestia,’ un barcaruol de Traghclo da S. lan

olà; llloro remer da Castello ; Imma inlagiatlor‘ in borgo loco ,- Piero dal! Ora che sia a

S. Stefano. _ _ ' ‘
)V’ ha chi dice a‘ dieci, e v’ ha qualche genealogia che dice a’ dodx_cr agosto _16l52 essere morto il ha

gredo. M’attengo piuttosto a quelli che dicono dieci, perché leggo net Necrologi di S. 'I ermta, ora presso

la Chiesa di S. Francesco della Vigna :‘ n 1682. i r (undici) agoslo. Fu portato a lfenema mandala dalla‘

w sanità di Padova il n. h. Giovanni Sagrcdo K. e Proc. di S. Jfarco mor_lo di febre e calare mira‘

a» giorni giusta il mandato stesso~ di anni sessantasci in circa. Fa sepelhr Ii n. k. suorfiglrunh.



SANTA TERNITA. 1.’;

In pochi cenni ecco l’elogio che di quest’

memo faceva Gregorio Leti uell’ Italia Regnan

tc. Genera, 1676, Parte quarta, pag. 124:

” Risplende ammirabilmente in lui una gran

” de et aggradevole eloquenza; una finezza

sa maravigliosa d’ intelletto, accompagnata d’

»ìmpareggiabile prudenza, un ricco sapere

” sostenuto da soda dottrina; una grande

: schiettezza d’animo non lusingata da alcu

” no artificio; una sollevata esperienza ne’

» maneggi copiosa d’ opportuni ripiegbi, una

:: somma capacità d’ogni atl‘are assistita da un

n grande amore verso la patria, e verso la

‘» Christiauità, et una decantata bontà di co

a» stnmi, con cento altre siugolarissime doti «.

Da Lisetta Longo f. di Francesco a lui spo

sa fino dal 1637, ebbe figliuoli Pietro ed Ag -

stino, il primo de’ quali fu Saviodi Terrafer

ma, Provveditor a Feltre, e poscia Primicerio

di San Marco (Vedi le Inscriz. Veneziane Ill.

pag. 91.).

Abbiamo considerato finora Giovanni Sa

gredo come politico, ora lo vedremo scrittore

dotto ed eloquente»

E per cominciare dalle cose stampate, ab

biamo’: _

1. De Divi Lume Evangelistaa laudibus Ora

tio publiee [subita ipso D. Lucac dio ti Joanne

Sagr‘edo adolescente optimis studiis dedilissimo

.patritio veneto in olmo Dvae Justinae tempio

praesentibus illusùz'ssimis cl excellentissimis Ur

bis moderatoribus, collegio mcdicorum umicqua

que doc'issimo, al1'isq. mullis erudìtissimis et cla

Iissimis viris . illustrissùno Aloysio 1ilolino dica

ta . .A'ul/xore admorium R. Francisco Bologniuo

Î’. Patavii apud Gaspare»; Crivellarium. In 4.to.

Non vi e anno sul frontispizio, ma è nella de

dicazione che fa lo stesso Sagl‘edo al Moli

no, Patavii decimo quinto Kalendas novembris

MDCXXX (1630). La dedicazione versa nelle

lodi del Molino. In fine avvi un anonimo epi

gramma al Sagredo, il cui ultimo verso e:

Si puer es tantus.’ vir mila‘ quantus er’is? e in

effetto l’anonimo non errò. Allora il Sagredo

avea circa quattordici anni. Sendovi indicato

per autore don Francesco Bolognini, questa Ora

zione non andrebbe, a rigore, registrata Iralle

opere del Sagredo, il quale non fece che reci

tarla pulitamente. Ad ogni modo non voglio

che dicasi averne io ignorata la esistenza.

2. Memorie islorichc de 1iIonarc/u' Ottomani

di Giovanni Sagredo cavaliere. In Venetùz pres

so Combi e la Non. MDCLXXIII (1673). 440.

In fine si legge Viali: Gabriel Baba pubh'cus

v

corrector. Prima edizione. Era il Sagredo nello

stato di convalescenza dopo la lunga malattia

di sopra accennata del 1665, quando cominciò

a comporre queste Jllemor‘ie.Non potendo ado

perare la penna, deltava ad un pretino, suo

famigliare, ed aveva in ciò tanta felicità, che

poteva dettare in una sola volta fino a sei fo

gli delle presenti Memorie senza stancarsi, ed

anche più se frammezzo non fosse stato distrat

to da affari privati; la qual cosa leggesi nel

la vita di lui manuscritta. Dall’anno poi 1673

che reca questa prima edizione, vedesi quanto

sia falso ciò che dice il Burnet citato a p. 24,

25 del Darù (traduz. di Capolago vol. VIII.)

cioè che il Sagredo nel ritiro della campagna

l’anno 1676 scrivesse le Memorie istoriche dei

Mortara/u’ Ottomani, le quali, tre anni prima

erano già stampate. Tranne il vizio dello stile

infetto in quel secolo di arguzie e di concetti,

quest’ opera dimostra unostorico saggio, im

parziale, adorno, secondo le circostanze, di so

lidee giudiziose riflessioni,e molto istrutto del

la materia trattata. Questo libro curiosissimo,

al dire dell’H3im (Bibl. ediz. 1771, pag. 130)

ebbe gran voga appena uscito; e l’anno 1674

se ne vide una ristampa di Bologna; ma dice

Gregorio Leti (l. c. p. 125) anziché recare be

neficio alla veneta edizione portò danno. Il

Combi ne fece altra stampa nel 1677 in 4°, e

questa è la migliore, Secondo 1’ Haim. Sul fron

tispizio si legge: arricchite in questa seconda

veneta impressione della Tavola delle cose n0

labili. E vi si aggiunse il Ritratto del Sagredo

inciso in rame da Leonardo Hechenaver dietro

l’originale ad olio del celebre Bombelli, il qua

le Ritratto ha l’anno della età LX. La Sto

ria in queste prime edizioni non giunge che

all’anno 1640, cioè fino alla morte di Amurat

IV. La terza veneta impressione è dell’anno

1679, che non vidi finora, ma che trovo re

gistrata nel Catalogo Seapin (Padova, 1793,

pag. 1480). La quarta con nuove aggiunte e

dedicata ad Alvise Sagredo Patriarca di Ve

nezia dal suddetto stampatore Sebastiano CON‘

bi l’anno 1688 in 4.to, e I’Aggiunta prosie

gue dall’anno 1640 all’anno 1644 comprenden

un principio dell’ impero di Ibraim succe

duto ad Amurat, e diffondendosi nella descri

zione del scrraglio e dei costumi turcbeschi.

Altra col titolo sesta impressione con nuova

aggiunta fu eseguita in Bologna dell’anno 1686,

in 4.to, per Bartolomeo Recaldini e Giulio Bor

zaghi, con dedica al Conte Alessio Orsi. L’ag

giunta però è quella stessa del 1644. Altra

\
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edizione veggo registrata del 1697 in 4.to, pel

Tivani nel Catalogo Scapin, e nel Catalogo

de’libri posseduti da don Sante dalla Valen

tina già Cappellano dell‘Arciconfrater-nitn di S.

Rocco. L’Opera del Sagredo fu tradotta in

francese, in inglese, in spagnuolo, ed in tede

sco. Non avendo io finora veduta se non se la

traduzione francese, darò solo di questa un

breve ragguaglio. Il titolo è: Histoire de l’em

piro Ottoman traduite de l’ Italica de SAGREDO

par III. Laurent. Paris, 12.” 171114, volumi sette.

Confessa il traduttore che l’originale ha delle

bellezze che non si possono esattamente recare

in lingua francese, e che quest’ Opera è scritta

da uno di quei gcnii di primo ordine che il cielo

produce assai di rado. Tesse- poi una breve bio

grafia del Sagredo, facendo vedere come le re

lazioni sue con molti letterati, le; conferenze

avute eo’ ministri i più celebri e l’esperienza

che aveva della possanza de’Turcbi, gli fecero

scrivere delle memorie fedeli, veritiere, spas

sionate. Osserva che il Sagredo non inalza la

sua nazione coll’avvilimento dell’altre. Quan

do narra le vittorie della Repubblica non ab

bassa il valore Ottomano, e quando parla delle

disgrazie di essa, non fa sentire cb’essa sia ri

masta mai abbattuta. Dice, quanto allo stile,

parere che abbia voluto imitare Tacito, esso

è stringato, e di una nobiltà degna di una per

sona della sua qualità. Aggiunge che il Sagre

do aveva intenzione di dar fuori un secondo

volume della sua storia cioè dal 1644 in ci,

comprendendo quella della guerra di Candia;

ma nol si vide, e il Laurent che fino dal 1680

aveva cominciato la versione, tardò di darla

alle stampe sperando di vedere anche il secon

do volume dell’originale; ma perdutane la spe

ranza si risolse di stampare ciò che avea già

tradotto. Conchiude che sebbene la mancanza

del secondo volume del Sagredo sembri irre

parabile, vi può supplire l’ Opera di Ricaut

(Histoire dc l’cta't present de l’empire Oltoman

contenant les maximes politiques des Turcs ec.

traduit de l’a lrlois‘ de Mons. Rivaut par lllons.

Briot. Amster m, 1670 in 12°. In quanto alla»

continuazione inedita dell’0pera del Sagredo

veggasi in seguito, ove de’mss. conservati da

gli eredi. Nel Giornale de’ Letterati t. XXXVII,

p. 396 e seg. si dà notizia di tale traduzione

francese, e si osserva che il Laurent mutò il

titolo dell'originale trasformandolo in Histoire

dell’empire Ottoman, mentre l’autore con mi

glior consiglio volle intitolar l’0pera non col

nome d’lstoria, ma di Memorie isteriche. Dice

che l’essere nell’edizion fi-ancese progredita 1’

Opera fino al 1703 è er avventura il maggior

vantaggio che vanta traduzione sopra il suo

on'ginale. Del resto l’autorità del nostro Sa

gredo nella detta-Opera è riportata più volte

anche dallîillustre>scrittorer della Storia dell‘

Impero O'smano Sig. Cons. Cav. De Hammer.

non senza correggerlo tal fiala, come a p. 578

dei“ voli X. (‘traduzione veneta) ove confron

taudolo coll’altro nostro storico PaoloParuta

trova’ più esatto il‘ Paruta..

3. L’Arcarliain-Brenta ovvero la Melanconia

sbanditadi Ginnasio Gerardo Vacalerio. In Co

lonia MDCLXVII presso Francesco Ifinclu'o,

in 12°. L’edizione è fatta a Venezia, e sotto

%uel nome anagramn'xatico è nascosto l’autore

iovanni Sagredo Cavaliere. Opera‘è questa Po.

polare e gustosa; composta-dal Sagredo in età

vivace e giovanile, com’egli stesso dice nell’Aw

viso a’ Lettori. Ecco quanto-scrive il Leti (I. e.

p. r28)- in proposito di questo libro:- »Fu ri

» stampato poco dopo‘ dal‘ Rinaltlini in Bolo

” guai, non so se per far dispiacere al mer

e canto di Venezia o perché in effetto la ri

n cercasse così al suo profitto la bontà. dell’

1| opera; essendo massima tra mercanti librari

» il colpirsi in questa maniera. Ma per dire la

e verità la stampa di Bologna è imperfetta,

” per esservi state castrato molte e-molte cose,

» et forse delle più onde si deve av

» viartire di provved'ersi dell’ intiera e-perfetta.

” Nella lettera dedicatoria del Vagherini della

s! detta edizione di Bologna, viene chiamato I’

n Autore Cavaliere per ogru riguardo cospicuo,

» e poco sotto un Cavaliere di suprema s/em~

»- Gli oltramontani sogliono provvedersi di qua.

n sta _Arcadia, e sopra tutto la Nobiltà che

» viaggia, perché le curiosità che si trovano

n annesse e registrate sono confaceroli all’u

» more di quelle Provincie, che amano ricrear

» si nella lettura di materie disannojose, per

n meglio imprimersi nello spirito le parole, e

rendere con questo facile lalingua. a Il Gam

ha nella Serie delle Novelle (pag. 1.69, ediz.

Fior. 1835) registra detta edizione di Colonia,

fallaado il cognome dello stampatore eh’ è [fin-

chio« non Hinchio ; e registra anche la ristam

padi'Bologna.’ _ll'eealdini 1674 in 12°, e ivi 1680

in 12”,- e-ivi 1693 in 1a", ehenon furono come

tante altre‘ susseguenti ’espurgate de’bisticcî, delle

faoezie, delle‘novelleète, che in dette edizioni si

leggono .r 10 più poste in bocca di Messer Fa

brizio abroni da Fabriano. Sono un poi/ibe

ro e tolte qua e là da’ nostri vecchi Scrittori di

3
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facezie e novellatori. Nella Vita ms. del Sagredo

avvi un sonetto di Paolo Bergonzi in lode di

quest’Arcarliw

4. Arrt'rtga fatta nel Scr.mo Maggior Consi

glia rlnll’Eec'~mo Signor Giovanni Sagredo pro

au’atone e cavaliere a favore dell’Eccmo Signor

Capitan Generale Francesco ll’lorosim'. (Sta a

.5199 della Parte IV. del libro Il. dell’ Italia

Èegnante di Gregorio Leti. Genova 1676, 12°).

Ecco il motivo dell’Arringa. Antonio Corraro

aveva accusato Francesco Morosini Capitano ge

nerale di arbitrio nel cedere Caudia agli Otto

mani e di mala amministrazione de’ pubblici ef

fetti-, e instava che fosse fatto processo, e che

fosse spogliato il Morosini della veste procu

ratoria di S. Marco che per merito gli si era

data. Il Sagredo con quesla Orazionc difende

il Morosini. Forti dall’uua parte e dall’altra

eran le ragioni de’dicitori, il perché fu com

messa la causa ad un Inquisitore, che fu Fran

cesco Erizzo, e fu assoluto il Morosini con

onorevole sentenza. Tre volte, come nota I’Ar.

righi (De Vita ci rebus gestis Francisci Manie

cani Peloponnesiaci principi: Venetorurn Lib. IV.

Palaw'iJ Cominus, 1749, in 4.", a p. 226, 227

e segg.) parlò il Corraro in accusa del Moro

sini. La prima a’ 19 di settembre dell’anno

1670, come privato, alla quale Arringa nessu

no allora rispose; la seconda a’ 23 dello stesso

mese ed anno, come Avvogador del Comune,

alla quale formò risposta il Sagredt), la terza

nel 25 detto, pur come Avvogadore, cui rispo

se Michele Foscarini, la quale risposta non si

conosce nè stampata nè manoscritta. L’Ora

zioue del Corraro stampata è quella che tenne

nel 19 settembre. L’Arrighi di tutte cinque fe

ce un estratto e inserillo in latino nella sud

detta Vita. Ciò ho voluto notare perché non

è esatta l’e oca del 20 dicembre 1670 posta

dal Leti e ella altri all’Orazione del Correre,

perché si sappia che I’Arrighi non tradusse già

in latino le due Graziani italiane stampate, ma

ne fece un sunto assai suecoso, e petchè veg<

gasi che del 1670 quando il Sagredo pronun

ciò la- sua Graziana non era ancora Procw‘ato.

re ili S. filrìrco , come disse a torto il Dari;

(Storia, pag. 269, vol. VII., cdll. di Capolago ).

Bartolommeo Gamba, nome caro alle lettere

italiane e alla Bibliografia, rapito improvvisa

mente nel di terzo del maggio 1841, mentre

leggeva nell’Atene0 Veneto la Vita di Lorenzo

Da Ponte Cenedese, ristampò co’ tipi Alviso

politani nel 1833 per le nozze di Michele Zoc

coletti con Antonietta Acqua l’Oraaione del

Sagredo, e quella del Correre soli’ esemplare

del Leti, premessovi un suo cenno nel quale

giustamente osserva che delle due Arringhe la

più grave e la più q{filala è quella del Cormro. .

Ad ogni modo rtusctron clamorose e ricerca

tissitne 6110 da allora, e. multiplici copie a pen

ne se ne fecero che stannosi nelle nostre e nel

le estere biblioteche, e anche a talune di que

ste copie ebbe ricorso il Gamba per riprodurle

nette da .un ammasso di scornezioni. (1).

(1) Nel libro ms. inedito intitolato Capello Politica (a. 1675), che eiterò più avanti, si legge a proposito

dell’0razione del Corraro quanto segue:

99
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.litlonio Carrara. ” Pochi o nessuno trorennnosi di genio più franco, e di più risoluta maniera di

questo soggetto. In età matnm,pon vecchia, ha mostrato una severità spartana senza farsi timoroso di

ollicii, o riseotimenti privati. E quello che quasi novello Bruto ha attaccato la prepotenza del Ca

pitan Generale Francesco Morosini, che poscia assomigliossi a Cesare per tante prerogative estraordi

norie in questa repubblica. Il fatto 'e noto, non giova riandare il successo; basta che in arringo d'un ‘

Conseglio di mille Ottimali, ha di proprio moto, e senza impiego di carica fatto un/lungo racconto di

cosa che altri pavenlerinno dirne una parola all’orecchio. Se _qui non s’accostumasse il flusso e riflusso,

avrebbe fatto eterno il suo nome in una eterno iattura del più rinomato cittadino, entro e fuori di pa

, tria, col quale non aveva alcun odio privato. Il colpo in grave, e mortale, e tanto iuopinato, che ha

non solo instupidito le vendette private; ma anco il pubblico risentimento, avendo anco ofl'esa la giu

stizia pubblica col tasearla di addormentata, anzi che fosse fatta serva alle particolari aderenze. Per

verità mai più è stata comportata tanta libertà di discorso, ed in altri tempi parole più moderate furono

qualificate a delitti: ma ognuno ha taciuto, acciò la riprensioue che si facesse al Correre, non fosse

creduta parzialità, e difesa del Moro1ini. Il balsamo del tempo e del broglio ha però risanato l’otl‘eso;

ma non è stato balsamo cotanto eflicace che esentasse la cicatrice; mentre corre fama, che non ogni

assoluto sii giusto, banchi si rendi giustificato. Se tanto questo soggetto ha fatto senza obbligo, è prova

validissima che in se stesso si trovi incontaminato, perché un medico informo non sa bene aggiustare

il rimedio, et avendo fatta questa solenne professione una volta, converrà servare il proposito in avve

nire, senza badare alle ristrette fortune della sua casa la quale per ogni etnolulttnto del suo impiego

non averà che questa straragante memoria 11.

Ton. V. 112
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5. Lettere due di Giovanni Sagredo Procu

ratore, stanno a p. 562, 563, 568, 569 delle

Lettere di Gregorio Lati. Parte I. Amsterdam,

appresso Georgio Gallet 1701, 8.". La prima

è in data 25 marzo 1676, nella quale fralle al

tre cose dice: Non cerco da qual mano ha ella

rapito la mia Orattione di risposta fatta in Se

nato (cioè a favor del Morosini) PEI'CIIC il ri

muovere una cosa fi1tta senza: rimedio, ciò è un

perdere il tempo senza ragione; ma bensì non

posso questo tacere in confidenza, che ci veggo

aggiunti tre periodi non brevi ,- e benché sostenuti

et uniformi al corso della materia , posso però

dirgli, Non venit de sacco me0 ista farina tuo.

Perché io non costumo parlare in pubblico con

sìfatte espressioni. Tali periodi danno un’ani

ma troppo viva ad un corpo troppo attempata,

e grave. Il di più che sopra ciò mi sarebbe pia

cere di sapere per mie regole le sarà motivato

dal signor dottor Giovanni Palazzi nostro co

mune amico. La seconda lettera è in data 14

ottobre 1676, nella quale relativamente a’suc

cessi nella elezione al ducato dice: L’ invidia e

l’emulattione che sono stromenti lagrimevoli del

le Corti, e che’ penetrano anche nel centro delle

republiche, hanno sempre tenuto con particolar

movimento in esercitio la mia costanza: in va

11'i tempi et occasioni sono stati gli attacchi con

dWèrenti colpi ,- ma comefi‘equentemente l’ han

no investita, con non meno requenza si sono ve

duti delusi, allora appunto che più credevano di .

superarlo . . . . Il porre la scelta in mano della

fortuna della principal Dignità della republicn,

fu ritrovamento prudente de’ nostri maggiori,

per escludere la violenza, la forza, e la malitia.

dell’altrui cabala, ma hora nel fermar la Ruota

verso di me con altrui spinta gli trabalzò il pie

de. Illa che fare? Fu tolta nel I’angelo a Gio

seppc, e data a Mattia.

6. Lettere otto di Giovanni Sngredo furono

pubblicate per le nozze Corinaldi-'I‘reves dei

Bonfili l’anno 1839 co’tipi di Alvisopuli. L’ami

00 mio e collega Consigliere Straordinario Ac

cademieo Agostino Conte Sagredo, uomo cul

t-issimo nella patria storia, e nelle Belle. Arti, e

quant’ altri esserne può mai, passionatissimo

amante della nostra Città, quindi promotore

di tutto ciò che possa tornarle a vantaggio e

a decoro, scelse queste Lettere dal proprio Ar

ch-ivio. Sono dirette due a Georgia Contarini

in data l’una da Parigi del 1643, e l’ altra da

Londra 6 ottobre 1655, due al Cardinale Maz

zarino da Compiegne 10 settembre e 29 di

cembre 1652, una al cavaliere e procuratore

Giovanni Grimani da Parigi 16 gennaio 1653.‘,

altra a Gzambatista Bcnzon da Parigi 21 detto,

11uaal Parlamento della Repubblica d’lngbil

terra da Parigi 2 febbraio 1653, e l’ ultima al

Padre . .... Il Sagredo non pretese di darle

quasi esempio di bello e forbito stile, anzi al

ouna di esse è infetta della tahe del secolo, e

piena di stranezze ed arguzie, ma dielle 0 co

me dilett_evoli, o come spiritose, o come perla

materia importanti.

In quanto alle cose manoscritte ed inedite,

ne abbiamo molte in presso che tutte le prin

cipali librerie, e ne’ pubblici arcl1ivii. Notcrò

quanto conosco.

1. Nel generale Archivio di S. M. Gloriosa

de’Frari abbiamo quattro filze di Dispacci di

Giovanni Sagredo dalla Francia: La prima

contiene de’ frammenti dall’ ottobre 1652 al

febbraio 1652-3. La seconda dal 1653, 4

marzo al 24 febbraio 1653-4. La ‘terza da 3

marzo 1654 a 23 febbraio 1654-5, filza che

verso il fine ha molto sofferto dall’ umidità

e quindi molti Dispacci sono presso che pe‘rîlru

ti. La quarta dal 2 mar. 1655 al 3 agos. 10.7.9,

‘“iî-Î-“JUG‘.'"‘

(1) Per intelligenza di quanto qui accenna il Sagredo, dico. Il Palazzi nella sua Monnrchia Occidentali!

ossia nell’zlquilu inter lilia. Lib. X. cap. III. pag. 585, 386. Venetiis 1671, fol. fu 1l prtmo ad intente

non estesa in italiano, ma in un sunto latino, la Orazione del Sagredo a favore del ll'lorosm1. Questo sunto

Comincia: M0ffllle quidem iflfidum _fi‘agilibus remi: impellere mamor . . . . E fin1sce: Du.rerunt(Gesù Cristo) ad Annam primum, ad Caiphas, inde a Caipha ad Pilatum ut acta pcrgerent :. neo dm

.1’arunt veslimenta eius et super veslem sortem miserunt priusquam cruci/igerent (parole cl1e 1’1spondono

alle italiane del Sagredo, ma non gli lavorano questa veste se non dopo crocifisso). Quid llfaurocem

insimulat Corrarius? Vestcm purpuream : de vita primum censura ezeat, et postea vestunentn dw1dal,

Ora queste brevi parole del Palazzi: Quid Mauroceni ec. sono allargate in tre lunghi perlod1 dal beh

che stanno a p. 524, 525, 526 del suenunciato libro II. Parte IV. dell‘ Italia Bagnante, eroi: dalle parole:

Qui al contrario si vorrebbe indurre il Senato ad operationi peggiori fine del Giudaxsmo . . fino

alle altre:perseguitati dall’ odio da’ barbari nemici. E questi sono i tre periodi aggiunh all' Orauone de1

quali intende parlare il Sagredo nella detta Lettera al Leti 25 marzo 1676. In effetto confrontato da mc

un antico ma. della Orazione Sagredo, colla stampa del Leti (p. 524) e colla ristampa del Gamba (p. 6;)

non si trovano i tre periodi nel manoscritto. ‘
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notando che alcuni di tali Dispacci sono sotto

' scritti anche da Francesco Zustinian, conti

nuando poi in altri del 1655 la sola firma del

Zustinian. Anche nel Museo Corrari-o fra’co

dici manoscritti sono due volumi intitolati:

Dispacci del K. Gio. Sagrcrlo dall’amb. di Fran

eia da lui sostenuta; copiati dagli autentici di’

esistono in ca Sagredo di Riva ili Biasio rac

colti e scritti da Marcantonio Civran l’ anno

1728. Comincia il primo volume con lettera da

Bergamo ultimo maggio 1652, e finisce con al

tra da Compiegne 29 luglio 1653. Il secondo

con lettera da Parigi 5 agosto 1653 e finisce

con altra 30 giugno 1654. Nella libreria chf

era già de’ Grimanz' a’ Servi esistevano due Re.

gistri di Lettere al Senato, scritte da Gio. Sa

gredo ambasciatore di Francia. Uno era dall’

ultimo maggio 1652 al 29 luglio 1653. Il se.

condo dal 5 agosto 1653 al 3 agosto 1655.

Questa libreria passò poi in casa Morosini a

S. Stefano. Presso la famiglia Sagredo sonvi

tre Registri ai num. 6, 7, 8, contenenti tuttii

dispacci del Sagredo ambasciatore di Francia

dal N. 1, 3 maggio 1652 al N. 365, 3 agosto

1655. Ivi anche sono nel Codice N. 9. le D11

cali del Senato all’ambasciadore di Francia Sa

gredo dal N. r, 5 giugno 1652 al N. 162 19

giugno 1655.

a. Dispacci di Giovanni Sagredo da Inghil-.

terra dal 3 settembre 1655 al 9 maggio 1656.

Seguono poi quelli del secretario suo France

sco Giavarina. E una sola filza nel Pubblico .

Archivio. Appo la famiglia Sagredo nel Codice

-N. 10 sonvi parimenti tali Dispacci dal N. 1.

Parigi 3 settembre 1655 al N. 41. Londra 18

febbraio 1656; e poi uno senza numero, mag

gio 1656. Sonvi pure presso i Sagre o nel

Cod. 57, le relative Ducali, e sono num. 24,

non numerate, ed una in cifra.

3. Dispacci di Giovanni Sagredo da Germa

nia. Sono otto filze nel suddetto Pubblico Ar

chivio. La prima comincia dal 30 lugl. 1661 col

dispaccio num. 1, e vanno continuando progres

sivamente fino al 26 dicembre 1664 e fino al

num. 617. Qualche filza è consunta dall’umi

dità. Presso il Conte Agostino Sagredo e sua

famiglia stanno nei Codici 1, z, 3, i Dispacci di

Germania del Sagredo. Sono in numero di 616

da 30 luglio 1661 a 14 dicembre 1664, e son

vi ne’Codici 4, 5, le Ducali del Senato relative

in num. 201 da 16 luglio 1661 a 29 novem

bre 1664. Nei Dispacci in casa Sagredo vi è la

nota seguente da me copiata dall’or’iginale: Fac

rio nota per informazione e governo dei miei po

steri come le lettere che mancano facilmente si

comprenderanno dai numeri di dispnea’, mi sono

state rubate da un mio cameriera chiamato U

golino Ugolini da Pesaro, a suggestione di un

prete residente dcll’imp. dimorante in Vcnetia

per penetrare in alcuni secreti che io scrissi al

Senato attrovandomi nella predetta ambasciata.

Fu costui querelato con querela secreta a gli

ecc.mi Iuquisitori di Stato dopo molti mesi che

io l’avevo licenziato, costituito e convinto dopo

esser stato anche io esaminato et l1avcr rifieritc

le cose che mi mancavano. Del reo non si è

saputo più nulla, dicenrlosi che sia slalo man.

dato una notte in Canal Orjàno.

4. Relatione dell’ ambasciata di Francia di

Giovanni Sagredo Cavaliere. Comincia: Pochi

ambasciatori di Vostra Serenità nel giro di tre

anni haveranno incontrate nel regno di Fran

cia mutationi più repentina e cangiamcnti più

stravaganti di quelli che si sono esposti agli oc

chi miei, e con filo non interrotto e con succes

siva narratione sono stati da me di settimana

in settimana portati sotto 11 pubblico sapienti;

simo n'flesso . . . . . Finisce: il che tutto mi ju

rilasciato in quel tempo dalla pubblica genero

sa muni/icenza nel servizio della quale benché

io mi sia trovato sprovveduto d’ habilità e di

sa/[îcenza son certo d’ haver ad ogni modo sup

plito con applicationc indcjèssa e con zelo svi

sceratissirno e puntuale. (Me. appo di me). Al.

tro presso i Conti Sagredo.

Alcune copie di tale Relazione sono senza

data,‘ altre l’banno 1656, 20 dicembre: im

peroccbè il Sagredo non la lesse in Senato

seunonse dopo il ritorno dall’ambasciata in In

ghilterra, alla quale, come si è. detto, era stato

inviato nel 1655 a pena tornato da quella di

Francia. Comincia ’autore- a parlare delle tur

bolenzc della Francia, e de’motivi che le ca

gionarono. Dà poscia un prospetto statistico

delle forze interne di quel regno, e parla delle

sue corrispondenze cogli esteri principi. Narra

in succinto-i primordi della Vita del Cardinale

Mazzarino, e fa un quadro delle sue qualità

sociali e politiche. Venn‘e visitato il Sagredo

da‘ veneti patrizi Nicolò Lion, Cattarin Belc

gno ; Giovanni Moresini 3 e. Conte Martino ‘Vid

mann. Era suo segretario Francesco Giavarina,

e suo coadiutore Gianfrancesco Marchesini am

bidue di illustri venete cittadinescbe famiglie.

Commiscra le sue circostanze e come rimanga

tuttora creditore di buona parte (le’dispendii di

Francia, e di tutti quelli (1’ Inghilterra , eccet

tuati i quattro mesi antccipati. E nota la col‘,

\
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la7na d’ oro avuta da Sua Maestà col ritratto

legato in diamanti, e il ritratto della regina

da lei ricevuto pur legato in diamanti, e l’oro

logio con cassa di diamanti ricevuto dal Car

dinale suddetto; le quali cose gli furono dal

Sénato lasciate godere.

5. Relatione dell’ambasciata straordinaria d’

Inghilterra di Giovanni Sagredo Cavalier. Co

mincia: Il sito dell’ Inghilterra, Scatia, et [ber

m'a, l’ampiezza, la popolatione , et altre simili

circostanze oltre che si leggono esattamente de

scritti in diversi libri esposti alle stampe, sono

stato così ahfli1samente riportate a Vostra Se

renità dagli ecc.mi ambasciatori che pro tempo

re risicderono a quella Corte, che sarebbe te

dioso e superfluo il recitarle o ripeterlo. . . . Fi

nisce: E‘ però vero che se prima non succede

alterazione dopo la morte di Cromvel, che vuol

dire del direttore delle macchine presenti, po

trebbe vedersi qualche mutatione di scena con

forme alla regola universale: che la violenza

nonfiz mai cluralnle. Alcuni esemplari hanno

la perorazione del Sagredo al Senato, e top.

minano colle parole: Termiuerò questo mio ri

verente discorso delle cose il’ Inghilterra per quel

lo che mi è potuto giungere a notizia nel bre

ve tempo che ho colà (limorato in cui mi ha as

sistito il signor Tommaso Pizzoni per Segreta

rio con haver dato saggio della sua sujficicaza

e bontà, che confesso inferiore al merito et al

sentimento del mio cuore, quanto potessi dire in

sua commendalione. Nel giomo stesso della mia

partenza fui regalato di una collana d’oro della

quale supplica V. S. e cadauna delle EE. ÎV.

di degnarsi a farmi il solito regalo o dono ace

ciò io possa decorare la mia casa con questo

testimonio della pubblica numi/icenza. Altri so

no senza epoca; altri hanno 1690; ma questa

vedasi ch’è la data della co in. Il Sagredo pe

rò ha scritta questa sua Re azione quasi con.
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temporaneamente alla precedente, cioè del 1656

quando ritornò a Venezia- Interessante ell’è as

sai perché dà una breve, ma chiara idea dell’

origine delle civili turbolenze, e della muta

zione di quel governo; dice delle forze, degli

alleati, e de‘disegni che l’lngbilterra allora nu_

triva , non ommette di parlare della forma del

governo, della varietà delle religioni, e singo

larmente della persona di Cromwell. Ebbe Se

gretario quello stesso Giavarina che era stato

con lui in Francia (Ms- appo di me, e appo

il Museo Corrario (i), e appo il Sagredo Co

dice 45. ‘

6. Relatione fatta in Senato dal Cavalier Giov.

Sagredo ritornato dall’amlmscieria di Germania

per la Ser.ma sua Repulz._di Venetia, l’anno

1665. Comincia: Non mi estenderà io Giovan

ni Sagreclo Cavaliere ritornato da Germania nel

rappresentare alla Serenità Vostra le discordie

civili per causa di Religione eh’ hanno snervato

quella famosa potenza. . . . Finisce: fili ha l’

imperatore prima della mia partenza regalato un

diamante, e l’ imperatrice d’ una galantcria d’

argento, il che tutto confermalomi dalla pubb/1iu

benignità si renderà più precioso. (MS. mio, 6

ms. Corrario, e ms. Sagredo Cod. N. 45.) Al

cune copie finiscono colle poco prima poste

parole : avendo lasciate in Germania le sostanze,

la salute, e quasi la vita stessa. Si concentra

il Sagredo a narrare le cose recenti, essendo

stato egli nel corso di una sola ambasciata (cio

che raro volle succede) spettatore della guerra

e della pace, e parla spezialmente degli inte

ressi clxe riguardano più davvicino la Repub

blica per li confini che tiene coll’ Ottomano

dalla parte di mare, e coll’imperatore da quel

la di terra. Fa osservazioni sulle corrisponden

le che ha l’imperatore cogli altri principi

Europa, e in generale si occupa degli avveni

menti della guerra in Ungheria, 1‘ÌP‘Wl‘m‘l05'

(i) Aveva io così scritto quando il più volte laudato Agostino Conte Sagredo pubblicò nel 50 gennaio <ltl

corrente anno 1844 questa Relazione col titolo: Relazione di ]l[esser Giovanni Sagrcdo, cavaliere e pro

curatore di S. Marco ritornato dall’arnbasciala straordinaria d’ Inghilterra ncll’annp MDCLH. cm:

z.ia co’tipi di Giuseppe Passeri-Bragadin, 1844, in 8.vo. L’altro nostro collega Consigliere Straordinario

Accademico Nob. Spiridione Papadopoli ofl'erivà agli sposi Conte Jacopo Mosconi,

letteratura, e Contessa Cristina Albertoni l'opuscolo; e il Conte

uomo noto per bella

Sagredo vi premetteva una assai dalla

«prefazione nella quale dopo aver fatto vedere il merito e l" importanza delle Relazioni de’ Veneti ambo’

‘sciatori, dipinge con brevi ma assai vivaci colori la posizione politica della Spagna, ‘della Francia e della

‘Veneta Repubblica al tetnpoin cui il Sagredo dettare la sua Relazione, parla della rivoluzione d’ Inghil

‘emi ‘2 dell’°pfll che 02 ‘film! il Signor Guizol, come pure della Vita del Cromwell dettata dal srgnut‘

\’illemaio, e ultimamente della Relazione del Sagredo, come di una delle più importanh_fralle _Venezianc.

Ha poi il Sagredo corredato l’ opuscolo col Catalogo delle Opere inedite di McssenGrovanm ‘Sagre/1|.‘ ,

dal quale Catalogo ho tratte parecchie notizie per arricchire quello che io qui aveva in precedenza «tesa,

La Relazione in questa stampa termina colle paolo : che la violenza nonfu mai duralnlc.
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anche a‘Dispacci già settimanalmente inviati al

Senato. Finisce colle seguenti parole facendo

vedere quanto egli sofl'erse in nesta legazio

ne: Non lasciai di rendere la Serenità Vostra

informata anticipatamente d’ ogni trattato co’

Turchi, d’o ni successo di guerra senza riguan

do a’dispcn5ii, come parlano i miei dispacci ,

havcndo tenute corrispondenze con tutte le piaz

ze di frontiera per havere‘i più sicuri raggua

gli di quanto andava succedendo, et havendo

trasmesse copie autentiche de’dispacci del Resi

dente di Costantinopoli scritti alla Corte con le

particolarità più distinte d’ ogni negoziato, sod

disfatta nella mia coscienza d’ haver superato

me stesso e le proprie fòrze nel servigio della

Se! em'là Vostna, e rl’lzavere con la defterilà son

montate le congiuntura dzLs/‘avorevoli, onde col

mezzo delle dij]îcoltà mi sono sempre conserva’

la l’afl‘etto della Corte e de tllinistri, non pra

ticando con gli Ungheri, nè col Conte di Sdrai

no se non di notte con cautela senza osserva’

tione per esentarmi dall’ odio. Mi son trovato

circondato da mille angustie nelle quali non ho

mancato di costanza, nella mancanza de’pub

[alici assegnamcnti, e nella necessità di esimer

dinarii dispendii, causati dalla guerra, dalle ca

restio, e dalla fame che nelle scorrerie de’Tnr

tari era ridotta agli estremi per l’universal fu

ga et abbandono del paese; mi sono ad ogni

modo accomodato alle congiunture, et alla vo

lontà del Signor Iddio con costanza e tolleranza.

Suo Segretario fu Paolo Resio. Dalla lettura

di questa sola Relazione rilevasi abbastanza

quanto profonda fosse la cognizione e dottri

na del Sagredo, e da alcuni suoi tronchi cenni

sparsivi, comprendesi come versato fosse negli

studii de’ politici gabinetti. Questa Relazione fu

tradotta in francese col titolo: Relation de la

Cour imperiale jàile au doge de Venire par le

Sicur Socredo apres son rctour d’Al/emagne a

Venire. A Paris. Clwz Jacques Coltm 1670,

in u.°. Lo stampatore dice bene essere mala

gevole trovare una Relazioni: più curiosa e più

franca di questa. Ma non so quanto fedelmente

sia stata in ogni sua parte tradottag-giuccbè dal

seguente finale si arguisee chiaro che il tradut.

tore francese non intese il senso delle parole

dell’ originale italiano: Il periodo italiano è

quello che testé indicai: M’ ha l’ imperatore

prima della mia partenza regalato un diamante,

e l’ imperatrice d’ unn galanteria d’ argento, il

clzc tutto confèrmatomi dalla pubblica beni nila

si renderà più precioso: intende uindi i Sa

g'redo che la pubblica benigm'tà ddl Senato ap

.\

provi tali doni, e se ne possa l’ambasciatdrc

approfittare, eom’ era il solito per legge. Ora

il francese ha tradotto: Il est vray q’ auant

men depart l’ Empereur mi: regala d’ un dia

mant, et l’ Imperatrice d’ une galanterie d’ar

gent: et ces presens me furent d’ outqnt plus

precisata‘, qua j’ ay remarqué aisement que la

Cour avoit pris quelque pru‘t à cette liberalité,

et sembloit vouloir la corgfirmer, et l’approuver

par les témoignages de leurs joyes.

7. Jrringa o sia Disputa fatta nel Maggior

Consiglio dal Correttore Messer Zuanne Sa

gredo K. e P. per la Regolazione del Cons. di

Dieci. (MS. appo di me). Era l’anno 1677,

la seconda volta in cui il Sagredo fu eletto

Correttore alle leggi, quando si propose la Re

golazione dei nominaudi alla prova del Con

siglio dei Dieci. Cinque erano i Correttori.

Quattro di essi, cioè Battista Nani, Andrea

Valier, Nicolò Michiel, e Francesco Grilli

avevano proposto che per ampliar la nomina

del Consiglio dei Dieci, oltre ititolati di esso

Consiglio, si ammettcssero alla ballottazione

anche quelli che avessero servito nelle cariche

di Savio del Consiglio, Cwneralati, e Reggi

menti di Padova e di Brescia, con tutto che

per l’addietro non avessero avuto 1’ ingresso

in _quel Consiglio. S’oppose a questa proposi

zione Giovanni Sagredo ch’era un altro dei

Correttori, disseutendo dsll’opinione de’colle‘

ghi, e sostenendo che a tutti quelli del Sena‘

to la nomina stessa si ampliasse. Discussa la

materia in u; tirata dispute, fu\con sentimen

to uniforme ile’Cornfltofi di nuovo proposto,

che alla prova del Consiglio-dci Dieci ordi

nario, non fossero ammessi che li soli titoli

del Pregadi ordinario; che gli eletti J‘Gflîîjet‘t)

°bblìgali a tre anni di nontnmacia; e che nel

la ballottazionii nominati non solo,lnia tutti

i congiunti nel primo e secondo grado (che

volgarmente si diceva mccìanîi da cappello] '

fossero esclusi. Il Maggior Consiglio con pie

mezza di voti ldottò il Decreto (Veggaei lo

storico Michele Foscarini p, 71, 72, 73). Tre

dispute relative a ciò stanno nelle. nostre

librwìc~, e tutte tu, per quanto credo, ine

dite: La prima è'del Spgrgd@ ‘lÎ~'SÙ t>Oiilin

oia: Ammfl'rsi oîtemit0 dalla IFIGFSW.PIY"

senza di tutta ù Repubblica se questo .fifil‘t',(l.

Maggi» non espraitpsse verso di rne

quella clemente bontà che osò M‘ll0 con Mosè...

Finime: Per me non ballo mai all’elocwzrbne,

ma alla dottrina, non m‘ rapisce la forma, bun

si la materia, e quando przedeui che P~arge del
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dire mi facesse traviare dal vero o causasse in un

mar di parole, anca ben acconcic alla mia ra

gione, il naufragio, t'rniterei piuttosto Ulisse.e mi

otturerei le orecchie per non lasciarmi incantare

dalle sirene. La seconda è la Risposta di Bati

sta Nani Cavaliere e Procuratore al Sagredo,

la quale comincia: 1V0n solo èpompa della li

bertàJ ma decoro del Zllagistrato. La terza è di

anonimo in risposta allo stesso Sagredo, e co

mincia: Quanto sia grande la forza della elo

quenza, ma quanto ancora sia grande il pericolo

dell’usarla ne lo insegna uno che/u [le e Santo . . .

(da’miei Codici mss.). Presso il Conte Sagredo

bannovi due Codici: uno col num. 82 contiene

la Storia della Correzione delle leggi e gli atti e

le arringhe dette dal Sagredo nel 1667 (sessan

tasette) e da altri, il secondo col num. 102

contiene la Storia della Correzione, del 1677

(settantasette) di cui qui dico. Ambedue, co

me vedesi, importanti per la storia del Consi

glio di Dieci.

8. Lettere autografe di Giovanni Sigredo, o

con firma sua, o con aggiunte sue scritte dall’

ambascieria di Inghilterra a Giacomo Querini

ambasciator Veneto a Madrid stanno con altre

in un codice cb’era già di Giacomo Soeanzo

col num. 668, poscia d’Amadeo Svayer, ed oggi

di S. E. il Conte Leonardo Mania. Le prime

lettere che vi si contengono sono del segretario

Lorenzo Paulucei dall’8 novembre 1654 al 17

settembre 1655. Le seconde sono quelle del

Sagredo da Londra, dal 23 settembre 1655

al 3 febbraio 1655-56; e le ultime sono del

segretario Francesco Giavarina dal 13 luglio

1657 al 16 novembre di detto anno. Tutte so

no interessanti, perché sebbene dirette tutto ad

un privato quale era l’ambasciatore Querini,

nondimanco parlano di cose politiche e di af

fari allora riguardanti le rispettive loro amba

scerie. Ho notato che in quella del Sagredo

del primo ottobre 1655 si legge: La Religione

Cattolica dalla contrarietà di tante credenze qui

professato ripugnanti tra se medesime che con

fondono gli animi, e inviluppano le coscienze, va

piuttosto prendendo piede , e se non fosse perse

guitata e privata delle sostanze augumenterebba

a segno che sarebbe la principale e la più comu

ne. Appo la famiglia ,Sagredo avvi un Codice

col num. 11. contenente: Lettere toccanti la

pace universale, ossia Corrispondenza tra l’am«

basciator di Francia Sagredo e l’ambasciator in

[spugna Jacopo Querini ed altri uomini politici

per cercare la pacefra la Spagna e la Francia ;

da 16 gennajo 1653 a a giugno 1655. E negli

altri due Codici 15 e 16 avvi la corrispondenza

del Paulucci col Sagredo sulle cose ci’ Inghilter

ra, la quale comincia col n. 20, 26 genn. 1652,

e finisce col num. 175, 1 luglio 1653. Nel Co

dice 66 hannovi Dispacci al Paulucci in num.

di 77 non numerati, da 29 novembre 1652

a 7 marzo 1655, e corrispondono a’ precedenti.

9. Lettere numero scssantasette Originali scrit

te da ser Giovanni Sagredo Cavaliere ambascia

tore a Vienna a ser Gerolamo (cioè Giacomo)

Qnerini cavalier ambase. a Roma dalli 10 no

vembre 1663 a’13 dicembre 1664 (MS. era Sva

yer, segnato nel suo catalogo col num. /;93, in

fol. Nol vidi.

10. Compendio della vita civile e politica di

messer Zuannc Sagredo K. e Proc. fu di scr

Agoslin in patria et estone Corti. È una vita

de Sagredo facilmente dettata da lui, ma mes

sa in bocca ad altri. Non è compiuta, e non ar

riva che alla sua elezione all’uliizio di corret

tore alle leggi. Avvi la sua arringa in dife

sa del Morosini, il placito del Correr contro

allo stesso, e una arringa sul Consiglio di Die

ci, delle quali cose si è già detto di sopra

Stanno nel Codice Sagredo num. 105. Ne/Co

dice 106 avvi un’altra copia della Vita con

correzioni di mano del Sagredo. Sonvi it\ccu

menti della sua elezione al ducato che non in.

approvata, come si è detto di sopra; e 5011

vi pure alcune poesie allusive alla circostanza.

11. Epistolario parte originale parte tradot

to dal francese Balzac. Pare preparato per la

stampa. (Sagredo Cod. 105. num. 1.). Le Let

tere del Balzac furono tradotte dal Sagredo

quando ritornò dalla Francia ove era stato,

come dicemmo, del 1643 co’ due ambasciadon'

estraordinarii.

12. Epistolarip col titolo Registro di mieleo

tera familiari. E in parte diverso.dal primo

Alcune lettere sono stampate nell’Arwlia in

Brenta, altre furono date in luce nel 1839 tfi\

tipi di Alvisopoli in Venezia; delle qualìs1è

di sopra parlato (Stanno nel Codice Segreti“

num. 24.).

1 3. Giornale delle cose fatte quando ero Sa

vio agli Ordini. (Codice autografo. Sagred0

num. 55. ).

14. Generalato a Palma. Contiene tutta la

corrispondenza del Sagredo nell’ullicio di Prov

‘ veditore Generale nella Patria. del Friuli, resi

dente nella Fortezza di PalmmNuova. , col Se

nato, co’ Dieci, colle Magistrature subalterne,

dal marzo 1659 al febbraio 1660 (Sagred0

Codice 14).
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15. Podcstaria di Padova. Questo Codice

appo i Sagredo num. 56 contiene tutta la cor

rispondenza col Senato e col Cons. de’Dieci

dal 16 agosto al 21 ottobre 1660. In questi

due Codici num. 14 e 15 entrano anche iDi

spacci del Governo al Sagredo relativi alle sue

roposizioni e risposte.

16. llliscellanea. (Codice Sagredo 45). Al

_num. 151 vi è: Ceremoniale circa l’introdu

eione degli ambasciatori, e ciò che successe a

me Gio. Sagredo K. col Conte di Camino am

basciator dell’ Imperatore. Aprile 1662. Narra

il Sagredo una controversia avvenuta per l’

etichetta nel ricevimento dell’ambasciatore Ce

sareo.

17. Memorie Storiche dei Monarclzi Ottoma

ni. Tomo secondo. (Codici Sagred0 100, 101,

ma, 103.). Il Sagredo, come si è detto, stam

pò un volume delle Memorie istoriche dc’Mo

narclti Ottomani, il quale non giunge che al

I’ anno 1644. I presenti quattro ben grossi Co

dici, ne’ uali, come nello stampato, si mostra

il Sagredo storico solenne ed imparziale, com

prendono gli anni dal 1646 al 1671, e li

niscono colla guerra di Candia. Il Sagredo vi

narra cose alle quali egli fu presente e delle

quali le (parte egli stesso, spezialmente come

ambascia ore alla Corte Imperiale. Al Laurent,

come accennammo di sopra, sembrava irrepa

rabile la perdita di questo secondo volume

inedito, ma per merito degli eredi che sem

pre con assai gelosia conservarono gli scritti

di questo loro celebre antenato, sussiste, e chi

sa che un giorno non abbia a vedere anche

la luce, mercè quello amore alla patria e agli

utili studi che anima il Conte Agostino Sagre

do, il quale a’ rammentati familiari Codici ha

rivolto da lungo tempo il pensiero, e confida

di pubblicarne all’occasione favorevole quella

arte che ha attinenza colla storia del seco

o XVII. v

_ Noterò per ultimo esistere nell’Archivio Sa

gredo altri Codici preziosi che al Cavalier Gio

venni hanno relazione, cioè:

1. Codice 53, 54. Lettere scritte a me Giov.

Sagredo K. mentre mi attrovavo imbasciatore in

Germania contenenti gli Accidenti del Biondo

nelli anni che furono scritte dall’illustnlssimo

signor Giorgio Contarini Senatore di Virtù.

(Tomi due). Entranvi anche Lettere di Paolo

de Garzoni Segretario di Senato.

2. Codice 12. Lettere scrittemi e Risposte di

Cardinali, [Ministri cc. Anche questo è codice

prezioso per le scritture autografe delMazari

no’, del Mentecucoli, del Cardinale Antoriio

Barberini, del Lomenie di Brienne, del Cardi

nale Caraffa, di molti rincipali signori Un

gheresi, dell’ Ospodaro Moldavia, del Duca

di Mantova, della Regina di Polonia cc.

Dall’ elenco sopraesposto dell’0pere che ine

dite stanno nell’Archivio di casa Sagredo, e

dall’clenco delle Opere sue stampate che pu

re ho premesso, vedesi non essere del Cava

lier Giovanni Sagredo quel Trattato sul Go

verno di Venezia che il Burnet vescovo di Sa

lisbury dice nel suo Viaggio d’ltalia,2vere com

posto il Sagredo, Trattato che non è. noto

fra noi sotto il nome del Sagredo, nè ho mai

trovato registrato nelle nostre Biblioteche co

me cosa del Sagredo; di che veggasi anche il

traduttore della Storia del Darù (Tomo VIII.

p. 24, 25, edizione di Capolago).

Fra le prose 0 poesie che conosco o dedi«

cale al Sagredo o che parlano di lui, noterò

le seguenti. Fino da quando fu eletto a Pro

curatore di S. Marco, Giuseppe Monti di Pie

tro Maria dedicava a Pietro Sagredo figliuolo

del nostro Giovanni il libretto in 4.°. Fiori

poetici che applaudono a Gigli nell’in

grcsso del Cavalier Giovanni Sagredo a procur.

di S. Marco. Venezia, Poletti 1676, 4.", con

un sonetto di Paolo Bergonai che sta a p. 7

in laude del libro. Vi si ricordano alcune del

le cariche sostenute dal Sagredo, I’Arcadia, e

l’0razione latina che d’anni 13 recitò nella

Chiesa diS. Giustina di Padova sotto Pietro

Sagredo suo zio allora Rettore di quella città.

Domenico Ballo principe dell’Accademia degli

Infaticabili dedicava a Giovanni il libretto: Le

‘Nazioni in Arsenale Esercizio Accademico de

gli Accademici Irgfìzticabili nelle Scuole della Sa

lute sotto la disciplina del p. Leonardo Bonetli

della Congregazione di Somasca. Venezia 16 g,

in 8.". - Giambenedetto Perazzo dedica al ‘a

gredo Procurator di S. Marco tre de’ suoi di

stici:, stanno a p. 113 del libretto: Centuriae

XV. distichorum. Venetiis, Poleti, 1684, 12.“.

Un sonetto al Sagredo invia Angelico Apro

sio da Ventimiglia, e-sta a pag. 65 delle sue

Poesie, nel quale prega il Sagredo mentr’ era

ambasciatore alla Maestà Cesarea di far per

venire ad essa alcune sue Poesie. Questo so

netto, che io non vidi, è. pure accennato dal

Leti (p. 136. Parte IV. Italia.) -- Antonio Ca

ttaneo poeta fratello di Carlo già avvocato di

fama nel veneto foro, nelle sue poesie alla.

Maestà di Leopoldo Primo Imperatore, (anno

1680) ha un sonetto addirizzato a’Procuratm-if

,-_.-....- ‘- \ __ _._ ~. 7 _ a. ___.-’_..._,\.\M' _ __ i - III_ ’ -M
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Giambatista Nani, Giambattista Cornaro, Anto

nio Grin1ani, Giovanni Sagredo, e Angelo Mo.

rosini come Protettori dell’Accadentia Dollonca

alludendo al motto dell’lmpresà della stessa

che dice: ab Jove sun'zmo. (Mss. appo di me ).

Il Cataneo era poeta distinto giusta lo stile

di allora; l'iorl circa il 1653, era Dottore Ac

cadeinico, e poesie sue sono nelle Giurie fu

nebi‘i a stampa |È}et‘ il Procuratore Giambatista

Nani (Venezia, oleti, 1679, 8.") raccolte da

Lelio Pio ne. «- ll celebre storico di Fran

cia Signor di Verdiè't intitolava al nostro Gio

vanni il Compendio del!’ Histùrt'd tic Turchi in

cui si contiene tutto ciò che sucavsse di più me

morabile sotto il Regno di vinti-itrè imperatori ,

all’ill.mo et ecc.mo signor‘ Ola. Saglrfzlo amba

sciato!‘ (Ordinario della sér.ma Repubblica di

Venetia appresso Sua Maestà Christianisst'ma.

Raccomanda l’opera ma al Sagredo, e dice

che non e piccolo contrassegno del suo me

rito l’ impiego datogli dalla Repubblica di am

basciatote presso la corte di un principe il mag

giore della Clzr"istùzhità (Volumi due in 4°, con

due dedicazioni allo stesso Sagredo, carattere

del secolo XVII), traduzione di anonimo ma

nuscritta, da me esaminata fra i Codici dell’

Ab. della Valentina, e diversa da quella stam

pala di Ferdinando de Servi Fiorentino. Parti

due. Venezia, Scalvinonì, 1662, 4.", nella qua

le stampa non sono le dedicatorie al Sagredo,

ma una a Filippo Conte Palatino del Reno,

Duca di Baviera cc. Non ho ‘veduto «l'originale

francese. - Francesco Piacenza Napoletano

nel libro: L’ Egeo redivivo o sia Clwrogmphùz

dcll’drcitmlago. Modona 1688, 4.", a p. 587,

ove parla di Cerigo, chiama il Sagt‘edo uno

de’pià eruditi et accertati scrittori del secol no

stra. -- Lettera di diversi principi e ministri

di Stato al Sagredo autografe si conservano

nella inedita Raccolta in Casa Sagt‘edo a S.

Sofia. -- Il padre Jacopo Fiorelli alla p. 1‘?3

de’ Detti e finti più memorabili del Senato ( -

nezia, 1672, 4°) al num. XXXII. stende un

articolo intorno al Sagredo, che venne ristam

pato dal Leti a p. 129 del vol. lV. dell’lta

ia. - _Andrea Velici‘ nella Storia della’Guer

ra di Cdmlia' (Venezia, 1679, 4.’) blfmotivo

di ricordare più volte le azioni del Sagried0,

e così altri storici nostri contemporanei il raln-,

montano. -- Il suddetto Giovanni Palazzi nel-‘

la Monarchia Occidentale a p. 351,“ 352 ha il

Ritratto del Sagredo con un, analogo gèróg‘li-’

fico ed un breie elogio che comincia’: ’illa Magia.. .. ‘Tale elogio‘ venne ristampato

dal Leti p. 134, 135 della Parte IV. della Im

lia Bagnante ,‘ nel qual libro alla p. 123 si ra

giona del Sagredo e delle Opere sue, come di

tanti altri uomini distinti e nella politica e nel

la letteratura. -- Lo stesso Leti addirizza da

Ginevra al Sagredo le lettere CLX.CLXH che

sono a p. 559, 564 delle già rammentato Lettere

di Gregorio Leti. Amsterdam, 1701, 8.°, parte i,

nella prima delle quali invia al Sasteolo il

quarto volume dell’ Italia, e nella seconda cer

ca di confortarlo per lo avvenimento sinistro

nell’ occasione dell’ elezione a Doge, alle quali

due Lettere il Sagredo ris onde con quelle già

citate testé nell’ elenco de l’0pere del Sagre

do. - Il padre Francesco Fulvio Frugoni nei

Quinti latrati del Cane di Diogene (Venezia,

1687, 8.") a p. 243, loda il Sagretlo per le sue

Istoria Ottomane. -‘ Così parimenti lodansi

gueste dal Muti unitatnente 11 quelle di Giamb.

ani, di Andrea Valier, e di Alessandro Via

noli, scrittori di tutto spùito, di tutta politicne

di tutta fede (Penna volante, p. 226, Venezia,

1681, 12.° ). -- Il Moreri ha un breve arti

culo intorno al Sagredo ('I‘om. VII. p.5qg,

ediz. Van. 1748). 1-- ln un codice 1114. inti

tolato: Capello Pslitz'ca’di cento illustri senato‘

n‘ Veneti ,- libro composto nel 1675 da q\\\\

che gentiluomo Veneziano che conosceva ap

pieno il carattere di coloro de’quali fa Pesa

me, e ne mette in veduta 1‘ pregi e i dilèui con

gran libertà di sentimenti ed espressioni e con

quantità di arcano notizie e di grande imp0r.

tanza, I’autore trova il primo uomo di stato

nel cavalier e prucumtor Batista Nani , ed il

secondo’ nel Cav. Giovanni -- Ecco

le sue parole: '

Giovanni Sagredo Cavalier- 1’ Non so se

11 questo Soggetto resterà contento del secondo

» loco‘ nella stima, et nel valore politico che

n io li assegno. Una lunga esperienza le‘pilr

” blici interessi, entro, et fuori di patm, \21

» visita di molte Corti, aggiunta ad un buo

,, niSsim0 ingegno, et ad una non ordinaria

n eruditione, sono i fondamenti della pretesa,

n che ossa egli havere del primo. Ad ognl m0‘

» d0'il senso comune non può revocare, 00

» me‘ inoflìciosa la donatione fatta inter vivos

1) al Cavalier et Procuratdr Nani del posto più

» vantaggioso. Se tal è la sentenza, non é PC‘

»' ‘1‘ò definitiva, perché lui di Spesso ne inten

» la nuovo giuditio, et quante volte occorre

» che il‘3enato dibatta opinione diversa dalla

» sutr,“ggli oppone, contando, et con esquisito

n talento mette in contingenza ciò, che ras
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» sembra deciso, et di spesso vince. Ma con

2,’ tutto ciò il primo loco è disposto. Quando

a il certame è singolare col Nani è forza sta

» re un passo in dietro. E un Antea vigoroso,

” ma più forte è un Alcide. La guerra del

» Turco ha allongato un decennio per sua opi

nione, dopo che corsene un altro. Tutti li

Savi erano di parere di componer, se non

di ceder aIl-’inimico,: et cosi unanimi fecero

propositioni al Senato. Ma perché lui non

fu chiamato in consulta, come-fuori di mu

ta, et altri non attuali furono chiamati pic

cossi dell’ommissione; et salito contraddit

torel’arringocun poderosissima disputa, toc

cati tutti i. rispetti privati e pubblici fece

derogare la proposta, et di nuovo raii'erma

re la guerra. Godè un trionfo privato, in

una pubblica sciagura. Egli con tutto ciò ha

una massima fissa., che ogni periglio della

Repubblica habbi a venire dal Turco. O sii

effetto tenero di quella historia che scrive,

0 perché tema stimi migliore haver l’ inimi.

co palese, che addormentato, pretende non

esser contraddittorio temere il» turco in ec

cesso, et non affettare la sua amicizia. Che

la Potenza Ottomana si una milza che ore

sca con nsurpare l’alimcnto degli altri mem

bri, non vi è-dubbio, già fatta l’esperienza

maestra. Ma che da ogni altro canto vi sii

sicnrtà, imita colui che si guarda sol da ve

leno et nel resto non badi anntrirsi di ci

ho grosso, di diiiicile. digestione, oh’ è un al

-tro veleni: non dato,. ma generato nelle me

a desime viscere. Questa, che lui.decanta quin

3333133333388333888333383833

” Paura del mal riuscito figlîuoi0. (Codice

si era Svayer ora 1Ham'n, p. 36. b).

E venendo a’ tempi più vicini, del Sagredo

pnrlarono con lode l’ illustre Marco Foscarini

a p. 261 nella nota 106 e a p. 449 nella no

ta 357', dove osserva che l’0pera del Sagredo

sui .\lonarclzi Ottomani, che fu voltata in va

rie lingue, riesce a meraviglia, come intese da

uno Spagnuolo, in questo idioma, atteso che

i troppi traslati e le ardite espressioni, che ci‘.

fendono gli orecchi italiani, non_ disdicono alla

naturale vivacità della lingua Castigliana. -

Giustina Renier Michiel a p. 197 e seg. del

vol. V. delle Feste Veneziane espose in brevi

cenni il sunto dell’Arringa del Sagredo a fa

vore del Moros’ini. - Giandomenico Tiepolo nel

la Bettificazione alla Storia Ven. del Darù p. 347

ragiona intorno alla pretesa annullazione del- .

l’elezione del Doge Giovanni che già abbiamo

sopraccennata. - Due articoli abbiamo intor

no al Sagredo: l’uno nel Dizionario storico di

Bassano (T. XVIII. p. 27) con errori di epo

che: I’altro nella Biografia Universale (Tam.

L. p. 78), anche questo con errori di epoche,

e di storia scudo appoggiato a quanto ne scris

se il Darù: i quali errori furono rinfacciati dal

traduttore della Storia del Darù p. 25, vol. VIII.

della sopracitata edizione di Capolago, come

ho già detto di sopra.

L’ ultimo poi che di Giovanni Sagredo SOI‘ISv

se brevemente, ma bene, è. il Conte Agostino

Sàgredo nel ricordato libretto: Lettere inedite.

di .Messer Giovanni Sagredo cavaliere e procu=

rotore di San lllarco. Venezia nella Tipogra

» ta»essenza del suo avvedimento politico è fiadiAlvisopoli MDCCCXXXIX. 8.° per lena:

»-quel fumo appunto che evapora, e che in

» paragone lo pospone al Nani,- ch’ è un Argo

n vigile a tutte le vicende, vengano poi dall'

» Oriente 0 dall’Occaso. Da questo si può pren

>= dere documento, che l’lxuomo»di Stato non

a è un regolare che non possa per il voto fat

» to mutui‘ proposito, anzi dev’esser un Pro

» teodi molte forme; Ciò non ostante, ripiglio,

» ch’è il secondo huomo di Stato, pieno’ di

» speculativa, abbondante di pratica, et per

» costume studioso, stimatissimo in Senato, la

»- cui opinionosempre pesa, se ben tal or non

» trahocca.‘ Di genio Francese, ma a sobrietà.

» Nell’ età corrente ‘incontaminato, ben prov

» veduto de’pareuti, et forse più. de’ partigia

n-ni. Di fortune aggiustate, noneccessive, mal

n corrisposto solamente dall"informe apparen

:.za per una infermità contumace et perduta.

Ton. V...

ze Corinaldùll‘rcves dei Boa/ili.

4‘

SANCTI GERÀRDI SAGREDI PATRI'I'. VENET.

CANA | DIEN.IEPISCOPIETHVNGAROII. PRO

THOMAJI ] AB ILL. ‘D. ANTONIO GRIMANO

TORCELLAN. EPIS.°1 IOANNI SAGREDO EJVS

QVE SVCCESSORIBVS DONO DATA I HIC TA

MEN AB lPSIS-ET COLLOCANDA ET CVSTO

DIENDAIINSIGNIS RELIQVIA ANNO DOMINI

M. D. C. VI (VIII. KAL. OCTOB.

Alla sinistra della detta Cappella Sagredo

stava. la presente Inscrizione la quale ricorda

il dono della Reliquia di San GHERARDO

SAGREDO fattoda»ANTONlO GRIMANI ve

23.
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scovo di Torcello a GIOVANNI SAGREDO

e successori suoi, e da questi in detta Cap

ella collocata. Non vidi l’inscrizione, ma la

traggo dal Palfero, dal Gradenigo, e. dallo Zuc

chini. Il Palfero ha per errore Joanne Grt'mano

anziché Antonio e dice ab ipso collocando. La

Reliquia oggidi si venera nella Cappella Sa

gredo in S. Francesco della Vigna aveudovela

fatta trasportare Zuanne Sagredo fu di Fram

cesco, presso la cui famiglia si trovan le chia

vi della custodia, e ciò fu nell’ ottobre 1810

epoca in che fu chiusa la Chiesa. Questa Be

li uia consiste nell’ osso di una coscia, e fu

tdlto dal corpo Santo che, senza testa, riposa

nella Chiesa di S. Maria e Donato di Murano.

GHERARDO figliuolo di altro Gherardo

SAGREDO (i) nacque in Venezia, e per quan

.to credesi nei contorni di questa poscia eretta

parrocchia, del 986 ai 23 di Aprile, Sua Ma

dre fu (letterina Salomon, giusta le memorie

familiari, ma negli alberi non è registrata. Il

suo nome nel battesimo fu Georgio, perché

in quel giorno ne cadeva la festività, poscia,

come diremo, cambiato in quello di Gherar

do. Fanciulletto era quando colto da morta

le malattia venne liberato per mezzo anche

delle orazioni del beato Giovanni Morcsini

primo abbate del monastero di S. Georgio

Maggiore di Venezia; il perché il padre suo

quasi per voto oll'eri il figlinolo al servizio di

Dio in questo monastero, l‘ anno 990, cioè

nel quinto dell" età di Gherardo. Àveva in»

tanto circa l’auno 1009 Sergio IV papa con.

sigliata una spedizione in Terrasanta contra

gl’intedeli per la ricuperazioue del Santo Se

polcro, e in questa, fra gli altri Veneziani,

andato era anche Gherardo Sagredo il padre.

Colà essendo morì nel tot t, e in Terrasanta

ebbe sepoltura. Avutane la triste nuova la ve«

dova di Gherardo, desiderò che il figliuolo,

che nomavasi Georgio, matassa il nome suo

in quello di Gherardo in memoria del defun

lo genitore, e dell’ amore che gli portava; e

così fu nell’occasione probabilmente in cui

modo Gherardo d’anni 25 vestiva l’insegne

sacerdotali nel Monastero suddetto. Educato

già nelle lettere, e cresciuto nelle Cristiane

virtudi Gherardo nel i013 fu eletto Priore

del cenobio, e per erudirsi viernaggiormente

negli studii della filosofia, della musica, delle

decretali, e delle scienze tutte andò a Bologna

con Gordiano monaco nel 1015 di dove ri.

tornato nel muro, arricchito di dottrina fu un

anno dopo, cioè nel 1013!, creato abbatte dii

Georgio Maggiore, e fu il terzo, in sostituzione

del defunto Guglielmo- Era mente del Sagre‘

do di visitare il Santo Sepolcro, e partito “e\

1029 dal cenobio di.Venezia ascese con altri,

e fra questi con Mauro dotto monaco vene

aiano, una nave di ruercatanti che a quella

(I) Il Tiraboschi nel luogo che cileremo in seguito parlando di San Gherardo dice: S. Gherardo Î’e

ruzirmo di patria, e creduto da alcuni della illustre famiglia Sagredo. Da tali parole sembra che non

tutti credano che Gherardo uscisse dalla famiglia Sagreda. E in effetto i più Illllcl’ll documenti, come

sono il decreto di Ladislao Re di Ungheria del 1092, il Codice di Frisinga, iMartirol0gt, le Lezioni,

ed altri anche esatti biogratì non gli danno il Casato Sagredo, e tutti il dicono (?Ìtemrdo Vescovi’!

o Gherardo nobile Veneziano. Di questo però non è a sorprendefii perché è notlssuno che l’ult/ t'ÌI

que’tempi era per lo più di porre il nome e’ la carica, senza il cognome. Si potrebbe stalnlirt' CbHl

aggiunto il capitolo XXIII circa la traslazione delle

rime a svelare il cognome di Gherardo fosse stato quell'anonimo divoto monaco nella Legenda Sart

cli Gerardi Episcopi et Marlyrir, nobilx's Veneti de domo Sagredo, pubblicata, ed illustrata nel \5<,1

per opera dell’altro monaco Arnoldo Wion, di cui già diremo. Ma la cosa non si può dare per film‘,

‘Ilperciocchò sebbene il Wion noll'illustraziono p. r. e I. tergo asserisce sembrare che lîttm‘ìm°

finisse circa o'iuquant‘aoni dopo la morte di Gherardo (mori del 1047), nondimeno la scultura del

codice, contenente la detta Leggenda, per testimonio dello stesso Wion, era del 142:, anno segnato

in fine dall’amanueuse che alla Leggenda aveva

reliquie del Sagredo seguita nel 1561. Quindi questo amanuense, come aggiunse quel capitolo, potreb

be aver anche in alcune parti alterata l’antiotl Leggendo e aggiunto il cognome Sagredo al nome Ght

rardo. E a ciò s’arroge che lo stesso Winn (loco citato) dice che per difell0 del ‘U‘ldeuf’ am“~m°m

la»Leggenda vedevasi in alcuni luoghi mutila e mancante; il perché coll‘ajuto di alcuni autori delle

gesta dei Sagredo dovette supplire, mutando, qua e là, lo stile e le voci barbare. E non sarebbe_pfl_l_

tanto dilhcile che il Wion vi avesse aggiunto il cognome Sagreda traendolo dagli altri autori assa1pru

recenti dell'anonitno. (Vedi anche le pag. in seguito 182-185-134-l Comunque ‘la, ‘ebbem ,mm si

abbia una prova genealogico evidente del secolo XI, o del ‘secolo XU_, che ci faccia credere wflfll”

hiamente uscito Gherardo dalla casa Sagredo, ad ogni modo, la costante tradizione Che COSÌ il’) """

ne ne deve far dubitare.

-.__.._..A

._A .--4.‘.
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volte eran diretti: ma insorta fortuna di ma

re, furon costretti ad approdare a un Mona

atet'0 dedicato a S. Martino in cui ahbate era

Rasino, o Rasina già amico di Gherardo. Qnivi

stato alquanti giorni, I’ Ab. Rasino esortollo a

non andare in Palestina, e tendere invece

ali’ Ungheria, mettendogli in veduta la diili

coltà di quel cammino, e la bontà del Re di

Ungheria che avrebbelo assai volentieri cono

sciuto (1). In fatti l’ anno ro3o Gherardo collo

stesso Rasîuo, e con Mauro monaco recaronsi

a Zara, poi a Novegrad‘i, indi a Cinquechiese

appresso di Mauro Vescovo. .

Continuava nondimeno in Gherardo il de

siderio del viaggio in Palestina, ma e Basico

e Mauro vescovo dissnadendo'nelo, il tratten

nero seco alqnanti di. Indi ‘con Anastasio ab

batc di S. Benedetto di Varadino andarono

‘al Re Stefano, in Albaregale ove era per ce

lebrarvi l‘ annua festività di Nostra Donna (a).

‘tei‘ano ricevette con molta cordialità Gherardo

e i colleghi, e persuadevalo a non andare a

Gerusalemme,promettendo a lui il Vescovato di

Canadio. Fermatosi alquanto il Sagredo colà

il Re‘ diede ad educargli Emerico duca figlio

di lui, e trovata l’iudole del figlio docile e

ronta, riuscì ad ammacstrarlo felicemente nel

e lettere e nella pietà, per modo che fu po

scia connumerato fra’Santi. Gherardo peral«

tro amico più della solitudine che dello stre

pito della Città, preso con se Mauro, andò a

ritirarsi nell’ Eremo che chiamano Beèl, e ciò

fa nel 1031. Quivi sette anni stette alternando

il tempo nella penitenza, nella devota contem

plazione, e nel comporre varii libri spirituali.

Frattanto Stefano re oceupavasi nell’estirpare

da’ suoi stati la superstiaione degli ldoli, e nel

ridurre i popoli alla fede di Cristo, al quale

oggetto s’ era più volte servito della voce elo

quente di Gherardo in Varadino, in Cinque

chiese, ed in Albaregale con gl‘qpdissimo frut

tu. E avendo veduto ricondotta ormai la tram

qnillità negli stati, il re rivocò Gherardo dal

’l’eremo nel 1037, e creollo vescovo di Ca

nadio mantenendo la promissione fattagli. (3)

A lui assoggettò dodici monaci presi da di

versi ceno'bii del Regno, perché si occnpasse

ro nella divulgazione del Vangelo, de’ quali

(I) Da quanto si dice dietro la fede dell’anonimo e del Wion, apmriscc che Gherardo non sia andato

etl‘ettivumente in Palestina, e quindi sarebbe smentito quanto dicono il Baronia e lo Spondano. (Vedi

in fine di quest’artìcolò negli autori che parlano del Sugredo). ‘

(a) Nello stabilire queste epoche io ho seguito il YV'inn. Ma è incerto veramente quando Gherardo sia

ito in Ungheria. fl Pray stabilisce l’anno rom. Il Katonn dice che potrebbe essere il lol8 in cui es

scudo Zara venuta in potere de’Veuezìani, era facile a Gherardo intraprendere per Zara il viaggio e

giugnere senza impedimenti in Ungheria. Ma il Katona inclina piuttosto a fissare l’anno 1022 alla

venuta di Gherardo in Ungheria, trovando che (‘usi cammina meglio la cronologia delle posteriori

azioni del Sagredo. Osserva poi non potersi mai stabilire la venuta prima del man, se si vuol presta:

fede alle azioni di Gerardo prima di qnest’epoca, narrate dall’anonimo, e commentate. dal Wion; e non

potersi egualmente stabilire la Venuto dopo il 1050 poiché non si cnncilierebbero più la educazione

aifidata a Gherardo di Emerico figlio del Re Stefano, né isette anni nell‘eremo passati da Gherardo,

né la sua elezione all‘episcopato di Cunedio. Nè fa obice al I(atona che il Wion ponga un Giovanni 11.

sotto Fanno 1050 successore nell’Abazia di S. Georgia Maggiore a Gherardo, giacché l’epoca 1050 non

è posta come certo confine alla reggenza del Sagrcdo, nè come principio della reggenza di Giovanni Il;

ma è l’epocn nella quale per la prima volta si trova nei documenti nominato quel Giavarmi‘ll; cosic

ché può‘ benissimo il Sagredo aver cn_mpinta la sua dignità abbaziale prima del 1050, e quindi es

sersi prima di allora trasportato in Ungheria. (Vedi il Katona t. I. p. 245 e seg. e p. 288 e seg.).

(3) Avendo lo storico Katona stabilito piùttovstol’anno rom che il 1050 alla andata di Gherardo in Un

gheria, dice che del 1024 tratta dull’amore della solitudine si ritirò nell’eremo di Beel (valgo Boel); e

fu cagione che re Stefano alle preci di Guntfl’0 edificnsse in quel loco un nuovo cenobio. Quindi il

Katona nota l’errore dell’lnchofl'er il qual dice ch’era già edificato il monastero quando andavri Ghe

ranlfl; giacché, giusta il Katona, sebbene non si sappia in quel anno propriamente fosse fondato quel‘

cenobio, pure si sa esserne stato dopo quel tempo; e un diploma del 1037 di re Stefano non fa che

dotare e confermare il già preesistente monastero. Non si se poi se Gherardo abbia abitato in Beat an

che dopo costrutto esso monastero. Indubitato poi essendo che Gherardo stette selle anni uell’eremo,

ne viene, giusta il calcolo del Katona, che del 1050 (o 1051) sia stato da di là richiamato dal re,

ed eletto vescovo di Canadio anziché nel 1057 giusta il calcolo del Wion. (Vedi Kntona t. 1. 558

e seg. 554, 555 ec. ' '

I
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monaci la storia conservò anche il nome:

cioè, due da Varadino ed erano Stefano e

Anselmo,‘ due da Zaladino, Corrado e Alber

la; due da Beel, Ulrico e Valtero; due da

Zobor, Grato e Tac/o,- quattr0 da Monte Pan

nonio, Filippo, Enrico, Leonardo, Gancio. Uo

mini eran tutti ammirabili si per la pietà che

per la dottrina, e sette fra essi cioè Alberto,

Filippo, Enrico, Corrado, Crato, Taclo,e Stefa

no eruditi nella lingua e quindi attissimi a span

gere la divina parola. Costoro eran conside

rati come Arcivescovi di titolo, e avevnn fa

coltà di piantar Chiese e Monasteri nelleCittà

e nelle Provincie del Regno. Gherardo intan

lo sostenevaoltimamente le vescovili sue fun

zioni. Concorrcvano a lui genti da ogni parte

si per essere battezzate, si per essere instrutte

nella cattolica religione; appoggiava i neofiti

e gli scolari a quelli fra’i detti Monaci che

credeva i più adatti, e fra questi .a Valtero,

e al suenunciato Mauro monaco veneziano.

Furon essi i primi monaci canonici (ossia

monaci regolari) viventi sotto la regola di S.

Benedetto nel Cenobio di S. Georgio martire.

Crescente cosi il numero de’ fedeli edificò Ghe

rardo delle Chiese per ciascheduna Città, e fra

queste un sontuoso tempio e un monastero

alle spiaggie del fiume Mericz. (Morosso e Ma

risio nella Transilvania) in onore di San Geor.

gio, e per memoria del sito in cui fu alleva

to; e in questo Monastero consacrò una Cap

pella alla Beata Vergine, della quale era de

voto oltremodo, né tralasciava nel sahhato di

ogni settimana di visitarla cc’ suoi canonici.

Tanto poi sali in rinomanza questo Sacrario

aitato continuamente da’donativi de’ fedeli e

massime da quelli del re e della regina che

gli Ungheri chiamarono e chiamano ianche

oggidi patrona del loro Regno Maria Vergine

e ne recano sulle monete d’ oro e d’argentd

]’ impronto. Si ha memoria avere Gherardo

consacrata la chiesa di S. Pietro in Vincoli di

Ravenna fabbricata dal re Stefano. (1) Non

cessava il Sagredo. dall’ opere di pietà e dal

1‘ esercizio delle virtudi dell’umiltà, della pa.

zienza, della penitenza, vigilando continua

mente sopra il popolo aliidatogli, usando pe

rò a suo tempo rigore verso gl’indocili, e in

terponendosi a favor de‘ colpevoli appo il Re

coll’implorare il perdono. Benché vescovo

non volle abbandonare mai l’abito monastico.

Piacevole poi e di costumi scavi, e di cuore

ben fatto, cercava di sollevare ipoverelli o

con vivande o con danari; e narrasi che men

tre una povera donzella servente nella casa

abitata dal Sagredo quando veniva a visita

(|) Questa notizia è taciuto dall'omonimo autore della Leggenda pubblicata dal Wiw, ed_è taciuto pari

menti del Wion nelle illustrazioni all’anonimo. Essa si ricava dalla Storia del Bossi (Hieronymì Ru

l’ei Historiamm Rauennalum Libri decem. Venetiis Guerra, 1589, fol. a p. 260.

In fatti il Rossi agli anni 965 e 967 dice; In agro Ravennati circiter haec tempora D. Pefn' ad

1’incula templum ac domus a D. Slephano Ungarorum rage exlruitur: con‘secratur a Gerardo Mori.

ciem‘i cpiswpo, ac paulo post marlyre . . . . quad e.z‘ ipsius Bega’: diplomato illuttrius palebit). Qui v’è

il diploma del re Stefano agli abbati e al convento di S. Pietro in Vincolo sito nel territorio B3

vennate. Comincia: Quom'am illo domino no: illuminante.... pracfatum monasteriurn per adjulon'um

noslrnm ad consilium Gerardi uenerabilis episcopi ecclesiae Morisinae fidelis nostri una cum nobili vin

Romano duce Ravennae construi fecimu: ,' e per praedicli Guardi manu: propria: oc auclon'lale lio

manae eeclesiae, consecran'. - _

Il Pray (Annalet Iicgum Hungan'ae tom. 1. p. 4:.) riconvince di errore il Rossi, il quale pone al

l’anno 965 ciò che avvenne nel 1036, giacché Stefano re di Ungheria non era ancor nato del 965.

E sebbene il documento non abbia anno, nondimeno il Pray lo conghiettura esteso nel 1036, epoca

in cui era Gherardo già vescovo di Canadio. (Vedi di sopra).

Anche l’altro storico Katona (t. II. 45], Sa, '55, 54, 55 ricorda la cosa stessa, e la assegna all'anno

1056; riflettendo che sebbene sia incerta veramente l’epoca, e alcune cose nel documento siano oscu

re, nondimaneo è indubitata la fondazione del monastero, e la verità quindi del documento. Osserva

poi che quel Romano duca di Ravenna, non si conosce da altro documento; ma riflette, col Mum

tori, che molti in quel tempo godevano il titolo di duchi di Ravenna, il qual titolo in qualche famiglia

era ereditario, e Romano può essere uscito da una di queste famiglie.

Marco Fantnzzi (tom. V. Monum. Ravennati. Venezia 180.’), 4.to, p. 245) riporta il predetto Docu

mento copiandolo dalle Storie Ravennati del Rossi, e lo ricorda anche nel Prospetto a p. XVIL di quanto

si contiene nel tomo V. Ma non rileva l’errore evidente dell’epoca ; del che però non puossi cacciare i\

Fantuzzi, avendo nel Prospetto dell‘ Opera protestato di pubblicare i Documenti tali quali li trova, onda

altri ne corregga le note cronologicho se sono errate.
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re il re, girava una pesante macina di fru

mento, e col canto alleggeriva la noia di tale

ollficio,_Gherardo, commiserando la sorte di lei,

e piacendogli la melodia del canto Ungherese,

le fe dare non piccola parte di danaro.

Le cose tranquillamente cosi eamminavano ,

uando la morte del re Stefano nell’ anno

1038, fu cagione di grandi turbamenti nel

Regno. Legittimo suo successore allora fu Pie

tro figliuolo di Guglielmo principe di Borgo

gna e nipote di Stefano per via della sorella

Gisela, e a lui la maggior parte de’ principi

dell’ Ungheria aveva giurata fede ed amore. Ma

tre anni dopo, cioè nel 1041, Aba Conte Pa

latino, volendo usurpare la regia autorità fece

scadciar Pietro, e cercò di esserne incoronato.

Gherardo Vescovo ricusò di ciò fare, anzi in

un eloquente discorso gli predisse che nel ter

20 anno avrebbe perduto l’usurpato regno, e

la vita. Gli altri vescovi però non ricusarono,

ed Aba ricevette da essi ‘la corona regale. In

effetto, verificaronsi le predizioni del Sagredo.

Da’Cesariaui sostenitori delle parti di Pietro

legittimo re, che da tre anni esulava, fu vin

to con grande strage Aba, e mentre studiavasi

di rimettere le perdute forze, fu preso, e con

dotto in catene dinanzi a Pietro il quale or

dinò che gli fosse mozzato il capo. Pietro

quindi'nel 1044 tornò a regnare, [ma due anni

dopo. cioè del 1046 insorta discordia tra esso

e gli Ungheri, questi mandarono ambasciatori

8’ figli di Ladislao Calvo (fratello di Vazul)

i uali eran tre, cioè Andrea, Levante, e BeTa,

de la schiatta del re Stefano,* pregandoli ad

assumere le redini del governo. Acconsentiro

no Andrea e Leventa; ma Bela rimase in Po

lonia ove trovavasi. Deposto quindi Pietro, e

saliti que’due sul trono, vennero salutati da

gli Uugheri, i quali instarono che fosse ricon

dotta negli stati l’antica religione pagana, di.

strutti per conseguente i templi de’Cristiani,

ed uccisi quelli che non volessero riabbraccia

re il culto degli idoli Andrea e Levenla

vogliosi di mantenersi nel regno annuirono al.

le domande ed emanarono gli ordini oppor«

luni. Intanto Gherardo insieme con Bezterto

(o Bistrito), Baldo, Benetba vescovi, e Zouucho

principe di Alba recavasi ad Alharegale con

altri cristiani per onorare i nuovi re Andrea e

Leventa. Eran giunti a un luogo detto Giod:,

e appresso la Chiesa di S. Sabina Vergine e

Martire alloggiarono. Quivi Gherardo preve

dendo già la fine cui andavano incontro, ani

mò i colleghi a sostenere il martirio, predi

cendo anche la propria morte (a). In effetto

il giorno dopo inviavasi il Santo Vescovo verso

Pest sopra un carro, scudo che piccolo della

statura, grave d’anni, ed estenuato dalle vigi

lie e da’ digiuni, non poteva facilmente cam

minare. Appena giunto co’suoi al porto del

Danubio, cinque infedeli diretti da Vata capi

tano uno de’più zelanti persecutori de’cristia

ai, cominciarono a scagliare sassi contro di

essi, e contro Gherardo, ma non riuscendo con

questi ad ucciderlo, gittaronlo a terra, e men

tre per li suoi nemici pregava ginocchioni, essi

il presero, e dopo molte offese, il gittarono

co’cavalli e col carro giù da un’altissima rupe

soprastante al Danubio, il uale monte è an

che oggi detto Monte S. hemrdo (3). Indi

stîèsi al basso finiscono di martoriare Gherar

do perforandogli il petto coh una lancia, e con

altri atti inumani compiendo in lui già estin.

to l’ infame delitto. Ciò avvenne a’a4 di set

tembre del 1047, nel qual giorno molti altri

Cristiani riportarono la palma del martirio, e

fra questi il detto Buldo, e Bezterto, e il conte

Zonucho, rimasto in vita il vescovo Bene

(1)Nell’Arte di verificare le date, ove de’Be di Ungheria all’anno 1044 o 1045 si osserva che due cose

avevano fatto sollevare il popolo contro il re Pietro, cioè l’omaggio che avea reso ali’ lmperadore colla

cessione de‘distretti situati di qua della riviera di Leitha; e la protezione che dava agli ecclesiastici. Da

ciò vennero le persecuzioni di questi, e varii martiri, da nombre de: quel: ji|t un eueque qui fu! pre’

cipile' dari: le danube.

(a) L’ anonimo biografo nel Wion al cap. XIX. p. 17 dice che coenanlibusfralribus la sera a cena S. Ghe

rardo con etiicaci parole anima i coepiscopi a sostenere il martirio coraggiosamente. Ma il Turotzio sto

rico dice che le parole di S. Gherardo non fumo

vestito delle vesti sacerdotali e parato a celebrare

dette la sera a cena, ma bensì la mattina perché era

la messa alla quale tutti si comunicarono. Il Kalona

tomo Il. p. 17, propende per l’opinione del Tarvisio.

(5) Questo monte dicevasi prima KeIen/‘dd poscia fu detto San Gherardo, e appiedi di esso fu fabbricato‘

un Tempio ad _onore del Santo (Katona teme il. 26).

‘fi-\,._._fhx._-r‘ \
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tha Nel di seguente i Cristiani levarono

il corpo di Gherardo, e diergli sepoltura nella

chiesa della Beata Vergine di Pest. Sette an

ni dopo, cioè del 1054, il suddetto Mauro

morpàco di Venezia, comp'agno di Gherardo,

ed e etto vescovo secondo di Ca‘nadio, e con esso

Filippo abbate del monastero della Madon

na di Canadio andarono in Albaregale (Sthul.

Wcissenburg) al re Andrea, che cominciato già

aveva a regnare in quell anno 1047, dopo

la morte di Pietro, e chiesero che fosse loro

concednto il corpo del martire Gherardo. Ciò

ottenuto da Andrea divenuto favorevole a’Cri

stiani, trasportaronlo da Post a Canadio con

molta pompa e concorso, e avuta eziandio la

pietra aspersa ancora del sangue di lui, il ri

posero nello avello che aveva a se preparato

nel Monastero della B. Vergine, vicino alla

chiesa di S. Giambattista. Una serie di prodi.

gi accompagnò la vita, e la morte di Gherardo

ed altri avvennero posteriormente già notati

dagli autori della vita di lui. Per la qual cosa

a‘tempi di Ladislao re, e di Lorenzo vescovo

quinto di Canadio, regnante Gregorio VII som

mo pontefice fu solennemente canouizzato San

te nel 1078. Dopo ciò, nel 1361 Elisabetta

regina, vedova di Carlo re di Ungheria, devo

tissima di San Gherardo, diede denari per

l’ ampliazione del monastero e per la decora

zione in oro e in argento della tomba di lui

sopra la quale volle che fossero scolpite le ip

segne e gi stemmi del regno Ungarico. Poi

fece costruire un altare nel centro di quel mo

nastero‘ sopra il quale in nuova magnifica ur

na furono riposte’ le ossa. Essa mori del 1381

Correva Panno 14ooyincirca uando Venncrd

traslatate da -Albaregale in Venezia le ossa

stesse di San Gherardo, e collocate nel 23

febbraio di quali’ anno nella Chiesa di S. Ma

ria e Donato di Murano sotto il‘pi0vanato di

Francesco Vendramino da Treviso. La partico

lare storia di questa traslazione, il tempo pre

c1so, e per merito di chi sia seguita, s’ ignora.

Sembra che una ricognizione solenne di uc

ste ossa sia stata fatta nel 1501 le su '
ne’Diarii del Sanuto (lll. pag. Idfioggaditimofelzraro 1500-1501 Noto ozi a Milf'dln fil

fino una solenità di certo corpo trovarlo a San

donado di san girardo qualfa da cha Sagredo

zentltilomo nostro episcopo et martire et si lui

tnouato la soa legenda qual io l’lzo etfi1 posto

ltonorifice con il vescovo e gran cerimonie in una

altar dove le al presenteet in hongaria e molto

celebrato tal santo. Sappiamo bensì che del

1593, colla permissi‘one di Antonio Grimam‘

vescovo di Torcello fu staccato un osso da

questo sacro corpo e dato in dono da lui al

l’ abate di S. Georgia Maggiore don Michele

Alabarrli (che in dal 1591 interrotlamente fino

al 1598) il quale ebbelo riposto coll’ altre rc«

liquie nella Chiesa stessa di S. Georgia lacca‘

degli costruire un bel tabernacolo d’argento.

L’inscrizione che illustro fa vedere che'un’al

tra reliquia ne staccò lo stesso Vescovo e diel

la ai Sagredo probabilmente dell’ anno stesso

1%3; la quale poi nel 1606 fu in questa

Chiesa di S. Ternita collocata -- (a). Il corpo

santo nella Matrice di Murano giaceva sotto la

(I) L'Arte di verificare le date, al 1047 sotto Andrea I. re di Ungheria narra che quattro Vescovi, alla

testa de’quali era‘Gemrd vescovo di Chonad (non ne dice il cognome), arrivati presso Albaregnle furono

investiti da una truppa di soldati condotti dal condottiere Val/sa, e fu massacrato Gsmrd avnc dea: de

se compagnons; e che sopravvenuto Andrea re, dissipò la truppa, e salvò il quarto vescovo.

(3) Nel Codice mss. in casa Sagrcdo contenente l’elenco degli Scrittori intorno alla Vita di San Ghetarlo,

del quale parlerò in fine, avvi copia in latino ed in italiano della Pastorale di Antonio Grirnani vescovo

di Torcello ed al presente Nuncio della Sede Apostolica con facoltà di legato a intere presso il Gran

Duca di Toscana, colla quale partecipa di avere concesso al durissimo signor Giovanni Sagredo Possa

grande di S. Gerardo Martire da ritenersi e decentemente come conviene conscrvarsi nella cappella

consacrata al medesimo Beato Gerardo nella chiesa della Santissima Trinità fibbricuta in Venezia

dalla nobile famiglia Sagredo; e dà poi le commissioni per la custodia delle chiavi, l’una al pian.

no pro tempore, l"altra a’Sagredo. Questa Pastorale è data da Firenze dal Palazzo di nostra solita

residenza, in data 24 gennaio 1606 a n. d. anno primo del pontificato di Papa Paolo Quium_ Nello

stesso Codice poi evvi Breve latino e italiano di Paolo V. stesso col quale concede indulgenza plena

ria tanto a’supplicanti‘ figli della famiglia Sagrerlo quanto a tutti i Cristiani che nel giorno in cui si

trasferirà nella chiesa parrocchiale della Santissima Trinità di Venezia la porzione delle Sacre Re

liquie, avranno visitato la predetta chiesa, e pregato per la concordia de’principi cl‘islliLni, per l’ -

stirpazione delle eresie, e per l‘ esaltazione della, Santa Madre Chiesa. Questo Breve soscritto da Sci

pione Cobelluccio ha la data di Roma 50 settembre 1616 (sedici) Panno duodecinm hdet pontefiutto
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mensa di un altare dal quale fu tratto nel

1701, e riposto sull’ altare della Beata Vergine

del Carmine in una decente urna di marmo.

San Gherardo registrasi non solamente fra

i Santi Veneziani; ma eziandio fra i nostri

Scrittori. Il primo, eh’ io sappia, a farne men

zione come scrittore, è Francesco Sansovino

(p- 227, Venetia, 1581, lib. Xlll), il uale dice

che lasciò: 1.° De laudibu; Bcatae irginis li

bro x. -- a." Sermones Quad_mgesirnalcs libro

prima. -- 3.“ Homeliae Solemnitatum totius

anni libro primo. L’Alberici a pag. 335 il Su

perbi a pag. 131, e Pierangelo Zeno a p: 79,

copiarono dal Sansovino‘7 ma nè ÈUBSU, né

gli altri tre videro alcuna delle ette ope

re; e credo piuttosto che‘ il Sanscrino ab

l»iale conghietturate, in quanto che è certo

che Gherardo predicatore e vescovo avrà te

nuto dei Discorsi e delle Omelie, come fan

no gli altri. Nella Leggenda 0 Vita anoninia

di S.’ Gherardo pubblicata dal"padra Wion,

che citerò più abbasso, è detto, ch’egli recita

\a varii sermoni al popolo, e fra questi a p. 6

s’ indica Sormano in S. Benedetto sopra la -

rola Justus‘ mù1abitur; alla stessa pag. 18:‘

mone sopra e parole H1’ sunt viri mùcricordiae ,‘

a pag. 15 Sermonc De cursu saa:uIi et de psew

domonacluîs nella sua cattedrale; a pag. 16

Sermone all’usurpatore Aba per distorlo dal

Regno, predicendo i mali poscia avvenuti; a:

pag. 17|&17!10126 da file catltolicaé;gàpraem" >

vitae aetemae. Ma ' Anli Discorsi Omebq

non è. per esteso '_ , ala alcuna, tranne al:

cune parole di gli a alla pag. 16. - Era

peraltro riserbato al padre Bernardo Pez dot’

to benedettino lo scoprire un’0pera del no

stro Gherardo. Egli nel Îhcsaums .dnccdoto

mm novissimus seu veterum monumentorum colle

ctio recentissùna. (Augustae Vindelicoruxn 1721,

1725, vol. 6 in fol.) a p. XXVII. della Prev_

fazione al tomo I. dice avere veduto presso‘

il Capitolo di Frisin‘g'a in Germania un codi

ce membtanaceo in foglio conten te un Com-’

mento diviso in otto libri sopra l’Inno dc’

- - .’îàt .

tre fanciulli, dettato da San Gherardo Vesco

wo Morisseno. Il titolo era: Delzberatz'o Ge

rardi Morcsenae ecclcsiac cpiscopi supra I{_y.

mnum trium pueroritm ad Isingrimum Libera

lem. Erigendum in optimis c.1c consuetudine con

templationilaus et . . . . duris incitatiom'bus circa

virium robur licct nodosum. Ad quod conandum

etc. . . . Incipit liber Primus: Benedicità omnia

opera Domini domino etc. . In hoc‘ prima ver

siculo prima ponuntur generalissimo media autem

et ultima etc. (Cod. Memb. manu. saec.circ. Xl.

fol. extat in Bihliot. Capitul. Frisingensis). Il

Pez infatti parlando di qua’ Codici soggiugne:

Sed in his nihil nos limpidiore voluptnte perfw

dit uam Sancli nostri Gerardi ex monache

S. 'eorgii Venetiis Episcopi Moresenae eccle

siae ac martjris lumgarorum Jpostoli Lib. VHI._

ewpositionum Igymni trium Puerorum hoc titulo

et initio: Deliberatio etc. poi soggiugne: Hoc

opus , omnibus ad/mc eruditis viris incognitum

in sequentibus Tomis certissime typis mandabi

mus, siquùlem codicis copia illautrissimofum Do

minomm Frisingensium Canonicorum bem'gnita

te noln's obtzìgerit. (ma non fu mai pubblicata).

Questo Codice medesimo vide parimenti ed esa-'

minò il celebre Cardinale Giuseppe Garampi

nel tempfi della sua Nunciatura alla Corte

di Vienna, ed egli stesso indicava al Tirabo

scl1i ‘il ‘codice in fol. della Biblioteca capitola

re della /Cattedrale Frisùzga scritto, come

sembra, _nd (non XI. come disse

il ‘P c ‘ha per titoli: D'elafieratio Gerar

aif‘ifî,‘ ‘‘f _i ' e iscbpdÌ. super hymnum*
trium puerofum ‘ il‘ (così) L13e

ralem, diviso iri 'otto’liBri o ‘attati scritti a

foggia di prediche al popolo nei quali tropolo

gicamcnte e’ anagogicamente si illustrano i soli’

primi versetti del cantico. E riflette, che benché

lo stile ne sia intralciat0 cd oscuro,forse anche

per colpa ainan'uemi 5 molto prege'voà' ~no

tizie vi si incontrano per la storia di quei

‘temPt'g'e delle eresie allor nate,’ e delle persecw

zioni della chiesa. In quest’ Opera due altre

sue‘ne accenna Gerardo, l’(1ina a p. 69 Com

\'LP>

di Paolo V. (che ti; eletto nel’ 1605 ); e fu pubblicato eregîstruto'in Venezia dei Giovanni Tiep_qlo

patriarca ml di 15 settembre J6:uf(venlur0). Papfebbe quindi che del 1606 le Reliqixie'non fossi‘:

ro veramente ancora state collocate nella Chiesa di S. Ternitl , se nel 1616 si dà l’indulgenze per

quando ti collocheranpo. Potrebbe però darsi che dal 1606 al 1616 anzi lino al 1621 siano llale

solo in via provvisoria coli collocate, e che o nell’occasiòne di rifare l'altare o ‘la custodia, o in al

tra occasione si sia fatta la solenne traslocazione per cui fosse valevole l’lndulgenza concedula. È 05v

servabile che nel Breve suddetto non si dà per certo che le reliquie sicno propriamente di San Ghe

tardo, né che San Ghe'rardo fosse della famiglia Sagrodo, dicendoai: pars~ sacrarum .Hcliquiarum al

asseritur S. Gerardi ut cliam assen'lnr de eadem familia nobilium Venelorum de Sagredìs.

‘- ‘
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mento sull"epùtola agli ebrei e a p. 165 un 0

puscolo de Divino Patrimonio, le quali, dice il

'I‘iraboschi, fòrse or sono smarrite. (Letter. Ital.

t. III. p. 394 ediz. Veneta, 1823, in 8.° in

nota). '

Passando ora agli scrittori della Vita di San

Gherardo separatamente, il primo è un Ano

nimo pubblicato ed illustrato da Arnoldo Wion;

il quale dava fuori I’ Opera con questo titolo:

Sancti Gerardi Sagredo patricii Venetiex mona

c/zo et abbaia S. Georgii Majorìs venctiarum, Or

rlini.f S. Benedicti, Episcopi Canadiensis primi,

ac Hungarorum Protomartyris .dpostoli Vita

ma‘ antiquissimis autbenticis manuscrzfitis, tam e

tiam excusi: codicibus optima fule colîect‘a, etan

notationibus illustrata per D. Arno/(luni W'ion

Flandrum monacltum Sancti Benezìicti (le [Van

tua: z.fccesscre praeterea quamplurimi qui tam

latine 'quam italico zie eodern sanata mart'yre

, mem0riam scriptù posteritati reliquere. Venetiis

apud Jo. Baptistam et lo. Bernardum Sessam

jratres. 1597, 4.". Alcuni esemplari hanno in

fine: Oflicùtm Sancti Gemrdi Sagfedo patritii

Veneti cc. 4.", senz’anno, caratteri rossi e neri,

di pag. 14. compreso il frontispicio. Nella

Marciana abbiamo un bellissimo esemplare

membranaceo di questa vita coll’annessovi Uf

fizio, provenuto dalla celebre Libreria di Ama. _

deo Sva er. Giambernardo Sessa dedica in

data al. lifartii. 1597 I’Opera a Bernar

do Sagredo Procuratore di S. Marco. Alla

pag. 1. comincia Legenda Sanctì Gerardi epi

scopi et. martyris nobili: Veneti &~: domo Sa

gredo. Questa vita fino allora inedita è di au

love anonimo (1)., e il Wion alla p. 1 delle

annotazioni e alla . 6 delle testimonianze dice

di avex:la tratta di: un codice ms. sommini

v

stratogli da Antonio Grimam' vescovo Torcel.

lano, e che era appo i canonici di San Do

nato di Murano, e da duepaltt‘i codici datigli

dal padre I). Jntonio Veronese priore e pro

curatore di San Georgia, alle cui preghiere

principalmente esso Wion intraprese tale fa

tica. Uno di questi codici aveva l’ anno della

copia [42|- Questa anonima leggenda 0 Vita

era. osseduta anche da Nicolò I‘edo ti.

glino o cllel suddetto Bernardo, e vide a il San

sovino (. o. p. 22 . 1.") col titolo: «en
Beati Gherardi de75ecretis nobili; Vcnîîi'ìnsiîa

sogginngendo libro fino a quel tempo scn'ttd

(intendesi composto, non però di carattere

del tempo di San Gherardo ), la. qual cosa

viene confermata anche dal‘ Wion a pag. 6.

delle Testimonianze. Molti poi. sono i libri

esaminati dal dotto p. Wion per le sue illu

strazioni, e ne dà anche l’elenco, comin

ciando dal Decreto di San Ladislao Re di Un

gberia del toga circa il celebrare la. festa di

S. Gherardo vescovo e martire (9.). Vi si pote

va aggiungere anche -il Fasciculus Tempera/n

(Colombe, 1474) ove malamente all‘anno mal’

collocasi il nostro Gherardo senza porvi il co»

gnome, e anche-la Cronaca Norimbergense di

Ermanno Schedel (I 4gîl)dove a p. CLXXXVI“.

si‘ legge G'ebhardus patn'cùx veneta: pannonum

episcopu: vir utique bonus at‘que doctrîvsùrms cc.

senza però il cognome. Fra gli autori il Wion.

riporta- anc‘h'e Pietro. di Natali; ma qui è a fa‘

re una osservazione: Il Natali pubblicava la

sua opera delle Vite d'e’Santi fino dal 1372;

ma non fu stampata che nel 1493 per la pri:

ma volta in Vicenza. Ora in questa edizione

nel Lib. III. num. C)IbVl._silegge Gerardo

episcopus et martyr Venetiarum civitate orùm»

(I) Quest’anonimo, secondo che giudica il Wion, fiori forse'cihqunnt’anni dopo la morte di S.Gherardo,.

che, come si è detto, mori del 1047. Ma, 0 non è vero che l’anonimo sia vissuto in quel secolo)“,

oppure quanto scrisse intorno S. Gherardo venne.in più parti alterato da altri: imperocchè, come OSSQP

vò lo storico Katona (t. II. p. 92 ), se l'anonimo nel Capo XXII. dia il titolo di Beato a Ladislao Ile

d’Ungheria il quale Ladislao non ricevette tale attributo, se non se un secolo fdopo (morì nel 1095, e

fu annoverato tra’Santi nel “98), convien dire o che l’anonimo fiorisse assai più’tardi dopo la morte

di Gerardo, o che alcune, e forse il oopiatore ‘di quanto scrisse l’anonimo v’abbia di suo aggiunto quel.

Capitolo XXII, come già si è veduto nella nota precedente, avere aggiunto ‘il Cap. XXIII. dell’an

no 1361 : il perché ,ìl Katona. avrebbe desiderato che o il Wion, _o il copiatore avessero tramandato a

noi tal quale era I"ot‘iginalè dell’anonirno, ,e non. vi avessero fatto degli errori volendo purgarlo ed

aecrcscerlo di notizie. Prescind'endo però dalle posteriori giunte, o inlerpolazioni, il Katona conghietlura.

che qnest’anoni‘mo altri non sia che quel W’alteru: magisler soholae ch’èra col‘ Vescovo Gel-arido n'e1

10.37, coine si è superiormente detto, e come né’Capî XI, XII, XV. della Leggenda. .

(a) La Chiesa Ungarica venere S. Gherardo’ a'24 di settembre giorno in cui'è morto. Ma ora (dice

il Katona t. Il.) perché cade la festa di S. M. della. Mercede ,_ si celebra non. al 24,‘ ma al 25' sei
‘.'îie

tembre.

‘
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dus a pueritia dea devotus. Ma nella ristampa

di Venezia per Nicolawn de Franclgfbnlia, 1516,

in .4.° rivista ed accresciuta dal p. Fra Alberto

Castellano dell’0rdiue de’Predicatori si legge

allo stesso lih. III. e allo stesso num. CXLVI.

Gerardus episcopus et martyr Venetiarwn ci

vitate es: nobilibus parentibus videlicet de domo

Sagrea patrizia oriumlus, a pueritia dea devotus

ec. Quindi non il Natali, ma il Castellano ag

giunse il cognome Sagredo al nome Gherardo.

Il‘ Wion nel riportare le suddette Testimonian

ze di diversi autori ne va notando eziandio gli

errori e di epoche e di fatti, e corregge, per

esempio, il suddetto de’ Natali il quale anche

nell’edizione 1493 dice essere Gherardo stato

canonico di San Marco, mentre non ne fu.

Dopo il _VVion abbiamo l’opuscolo: Vita

del glorùuo Santo Gerardo Sagredo nobile ve

netiano monaco dell’ online di San Benedetto,

et abbaia del Jlonastcrio ‘di San Georgia M v

‘ore, vescovo di Canadab, primo Martire et -

postalo del!’ Ungheria, descritta da Guido Ca

sani. In I’enetia appresso Domenico 1Vicolim',

1598, 4.” coll’elîigie storiata del santo incisa

dal Porro. Il Casoni dedica a Giustina Sa

greda monaca nel Monastero di 5. Mauro in‘

Burano adi l2 giugno 1598. Quest’ opuscolo

non è che un estratto dal Wion, e accresce

poi con altri nomi 1’ elenco degli autori dateci

dal ‘Nico. Trovo che questa Vita del Casoni

sia stata ristam ata nel i612, in Venezia pel

Sessa, ma non a vidi.

Fuvvi anche il Bucelino che dettò: Vita et

re; pmeclare gestae S. Gerarcli Sagredi patritii

Veneti ascetae atq. abbatis S. Georgia’ vulgo

fllajoris, Canadierm's poslea Episcopi, magni

Ungarorum Apostoli, proto-marlyris Veneto

rum, Culla: fllariaru' promotori: miri/id, genere,

vitae sanctitate, et miraculorwn gloria vere illu

strissimi. Aut/zona R. P. F- Gabrie/e Bucelino

Benedictino Imperiali.‘ momzsterii ÎVeingarten

sis Jsceta priore S. Joan. Bapt. in oppido

Rhaeliae Veldelrirc/z, Typis monasterii Sangah

lensis. Anno salutis “DCLXXH, 4._", dedicata

a. Domenico Coatarini Doge di Venezia da

Gallo principe e abbate Sangallese. A pag. 48

vi è con dedicazione dello stesso Bucel'rno a

Pietro Sagredo procuratore di San Marco un

epilogo della vita del Santo considerato come

Vergine, Confessore, Martire, Apostolo, Profe

ta, e Patriarca; e vi sono poi sparse le lodi

di casa Sagredo. Non v’hanno documenti, ma

vi sono delle buone riflessioni critiche su varii

passi della Vita del Santo.

Moltissimi poi son quelli che nelle loro opa

re parlarono o poco o molto di San Gherardo,

e spezialmente.gli Scrittori di Vite di Santi,

gli Scrittori dell’ordine Benedettino, e delle

cose Ungariche si ecclesiastiche che profane.

Il voler tessere un catologo di tutti sarebbe as

sai lunga fatica: ma chi ne volesse un elenco

sufficiente il regga ‘nel sopracitato \(Vion, e nel

nostro Jndr‘ea de’ Vescovi ossia de’Episcopir

il quale compilò un catalogo de’ Santi, Beati

e Venerabili Veneti, fin dal |698 sulle memo

rie lasciate dal fu patrial‘cn Giovanni Tiepolo,

catalogo che, sebbene inedito, gira per le mani

di molti. Fra gli scrittori degli annali o cose

Ungariche, oltra il Bon/inio già riportato nel

l’eleuco del Wion, avvi Melchiorre Inchojèn

(Anna/es Ecclesiastici Regni Hungariae. Romae.

(J'rzgnani 1644 lo]. agli anni 1030‘36-37‘42-4’),

il quale sembra avere con particolare diligenza

e studio raccolto da’precedenti scrittori quanto.

poté intorno alle gesta di S. Gherardo, non sen

za molte osservazioni critiche. Uno de’ più an

tichi è Giovanni de Thurotzio o Thwrotz

(nato circa 1420) la cui opera impressa fino

dal 1488 fu ristampata dal Bongarsio nel [600,

e anche inserita a p. 130 cap. XL del libro

Scriplores Rerum Hungar'ic. vsteres ac genuini ec.

cura et studio lorm. Georgia‘ Schwandtneri. Vin

dobonac 1766, in 4.°. Questo Thwrotz ricor-

dando il martirio di. San Gherardo scrisse: Bea

tus Gerardits monachus de Rosaàb natione ve‘

necensis; la qual voce de Rosatio non è an

cora ben noto che cosa voglia significare (i).

Avvi pure un altro antico Pietro Romano-(che

morì nel |492) la cui istoria è inserita nel sud

dettolihro a p- 450; il quale autore nel capo

6|) E.incerto perché il Thwrolz chiami San Gherardo coll’aggi'unto Jfonachus de Rosalio nalione Ve

necxensis. Se non intese dire de Sagren'o, si può conghietturare collo storico Melchiorre Inchqfer nei

suoi Annali ecclesiastici di Ungheria, all‘anno 1050, che il 'l'wmtz lo chiami rhonaco di Hosazio per

ché da questo luogo possa essersi ultimamente partito Gherardo, giacché Rosau'o, ossia Besano è

, Abhaua antichissima della Veneta Giurisdizione nel Friuli: Jllonaclzum vera de Rosalio appella! quod

fortune ultimum inde prqfeclus .vi!. Est au!em is Iocus in dilione Veneta non Ionge Foro Julii. Ma

pero veggasi in fine l’osservazione di un anonimo sopra questa coughiettura dell’Inchq/er.

Ton. V.

... _ _\ -_.._ .--. . ‘

A’- -- __ _
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IX dice: in uibus (martyribus) fuit vir sancti

tate insigni gerardus Chanadiensis Jntistes, sen

za porne il cognome né la patria; e semi

poi i moderni Georgia Prqy (An'nales Regum

Hungariae. Vindobonae. i764, fol. nel T. I.

p. 23.), e Stefano Katona (Historia Critica Re

gum Hungariae ec. Pestini 1779, 8.“) il quale

con molta erudizione e critica in più luoghi

del tomo I. e Il. tratta della vita e delle azioni

di S. Gherardo, occupandosi spezialmente delle

epoche, ribattendo gli errori de’ precedenti

scrittori, e adottando molto 1’ autorità dell’a

uonimo pubblicato dal Wion, al quale si ri

porta anche in quanto al Casato Sagredo. -

E fra’ Veneti che nel secolo scorso XVIII trat

tarono intorno a S. Gherardo non deve pas

sarsi sotto silenzio il bcneinerito storico delle

Venete Chiese Flaminio Cornaro, a p. 356 del

vol. IV. ove rammenta la traslazione in que

sta chiesa della reliquia data ‘da Antonio Gri

mani; e a pag. aoo.del ‘vol. VIII ove parlando

di 5. Georgia Maggiore dice del dono fatto

dallo stesso Grimani all’Alabar-di di un’ altra

reliquia del Sagredo. Lo stesso Comaro nelle

Chiese Venete (tomo X. parte II. p. 72.) nota

che nella Chiesa di S. Maria e Donato di Mu

rano vetustissimum legitnr ejusdem martyris of

/icium in codice pergamena antiphonis et re

sponsoriis propriis concinnatum Sonetti q'usdem

gesta .veac lectionibus comprehendens; e anzi

stampa alla .p. 73 e seg. lo stesso Ufficio che

comincia Dio 23. in Sancti Gerarzli Epi

_Ì.scopi .et martyris fasto (giorno in cui ‘fu tra

sportato il corpo); ma ci lascia allbscuro, co

me ho già detto, circa i particolari della storia

.di tale traslazione dall’ Ungheria a Murano. Lo

stesso Cornaro ne dice nel Meuologio Veneto

inserito 4: p. 344 del vol. XIII. delle Chiese,

sotto il di24 settembre; e anche nell’Hagio

logium Italicum-(Bassani, 1773, 4.", a p. 201.

del t. 11. sotto il di 24 settembre, curando però

nell’ anno della traslazione che non può essere

MCCCXXXIII (1333), ma bensì circa il 1400.

Questo errore di epoca 1333 si rileva leggen

do quanto il Cornaro medesimo disse alla p. 74

del suddetto tom. X. parte Il. delle Chi‘ se Tor

cellane, essendo che il 1333 spetta al sodali

zio di S. Giovambatista ivi indicato, non già

alla traslazione del corpo di S. Gherardo. Il

Cornaro anche ne scrive a p. 617-618. delle

Notizie storiche delle Chiese di Venezia, ove

di quelle di Murano. Ricordanlo fra i nostri

dello stesso secolo anche il p. Giovanni de

gli .4gostini a pag. XLV. del vol. 1. degli

Scrittori Veneziani (Ven., 1752, in al.

legando il Commento sull’lnno dei tre fan

ciulli', e nesta stessa opera ricorda il Tento

ri (t. I. toria Veneta p. 357) ricopiando l’

Agoslini. Apostolo Zeno in una sua lettera a

Pier Catterino Zeno del 31 agosto 1720 bra

ma che nell’opera da lui meditata Rezum Fe

nelarum Scriptores sia inserita la Vita del Sa

gredo scritta da Arnoldo Wion (tanto egli ne

faceva peso), e un’altra scritta da altro auto

re che lo Zeno non rammentare, ma che for

se è quella del Bucelino. Valerio Antonio Zar»

rubini nella Serie dc’Religiosi Carmelitani er.

chè taluni vogliono che fosse dell’ ordine

Carmclilano (Venezia, Zatta, 1779, 8.“ p. r)

ricorda il Sagredo. Il Galb'ciolli pubblica del

t. IV. p.’ 155 e segg. I’ Eortologio Veneto, cioè

la lista di que’Santi de’ quali la città, dioce

‘si, o dominio celebra l’ Ulficio per indulto del.

la Santa Sede, disposti secondo i mesi ei

giorni loro assegnati, e a pag. 165, sotto il

XXV. (non XXIV) settembre si trova: Ge

rardi Sagr‘cdo Ep. et M. Dupl. Fu nìrm ol

tenuto per Venezia nel 1678, 20 'cembre e

poi esteso al dominio nel 1687, 20 gennaio E

poiché. qui ho rammentato alcuni Veneimiv

che scrissero intorno a S. Gherardo, non om

metterò di dar conto di un anonimo il quale

raccolse quanto poté trovare su tale argomen

lo. -Fioriva alla fine dello scorso secolo XVII.,

e ricorda come suo familiare Hippolito [Ilar

raccio da Lucca, cherico Regolare della Ma

dre di Dio, col quale aveva corrispondenza di

lettere, e che viveva allora in Roma più che

ottuagenario presso Santa Maria in Campilel.

Io, il qual Marraccio è autore della B13/121

'theca Mariana. Romae, 1648,-v0l. a, i118.°,'

della Bilancia Mariana ,- della Fede Gaetana ec.

Ora quest’ anonimo, la cui opera ma. con ag

giunte posteriori si serba in un codice delic

colo XVIII. presso la famiglia Sagrcdo fatto

compilare da Girolamo Sagredo f. di Giovanni

morto assai vecchio nel I 94, dopo avere no

tati i libri a lui noti per enti di S. Gherardo,

veduti parecchi nella Libreria delPcee~mo sig.

Conte Capitanio di Carnia, fa alcune sue an

notazioni alle Testimonianze da lui premesse;

e per esempio:

I. Dicendo il Tritemio che San Gherardo

fu Monaco Bcnedettino, riflette essere cosa

molto contenziosa, giacché tre Ordini litigam.

per quello (cioè il Benedettino, il Cannelitano,

il Pauliniano Eremitico), siccome per O.ncru

una volta Iitigarono sette città.
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o. Ritenendo il Baronia e lo Spondauo, che

Gherardo sia andato in Gerosa/ima, o che nel

ritorno sia stato trattenuto da S. Stefano (I),

l’auonimo crede verosimile che Gherardo da Ve

nezia con viaggio di mare sia andato in Gero

oolima, e che quindi sia ritornato con viaggio

terrestre, e che abbia visitato l’eremita Gun:

tero celebre per fama; che per mezzo (1‘

quello poscia sia stato insinuato per essere co

nosciuto dal re Santo Stefano, non già al primo

avvicinarsi, ma dopo alquanto di vita approva’.

ta nel monastero costrutto col mezzo di Gon

tero. Osserva non sapersi di quale istituto fos

se questo monastero, ma conghiettura che fos

se stato instituito da Guntero con particola

ri eremitiche leggi. Dal che, egli soggiunge,

rlubitarsi potrebbe se San Gherardo avanti ‘

questo tempo sia stato monaco, e. monaco Be

nedettin0, e‘perchè, abbandonato. il Primiero.

soggiorno, e la regola primiera passasse ad al

tro fuori della patria, onde servire per lo spa

zio di sette anni al solo Dio ed a sé. Con

ehiude che molte cose scrivono sovente li più

antichi e» moderni ùulovinando le circostanze;

quindi nella narrazione delle cose ggonsi po

scm tante variazioni.

3. Relativamente all’Abbazia di Besano, di

cui siè dettonella nota superiore p. |85, e rela

tivamente allaconghicttura dell’lnchofer, l’auo

nimu osservava, che essendo stata fondata l’A.b

bazia Rosacense di S. Benedettmcento- anni in

tieri più tardi del‘ tempo in cui Gherardo andò

in. Ungheria (poiché, giusta il Palladio, nelle

Storie del Friuli tom. I. p. 17| fu eretta poco

prima del n35, giusta il Liruti però, Notizie

t. IV. p.63, fu eretta tra il 1078 e il i084),

il Sagredo non ha potuto in quell’Abbazia es

ser monaco e farvi vita contemplativa. Quin

di nasceva all’anonimo un altro sospetto, cioè

che la Giurisdizione ROsacense appartenesse in

quel tempo alla famiglia Sagreda, oche- ivi.

Gherardo, non come monaco, ma come solita.

rio abbiavi abitato per qualche tempo sino a

che andò in Geroso ima, e forse anche come

monaco ma non di quell’Abbazia. Il mio ami.

i

v8

co Agostino Conte Sogredo non so però chi

sia mai appartenuta quella celebra Abbazia al

la sua famiglia.

4. Osserva che l’lnchqfèr nega a Gherardo

la scienza della lingua ungarese, e vuole che

abbia sempre predicato per mezzo d"interprc«

te. Ma oppone l’anonimo che non è inverosi.

mila che il Sagredo avendo conversato per lo

spazio di sette anni con fratelli monaci, i qua

li erano per la maggior parte ungaresi, abbia

potuto intendere e parlare la lingua loro, sen

za bisogno d’ interprete. Che se dimorò in Ro

sazzo (continuava l’anonimo) è verosimile che

Gherardo fosse perito nella lingua Slavonica;

e vedesi per esperienza che gli Slavi tra gli

Ungari imparano facilmente l’ idioma ungarico

sebbene diverso affatto e a nessun altro con

giunto.

5. Non si sa dove il Bucelino abbia tratto

che San Gherardo sia stato il prima pontefi

ce dei Moravi, sa che prende errore perché

avanti i tempi di San Gherardo furono Pon

tefiei dei Moravi i Santi Melodia, Cirillo e

ÎVìc/u'ngo; nè in altro autore ha letto che il

Sagredo abbia predicato l’Evangelio a’ Mora.

vi e Slesiti..

6. L’Inchofer dice che agli Ungheri, essen

done- stato autore San Gherardo, fu in uso di

portar la Corona precaria della Vergine pen-

dente da una parte e dall’altra, ravvolta an-<

che al braccio ed alle mani. E ui osserva»

l’aaonimo che questa Corona non; deve essere

stata quella che noi diciamo Rosario 0. Coro-.

ma precaria della Madonna, della quale fu in

venture San Domenico fiorito quasi due secoli

dopo San- Gherardo; ma invece d'eve essere=

stato un. altro segno a guisa di Corona iu

stituito da San. Gherardo per gli. Ungheri in.

cuor della Vergine. 7

L’ anonimo chiude l’opera. con’ queste pa-

role :v Queste sono le cose brevemente riferte dai.

scrittori intorno a S.,_ Gerardo Sagredo, e del

di lui elogio, nel giorno vigesinm lquarto di set

tembre; cioè nel giorno sesto della morte di

S. Gerardo. Nel!’ anno 1671. Segue il già‘ da.

(j) Le parole del Baronio (Annale: tomo XVI. pag. 650, Lucca, 1744, anno 1042 sono: porgono H1’:

rosolymam, radica: in Hungaria a Sonato Slepharm detenlus, e quelle del Pagi nelle note p. 651. mm

[Ierosolymam prqficiscerelur eo fempore in Hnngmiam pervenit. Può esser verumente dubbio se il Ba

ronio e il Pagi abbiano inteso di dire che propriamente andò a Gerusalemme, oppure se fosse in

eamlninato per andarvi. Lo Spondano poi (Annalcs pag. 407, tomo Il. Parisiis, 16.50, su. 1042) dice

c,um Hierosolymam peregrinafus ossei‘, in redi!u a Slep/rano rage in Hungaria cc. Qui pare che tenga

per certo che fece pellegrinaggio in Gerusalemme. Ma sembrami doversi preferire l'anonimo pubbli

model Wa’on. Vedi quanto si è detto nel principio a pag. 1.79..
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noi sopraccennato Breve di Paolo V. d’iudul

genza plenaria 1616:, e la concessione pur so

praccennata fatta dieci anni prima dal vesco

vi Antonio Grimani a’ Sagredo della Reliquia

di S. Gerardo, anno 1606. In fine avvi una

vitarella dello stesso Santo latina e italiana,

e di altro più recente carattere vi sono ag

giunti alcuni estratti dalla Cronaca dell’ isola

di S. Georgio Maggiore, la memoria del tra

sporto delle ossa nel 1810 da questa Chiesa

di S. Ternita a quella di S. Francesco; e la

copia della memoria allora posta colle Reli

quie sull’altare Sagredo in S. Frauoesoo della

Vigna.

Finalmente anche nel corrente secolo XIX.

fu ridestata appo noi la memoria di questo

Santo; imperocchè Monsignor Canonico che

fu Gi‘ammaria Dezan nello illustrare le Qua

ranta Immagini de’Santi e Beati Vineziani più

noti pubblicate da Daniele Contarini (Venezia,

1831, fol.) parlò anche del Sagredo, di cui

alla Tavola VI. avvi la eifigie cavata da quel

la fantastica, in olio, che ne abbiamo alla

Madonna dell'Orto. ‘Ricordi; pure la statua

marmorea del Santo che scolpita dal Mar

chiori è sulla facciata esteriore della chiesa di

San Rocco. A questa puossi aggingnere I’ al’

tra statua di marmo che è in una delle sei

nicchie nel mezzo del Tempio di S. Maria del

la Salute col motto: S. GHIRARDVS SA

GREDO [ FVSO SANGVINE INFVLAM

SVFFVDIT, e alcune stampe in rame che gi

“tuo per le mani di molti.

In fine in più volte ho rammentato il Sa.

grado nel tomo IV. della presente Opera, in

quei. siti che già appariscouo dall’ludice.

Di GIOVANNI SAGREDO nominato in

uesta’inscrizione si è detto al num. 3.

Di ANTONIO GRIMANI vescovo Torcel.

Inno, del qua-le abbiamo altre memorie scolpite,

parleremo in altro momento.

5.

PETRVS ] AN'I’0NIV8 VRSI I NO Q. D. IOANNIS

SIBI | ET POSTEBIS SVIS MO | NVMENWM

I’BE. | PARAVIT ANNQ IVI. I). I LXXI . XXIIII.

MENSIS I OCTOBIIIS.

Da‘Codici Palt‘ero e Gsadenigo. Calati per

errore MDCXXI in cambio di MDLXXI.

La famiglia ORSINI, di cui qui si parla,

non è della casa patrizia illustre onde venne

Benedetto XIII, e intorno alla quale abbiamo

l’opuscolo 1Votizia Storica ec. Venezia, 1724,

in 4.". - La presente è una delle varie che

avevamo e abbiamo dello stesso cognome fra

le cittadinesche. Una di esse distinta era quel

la detta Orsini dal Banco, perché esercitava la

professione di banchiere; 1: questa imparentos

si con patrizio. Imperciocchè troviamo Zuam"

na f. di Zignol, o Ziliolo Orsini dal Banco

moglie di Omobou Gritti q.Triadano nel 13q2;

Perina f. di Ziliolo moglie di Bartolommeo I’a.

Iresso q. Nicolò nel 1402, e così pure nel

1426 una figliuola di Giovanni Orsini pur dal

Banco, che fu moglie di Donà Malipiero q.

Domenico (Libro Nozze). Avevamo eziandio

la casa Segretaresca Orsini, e di questa usci

Alessandro, il quale nel 1537 spedito da C0

stantinopoli a Venezia dal bailo Jacopo da Ca.

nale, informava la Repubblica del viaggio da

esso Orsini fatto, e delle cose operate per la

liberazione. del bailo rinserrato nella Rocca del

Mar Nero per Ordine di Solimano. (Vedi P1n

ruta Lib. VIII. pag. 686, 'Morosini libro Il

pag. 441, 475, e Longo. Comm. mss. Libro 1.).

Un Girolamo Ursino f. di Alvise del 1514 era

stato eletto Segretario Estraordinanb e de\ 1534,

27 settembre Ordinario, come da’mss. Rossi.

Inscrizioui spettanti a tale cognome vedemmo

già a S. Maria dell’Orto (vol. II. pag. 30.3)‘,

e ne vedremo altrove.

Intorno al nome qui sepolto nulla ho da

notare.

6.

NICOLAO rnenmuvo Q. n1'r‘i ‘111011111; 1:1.

romvs mouse r11.1rs ros. 5111151159.

naeneomvs mnxxxv. D1E xx. APHILIS.

Da’ Codici Palfero e Gradeuigo. Il I’allero

lesse PERMARINO, e il Gradenigo ?I\lìtllh

RINO. .

NICOLO“ PREMARINO o PEB‘MAIII‘NO,

che e l’uno e l’altro leggeri nelle cronache

delle patrizie Veneto famiglie, e anzi nelle più

antiche PERMARINO, era figliuolo di TOMv

MASO q. Maffio 13 2, ed ANTONIO era li

gliuolo dello stesso 'IOMMASO, quindi fratello

di NICOLO‘, il qual ANTONIO era stato prova

lo pel M. C. del 1467, e morì del :535, epoca

che apparisce dalla pietra sepolcrale. Cosi spia.

gasi l’epigrafe, se però nell’epoca 1535 non v'è

qualche errore: giacché parrebbe che ANTO.

NIO fosse figliualo di un altro TOMMASQÌI
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qual TOMMASO fosse tuttor vivo all’ epoca

1555. E infatti c'è negli alberi Antonio 1'. di

Tommaso q. il suddetto NICOLO‘, il quale An.

tonio vi si dice morto del 1573. Comunque sia,

non avendo io veduta la pietra, noterò che lNlv

COLO‘ trovavasi ricrhissimo a Negroponte nel

l’anno 1470 al momento della presa di quella

città fatta da’ Turchi, leggendosi ne’Diarii del

Sanuto (XXXIX. 186) sotto il di 28 luglio

1525; fu posto per tutto il Colegio con sit al

tempo da la perderla di Negroponte fosse data

provesion al anno alla mojer e fiala di star Ni

colò permarin (la moglie prima eh’egh aveva

sposata nel 1468, era una figliuola di Lion

Venier q. Dolfin, la seconda sposata nel 1470,

era da Candia, e non ne apparisce il nome

dal Libro Nozze) qual era ric/ulssimo a Negro

ponte , le qual sono morte per tanto sie preso

che_al ditta sier Nicolò permarin e do so fioli

sicr apolonio, e sier thoma (questo TOMASO

potrebbe essere il secondo Tommaso ricordato

nella epigrafe, ma negli alberi non trovasi fratel

suo di nome Apollonia) li siano dati per e’emosi

ma in vita lhot‘0 Vide/[coi all’anno all’o/ficio di le

biave stara 4 jarina, al sul ducati 2 et allo/icio

di la legna cara 4 di legno ut in parte. Fu presa

la parte con 150 voti favorevoli. Noterò ezian

dio essere errore de’continuatori delle Genealo

gie di Marco Barbaro, l’ aver detto che quel

TOMMASO padre di NICOLO' PERMARINO,

di cui nell’epigrafe, fu alla difesa di Romano

Castello del Bergamasco nella guerra col Papa

ed altri collegati del 1483, mentre esso fu vera

mente Tommaso di Primaro, condottiero nostro

rammentato dal Senato (Vite de’dogi p. 1229,

e Guerra di Ferrara p. 92 ), e che alcuni sto

rici copiando male intitolarono Prùnam'o inve.

ce di Primaro (Vianoli, tomo I. pag. 773 ).

Del resto la famiglia PERMARINO 6 delle

antichissime in Rialto, notando le cronache che

provenne da Jesolo nel secolo VIII, o IX, e

che i suoi individui furono de’ primi Tribuni.

E per notare cronologicamente alcuni dei

più distinti:

1. Berumtaxi (da qualche cronaca detto Ber»

eutasi, e Bencosta,l Pemzarino aoscrisse nel I ma

al privilegio fatto a quelli di Bari, del quale

ho detto nel vol. IV. pag. 519 della presente

Opera; e soscrisse anche alla Quietazione fatta

dal Doge Domenico Moresini nel H5! a’fra

telli Pietro e Giovanni Dosaggio della quale pa

rimenti veggasi nel detto vol. IV. pag. 563.

Non in tutto però le copie di quest’ultimo do

cumento trovasi segnato il Pramarino, motivo

per il quale il genealogista Barbaro non l'ha

indicato come soscrittore al documento 1151;

bensì a quello del 1122.

2. Nicolò Premarino fu uno de’sopracomiti

o governatori delle galee mandate da’Veneziîh

iii a favore di Alessandro III. contra il Bar

harossa nel I 177. I nomi se ne leggono a p. 24

del libro Venuta di Alessandro [11. Papa in

Venezia, descritta da Girolamo Bardi, o con

altro titolo Vittoria Navale se. Ven., 1584, 4.".

3. Ruggero Premarino, detto anche in dia<

letto Ruzier, che ho altre volte ricordato, fu

uno de’ Quaranta che elessero Doge Auri0 Ma‘

stropiero nel 1178 (Sanuto pag. 520), poscia

nel 1183 uno dei quattro Consiglieri di Ve

nezia, e nel 1 una generale ossia capitano con

Giovanni Morosini nell’ armata contro i Pisani

a Pola e ne riportarono vittoria. (Sanuto p.

520 ). Uno de’ quarantanove Governatori delle

galee nostre sotto la direzione di Enrico Dan.

dolo Doge andò Ruggieri nel non coll‘armata

alla ricuperazione di Zara (Ramusio, Guerra

di Cosp. pag. 28, ov’è detto Renier Prema

rino altri lo chiamano Ruggier). Da Pietro Zia

ni Doge fu inviato nel 1205 insieme con Bug.

gero Morosini, Benedetto Grioni, e Paolo Que

rini a Baldovino conte di Fiandra eletto im

peratore di Costantinopoli, per allegrarsi della

comune. vittoria, e della sua creazione, per re

golare l’armata nostra, e persuadere a’Vene

ziani cola abitanti di obbedire al Doge di- Ve‘

nezia, e finalmente per conservare alla Repub

blica la benevolenza dei principi francesi e dei

greci (Caroldo, pag. 47 tergo del mio esem

plare). Del 11106 il Premarino con Itinieri Don

dolo, capitani di trenta una galcc presero Con

fù ch’ora stato occupato da Leone Vetrano

corsaro genovese, e nove galee dello stesso, e

il fecero àppiccare; e l’anno seguente 1207

impadronit-‘onsi di Modone e Corone occupati

da altro corsaro. L’armata poi si divise, e il

Pramarino andò a torre il possesso cieli’ Isola

di Candia. Del una era podestà dc’Trivigia

ni, come nota il Bonifacio (Lib. IV. p.‘ 162,

ediz. 1744). Giunto Fanno m16-m1-7 il Pre

marino con Marino Storlado, e Marino Zeno

furono spediti ambaseiadori a Papa Onorio III.

si per oongratularsi della elezione sua seguita

nel 12|6, sì per assistere alla‘ coronazionc di

Courtenai in Imperadore di Costantinopoli. In

questa occasione dall’ imperadore e dall’impm

nitrico Jolanta, o Iole, ottennero gli oratori

veneti la confermazione de’ patti che fece En

rico Dandolo ncll’ acquisto di Costantinopoli‘.
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Tale notizia abbiamo nel Caroldo pag. 52 ter

go del mio esemplare, ma il Sanuto (p. 546)

altro non dice, se non se: furono mandati ora

tori a Papa Onorio III. Ruggeri Per-marino,

Marino Storlado, e flIarinoZeno. E si otten

nero certe cose che gli furono richieste. In quan

to a’patti confermati vedi anche il vol- IV.

delle Iuscrizioni pag. 54|, 542.

4. Rinieri- Promarino abitante a S. (lancia.

no fu eletto nel I 182 a procuratore di 5. Mar

co, e mori dopo un anno, e mesi tre dalla

ricevuta dignità (Coronelli, pag. 14-. De’Pro

curatori).

5. M'arino Premarino fu uno de’ 'I‘estimonii

che soscrissero ali’ istrumento di concessione

dell’ Isola di Candia alle Colonie speditevi nel

l’anuo 1211. (Sannio, pag. 538).

6. Ruggzel‘ì~ Premarino ligliuolo di Pietro,

eletto del Gran Consiglio dagli Elettori del

1298, comperò dodici caratti dell’ Isola di Zia.

(Ceos, uell’Arcipelago) da ms. Marin e Bortol -

mio Ghisi, o Gisi, fratelli nel 1328, nel domi

nio della» quale gli succedettero alcuni fra i di«

sccndeuti fino ad Alvise e Paolo Prenmrini nei

quali finì, scudo stata nel 1537 occupata quel<

I’Isola da’Turchi.

7. Pietro f. di Illarco Prenuzrino del 1333

trovandosi in Trae fu testimonio alla stipula«

zione della pace in quella città seguita tra.

Mladiuo Conte di Clissa, ed i- Tragucini nel 29

gennaio di quell’anno. Il documento è ripor

tato dal Lucio a p. axo delle Memorie di Traù

(Venezia, 1674, 4.°).

8. Nicolò e Pietro Premarin da S. Maria

Zobenigo, Bortolo e Maflio Premarin da San

Canziauo, e un altro Nicolò Premarin da San

Paolo, nel 1379 contribuirono varie somme al

Comune per la guerra di Chioggia contra i

Genovesi. (Vedi Galliciolli, tomo II. p. 99 e

segg. nelle suddette contrade). Queste notizie

oltre che far vedere l’animo de’eittadini incli

nato a sostenere la. Repubblica nelle più for

ti urgenze, mostrano anche i varii rami in cui

era allora distribuita questa e le copiosissimo

altre famiglie che appariscono dalle dette no.

tizio.

g. Polissena Premarino, trovandosi in Ne«

groponte insieme con Beatrice Venier nel 1470,

uando quella città ed isola vennero in- pote

re de’ Turchi, fecero voto che se scampassero

dalle lor mani, farebbersi religiose, e in ef

fatto pervenute a Venezia sane e salve, fou

darono con altre il Monastero del Santo-Se

polcro avendo vestito. l’ abito Frucescauo. Il

g«nealogista Cappellari stando al Wadingo, e

all’Arturo nel Martirologio Francescano, chia

mò Beatrice col cognome Renier, ma che sia

Yenìer lo rova chiarissimamente con docu

menti I’ illustre Flaminio Cornaro nelle Vene

te Chiese (tomo Xl. p. 27:, 293 ce.). Anzi

nel documento i475 da esso recato vedasi l’

elenco delle gentildonne Veneziane che fuggita

da Negroponte ove avevan perduto, sposi, fra

telli, figli, raccomandavansi alla pietà del Sena

to! per un sussidio. Fra queste è POLISSENA

PREMAR'IN e una so nezza Grazia Premruv'n ;

zfîltomizz Pv‘emarin e BEATRICE VENIER.

10. Simone figliuolo di Francesco Premari

no del 1521 era rettore in Isola, come dalla

seguente Inscriaione eomunicatami dall’erudito

Conte Girolamo Agapito, collocata sul muro

esteriore della Chiesa di S. Maria d’Alieto.

INTERMISSVM INIVRIATEM| PORVM HO.

ROLOGII VSVM l SIMON PERMARINVS

PRAETOR I PRAECIPVO STVDIO RESTI

TVIT l MDXXI.

H. Giacomo f. di Angelo Premarin, nato

del 1596 a’o3 febbraio, marito nel 1615 di‘

Regina. Mangano q. Bernardino, e nel 1627 di

Elisabetta. Zaucariol q. Bernardino, come bassi

nel Muazzo (Cronico dellefamiglie andate in

Candia). era nobile della Canea, quando nella

resa di questa città fatta nel 1645 da.’ Veneti,

il Premarin dato in ostaggio a?Turchi, fu da

costoro costretto a.recarsi in abito Turco con

una galea in- vista della Suda (invano fino al‘

lora tentata da’ Turchi ), e persuadere, in no

ma del re, i patrizii Girolamo Minoto e Ml

chele Malipiero provveditori a rendersi a’Tur

chi, oiferendo loro larghe condizioni. Se non

che i provveditori risposero al Premarin. di ro

ler prima seppellirsi nelle ruine, che tradir la

fede, l’onore, e la patria, e scaociarouo il Pre

marin con rimproveri, oliendendo anche col

canone la galea che ve lo aveva trasportato

Di ciò fu. fatto assai carico al Premar1m‘ P‘î‘"

ché spirato il‘ tempo in cui d0Wfll “are _"1

ostaggio, avrebbe potuto ritornare a Venezia,

anziché restare fra’ Turchi che 3‘I‘_"’"" d‘s°‘

nonevole azione il costrinsero. (Vedi Nani, "*

58, 61. Valiero, Storia di _ P- 46)‘

la. Georgia Premarino figlmt>l0~ del Pî‘fslello\

Giacomo, nato del 1617; manto del 1045 ‘l'

Regina Zancariol q. Gianfrancesco, fu gover‘

autore di Nave del 1651 nella battagl1a- e v|t°

toria riportata da’ Veneti contra iTurohi nel‘

1,, acque. di Paros e Naxos (1llartiniom, p. 718.

Ymezig descritta)‘, e nel 1655 nater»venne alt
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l‘altra vittoria riportata da’ Veneziani a’ Dar

danelli (Brusoni, Storia della Guerra co’Tnr

chi p. 270). Morì del i674, del quale vedre

mo epigrafe sepolcrale a suo luogo.

Due alberi soli di questa casa patrizia stan

no nell’0pera accurata di Marco Barbaro; 1’

uno comincia da Pietro Premarin del sestiero

di S. Marco e Cannaregio dal 1266 al 1294,

e termina, come pare, in un Francesco Pre

marin morto nel 1603. L’altro albero ha prin

cipio da Renier Premarin detto Saladino (del

1290 circa) e finisce in Giovanni q. Bernar

dino, che era nato del 1659, e morendo l’ul

timo della casa Premarin patrizia, venne sep

pellilu in S. Francesco della Vigna.

Ma questo cognome spettava anticamente

anche a Veneta famiglia non patrizia. E di

questa io credo che fossero Giovanni Prema

rino piovano nel [[81-1I82 della Chiesa di

S. Bortolomio; Marco pievano di S. Geremia

del 1324 e canonico di S. Marco; Giovanni

del 1346 piovane di S. Maria Formosa e dot

tore de’decreti, dei quali tutti veggasi nel Cor

naro e nel Galliciolli; e Benedetto diacono del

la parrocchia di S. Benedetto, uomo dotto,

ed uno dei quattro esecutori testamentarii di

Marcantonio Sabellico nel 1505, di cui vedi

Apostolo Zeno a p. LXX. della Vita del Sa

liellico, al quale Benedetto dirigeva un distico

Domicio (malamente da tanti detto Domenico)

Palladio da Sera (Vedi al registro A. il li

bro: Domici Palladii Sorani epigrammaton

libelli w. Venetiis per Jo. Baptistam de Sessa.

Mediolanensem MGCCGXGVHL die XVI. men

.sts man.

E anche alla casa non patrizia credo che

spetti quella Giulia Premarini donna d"alto

intelletto che dirizzava un sonebto a la magni

fica Madonna Olimpia Malipiera, gentildonna

Veneziana, e che era non meno valordsa della

Malipiero ‘nella poesie,.per attestazione del con

temporaneo Dionigi Atanagi nel secondo vo

lume delle Rime di diversi nobili poeti Tosca

ni, (Venezia, Avanzo, 1565, 8.", a pag. 165,

l)‘. e nella Tavola). E conghietturo che non

sia patrizia, perché l’Atanagi ove trattasi

della Malipiero le dà i-titoli di magnifica, e

di genlildonna, e dove parla della Premarini,

la dice Madonna e nulla più. Il sonetto della

Premarini fu ristampato a p. 222 della parte

prima de’ Componimenti poetici delle più illu

stri rimalriei raccolti da Luisa Bergalli. Vene

zia, 1726, 12.".

Finalmente dirò che un ramo della casa pa

..-____ ."“_\ ,
‘ ’

-\-’\-«-- _

trizia Pnemarino, non si sa veramente quando,

siArasl'erì ad abitare in Candia. Forse può es

ser ciò avvenuto quando [Ilaria Pnemarin0, che

abbiamo sopraccennato, soscrisse ali’ istromen

to di concessione di quell’ isola alle Colonie

I a I I 5 oppure quando Ruggeri Premarino, come

si è detto, comperò dodici caratti dell’ Isola di

Zia. Egli è. certo però che molti n’ erano in

Candia anticamente di tal cognome, come al

tri n’ erano a Negroponte, il che si prova e

dal Libro Nozze agli anni 141:, |437, 1458

sotto le famiglie Premarin, Venier, Tnjupiera,

Da Gana], e dal Cronico delle famiglie di Can

dia del sopraricordato Muazzo; com’è pari

menti certo che molti individui Premarin ri

patriarono al tempo della Guerra di Candia.

‘7.

ANASTASIVS SVRIANO l HVIVS TEMPLI AN

TISTES | A0 S. | MARCI CANONICVS 1 SIBI l PA

BENTIBVS PBAEMOBTVIS l ET POSTERÌS Vl

VENS I MONVMENTVM I HOG P. l ANNO HVMA

NAE SALVTIS l MDLXXXIII] DIE MAH XXVIII.

Stava nella cap ella dell’ altare maggiore,

ed è ne’ codici Paii'ero e Gradenigo, ma con

difl'erenza; mentre il Gradenigo aggiunse AC

S. MARCI CANONICVS, e scrisse XXVIII

in cambio di XXVH che copiò Palfero. lo ho

seguito il Gradenigo che mi pare esatto. Que

sta lapide corregge l’abbaglio nell’opera delle

chiese venete di Flaminio Comare (tomo IV.

p. 359), ove leggesi Antonius Surianus, anzi

ché Anastasius. E che fosse Jnastasio e non

Antonio, lo si prova anche dall’ istromento no

tarile di Giovanni Figolino q. Alberto, del |579,

7 agosto col quale le monache di S. Giovan

ni Evangelista di Torcello concedono in dono

all’lmperadrice d’Austria una parte del corpo

di Santa Barbara che esisteva colà, e ciò per

R. Dom. Anastasium Surianum collegiale e! pa

roehùxlis eccle.rie Sonate Trùzitatis Venetiarum

plebanum. (Ugheli, tomo V. pag. 1368. Gor

naro, tomo X. parte I. pag. 134). Era il Su

riano confessore di quelle monache, e secondo

prete titolato di S. Ternita prima di esserne

eletto piovano, che fu del 1550 a’14 aprile.

Egli morì del 1584 a’ 18 di settembre, d’an

ni 70. Non apparteneva alla classe patrizia;

della quale due famiglie abbiamo avuto. La

prima antica, venuta, dicesi, dalla Soria, il cui

stipite è un Jacopo della contrada di San Vi

\_ ---«. ‘ _
‘ ‘-efv\w\.z _,_.\_/fla »

-.-I"'
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[dì del lzgg. Questi fu il primo ammesso al

Veneto Patriziato dopo la sua fuga da Tole

maide del 1291 con altre sei famiglia; la se

conda moderna, venuta già da Rimini7 un ra.

mo della quale fu ammesso alla nobiltà Ve

neziana nella persona di Domenico di Zuanne,

per oflerta fatta di ducati diecimila in occa

sione della guerra di Candia, nel marzo 1648.

La famiglia poi eittadinesca Suriano era la det

la venuta da Rimini a stabilirsi in Venezia,

sendone primo nell’albero un Jacopo del 1.390;

e di questa forse era il suddetto Anastasio,

sebbene nella genealogia non se ne trovi com

preso il nome. De’8uriam' abbiamo già vedute,

e vedremo memorie nel corso di quest’opera.

E noterà qui di volo, che della famiglia cit

tadinesca fu Bortolo dottore e celebre giuro

consulto; Jacopo dottore e medico illustre di

cui veggiamo in Santo Stefano un bel monu

mento con tavola. di bronzo; Andrea cancel

lier grande; Cristoforo segretario del Senato

ecc. ecc.

8.

FRANCISCO DONATO 1 ECCLESIAE HVIVS I

PLEBANO ET BENEFACTORI l EXECVTORES

EX TESTA l MEN'TO POSVERE l MDXXXVHIL

Dai soliti codici Palfero e Gradenigo, no

tando che il Palfero ha MDXX.XVIH ove l’

altro ha MDXXXVIIII (1539). ’

FRANCESCO DONATO 0 DE‘ DONATIS

come lo chiama Flam. Cornaro ([V. 359) fu

sostituito parroco nel 1518 a Francesco Pe

naleo (ma piuttosto Panteo. Vedi lo stesso

Cornaro XIV. 269, 2 o); e mori del 24 ok

tobre 1539, come dagi Atti dell’Arclxivio del

la Chiesa. Si registra nei Codici Gradenigo una

sentenza del 1521 data dal molto reverendo

Francesco Donati pievano a S» Temita come

Commissario Apostolico a favore del Priorato

di Malta di Venezia. Dall’epigrafe. non si può

comprendere se sia Donato, o Donati; ma da

questa sentenza appare che sia Donati. Ciò si

noti perché nelle famiglie cittadinesche alla cui

categoria apparteneva il pievano Francesco,

v’ era e Donato, e Donati. Della prima, fra

gli altri veggiamo Marco 1331, Vielrno 1353,

e Giovanni 1532 tutti Donato, o Donado,

Guardiani della Confraternita di S. Maria di

Misericordia; un Servodio Donato Piovano nel

1345 di S. Felice e Arciprete della Congre

gazione de’ Ss. Ermacora e Fortunato, e nel

1_346 Commissario Testamentario di Costan

tino Loredano primicerio (li S. Marco: e al

lri piovani sonvi del cognome Donato ,1 come

puossi vedere nel Cornaro e nel Galliciolli.

Parlando poi dei Donati, fra i varii, avvi di

d1stinto,

Antopio_ Donati speziale di Venezia, il qua.

le cominciò a far conoscere le produzioni

del mare Adriatico, dando un catalogo delle

piante più raro cl)’ esistono nelle isole nostre,

e di talune anche le figure, nel libro che ha

per titolo: Trattato dc semplici, p'etre et PC.

sci marini che nascono nel lito di Venezia, la

maggior parte non conosciuti da Teofrasto. Dio

scoride, Plinio, Galeno et altri scrittori diviso

in due libri. Nel primo si contengono le figure

da semplici che nascono nel detto lito, con le

ore facoltà. Nel secondo le figure di alcune

piante peregn'ue, pietre et pesci marini con le

sue virtù. Di Jntonio Donati formano o alI’ insegna del S. Liberale in Venetia. Iiief’ene

tia MDCXXXI. appresso Pietro Maria Berta

no, 4.° fig. E dedicato a Giosell‘o Aromatario

adi 17 luglio 1631. Nella prefazione dice che

ha scorso il veneto lido con Orazio Brescia‘

nini farmacopeo all’ Insegna del Spirito Santo,

con Domenico Valle fàrrnacopeo all’ Insegna

del Mondo, e con Mare/uhm; Broclu'm' farma

copeo al Calice in Ì’anetia tutti soggetti prin

cipali in questo studio. A p. 117 ricorda Mel

chior Zettelle rlroghier in Venezia all’ Insegna

del Pozzo, il quale si diletta grandemente di

cose peregrine e che sieno di beneficio a’cor

pi umani; e a p. 119 Giovanni Visl1hg1b ol

tramontano anatomico e botanico eritissimo il

quale mostrò il suo valore all’eccel nnh~ Liî/le

gio de’lllezlici di Venezia dell’anno MDÙXX_HLÎ

e rammenta parimenti Alessandro Blgam_îl ’_""f_

dico di Venezia, digni.rsimo poeta 60- De‘lmm‘

a citare e ad approfittare dell’0pera del Do.

nati fu il padre Fortunato 11“ ROVÎS" nel suo

Erbario inedito eruditatnente illustrato dal ca

valier Filippo dottore Scolari nell’ 0pi1560l01

Notizia di un Erbario (li oltre due nulle'tro

cento piante in natura, opera del 5600!” ‘XVII

di Fra Fortunato da Rovigo. (Tl'v'flsoi An‘

dreola, 1838, in 16.° ), come rilevasi a P‘ ‘3

nell’eleoco degli Autori esaminati dal p. For

tunato: Donata: Antom'ns Venetus. Ricord0ll0

eziandio il Seguier nella prefazione al libfÙî

Plantae Veronem‘es son stirpinm qrwfl i’‘_ “5'”

Veronensi reperiuntur met/zodicn .vyn0pfls a"_'

ctore Joanne Francisco Seguierio. VGI‘ONGG, '_7‘l9.»
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in 8.’, ponendosi il Donati nella classe di quel

li che dilatarono cc’ libri pubblici lo studio

della Botanica. Alberto Haller nella sua Bi

bliotlz. Botanica (t. I. p. 446, Tiguri, 1771)

dice che il libro del Donati è de’ migliori che

uscissero a quo’ tempi, e nota varie delle più

rare piante descritte dal Donati. Dietro l’Hal

ler ne fece menzione onorevole anche il Ti

raboschi (tomo VII]. p. 435, ediz. 1824 della

Letteratura). E un breve articolo ne abbiamo

nella Biografia Universale (tomo XVI. p. 183,

ediz. Veneta), ove si aggiugne che il Donati

pubblicò altresì un trattato latino De Fina

cesis, ch’è stato tradotto in Italiano da Noto

1676. Ma questo trattato io non vidi.. Quegli

erò che più d’altri ragionò, e meglio analizzò

l’0pera del nostro Donati si fu il parimenti

nostro Zannichelli. In ell'etto Gianjacopo Zan

nic/zelli nella Prefazione alla Istoria delle Pian

te che nascono ne’ lidi intorno Venezia; opera

postuma di Giangirolamo Zannic/zelli suo pa

dre. (Venezia, 1735, fol. fig.) fa vedere’, che

Antonio Donati fu il primo in tutta Italia che

si desse alla inchiesta delle piante del suo pae

se, cioè di quelle {da esso trovate ne’ lidi e

nelle spiaggie che circondano la laguna in cui

è situata Venezia. Egli non si contenta soltan

to di nominare le piante suddette, ma ne de

scrive alcune, ne porta le figure, ed aggiunge

un cenno della virtù e dell’uso medicinale loro,

e in ciò fare appunto fu il primo, dacchè nè

avanti nè dopo di lui fino a’ tempi del Zan

nicbelli trovossi in Italia chi avesse la cura di

ricercare e descrivere le produzioni naturali e

spezialmente le piante del suo paese. Il Do

nati però ammise molte piante proprie de’no

stri lidi, .ed altre ne registrava che non furo

no a memoria nostra negli stessi luoghi vedu

te, né sembra verosimile che ci abbiano potuto

allignare spontaneamente giammai, il perché.

congbiettura lo Zannichelli non già che il Do

nati abbia voluto artificiosamente far credere

ciò che non era, ma si, che mancando egli

allora~ de’necessarii soccorsi per avere una esat

ta e ben distinta cognizione delle piante, com

mettesse inavvedutamente molti errori nel de

nominare quelle che aveva tra le mani. 50

spetta ancora lo Zanniehelli che il Donati non

abbia precisamente circoscritte le sue ricer

che alle sole spiagge e lidi nostri, ma che

abbia abbracciata altresl qualche parte di pae

se in Terraferma massimamente lungo le ri

ve de’fiumi. Un altro difetto nel Donati è

quello di non porre gli autori da’ quali esso

Ton. V.

prendeva il nome delle piante; quindi non es

sendo que’nomi de’ più usitati da’ Botanici, re

sta il lettore sovente in dubbio di quali pian

te il Donati intendesse di parlare. Scoperse

però lo Zannichelli che inomi suddetti sono

tolti in gran parte dalle Memorie e dalle Os

servazioni di Pietro Pena, e di Mattia Lobcl«

lio. Inoltre il Donati accresce il dubbio nel

lettore coll’a'vere le stesse piante in più d’un

luogo e con diversi nomi registrate. E sicco

me dalle arole del riportato frontispicio ve.

desi che i Donati aveva intenzione di tratta

re eziandio degli animali, e delle pietre, del che

diede alcun saggio anche nel fine del libro;

così si deduce giustamente dallo Zannichelli

che l’autore avesse l’idea di scrivere la Storia

naturale di Venezia, il che, se egli non poté

eseguire, lasciò almeno a coloro che sarebbero

vissuti dopo di lui, un ricordo di ciò che, se

si facesse, tornerebbe a gran vantaggio della

noslra nazione. Ma su questo argomento veg

gasi l’opera del chiariss. profess. Tommaso An«

tonio Catullo, intitolata : Trattato sopra la co

stituzione geognostico-fisica dei terreni alluviali

o posnli/uviali delle Provincie Verrete. Padova,

Cartallier e Sicca, 1838, in 8.“.

Abbiamo avuto eziandio Simone Donati ac

colito in S. Bartolommeo di Venezia, che era

dottore nelle Leggi, ed avvocato ecclesiastico,

giovane di grande espettazione, diceva il Mar

tinioni nel 1663 (Catalogo de’ Dottori che so

no nel Veneto Clero pag. 14), un Domenico

Donati che ha poesie nel Sorta di fiori poetici

al padre Giacinto lllaria Crocetti predicatore

in S. Zaccaria di Venezia; libretto dedicato a

donna Buzzina Balbi da don Gio. Benedetto

Gazina. (Ven., 1677, E anche un Gio

vanni Donati sacerdote secolare alunno della

chiesa parrocchiale di S. Benedetto, dottore in

Sacra Teologia, e canonico di Pola, il quale

da giovanotto apparò lettere umane nella casa

professa de’ padri Gesuiti, indi la filosofia e la

teologia, giusta la mente di Scoto, dai padri

Minori Osservanti di S. Francesco della Vi

gna‘, e.del quale abbiamo alle stampe:

[- Panegirico in lode del PI'CZÌOSÌJJÙTIO San

gue di Gesù Cristo detto nella insigne Arcidu

cale Basilica (Ii S. Andrea di filantova nel di

12 marzo i736 festivo per l’z'nvenzione della

Divina Reliquia, da Giovanni Donati sacerdote

Veneziano dottore in sacra teologia, ‘consacrato

al!’ eccelso merito di S. E. il sig. Conte Carlo

di Stampa, Conte del S. H. 1., e Alonte Ca

stella, Consigliere intimo attuale di Stato di S. di.
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'94 . .Ces. Catt.uetc. (In Illantova nella stamperia di

S. Benedetto per liberto Pazzoni, 1736, 4.°).

Di questo Discorso, che non vidi, si fa un buon

giudizio nelle Novelle Letterarie (pag. 187,

anno 1736, num. 24) dicendosi che ‘è assai

gindizioso; e che l’assunto è tanto più degno

del suo autore, quanto che viene esposto con

finezza di spirito e con singolarità di erudi

zioni sacre illustrato. _

2. Predichc Quaresimali di Giovanni Donati

dottore in Sacra Teologia, Canonico della Cat

tedrale e Vicario Generale della Diocesi di Po

la. In Venezia, 1748, 4.°, presso Andrea Po

letti. La dedicazione è a Monsignor Balbi Ve

scovo di Pola. Uno de’ motivi del dar alla lu_

ce queste prediche fu quello che non potendo

l’autore er la sua debile tempra ed organiz

zazione i corpo resistere più a luogo alle con

suete fatiche d’ intraprendere viaggi in rigide

stagioni, e di declamare dal pcrgamo per il lun

go corso di quaranta giorni, pensò di desistere

dal predicare in una età in cui per avventura

altri si credono essere sul più bello della car

riera. Il Donati però non poté veder ‘compiuta

la stampa di tali sue Prediche, avvegnachè es

sendosi per diporto autunnale portato egli da

Pola in Albona, ivi morì nel {7 ottobre 1748

in età d’anni 45. Di tanto ne avvisano le No

velle Letterarie suddette a p. 361, 362, num.

46 del 16 novembre 1748, le quali aggiun

gono che è notabile nella edizione delle Pre

diche del Donati la serie de’copiosissimi ed in

teressanti indici promessi, l’ uno di tutti gli ar

gomenti, l’altro di tuttii passi della Sacra Scrit

tura de’ quali l’autore ha fatto uso, e il terzo

delle cose notabili, dal che appare l’ estrema

diligenza del concionutore.

9.

I FRANCISCO SAVINA l IlARAE PROBI'I‘. VIRO I

IOANN. ET MARCYS IFILU PATRI OPT. l

MDXLVI.

l,’ abbiamo nel Codice Pall‘eriano e nel Gra

demgo con qualche differenza, mentre il Pal

foro lesse MIRAE anziché RARAE. Stava nel

la Cappella del Rosario.

De’SAVINA qui ricordati non ho memorie

particolari. Forse uno di questi è quel Savina

che r1c0rda Paolo Manuzio in una lettera a

suo fratello Zllanuzio in data 8 novembre 1550,

colle parole: E‘ morto il Savina quel che an

---.t__
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dava di continuo con mio suocero (cioè con

Girolamo Odoni ). Vedi Lettere Manuziane ine

dite. Parigi, 1834,p1ig. 10, 11 ). E questi, for.

se, è quello stesso Savina a cui Baldassare

Stampa dirigeva un sonetto sugli occhi della sua

donna, inserito a p. 23 tergo del Libro Terzo

delle Rime di diversi. (Venetia, al segno del

Pozzo 1550), il qual Savina potrebbe appunto

esser morto nell’ anno stesso della edizione di

quelle rime.

La Famiglia SAVlNA, un ramo della quale

abitava anche nel 1591 in questa parrocchia

e propriamente in Campo delle Gatte come ap

pare dal Necrologio 1591, 4 aprile, è una delle

antiche nostre e distinte cittadinesche. Non ha

diamo alla notizia dell’origine che dicesi di Gre

eia, teniamo soltanto per fermo che fino dal

1289 un Ziliolo de Savina era notaio e segre

tario ducale, che del 1379 al momento della

guerra di Chioggia Bonaventura cancellier della

Signoria e Giovanni Savina suo fratello, della

contrada di S. Domenico di Castello, oll'eriro

no lire 1200 di pro di lmprestido, e questo

ogni anno a guerra finita, e balestricri sei sul

l’armata per mesi due pagati da loro (Sanulc

pag. 736): malgrado però tali offerte. fatlecol

a veduta di essere ammessi al Maggior Con

siglio, non vi rimasero. Alntonio Savina prete

Veneziano, notaio, cancellier ducale, canonico

e vicario generale della Basilica di S. Marco,

e Giudice sulla esazione delle Decimo, fu elet

lo nel 1469 parroco di qnestachiesa di S

Ternita; poi del 1472 di quella di S. Maria

Zobenigo, e del i496 fu promosso al Vesco

vado di Chissamo nel Regno di Candia, tenu

la intanto da lui in Commenda la Chiesa di

S. Maria Zobenigo, giusta la consuetudine di

allora, fino alla morte sua seguita nel ‘498

(Comare, lll. 378,1V. 35g, eCreta Sacra pa1te

III. pag. 165, e Orsoni, Piovani di Venezia

eletti a Vescovi pag. 67 ). Ad ARLOYIÌ0, a~\ va‘

triarca di Costantinopoli, e ad Antonio '140 "€

scovo di Retimo, ossia Caladxonense, come (le

legati Apostolici inviava Alessandro VI. per la

esecuzione la Bolla 4 maggio 1493 colla ‘l‘mle

stabilisce la elezione e la instituzione deilìlfl'

lati della Chiesa di S. Giovanni ElemOslnafl°

di Rialto, e fu partecipe la Chiesa stessa dei

privilegi goduti dalla Ducale Basilica. (C°ma‘

ro III. 184, 197. Orsoni pag. 67 0 86)‘

Fra i distinti ancora di questa famiglia si

fu Girolamo Savina priore dell’Abbazia di S

Maria di Misericordia, e confratello della Scuo

la dello stesso nome, uomo di santa vitaa ‘‘

._ _.n-J“ ,-
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in

il

1ilh‘

benemerito di quella Chiesa. Nel‘ 1600 a’27

di maggio Clemente VIII. cui era sommamen

te caro, accordò che potesse egli e i succes

sori suoi nei Sinodi Diocesani e ne’Concilii

provinciali avere il secondo posto dopo il Pa

triarca di Venezia, vestire il Rocchetto‘, e I’

abito dei Notai Apostolici, e usare altresi nel

la ropria Chiesa delle insegne poutificali in

Ogn1 festività, impartendo anche al popolo ivi

radunato la solenne benedizione. Poco però

poté di cotali privilegi godere il Savina, per

che nel giorno undecimo di giugno 1601, dell’

età anno cinquantesimo, e del Priorato anno

decimo mori per veleno da un sacerdote pro

pinatogli nel calice, mentre diceva messa, cui

il Savina morendo generosamente perdonava (1).

Della qual cosa torneremo a far menzione quan

do si parlerà delle Inscrizioni della Chiesa e

Scuola suddette, e di Monsignor Pietro Cano

nico Pianton Proton0tario Apostolico, Prelato

Domestico di S. S. Gregorio XVI., I. R. Cen

sore, Cappellano conventuale e Cavaliere del

S. M. O. Gerosolimitano, e bcnemeritissimo

Abate di questa medesima Chiesa. -- Vcder

puossene frattanto il Cornaro (XI. 142, 148)

e l’erudito nelle belle arti ed amantissimo del

la patrie cose Ermolao Paoletti nella Guida di

Venezia antica e moderna intitolata il Fiore

(III. 16, 1;, 18).

Ritiensi poi che sieno usciti da questa casa

tre Cronisti Veneti, Leonardo, Girolamo, e Ja

copo Savina; ma è d’uopo di bene esaminare

la cosa. i

1. Leonardo Savina. Marco Foscarini (Let

teratura Veneziana pag. 166) dice che Leo

nardo dettò una storia 0 Cronaca Veneziana,

la quale vien dotta Savina dal cognome di lui,

e che se ne truova allegata l’autorità da Mons.

Fontanini nella Dissertazione sopra S. Pietro

Orseolo (Roma, 1730, pag. 87 ). Il Savina, pro

siegue il Foscarini, pensò a riferir le cose an

tiche né più né. meno, come giacevano in quel

lo 0 in quell’altro degli Annali, e a cavarne

il meglio. Prende cominciamento dalla fonda

zione della città, e va fino alla elezione del

Doge Antonio Grimani all’an. 1521 (per errore

di stampa detto 1Warino invece che Antonio nel

Foscarini Ma il Foscarini non dà prove che 1’

autore sia propriamente Leonardo Savina, ch’egli

dice segretario di Senato, ma che non trovo nel

la serie de’scgretarii. Nè miglior lume possiamo

cavare dal passo citato del Fontanini (p. 8;),

il quale scrive: Historia Veneta quae Savinam

decemvirum a secretis, auctorem praefert hacte

nus recitatis omnino responzlet, ubi ait .‘ Valse la

Jlfaestà del Signor Dio mostrar per lui infiniti

miracoli et perciò da ognuno fu tenuto costan

temente per SANTO, onde _fiu poi CANONI

ZATO , et con grandissima divozione è cele

bruta solennemente la sua fista. Primieramente

il Fontanini non indica il nome dell’ autore

Savina (a), in secondo luogo quel passo è tal

quale anche nella cronaca attribuita a Daniele

Barbaro, in cui a pag. 128 di uno de’ miei

esemplari del secolo XVI. si legge: Valse la

Maestà di Dio mostrar per lui infiniti miracoli

e perciò d’ ognuno tenuto costantemente per san

to onde fil poi cunonizato e con grandissima

divotione celebrorno solennemente la sua festa.

E vi son già dell’altre cronache nostre auo_

(I) Il contemporaneo Sivos (Vite de’ Dogi mss. tomo III. pag. 50 del mio esemplare) dice: Non restan "

da anca di dire come pochi giorni avanti [Monsignor Girolamo Savina Prior della Misericordia elettivl

dalla famiglia di clarissimi llIori , quale era prima notaro pnblico di questa città, essendo stato a

Roma ottenne da N. S. molle giurisditioni, et Privilegi casi del celebrare la santissima messa con la

mitria et pastorale, come anca del carico di esattore delle decima del clero, il quale fa poi atlossi

calo nel vino della messa da un suo prete di casa, quale se ne fuggite. Fa subito fatto in suo luo

co prior ser Agostin DIoro q. ser Antonio qual era 40 Criminale, sicché da ora avanti si faranno

sempre priori in detto loco gentilhuomini Venetiani della stessa famiglia.

Nell’elenco de’Notaj Veneti, trovo infatti un Girolamo Savina che rognva dal 1575 al 1591.

Girolamo priore, è lodato come [mamo per dottrina e per religione da tutti assai stimato dal con

temporaneo Giovanni Stringa (Venezia del Sansoviuo pag. 151 a.) non già dal Sabellico come per

equivoco scrisse il Cornate (XII. 142).

(a) Si potrebbe piuttosto dire che il Fontanini intese di citare la cronaca attribuita all’altro Savina di

nome Girolamo, non già di Leonardo, perché egli la pone in seguito ad altre cronache vedute nella

Biblioteca Trevisan di Verona, cioè di Bernardo Treuis‘an che ricorda la cronaca di Girolamo (non

di Leonardo) Savina da lui posseduta, come vedremo or ora; Biblioteca che dopo la morte del sud

dello Bernardo era passata a suo fratello Francesco vescovo di Verona.

un..
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nime collo stesso passo, e colla stessa colla

zione di parole. Sebbene poi il Foscariui, con

tra il suo solito, non abbia indicato ove esista

la cronaca da lui attribuita a Leonardo Sa

’vina, e non ne abbia riportato il rincipio ed
il fine, nondimeno vedasi essere Ila seguente

quella dessa, la quale era già di Apostolo Ze

no, e ora è nella Marciana, e che cosi de

scrivo: Codice Cartaceo del secolo XVII num.

357, classe VII. degl’ Italiani, intitolato al di

fuori Cronaca Savina. Parte prima. Apostolo

Zeno già possessore premette di suo pugno:

Questa è la prima parte dell’ Istoria Veneziana

scritta nel 1610 da . . . . Savina segretario del

Consiglio di Dieci. La seconda parlefinisce nel

l’elezione di Antonio Grimani principe di Vene

zia con queste precise parole : e gli successe .dn

tonia Grimani, cioè a. dire nel 1521. Comincia:

Quali siano stati i principii della provincia di

Venezia, e che giente siano venute ad habitar

vi. . . . Finisce all’anno 1413 e alla p. 1295,

che quel che grandemente si desidera il più delle

volte non si può conseguire. Poi segue subito

un altro pezzo dell’ anno 1423 che comincia:

PIO/‘[0 adunque Tomà Illocenigo , e finisce il

volume a pag. 1311 colle parole et alla ver

gogna seguita non siè più a tempo zfi_farli ri

medio. Osservo primieramente che lo Zeno la

sciò in bianco il nome del Savina, e non si sa

quindi di dove l’abbia preso il Foscarini, giac

chè è ben vero che Girolamo Savina, di cui

qui sotto parliamo, ricorda Leonardo Savina,

suo ava materno, ma non lo ricorda già come

autore di una cronaca. Secondariamente, non

vi fu alcuno della famiglia Savina segretario

del Consiglio di Dieci, come risulta dall’esatto

elenco presso il Consigliere Giovanni Dottore

ossi. In terzo luogo questa Cronaca non è

già di un Savina, ma è invece quella general

mente attribuita a Daniele Barbaro, della qua

le parla lo stesso Foscarini a pag. 162-163,

che comincia colle dette parole: Quali siano

stati i principii, e che finisce coll’anno 1443,

e colle parole: non si può comeguire. Manca

poi la seconda parte che doveva giugnere fino

al 159.1. -- Di questa Cronaca Barbaro molti

sono gli esemplari ed è delle più stimate, giu

sta-anche il scutimento del Foscarini.

2. Girolamo nepote dal lato materno di Leo

nardo Savina. A questo Girolamo si attribuisce

arimenti una Cronaca Veneziana, che arriva’

fino al 1588. Essa comincia: Segondo che disc

6 narra i nostri mazori e antiglzi che fu da Ve

netia, la origine al edi/ication della città de Ve

netia esser stata a questo muodo . . . . Finisce:

e con esso lui fa crearla eziandio cardinale Mon

signor Agustin Cusano Milanese Juditore della

Camera Apostolica. L’ escmplarecitato dal Fo

scarini a pag. 166 nella nota 179 come pus.

seduto da Apostolo Zeno col num. IX, è 0g

gidi fra’Codici Marciani nella _classe VII. de.’

gl’ italiani al num. CCCXXI. E cartaceo, del

secolo XVII., intitolato al di fnori Cronaca Ve

nata dal 421 al 1588 Savina. Il possessor Zeno

scrisse di suo pugno anche su questo codice:

L’autore di questa cronica ebbe per as‘o mater

no Lionardo Savina il quale avea la sua casa a

S. Antonio agli squeri. In effetto a pag. 205

tergo di quell’ esemplare, 1’ autore sotto l’auno

1504 parlando di un terremoto grandissimo

che fu in Venezia dice: che ms. Lunarrlo 5.4

vina mio avo materno, il qual habitava nellamz

casa a S. Àntonio (Il Foscarini per erroredi »

stampa S. Antonino) alli squeri dove che sifa

bricano le nave,fèce per molti giorni e note con

tinuamente habitar la sua famiglia nel luogo da

sotto la casa con le porte aperte . . . . (1) Ma

da tali parole non si può dedurre che l’autore

della Cronaca avesse nome Girolamo, enem

meno che avesse cognome Savina,- piuttosto

è a ritenere che sia di diverso cognome, se sua

madre nata Savina figlia di Leonardo Savina

si è probabilmente maritata in uno di altra l'a

miglia e di cognome diverso ', e nella mancan

za di alberi genealogici di questa casa Sm'na

non possiamo togliere il dubbio. Però_sî P0’

trebbe dare che la madre dell'autore si fosse

accasata con uno dello stesso cognome SWING,

ma di diverso stipite, o ramo. Àmmess° “film

che si tratti di un Girolamo e di un_Sannfl,

resterà poi dubbio se sia il priore, di cu1so

pra, o un altro dello stesso nome_ e 008mm‘

Il Comaro (XII. 143) tiene che sia lo stess‘b

perché dopo aver parlato del 9110?", f°85‘“'

gnc: Rerum Venetarum Ckromcon non sme lau

da concinnavit. Bernardo Trivisano .8_ Pag' ‘8’

72, 73, 79, 84, go della seconda edmope della

Laguna ili Venezia (Venezia, I718, l "°°“

(1) Dello Squero de’ Savina parla anche il Sannio (Diarii XLIV. 2.51) dicendo: odi primo aprile 152_7

in quesla note a bere 5 di nelle se impiò fuogo mia [cm dil Squaw di! Savina a Santo Intorno

et bruso la tem (della) pegola et ancora la note tempesta jòrle ma fa con pioz.a e duro pochi)
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da {la Cronaca Savina da esso lui posseduta, e

nella tavola a pag. 121 dà all'autore il nome

di Giovanni Girolamo segretario del Consiglio

di Dieci. Ma giova ripetere che non ne fu fra’

Savina alcun segretario de’Dieci, e poi le in

dicazioni del Trevisan sono così brevi, che non

si può farne ragguaglio colle copie che abbia

mo col nome Savina, e tanto meno, quanto

che quelle indicazioni sono presso che comuni

alla cronaca attribuita a Daniele Barbaro, e

ad altre anonime. '

3. Jacopo figliuolo di Leonardo Savina con

tinuò la cronaca di suo padre. Cosi trovo scrit

lo nelle case cittadinesche, giusta l’esemplare

da me posseduto. Ma non so per altro quan

to sicura siano la notizia. Primierarnente con

veniva iuttosto dire, che continuò la crona

ca di Girolamo, non di Leonardo, in secondo

luogo non trovo altrove memoria di questo

Jacopo‘ scrittore. Quello che è certo si è che

la suddetta Cronaca attribuita a Girolamo Sa

vina fu progredita fino all’anno 1612, op

pur al 1615 (giacché sebbene vi sia qual

che notizia relativa all’anno 1615, pure la sto

ria termina al 1612). Chi sia quegli che la

progredi non so, potrebbe peraltro essere uno

di casa Savina e forse quel Jacopo, e ciò io

conghietturo, perché sotto l’anno 1608 si dif

fonde il continuatore a parlare di un alion

fabbricato nello sq'nero da Cà Savina a’ . Alle

ionio. Molti sono gli esemplari di questa Cro

naca continuata al 1612. Essi cominciano co.

ma quelli attribuiti a Girolamo Savina colle

parole: Segondo che disc 6 narra li nostri ma

zori; ma terminano nella elezione del Doge

Marcantonio Memmo (eletto nel 1612, 24 lu

glie), e colle parole: Memore giorno susseguen

te fl incoronado et intro in palazo segondo il

solito et in suo luogo fu eletto procuratore Fi

lippa Pasqualigo. Un esemplare in San Marco,

(Cod. DXXXIX. classe VII. degl’ italiani, era

già posseduto dal Cavalier Morelli) in luogo

delle parole che hanno tutte le altre copie:

Lunardo Savina mio ava materno cl qual ka

bitava alla sua casa a S. Antonio . . . . . ha:

Lunarrlo Savina di nation Savonese cl qual ha

bitava alla sua casa a S. 11ntonio; e quindi

ommette le parole: mio ava materno (i). Un’alî

tra copia in S. Marco al n. CXXXV della clas

se VII. degl’ltaliani, rende più oscura la cosa

circa il vero autore della Cronaca Savina. E

intitolata al di fuori: Cronaca Agustini over

Savina. Venezia Cronici Tomo XIX. Questa co

pia era posseduta da Pietro Foscarini fu di

Giannantonio, il qual Foscarini la copiò da al

tra ch’era presso ser Andrea Cappello fu de

ser Girolamo da S. Lunardo, e la suppli con

altra ch’era presso il padre Vincenzo Coronelli

a’Frari nel 1711, 1712. Il suddetto Foscarini

poi fa la seguente osservazione: E‘ darwvcr-~

tirsi che la Cronaca intitolata Agustini nc’miei

manuscritti Veneti è di questo medesimo autore,

il quale in questa ha voluto scrivere dgfl‘usamem

te l’historia; e prova ciò.con passi che sono

in questa cronaca num. CXXXV. parola per

parola con quelli che sono nella sua Cronaca

Agustini,‘ e con altri passi riportati da Gian

nantonio Muazzo ne’suoi scritti; come cavati

dalla Cronaca Savina, i quali parola per parola

corrispondono con quelli che‘sono in questa

Cronaca num. CXXXV, per la qual cosa, esso

Pietro Foscarini ritiene, che l’autore dell’una

Cronaca sia anche l’autore dell’altra, e che sia

uno di casa Jgostini, conchiudendo, che chi

procurerà d’in‘contrar come la ava Savina sia

passata in Cd «Igustini, vedràfizcilissimamenlc

il vero nome di questo autore che ha scritto

queste due croniche. Ma perché, come ho detto

nel principio, non abbiamo gli alberi genealo

gici della casa Savina, e siccome da qnelli'di

casa Agostini da me veduti, non apparisce che

sia passata in casa Agostini una donna Savina,

cosi si sarà/sempre all’oscuro intorno al no

mc dell’ autore della Cronaca che corre per le

mani di tutti col titolo Savina.

Da tutte queste osservazioni su’ Savina vede

già il lettore, una cosa essere veramente certa,

cioè, che abbiamo nelle nostre Librerie una

Cronaca Veneta manuscritta inedzta coll’ indi

calo principio Segondophe disc 6 narra i no

stri mazon', alcune copie della quale giungono

fino al 1588, e la più parte progredisce al 1612

o 1615; ma che essendone incerto l’autore

primo e il continuatore, la si attribuisce ad un

Girolamo Savina, per separarla da tante altre

anonime. E meritamente essa viene separata:

imperciocchè l’autore, qualsiasi, non risparmiò

diligenza in raccogliere da ogni parte squisite

notizie, e prova di ciò è l’ attestare ch’ei fa

di aver narrate le cose di Altino sopra me

(1) Una mano moderna in questo codice num. 559 ha preteso di correggere e di scriver sopra: Lu

nardo Savina mio zio materno, invece che mio avo materno, parole che sono in tutti gli esemplali.

e

JL.;_A_
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morie antichissime, arguendosida ciò, giusta l’

opinione di Marco Foscarini, che possa aver

veduto l’anonimo Altinate, che ho più volte

citato anch’ io nel volume IV. di queste Inscri

ni. - E diremo eziandio, che sono sparsi in

' questa Cronaca molti documenti ed aneddoti

rimarchevoli e da ottime fonti attinti, che pon

no servire assai alla illustrazione della storia

anche de’ tempi più lontani, che l’autore ren

de conto sotto le rispettive epoche de’princi

pali consessi, e magistrati della Repubblica;

er qual causa o ragione formati, con qua

il metodi e facoltà sostenuti, e sotto alla ben

disposta serie cronologica de’ Dogi (non essen

do stesa a capitoli come altre cronache) sono

riportati i principali fatti storici così interni,

come esterni della città, dovendo poi molto

considerarsi quanto narra per li tempi ultimi

a’ quali giunge la scrittura.

Chiuderò finalmente, che nell’esame fatto

dei varii codici che della ripetuta Cronaca Sa

vina abbiamo in S. Marco, ed altrove, ho po

toto rilevare che questo sopracitato al numero

CCCXXI, oltre che sembrare originale (|) è

più copiosa assai di altri, per le notizie rac

chiuse tra gli anni 1577 e l588. Per esempio,

si estende molto nelle cose succedute sotto il

Doge Nicolò da Ponte (1578);, descrive le al

legrezze fatte ,a Costantinopoli ,pel ritaglio del

signor Turco (1582); dà relazione della venuta

de’ principi Giapponesi in Italia e poi in Vene

zia (1585), riporta molte parti pubbliche per

esteso, i capitoli della pace conchiusa tra il re

cattolico di Spagna e la città di Anversa, la

nota de’ Nobili esteri creati patrizi veneti, la

relazione dalla morte di Vittoria Accorambuo

ni e di Lodovico Orsino, e le lettere relative;

la descrizione di tutte le anime di Venezia

(1586)‘, la descrizione dell’ Aguglia eretta in

S. Pietro di Roma, le quistioni relative al ins

patronato dell’Abazia di S. Cipriano di Mura

no (1586), la relazione della deposizione della

Regina Maria di Scozia (1587),e molti pezzi di

storia forestiera; cose tutte che per lo più

mancano negli altri esemplari di tale Cronaca;

0 che sono in essi tracciate di volo, bastando

anche un materiale riscontro, giacché nel re

sente Marciano codice num. CCCXXI le noti

zie dal i577 al 1588 occupano carte scritte da

ambedue le parti numero novantasei, cioè dalla

pag. 263 alla 3595 laddove gli esemplari co

muni colla continuazione al 16| 2, ne occupano

poco più di dodici.

I O.

IOAN: nume DE csssun. i TEMPLI nv1vs

ANTISTITIS | QVI CVM NVNQVAM | IN omaexs

SIBI coiîxs i cvas NON ovmvamr \ TANDEM

v'r mc ossa \ QVIES_CERENT ossmu 1 FRA

TEE MOEST. 1cvanrr.

Sta questa Inscrizione nei ripetuti Codici

Palfero e Gradenigo con qualche varietà, aven

do Palfero -- QVIESCERET in cambio di

QVIEVERIT -- e aggiungendo l’an. MDXCVUI

che manca nel Gradenigo, forse perché quando

questi fece copiare l’epigrafe, Panno sarà stato

corroso.

GIAMMARIA DE CASALI fu sostituito par

reco di questa Chiesa ad Anastasio Surianonel

1584, e morì del 24 aprile 1598, come ritrasse

il Cornaro da’ Registri di Chiesa (“7. 3Sg).lion

ho altre notiz' nè su lui, né su GASPARO

suo fratello. Ntn è tale famiglia fralle cittadi

nesehe Vcnete. V

1].

D. 0. M. | vxcromn; STEPHANI vxomrmr

non. | IOA. MEDICI CL!“ musa T. 0. I ANT«

BLANCHIVS cms ,VENJ MEDJ‘DJET 'PSE

sua HAERQ.I | ANNO DNT MDCLXXIL

Questa lapide abbiamo dal Codice Quadern

50 e dalla Raccolta Coleti manuscntta._ ‘

GÌOVANNI STEFANI figliuolo di Nxcolu era

Bellunese di nascita, patrizio Canadese, e citta

diflO Veneto originario. Egli r1usc1 valente me

dic°i e (1090 avere esercitata la sua professio

(I) Sembra originale non solo pel carattere, ma anche per le giunte nel margine, confl’P“e Per eseml"°

in questa forma: pag. 260. Si potrebbe metter la memoria della sua venuta (di
-Enrico III.) qual e‘

‘colpita ,',,faw della scala grande del palazzo. Pag. 269 tergo, bisogna metterla morte del Re di. Po;

ragazzo, Pag_ ,70 terso, nota che qui del 158: ha da esser messa la descrittione di “me 1‘ “mmc "

Vendi“ la quale e‘ a Parte nel mio libretto. Pag. 271 tergo, bisogna notar qui alcune lettere che tono

Ml]; quintemcui che danno parlicolar avviso dell'arrivo del!’ lmperatrìce Maria (1581)‘
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leglisflifi-r'
ne in patria, passò in Venezia, e venne ascritto

a questo collegio medico del quale fu priore

nell‘ anno 1645. Non ho altre notizie biografi

che su lui; sono però conosciute le Opere che

in varii anni diede alle stampe, delle quali è la

seguente Raccolta: Joannis Stop/mm’ medici at

que philosop/zi clarissimi civis Veneti pulriliiquc

Cenefensis opera universa cum medicinae m: pili

losophiae tum cultioris Iiteralurae studiosis ap

prime utilia: suprema manu. recognita ad illu

strissimum virum D. Petrum Foscarcnnm. Ve

netiis apud Juntas. MDCLIII (i653) fol. Dopo

l’clenco dell’ 0 ere fralle quali entrano anche

poesie latine indicate: Libri tres Carminum in

quorum primo Tobiae vita grap/zice exprimitur;

in secunda Contagis natura et cautio e.rplicatur ,‘

in terlio varia continentur ad mcdicam eliam

facultatem atlinentia, avvi la dedicazione in

cui lo Stefani landa il Foscarini come uomo

omnium scientiarum genere cumulatissimo moc

cenati suo optime merito. Vi si ricordano gli

antenati del Foscarini, e un’Accm/cmia da esso

istituita di preclarissimi ingcgni in qua Pallas

mirum in modum excolitur. La data è idil). Fe

Iu‘uarii i653. Siegue lettera di Bernardo Colle

altro illustre medico Bellunese in laude delle

Opere dello Stefani; poi varie poesie in simi

gliante elogio; autori delle quali sono un Anto

nio Bianchi discepolo dello Stefani (I), Livio de’

Comi medico e alunno di lui ; e. ll’laurizio Tieschi

veneto dottore dell’ arti e della medicina.

Dello Stei'ani si trovano anche. versi col tito

lo: Jommis Stephani Bellonensis medici ac Pizi

losophi elegantissimi ad Friderici Zlletauriensium

generosissimi Principis ac C/audiae Illedzbeae fila

gai [Ielrw‘iae Duci: /iliae nuptias, promessi al

libro: dccadwu‘a Colle Bellunese cc. {di Gio

vanni Colle protomedico del serenissimo Duca

di Urbino. Venezia, 1621, 4." -_ L0 Slefani

si fece editore del seguente libro dedicandolo

al Doge Francesco Er_izzo in data X. Ka1. se

ptembris 1640: Joannis Praewolii medici atque

philosophi praeclarissimi et in Patavino Gymna

sio activae medicinae profiessoris praecipui De

flemediorum cum Simp/icium twn Composito

rum materia. Venetiis, 1640, apud Bertanos, in

12.0 - Abbiamo un’ altra operetta dello stesso

Prevozio dedicata dallo Stefani il/uslrissimo Mar

co .dntonio Mauroceno omnium scientiarum ge

nera cumulatissimo morcenati suo, ed è Simioti

ce sive de Signis .Zllcdicix Enchiridion auclow

Jo. Praevotio. Venelifs MDCLIV. in 16.":1pu1

Turrinum.

E ricordato lo Stefani da Gianjacopo Man

geti (Bibliotheca Scn'ptowm illedicorum. T. il,

pars 11. pag. 319, 320. Genevae ij3i ) ove ha

un lungo articolo col riportare l'elenco delle

Opere di lui, e col chiamarlo medica: alque

plu'losophus praec/arissimus civis veneta: patri

Iiusque cenetcnsis. - Da Domenico Vincenti

nella Raccolta di opuscoli inediti riguardanti i’

acque minerali dello Stato Veneto (Ven., 1760,

in 4.°); dove a pag. 52 scrivendo il Vincenti

una lettera in data il aprile 1759 al dottore

Carlo Antonio Monari M. F. a Ceneda diceva

che lo Stefani scrisse Ieggiadramente delle Acque

di S. Gottardo di Ceneda; e a pag. 54, 55, 56

avvi la ristampa del Consulto de T/wrmis Cene.

ten5ibus ad aedem Divi Gothardi, sotto il quale

Consulto l’autore si nota: Joarmis Stephani

Jutrophysici Veneti Consulta fides; e a pag. 57

sonovi versi latini dello stesso Stefani: De Theh

mis Cenetcnn'bus ad Miclmelem Angelum Rotam

./lsclepiadorum praeclarissimum. - Dall‘lîloy nel

Dizionario storico della medicina (Napoli, i765,

8.°, vol. VI. a pag. 237) col titolo STEFANO

invece di STEFANI, ed ove con errore lo si

chiama patrizio di Cesena,anzichè di Ceneda.

Da Alberto Haller (Bibliotìzeca medicinae pra

cucae. Borneo, 1776-7, in 4.°, T. 1. pag. 66, 70,

97; T. Il. pag. 533 ove è la nota di tutte le

Opere dello Stefani colla indicazione anche

delle varie edizioni fatte separatamente, prima

della Collezione 1653, fol. L’ Haller nell’accen

nare le varie opere fa qualche osservazione di

passaggio, come a quella intitolata: Hippocratis

tlwologia in qua P/atonis, Jn'stoteh's et Ga1eni

placita C/zristianae Religioni consentanea pro

ponuntur. Ven. 1638, e che fu ristampata nella

Bihl. Greca del Fabricio. Hamburgi, 1726, 4.",

l’Haller dice: virum cum christiana [ide conci

liare studet. 1Uera declamalio, e altrove : fère va.

(I) Quest’dnfoniaBianchi era _Veronese, e di lui il Mazzuchelli parla a pag. 1130 Vol. II. Parte II. al

qual Mazznchelh è uopo aggiungere la notizia di questi suoi carmi al medico Stefani che fa suo isti

tutore, il quale al Bianchi
dirigeva uno de’ suoi Consigli Medici ch’è il sesto della deca sesta così:

;:{ro egngio et speclalae villuli: medico Antonio Blanco (il Bianchi allora aveva anni ventidue)

‘ISCSIPIIIOISIUd-IONSSIIÌIO Jeb. duplici lertiana maligna implicito. (non vi è data) E allo stesso Bianchi

0 tel‘am scriveva versi che sono a pag. 505. Ad Jntonium Blanchum de Medici: qflicz'o; ed altri.

‘ ’\ \»-\w“fifiwa\
“ '\M_-W\IW‘\ M,M--Ivfin‘\ ’ i _

.___- .’,,,._- _--‘
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un declanmfio. Conchiude poi I’ l’laller che lo

Stefani non era uomo privo d’ ingegno; era

sulliciente poeta, ma che scrisse de’libri inutili:

Vir minime ingenio destitutus, satis bonus poeta,

inutiles tamen libros scripsit , theorias meras et

paraphrasticos commentarios in flippocmtis le

gem. La libreria posseduta in Venezia dallo

Stefani è rammentata a p. 103 delle Bibl. Ven.

di J. F. Tomasini (Ven., 1650) dicendo: apwl

cl. arti: medicinae profèssorem et bonarum lite.

rnrum cultomm Joan. Stephanum Bellunensem.

Di un Giovanni Stefimi, che non so se sia

lo stesso, non ponendo nella sua soscrizione al

cun aggiunto che il dia a conoscere, abbiamo a

stampa un acrostico latino in lode di Jacopo

Riva , e sta a pag. 41 degli Jpplausi poetici al

valore e merito dell’ il]. et ecc.mo sig. Giacomo

da Riva pmvveditor generale in Candia et il

tributo delle muse per la vittoria di F0chies.

7enetia, 1652, Pinelli, 4.°.

Ma già altri dello stesso nome e cognome

abbiamo avuto anche distinti, e forse avverrà

di parlarne altrove. Frattauto mi piace di ri

cordare qui un Paolo Sto/‘ani dotto prete Ve

neziano, del quale soltanto alla sfuggita si è

fatta menzione dal Moschini nella Letteratura

(T. III. p. 241.) e dal Valentina nel ms. catalo

go de’Preti Veneziani distinti del secolo XVIII.

Io ne do qui un articolo estratto dagli autogratì

dell’0pitergino Giulio Bernardino Tomitano, e

di Francesco Negri, appo di me conservati.

Paolo Stefàni Veneziano fu dottore in ambe

le leggi, ed in Teologia, e Sacerdote della Chie

sa di S. Apollinare. A’ suoi più intrinseci egli

confessava d’esser bastardo, e figlio di un cotal

Abate Stefani, da cui area ereditato, e di una

sua concubina. Nel 1750 si fece conoscere colla

dissertazione Teologico-Canonica De supremo.

Dogmaticis episcoporwn judiciis, cui per mezzo

del Cavaliere Pietro Andrea Cappello Ambascia

tore a Roma presentò a Papa Benedetto XIV,

e questi gli fece scrivere una bella lettera dal

gesuita Girolamo Lombardi, in fine della quale

il Papa stesso aggiunse di proprio pugno una

non breve proscritta, significando all’autore di

avere letta per disteso la sua Opera con som

ma sua soddisfazione, di avervi riconosciuta

molta dottrina, e profonda erudizione, e sol

(1) Per curiosità bibliografica avviso che la edizione: Pauli Stephani

lecitandolo a voler pubblicare altre opere di si

mil fatta, dalle quali ne ridonderebbe ad esso

molto onore, e alla Chiesa di Dio non ordina

rio vantaggio. Questa lettera originale esisteva

presso il Conte Giulio Bernardino Tomitano

ed è passata poi colla sua Autografoteca nellti

Sammicheliana di Murano. Quattr' anni do

da Venezia passò lo Stefani nella città di Oder.

zo, ov’ ebbe prima il posto di Mansonario in

quella collegiata, indi fatto Canonico Teulo.

gale vi lesse nei di festivi dalla cattedra le sue

lezioni al clero, e finalmente l’ anno 1771 nel

mese di aprile venne innalzato al grado di De

cano a cui va aggiunta la cura delleanime, e

questo degnamente sostenne sino alla morte

che il colse a’ 25 di febbraio del 1797 essendo

in età di anni 78 circa. Egli era di umore al

legro, pieno la testa di novellette graziose, che

raccontava al caso con molto spirito, fornito

d’ una memoria prodigiosa, e di molta erudi

zione, ma confusa talora ed intralciata. Fu ca

ro ad ogni ordine di persone, perclt’ebbc un

buon cuore, e se non ne avesse avuto tanto

sarebbe vissuto meglio, e con più comodi, mea

tr’ei lasciavasi divorare tutto il suo dubito

serviva. Oltre I’ accennata opera ed un’altra

che qui appiedi noteremo, pubblicò un’0razio

ne in lode di un Conte di Collalto, e dueiron

tispicii parimenti stampati di due altre sue tipe‘

re fece vedere al Conte Tomitano coi mandati

che aveva ottenuti per farle imprimere. Ma co

minciataue la stampa, essendogli mancati al

suo solito i dauari. l’ edizione restò sospesa, ed

egli stracciò i suoi mss. e tolse così per sempre

a’ posteri la lusinga di. vederle finalmente alla.

luce:

Opere dello stesso Stefani:

1. De Supremo-Dogmaticif ÉÌ’ÙWPOÎW’ 1"‘

Sanctae Sedi: Apostoliwfi Wwf‘wc_ OP‘

portano mum'endis TIteologl'fîfl"Cf'mm‘i‘l Dlsser'

tatio Pauli Stepltani I. U. D Tlmloi’i‘

Profèssori5, et in ecclesia S. Apollinare Vemua

rwn Saccrdotis. Venetiis, anno Jubilatîîlllîl?ccll

(1750.) apud Antonium illorlf: i“ 4" d‘ 93€‘

261 non compresa la Pl‘e,f'all°uei e l,a_hmga‘

dedicazione Petra Andrea“ CaP"”° '"u .°ma'

tissimo et screnissimae reipublicae_ t=_rwîwmm

apud Sanctam- Sedcm oratori animano (l)

I. V. D. San. Ti1eol. professori:

TI‘COZ‘ÎgÌCO-Canonica Dirserlatio da Supremo- Dogmah'cis episcopor-im judiciis .Sanclae Sedi’ 11’0’10H'3 ‘‘

aucfonlate popporfune muniendis. Venetiis. MDCCLX. (i760) apud alntonium Zatla, 4.10, m" è che la

‘- ' ' a - . ' ' 's"ssa mm‘ema del 175°: 0mmei’fl la dedicazione al Cappello, essendosi ristampato Il solo fruuhsplcw e

la prelazione per l'aria apparire nuova edizione.

- .--- . fin..,_- /
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a. Pauius Stephani I. U. D. Sac. Theol. prof.

Parochialis ecclcsiae et insignis collegiatac Opitcr

giensis decanus, animarum carne tit. praefèclus‘,

Do Sacrorum Canonum usa ii: rebus Theologi

cis ad V. C. Mchaelcm Dioclesium (nome sup

posto) Sac. Theol. doctorem. Ven., 1795, 8.",

grande di pag. 66.

Dopo avere parlato degli STEFANI, è d’uo-‘

po dire qualche cosa anche di alcuni BIAN

CHI il cui cognome spetta egualmente a ne

sta epigrafe. Chi sia ANTONIO BIANCHI me

dico, marito di VITTORIA STEFANI figlia

del dottore GIOVANNI, di cui sopra, io non

saprei. Se non ci fosse quell’attributo di Cit

ladino Veneto direi che è quell’Antonio Bian

chi Veronese, discepolo dello stesso Sta/ani, di

cui parla il Mazzuchelli nel testé citato luogo

(Pag. “30. Vol. II. Parte IL), al quale Bian

chi è facile che lo Stefaui avesse data sua fi

gliuola Vittoria per isposa; e l’epoca starebbe

bene. Ma chiamandosi nella pietra, che io non

vidi, CIVIS VENETVS può essere un Anto

nico Bianchi diverso. Ad ogni modo potrebbe

essere di nascita Veronese, e cittadino Veneto,

come si è veduto dello Stefani di nascita Bel

Iunese e cittadino Veneto. Comunque sia,

del cognome BIANCHI copiosissimi furono e

sono gl’ individui di nascita Veneziani, e ne

abbiamo di assai distinti si nella via ecclesia

stica col grado di piovani, arcipreti, canonici,

ahbati, monaci, predicatori ec., si nella civile,

come cancellieri ducali, segretarii di Senato,

segretarii del Consiglio di Dieci, avvocati, me

dici, cc. Alcuni I'ra’BIAN‘CHI sonowhiari per

letteratura, e già ne parlò il Mazzuchellh Io

qui registrerà brevemente que’soli BIANCHI

Veneziani su’ quali potessi aggiungere notizie

o spiegazioni ulteriori a quelle che ne diede

il Mazzuchelli, la cui Opera usciva alla luce

dal 1753 al 1763; ma i- cognolhi BIANCHI

starnpavansi nel 1760.

E necessario però premettere che sebbene

alcuni dicansi BIANCHI, pure eran BIANCO

di cognome, il perché fu d’uopo farne nota

a suo luogo._

1.

Agostino Bianchi’ figliuolo di Mattie q. Pie.

rentonio sebbene non possa eomputarsi come~

letterato, era però versatissimo nelle cose po

litiche, e segretario di Senato de’più reputati

del secolo XVII. Era nepote di Giandomenico

Bianchi il uale fu estraordinario di Cancel

leria fino da l’anno 1625, ordinario nel 1632,

Ton. V.

e segretario di Senato nel 1639; fu a Co

stantinopoli col Bailu Cavalier Luigi Contariui

negli anni l635-36', fu nepote di Vendi-ami

no Bianchi il vecchio che pur fu due volte a

Costantinopoli; e nepote eziandio di France

sco Bianchi segretario, residente a Napoli ed

in Roma, del quale parleremo in seguito. Ago

stino era stato eletto straordinario di Canccl‘

leria nel 1655, ordinario nel 1060, e segre

tario di Senato nel 1663. Oltre varie lettere

sue scritte nei varii sostenuti servigi, trovasi

nelle nostre biblioteche una ben dedotta ed

eloquente Supplica al Principe, a disco/po del

l’accusa dalagli di violato secreto intorno alle

d[flérenze tra il Senato Veneto ed il Vescovo

di Concordia; in data 8 maggio 1676. E ci

tata a pag. 419 al num. 426 del Catalogo ra

gionato della Bibl. ms. di Marco Foscarìni,

steso con assai intelligenza e con grandissima

utilità degli studiosi da Tommaso Gar mio di«

stiuto amico (Firenze, 1843, vol. V. dell’Ar

chivio Storico). Di questa Supplica ho copia

anch’ io nella illiscellanea DCCCCLXXV. Es

sa comincia: Gran turbine di nuvolosajortuna

che muove tempeste . . . . Finisce: così pregano

dalla tua giustizia le canizie del padre e del zio,

le ceneri de’ dq/bnti, le Iagrime de’figlioli, che

scorrendo con amara piena ad unirsi alle mie,

mi raggruppano‘il cuore e mi troncano le voci

col pianto. A questo Bianchi segretario dell’cu

cellentissimo Senato addirizzava Bartolommeo

Dotti un sonetto lavorato sul verso di Giuve

nale: Jd scclus atque nefas, quodcunque est ,

Purpura ducit. (Rime, Dotti, Venezia , 1689,

pag. 115). Questa casa chiamasi Bianchi non

Bianco. ‘

II‘.

Andrea Bianco (non Bianchi) autore di un

Portolano illustrato da Vincenzo Formaleoni

nel vol. VI. della Storia de’ Viaggi di III. de

la Harpe, merita luogo fra’Veneziani scrittori.

La sua Opera esistente nella Marciana reca in

fronte l’epigrafe: Andrea; Biancho de Veneciis

meficit. MCCCCXXXVI. Essa è composta di

dieci tavole in pergamena delineate da lui, in

fol. piccolo. Fu ignota non solo al Mazzuchel

li, ma anche al nostro Marco Foscarini, e me

diante la cortesia del Bihl. Ab. Jacopo Morelli

venne in cognizione al Formaleoni che la il

lustrò nel tomo VI. suddetto, tirandone anche

delle copie a parte col titolo: Iliustrazione di

due carte antiche della Biblioteca di S. Marco,

la quale va unita al Saggio sulla nautica anti

.__..7__...__
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ca de’Veneziani, «783. Varii. dopo il Forma

leoni, ricordarono l’opera del Bianco, e fra

uesti il Morelli stesso nella Lettera rarissima

i Cristoforo Colombo pubblicata per la prima

volta in Bassano nell’anno 1800, e ristampata

a pag. 243 del tomo I. delle Operette lllorel

liane pag. 290. Il Cardinale Placido Zar/a a

pag. 331 del secondo vol. de’ Viaggi di Mar

co Polo e d’altri (Venezia, |8|g, in 4.") cc

cupossi a lungo anch’egli sull’0pera del Bian

co, analizzando tutte le dieci carte, 0 tavole,

notando eziandio gli abbagli presi dal Forma

leoni, alle cui non sempre mature asserzioni fe

cero troppo eco gli oltramontani, e conchiu

dendo potersi facilmente scorgere e lo studio

antecipato de’ Veneziani anche su Tolomeo, e

la preziosità della mappa del Bianco che può

dirsi varac‘emcnte la prima ossia la più antica

che oggidl si conosca di quelle già lavorate da

Agatodemone . . . . Ultimamente fece menzio

ne del Bianco anchel’illustre Angelo Pezzana

nelle Notizie intorno a Vincenzo Antonio Fon

maleom' inserite nel Progresso delle Scienze Let

tere ed Arti. Vol. IX. anno Ill. pag. 33. (Na

poli, i834, 8.“).

HL

Antonio Bianchi. È prezzo dell’opera di am

pliare l’articolo che ne stese il Mazzuchelli

(Il. 1131). Antonio Bianchi (non Bianco) Ve.

neziano, servitore di gondola, sebbene non sia

si mai applicato con metodo agli studi della

bella letteratura, né alla grammatica, né alla.

prosodia, nè a quanto è necessario alla cultu

ra di un ingegno poetico, pure approfittando

della naturale inclinazione, giunse a scrivere

poemi, poesie di vario genere ed altro, in mo

do da recar meraviglia a’ leggitori. Ecco quan

to ricavasi de’suoi primi studi e ‘lavori dalle

-varie opere pubblicate. Suo padre visto nel 6

gliuolo un genio alla poesia, gli fece insegna

re a leggere e a scrivere, ma morì quando An

tonio aveva anni nove di età, il perché. con

venne al giovanetto procacciarsi il pane colle

fatiche servili. Acconciossi come barcajuolo, o

gondoliere nella casa nobilissima de’Grimam

a S. Paolo, e servì Pietro cavaliere e procura

tore indi Doge (1741-1752), e poscia la nob.

Donna Francesca Giustinian Grimani. Tutti i

momenti che gli sopravvanzavano dal suo ser

vigio, li occupava nella lettura de’classicx poe

ti, e non aveva compiuto ancora l’anno tre

dicesimo che tutto dal primo verso sino all’ul

fi~m0 sapeva recitare ,a memoria il poema della

Gerusalemme Liberata. Da questo apprese mol

ti documenti di buona morale; per esso si è

maggiormente invaghito della poesia e della

buona lingua e finalmente con esso si è fatto

scala ad altre nozioni che tanto lo innamora

rono negli studi. Il Bianchi giunse anche a

commentarlo, che fece un non tenue volume

che manuscritto serbava. Non tralasciò per al

tro di gustare gli altri poemi, come l’lliade

e l’0dissea d’()mero della traduzione del Sal

vini, l’ Eneide Virgiliana del Caro, l’ltalia Li

berata del Trissino, la Croce Conquistata del

Bracciolini, il Conquiste di Granata del Gra

ziani, la Babilonia Distrutta di Scipione Enri

ce, ed altri. Ne ammise di conoscere i poemi

romanzeschi, come il Furioso dell’Ariosto, l’

Amadigi di Bernardo Tasso, l’ Orlando inna

morato del Berni, il Morgante Maggiore del

Pulci. Studiò poscia di Commentatori del poe

ma di Torquato Tasso, come Scipione Gentili,

Giusto Guastavini, Paolo Beni, Paolo Vajenti,

D. Pietm Carabà, Paolo Abriani‘, lesse ezian

dio la Storia dell’Arcivescovo di Tiro èc. cc.

Ricco di queste nozioni, trovandosi un giorno

a pranzo nella Villa di Malcontenta allorché

serviva come gondoliere nel serenissimo Doga

do Grimani fu da’ compagni eccitato a scrive

re qualche frottola in lingua rustica Venezia

ma; e a corso di penna fece cehtottave rime, le

quali anche si stamparouo sotto il titolo di

[ila/contenta, unitamente a due sonetti del dot

to prete Veneziano Jnt‘om'o Menessali, di cui

diremo in seguito. Poco prima, cioè del 1731

nella ‘stamperia di Girolamo Marconi, aveva

fatto imprimerequaranta ottave sulla morte

del Gigante Golia, le quali piaciute a Giovane

ni Muntini cameriere del Doge, il Montini ed

altri eccitarono il Bianchi a scrivere un poe

ma sulla Vita di Davidde. Quindi ‘è che presa

a studiare la storia di Giuseppe Flavio, quella

del Calmet, il Genesi di Don Ferdinando Gal.

dari, richiamato primamente alla memoria il

Goffredo del Tasso pose mano al lavoro. E

avealo compiuto, quando vennegli alle mani il

Davide Re poema del Cavalier Giovanni Alba

ni, e scoraggiossi, ma visto poi ch’era altra co

sa, aderì allo stimolo degli amici, promosse

una società (che direbbesi più comunemen

te associazione) e pubblicollo la prima volta

nel 1751. Ne si restrinse a questo solo poc»

ma, perché nel 1753 ne diede fuori un altro

intitolato il Tempio di Salomone, da taluno

creduto superiore in merito al Davide, e molte

altre opere, di cui tesserexno qui sotto il ca
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-talogo. Ma sembrando a molti che un gondo

liere priro, come si disse, di regolari institu

zioni, non (potesse assolutamente essere autore

di queste pere e spezialmente di due volt»

minosi poemi il Davide e il Salomone, e di al

cune Osservazioni contro-critiche sopra un Trat

tato della Commedia Italiana, pubblicarono a

pertamente che tanta farina non era del sacco

del Bianchi, e di questi‘ fu principalmente Giu

seppe Antonio Costantini nella Lettera apolo

getica, di cui in seguito, il quale lo fa appa

rire una testa di firro che nel poema del Da

vide abbia servito di giuoco al sublime talento

di Personaggio distinto ed ora serva di zim

bello alle altrui passioni,- alludendo, forse, al

Doge Pietro Grimani, personaggio veramente

eccelso, e alludendo, forse, a Francesco Gri

selini autore della commedia il Marito Disso

luto criticata dal Costantini, e difesa dal Bian

chi. l Giornali Letterarii di allora lodando in

generale l’ Opere di lui, e specialmente il Da

vide per la facilità della rima, pe’ concetti,

pel modo dell’ invenzione e pegi episodii,

non seppero veramente decidere se questa e

le altre fatiche fossero dei Bianchi, 0 di uno,

o di più altri, malgrado le continue giustifi

nazioni e difese di lui‘, cfitliedero contezza del

1’ Opere stesse in modo talora scherzoso, ta

lora serio, da far credere piuttosto eh‘ essi du

bitassero che il Bianchi fosse, almeno in parte,

autore di taluna. Nelle Novelle Letterarie. del

l’anno 1752, pag. 394, 395 si legge 1 Intanto

non possiamo che molto consolarci con Monsieur

Bianchi poiché non essendo mai stato a scuola

per imparar la lingua latina, all’ improvviso egli

appare commentatore de’srnsi di Orazio Flacco

(come a pag. 18 delle Osservazioni Controcrù

tic/te) ne’ due versi: I'icta voluptatis ec., cioè,

se nella commedia s’ abbiano da introdurre fin

zioni tali che si discostino dal verosimile. Cosi

pure il P. Francesco Antonio Zaccaria nel to

mo VII. lib. I. capo lll. pag. no, 121, anno

1755, si mostra assai curioso di sapere: i.° Se

del Bianchi sieno le annotazioni storico-teolo

galì al poema del Salomone ,’ a.° Se almeno sie

no d’altra mano certi tratti nelle Ossavazioni

controcritiche, come quello ove glassa i versi

dell‘arte poetica di Orazio I’icta voluptatis ec.,

aggiungendo queste parole: che i poeti nasca

no bollo inteso, ma che i critici nascano, che

nascano iparlatori latini, onde senza studio di

quella morta lingua possano intendere tlg'fli'cili

passi degli antichi scrittori, è cosa da non ber

si così facilmente. Quanto a me, lungi dallo eli

minare il Bianchi dalla serie degli Scrittori Ve

neziani e di quelli spezialmcnte che senza ap

posito regolare studio, seguendo soltanto la na

tura e la lezione di buoni libri, si distinscro

dagli altri loro pari dico, che tutto in origine

è del Bianchi quanto gli si ascrive, spezialmem

te-perchè isuoi poemi stesi, come diceva an

che il Mazzuchelli, senza le migliori regole del

l’epira e della lingua italiana, le locuzioni,

le particelle, e gli avverbi collocati talora fuori

di sito, e gli errori eziandio di ortografia e di

costruzione, allontanar possono l‘idea che sic

no fattura di un uomo dotto e di un va

. lente poeta, che non sarebbe certamente in

cappato in simiglianti errori. Ma siccome il

Bianchi contava assai amici, e fra questi di cul

ti ed eruditi, cosi è facilissimo che abbianlo

aiutato almeno in parte, come potrebbe essere

stato quel prete Antonio Menessali surricorda

to, il quale pose gli argomenti al Davide, e

guel Giovanni Zannetti che il Bianchi stesso

ice che andava raggruppando le mie clu'rilziz

zate, onde farne massa; e forse anche il Car.

e Procnr., poi Doge Pietro Grirnani soprallo

dato, ch’era mecenate delsuo gondoliere Bian»

chi, e uomo dottissimo.

Le ()pcrc di Antonio Bianchi goudoliere per

venute a. mia cognizione sono le seguenti, a«

stampa:

I. Quaranta Ottava sulla morte del Gigante

Golia. Venezia, per Girolamo Marconi, 173:.

Queste non furono da me vedute, e le noto

giusta quanto il Bianchi stesso dice nella pre

fazione alla Formica contra il Leone, di cui in.

seguito... _ ,:

a. La lllalcontenta o-sia viazo fatto per di

porto alla stessa da dodese compagni sotto no

me di cavalieri alell’Ariosto. Ottave veneziane,

con due sonetti di D. Antonio Menessali. Ven;

. per Girolamo Marconi, in 4.". Anche queste io

non ho vedute, e ne raccolg'o la notizia dalla

detta prefazione alla Formica, e dalle Novelle

Letterarie 20 novemb, 1751, num. 47, p. 369.

Non reggo che se ne sia fatta menzione dal

Gamba nel Dialetto Veneziano.

3. Il Davide Re d’ Israele poema eroico sa

gro di Antonio Bianchi servitore di Gondola

Veneziano. In Venezia Panno MDCCLI (1751)

per Girolamo Marconi a S. Salvador al Ponte

del Love, in 4.°. ll Bianchi dedica il suo la‘

voro al signor Giovanni .Montini in data 20

settembre 1750 il quale eccitò l’autore e com

pirlo. Si è veduto che il Zllontini era came

riere del Doge Pietro Grimam~ Gli argomenti
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premessi ad ogni uno de'dodici canti sono del

sopraricordato Don Antonio illenessali che ha

il suo nome nella lettera dedicatoria, e fra gli

‘associati de‘ uali avvi un elenco il rimo è
‘I ‘)

il Serenissimo Doge Grimani. Il Menessali era

dotto prete Veneziano Accademico agiata di

Roveredo,‘ col nome di Leontippo. Orazio Ar

' righi Laudiui, fra gli agiati Dorinio, a p. VIII.

del suo poema il Tempio della Filosofia in cui

s’illustra il sepolcro d’Isacco Newton (Vene

zia, 1755, appresso Marco Carnioni, 8.") dice

che gli eruditi argomenti premessi a ciascuno

de’ tre libri del suddetto suo poema sono gra

zioso dono_rlel signor D. zlntonio Meuessalisa

cerdote Vmeziano coperto sotto il nome Acca

demico di Lcontippo e lo chiama degno soggetto

pieno di gentilezza e di sapere non meno che

di onestà e di vera amicizia. Avvi in questo

poema del Landiui anche un sonetto del Me

nessnli che epiloga e restringe tutto il poema.

4. Il Davide re (1’ Israele poema eroico sa

gra di Antonio Bianchi servitore di gondola

Veneziano ,’ seconda edizione; ricorretto , con

aggiunta del'l"Oratorio Dramatico intitolato: Elia

sul Carmelo. In Venezia appresso Girolamo

l’larconi a S. Salvatore. MDCCLI (1751) in 8.".

Fu si fortunata la prima ediz. in 4.", che sen

dosene spacciate tutte le copie, convenne nell’

anno stesso far la seconda, la quale ededica

te al patrizio Angelo Maria Labia. .E corre

data di alcune terzino di un capitolo del Bian

chi diretto al professore di Padova Clemente

- dottore Sibillinto; di'un sonetto del Bianchi in

vernacolo Veneziano improvvisato in villa sot

to gli occhi del Labia-, e di un altro sonetto

pur Veneziano in comprovazioue ch’esso Bian

chi sapea poetare anche improvviso. Segue un

sonetto dell’abate Vincenzo Sironi al Bianchi,

il privilegio dalla stampa concessogli dal Doge

Pietro Grimani, 20 novembre 1751, ove si ve.

de che un terzo della pena de’coutrafl'attori

doveva esser devoluto all’Accmlemia de’lVobi/i

della Giudecca. Da ultimo vengono poesie del

Menessali, di Zuanne Bianclu'ni barcajuolo, di

Don Giuseppe Marconi, dell’abate Giambatista

Monti di Bologna, e di Angelo Luzari e del

I’autore stesso Antonio Bianchi in risposta ad

a‘lcune di dette poesie. In fine avvi I’ Elia sul

Carmelo‘ dello stesso Bianchi, fatto ad istanza

di alcuni monaci Casinensi di S. Georgio Mag

giore, come dice il Bianchi stesso ‘a pag- 29

della Formica. eiI‘ît".

5. Il Davide canti XX. con argomenti’hlle

gorie ed annotazioni di Antonio Bianchi Vene’

ciano gonrloliere. In Venezia MDCCLXIX. pres

so Antonio de Castro, a spese dell‘autore, 12.°.

In questa terza edizione, ‘,il poema da dodi

ci canti fu prolungato a’ venti, ed è tutto ri

formato, giuutevi le allegorie e le annotazioni.

In queste annotazioni il Bianchi nomina varii

suoi amici e conoscenti, come Giovanni Moli

nari suo compare stretto all’ autore anche pel

vincolo dell’unifòrmità di genio per gli studii

e dell’amore dell’onesto,‘ Cristoforo Pedrocclu';

Domenico Bqflo giovine per ogni massima de

gno d’ imitazione ,- Giovan Batista Burlini ve.

noto professore di ottica, e Biagio BLU-lini suo

fratello, Giuseppe Pasinetti confetturiere; e Do

menico llfaggiotti uno de’ più benemeriti nella

pittura ec. In fine avvi elenco delle cose slam

pale fino allora dal Bianchi. (Vedi in seguito

6. Osservazioni contro-critiche di ..4ntenio

Bianchi sovra un Trattato della Commedia Ita

liana e delle sue Regole ed attinenze, dato nuo

vamente in luce dall’autore delle Lettere Criti

che (ossia Giuseppe Antonio Costantini) come

prodotto da più conferenze censorie jatte sovra

‘la’ Commedia intitolata: Il Marito DÎSS'ÙIUW,

con un esame sopra la Dama o sia la Saggia

Moglie. In Venezia presso Pietro Valvasense,

1752, 8.° Con queste C)sservazioni il Bianchi

intende di difendere Francesco Griselini autore

della Commedia: Il Marito Dissoluto, ch’era

stata criticata dall’avvocato Giuseppe Antonio

Costantini nel suo Trattato della Commedia

Italiana uscito in Venezia presso Giuseppe Bet

tinélli, 1752, 8.° Con tale occasione il Bianchi

si scaglia contro una Commedia altre volte

composta dal Costantini, intitolata la Dama

ossia la Saggio illoglie. Il Costantini poco do

po pubblicò una Lettera apologetma dell’autors

delle Lettere Critiche in rispos I “_fl’llfil-tm'

ma signore 1VlV. sopra il liè ’ “mq/‘130:’ 05:

servazioni contro-critic , d‘ An_t°mo'n‘anch‘

sopra un Trattato del], on.imed1a Itahana del

l’antedetto autore- In Vfllellf: MDCCLII.(175Q)

presso Pietro Valvasense, 8. E dalla Vlll3 di

Cendone 26 ottobre 1752. In questa Lettera

H Costantini difende sè stesso, ma offende in»

sieme di molto il Bianchi, dicendo che nè il

oemaiflel Davide, nè le Osservazioni contro

critiche sono lavoro del Bianchi. Da queste ac

cuse il Bianchi si difese nel’l’opuscolu che ci

t,eremo più abbasso la Formica e nella prefa

zione al poema il Salomone, sostenendo, che

il Davide, e le Osservazioni, e il Salomone so‘

no‘làtrori suoi, ed esibendosi a qualunque pro

va e disfida coli’ autore delle Lettere Critiche.
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7. Il Tempio ovvero il Salomondcanti dirci

di Jntonio Bianchi già servitore di ondola V6

neziano, ed autore del Davide Re ’Israele. In

Venezia MDCCLIII (1753), 4.", nella stampe

ria di Stel‘ano Orlandini. Avvi premesso il Ri

tratto dell’autore in 4.° delineato da Bortolo

Massari, e inciso da Carlo Orsolini. Difende

l’antore le precedenti opere sue, e promette

un poema eroico col titolo di Cuccagna Di

struttn e un opuscolo la Formica contro il Leo

ne, dei quali in seguito. Leggesi un capitolo

in lande del Bianchi scritto dal Illenessali suc

nunciato, sopra cui cadde, come ho detto, il

sospetto che fosse autore del Davide, e in que

sto capitolo protestando di non esserne autore.

dice: che il diavolo mi porti se son buono Di

formar un poema sì preclaro. Sonvi gli argo

menti a ciascun canto (li quali forse potreb

bero essere del Menessali che stese anche quelli

al Davide), e vi sono quelle Annotazioni sto

rico-teologiche in fine di cadann canto, delle

quali il p. Zaccaria, come ho detto di sopra,

si mostrava curioso conoscere il vero autore.

8. La Formica contra il Leone ovvero Apo

logia di Antonio Bianchi autore del Davide [le

d’Israele contra la Lettera apologctica dell’Au

tore delle Lettere Critiche. Consacrata al merito

del molto illustre Signor Antonio Molinari. In

Venezia MDCCLIII. presso Girolamo Dorigo

ni in 8.". La dedicazione ha la data 8 otto

bre 1753. Questa Operetta, come si vide, è in

difesa del Davide e anche della Commedia del

Gfiselini. Apparisce a pag 48, che l‘autore ab

bia scritto in addietro Il Tutore commedia da

ta da lui ad una compagnia di comici, la qua

la commedia però non fu eseguita intera nè

a dovere, e fu all'atto rovinata. Non trovando

si essa dall’,autore compresa nell’ elenco delle

sue Opere inedite che vedremo qui sotto, con

vien dire che non I’ abbia giudicata degna di

menzione. A pag. 67 ricorda come molto suo

amorevole il p. don Giampietro Bergantini C.

R. T. Non tacerò che alcuni credono autore

del suddetto libretto La Formica lo stesso Gri

selini.

g. Cicaleccio. Teme rime e sciolti che stan

no a pag. XLII. e segg. delle Rime e Versi

‘ per 1’ ingresso solenne alla dignità di procurato

re di S. Marco per merito di S. E. il Signor

Cav. Luigi Pisani. In Venezia 1753, 4." nella

stamperia Albrizzi. Il Bianchi chiama qui sè

stesso un servo ignorantello e compatibile, poe

ta sacro, ma poeta storico, che rese ogni pe

dante denlsibile.

10. L’Oridegno ossia la Cuccagna conquista

la, Poema eroico di Antonio Bianchi Venezia

no cogli argomenti, allegorie , ed annotazioni

del medesimo autore. In Venezia 1759, 8.° ap

presso llfodesto Fcnzo. - Dedica il Bianchi

al suddetto Giovanni dlolinari; e promette che

darà sotto il Torchio il poema sagro intitola

to il Mosè, il Canzoniere, e alcune Tragedie.

In quest’0pera Oridogno va l’autore sotto al

lcgorico velo sferzando alcuni abusi universali.

Valesi per esempio 1’ Ipocrisia in buon credito,

il Bricconismo protetto, l’lmpostura trionfan

te, I’Adulazione indorata, ogni Lubricità nuo

tare nel lardo cc. cc. I Cuccagnotti figurano

quelli che nel mondo tengono vie indirette. Il

poema è di canti dieci in ottava rima.

1 1. Parere di Marco Costanzo detto [Vasetto

servitore di gondola Veneziano sull’ invocazione

nel Goflredo del Signor Torquato Tasso dadi;

calo a’gondolieri di VE"! zia suoi amici, e com

profèssori colle critiche riflessioni del signor An

tonia Bianchi. la Venezia presso Guglielmo Zer

lctti anno MDCCLXV. 8.° opuscolo di p. 30.

Nella Lettera del Bianchi al Costanzo, in data

30 maggio 1765, il Bianchi prende motivo di

parlare di sé, e del come invaghissi della Ge

rusalemme del Tasso, e dello studio degli al

tri poeti, che ho già nel principio indicati, e

conchiude facendo voti perché i comprofessori

del suo mestiere non coltivino i vizii, seb

bene lode al cielo vi furono de’gondolieri a’

suoi tempi, e ve ne sono al presente che san

fare miglior uso delle ore oziose, fra’ quali è

Illarco Costanzo. Segue un Sonetto Veneziano

del Costanzo, e poi I’Operctta che verte sulla

ancora indecisa quistionc, che cosa abbia in.

teso il Tasso nell‘ invocazione: 0 illusa, Tu,

che di caduchi allori . ecc. se la Beata Vergine,

se Urania, o qual altra Celeste Intelligenza.

12. Gamma, Dramma per musica consegrato

all’Altezza Serenissima di Carlo Eugenio Duca

di Wz'rternberg Stutgard ec. dal veneto gondo

liere Antonio Bianchi. In Venezia 1767 nella

stamperia di Carlo Palese, 8.°. Nella dedica

zione a S. Altezza, datata 24 febbraio 1767,

il Bianchi ricorda la sua abbietta condizione

e come nato colla disposizione alle lettere, si

cultivò e giunse a produr cose non mai atte

se da un barcajuolo. In fine dà l’elencó dellev

Opere sue sì stampate che inedite, che vedre

mo qui di sotto.

13. Il Filosofo Veneziano ossia Vita di Ve

nanzio IV. storia moderna, piacevole ed instrut

tiva scritta da lui medesimo, dedicata al molto

_ ‘ \ _.-.\_ M»
.-__ ---_-.._. ..-\,._ »\..,_v.
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illustre signor Nicolò [Ilaria Gherro marca/lan

La Veneto. Venezia appresso Modesto Fcnzo

MDCCLXX. in 8.°, con una medaglia allego

rica intagliata in rame, che serve di antipar

ta. L’autore anonimo in data 20 ottobre 1770

dice: Questa prima mia fatica in prosa che pub

blico senza il mio nome per particolari miei fini

sarà anche la più fortunata cc. Quantunque

abbia nascosto il proprio nome, pure si sa es

sere opera del nostro Antonio Bianchi, non so

lo dall’averla posta nel suenunciato elenco del

le sue opere stampate (vedi nel Comma), ma

eziandio dall’attestazione che più volte a voce

me ne faceva l‘ ora defunto Francesco diaria

Gherro appassionato raccoglitore di cose Ve<

neziaue, figliuolo del suddetto mercatante Ni

colò Illania, cui è dedicata, aggiungendomi che

i suoi vecchi conoscevano assai questo virtuoso

gondoliere.

Dall’elenco poi messo alla fine del Canton,

1767, e dall’altro messo alla fine del Davide

edizione 1769, estraggo qui i titoli delle altre

opere che il Bianchi indica come stampate, e

come inedite.

Le stampate sono le seguenti, che io però

non vidi.

1'4. L’dvzanlc filosofi>. ‘

15. L’Oncstà premiata.

16. Il Buon Parente. Commedia

17. Il Segretario Domestico. in un'I'omo.

18. La Moglie tollerante.

La Vanarclhz. .

L’amore in Ballo.

21. Villeggiatrùi Ridicol‘e.

22. La Buona figh‘uola suppo

sia vedova, stampata nel 1766 e

rappresentato nel Teatro di S.

Cassiano.

23. Il Vitello d’ Oro, dramrnetto per musica

con la Parafrasi al Cantico di Simeone.

24. Il Transito del Giusto, drammetto sacro.

a5. L’asino, panegirico stamp. in Amsterdam.

"" 26. Epistola apologetica diretta al III. R. P.

Francesco Jntonio Zaccaria storico letterario,

stampata in Lugano (Probabilmente è in ri

sposta all’àrticolo che pose lo Zaccaria nella

sua Storia Letteraria, che abbiamo sopra indi

cata (Lib. Il. cap. VIII. pag. 552, vol. III.

anno 1752 e torno VII. lib. l. cap. Iii. p. 120,

121 a. 1755).

Le inedite sino al 1767, sono le seguenti,

che io di‘ non vidi.
a . Il; Salomone, riformato ed accresciuto

di due canti.

19.

20’ Drammi co

mici musica

li rappresen

tati in Vene

zia.

’_,...,

28. Il Canzoniere.

ag. L’Amor della Patria, poemetto eroico

sagro.

30. S. l"tll‘€0 in «Ilessanclrùz. Rappresenta

zione musicale.

31. Il Filosofi; Veneziano Romanzo (questo

è quello solo che vidi e fu poscia impresso,

come dissi al num. 13). -

ila. L’zflcibiade, Tragicomedia.

33. L’ Economia delle donne. Commedia.

34. Ruggiero ali’ Isola tfi Alcina. Tragico

media.

35. L’ Ipoconclriaco. Dramma musicale co‘

mico.

36. L’zlmbo. Commedia Veneziana.’

Nell’ elenco del 1769 dice che van sotto il

Torchio le Opere Miscellanea, cioè li Drammi

Sacri, le Rime, e le Prose, in due Tomi, ed

uscirà il Tomo primo in fèbbraro 1770. Pro

babilmrmte in questi due Tomi dovevan com.

prendersi alcune delle suddette allora inedite

opericciuole.

lo tengo di manoscritto: Parafrasi sopra i.’

cantico di Simeone cr l’esaltazione al Somma

l%nti/'icato di Clemente XIII. di rintanio Bian

chi 1 58. Comincia: Più mio &’gywr di vivere

cc. (Codice num. DXCIX). Forse è quello in

dicato nell’ elenco surriferito al_ num. 23, co

me stampato, ma io nol vidi. E curioso poi,

che nel mio manoscritto si legge :. In fine si va

drà una composizione dello stesso A‘ntonio Bian

chi con la quale difende il Cantico presente cen

surato da certi malcontenti e increduli letterati

come di cosa non sua, e seppur sua, malamen

le ordinata , onde si scusa e lamenta l’ autore

con un amico suo in quella come vedi-assi in fi.

ne di questa Raccolta. Ma lo scrittore 0 co-_

iatore di allora si dimenticò di unire quest’

iàpologia del Bianchi al codice suddetto.

Quando sia morto il Bianchi, e di quale un

non ho finora otuto scoprire, certamente vi

vera ancora nel 1770 in cui pubblicò il E

loso/b (num 13). Egli aveva un figltll010 unico

del 1750, dicendo nella prima edizione del Da

vide che voleva con quell’ Opera destare nell’

animo ancor toner‘o di lui sensi di emulazione

anche in questi accessorj della morale. Abitare

allora nella contrada de’Ss. Vito e Modesto,

detta San Via; ed aveva prima del 1753 ab

handonata la professione di gondoliere, come

si può dedurre a p. 9 della Formica impressa

allora.

Oltre il padre Zaccaria sullodato, e il Maz

zuchclli, ricordarono il Bianchi il Qu.ulrio
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tomo Vll. pag. 283, 284. Le Novelle Lette

rarie (i751, num. 47, p. 369. -- 1752, p. 67,

num.9. -- 1752, p. 393, num. 5o,e ivi p. 394,

395. - 1753, num. 21, p. 16| Le Zllemo

rie Letterarie del Valvasense p. 62, an. 1753Fu totalmente ommcsso dall’ ab. Giannantonio

Moschini nella Storia della Letteratura Ve

neziana del secolo XVlll. (se bene ho vedu

to'), il che mi fa sospettare ch’egli nel cre

desse autore di quanto gli viene ascritto. Po

trebbe anch’essere che lo avesse pl’elel‘il0tîù

mc inferiore’ di merito ad altri, ma questo

sarebbe stato un motivo per lasciare fuori as

sai di quelli che ha già inseriti.

IV.

‘.Jntonio Maria Bianchi de’ Minori dell’ Os

servanza. L’ai‘tic0l0 che ne stese il Mazznchel

li (Il. pag. 1131) si può ampliare, e qualche

cosa ad esso aggiungere sulla traccia de’mss.

Bossi. Nacque il Bianchi in Venezia nel 6 ago

sto i630, e giunto all’età di anni quindici in

dossò l’abito Serafico fra’ Minori Osservanti di

S. Francesco. Conosciuta da’suoi superiori 1’

indole e l’attività del giovanotto fu mandato

per cagione di studii in Napoli, ma insorta

allora in quella città la famosa s€dizione po

polare procurata da Masaniello nel luglio 1647,

gli convcnne far ritorno alla patria dove fa

posto ad apprendere la filosofia sotto la di

sciplina del p. Girolamo della Pieve di Sacco.

Appresc di tal maniera e con tanta sottigliez

za la mente del filosofo, che nelle dispute si

pubbliche, come private veniva da tutti chia

mato un altro Jristotele; denominazione che

ritenne fino alla morte, ecolla quale chiama

vanlo e colla voce e cogli scritti molti de’snoi

dotti corrispondenti. Si applicò poi alla scien

za Teologica in Milano, poscia in Verona, dove

anche da cberico promosso appena al primo

ordine sacro fu deputato (cosa insolita nell’

Ordine) lettore di logica a diversi secolari fi

110 a che giunto al sacerdozio fu eletto a leg

.gere Filosofia nel convento di S. Francesco

della Vigna iuVe-nezia. Ma appena intraprese

l’ impiego, che gli convenne fare tre scuole,

tanta la fama era che si ac uistò. L’una ser

viva agli studenti religiosi dell‘ordine, la se

conda ai nobili, la terza a un genere scelto

di giovani. Con tutte queste applicazioni avea

di più il carico di s iegare ne’giorni festivi

nella propria Chiesa la Sacra Scrittura. Pro

mosso alla Cattedra di Metafisica ncll’Univer-‘

sità di Padova il P. Cottoni, che sino alloda

letto aveva ai monaci di S. Benedetto in S.

Georgio Maggiore, divisò il Padre Abate Squa

droni di appoggiare il carico al nostro Bian

chi, ma non fu esaudito dai Superiori dell’0r

dine. Compiuto il suo corso di Filosofia nello

spazio di tre anni fa dal Nunzio Apostolico

in Venezia Carall'a dichiarato professore di

Teologia, dove per molti anni la esercitò fra’

suoi. Volendo però i padri rimunerare in(par

te le fatiche di lui, lo elessero segretario

Proviucia,in cui indossò l’abito nell’anno 1664,

né giammai fu custode, come ebbe a dire (far

lo Patino nel suo Liceo Patavino. Fu bensì

eletto poscia del 1667 in Ministro Provinciale,

indi del 1675 un’altra volta, e del 1687 per

la terza volta. L’anno anteriore i670 nel Ca

pitolo Generale congregato in Vagliadolid nel

la Spagna in assenza del Ministro Generale,

che per-ordine Pontificio, doveva "visitare la

Francia, fu deputato il nostro Antonio da’ Vo

cali per Vicario Generale, e ne governò le Pro

ella

vincie tutte di qua da’monti mesi dieciotto.~

Nel susseguente Generale Capitolo celebrato in

Roma nell’Araceli l’anno 1676 fu eletto‘ Dif

finitor Generale, e non nel 1666 come dice

il Patino. Ma non erano sufficienti al suo me

rito le dignità conferitegli nella Religione, che

però il Senato vacando la cattedra di meta

fisica spontaneamente rinunciata dal P. Antonio

Cottoni del terzo Ordine, lo elesse di buona

voglia suo successore li 17 ottobre 1672, o

come vuole il Papadopoli li 5 del medesimo

anno. Nella qual Cattedra essendo fugli più

volte accresciuto lo stipendio fino a cinque

cento e cinquantafiorini. Del 1688 nel mese

di giugno fu eletto Commissario Generale di '

Terra Santa, e nel 1693 li 23 maggio in elet

lo Visitatore in Candia. Aveva già anterior-.

mente difese in Roma in due Capitoli Gene

rali alcune Tesi Teologali, dedicate alla Re

pubblica, alle quali intervenne nel 1669 perso‘ \

nalmente in sua vece, Pietro Cardinale Otto-i

bon che fu poi Papa col nome di Alessandro

Vlll. Fu caro sommamente a Michele Re di

Polonia come da lettere ad esso dirette da

Varsavia, e al Primato del Regno allora Ve

scovo di Vilna. In attualità di pubblico pro

fessore della Università di Padova mori in Ve’

nezia li 17 del mese di aprile l’anno 1694 in

età di anni 64 in circa, e fu seppellito in S.

Francesco della Vigna nel sepolcro comune de’

suoi Religiosi. Non morì dunque in Padova, nè

la sepolto in quel convento di S. Francesco
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(iraude, come disse il Coronelli nella sua Bi

blioteca Universale; e merita in ciò maggior

fede il ms. Bossi ch‘estrasse da sincere fonti,

tanto più che si sa che fino dall‘anno 1676

il Magistrato de.’Riformatori, in vista della ce

lebrità del Bianchi avevagli data licenza di star

lontano dalla cattedra a suo piacimento, e

gran parte del tempo in Venezia, più che al

trove, trovavasi. Conservavasi bensì nel conven

lo suddetto di Padova la sua etligie ad olio

con sottoposto elogio.

Abbiamo del P. Bianchi alle stampe:

I. Glorie Serafiche celebrate in S. Francesco

della Vigna nella canonizzazione di S. Pietro

d’Jlcantara. Ven. per Bortolo Bruni, 1669,

4.°, (Non le vidi).

a. Quaestio utrum episcopus ecc reddilibus ec

clesiasticis valeat quicquam sui: consaguineis e

rogare.’ (sine loco, typ. et anno, in 4.‘). (Non

la vidi

3. Quaestio utrum concedere licentiam ingre

dienrli clausuram monialium Regularibus subia

ctarum superioribus ipsis competat , ve! potius

Ordinario loci? (Sino loco, typ. et anno). in 4.°

(Non la vidi).

4. NABVCHI STATVA juacta Danielis Pro.

plxetae intcrpretationem Sacrae ÎYzeologiae com

parata allegorico concepta, te.rtualiter exposita,

do matice distribuita, et sclzolastice controversa

sui immortali diademate .»erenissimi Princi is

Venetae Reipublicae NICOLAI SAGREDO

Homae in augustissimo Sanctac Marine de A

racoeli Tempio apud Capitolina: tempora comi

tiorum Generalium Totius Ordinis Fratrum Mi

norum Sancti Francist‘i inter caetera insigniori

bus Clu‘istiani Ordinis in obscquium dicata Co

ronis, 0ppositorum argumentosis lapidibus‘ Fra

ter Antonia: Maria de Blanclzis Venetus q'us

dem Ol‘dinis in Celobr. Palau. Univers‘. publ.

Metaph. Projèssor , Cism. Fam. Ervicar. Ge

nerali: et in Alma D. zlntonii Olzs. Provin.

Minist. Provincialis, e.z‘hibet inconcussam. Ecs

dem retundente fratne Hcronymo Ripa (le Ve

rona ipsius 0rd. et Prov. in Patav. Iubil. stu

dio Sacrae Tlwol. Generali Lectore. ano. 1676,

mense maii dia (Venetiis MDCLXXVI. 4.° ex

typ. Andreae Poleti) con incisione in rame del

ritratto del Sagredo istoriato da Suor Isabel

la Picini Monaca in S. Croce di Venezia, e

con altre incisioni di Rufòno eseguite in Pa

dova. Per questo Conclusioni il Bianchi fu pre«

misto della carica di Difliuitor Generale.

' 5. L’ eternità della gloria coronata degli al

lori delle muse italiane e latine. Composizioni

del P. Antonio lllaria Bianchi Veneziano il[[_

nor Osscrvante in morte di Girolamo Garzoni

Venezia per Andrea Poleti, 1688, in 8.” (nol

vidi; ma è citato anche dal Mazzu0helli).

Del Bianchi, oltre il Mazzuchelli, veggasi il

Patino (Lycaeum Patavinwn sive Icone: et vi

tac Prq/èssorum. Patavii, 1682 publice docen

tium, 4.", pa0. 64, 65, 66, 67). Il Coronelli

(Bibl. Univ. T. IV. pag. 765, sotto il titolo

ARISTOTILE, errando anche nell’indicarlo

per Francesco diaria, anziché per Jntonio

Maria). Il Papadopoli {Hist. Gymn. Putav.

T. 1. pag. 167). Il Facciolati {Fusti Gymn.

Patav. T. Il. pag. 265).

V.

Domenico Bianchi, non registrato dal Maz

zuchelli, primo capo delle pubbliche Sale del

l’Armi nella casa dell’Arsenale di Venezia, 60

riva nel i750, e stese una Cronaca Veneziana

che tengo nei miei Codici al num. 284 in [01.

piccolo. Essa comincia: Essendo dato dalla [l'21

tum agli huomeni di voler intender e desidera

re et sapere cose diverse e nuove e degne di me

moria, Io Domenico Bianchi ec. Dopo il proc

mio, viene la nota e l’originc delle case V6

note antiche e nuove, e poi la Cronaca osta

per capitoli, la quale comincia da Paulizccio

.Jnafesto, e progredisce fino al 1400 colle pa

role il detto signor di Padova mandò ad 0/4

fèrir molto al detto Buciscardo. E originale.

L’Antore si attiene per lo più alla Croma

anonima Veneta, che si conosce però sot.to il

titolo di Venicra, ed è assai riputata.

VI.

Francesco Bianchi avvocato Veneziano scris

se una curiosa elegia nella occasione che Ilfar

co Foscarini procuratore di S. Marco nel 1760

aveva ordinato che dopo le 24 ore non si fa

cesse più giocare il Purichinella nella piazza

di S. Marco. Questo divieto destò le penne di

più poeti satirici, e nel Museo Corrario con

servasi una Miscellanea in cui è l’Elegia del

Bianchi. Il titolo è: Marcus‘ Fuscanenus I).

Illarci procurator vctuit ne in platea D. Mar.

ci post horas 24 Puriclfinellafòret. Elegia esca

rata ab csccte Francisco Bianchi. Comincia:

Illarce vir , islius mensuram nomini? implcns:

In te etenim /llanci gloria, nomea, amor. Avvi

anche la traduzione alell’elegia fatta da Carlo

Cavaletti. Comincia: Marco che di tal nome
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appunto .‘ . . . lo tengo questa‘ elogia. del Bian

chi, e un’altra sullo stesso argomento scritta

dal Conte l‘ha/ogna col .titolo-.: -Ri1rielzinella

intwvà'ctus foro pro mdàtltl‘defvecatur supplm:

apzul oaycallnnlimùmun Jlawum Fuscarcnun: D.

Morici a.zvùnàun ,umwwlamm cùi\.por~ anmun

fori cwt’q bradita '-,am Comincia: >Marcé po!em

lingua, sul ‘mento poóanù'mv acqua.

--VU.

'.
Il

Fraixccmo Bianchi dclllomline ssgretaresco,

figlinolu di Pierantonio, merita Pure di’ esser

qui magistrato. Era. assai. versato nei maneggi

politici. Del i645 fu Estr.aordinario ‘di Cancell

lcl‘itt.) dcln65n Ordinario; del 1653 Segreta

rio di Senato; e del |(i(ifi Segretario dal Con

siglin. di Tr0vasi nei Pu-gistri dalGonert-ale

Aro-hiyio che essendo‘Estraot‘dinario di Can

l:alleatlù ;sccnì come Segretario in Ispagna del

- t»546 l’ambasciatorofiivol'amo Giustiniano‘, che

essendo stato vomosso a Segretario di. Se.

nato, andò twl 1055 a Roma come segretario

-cOllò stesso ambasciatore Giustiniano, ed ivi

si trattenne come Residente anche dopo la

morte del Giustiniano; che fu eletto Residente

a Napoli a’21 di agosto l658, dalla qnal‘Ree

sidcnza ritorni) nel 2| luglio IGGÀ; che parti

per la Residenza. di Firenze agli II di marzo

ilib‘i', e che nel 1679-1680 era Residente a

Milano. Esorcitossi Francrsoo nella poesia; e

ciò ricaviamo non solo da una lettera di Giu

seppe Batista (Lettere. Venezia 1678, p. 333)

diretta ad esso Bianchi già Residente a Napoli,

nella quale lo ringrazia di un suo sonetto che

merita mille elogi; ma altresì da un sonetto

di questo Bianchi in lode di Lorenzo Grasso

promessa al vinto tomo degli .Elogi d’huomi

m‘ letterati. cnezit‘t, 1666, 4.°). Tutto ciò sia

detto ad ampliazione delle poche righe im

piegata dal Mazzuchelh' intorno al nostro Fran

cesco Bianchi (Il. 1136)VIII.

Gabriele Bianchi Veneziano, ma di origine

Vicentino, eremita Camaldolesc del monaste

ro di Monte Corona, ma abitante in S. Cle

mente di Venczin, oltre l‘opcrn dal’ Mauti+

'chelli ricordata (Voi, ll._p. 1:36) Il martirio

del divino amore. Î('enczia, 17:40, in 8.", puh_

blicò. nel. 1758 in trctomi in, 8.”: Ossermzig,

ni storico morali sull’antico Testamento ~pro:

messavi una assai dotta prefazione; e dopo

due anni, cioà.de.l 1760, altre. Ossa‘uazipni
isopva il D'uovo Testamento. Inoltre nel 176:;

scrisse la vita del Santo, [le Davide. Gli auto,

ri dcgli Annali Camaldolnsi ('IÈ, VIII. p. 71|,

mm. 1765) che ciò riferiscono, dicono: Vivi;

.a>1itudùzi, piatati, slmliisque. unico. intonato.

IX.

Giandomenico Bianchi Veneziano ha parec

chi sonetti impressi nell’opnscolo: Nel solenne

ingresso alla dignità di patriarca di Venetia

e primato della Dalmazia di 1llons. ill.mo et; re

wrendissimo Pietro Barbarigo a S. E. il s%nor

Agostino Barbarigo zio di detto. llfonsignore.

In Venezia MDCCVI. per Domenica Valvascm

se, in 4.". A questo Giandomenico Bianchi il

Cavalier Dotti dirige una satira che. comincia:

Bel partito che sccgliestc , Da impiegarmi con

decoro: Augurarmi buone feste , Per iudurmi

a un mal lavoro. Una lettera in latino‘ Dopo

pranzo.’ Sto ben _fresco;; Quando io sono p,ien

m‘ vino, Capirei meglio il tedesco. Si rilt:v,a da

questa satira che il Bianchi era per metter ve

sta di avwocato, e che era di famiglia sagre’

taresca. la effetto tale ce lo indica anche l’

inscrizione sepolcrale che ne abbiamo nella

Chiesa parrocchiale a Padcrnello (luogo nel

Trivigiano), la quale è cosi: Joh. Domiizici

Bianchi ultimi jhmiliae suac a secretis Iîcip.

lf'en. sepulc/zrum. Obiit XIII. inlii MDCCLÀÎXII.

actatis LXXXXII. (Raccolta ms. delle lnscri._

zioni Veneziano esistenti fuori di Venezia di

G. Dom. Coleti appo di me); dalla quale epi

grafe si conosce che nacque del i680. Il Max.‘

zuchelli non ne fece menzione.

X.

Giovanni Tommaso-Bianchi Veneziano, del

quale non parla il Mnzzucbelli, era chiamate

al secolo: Illustrissimo n'gnor Giandomenico,

(I) Vis<e in Venezia nello scorsi: secolo verso la fine Francesco Bianchi maestro di musica, del quale

Voggiîtlll') alle stampe alcuni Oralorii .esehuiti nell’Ospilulc nostro de’illemlicanti negli anni 1785-1785

e alcuni duetti, arie, rondò, sinfonie indicate nel Catalogo‘ di’ musica dello Zatta. (Venezia 1790);

ma essendo Cremonese non ha tocco in questi articoli. Di lui diiò qualche cosa di più quando mg

terò di quel celebre Ospitale e de’ Maestri di Musica che per esso scrissaro.

Ton. V.
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indicandosi con quell’aggiunto ch’era di fami

glia cittad-inesca. Nacque circa il 1660, e nel

1675 a’ 16 di maggio con dispensa del Nun

zio Apostolico di Venezia, per non avere an

cora compiuti gli anni quindici, abbracciò l’

istituto Domenicano nel cenobio de’Ss. Giov.

e Paolo. Fatti gli studii di metodo fuori di

patria, vi ritornò ed ebbe parecchi gradi ono

revoli nel suo Ordine, cendo stato nel 1692

maestro di studio, del 1693 bacelliere, del 1695

reggente. Passato poscia a’ Padri dell'Osser

vanza, si distinse molto in questa, e nella sa

era eloquenza, e calcò con molta fama i prin

cipali pergami dell’ Italia, esclamando contro

il vizio e promovendo il culto delle virtudi non

già, (dice il P. De Rubeis) collo strepito al

titonante delle parole, ma col fervore aposto

lico, il perché fece di grande frutto, e fu ac

cetto a Clemente Xl. Aveva anni settanta

quando il colse malattia forte di petto, che

continuogli per un biennio, e finalmente morì

nel convento di S. Maria del Rosario in Ve

hezia, detto delle Zattere, nel 6 febbraio [73‘),

d’anni 72. Egli lasciò mss.

l. Quaresima/e, volumi quattro in 8.°._

2. Aggiunta al quaresimale, v0l. due in 8.°.

3. prediche annuali, vol. tre in 8.°.

4. .Jvvento .e Novena del SS. Natale di Ge

sù Cristo, in 8.°.

5. .lfifkssioni morali nelle festività principali

di ilf. V., -in 8.°.

6. Discorsi morali sopra il Salmo Misercre,

volumi tre in 8.°.

. Tromba evangelica per eccitare a peniten

za i fèdeli nel Santo Giubileo in sette discorsi

fatti per comando del Santo Pontefice Ckamcn

' te XI. e predicati nella chiesa di S. Maria so

fra Illinerva in Roma nel mese di giugno 171 I,

in 8.“.

8. Discorsi, in sette tomi in 8.” ‘(sono tutti

sacri).

9. Miscellanea appartenenti alle prediche ,

in 8.°.

Vedi di lui il P. Gianfrancesco Bernardo

Maria de Rubeis a pag. 476 del libro : De re

bus Congngationis sub titulo B. Jacobi Salo

m‘onii etc. Venetiis, 1751, in 4.°. E il Moschi

ni (Letteratura Veneziana III. n).

)

XL

Giulio Maria Bianchi Veneziano, che fino

dal i641 entrato era nell’0rdine de’Predic-a

tori, che fu agli studii in Ispagna, poi in B0

ma, e che per la sua sciema essendogli state

offerte varie cattedre vescovili, costantemente

ebbe a ricusarle, ha già un articolo nel Maz

zuchelli (Il. 1155), perché essendo stato nel

4684 sostituito a Jacopo Ricci nel posto di »

Segretario della Congregazione de’ Riti, com

pilò 'ed impresse l’lndea: librorum prohibito

rum,- indice però cbc io non vidi, nè so in

guale anno sia stato pubblicato. Accade quin.

t soltanto di correggere il Mazzuchelli, il

quale appoggiato a ciò che dice l’Echard (II.

776. Seri t. 0rd.) scrive che il Bianchi fu se

gretario ell’lndice dal 1684 fino al 1710 che

fu quello della sua morte; mentre il nostro

Flaminio Cornaro (Eccl.Ven. tomo VII. p. 274

citato dallo stesso Mazzucbelli) scrive. tandem

uetat. suae anno LX.XÀÌ Bomae obiit dieXXIX

ianuara'i anno MDCCVII (I707). E in effetto

che sia morto del 1707, e non del 1710 lo

si conferma dalla copia, :ch’ io tengo nelle mie

schede, della fede del suo battesimo,‘ così: An

no Domini 1627 (millesimo sexcentesimo vige

simo septimo) die 29 (vigesima nona) mensis’

angusti Dominus Christophorus Ir‘zcienski Archi

presbyter Cracoviensis baptizavìt Ioannem specta

bilis DD. Ludovici Bianco Comulis Cmcoviensis et

Annae conjugis legitimum filxum ,' sotto alla qual

copia si legge: Obiit Romae in conucnlu S. Ma

rine supra Jlliner‘vam dic 29 ianuarii 1707 ae

tatis suae 80. Ora essendo morto, come dice

il Comare, di anni ottanta, è chiaro vedere

che ciò succedette nel 1707 (sette) e non nel

1710 (dieci). Dalla testé indicata fede si sco

pre eziandio che il Bianchi nacque in Craco.

via scudo colà Console (probabilmente per la

Veneta Repubblica) Lodovico Bianchi Vene

ziano, e che il nome suo al secolo era Gio

vanni. Agginngerò che il padre Giulio Maria

Bianchi è ricordato come uno degli opponen

ti alle dottrine trattate nell’Accademia de’Di

scordantiinstituitst in Venezia dal dottore Pie

tra Conti Romano nel mese di novembre 165‘;

nella casa del Doge Carlo Contarini (non già

nel 1618 come a torto dice il Zanna nelle

zlccademie pag. 284, seguito dal eh. Michele

Battagia, pag. 34. Accad. Ven.), come può

vedersi a pag. I. XVI. e LXXXIÌI. del libret

to: .z.fpologia in difesa d’ una dottrina del dot

tor Pietro Conti Romano cc. In Francofourt

(ma Venezia) in 4.° - Anche il Coronelli

(Toro. VI. pag. 26. Bibl. Univ.) ricordava il

Bianchi; e il P. Giambenedetto Perazzo ha un

anagramma italiano che si legge a pag. 7.: del

libretto .Litcralium Metathesium. Venetiis, 1686,



SANTA TERNÎTA. ' ai v

in xa.°, indirizzato al Bianchi Consultore Do

menicano, Segretario della Congregazione del

1’ indice, e Consultore nella Congregazione de‘

Riti.

Xii.

Ignazio Lodovico Bianchi. Un lungo articolo

più ch’egli non meritasse (dice il Moschini nel

tomo lll. pag. 153 della Letteratura Venezia

na) stese su questo letterato nostro il Mazzu.

chelli (Il. 1 n55) dietro le notizie comunica

tegli dal P. Giampietro Bergantini, e dal P.

Giangirolamo Gradeuigo Pat. Ven. ambedue,

come era il Bianchi, Teatini. Senza ripetere

quanto il Mazzuchelli disse, aggiungerò che

usciti dopo l’epoca 1759 in cui scriveva quel

grande biografo, conosco del Bianchi i seguenti

scritti.

I. La ekzione dello stato ad uso della gio

ventù. Venezia, 1760, in ta.°

a. Esercizii di varie divozioni ad uso delle

persone divote. Ivi, 1763‘, in in.’

3. Ragguaglio della vita del beato Giovanni

Marinoni cherico regolare descritta dal padre

don Ignazio Lodovico Bianchi della medesima

Congregazione. In Venezia presso Guglielmo

Zerletti MDCCLXÌII. in 8.° grande figurato.

Nella prefazione dice che voleva‘ dedicar l’0pe

ra al Doge Alvise Il‘locenigo, ma per l’eroica

modestia di questo principe soppresse la. de

dicazione, e ne fece soltanto menzione a’leg

gitori. Premettesì un lungo catalogo degli. au

tori dei quali fece uso il Bianchi, professan

dosi nella detta Prefazione spezialmente grato

al padre Giampietro Berganlini che gli comu

nicò imigliori materiali per dettare questa vi

ta, che in effetto unisce quanto si brama di

conoscere in questo argomento. (Vedi le [n

scrizioni Veneziane tomo IV. pag. 646).

4. Ignatii Ludovici Bianchi Clerici Regularis

de remedio aeternae saluti: pro parvulis in ute

ro clausis sine baptismate morientibus cum ita

lica versione. Venetiis, 1768, apud Vincentium

Radici. - Del Rimedio dell’eterna salute per li

bambini chemuojono senza battesimo chiusi nel

l’utero. Del padre Lgnazio Bianchi Chei1'co Re

D

dici, in 8.°. L’autore dedica il libro al Beato

Giovanni Marinoni. Il Bianchi suppone il caso

di una donna incinta che nel suoseno per

fettamente chiuso contiene un bambino infor

malo già di anima ragionevole, di maniera che

non vi sia adito alcuno’ a poterlo battezzare;

e cerca, supposto che questo bambino morisse

volare. Venezia, 1768, appresso Vincenzo Ra-'

nelllntero, se vi sia qualche rimedior che gli

possa giovare e conseguire l’eterna salute. Que

sto rimedio, egli dice, non è che l’ofièrta della

morte del bambino porta a Dio dalla madre in

nome del figlio in contestazione della fede e del

battesimo ; e conchiude che siccome negli adulti

impotenti supplisce il desiderio del battesimo,

così la orazione e la preghiera della madre a

Dio supplirehhe al difetto del battesimo in que

sti fanciulli che nati nell’utero, muoiono pure

in esso. Quest’opera commcndata, dice lo stes

so Bianchi, da più valenti filosofi e teologi ha

per incontrato un critico nel dottor Giovanni

Lami, il quale nelle Novelle Letterarie p. 653,

tomo XXIX. a. 1768 dandone un sinistro giu

dizio sostenta che il padre Bianchi è caduto

in radicali, fratini, e spropositati pensieri. L’an

tore in un foglio volante col titolo: Difesa del

padre D. Ignazio Lodovico Bianchi cherico re.

golare contro la censura del signor‘ dottore Gio

vanni Lami all’opem intitolata : Del Rimedio

dell’eterna salute per li bambini che muoiono

senza battesimo chiusi nell’utero, ribatte le ac

cose del Lamì. Contro il Bianchi è anche il

P. Antonio Francesco Vezzosi che stese un lun

go articolo su lui [Scrittori Teatini. Roma,

D780, tomo l. pag. 133) il quale nel dare 1’

estratto dell’opera del Bianchi couchiude che

la opinione di lui è insussistente.

5. Dissertationes Tres, ossia: Tre disserta»

zioni. La prima della comunicazione degli af

fètti tra la donna incinta ed il feto. La secon

da, del rimedio dell’ eterna salute per li bam

bini che muojono senza battesimo, chiusi nell"

utero. La terza de’ bambini che muojono fuori

dell’utero senza il battesimo o senza il martirio.

ltal. e Latino, in 4.°, [770; Osserva il Vezzo-

si che queste dissertazioni sono in sostanza un

nuovo impasto dell’opinione del Bianchi ed. una

apologia della opinione medesima; dice che la

Facoltà Teologica di Parigi ha censurata ne.

sta opinione; e chiude: Noi poco persuasi dalle

ragioni del p. Bianchi, il rimettiamo a quanto

contro di esso hanno scritto i suoi impugnatori,

o più tosto i difensori del vero.

6. Panegirico di S. Gaetano. Sta nella Rac

colta di Panegirici. fatta in Venezia da Fran.

cesco Pittori, 1769.

XIII.~ ‘

Noè Bianco (non già Bianchi, come regi.

stravalo il Mazzuchelli (II. n60) Veneziano

dell’ Ordine de’Servi di Maria del cui mona
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stero in patria fu prióre'l‘arinò r544, e del

quale più volte fu amministratore come Sin

daco, benché non avesse conseguita laurea dot

torale pure era bastantemente erudito nelle

umane. e nelle divine lettere, ed esercitavasi

con lode nella sacra eloquenza. Er'a uomo as

sai pio7 e questa sua pietà il mosse nel 1527

a visitare i luoghi di Terra Santa. In ell'etto

'trovasi alle stampe il seguente libro: Viaggio

del rever. P. F. Noè Bianco‘ vinitiano della

‘Congregation de’ Servi fatto in Terra Santa et

descritto per beneficio da pellegrini et di chi da

sidera havère intera bagnition di quei santi luo

ghi, con tre ‘taV‘ole: Una de capitoli: l’ altra

‘delle cose nomlfib‘~’ ‘et la téi‘2a’delle miglia che

‘sono da ùn‘luogo all’lzlli‘o.‘ ‘In ‘Vènctia presso

"Giorgio de Caiàì_lli’a instantia‘ cli'Fìnncesco‘l’or

tinlzri da Trino. ’MDIÀX"I. in 12.° Il _Bianc‘o

dedica il libro in data 8 febb. 1566 dal cou

vento de‘ Servi di Venezia a Giulio COntarini

‘procuratore ‘di S. Marco. Egli‘talora dà in

b_rîeve la descrizione Slalislica e‘storica di va

_rieicittà e_‘luogbi da iui‘vis’ìtatì, oltre ‘quelli

di Tcrrasanta, come sono ‘di Cipro, Limlssò, ‘

"Baffo, DamàsCo,"Bàruti, "1Îripoli, Alessandria, ‘

; Rodi, Caudî’a,“ Cd'ljlfù, Ragn'sà,Zàra, Pa‘renzo’ec.

‘Quest’0pei‘a,î 'b‘è la‘s'ola "óbe si conosca del

P. Bianco‘, e pure"ricdrd’at‘a dal Maiz'uchelli,

al quale si‘ può aggiungere la notizia, che il

Bianro sen'dosi r'c'cato ‘in Roma 1‘ sua divo

' zione, bel ritorno’ da quella‘ dittà, che‘fu l’ah

no 1568, ini‘ermossi in Sain‘Fiurenzofili Prru

‘I gia,_e ne ‘morì il di 5'agosto, nella qual chie

sa ‘fin con assai onorevoli ’funùrali seppellito in

tempo ‘che c1‘a\i priore Celidonia (o Cal1'donio),

da Perugia. ‘

XIV.

=_ ‘- Piefl‘o )Iritoriio'Bzhiiclul 11 Mazumhelii (11.

‘ 1 162) dice: ‘E’4noto altrfe.iì un Pietro Antonio

(Bianchi Veneziano canonico regolare di S. Sal

Salvatorc (Àlberici pag. 77) di cui'si ha alle

stampe: Il primo libro delle Canzoni Napoli

tanc a tre voci cc. In Venctia per-Girolamo

Scola 1571, in 8.°. lo non ho veduto questo

libro, ma bensì il seguente: Il Primo Libro

da lllarlrigali a quattro voci ‘di Pietro Antonio

Bianco servitore del sereniss. principe Carlo Al‘

ciduca. d’Àustria, nuovamente composti cl dati

in luce. In Venetia ‘appresso Angelo Ganlano

1582, in 4.“ bislnngo. Il Bianco dedica a Gior

' gio Khi.sl da Klmltnprun cc. ‘hererlitario 1Ila

’3tro di caccia del Crngno (li Gor*ilia“ct Trin

'cìnn!c ‘Llt’l sercnìssimo Principe Carlo‘Jrciduca

‘d‘Auslria cc. in data di Venetia‘ 8 giugno 1562 :

‘e dice che questo è il primo parto del suo in;

fecondo ingegno. Autori di alcuni di questi

Madrigali, secondo una nota ms.nell'esemplare

Marciano, sono Lelio Capilupi, Girolamo Mo

lino, Antonio Allegretti. Osservo, che a piè di

qualc'be pagina si 1legge a stampa 1’Iadrigali di

1). ‘Pietro Antonio di Bianchi, cosicché il co

gnomé’suo era anche Bianchi, non solo Bian

co. Osservo eziandio che in questo libretto,

ch’esamino, il Bianchi non si dà titolo di ca

nonico regolare di S. Salvatore; e che avendo

detto che questo è il prima parto del suo in

gegno, non si può e rigore tener per primo

il libro delle Canzoni citatodal Mazzuchelli,

sebbene impresso 1nel 1572 cioè dieci anni pri

‘ma del libro de’Nlàdrigali impresso nel 1582.

E converrà dire che il primo composto fu quel

lo de’ Madrigali, e il primo stampato in quello

delle'Cànzoni. Vegga meglio chi possiede que

st’ultimb ‘libro 1572.

9 l l

‘XV" \

‘

\
o ' \ l ‘ \

Piuro SBianc/u' distinto-architetto e pu\>\i\i"co

‘matematico ‘nacque in Venezia ed era ligliuoìo

di Antonio‘Bianchi. 1Una delle prime. cose else .

io conosco di lui e: "Discorso sopra ‘il fiume

Brema ‘a Sua ‘Exelldnm il nubi! uomo Zummc

Veg‘ondse. In I"énezÌaMDCCLXXXX/h àppmsm

'Giova‘rr'ni‘Gaui,-in- 4.9. Non v’è’il-‘uume del

"Bianchi sul frontispicio,‘_ma è nel fine della

“dedicazione. Avvi unito un Disegno-intitolato:

' Carta’ Îbpogra/ica del/i fiumi Brenta, Bacchi

glion, llluson, Torrente, ed altre acque

ti il 'I'erritorio Padovano da Czwtarolo

to ‘di Brondolo , dedicata al n. k. ser Zmume

‘Veronese esecutor al Magistrato ecc.mo alle A

cque, col regolamento da farsi a uorma’del

Progetto Bianchi. Quest’opera, che versa so

ra i disordini cagionati dal fiumeBrenta, e

‘sul modo di ripararli, fu applaudita allora

che si agitavano quelle discussioni sul Brenta,

delle quali fece un erudito sunto il eh. sig.

Ingegnere Casoni (Festari, Viaggio di Angelo

Querini nella Svizzera. Venezia, 1835, in 4.".

pag. XXl). Ma fu poi oscurata da posteriori

più ponderate e scientifiche Memorie snll’ar

gomento. Figurò assai più il Bianchi per una

posteriore di lui opera. Nella occasione che

una Società stabilito aveva nel 1788, 1790 di

erigere un Teatro in Venezia (che poi fu del:

to della Fenice) il Bianchi in uno di quelli

che presentarono modelli e disegni. Fra i con

in-igun

al Por

__/ _>a
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correnti era anche Antonio Selva, contro il

modello del ale scagliossi il Bianchi, tac

ciandolo d’ infedeltà, cioè che le misure scritte

non corrispondevano coll’appostavi scala. Il

Selva si difese, e fu lungo il dibattimento. La

Società incaricò tre ragguardevoli personaggi

.a dare il loro giudizio su tutti i presentati

modelli, e questi concretati avendo i loro esa

mi su soli quattro (fra’ quali era quello del

Bianchi) come preferibili agli altri, scelsero

quello del Selva. Adontatosi il Bianchi che il

suo progetto, sebbene fra’quattro prescelti e

proposti alla Società, non fosse stato da que

sta pur messo alla votazione, impugnò dinan- .

zi a‘ Tribunali tale decisione, e con iscrittura

primo giugno 1790 sostenne che il modello

(lel Selva anziché meritar _l’on0re della prefd;

ronza e il compenso del premio, dovevasi pos

porre, siccome quello che forse meno di tanti

altri soddisfaceva alle condizioniÙdel Program

ma primo novembre 1789. Ln,_q_nistione fn tali:

che conven.ne_ venire a :un accontodainento,

e fu nel 3| luglio 1790; in cui si decise che

fosse eseguito bensì il progetto del Selva, ma

che il premio ,de’ trecento zecchini fosse dato

al Bianchi ,f qualora una pubblica Accademia

di Arti d’ltalia decida se il modello del Bian

chi avesse tutte le condizioni ricercate dal Pro- _

gt‘ntnma. Quest‘Accademia fu la Clementina di

Bologna, della quale il Bianchi ,era socio ouo- .

lari0, e questa giudicò. al Bianchi,“ meritato‘

premio. In coufermazione_di tutto ciù,‘abbiamo

a stampa il libro: 1o Esami e parere dei signo

» ri Co: Simeone Stratico PP. di Fisica nell’ _

al Università di Padova, R. I). Benedetto Bu

” ratti G. R. S. e Francesco Cav. Fontanesi.

» professore di pittura sopra i modelli G.n T. Z. prodotti per l’erezione del nuovo Tea

n tro in Venezia pubblicati da Pietro Bianchi

27 pubblico Matematico, Architetto, Accademi

» co Clementine ed Udinese, e confulazione

r degli esami suddetti sopra il modello segna

» lo Z, approvato dalla cel. Accademia Cle

n mentina di Bologna, in 8.° - _ll Bianchi de

dica ad Andrea 1llemo cavaliere e procurato

re di S. Marco, perché trattasi di materia dall’

esimia virtù del Memmo conl\tanta estensione

di dottrine e di cognizioni già prima illustrata.

AV\'l poi il Progranux'aa 1789:, l’ indice di tutti

i Progetti assoggettati, l’esarne e parere su 0

gnnno; la confulazione del signor Pietro Bianchi

autore del modello x‘gruzt0 lettera Z, a’trc pro

fèssori suddetliriguardanle le ecéezioni da loro

date al di.ngno e modello di lui,’ e finalmente

Pesame ed approvazione del!’ Accademia Cle'.

mentina al progetto teatrale dìIl signor Pietro

Bianchi di Venezia 30 novembre 1790. Vegga

si per più estese notizie l’lngegnere Giovanni

Casoni nel suo libretto intitolato: «Memoria

storica del Teatro la Fenice, 1839, Venezia.

Nel Codice Num. 1508 del Museo Corrario

leggonsi varie scritture mss. spettanti alle ver

tenze forensi tra la Società del nuovo Teatro

da erigersi, e Pietro Bianchi architetto a. 1790;

ed anche alcune? poesie per l’accomodameuto

seguito.

, XVI. ‘

Santo Bianchi Veneziano. Lettera mt'rlica del

dottor Santo Bianchi medico fisico diretta al!’

illustrissimo signor Iwmzio dottor‘ Lotti protome
‘ a n -

dico dell’eccellentissimp Illagtslr‘ato della Sanità

in Venezia. In Venezia nella stamperia Colcli

i794, in 8.“ E questa lettera diretta a difendere

l‘onore dell’autore contra la direzione tenuta

d.l dottore Giiurppc Zlfusolo medico attuale di

illustra nionastero di questa ciUà. nella cara d un:

Religiosa ammalata.

; XVII.

Vendranu'no Bianchi figliuol0 di Agostino q.

Mallio q. Pierantonio ebbe già dal Mazzuchelli

(Il. 1163) un Onorato posto tra gli Scrittori

Italiani. Entrò nellaCancelleria ducale come

estraordinario fino dal 1682, e in seguito di

venne segretario di Senato e fu ‘ascritto alla

nobiltà di Padova. Fu Residente a Milano,

inviate agli Svizzeri per la lega, poi segreta

rio in Inghilterra; da ultimo segretario al con

gresso di Passavoritz del plenipotenziario cav.

e procuratore Carlo Ruzzini. In tutte queste

occasioni il Bianchi meritò lode di desterità,

di prudenza, e di esperienza De’m'aneggi poli

tici. Aggiungerò che in patria cotteorse due vol

te a Cancellier Grande, cioè del 1717, e del

1724, la prima -in. luogo di Giambatista Ni

colosi, e la seconda in luogo di Angelo Zen,

ma sebbene fosse conosciuta la eonsumatissi

ma sua riputazione, pure la sorte art‘ìse con

maggiorità di snfl‘ràgi ad altri non meno di

stinti personaggi. Devo poi alla nota gentilez

za del sig. Abate Valentino Giacchetti Sacri

sta in San Marco la certa data della morte

e della età in cui morì il Bianchi. Leggesi nei

Necrologi di S. Geminiano: 1737. 12 gennaio

in. v. (cioè 1738 dell’era comune) L’Ill.mo

sig. Vendramin Bianchi ‘Segretario di anni 71

morto alle ore 8 della notte passata per un col

'I ' _(.'J

-x‘::’JL'à-i L’:3L.----

.. ,_T,Îvw‘a.îq v__ _ _



ari SANTA TERNI'I‘A.

po di nprplcsia che gli levò l’uso della lingua

e del brarcio destro già nove giorni come per

_fl2de del Medico Grandi. E l’anno poi dell’età

si comprova da quello della nascita, leggendo

si ne’ libri de’ll’ati della stessa Parrocchia, che

Vendramin Iseppo Bianchi figlio di Agostino q.

Maflio nacqpe nel 26 luglio 1666 da Maria

figlia di Zuanne Poleni. Ebbe però il Bianchi

tumulazione nella Chiesa di S. Maria Gloriosa

dc’Frari nell’arca de’ suoi maggiori, la cui epi

grafo riferirò fra quelle. Notando poi con qual

che maggior particolarità le opere sue a stam

pa, e quelle che conosco mss. le quali non

vennero rammentate dal Mazzuchelli, dirò che

abbiamo a stampa:

I. Relazione del paese de’Sxizzer‘i e loro al.

lenti d’Arminio Dannebuchi. I"en. MDCCVIII.

presso Andrea Poletti, in 8.° piccolo. Il Bian

chi, cui piacque coprirsi sotto l’ anagramma

suddetto, allorquando fu Residente nel paese

degli Svizzeri e Grigioni ebbe campo di esser

vare la forma del loro governo, della loro re

ligione, de’ loro costumi; vi notò la qualità

del paese, le forze, e tutto ciò finalmente eh’

e necessario di sapere ad un buon ministro

per meglio regolarsi ne’ maneggi di sua incom

benza. Egli era per altro lontano dal pubbli.

care questa Relazione distesa da lui per suo

solo divertimento, e per sua istruzione; ma

due cose principalmente ve lo indussero: le

persuazioni dcgi amici e la grande e quasi

totale penuria di autori che dieno sufficiente

notizia dello stato di allora di que’paesi e go

verni. Questa Relazione fu fino dal suo nasce

re lodata, come curiosa, distinta, scritta savia

mente, e ordinatamente, e Apostolo Zeno, ci

toto anche in ciò dal Mazzuchelli, diceva che

in essa è molto più da lodarsi il Ministro, che

lo scrittore, e che il Bianchi aveva più studia

to le cose, che le parole. li Mazzuchelli dice

che in poco tempo se ne sono fatte diverse

edizioni, e due traduzioni, l’una in inglese, l’

altra in francese: ma io non le vidi, come non

vidi finora altra edizione italiana che quella

del Poletti s'opraccennata 1708.

a. [storica Relazione della Pace di Pesaro

viz di Vendramino Bianchi segretario del Sena

to, dedicata al serenissimo principe Gio.‘ Cor

nam doge di Venezia ec. In Padova MDCCXIX.

4.” nella stamperia del Seminario appresso Gio

vanni 2Wanjiè. Avvi un’antiporta in rame in

’ cisa da zllcssandro dalla. Via che rappresenta

il padiglione sotto a cui si concluse la Pace,

col nome de’personaggi ivi segnati. Fa oppor

tunamente vedere il Bianchi nella dedicazione

che mentre in tutti itempi anco ipiù remoti

ne’ Trattati cOnchiusi colla Porta, fu ella sem.

pre solita ritenersi non solo il ‘conquistato, ma

esigere ancora il prezzo della Pace 0 nella ces

sione di Piazze che non aveva potuto superar

cogli attacchi, o in effettivo contante; in que

sto di Posaroviz, la restituzione, e la soddk

sfazione fu eseguita dagli stessi Turchi. Nell’

avviso al lettore attribuisce alla sollecitudine,

con cui fu eccitato a scrivere e a stampare, le

imperfezioni di che può andar macchiata que

st’0pcra. La Relazione è esatta e veridica, ed

erîa (in d’allora aspettata con ansietà perché

da nessun altro più che dal Bianchi, e da po

chi egualmente che da lui, aver potevansi no

tizie più sicure nel proposito. V

Quanto a cose mss. inedite, abbiamo del

Bianchi.

I. Tre filze di suoi Dispacci come Residem

te in lllilano, cioè dal 1699 (more veneto) 14

gennaio, al 3 maggio [702. (Arch. Generale).

Il. Una filza di Dispacci come inviato a Za

rigo dal 28 marzo 1705 al 23 gennaio 1706

more romano , ed altra filza di suoi l)ispacci

da Coira 3 l'ebbraro |706 more romano a 238

settembre |707 l’ultimo de’qual’i è soscritto

anche da Giacomo Cappello (Areh. Generale).

I". Una filza di Dispacci come segretario

in Inghilterra dal IO giugno ryog al 7 gen

nolo 17|0 more romano (Arch. Generale

IV. dnnali Veneti del segretario Vendmmino

Bianchi del 1710, 1711, e dal primo settem

bre |7|8 a tutto agosto 17|9, stanno nella

Bibl. lmp. di Vienna, cui vennero inviati dalla

Bibl. di Brera da Milano nel 22 febbraio 1842

con molti altri già un tempo spettanti al Ve

nato Archivio; e sono indicati a p. 474, 475

del Catalogo del eh. Tommaso Gar inserito

nel vol. V. dell'Archivio Storico Italiano.

Altre due curiosità spettanti a\’endramino

Bianchi qui registro.

1. Una gran Tavola intagliata in rame dal

suddetto Alessandro dalla Via, la quale rap

presenta l’adunanza de’ Plenipotenziarii in Coi

m e propriamente Il Giuramento drll’A/leanm

conchiusa tra la serfni:sima Repubblica di Ve

nezia, e l’eccelse tre leghe de’signori Griggioni,

seguito il 17 decembre 1706 nella Sala del Con

siglio di Coira. Nell’alto della carta sonvi due

donne che si stringono la mano destra, nel

molto IVNGIT FOEDERA PACTA FIDES;

e al basso di essa è intagliata la prima delle mie‘

daghe che qui sotto descrivo. Il primo de’peh
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eonaggi etligiati è Venrlmmino Bianchi Residen

te Veneto che ha maneggiata e giurata l’allean

za. Seguono di prospetto e nel mezzo tutti gli

altri, parte sieduti, parte in piedi, e sotto avvi

l’ indicazione de’ nomi de’ principali.

Il. Tre medaglie coniate per eternare questo

fatto. La prima di terza grandezza, ha il Ve

neto Leone colla spada alzata, in atto di cam

minare, e nell’esergo Panno 1706; al rovescio

è un gruppo di tre stemmi. La seconda me

daglia di forma un poco più piccola della pre

cedente ha ‘da una parte: SER. RElP. I VE

NETAE l CVM. ILL. REB. P. P. 1 TIGVB.

ET. BEBN \ RENQV. FOEDERIS | MONV

MENTVM l 1706 I :, dall’altra parte un grup

po col Leone Veneto avente il libro e la spa

da, e a’lati due Leoni rampanti con spada,

appoggiati a due stemmi. All’intorno: QVOS

TRINVS IVNXIT FOEDERE, uell’esergo FIR

MET l AMOR | . La terza medaglia è l’Osella

dell’anno sesto del Doge Alvise Mocenigo, a

Vente una Rosa fiorita in mezzo ad altri ar

busti, spogli questi delle loro foglie, col mut

to: ETIAM RIGENTE HYEME ,VIRESCI'I‘.

(Vedi S. E. Conte Leonardo Manin. O.selle

ras~ 39, 4°)- ‘

Del Bianchi, oltre il Mazzuchelli, parlò il

. Giornale de’ Letterati tomo Vi. pag. 281, 282,

283 cc. anno 17|1, e tomo XXXI. pag. 436.

Le Novelle Letterarie di Venezia anno 1738,

pag. 56. Lo Zeno nelle Lettere tomo Il. pag. 12,

17, 18‘, tomo IV. pag. 73 ove ricorda il fra

tello di Vendramino, cioè Francesco Bianchi;

e pag. 93 ove interessa Andrea Cornaro a fa.

vorire Vendraminu nella concorrenza a Gran

Cancelliere. Il Diedo (Storia Veneta, tomo IV.

pag. 65 e 168). Il Garzoni (Storia Veneta,

tomo Il.‘3u, 387 e 561). Il Moschini (Let

teratura Veneziana, Il. 242

Abbiamo anche a stampaî Trattato d’dlean

 

za tra la serenissima Republica di Venezia e

l’eccelse Tre le ha dell’antica Retia l’ anno

MDCCVI. In ira stampato presso Andrea

Pfiflèr 1718, in 4.", nel cui_priucipio si ram

menta il Bianchi coi titoli soliti di circospetto

e sapiente.

E già noto che tanto all'epoca del primo

Trattato d‘alleanza, che del 1603 si strinse

co’ Grigioni mediante il segretario veneto Giam

battista Padavino, quanto all’epoca di questo

secondo Trattato 1706 vennero a stabilirsi in

‘Venezia molti individui Grigioni, e poco a poco

ad introdursi nell’arti in si gran numero, che

il Senato per non recar maggior pregiudizio

a’proprii sudditi, nel 1766 dichiarò sciolta l’

alleanza, comandando che i Grigioni abitanti

in Venezia fossero soggetti alle Leggi della Re

pubblica, e che inibito fosse ai medesimi l’eser

cizio delle Arti. Veggasi per maggiori artico

larità nel proposito la Storia Veneta lTen

tori (Il. 181, 182, 183, 184.

XVIII.

Vincenzo Bianchi, detto anche Bianca. Il

Mazzuchelli (II. 1164) stese un articolo su

quest’ uomo bizzarro, seguendo le traccie prin

cipalmente di Marco Foscarini nella Lettera

tura Veneziana. Ma se avesse veduti e letti

alcuni opuscoli del Bianchi, ch’egli ricorda,

avrebbe potuto schivare qualche abbaglio pre

so, e difl'ondersi in qualche maggiore partico

larità intorno alla vita di lui. Vincenzo Bian

chi nacque in Venezia nel 1583 a’quattro di

marzo (i). Fece isuoi studi in Padova, dove '

fino dal 1600 pel suo straordinario ingegno era

ascritto all’Accademia degli Stabili, come bassi

da un Panegirico che tenne allora al Capitanio

Antonio Prioli, e che citeremo più sotto. Ma

mortogli il padre, morti i fratelli, disperse le

(1) li Bianchi era Veneziano. Egli stesso dice nell’0ralio ad Gallo: di essere nato a Venezia: Veneliae

me genuerunt: e che i suoi maggiori sparsero il sangue per abbattere i nemici della Francia. Né si

può sospettare che sia Vicentino di nascita, o che sia Conte Vicentino, perché quel titolo di Come:

Vicentina: che il Foscarini (seguito dal Mazzuchelli) diede al Bianchi sulla fede delle Lettere sue al

Kepplero, fu malamente letto dal Fuscarini, ed è in vece Come: I"incentius (Conte Vincenzo). la ci‘

fetto in nessuna Lettera da me partitamente veduta del Kepplero al Bianchi, e del Bianchi e quello

si dà il titolo al Bianchi di Cames Vicentina‘, e nell’ indice delle Lettere di quelli che scrissero al

Kepplero si legge b’lanchus Come: Vincenlius (non Come; Vicentinns, come a torto lesse il Foscari

ni ). Che poi sia nalo nel 1585 lo dice egli stesso in una epistola al Keppleru pag. 592: Igz‘tur pro

tingulari ducerem favore si e: nobilissimis fui: acciperem manibus veram longiludinem lah'l'ndi

nemque Tychonicam suppulationem planelarum ad annum veterem Julianum CIL)IQLXXXIII (1585)

diem lune IV. martii horam 9. min. 45. post meridiem sub longitudine par. 34. 50. Tempo: hoc

meum est nafalilium. Quindi non fu esattezza nel Mazzuchelli il dire che nacque circa il 1585.

_ A__.._
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sostanze, fu costretto fuor di patria cercare un

appoggio al sostentamento della sua vita (1).

In effetto nel 1602 trovandosi tuttavia in Pa

dova con un suo 0rande amico e collega negli

studi dinome Orlbarclo e di nazione tedesco,

e avendo ricevuto non so quali disfriacrri da

gli Accademici Ricorrati, e ultimamente quello

di non volere ch'egli Onorasse ne’funcrali con

orazione Benedetto Giorgio, sebbene avessero

a lui dato l’ incarico di scriverla, Odoardo Cou

f'ortollo _a levarsi. dalle calunnie di quegli Ac

cademici, e gli propose di andare in lspagna

con esso lui, o in altro paese. Il Bianchi non

accettò l‘imito, ma formatosi ancora in Pa

dova lasciò partir solo Odoardo (ai). in quel’

l’anuo stesso, tornato Vincenzo in Venezia, in

contrava la grazia di Antonio Calbo letterato

e singolar signore; e stava attendendo la con

~elusione di un negozio che col duca di Man

tova si trattava a l'aver suo dall‘Ardpr-ete di

Bozzolo mons. Arcadio ‘Testa. Ha avuto una

risposta contraria alle sue speranze, parti di

(1) Nella detta Orulio ad Gallo: 160“.

Venezia, e recossi a Roma aspettato dal Car

dinule Salviati, che pochi giorni innanzi eh’

il Bianchi vi arrivasse, fini di vivere In

Roma visitò Illargarita &zroi’cftì (4) ‘la quale

come ornata di molte eccellenti doti d’animo

e studiosa di poesia e di astrologia, aveva sem

pre, dove abitava, numerosa frequenza d’nomi

iii letterati, iqnnli fecero al Bianchi conosce

re Roma per qnell’Atene ch’egli credeva. Poco

erò vi stette, che ripatria‘to supplicò il Calbo

afl‘inchè i Riformatori dello Studio di Padova

Leonardo Don/‘z, poiDoge, Cav. Francesco Ven

dramin (poi Patriarca), /1M's‘e Priuli procura

tor di S. Marco (5) dessero a lui licenza di

interpretare pubblicamente nell’ Università di Pa

dova i Dialoghi di PlatoneJ e ciò senza alcun

premio, ma solo per servizio della patria, e

per utilità della gioventù. Per un anno aspet

‘lò'l‘a risposta; e finalmente fu detto al Bian

chi: essere legge irrevocabile non potersi condur

re in Padova Lettore àlcuno senza stipendio:

olfré di che l’ introduzione di una nuova L1UIU'B

(a) Quest’0doawlo di nascita tedesco era Odoardo Gnzmchersio che trovavasi nello Studio di Padova‘ ro\_

Bianchi, e col quale ebbe per selle anni familiarità e conoscenza. Questo giovane Cliiflrn per natali. e di

grande ingegno, viaggiò’per le più famose Acca lwnie di Francia, di Spagna, di Gerimnin, ‘e d’1mlia. ‘e

fece destare assai mut‘tiviglin di Si’. Era versato nelle lettere greche, ebraiche, caldue. arabe, oltre che nella

filosofia, ecologia, e in molte altn: 'scìenze; ed era poi molto virtuoso ed umano. Contraria alba presso che

uguale-u quella del Bianchi, perchèqure che del 1602 avesse venti anni circa; e in questa eta _tenna in

Fmucford Oruzione latina in morte di Rillu_lfi) Becichemo, la quale dedicò all' anuco Bianchi, e tradusse

in francese il Panegiriro ad Antonio P1‘ioli Capitanio di Padova, che il Bianchi aveva stampato due anni ‘

prima in italiano. Partiti) nel detto anno 1602 da Padova Odoardo recossi in lsi'agna e, per S€l‘\ll’lltl

delle espressioni del Bianchi nella Lettera al Colonna i6o6, Qt[flll!l{0 ritspula in Àlcalarlcriarley;_',ld

Graziani in Salamanca,- diviene alo/[ore di Teologia‘; ricusa I,’ I’ruulegto;act;ursl:z 11n0rne 1:1‘: Tlu‘

megislo ; [orna in Germania,- spavenla il mondo ,' Iscrwc sopra 1 Jpocnlrssr ,' porta 1 opera m (,le/0. In

Alcaladcnnrcs Odoardo impugnava alcune Conclusioni I’Ialomche che il Bianchi aveva COI-riposte e man

date a‘ francesi, soggiungentlo esso Bianchi : lanfa erq mia gloria difendendole egh quanto unpragnafld0lm

Ci fa da ultimo sapere il Bianchi nella delta Lettera, che Odoardo, Jngelz) in terra, moriva ili Veleno m

Norimberga nel 12 settembre 1605 di anni circa ventitre.

(5) Questi fu il raulinale Antonmaria Sulw‘ali, pronipote di Leone X, che morì in Roma 1602 di

anni sessantasei non compiti , e venti di curdinalato (Cardella, tomo V. pag. 194 ). Da cm abbiamo

l’epoca certa in che il Bianchi era andato a Roma.

(4) Di .’llargarifa Sarncchia di Napoli nata 1569, morta 1650,‘ vedi, Prospetto biogr.‘ delle donne [fu

liane di Ginevra Canonici Fuchini. Veri. 1824, pag. 160, 161. Pietro Leopoldo Ferri-(Biblioteca fi/ì‘m

mim'le italiana. Pulora, 181a, pag. 550); e il Libretto dato fuori per mia cura a. istanza del (_,tîll€

Ottavio Ang,aran Porto: Lettere di uomini illus!ri scritte a DI. Jnt. Banciano Perugino. Venezia, 1899,

in ottavo.

(5) Erano Riformatori dello Studio di Padova Alvise Priuh' eletto 1604, I9 giugno; Leonardo Dona'o

eletto nello,stesso gioxno; Francesco Vendramin eletto 1604 50 ottobre (Tommasrm. De Gynr.

Palav. lll. pag. 54;.
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di Platone in quella città, avrebbe forse per

sempre obbligato il Senato ti conservarla (I).

Allora Vincenzo libero e sciolto da ogni vin

colo colla patria, e colla l;lalia, solo, senza fa

vore di amicie' di congiunti, determina di re.

carsi da mons.- di Fresnes cla’era Legato a Ve

nezia pel Re Cristianissirno, uomolreputato

universalmente uno de’settefiopienti- della Fran

cia (a) e gli si raccomanda per avere una cat

tedra di Lettura a Parigi. L’ambasciadora si

mara.vigliò alcun poco, che un giovane di cir

ca anni venti.2spirasse a tanto: nondimeno

scrisse in Francia favorevolmente, egli diede

lettere commendatizie per li principali ministri

i: per l’ istessoRe..-A’clodici di settembre del

1605 Vincenzo sipo‘se in cammino per Pari

gi, e dopo cento impedimenti si presentò al

lte Enrico IV, e ne ebbe grande accoglienza;

ami mons- di Beaune Arcivescovo di‘ Sens (3)

come prefetto del Collegio de‘Professori t‘egii

lire che un. dottt'ssimo’ e gravissimo. di questi

gli cedesse il proprio luogo. Subito che per

la città divulgossi che un giovinetto italiano

era stato fatto col favor del Re Professor Re

gio, e preferito ad altri, Colla facoltà di poter

esso di ciò che più gli piacesse ragionar dalla

Cattedra, strana cosa e nuova parve a’Fran

casi. Presedunque il Bianchi dopo non molti

giorni il possesso della scuola, e sebbene egli

avesse più volte‘ tenute Omzioni,in pubblico,

non temè mai tanto, quanto in Parigi al cc.

spetto di eotanti Ambasciadori,sProfessori di

ogni scienza, e personaggi diversi distinti, e

scolari. Il Bianchi non si propose più \di in

interpretar i Dialoghi di Platone, perché alla

Italia gli destinava, e perché due anni‘ prima

(i) Lettera al Colonna 1606.

(e) Ambasciatore di Francia appo la Repub. di Venezia era allora De Fresne Canaye Filippo eletto

era stato letto il Timen da Mario i.lmlzosio

professore della filosofia si di Platone, che di

Aristotile (4): ma si diede a spiegare la recom

dita ed antica teologia ebrea; e qui la novità

la tanto curiosa, che avendone alcun!’ Rabb'im'

che andavano in /lvigu0ne veduto i cartelli so

pra le porte delle scuole,’ non solo si fermaro

no per udire alcuna lezione, ma portarono a

casa del Bianchi alcune loro Tesi perché pub

blicamenle le dichiarasse. Gli scolari intanto

lo gratifi’cavano, e volevano che vestisse abito

di Lettore, perché essendo dottore e professo

re doveva adattarsi agli statuti antichi dello

Studio: ma Vincenzo non volle, perché l’au

torità supremi: del [le , e non la elezione pri

vata di altrui, lo avevano posto nel grado di

Lettore. Molte lezioni tennee riportò la benivo

lenza di molti così francesi, che estranei, e massi

mamente di quel grande Antonio Perez che fu

segretario di Stato del Re di Spagna Filippo

Il. (5). Vari poi, dice il Bianchi, lodavano il

suo modo di leggere, e non pochi chiamavan

lo L’Apollom'o Italùxno (6). Quanto tempo

siasi fermato in Parigi, e nella cattedra il Bian

chi, non apparisoe. Egli dice che Enrico IV.

lo decorò dell’ordine equestre di San Michele’,

che fu in Ispagna, in Germania, e che altre

corti visitò, e i più celebri Studii di Europa.

Pare però che fino dal 16t5 egli fosse ritor

nato in patria, e che sciolt‘oàda ogni pubblica

cura, alieno da ogni ambito di onori, intento

solo a’suoi studii, abbia spruzzato tutto il re

sto (7). Questi studii consistevano rincipal

mente ne’sacri, dicendo egli stesso clic scrisse

gli Annali Ecclesiastici; in quelli di lingue 0

rientali, ma più assai in quelli dell’astrono

agosto 1601, cessato no dicembre 1607. (Darù, vol. VII. Hist. de Venise, pag. 528 ). Di quest’ uomo

distinto veggasi la Biogr. Universale vol. IX. pag. 250 ediz. Veneta.

(3) Anche di Rinaldo di Beaune arcivescovo di Burges, o poi di Sens, veggasi la Biogr. Univ. tomo V. p. 98.

Egli morì del 1606.

(4) Probabilmente il cognome è Amboise. Non trovo Mario nella Bicgr. Trovo bensì Giacomo d’Am

boise, che fu rettore dell’Unìversità di Parigi sotto Enrico IV, e che morì del 1606 dalla pesteuPe

rò può essere un altro quel Mario di cui il Bianchi.

(5) Di dounblnlom'o Perez. vedi la Biogr. T. XLIII. pag. 256.7

(6) Lettera al Colonna 1606.

(2) Lettere %Kepplero 19 Kal. t'anuarii 1615, e XIII Kal.fi:br. 1619.
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mia, e dell’astrologia, circa de‘ quali egli ebbe

molto carteggio col celebre Giovanni Keppler‘o,

cioè dal 1615 al 1620 Rifletteva però giu

'stamente il Foscarini che il Bianchi era stra

namente imbevuto della persuasione di poter

predire i futuri avvenimenti dell’ umana vita,

secondo I’ aspetto dei pianeti. Dalla prima

delle Lettere al Kepplero in data 19 Kal. ia

nuarii 1615 apparisce che il Bianchi non aves

se mai veduto il Kepplero; ed anzi ignoran

do questi la condizione, ititoli, e la casa del

Bianchi, Vincenzo nell’altra lettera XIII. Kal.

fèbruarii 1619 gli dà conto di sé e de’suoi

antenati. Qui è dove il Bianchi si vanta di es

sere di antica cavalleresco famiglia, la quale

sullo stemma geutilizio porta la corona per pri

vilegio dato da Imperatori e da Sommi Ponte

fici, e per il dominio ch’ebber0 i suoi maggio

ri di alcuni luoghi e terre d’ Italia e fuori;

qui è dove dice di esser nato Conte Palatino,

e che Sigismondo Imperatore decorò in per

petuo di tale titolo i legittimi discendenti di

tutta la sua famiglia. Anche dice si: essere Con

te Alerano {Comcs zlleranij per investitura di

Carlo Quarto. E non solo si vantava di ciò

col Kepp‘leroforestiere in una privata lettera,

ma tali titoli davasi anche in alcuna delle sue

produzioni a stampa (posteriori però al 1606).

Quello poi ch'è singolare si è che del 1618

pubblicava un libretto ripieno di documenti a

provare ch’egli disoendeva dalla stirpe impe

riale Comnena Paleologa: ma tali documenti

si riscontrarono falsi, e palesarono il Bianchi,

su questo punto, per un solenne impostore,

come si vedrà più sotto. Comunque però sia

di tale sua vanità e debolezza, egli è vero quan

to alla sua nascita e a’suoi titoli, che Vincenzo

Bianchi 0 de’ Bianchi, 0 Bianco, nacque in Ve

nezia da civile famiglia, ed era figliuolo di 111

vise, che fu contador all’uf/icio dell’ Uscita, q.

Girolamo e di donna Lucrezia Figolina figlia

di Gio. Figolino notaio, che era cherico, dot

toro in Sacra Teologia e in ambe le leggi; e

pare anche vero che fosse Cavaliere di S. Mi

chele, e Conte Palatino. Si sa eziandio che

del 1618 non avendo ottenuto ancora gli or.

dini maggiori, e il sacerdozio, e dovendo par

tiro da Venezia, e dalla diocesi, il patriarca

Vendramino gli concedette di conseguirli an

che fuori, che del 1623 in un atto pubblico

lo si chiama: l’ illustre e reverendissimo sig. Vin

cenzo Bianchi q. ill.mo sig. Alvise. Re/I-remla

rio Jpostolico e Protonotario di Sua Santità;

e che era solito vestire colle maniche a come

do,‘ le quali notizie si hanno dal libretto 1627

di cui in seguito. Quanto poi a’ suoi studii egli

è certo che il Bianchi era uomo a’ suoi tempi

de’pii1 eruditi; e tra per li viaggi fatti, tra per

la conversazione e per lo carteggio con nomi

ni distinti, come col cardinale Bellarmino, e

col cardinale de Medici, che fu poi papa Leo

ne Undecimo, si era acquistata della fama. Il

conte Francesco Algarotti aveva veduto nella

Biblioteca Cesarea un busto con iscrizione gre

ca AEYKOC ENETOC; e il Foscariui che ne

ebbe la notizia, conghiettura che il Kepplero

in onore del Bianchi abbialo fatto scolpire;

ma potrebbe essere stato il Bianchi stesso che

abbia a se medesimo fatto un tale regalo, come

osservava il Mazzuchelli. Ignoro quando, e do

ve, sia morto il nostro Bianchi. Viveva certa

mente ancora nel 16:y-epoca dell’ accennato

libretto. ' '

Passando ora alle opere che lasciò a stam.

pa, abbiamo:

l. Il Panegùico di Vincentio Bianco detto per

nome dell’dcademia de’ Signori Stabili, all’il

lus!rissim0. signor Antonio Prioli Capitano di

Padova, nella partenza di S. ' aria illustri!

sima alli VII. di aprile MDC. In Padova, ap

presso Francesco Bolzctta MDC (1600), nella

stamperia di Lorenzo Pasquati, in 8.°. Il Bianco

dedicando al Prioli in data di Padova 23 apri

le MDXC (ciò ch’è errore invece di MDC)

dice che ha appena XVII anni; dal che si con

ferma ch’egli nacque nel 1583. Segue un 50

netto di Ercole Farnese all'autore in cui di

ccndo: Dei grand’ avrili tuoi ti vo/gi a segno ,

mostra che fin d’ allora il Bianco si vantasse

di discendere da avi illustri. Avvi anche alui

un epigramma greco di Massimo lllargwio di

Citera poeta che allora abitava in Padova. Qual

che esemplare do 0 il frontispicio ha impresso

lo stemma dell’)i:cademia Stabile. Il Panegiri

cc è interessante per la genealogia della casa

Prioli perché non versa solo nelle laudi di An

tonio, ma di presso che tutti i distinti che fino

allora furono della famiglia. Esso fu tradotto

in francese e fu stampato in Francia per cura

di lquell’ Odoardo alemanno, di cui abbiamo

(1) Foscarini (Letter. Veneziana, pag. 550, 351, nota 40).
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detto nel principio, di che fa fede lo stesso

Bianchi nell’opuseolo seguente. (1).

Il. Della Vita del durissimo signore Benedet

te Giorgio Oratione di Vincendo Bianco. In

Î’enetia appresso Gin: Battista Ciott‘i, 1602, 4.”

Il Bianco dedica ad Odoardo Gozmeherzio, e

dice che siccome Odoardo gli inlitolò da Frane

f0rt la sua Orazione latina in morte di Bidel

fo Becichemo, così esso per corrispondere alla

gentilezza di un tanto suo amico, gli dedicava

la presente italiana. Dice che fu favorito in mil

le modi da Odoardo, e fra gli altri nell’evere

ultimamente in Francia tradotto e stampato in

quella lingua il Panegirico, di cui abbiamo detto

al numero I. e chiude colle lodi dell’amico te

desco, col quale ebbe per sette anni conoscen

za. Si è già detto di sopra, che I’Accademia

de’Ricovrati aveva al Bianchi dato l’ordine di

lodare nell’esseq’uie il Giorgio; ma poi avendo

l'Accademia stessa col menu di Camillo Bel

loni lettore in filosofia fettogli intendere, che

il Principe dell’Accadeùsia e tutti gli Accade

mici ritrattayano l’ordine che gli avevano dato,

se ne disgustò e fece da sé stampare in Ve

nezia I’Orazione che aveva preparata per re

citare.

III. Vmccntii Blancii Regia Ilenrici IV. au

toritate professoris Regii , ad Gallos antequam

Parisiis de Veter‘e Hebraeorum Sacro-sanata

Î/1eologit: publice inciperet legere , Oratio , in

Collegio Cameracensi habita XVIII. Kal. in.

nuar. MDCV. Lutetiae e.r typis Sheplnani Pre

vosteau, 1606, in 4.° (Opusc. nella Marciana).

Il Bianchi dedica ad Enrico Quarta. Parla mol

to di sé e delle sue vicende, e di quelle lac

cadutegli specialmente nel giorno quindici di

cembre di varii anni, e dice che non solo il

Veneto Ambasciadore a Parigi (a), coll’inter

nunei0 del Papa lo favorisce, ma anche l‘0ra- -

 

tore regio appresso la Repubblica lo raccomari-i

da assai a’Francesi. In questa prolusione fatta

a Cambray nulla dice del metodo che terrà

nel leggere sull’ antica Teologia degli Ebrei in

Parigi. ‘7

IV. . 1- DELL’ ITALIANO
PROF IÎXLL’ILLVSTRÌSSIMO

SIGNORE IL SIC. FOBTVNIO COLONNA.

IN PARIGI APPRESSO STEFANO PREVO

STEN, 1606, in 4.‘’ (Opuscolo nella Marcia

ma) (3). La data di questa lettera è di Pari

gi a‘ 14 di febbraro 1606. Soscritto: Vine. Binn.

Il Colonna aveva scritto al Bianchi una lette

re dandogli informazioni intorno alla Fiandra,

al Lipsio, e a sè stesso. Il Bianchi risponde

con questa, partecipandoglì primieramente la

morte accaduto in Norimberga di quell’0doardo

alemanno suo amico, di cui testé abbiamo par

lato, e poi, dando la storia di sé, e della ca

gione che lo spronò ad abbandonare l’ltalia

e recarsi in Francia per leggere nel più cc

lebre Studio, cioè, in Parigi, aggiunge che

tale storia è già nota per quello che ne scrisse

e il R. P. Silvio Albcrucci nella seconda sua

apologia contra [Monsignor Girolamo Campese

(In Phil. de Cher. 18), ed esso Bianchi in

una lettera al Cardinale de Medici che fa poi

Papa Leone Undecimo -.

V. Elogio latino a guisa di epigrafe di li

neo venti ha scritto il nostro Vincentius Bian

cus eque: com. palat. al celebre Vincenzo Sca

mozzi architetto, e si legge premesso all’ldea

dell’Jrchitettura Universale di Vincenzo Scamoz.

zi architetto Veneto Parte seconda libro sesto.

Venetia, presso l’autore MDCXV. (1615) fol.

Quest’è la prima volta che il Bianchi si dà

pubblicamente il titolo di Cavaliere e Conte Pa

atino.

VI. Epistolae ad Joannem Kepplerurn , in

(1) A torto Giuseppe Vedova (Biografia Voi. I. pag. 112) ascrive questo Vincenzo Bianco fra gli au
tori Patavini; egli era Veneziano; e chev poi il Pan:girico sia di lui, e non di un altro Vincenzo

Bianco, lo si conosce dall’opuscolo dello stesso Bianco intitolato Della Vita di Benedetlo Giorgio.

(2) Era Ambascialor Veneto a Parigi Pielro Friuli eletto in marzo 1605.

(3)‘ Qui occorre di correggere il Mazzuchelli, il quale non avendo veduto il presente opuscolo, lo di

vide in due ore registra le Opere del Bianchi, cioè: num. 5. Lettera a Farlunio Colonna. Parigi,

1606, in 4.to. - num. 4. Dell’ Italiano professor Regio. Parigi, 1606, in 4.to. Ma che sia una sola

cosa lo si vede dal frontispicio. Il Mazzuchelli probabilmente fu tratto in errore del Coronelli (Bibl.

Univ. T. VI. |ag. 50) ove al num. 95 e al num. 96 divide in due personaggi un solo Vincenzo

Bianchi, atlribuendo ad uno la Lettera a Forlunio Colonna 1606; e all’altro I’opuscolo dell’ltalia

no Professor Regio 1606.

(4) Non cono sco l'opera di Silvio Alberucci,‘ e la Lettera del Bianchi pare inedite.
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sertis ad easdem responsionibus Kepplerianis

MDCCXIIX. in fol. Le epistole di Vincenzo

Bianchi al Kepplero sono ai numeri 380, 382,

383, 385, 386, 388, 390 dalla p. 591 alla 618,

e datano da Venezia dal 19 Kal. ian. |615

alKal. ian. 1620. Quelle del Kepplere al Bian

chi sono ai numeri 38|, 384, 387, 389, 39|

dalle pag. 593 alle 618, e dateno da Linz id.

aprilis, 1616 a XIII. ianuar. 16a0. Versan0

per lo più su materie astronomiche e astrolo

giche: in alcuna però il Bianchi dà conto di

sé e di sua famiglia. In quella pridirl. r’nnrt.

1619 nomina per suo cugino I’abate Lodovico

lllarcello presso cui stavano gli scritti dell’egne

gio matematico Domenico Maria Ferrarese. E

nella stessa, dà notizia del celebre Marcanto

nio De Dominis, dicendo: Ìll. Antonius De Do

mini: vivit, et vivit lit et suos conatus et tuum

.prognosticum impleat. Vox quoque hic emt il

lum obiisse; sed ex ultimis litteris Oratori: no

stri in Britannica nilzil est. Prognosnbum tuum

de aliquo haeresiarcrt jam vice oraouli pena, ta

metsi nonrlum legerim (l).

"Il. Parere del sig. Conte Vincentio Bianchi

Cav. di S. Midi. et Prot. Jpost. intorno allt’

caratteri che sono sopra il manico del coltello

di S. Pietro, posto ultimamente nella chiesa du-'

calo di S. lllarco in Venetia. In Venetia MDCXX

(1620) appnesso Illaroo Ginami, in 4.° ll Bian.

chi dedica a Mons. Giovanni Tiepolo Patriar

ca di Veneaia. a suggerimento del quale l'ope

retta fa scritta e pubblicata. Ricorda Venezia

come sua patria; che fu in Francia; e che

scrisse latinamente gli Jnna/i Ecclesiastici. La

data della dedicazione -è 15 dicembre i6|_f).

Segu0u0 due epigrali latine in lode del Bian

chi, l’ una di Egidio Frqgoso, l'altra di (,Înlsto

foro Ferrari. In lite vi ha un’ incisione ID ra

me co’due lati del coltello. Il Bianchi, quanto

al credere che quello sia veramente il coltello

con cui 5. Pietro ferì Malco, si rimette alla

fede di quelle scritture che si avessero nel pro

posito, e quanto alle parole che vi sono rimes

se con latoro detto all’azemina, le credo si

mrmeniachc. Il Monl‘aucon ritiene sieno carat

teri ebraici, ma così logorati, che nulla poté

spiegare. Il cavaliere Leopoldo Cicognan‘a. nel

quarto catalogo ms. del. Tesoro di S. Marco

dice: Il coltello difir‘ro, qualunque cosa se ne

dica, è lavoro arabo, rimarcandosi inoltre che

è pieno di caratteri cu/ici intorno alla lama

ed al manico; lungo once venete 13, 112. Go.

muuque sia la cosa, non essendo questo il

luogo di produrre intorno a ciò maggiori par

ticolarità, mapiuttosto allorquando si trat

terà delle Iuscrizioni d»lla: Chiesa, e quindi

del Tesoro di San Marco, si sappia che a.

vendo il Bianchi con lettera Kal. ianuar. 1620

mandato questo suo libretto al Kepplero pri

ma che ad ogni altro tedesco (quem lil>cllurn

nostra excudi desideravit msyìublica) , il Kep

plero in data XIII. ianuariz i620 risponde di

avere ricercato l’opusoolo: stuperìdae eredità»

nis lume documentum .luculonhssimum strenuo

loco transnn'ssum accipio grato aninio inque tha

satu‘is habebo rei literariaa. Ma si sappia d’al

tra parte, che Apostolo Zeno (Lettere IV. 97)

raccomandava a suo fratello Pier Catterino di

trovargli un esemplare di questo opuscolo: non

già perchè il libro contenga rom che vag/ia,

ma per la semplice cm‘iosih'z riil’arrù

/ÌCÎO con cui l’ impostare si aflittt't‘a di sostenere

un’altra solenne impostura, alludendo all’ im

postare del seguente libretto dato fuori dallo

stesso Bianchi, e che ‘io possiedo‘ come il pre

cedente, nulle‘ mie miscellanea. Y

VIII. Libretto -in 4.", contenente numero

cinque opuscoli, impressi ognuno separatamen

te, senza numerazione di pagine. Ognuno di

tali opuscoli ha varii Documenti che produ

ce Vinctnz0 Bianchi e provare cll’tîgli di

scende dalla stirpe imperiale Comneno-Paleo

I0ga. Sebbene alla fine di cadauno di detti

opuscoli appatiscano varie date di stampa e

nomi di stampatori, nondimeno si scorge che

tutti furono impressi dal Giotti in Venezia nel

i618, data che ha l’ ultimo di essi. Le date

di questi Documenti 0 Privilegi rimOnlfln0 al

4445 e prosicguono fino al 1618. Gli stam

patori appariscono Alessandro Pagamno nel

15:20; gli eredi di Ottaviano Scoto e socu

del 1523; Gabriele Giolito del 1555, Giam

battista Ciotti del 1605, e lo stcssoCiotti

del 1618. Viene di seguito l’albero della di

scenden'za di esso Bianchi, dal

rebbe a rilevare che Ì’t'nqenzio aleologo di

(1) Questa Lettera è in risposta ad una del Kepplero XIII. col. mari. 1619 colla quale mandanilov-li

un libro De Stella nova dice: invenics in ca vivi: coloribus drpictum M. Antomum De Dormm.rz

qui si al scribitur occidil, anniclzilavit et conalu: suo: et meum prognoslicum. Di Marcantonio l‘a

Dominis celeberrimo Arcivescovo di Spalato vedi il Farlati (Illy:icum Sacrum. T. III. pag. 48: e se,;.

e dopo di lui Rados Antonio Micbielifi’itturi nei suoi Opuscoli (Ragusa itlu, 8.vo pag. 58 e segg,)

1....41-3

3;:ale si ver- '
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Bianchi 0 Vincenzo Bianche Palco/ago al pre'

sente (1618) prelato in Roma è figlinolo di

Aloigi Bianco Paleologo q. Girolamo Palco/o

go q. Aloigi-Bianco (tutto un nome) Palcolo

si), il quale suo padre Aloigi (nato tla_lsa

bella Michela fu di Vincenzo, fa di Nicolò

dottore,‘ cavaliere e procuratore di S. .Marco)

andò al possesso di un officio all’Insitla, cpeò

molti cavalieri di S. Georgia (li Famagosta in

tempo di mons. Girolamo Ragazzoni arcivesco

ve (li quella città, dove godeva un Priorato, o

la Commenda di S. Ilario ,’ e che morì del 1584.

Chi stesse e questo solo libretto crederebbe

tutto veridico e tutto provato quanto il Bian'

chi asserisce. 1\la pochi anni dopo, cioè del

1627 fu smascherata l’impostura, e fu dato

alle ‘stampe l’altro opuscolo, che pur tengo

nelle mie miscellanea: Scritture diverse pubbli

(hr et automiuhe del q. sier Alvise de Bianchi

da Venezia“ju contador all’uf/icio dell’ Uscita

q. sipr Gieròm'mo e di donna Lucrezia Figoli

na figliuola di Gio. Pigolino nodaro di Venctia

_fu sua consorte ,- et di Domino Vincenzo Bian'

chi fa suo figfiuolo, con diverse fedi autentiche

sopra alcune falsità jatte dal detto Vincenzo
Bianchi del Privilegi Imperiali et della sereni:

sima Signoria di Venetia et di un assorto ta«

stamento che par fatto_da Gieronimo Bianchi

suo ava ,' dove si vede che si sono sempre no

minati da’ Bianchi fino all’anno 1623. In Ve

netia MDCXXVII (1627) appresso Francesco

Baba, in 4.”. La dedicazione è diretta dal Prin

cipe di i\Iaced0nia G. M. cc. (cioè da Gian

nandnea Angelo Flavio Comneno Principe di

Macedonia e Gran Mastro della Religione de‘

Cavalieri Angelici Aureati Costantiniani sotto

il titolo di S. (ieorgio ), ai Signori della Città

di Viterbo, perché la vera origine della ‘fanti.

glia Palco/osa i’ da quella città ,‘ e si si dice:

che un certo Vincenso Bianchi da Venezia che

si fa nominare Gran .Mastm (18 Cavalieri di

5. Georgia 6 Referendario Apostolico , è un

impostore, e che l’allaero da esso prodotto è

una falsità. Quindi viene una serie di docu

menti a provarla, e queste sono altrettante

fedi estratto da molti oll'icii ed ottenute da va.

rie autorità, le quali dimostrano che] privi‘

legi e diplomi assegnati a stampa dal Bianchi

non si trovano registrati negli originali, e che

nei pubblici libri non si trova il cognome Pa

leologo unito a quello di Alvise f. di Girola

(1) In effetto malamente‘l‘Agostini (Prefazione agli Scrittori Veneziani Val. I. pag. IV.) confuse il

mo Bianchi oppur Bianco, oppur De Bianchi.

Avvi l’ incisione in rame del sigillo usato da

Vincenzo Bianchi col molto: Vincenlins B/nn

cus dc Velate eques Come: Palatinus, in cui in.

seri l’aquila a due teste, e un castello con una

vela nel mezzo, e anche I’ incisione di un suo

sigillo si cui si legge: Vinc. Blanc. Paleolog.

Con». A. S. Bcf. E in sostanza si fa vedere

che nè dalle stampe del Paganino, né da quel

le dello Scoto, né da quelle de’(iioliti usci.

rono, mai tali privilegi, oppure se uscirono, so.

no tutte falsità. Veggzri in maggior prova

della falsificazione di cotali documenti il li

bro in foglio diretto a smascherare una simi

le. impostura di altro individuo, cioè di Gian

nantonio Lazier, intitolato: falsità svelata

contro a certo Giannantonio che vantasi de‘

Flavii Angeli Comneni Lascari; Palco/ago, ml

l’esame della pretesa sua discendenza di maschio

in maschio da Emanuele II. Paleologo impera

rlore di Costantinopoli. Parma nella stamperia

di S. A. S. MDCCXXIV. (Lazier pare una‘

gramma di Lazeri).

Opere manoscritte inedite del Bianchi sono.

1.° gli anzidetti Annales Ecclesiastici, latini. -

2." Apologema de Intclllgcntizuum vicissitarliw

ricordato da lui nella Orazione latina ad Gul

los 1606. -- 3.° Lettera al Cardinale de LWC‘

dici poi Papa; Leone, citata nella suddetta let

tcpa al Colonna 1606. -- 4.“ Conclusioni in'

torno a’dialoghi di Platone (ivi). _- 5.° La

Lezioni lhtte a Parigi intorno alla antica Teo

logia degli Ebrei.

Oltre il Coronelli, il Foscarini, lo Zeno, il

Mazzuchelli, ricordava il Bianchi anche il se.

nature Flaminio Cornaro (Eccl. Ven. X. p. 161,‘

162, 163 ore del coltello di S. Pietro.

[2.

LAVIIEN’I'IO ÀVRIO Q. DOÙI.“ ET I SORE

TAE BALBI VXORI I).|SVISQ. POSTEIUS l

MDCXXXIV. XXI. NOVEMBIIIS.

Traggo questa inscrizione dal Codice Gra

denigo e dal Codice Coleti che lo copio.

La famiglia svruvs, AVRIO,"e più cortin

nemente ORIO, è delle antichissime famiglie

Veneziane, ed hannosi esempli di individui vis

snti fino dal secolo nono. Non deve confon

dersi con l’altra più antica DORO, DAVRO,

‘o I)’AVBO. (1) L’originc della ORIO è da Al.

\

cognome DORO con ORIO. Impcrciocchè Arrigo 0 Enrico Doro (non Orio)’ in quegli il quale nel

.-.-..

_I1-.
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tino, da Torcello ed altri circouvicini oggidi di

strutti luoghi, e inomi de’più antichi AVRII

'l‘ribnni passò poi in cognome della casa ORIO.

Fra i più vecchi di cui si trovi soscrizione è

Giovanni Aur1'o da Torcello, il quale circa

887-890 firmò il famoso privilegio dato da

Domenico Tribuno Do e a’ Chioggiotti per la

fissazione de’ loro con ai. Ho detto privilegio

famoso perché è il solo che conservi il nome

di un Doge escluso per lo più dalla serie de’

principi Veneziani. Non si trova, e vero, l’ori

ginale di esso, e né meno copia autentica che

risalga agli anni 887.890; ma lo abbiamo ri

portato in seno di altri due documenti auten

tiri l’uno del 1255, l’altro del 1293, ambedue

esistenti nel libro Pactorum I. pag. 137 e

ag. 135, e ambidue impressi dal Vianelli nel

l]a Serie di Vescovi di Chioggia, 1790, 4.°, a

pag. 411 e segg. del VOI. II, il qual Vianelli

per errore di stampa ha a pag. 415 10/1: Aria

invece di Aurio ; cosicché, malgrado gli erro

ri e gli anacronismi che questo privilegio 88;,

690, presenta, i quali ponno essere provenuti

dalla rozzezza di chi lo dettò o dall’ignoran

za di chi copiollo nell’anno 1255 e 1293, que

sto privilegio non deve rigettarsi nelle favole,

e puossi ritenere per vera l'esistenza momen

tanea di un Doge nostro col nome di Dome

nico Tribuno. Veggasi il Filiasi che più degli

altri discusse tale materia a pag. 131, 132,

133 del tomo VI. delle Memorie cc. Padova,

1812, e l’0puscolo da me dettato Narrazione

della famiglia Marcello patrizia Veneta (Ve

nezia, 1841, in 8.° a pag. 36). La casa OI_IIO

non ebbe alcun Doge, bensì molti5enat0r1 ed

Elettori di Dogi, ed altri illustri perscna;gî

fra cui Orio Or1b del 1136-37 uno degli Am

basciatori a Lotario Imperadore con Giovanni

Polani e Pietro Dondidio per ottenere la con

fermazione de’privilegi, il quale Orio fu poi

del 1172-73 con Orio Mastropiero Ambascia

tore a Guglielmo Il. Re di Cicilia e di Baia

erchè concorresse ne’ trattati di lega contra

Flmperatore Manuele. (Caroldo, lib. III. p. 38,

e Sanuto, (Vite de’ Dogi p. 491-509). Fuvvi

pure del 1325 Filippo Urio da Santa Ternita

(‘figlio di Giovanni). Egli fino dal 1344 era

Podestà e Capitanio n Trevigi (Burch. Comm.

pag. 548), e del 1345 Provveditore Generale

nell’ Istria (Cappellari) e poscia giù ambascie

rie con onore sostenne; giacché no dal 1349

fu spedito al Ile di Rascia il quale s’era of

ferto di unire le proprie forze a quelle della

Repubblica contro gli Ungheri a Zara, e fu

gli per mezzo dell’0rio risposto che per ora

non se ne abbisognava. (Caroldo, pag. 124, e

libro Ambasc. pag. 251 In quello stesso an

no 1349 si spedì al Re di Ungheria per con?‘

chiudere la pace, sebbene inutilmente‘, e \‘1

andò con Marco Moro e Marino Pasqualigo

(Cai‘oldo pag. 125). Del 1352 al Pa a per

trattare la pace tra la Repubblica e i detl.0

Be collegato coi Genovesi (Amb. pag. 7)‘, e

due anni dopo, cioè del 1354 era stato de

stinato uno de’quattro ambasciatori a Carlo IV.

Re di Boemia, ed Imperadore per la sua venuta

in Italia a favore della Lega, ma, dice il Co

dice Ambasciadori a pag. 74, che non si trova

che sieno effettivamente partiti per la loro dc.

stiuazione. Bens‘1 sappiamo che del 1355 l’

1285 con altri quattro gentiluomini venne destinato dal Doge Giovanni Dandolo allacompilazione del

libro intitolato Fractu: nel pubblico Archivio, contenente le leggi del Gran _L.l)_nstglw dal 12_52 un

dici aprile al 50 giugno 128;: fralle quali buon numero ve ne ha di giudmane (Foscanm p. 17,

nota 51). Non duhitando già dell’esattezza del Foscarini, mi reca1 nonostante all’Archwm per sedere

il libro Fraclus; ma non c’ è. Ci sono bene i due libri Comune primo, ‘e Comune secondo, di scrj1t

tura del secolo XIV, i quali contengono leggi del Maggior Consiglio, e \‘1 lessi nel PI'AHCIPIO del (,0
. . , .

mane pr1mo: lol1es Dandulo De: gra. Ienec1ar . . . . Inter egregia: virtutum laude: . . . . Quapfo

pler no: illa (statuto) in meliorem composilioncm reducere capiente: de voluntate et _consensn

no.rlrorum minoris et majon's‘ co’nsilii elegimu: quinque nobile: et sapiente: vxros dzscrectwne pre

ditos' et fidedigno: videlicet Iucobum Quirino, Nicolaum Millani, Jllarcum de Canali, Lauren

cium Belli 7 Ilenricurn De Auro dileclo: ciues et fideles' nostro: . . . . (un. 1285)- Il secondo Co

mune comincia collo stesso Decreto, ove leggesi pure Henricum I)e Auro. E. che questo Enrico fosse

di cognome Doro ossia De Auro, e non già Orio, lo conferma il genealoguta Illarco Ba1bnro nella

serie delle famiglie patrizie estinte, dicendo: I{enrico_l)oro era del gran conseglw del 1265,‘ etfino 1277,‘ et del 1279 fi1 mandato cap. di ÀX gala: per .regurla dela caravana de nawl), _cheà.n

partiva per Levante; et del 1281 Padoani lo elessero per suo podesta; et del 1383e0r1 altri qual

tro nobeli finirono di correggere le Leggi del Gran Copregl1o et le penne 111 uno Libro' della Fra

clus. Vedi anche gli statuti di Padova pag. 21 tergo, edit. 1557 apud Commum de Tndmo, ore leg

geSi: poterlate domino Henrico Dauro n81.
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Orio andò a Federico Imperadore per eccitar

lo a trattar la pace tra la Repub. e i Geno

vesi (Ambasc. p. 75)‘, e che del 1356 era pa

rimenti designato con Domenico Michiel Am

basciatore a’ Carraresi per dolersi del favore

ch'essi prestavano agli Ungheri, se non che

essendo giunto a Venezia Jacopo Santacroce

Ambasciatore di que’signori per assecurare la

Repub. della buona loro volontà, fu sospesa

la missione degli Oratori (Caroldo, pag. tya).

Di quell’anno 1355 fu l’0rio uno de’venti Se

natori eletti a conoscere sulla congiura di Ma

rino Falieroz, e l’anno stesso fu degli elettori

del Doge Giovanni Gradenigo (Sanuto, Rcr. Ital.

tomo XXII. pag. 634, 636.) Anche Lorenzo

dottore fu distinto di questa casa, ma ne dirò

in seguito all’iuscriz. n. 32.

Io mi sono alquanto diffuso in questi distinti

perché nulla ho potuto trovare circa LORENZO

nominato nella inscrizione, il quale figliuolo

di DOMENICO q. Angelo era nato dell’ no.

no 1584 da Barbara Tiepolo di ser Girola

mo :, del 1612 sposò SORETA BALBI q. Gian

francesco, e fu del Pregadi. Morì del 1654 a’

uattro di dicembre; cosicché l’anno 1634

dell’inscrizione non è quello della morte di

lui. Di suo padre DOMENICO vedi qui l’epi

grafe num. 34. I _

13.

a. o. 10. mar. nosannvsmvxvs ECCL.

ram.~ ram-353. 1 PRO summa \ non son

POSTEBISQ. svrs MONVMEN'I‘VM | QVIPPE QV[

CHAB’ITATIS OFFICIIS | INTENTAM EGISSET

AE'TATEM] A a. CAPITVLO PRO VITAE sua

murv | carrxs accerrr | ANNO DOMINI |

rmcxxx. xv. KAL. sa;

L’ abbiamo dai Codici Gradenigb e Coleti.

' 11 Coleti ammette le parole PRO VITAE SVAE

EXITV, ma che vi fossero lo attesta l’ante

riore di epoca codice Gradenigo, da cui ma

lamente oopiava talvolta il Coleti, ed ommeb

teva ciò che gli pareva esser soverchio. _

Altri viveano contemporanei in Venezia del

cognome e nome GIAMBATISTA BOSELLO,

e ne vedremo memoria altrove. Nel vol. III.

pag. 15 ho rammentato Giambatista Bosello

pubblico professore di lettere latine in Vene

zia, di cui abbiamo l’opuscolo, non ricordato

dal Mazzuchelli: Oratio in funere Jolzannis

Rhem'i 1578, in 8.° dedicata all’eloquentissimo

patrizio Giovanni Donato senatore. Un altro

opuscolo probabilmente dello stesso, e che si

ommise dal Mazzuchelli e dal Vaerini, che lo

crede Bergamasco, è il seguente: Oratio fune

bris in exequùls lo. Baptistae Zeni Venètiis 1585

in 4.° recitata da Vittore Ben, che forse era

suo discepolo, e che trovo registrata nel Ca

talogo Soranzo pag. 30|. A questo medesimo

Bosello il suddetto Vaerini (Scrittori di Ber-.

gamo, p. 24|, tomo I.) ascrive anche il libro:

Antidoto de’ miserabili bestemmiatori. Venezia,

Baba, 1604, in 12.’, ma per’ la distanza del

tempo, potrebbe, forse, questi essere un altro

Giambattista Bosello. Il Mazzuchelli poi registra

anche un Bresciano Giambattista Bosello nel

1583 amico di Giovanni Planerio Quinziano,

e che era adoperato dal Senato a rivedere le

opere da stamparsi; e crede poi che questo

sia quel desse Giambatista Bosello Rettore di

S. Lucia di Prata, che diede fuori con sua

prefazione, il Sinodo di monsignor Matteo Sa

nuto Vescovo di Concordia. Venezia, pr.° ago

sto |587, in 4.t0. Cosicchè se questo Bosello

del Mazzuchelli è diverso da quello del Vara

rini, noi avressimo avuto in Venezia due con

temporanei Giambatisla Bosello 1’ uno Berga

masco, l’altro Bresciano. Ma vi è tanta un'i

formità nella professione delle Lettere latine,

e nella revisione delle stampe, e vi è cosi bre

ve distanza dall’ anno 1578 al 1583, che io

quasi direi essere tntt’una persona il profes

sione e il revisore. Però si esamini meglio la

cosa da’Bresciani e da’ Bergamaschi a’quali

interessasse.

Dirò bensì che nella Biblioteca Canonici, indi

Perissinolti, ed ora ita in Inghilterra, avevanvi

manoscritte : Lettere diecisètte ad un nobile Ve‘

neto scritte da Giambattista Barelli relative alla

guerra de’Francesi in Italia del 1663 datate (la

Bergamo; autografe, come dal Catalogo mss.

che vidi ed estrattai‘, il qual Bosello non veg

go registrato dal Vaenini.

‘1

L. D. o. M. |OSSA cL.-i D. DOMINICI PESENTI

mmmao~ vxoms mvs | rasemorrrvsn

NEO NON FILIOXU’M m‘ POSTERORVM 1

MDCLXXVIII.

Da’Codici Gradenigo e Gelati. Coleti om

mette CLARISSIMI.

Della casa PESENTI qui rammentato non
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ho notizie, e di altri di tale cognome ho par

lato anche nel vol. lll. pag. 402.

15.

n. o. ,\1.| rammscsr. COLETI | cox1v_c1 [

sxo1sx.vs cmar1ossns1s | n. r.‘ 171 i. 26. 1v1.11.

. vni= ..'

Da’ due suddetti Codici.

.\cssuna notizia ho intorno a questo AN

GELO CREMONESE, o CREMONESL Di tal

cognome abbiamo avuto un poeta, come dal

libro : Lacrime defl’aima pentita ciao Rime mo‘

rali di me Gio. Giacomo Cremonesi Veneto.

Alla Molto Reverendo Madre Suor Maria Stel

la Piceni monaca dei illiracoli. In Vcnetia per

Giuseppe Tramontin, 1683, in 12.0 (Calal. ms.).

ln quanto poi al cognome COLETI spet

tante alla moglie del CREMONESE, più co

se diremo in altro sito della presente Ope

ra, spezialmente ore de’letterati stampatori

Culeli, per li quali frattanto potrà il voglio

so consultare la Biografia Universale. edizione

del Missiaglia tomo XII. p. 372 e segg. c la

Biografia del professore nob. Emilio cavalie

re de 'I‘ipaldo tomo IV. pag. 422 e segg.

16.

MDCCXX. \ ()SSA | MICIIAELIS ‘MAGNO l SENA

TORIS l A‘ETATIS LV“.

I Codici Gradenigo e Coleti mi danno tale

memoria. =1

Bella occasione mi si porge per ricordare

la veneta patrizia famiglia MAGNO, già al.ri*

tante in questa parrocchia, il cui palazzo si

tuato nella calle di Cà Magno, passò poscia

in proprietà della famiglia Pilteh' di cui\vedi

al n. 35. Della famiglia MAGNO l’l'lfli00 Clte

esista oggidì è il nobile Marco q. Stefano q.

Marco, Aggiunto alla R. Congregazione Centrale

di Venezia, uomo fornito di molte cognizioni cir

ca la storia patria, e egrtesissimo in farne Par

te a’ più giovani che desiderano di conoscere

la verità, scevra da rounantesche idee, spezial

1nente in quanto conperne gli usi e la politica

della cessata Repubblica.

I La famiglia l\IAGNO, dicesi, fino dal 915

venuta in Venezia da Oderzo (I). Essa conta

vnrii distinti prima ancora della sn-rata del

Maggior Consiglio 1297. E troviamo tre di

essi, cioè Pietro, Domenico, e un altro Dome.

nico Magno avere soscritto nel 982 alla con

cessione della Chiesa di S. Georgio Maggiore

a Giovanni Moresini monaco, come si è già

veduto a pag. 287, 288 del vol. IV. delle ln-’

scrizioni Veneziane. lvi pure a pag. 291 si è

osservato un Giovanni Alagna soscrittore nel

1074 ad una carta nella quale si stabiliscono

le annue contribuzioni di alcuni monasteri al

Patriarcato di Grado. Pietro Magno pose sua

firma nel 1122 al giuramento‘ che fece Dome

nico Michiel Doge a favore della Comunità di

Bari, del quale si è già detto a pag‘. 519’ 562

del suaccennato volume, e così pure Pietro e

Rigo Magna del 1151 firmar0no la Quitanza

dal Doge Domenico Moresini fatta a’ Basegi

per li danari spesi nella fabbrica del campa

nile di S. Marco ,‘ di che veggasi pur ivi a

ag. 563. Altri Magno furono senatori fino

alla detta epoca 1297, in cui tale famiglia ri

mase con molte altre nobile del Consiglio; e

quindi intorno a questa epoca comincia la cer

tezza del loro albero genealogico. Fuvvi allo

ra anche’ Giovanni illagho poscia vescovo di‘

Equilio, del quale parleremo ove trovasi il suo

sepolcro. Marco Barbaro dice che una linea

de’MAGL\O andò colle Colonie in Candia, e

nota, che del 1252 G'fib0m0 Magno da San

Samuel hgbb, dei Cavalieri: in Carulia. Ma Gian

nagtonio Manzo nel suo’ Pl'egevolissimo Cm

nico delle fim'iiglie nostre andate cola, dice di

non aver,tr< voto che i MAGNO \i sleu0 stati

compresi‘, Crede piuttosto che alcuno di essi

vi si sia portato per motivi pmprii: perché tro

va nei Registri che del 1450 a’2.i icbbrajo

1Uazzo illagno del ser Zorzi q. ser Àl‘azzo q

ser Zuanne provò che ser Mano illagno de

ser Zanac/1L de Candia romase del Gran Con.

siglio del 1388 il giorno di Santa Barbara, e

con tale re uisito fu provato abile al Maggior

Consiglio. 1 Muazzo peraltro rimettesi all’au

torità del suo antecessore genealogista Barba

ro. Di altri illustri parleremo in seguito.

Del presente MlCHELE dirò che era figliuo

lo di Giovanni q. Marco, e di donna Corne

lia Pisani di Michele. Nacque nel 1663, 19

aprile. Cominciò la sua carriera come soprac

comito di galera contro i'I‘urcl1i, e del 1684

(1) li Cognome Magna era anche fra’Napolettlni , sendoVi nel Quadrio (il. 584) notato un poeta Bia

gin Magno Napoletano.
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trovossi allo assedio e all" acquisto di Santa

Maura (Locatelli, Guerra in Levante I. 48.)

Del 1687 in agosto era colla sua galea nelle

spiaggia di Corinto a ricevere gli ordini del

Pisani Governatore de’ Condannati (ivi- 339).

Pescia in ualità di Volontario fu nel |694'

alla presa (il Scio (Relazione Jell’acqu’isto del

l’lsola e Fbrtezza di Scia sotto la Direzione

di dntonio Zen cavalier 6 cap. gener. da Mar.

(Venezia, 1694, Pinelli, in Combattè nella

battaglia di Andro nel |69 Garzoni, Sto

ria pag. 618). Varii carich‘ civili ebbe in se

guito, e fra, questi del I703 Provveditor e Ca

pitano a Legnago; del nyoS,Provveditor al

Sale (Cappellari); del |707 Capitanio a Ber

gamo (dngelini pag. 69). Fu dè’Quarantuno

clr elessero Doge Giovanni. Cornaro nel 1709;

nel qual anno ottenne di esser fatto Causi,

gliere del sestiero di Castello (Cappellari).

Provveditore all’Arsenale negli anni 17| I, 17 ISenatore della Giunta nel 1712, 1713‘, ryi4,

1715. Del suddetto anno 1712 fu anche Prov

Veditore alla Milizia da. Mar‘7 e del 1715 an

che Governatore all’ Entrate. Morì d’anni cin

quantasette circa nel di 20 (venti). febbraio

1720 a nativitate Domini, come da’necrologi

di S. Ternita, ora in S. Francesco della Vigna,

avendo avuto moglie Regina Balbi’ q. Loren

no, ma non figlî'uoli.. Egli è meritamente lo

dato dagli scrittori delle guerre del suo tem‘

po; e in uno d'e’dispacci scritti dal Cap. Ge

nerale Antonio Zen al Senato circa. l’acquisto

di Scio (pag. 138 del Codice mio DCCV) si

legge: Il N. H. se!‘ Michìel filagno doppo ter»

minuta degnamente la carica di provveditore a

fllirtrà con sommo contento di quei Popoli pas

saio in qualità di l’olontario sopra l’armata ha.

con molta diligenza et con altrettanto merito

sovraintesa indefl'essamente allo Ùarco et al tra‘

sporto de materiali et apprestamenti che si rene

(i) Leggesi nel Sanuto (Diarii, XXXV". 53|.) adi

devono neccessarii dalla Marina al Campo et

ser Pietro Sagredo ha assistito agi’ Ospitali et

alla cura da jèrriti con assiduità et carità mola’

essemplare et con somma comolatione degl’ in

fiermi. - Nella libreria delM'useo Correr sta

a stampa un’ Orazione in lode di Michele Ma

gno Provveditore Capitan di Legnago detta dal

dottore D. Alberto Orsini P. P. nella parten

ma del Magno. Venezia, i703, in 4.".

r’Z.

MUCCXXVI OSSA I STEPHÀNI MAGNO 1 PA-‘

Tlìl’l‘ll VENETI I HVIVS ECCLESI'AE l PROCV-f

BATORIS | AE'I‘ATIS LV“.

Questa epigrafe è pure nei predetti Codici

Gradenigo e Coleti; e pare essere stata vicina.

alla precedente.

2; STEFANO‘ figliuolo di‘ Giovanni q; Marco

MAGNO era nato 1668. Fu più volte del cor

po delle Quarantie. Fu nel 1708 a’Dieci Sa.

vii, e nel 17|: e i713 eletto XL Civil Novo.

Mori 1724 nel febbraio m. v. (cioè 1725 more

romano). Non apparisce ammogliato dagli Al.

bevi. Nuli’altro ho a (lireintorno'a lui. Dirò

bensì, di alcuni illustri dello stesso nome e co

gnome.

Stefizno Magno ligliuolo di Andrea q. Sto

l'ano e di ElisabettaGiustinian di Oufrè, na

cque poco dopo il 1499 anno del matrimonio

di suo padre; (Alberi Barbaro) Del 1516 fu

per atto di grazia abilitato al Maggior Consi

glio non. avendo ancora compiuti gli anni die

ciotto. Ammogliossi nel 1525 con una figliuo

la di Francesco Mocenigo procuratore; e del

1533 per la seconda volta ebbe a moglie Ma

rina Contarini di Sebastiano cavaliere, dalla

quale ottenne parecchi figliuoli (i). Dopo are‘ 1

l

14 gennaro 1524-25 dopo disnar fu fato ilparen

la‘ a - . lll. Zubenigo di la [fa di ser_fiuncesco Mozenigo q. .rcr piero in ser Slephano J‘llagno di

nr Andrea qual avuto di data ducati 8000 videlieet 4000 contadi. Fra i figliuoli poi di Stefizno

1 agno fu Sebastiano il quale merita particolar menzione perché cultivò le belle lettere, e perché

morto giovane gli fu impedito di salire in maggior nome che non è. Egli era nato del 1556 a’25

agosto da Marina Coutarini. Quali cariche abbia avute non mi consta; solo so che quando morì era

Avvocato per le Corti, ossia per le Magistrature di Venezia intitolate Corti. La prima cosa ch’ io co

uosco di lui a stampa è una Orazione di Sebastiano M'ngno- nobile Veneto nella creazione del sere

ni.rsimo principe I‘rances’co Veniero. In Venetia. MD . Lilli. 8.vo. Comincia Tante sono le virtù vo

:Ire . . . . nella quale tessendo in breve l’elogio del Doge Francesco, ricorda e il Doge Antonio ante

riore, ed altri illustri Venieri. Nelle Rime di diversi in morte d’lrene. da Spilimbergo (Venezia, 156x,

in 8.vo) ha tre sonetti che cominciano: Pura angioletto . . . . A che Iagnarsi più . . . . Poiché l'2fl'fl

ricopre . . . . Il Magno è ricordato da Valerio Mmcrllino tra que’giovani che praticavnn° in 68“ di

Ton. V. 29

‘_‘.l j""\fl_q___\\ as“),._/\,____ _ -_ _\.,.v....sa

-__--’VH\_W«

_,..»và -I.\’\‘‘_‘_A_'_,.-n-.
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re sostenute in patria varie cariche con molta

onoratezza ed intelligenza, fra cui nel 1549

quella del Consolato de’Mercauti e quella

nel 1550 di Provveditore alla Sanità (Thomae

Ravenn. rle vita hominis cc. Venetiis i553 pag.

37); e avere avuto eziandio il grado senato

rio, ed essere stato uno del Collegio de’XX.

Savii estratti dal Senato, morì l’anno 157::

a’:4 di ottobre, e la sua linea s’estinse in un

Andrea Magno morto del 1692. Fu Stefano

uomo ornato di lettere, amantissimo delle co

se patrie, e dell’antichilà, e ricco di scelta li

breria. Quanto all’anticbità possedeva un ce

lebre‘îvînseo di medaglie‘, quanto a libri, ave

va, fra gli altri,un codice, divenuto poi pre

zioso delle lnscrizioni raccolte da Frate Gio

vanni Giocondo Veronese, e quanto al suo

amore per la patria ne abbiamo nella Cro

naca e quegli Annali suoi de’quaili qui sot

lo diremo. In onore del Magno fu coniata

una medaglia che sta nei nostri Musei, ed è

pure descritta in quello del Mazzuchelli. Ell’è

senza rovescio e senz’anno, e mostra una testa

in profilo dell’età di circa 20 anni, con capi

gliatura sparsa, e le parole all’intoru0 STE

PHANVS . MAGNVS . DOMINI . ANDREAE .

FILIVS . Il Foscarini Libro IV. p.

377, nota m3) dice che vide di lui una me

daglia che segnava l’ anno |5|g, e aveva al

rovescio Nettuno a cavallo'di un delfino, sen

za molto di sorte. In effetto anche nei miei

codici trovo menzione di una tale medaglia

la quale nel dritto ha la stessa testa co’capelli,

e colle parole, come l’anzidetta; ed ha poi al

rovescio Nettuno col tridente nella destra mano

seduto sopra un delfino, e nella sinistra una co

rom: di allora con alla intorno il nome di clii

coniò la medaglia: IOANNES . MARIA . PO

MEDELVS VERONENSIS F. e in mezzo

MDXÌX. Tale medaglia ho posteriormente ve

duta nel Museo Corrario per la nota gentilez

za del preposto sig. Co: Marcantonio Cornia.

n’. Appo il nob. Marco lllagno da me sopra

lodato (Inscr. 16.) sta anche un ritratto di

Stefano co’ capelli sparsi, eseguito in carta, in

forma di duodecimo, a matita, dietro il ualg

si legge autografo cosi: Ritrato d’ioMagno fò de mis. Andrea [2) de mîs. Stop/m

no fil per un zudeo (lavorato da un Israelita

pittore). Sulla tavoletta che lo custodisce al

di dietro si legge di mano moderna che quel

l’antico ritratto fu fatto del |52| quando Ste

fano era nello Studio di Padm a. Ma questa

nota è sbagliata, perché del [521 era ancora

vivo il padre di Stefano, che morì nel 1525,

come dirassi di seguito; quindi il ritratto deve

essere stato fatto o in quell’anuo o dopo, di.

cendo : io Stefanofa de Jnclrea. Il Magno fu ri

coniato da Enea Vico Parmigiano nei niscor

si sopra le medaglie degli Antichi (Venezia,

Gl0lltó, 1555, in 4.to) tanto nella serie de’pos

seditori delle medaglie da lui esaminate. qua"

to nei varii siti dove parla delle medaglie, che

appariscono dall’ indice: Dallo stesso Vico nel

libro: Commentario m vetera Imperatorum Ro

manorum numismata Jeneae Vivi. Venetiis, 11!

due‘, 1564, a pag. 43, che parlando di una me

daglia di Cesare cacciato dall’llalin, dice: si

gnavitque eam (iusulam Siciliani) in hoc num

mo argentea, qui apud Ioannem T6

rum antiquarum amantissimum,egmgmglw I_fl_tel

Iigentem,et apud Stephanum Magnum patncmm

Vonctum, asservatur: Da Uberto Golziu ove dà

la nota di quelli che al suo tempo (1558)_ tepeva

no in "enezia musei di medaglie; vedi Il libro’.

C. [alias Caesar sive historiae imperatorum ee. li

ber printus autore Huberto Goltz (Brugis. F(arz

drorum. 1563, fol., nella Episto_la ad 60; (71:?)

rum opera et studio auwtor se ad]utum agnnsmt.

Da Onofrio Panvinio il’ uale ci ricorda il Ma

gno come possessore de la Raccolta delle In

scrizioni antiche fatta dal Giocondo _saratnea

tovato; vedi nfille Antichità di Verona (hl).

VI. pag. 167 (Patavii 1648) ore dice: Quo»:

rum (Monumentorum Ioannis locanda) praecz

puum est duorum millium et ampli!“ vetcrum

inscriptionum in unum corpus COHCCÌIO. V0.

netiis apud Stephanum [Magnum patr1tme genti:

Domenico Veniero con queste parole: Evvi ancora M. Sebastiano Magno, {UONÎK'W' F‘_Mf"l’h M- /‘1~"’_

"mio Diario, M. Pietro Badovaro, M. Celio Magno et altri assai, I quali come che PI'IHL'IPJIMCIIIC un

rorwengano per poter alcuna cosa appurare da dotti ragionamenti

dimeno, molte volte, come alla loro età par si convenga, scherzano ‘tra lo

snflau.evoli et liete; et dimostrando sempre [acutezza de’ loro ingcgm, appOr

0112 gli d.tt‘olftl, non pîcciol diletto. ( pag. 5. del Diamerone di

1564» 4-t0). Il Quadrio lo ricordò pure (Il. 765) diceudolo lìla_.J

ne'lle Gencalogie scrire che Sebastiano mori del 1561, quindi Sarebbe DCÙ’

de gentiluomini sopra ricordati; nen

ra, mottcggiandu di cose

lana a stessi et a chiun

M. Valerio ilfarcellino. Vinegia Giolito

fini invece di Magno. Marco Barbaro

anno stesso in cui dei-lava

i sonetti per la [rene e nell'età di soli anni 15. Non ebbe moglie.

e’ I .-\__,...,_.-.a ,._ /* v ,_,
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lurninem e.mal~- Da Lorenzo Pigncfia che nel

suo Symbolarum Epistulicarum liber 1. nella

Epistola terza pag. no (Patavii, 1629, 8vo)

rammenta e il Codice di Fra Giocondo appn

il Magno, e lo studio particolare di questo nel

mettere insieme una compiuta ed accurata se

rie di medaglie degli antichi Imperatori: Da

Filippo del Torre il quale scrivendo nel 1711

da Rovigo al celebre Antonio Magliabecchi ri

corda Stefano Magno come antico possessore

del detto Codice (pag. 170, vol II. Epist. Cla«

nor. Venetorum. Ad I’. M liab. Floi‘entiae,

1746, in 12°, dove si legge ’a'nnotazione che

quel prezioso Codice era allora, dopo varii

passaggi fatti, ue’cancelli della Magliabecchiana.

Dal suddetto Foscarini è rammemorato con

lode il Magno (I. e. p. 148, 377, 386), e da

altri più moderni iqnali delle sue fatiche in

torno alla patria storia approfittaronoz, delle

quali fatiche vengo ora a discorrere.

Di Stefano Magno, per quanto mi consta,

non sono rimaste che due voluminoso opere

manoscritte inedite.

I. Cronaca Magno. Così sono intitolati sei

volumi in 4.° piccolo, cartacei, tutti scritti di

ugno del Magno, marcati co’ numeri DXIII.

XIV. DXV. DXVI. DXVII. DXVIII. della

Classe VII. nella Marciana, provenienti dalla

eredità del fu cavaliere Jacopo Morelli biblio

tecario. Questi sei volumi, che, se bene ho ve

dut0, non oltrepassano gli anni 1570, conten

gono una Raccolta di patrie memorie, senza

alcun ordine di materie, o di epoche, talune

replicate più volte, tali latine, altrettali italia

ne.-Vi sono riportate cronachette intiere, Parti,

Decreti, Privilegi, per esteso carati da’libri pub

blici, notizie che Il Magno andava registrando

alla giornata, o copiava da altri Codici più anti

chicitando talorai possessori di essi; in sostan

za Zibaldoni ottimi per compilare una regola

ta Storia Veneziana. Fra i possessori di detti

Codici reggo notato nel tomo I. pag. 126 ter

go. La Croniclta de Zaclzaria da Pozo citadin

Venetian; nel II: Tute ie soprascrite casse che

se contien in nesta libro le 0 copiude da un

avi in presto da ser nicolò Carlo sta ouer

abita a San paternian. Nel tomo III: Tute le

soprascrite cose ho copiarlo da un libreto haui

da su .dlui.re Campanalo. E altrove: Tute le

sopradis‘crùe casse’ 0 copiarlo d’alguni fogli M0

vai nele Scritune de ser Zambatista ‘Moro q.

ser.... che le feci tuor e vender- pcr fito de ca

sta. Nel tomo V: Tute le soprascrite cose ho

lrato in sumo da una cronic/ta di: ms. Frane

Venicr fa de ser pc!egrin _/o de ms. Marco Fa

lier. Non dimenticò nemmeno sè stesso i‘ Ma

gno in questa sua Cronaca. E nel tomo III.

a pag. 168 tergo dice: 1516 adi 16 Xbre i't

Conscgio di X colla Zonta fa [eta la supl"cation

infrascn'pla .- Suplica il servilor delle signorie v0

sf.re Swfìmo illagno de ser Andrea cc. Egli do

mandava, avendo 18 anni meno alcuni mesi,

di essere dispensato dall’età per I’ ingresso nel

Maggior Consiglio. Alla pag. 178 dello stesso

vol.: queste sono le prove dove son e saro tolto io \

Stephano Magno fò de ms. Andrea che romen

zai a vegnir a gran consejo del 1516 adidi decembre per deposito de due. 100, justa la

parte dil consegio di X dil 1514. adi .... re

ner presa et per non lmver compido anj 18 fa

messo parte in dito consq'o con la conta de X

per una gratin di! 1516 adi 16 decembrio che

otesse vegnir imprestando altri due. 50 come

li qflersi et la parte è in questo a K. 169, no

tizia che combina con quanto Ieggesi nel Sa

unto (Diarii XXIII. n63). Segue l'elenco delle

cariche avute o per le quali fu ballottato il

Mugnoîfino al 1570. A pag. 169 del medesimo

volume rammento anche suo adre Andrea, e

le prove dove fu tolto, e ci dice che nacque

del 1453 adi 9 giugno, e che morì del 1525

a‘m di agosto. Ogni volume ha premessa una

tavola copiosa delle materie; peccato che que

sta Tavola non conserva ordine alfabetico, ma

solo quello della paginatura. In quanto al me.

rito di questa Cronaca, esso consiste e nel‘

la trascrizione di antichi frammenti d’ 510

ria Veneta, o di cronache intiere antiche, nel.

la copia di documenti carati da pubblici ar

chivii, delle quali carte ora forse non si sa

prcbbcro trovare gli originali, e nella notizia

delle curiosità che succcdevano in Venezia set

to i suoi occhi, come per esempio: nel torno I.

in fine 1552: adi 27 luio fa comenza a rom

pcr il muro del gran Consiglio sopra la Corte

de palazo per far da pergoli per haver frrs 0

et del 1554 fo /inidi corno sta. Nel tomo III.

pag. 168 tergo, 1555: adi. la vigilia de na

dal [0 compido dc meter‘ suxo le piere inlagfc.

de a segno.... pozuoli in giesia de San [Ilar

co in coro da una banda e Palma de li organi

et un pezo in qua.“ Nel tomo V. pag. 177.

1544: adi jèvrer fa fato'la strada in mar

zaria va in corazaria per ‘i procuratori de San

Marco et messa lostaria in una de quele care

soleva esser sopra la panataria er cavar più

fili che dele caxeil1a mina. Ne lo stesso to‘

mo V. pag. 189: del 1545 adi 14 aprii dc



_-.__._-.- v’-v“>_

228 SANTA TERNITA. a

marcare fi) principia a vender la carne a ba-~

lanza et el marzo avanti el pese daqua dolce

et questo per li inganj facevano. Nel tomo VI.

pag. 4|: 1545fò fato ilponte grando da Mu

ran da legno a muodo non più visto in fieno

tia essendo podestà ser Sabastian bazloer de

ser hier. inventor et perito dil dito ponte jì‘anc.

Marcolinj stampador (cioè Francesco Marco

lini da Forlì celebre stampatore in Venezia.

Questa notizia concorda con quanto bassi nella

Lettera dell’Aretino del luglio [545 ristampa

ta a pag. 93 del vol. Iii. delle Lettere Pitto

riche). Nel tomo VI. pag. 116: del 1541 odi

|6 novembre fi) me.(a la piera di! bando a rial

to sulla qual se fa le ~cride. Nel «detto tomo

pag. 125: Del 1545. ad: 18 .avosto fi) camera

za a romper i quadri di! saliza de pinza per

mezo la marzaria in saliza. Nello stesso tomo

pag. 154 anime che sono in Venett'a del 1555

con quanto formento li bisogna al corno et a

lano. Homeni 43333: dona 554m:puti 49933:

fiati 2688: munege 5588,: zydez' 921 : sumano

tutti anime 153875: bisogna al zornojìzrina sta

ra 1796 et alano 65692. (Così).

a. Annali del lllomlo. Così ho intitolato i

cinque tomi autografi .del Magno che qui de

scrivo: Essi sono in fol. cartacei, e molto .vo

luminosi. Il primo tomo contiene le Casadeno

bili di Venezia colla loro origine 7, e stemmi

miniati, dalla casa ARIMONDO alla casa ZA

CHARIA. in fine vi è unito il Testamento di

Pierantonio Battagia 1535, e altre giuutee

schede relative. Il secondo tomo contiene la

Storia ossia Annali dal 697 al 1192. Dopo

la lista de’Dogi, le cui gesto sono descritte

in questo tomo, comincia: Venetiani i quali

ne lo stremo sino Jclriaticlto, îtimict paludi abandonando la con.s ,_ J Plllfl’fl 61_

region le loro sede l,ld_t{fifl"9 _ 0‘ da Il

moti interamente dalq59916 10"69 4rd“ et.a_ltre

barbare gente >;q Iuugpyaflo_ seiyatlo.... Finisce

Ma io iudicho fò_fra novemb. .et decembrio cl

suo refudare (cioè del Doge Aurio Mastropie

ro) ec.èseguono alcuni Documenti e Privilegi

in fine, i i1ualiysono richiamati dalle rispettive

pagine ove l’Autore avevali citati in corpo del

volume. -- il tomo terzo comincia dall‘anno

1367 al i388: Vachanteyel regimento del do

gado de Vem'cxia ad 13 zener _.fl) chiannulo el
mazor cosegio . . .. Finisce: Non ices\andola per

fidia defr. dachar'ara Sig. da 11:10:; et trevi.ro

e mo ogni suo conato stenden o a la learzon dla

gim‘ia (e null’aluo percbù_conlmuava in altro

tomo). - il tomo quarto comprende‘gh anni

1478 usque 1481, e comincia: Fachante al

regimento dl dogado de ueniearia per l’obito dl

dito Andrea Vendrami'n .. .. Finisce Intanto lar

mada regia che scguido ltavea dito bassa torno

a brandizo cola preda fata di nella -

Il tomo quinto comprende gli anni 1485 usque

1498 inclusive: Comincia: Marco Barban'go

servado al modo di eletion subito dome de Ve

nir.ria fu elelo Finisce parlando di fra Gi

rolamo Savonarola: all’ incontro frate france.

sco se qflirrse apariado a instantia de fio

rentini per la verità et salute del popolo di: u.

tor et far esperientia con fi‘ate geronimo dille

predicte conclusion delle gual, une Izano .bi

sogno da probation sopranatu . Notisi che

le 25 carte ultime di questo tomo non sono

autografe, ma in copia contemporanea all’Au

tore. ‘ , '

il primo a dar contezza di queste due Opere

fu Giannantouio Muazzo p. N. mancato di vita

nel principio .del secolo XVIII. il quale meli’

Opera Parti antiche e nell‘altra Opera Crani<

»co dellejbmiglie Veneta andate in Candzb (Vedi

famiglia Muazzo) allega spessissimo la Cmm'ua

e gli Annali del Ma no dalla qual (‘monaca il rac

coglitore ha se moftissime Parti dall’auuo \‘155

al 1454. infatti il Foscerini (pag. 148, 0- "{jl

dice: sussistono ancora delle Memorie .an0mm6

copiate da Stefano Magno il uale, oltre di esse’?

statogcnt‘iluomo,dilettere,pdi ttos:i ramlcmante

di tale studio ,‘ e quindi non disdir be supporlo

autore di certi Jnnali da Giannantonio Muaz

zo detti Del Magno, tutto che «quegli sia solito

di connotare simili opere .col nome delle fami

glie che le possedevano fil tengno suo L'aver

noi vedute .mo‘lte fatiche di tefìzno Magno in

.torno .a cronache antiche ci _fa credere cîz:{por. l

Ilsa aver dettata la Cronaca mentovata dal

zo. E cosi è; lefatiche del Urlgflo\vedute dal

Foscarini sono la sopratlf:scritla Cronica che

sta oggidì nella Marciana; e gli ANNALI nien

tovati dal Muaud sono gli identici che u: ho

descritti. Io poi gl’iutitolo ANNALIdel ON

D0, 0 .VNIVERSALI, anzi che solamente 1_\N

NALI 'VENETI, in quanto che .vi si parla eman

.dio di storie e avvenimenti .f0nestieri, e che

non _pertengono alla ;Re uhblica. Il metodo

costantemente tenuto da ‘Magno è in sostan

za quello di dividere i fatti secondo le città

o provincia cui spettano. Per esempio all’an

110 1489 ‘Comincia colle cose di fuori e coll‘

_. v__,__ù

articolo Zipro e pone giornalmente uanto ad

esso riguarda. Poi Tm‘chi.... Jr .(yeuela

in mare) Mare/acre Mantoa. Del Soldan ...':

'

_‘_-_ - __ , '_ ."""" ’ - « \_1_\._,. -\



SANTA TERNITA. = 1.‘

W’fi« ‘www-60;?“ «1

Ducha J’Justria.... Viaggi.... (delle galee

del traliico) Re Napoli.... Papa.... Siena....

Pìombin Due/1a Zenoa.... Faen

|a Furli.... Mirandola Urbin e Pera

ro.... Jrimano.... De Hong‘aria...“ Noze dl

fio dl ,re (cioè di Mattia).... Polonia et Boe

mia.... Federico imperator. Re Romani

Re Spagna et Granata.... Re Tunis.... Passa

poi l’Autore alle cose interne del governo:

Hospedah', S ore superflue, Camera imprestidz',

Prowisiona i, Denari, Angarie, zllestieri, Panni

doro in soda, Oflicii, Pompe, ‘Sanitad6, Monda,

Brenta, S. Margarita, S. Rocco, Procuratori,

e tutte le cose ella veneta terraferma -ec. Co

sicché sebbene questi volumi, come la maggior

arte delle Cronache Venete mss. manchino

Si indici e di repertorii, nondimeno colla di

visione degli anni e delle materie ponno suf

ficientemcntc servire a trovar agevolmente quan

tu si cerca. Vedesi essere anche quest’opcra

una compilazione, ‘come ‘la C‘nonacdsuenunciw

ta da varii libri stampati e manoscritti (1)‘,

ma però assai più regolata, e ridotta a guisa

di storia con seguente narrazione. L’idioma è

mescolato di latino, e di italiano, il che faco

noscere che il Magno spezialmcnte nella sto

ria foraetiera, andava traducendo de’,pezzi dal

lalinoed juseriva’li nel volume, e tali ‘altri reca

nel loro originale. Quello ehe.rende pregevole

tale lavoro sono îi documenti riportati ‘in fine

per esteso, -e chiamati alle pagine .ov_e devono

stare; e le 'molte-osservaaioni-«critiche che, fa

l‘Autore desunte dalla >'t‘liuersitii delle Crona

che e delle storie da lui consultate delle quali

cita anche gli autori’ stampati e manuscrittx.

Parecchi vacui s’ incontrano, i quali danno a

conoscere che questa e copia nitida dell'auto

re che si riserbava di empirli in seguito, il

che forse non poté fare colpito dalla morte.

Ma quanto più pregevole sarebbe questa Ope

ra se fosse completa! Abbiamo ved1flo che vi

si contengono gli ANNALl dal 7 al 1192,

dal 1367 al 1388, dal 1478 1481, dal

1485 al 1498, cosicché mancano ifatti suc

ceduti dal 1193 al 1366 in cui molte cosa

avrà dette e raccolte l’Autore circa la guerra.

di Costantinopoli, circa le Crociate, le guerre

co’Genovesi, la serrata del Maggior Consiglio,

la congiura Quirino-Tiepola, la congiura Fa

lier cc. Mancano i fatti successi dal 1389 al

1477, quindi la narrazione degli acquisti falli

da‘Veneti nella Terraferma, le guerre co’Mila

nesi, la storia del dogado e della deposizione

del doge Foscarì, le guerre contro iTur

chi cc. Mancano gli avvenimenti dal 1482 al

1484, quindi la narrazione della guerra di Fer

rara, e forse l’Autore avrà progredita la sua

fatica anche dopo il 1498. Questi Codici eh‘

erano originariamente in casa Magno, avralli

per avventura taluno di essa dati ad impre

stito o al Muazzo o ad altri, onde ne facesse

uso nell’0pera sua, e_cosi non sono più stati

retrocedutial primitivo padrone. Ad ogni mo

do, :ciò che restar‘: certamente prezioso, ed io

gratiaaimo mi professo.al Nobi e Manco Ma

gm, darne sopra lodato, il quale fino dall'

anno 1832 me ne faceva un presente.

Avvertasi di non confondere questo Stefano

(1) Àll'anno 1489 nel mese di ‘luglio . . '( Voi. V. pag. 75 tergo) parlasi di una proposizione fatta in Se

nato di inviare nel Regno di Cipro-un Lyuogotenente e due Consiglieri ; vi si riportano le varie opinioni,

e si comincia così : Deinde,pendar regimenîo -al dilo regno odi . . . . _/è proposto al consdgîo' dc pro‘

godi per tali i Savj dl contagio et de Itr'm_;fèrma et 3 di ordeni dover eleser a gouerno de ql rrgna

una luogotenente et uno capìfan'io con ile‘ mmì.tîdn se dura, e! essendo proporlo per mi di: appresso e!

luogotenente elelofuse a conugr'eri .e per -VeIor Iîpornano savio di ordem' fa mero che la corlc diebx'

uegru’r abilar in la citude de Famagotla ‘la qual jinhora havea abita a nicosia Iete le partefa defirido

la con: per eomullnr quella e! cdi ‘x 7 Luio proposte quale medesime In parte per Edili e.rceplo che

Marco da Pe.raro Savio -dl-consegió che inlro in la mia pa'rle dispulaeosì: cc. (viene la Orazione del

Pesaro ec.). Qui dunguese'desi»che'd’aulore di lalenarrnzione faceva parte del Consiglio; ma ‘questi

non poteva essere.Stgfimo 1%gno, il quale, siccome ci è veduto, era nato del 14ggcirca. Quindi i chiari:

cb’eglhcopiò tal quale-quarto pezzo da qualche altro Cronista. ‘Quale-poi sia questo Cronista non saprei,

perché molti bensì narrano il fatto della proposizione, (Nauagero=pag. 1199 odi 20 luglio 1489. Simula

ms. codice mio a pag. 118 sotto il di 26 luglio 1489. ‘€ronaca Trance:chi ms. pag. 128. Sanutb 80m‘

ntary di Storia Veneta mss. Malipi:ro Diarii.riforrnati dal Longo Parte Terza,adin8 ‘foglio 1489 cc. ec.),

ma nessuno ho finora veduto che lo muri così circoetanzinlo comed’anonilno nel presenteCorlice Magno.

Ho consultato anche nel Generale Archivio «la Parte'ilXV luglio 1489 relativa, per vedere chi lapro

pose e chi la contrario, ma nulla ne scopersi,aendovikollanlo la Parte -c0l‘nome de’Configlieri ‘che fu

rono Angelo Gabriel, Tomà Moeenigo,l’ielro Diodo, Gioco/2;! Barbaro, Daniele Bragadin, e Leonar

da Loredan che fu poi Doge. ‘
..\ _ _ _.._4
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Magno f. di Andrea, coi contemporaneo Ste

fano MHgIIO f. di Pietro che era della contra

da di San Barnaba, come li confuse I’Antore

delle descrizioni del Museo Mazzuchdliauo (p.

268, vol. I.), imperciocchè quegli che fu Po

destà e Capitauio a Treviso nel 1526-27; era

figliuolo di Pietro, e non di Andrea, come ap

parisce dal Codice Reggùnenti. Il Burchellati

(Comm. Hist. Tarv. pag. 527 riferisce questa

epigrafe: STEPHANI MAGNI VR. PRAET.

PRAEF. CONSPICE INSIGNIA PERITV

RA . FAMAM VIRTVTES FECERE PER

PETVAM . ANNO SALVTIS NOSTRAE

MDXXVII, e dice poi che Tommaso da Prata

scrisse de’ versi elegiaci in laude del Magno,

i quali sono inseriti nell’0pera di Donato dal

l’Orologio poeta intitolata La Magna per la

venuta del chiariss. Sie/ima Magno e della

chiariss. Bianca sua moglie alla Pretura Tri

vigiana. Un’altra epigrafe ha lo stesso Burchel

lati in onore del Magno a pag. 519. VRBIS

AB INGRESSV AI) AQVARVM EXITVM

VALIDISSMA, QVAE VIDES, MVNIMINA

STEPHANVS MAGNO PRAETOR PRAEF.

Q. F. G. Questo Sldano f. di Pietro tino dal

151 1 era Podestà a Monselice, ed essendo sta

to con altri gentiluomini rettori processato per

non aver bene difese da’nemici le terre a loro

allidatc, fu nel 13 novembre di quell‘auno, as

soluto, cogli altri; del che fa fede il Sanuto

(Diarit, XIII. 145 Fu poi del 1519 Podestà

a Conegliano (ivi XXVIII. 28); del 1520 capo

di XL pose, e fu presa, una Parte nel Pre

gadi in materia di artigiani che fuggono da

Venezia (ivi XXIX. 386, 389), e degli an

ai 1529, 1530 Capitanio eVicepodestà a Berga

oc

D0’ 4!

per equivoco si imp1esse negli anni scorsi ‘H

un foglio contenente I’ Elenco de‘ Provveditori

e Capitani di-Leguago). Questi studiò in Ve

nezia ed in Padova nelle lingue, e con un suo‘

fratello Bortolo Magno andò in Levante al go

verno di una galea. Morto Bortolo per iniquo

caso, il Senato commise a Stefano il carico stes

so, essendo nella età di soli anni sedici. Tor‘

nato alla patria varii magistrati coperse, e del

1588, 1589 fu rettore a Legnago, ove tenne

assai lodate maniere, il perché. lo si chiama

vero imitatore del clarissimo Sie/ano suo zio

(Stefano f. di Pietro di cui sopra), in un li

bricciuòlo intitolato : Compositioni volgari e la»

tino in lode del clarissimo Signor Stephano Mg.

gno Provveditore e capitano di Legnago. Vero

na, 1590, in 4.° per Girolamo Discepolo. Mo‘

1'ì questo Magno nel 1629.

Finalmente noterò un altro posteriore Sta/2 -

no Magno, che fiori alla _metà circa del secolo

XVII. Questi versato nelle materie di stato ed

eloquente, fu addetto a varie Accademie, e a

quella, fralle altre, celebre degl'lnaognin‘lbndata

da Gianfrancesco Loredana. Il Magno ne fu

anche principe, come raccoglie-si a pag. 77 del

la Parte I. delle Bizzarrie Au:ademiche del Lo

redana (Venezia, Guergli, 1653, in 1a.°), ore

dice: Questo è il Signor Sleffano Magno che

porla con la grandezza del nome la sublinutò

del merito, et.‘ in cui la lode si confessa povera

d’encomi er amare il suo valore. A questi per

tanto ce: mlo l’eminenea del mio luogo fa ri7

verente ablazione della mia ubbùlienza. Nelle

Miscellanee Corner-Duodo ho veduto alcuni

Ordùu' di un’Accademiu di nobili Veneti, la

uale versava in trattare l‘eluquenza e le ma

mo (Cod. Re 'menti). Indi dell'anno 1535 Po-fllerie politiche(foche cominciano: Siano eletti

destà a Brescia, del 1544, come nota il

i?‘nealogista Marco Barbaro, sifi,g.pfinegò esser

‘ rovi/editore di alera nel I" .4 di Jlessan

ilria. Sua mogliî era Bianca 51 Bortolo dei

Caprioli da Brescia, relitto di Alessandro da

Praia Cavaliere Bresciano.lfi aveva sposata

nel 1518. Fralle carte familiari del nob. Mar

co Magno h'o veduto l’originale testamento di

questo Stefano ; è ‘in data 26 settembre(quarantaq tre) in "atti di Agostino Pellestrma

notaio, cosi"? e morì poco tempo dopo fatto il

Testamento. Con questo egli instituisce Com

missarii Bianca sua moglie, Alvise Magno tu

di Bortolo suo nipote, e il nostro Stefano Ma

gno fu di Andrea. _ _ _

Fuvvi pure uno Sie/ano Alagna fighuolo di

Alvise 0 Luigi (non già di Alessandro come

dal savii del meglio , dai di Terro/arma et

dal ‘agli Ordini . . . . e finisce: Che sii confer

muta la parte ultùnanente posta nella uale

s'intende pnohilu'to l’in«resso nell’ Acca emta

nostra . . . . cc. Ora neîl‘ elenco de’ socii che

sono venti il primo è Giambatùta Donado è

il secondo Stefano Magno. Avvi ez.iand10 Gian

nantonio Muazzognll’icolu Bemgan, Michiel Fa‘

scari’ni ed altri notissimi distinti uomini di sta

to e di lettere. .

Si potrebbe indagare figliuolo di chi fosse

questo Stefano Magno Accademico. Due dello

stesso nome fiorirono al principio, alla meta

e verso il fine del secolo XVII. Cioè:\ 1.° Ste

fimo f. di Giovanni q‘. Stefano Magno , ci)’

era nato del 1604‘, e che del 1645 In Retto

11: alla Canna,\ del 1655-1656 Provveditore
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e Capitano a Corfù; del 1658 uno degli elet

tori del Doge Giovanni Pesaro, del 166; In

isitore a’Sali, essendo anche stato Provve

3ilor sopra Danari, e Inquisitore sopra Otli

cii; che del 1662-1663 fu Inquisitore in A1‘

mata e Regno di Candiaz, che fece Testamen

to nel p.° marzo 1662 in atti di Francesco

Beaziano, e che finalmente morì nel succes

sivo anno 1663. Di questo Stefano si con

servano in casa Magno le Lettere d’utlicio da

lui scritte ne’detti sostenuti incarichi al Sena

to, a’ Magistrati, a’ Rettori di fuori, a’Consoli,

ed altri Ministri sudditi ed esteri. E Andrea

Marmora a pag. 422, 424 della Storia di Cor

fù ne faceva menzione, stampando una lettera

di esso Magno in data 31 maggio 1655. -

a.° Stqfàno f. di Marco q. Stefano cb’era nato

del 1622; che del 1673 era capo del Consi

glio di XL Civil Vecchio, che del t6;6 fu

xno de’ tre Presidenti sopra Ollicii deputati

dal Consiglio di XL al Crimioalz, che del l683,

e 1688 fu de’Quarantauno nella elezione del

Dogi Marcantonio Giustinian, e Francesco Illo

rosùu'; che fece Testamento nel p.° luglio 1692

presentato nel 1693 in atti di Marco Generi

vai; e che morì del 1696, sepolto alla Carità

nell’arche de’ suoi maggiori. -- Ora di que

sti due, io terrei che fosse il secondo, come

colui che non occupato nei Beggimenti di fuo

ri, poteva forse più facilmente attendere in pa

tria anche alle Lettere. -- In casa Magno avvi

qualche sua scrittura come Quaranta.

18.

21). 0. M. | 10mm MAGNO mac1 F. Isanwro

‘B! | aaumoms amavamcse socnsruns |

nv.vns murena FVNCTO | mmr mravos

nucauax.am SENATOREM ET srerasavn |

rasraas nor-zsr1ssnrn re. | v1xrr ANNOS

una. m. vm. n. xv.txv. KALEND. ara’us

mncccvn.

Dal ms. Gradenigo.

‘GIOVANNI tiglinolo di MARCO q. Giovan

ni MAGNO era nato del 1690. Nel 17:0,

17:3, 1716 fu eletto Avvocato per le ‘Corti.

Aveva anni 36 quando fu ‘fatto Avogador del

Comune, senza prima essere stato addetto alle

Quarantie, ciò che tornava in suo grande ono

re, e facea vedere in quanta estimazione egli

fosseper la sua saviezza ed eloquenza. Del I73l

fu eletto Conservatore alle Leggi, del 1732

Consigliere del Sestiere di Castello, del |734

Savio alla Mercanzia, ullicio eh‘ebbe altre vol-. '

te; del 1735 uno degli Elettori del Doge Al

vise Pisani; e De utato alle Decime del clero;

del 1738 uno de Consiglio dei Dieci, e del

[74| uno de’ Correttori della Promissione Du‘

cale del Doge Pietro Grimani, e degli Elettori

dello stesso. Del 1744 lnquisitor sopra i Dazii,

e del 1748 uno de’cinque Revisori e Regolatori

dei Beggimenti. Del I 53 fu anche Aggiunto

ali’ Inquisit0rato sopra l7e arti. Fu poi del Pregadi

e della Giunta più volte, ed altri urbani Magi»

strati ebbe fino a che nel 19 marzo 1757 ve".

ne a morte. Fralle molte ed importanti ar

ringbe da lui tenute come Avvogadore, è. cele

bre quella del 1729 che riguardava il delit

to commesso da Nicola Faragone. Costui (detto

anche Nicola d'Aragona, ma veramente Fara

gone) era figliuolo di un villano di Ariano in

Puglia nel Regno di Napoli. Si mise in prati

ca di Avvocato appo uno de’ più distinti che

allora in quella città fossero, ma avendolo egli

rubato.I e avendo replicato un altro grosso fur

to a don Costanzo della Noce nella cui casa

insegnava a’ figliuoli, venne scoperto nel xyaa,

e relegato per dieci anni in Presidio. Gli riu

scì di fuggir di rigione, e venire poco dopo

in Venezia con ne donne una nominata Eleo

nora d"anni 60, e un’al_tra Fortunata figlia di

questa d‘anni 22,’ Napoletane ambedue, ma che

qui venivan chiamate le Romane ; la qual Fortu

nata, sebbene avesse egli moglie e figliuolo ab

bandonati in Napoli, teneva in Venezia a’ suoi

piaceri. Ora stanco anche di Giovanna e della

madre sua, una notte le uccise, e fatte a pezzi

le nascose in un baule, poi presa una pietra

che copriva la pila del pozzo della casa ove

stava, cioè a San Vitale, legò con una corda

la pietra al baule, e posto il tutto in una bar.

ca si condusse al canale della Giudecca ov'e

rano alcune navi pubbliche, e fra queste in

faccia il Rivo di Sant’Agnese, gettò in acqua

il baule e la pietra. Ma essendo lunga la cor

da attaccata al baule, andò traverso la geme

na di una delle navi, cosicché da una parte

la pietra, e dall’altra il baule a cavalcioni re

stando, fu facile ‘dopo tre giorni scoprire il

delitto. Fatto il processo fu condannato a mor

te dall’Avvogador Zuanne Magno ; e sostenuto

il Placito alla Quarantia Criminale parlò I’Av

vogadore stesso contra il Faragone sostenendo

la sua proposizione, in confronto di quattro

Avvocati, fra i quali il Costantim', che parla

rono a favore del Rea. Nacque però nelset
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tembre 1729 la sentenza del Consiglio di XL

suddetto che dannò al taglio della testa il Fa

ragone, e ad essere poscia diviso in quattro

parti, da porsi nei quattro soliti siti delle

agune. La sentenza fu eseguita nel dopo, pran

20 12 settembre 1729. La Arringa del Magno,

inedita, che tengo ne’miei Codici comincia:

Che in occultis sia del solo Dio il castigoe finisce: venerar rassegnati per tutti i secoli

sempre più la veneta vostra Giustizia. - L’Ar

ringa dell’Avvocato Costantini che ho pure u

nita alla precedente, comincia: Ser.mo lugu

sto Conscgio, è gloria della mia rassegnata obe

Jienza a un comando Sovrano . . . . finisce:

a riempir quelle sedi judicantes duodecim tribus

Israel. Devo però osservare che l'originale di

quest’Arringa del Magno conservato presso il

vhente Nobile Marco Magno ha questo ti

tolo, e questo cominciammto diverso: Placito

di Zuanne Magno Avogador di Comun contro

Niccolo (l’x'fl‘agona- Comincia: Benché l’auttor

di un esccramlo nuLyfatto che in questo giorno

da tanta e così universal aspottazion vien con

dotto in giudizio . . . . Finisce: Cosichè fermi

namlo colla persona anco la memoria de tanta

atrocità questa inmgine spaventosa e nelle voci

de i ameni orrido c fiutesto argomento (le tan

ti giorni si cambi in oggetto di conforto e in

argomento da lode e de bcncdittion alla sapien

za e alla costanza del Giudice. Conserva poi

anche il n. h. Marco un volume contenen

te le altre Arring/ze del suo antenato, col ti

tolo: Placiti, Intromissioni ed altre azioni pub

bliclm da lui sostenute in qualità di f.lvogaclor

del Comune (autografi),‘la prima delle quali è:

Oflîcio fatto al Maggior Comiglab la rima

volte che parlò, affinché si accrescesse i un

mero degli Avvocati a’ Prigioni perché era trop:

po ristretto a’ bisogni il numero di due soli

Avvocati; e fu esaudita la sua istanza._

MARCO padre di Giovanni era i‘. di Gio

vauni q. Marco di Santa Ternita, ed era nato

(I) Questo i

del 1665. Del 1688 aveva sposata Elena Zen

di ser Pierangelo q. Angelo. Auch’egli si «li

stinse nelle cariche urbane e fuori. Fu del

corpo delle »Quarnntiia,- e nel 1‘7o7 e 1708

Quaranta CivilNouo. Nel mio Senatore del.

la Giunta, e nel I’7ll creato. Podestà e Ca

pitano a Capodistria, come accise il Cappel

an. -

Di MICHELE o di STEFANO zii di Gio

vanni, abbiamo urlato nelle due precedenti

inscrizioni. Frate li poi di GIOVANNI ricor‘

dati in genere ncll’epigrafe apparisce dalle ge

nealogie essere stati i seguenti: Michele 1698. -

Stefano 1695. -- Alvise nato [702, che in Se

natore, e del Consiglio di Dieci, e morì 1786. -

Stefano nato 1713, che fu Provveditore e Ca

pitano a Corfù, e Senatore,e mori del |77q.-

Pierangelo nato i693, Senatore, defunto nel

1769. »- Ilfichele nato l7l0, frate a San Geor

gio Maggiore, il quale mori del i783. - Al.

berta nato del 1,04, e Paola che del 1724 si

maritò in Giovanni Venier q. Aurelio. _- Dal

testé ricordato Stefano che fu a (lor-iii, nasce

il nobile Marco Magno mio amico già‘ sopra

mentovato.

Prima però di passare alla illustrazione di

altre epigrafi, conviene che io parli qui di a\

cuni illustri MAGNO, che sebbene non patrie

zii, pure dalla casa patrizia discendono.

l.

Jlarcantom'o ill'agno cittadino Veneziano (i)

nacque in Venezia intorno al litio/Giovane,

pieno di vivacità, e senza esperienza, commise

arecchi misfatti insieme con altri, e venne

nel febbraio I5OI m. v., cioè 1502 a stile co

mune dal Consiglio di Dieci, cogli altri, ban

dito (a). Messosi a viaggiare in Francia, in Ger

mania, in lspagna, e altrove, si ricovero in

Napoli ove varii anni visse sotto la protezione

di casa Caraffa, principalmente presso Galeotîo

arcant'onio in alcune cronache di case cittadine e popolari si chiama patrizio Veneto, e si

dice che perdette la nobiltà nei figliuoli probabilmente per essere stato bandilo nel tempo del loro na

‘cere e per non essergli passato il

insussistente: perché negli Alberi

corrispondere al nostro, e pere

parte non apparisce ch‘egli abbia ma

fatto con donna forestiera.

contratto della moglie tolta in S. Severina. Questa conghiettnra è però

della casa patrizia MAGNO non si trma alcun Marcantonio che possa

h'e quando fu bandito era giovinelto, e non ancora ammogliato; ’altra

i domandato che si arnpelteane il contratto di matrimonio da lui

i .

la) Nel Libro intitolato Misto num. a9 del Consiglio di X a p. So tergo e 31 sotto il «lì 19 (chi). lini in. v.

(CÌOÙ a stil comune 1502 ) si legge il band

al (acta sunt quod procedatur contra vxrum no

»a

7,

W'". .

W-g’f' "“""-

o di lui e de’collegbi così: Si videtur vobis per ca que dieta

bilem Andrearn Superanlio q. ser Marci de centrata

’__ )- .._'_,-an-‘ ,, J” ’ ' M,___,

«»--- .a-fl __‘rwnfil--uut. -‘m

_ ' ‘ ‘a ,
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Cavalla Conte di Santa Severina, e presso Cia

‘namlrea, che il fece Visconte di tutte le sue ca’

stella e citlà.Valentissimo riuscì nella letteratu

ra, oratore, poeta non mediocre latino e volga

re, aritmetico, e diligente osservatore della no

stra lingua; e preludio de’su9i studi fu un’0ra

zio ‘16 latina intorno allo Spirito Santo da lui reci

tata nel 1509 in Roma innanzi al Papa, e dedi

cata al Cardinal Oliviero Carafl'a, il quale era

di lui mecenate negli studi stessi. Dolevagli

però di avere indosso la marca dell’esilio da

paella patria che pur sempre amava, e quindi

ecc pregare l’ lmperadore ad intcrporsi presso

la Signoria Veneta per esserne assolto. In ef

fetto nel giorno 5 febbraio 1525 (more Ve

nato, cioè l5ab' allo stile comune) si sono pre

sentati nel Veneto Collegio i due Oratori Ce

sarei esibendo una lettera di Sua Maestà Ce

sarea datata da Toledo, ed un‘altra del loo

gotenente del Vicerè di Napoli, che era il sud

detto Giannandrea Caraffa, in raccomandazio

ne del Magno. ll Doge rispose che senza i

Consigli non si sarebbe potuta accordare la

grazia richiesta Infatti, udito il parere dei

Consigli, venne concednto al Magno un salvo

condotto in perpetuo, del che essendo stato

avvisato, si recò egli stesso in Venezia; e nel

Collegio il giorno 24 febbraio suddetto alla

presenza di detti Oratori, di molti uomini dotti

e palrizii, e innanzi al Doge recitò una elo

quentissima Orazione in ringraziamento imi

tando quella di Tullio quando ritornò in patria,

e recitolla con una bellissima pronuncia, in

modo che riscosse tutti gli applausi (a). Non

sembra però che siasi allora fermato a Venezia,

ma si. ritornato in Napoli ove aveva già il suo

Sanclc Malgan'le ‘, Antonium seu Anfoncllmn Donalnfrahrmfemine qumn iene! pn_‘fa!us Andrcas Su

peraafio; fllarcumanlonium Magno soli/uni esse comljnlorem ad ofiicium Consulum Mcrcatorum (anche

da ciò si vede che non era patrizio Veneto perché non ha l’aggiunto noli/cm virnm, e l‘oilicio che copri

va era proprio de’cilladini Veneti); ilem contra virum nobilem .rlnlonium Contareno ser ioanni: de San-‘

010 Euslac/ti0, et Manoli Curarsi absenfes et legitime cilalos in Scalis Iiivoalli pro plurimis et diver

si: violenh‘is et alii: eacessibus per ca: commissis in Insula Sancli Marci et Iiivoalli et aliis Iocis

hnjus ciuilalix contra honorem diurne n.ajeslali.f e! rjus gloriosissimc virginis ‘molti: ci contra quietum

et bonum sla!um civifatis ac dignitahm rinminii nostri n! est dictum. (Fu preso che si proceda, e vi è

sotto la stessa data di giorno mese ed anno il bando contro tutti ; e quanto al Magno è concepito come

Segue): I’olnnt quod isle Marcusanlonius Magno solifus esse coadjufar ad Ofilcium Consulum mer

ralorum bannialur in perpetuum de Veneliis et dislrictu et de omnibus tenia et locis nosln's a parte

terre, de parte vero maris a Quarnario cifra : e! si quo tempora _fiegeril confinia et caplus fuori! con

dm:atur huc Î’enetias nbi in medio duarum columnarum suspendalur per cena: gulun': ad nnum par

fiarcl:e sia 4;. moriatur et anima a corpore separelur : e! qui illuui cepc: il habeanl libr. mille, solvendas

de pccuniis dominii nastri, si ipse non jbrc! solvcndo ; ci si: ista condcnnatio Iigata quod non-passi! sibi

fieri grafia, donum, remissio, recompensatio, vcl permnlatio, sub omnibus penis et Iigaminibus contenlis

in condemnalione V. IV. ser Hecloris Barbadico, et publicclur presens condemnalio in Scali: Iiivoalti.

Dal titolo aopracsposlo pare che fossero costoro colpevoli di eccessi contro la Religione e il buon

costume.

- i

(1) Ciò abbiamo dal Sanutofl Diarii XL. 600), ore leggesi: Uno Marco Antonio Ìllagno Venclian homo

doclissimo qual e in e:rilio za anni 25 per esser stato insieme con il jio di Grillo Contarini . . . . .

(a) Il sahocondott0 fu concedulo nel VII febbraro 1525 m. v.’ cioè 1526 a stile comune, ed ecco come è

concepito nel Registro N. 5. Criminal : In Cons. X cum additione MCCCCCXXV. die VII. febr. : Quod

in grati/icationem Cesarcae majeslalis et illustrissimi comitis Sanclag Severinae s!alus noslri amicissimi

locum lenenli: generali: in regno ll’eapolis siculi Iileris ejusdem Cesareae Majeslatis et Comitis S.

Severinae modo leali: hoc Consilium intelle.zil, aucloritatc hujus Consilii concedatur îu!us liber q. solvus

condnc!us Marco Antonio Magno per annos cenlum et unum: (Isolila frase che equivale alla voce perpe

Iuus ) ilaq. non obslante condcmnalione facto per hoc consilium conlra pe;sanam suam stare et habitarg

passi! in hoc civifale nostra Voneliurum. et in omnibus lcrn’s et locis nostri: tam a parte terre quant

mari: sicutfaccre polerat ante cundemnationem conlra se lalam (De parte 26. de non 1- non sync. L)

Essendo poi stato il Sanuto presente alla Orazione tenuta dal Magno (Diarii XL. 665) non si può duhi’

tare della fede ch'egli fa circa la eloquenza mostrata dal Magno in tale occasione. Avendo poi qui ripetuto

il Sanuto che il Magno vien da Napoli W 25 anni_/b bandito erro zovene di anni . . . . ho conghiettu

rato che potesse allora essere della età di circa 18, eppur 20 anni : quindi ho stabilita la nascita di lui

cit'Ot il 14:10. '

Tosa. V. 30
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domicilio, ed ove fin d’allora era ammogliato (l).

E in prova di ciò, noteremo in seguito una ‘let

‘tera di Galeotto Caraffa diretta al Magno co

me suo Segretario e Provveditore Generale in

data di Aversa 24 a file 1527 nella quale di

varie cose in Napoli li) incarica; e inoltre sap‘

piamo che, scudo valente anche nel maneggio

dell’armi, trovassi e militò nelle guerre di Na

poli del 1528, e sempre poi occnpossi in ca’

richi importantissimi anche a vantaggio di casa

Gonzaga. Quindi è che fu grato a’Pontefici

romani, e da Carlo V. fu pure favorito; e av

vcnneg'li da povero stato ascendere in non pic

cola fortuna. Il matrimonio era stato da lui

contratto nella Città di Santa Severina. Quan

do poi veramente sia tornato a stabilirsi nella

patria sua lVenezia, non si sa; pare però da

una lettera latina del Magno al Cas0pero, di

cui più innanzi, che-il Magno nel 1531 fosse

ancora in Santa‘Severina. Sappiamo poi in

dubitatamente, che in Venezia nella parrocchia

di S. Severo morì il 23 ottobre t54g, come

dall’ lndice del Registro Sanitario; e allora per

testimonio di suo figlio -’Celio,era ra.conato dell’

cccellcntirsi'mo Cot'legio. La dottrina, la eloquen

za e le dolci maniere procurarcmo al Magno

amici non solo i grandi, ma eziandio gli scien

ziati e iletterati; e fra uesti è Giano Teseo

Casopero da Psicro castel o della Calabria, poe

ta latino, di cui più abbasso diremo, e il ce.

leberrimo Lodovico Ariosto -il quale diede al

Magno per rivedere il Canto XLVI dell’Or

lancio Furioso. Fu coniata in onore di Mar

cantonio una medaglia la quale da una ‘parte

rappresenta la elligie di lui in profilo con bar

ba lunga, e le parole attorno M. ANTGNI‘VS .

MAGNVS, e al rovescio il Pegaso sulle vette

del Monte Parnaso in alto.di volare, e il mot

to: QVO ME FATA VOCANT;certar-nenh: al

lusivo al suo girare per lo mondo dopo l’.esi

lio avuto dalla patria. Questa medaglia stava

in bronzo nel Museo Cesareo; io la tengo di

segnata nella ms. ‘Collezione di Ciannandrea

Giovanelli. Marcantonio aveva avuto un fra

tello di nome Ceù'o, letterato anc’n’ esso, del

quale qui sotto dirò; e dalla detta donna Ca

labrese ebbe figliuoli Pompeo nubile morto in

armata; .Crlio secondo ed Alessandro (poeti

ambedue, de’quali parimenti diremo; e '

natagli mentre era in Milano per negozii di

rulla '

casa Gonzaga, ed anzi cbiamolla Giulia in ma

moria di Giulia Gonzaga lodata per bellezza,

e per graziosità dall’Ariosto, e dallo stesso

Marcantonio Magno ne’suoi manoscritti vednti

da Orazio Toscanella (Bellezze delFun'oso pag,

326)- Questa Giulia 1llagno si maritò in una

di casa_lîecanati, ed era bella ancb’essa, e:

gentile et honestu et gratiosa; et Giulia poi ave

va posto nome Lucrezia ad una sua figlinolina

in memoria diLucrezia Gonzaga,‘ dal che pnos

si argomentare quanta riverenza ed affezione

portasse la nuca [lingua a quella celebre ita

iana famiglia.

Gli scritti di Marcantonio a me noti

a stampa sono i seguenti:

I. Marci .lnlonii Magni Oratio habita Nea

poli in funerc Ferdinandi Hispaniarum regi;

cat/xolici calendi: martù' MDXÌ’I. (in fine) Nea

poli in aedibus Sigismundi Mayr Germani. an.

MDXVI. 4.". La dedicazione è ad Andrea Ca

rafl'a conte di Santa Severina suo mecenate,

come abbiamo sopra indicato, in data [Veapo/i

quarto nonas martii ZVIDXVI Dice di averla

‘Scritta in quattro giorni e Ct\fm(ll lefl\efld° A

giudizio del pubblico, la pone sotto la prote

zione del Carall'a. '

a. Lettera latina a Giano Teseo (lasopcro

sta a pag. 2| tergo delle Lettere di questo,

che citerò in seguito. Essa è. in data XVlll.

Col. sept. 1531 da Santa Severina; e in essa

cerca di persuadere l'amico Casopero di non

aver esso mai protetti gli avversari di lui, e gli

conferma l‘antica amicizia.

3. Stanza di Marcantonio Magno, sta in fine

della Lettera Q del Vocabolario di Fabricio

di Luna Napoletano impresso in Napoli in 4.‘

nel i536 col titolo: Vocabulan'o di cinquemila

vocabuli tosc/u' 60. Qui il di Luna chiama-mala‘

mente il Magno di Santn&venha. Ecco Il pas

-so e l’ottava: Questo, cioè modo et in. sua vece

diciamo esta et eslo per l’npheresi i. (cuoi: tdest_)

figura che ‘toglie dal prin. Non so come pero il

buon fllarc’dntonio Magno di Santa Severma

disse in questo suo bei .epigramma volgare :

‘Gharon, Charon? ch’è et’ importun che grida,

‘Glia uno amante fidcl-ehe oercba il passo

Ch’ è stato sto crndel qnest’ homicida

Chi talmente t‘ ha morto? Amore ahi lasso.

Non varco amanti, hor cercati altra guida.

(1‘) Il Sanntn ‘finalmente tlice’( XL. 665) che il Magno vien da Napoli dove ha il dOmicilio ci e maridalo -,

e da ciò si sa che fino dal 1526 era ammogliato.
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Al tuo dispetto conrerra cbio passo

Gli’ ho tanti strali al cor tant‘acqne ai lumi

Ch’ io mi faro la barca i remi e fiumi.

Questi. ve'rsi fanno ragionevolmente dedurre»

che il Magno abbia scritto qualche componi

mento in ottava rima, del quale faccia parte

la suddetta stanza;~ oppure che essa già fosse

inserita in qualche libro. di epigrammi dettati

anche dal Magno.

4. Sonetto di Marcantonio Magno sta. in fine

del Dioscoridia volgarizzato da Pierandrea Mat

thioli. In Venezia per. Nicolò de Bascarini,

1544, in fol. E in lode dell’0pcra. Vedi Pai

_ toni (pag. 307, voli I.Bibll dei.Volgarizzatori

5. Distico latino in. morte di Pietro Bembo»,

sta nel. libro: Enigramnzi'lotini e sonetti volgari

et altre compositioni di diversi autori raccolte

insieme fatte sopnr la morte del Cardinal Bem

bo nuovamente stampati (senza luogo e senza

anno, in 8.°), Nell’ultima- carta si legge il di

stico cb’ è il‘ seguente: ML Ahtonii M'ngm'. Hic»

situs est Bembus ; satis hoc nam caetera clarent,

‘Quo se cumque decns protnlit‘ cloquii.‘ Avvi am

che un sonetto col quale termina l.’ operetta,

o che comincia: Se Pitagora il Savio hoggì vi

vesse, che probabilmente è dello. stesso Magno.

Il Bembo mori del; 1547..

6'.. Alphabe'to Christiano, che insegna la vera.’

via d’acqnistare il lume dello Spirito Santo.. Stam

pala con gratin et privilegio l’anno M. D.XLVL

in 8.0 (senza.- stampatore). Dedica. Marcanto

nio l\’Iagno a donna Giulia.~ Gonzaga sua pa

drona, e dice che avendo letto in lingua ca

sligliaua. il_ dialogo intitolato Alp/utbetu Cri?

stiano scritto da anonimo, lo tradusse nella.

italiana, e dedicando a lei perché. vegga in es.‘

so l’efligie di se medesima. Avvi poi un’altra

dedicazione dell’an0flimo autore a Giulio Gon

zaga per comando. della quale fu l’0pera 00m.‘

posta.

7. Lettera e sonetto nell’0perar La fabbri‘

ca del mondo di M. Francesco Alunno da Fer

rara nella qualesi contengono ‘tutte le voci di

Dante, del Petrarca, del Boccaccio cc. In Vi

mgia MDXLVIII‘, ma in fine alla p. 259ter

go stampata in Venctia per [Vicolo de Basca‘

rini nell'anno del Signore MDXLÎ’I. fol. seb

bene la dedicazione dell’Alunno a Cosimo de

Medici sia per errore segnata MDLVIII. Dopo

questa dedicazione vi è la Lettera. del. Magno

alli Lettori in cui dà un saggio del libro del

I’Aluuno, e appiedi avvi un sonetto dello stes

so Magno in laude dell’Autore, che comincia:

“" “"M‘B _ \

Le pietre. da la, jabrim del mondo. Probabil

mente ‘è del Magno anche un altro sonetto in

lode dell’0pera che sta dietro il frontispicio:

Chi vuol veder quanto parole mai. Il Magno la

di grande aiuto in tale lavoro all’Alunno, sic

come questi attesta alla voce MAGI“.

8. Epica/io latino. Sta a pag. del libro

Flores illustrizun cpilaplu'orum per Petrum An

dneam Canonlrerinm. dnluerpiuc, 1027, in |2.°

ed. è intitolato: Ex Mirco Antonio Illngno.

Illercurini Card. Car. V. supremi Cancella/‘ii.

Flele pii Vates cc. (sono due distici).

Le cose del Magno manoscritte da me ve

dote sono:

9. I sette Iibrisibillini di Marcantonio Ma»

gnu, in terza rima. Codice cartaceo originale

in 4° ripieno di correzioni di mano dell’au

tore, già posseduto da- Apost‘olo Zeno. Sono

dirizzati dal Magno al signor Stefano Alfitro

di Napoli con. sonetto A voi che sete di ami

citia un solo Cousacro i sette libri sibillini, Nati

d’otio L’opera non comincia che verso la

metà del primo capitolo, mancando nel Codi

ce tutta la prima pagina. Questo poema, giu

sta il sentimento di Apostolo_Zeno (T. II. 67..

Fontan.) vieppiù chiaro renderebbe l’Autore

se fosse, come u’è degno, dato alle stampe,

e il ~Morelli (Operelte l. 209.) diceva che qual

che merito ha codesto poema inedito. Il prin-.

cipal soggetto di esso è tutto romanzesoo, ri-À

portando ne’primi cinque capitoli le azioni l'a

\olose di un. Celio lllagno figliuolo di Ercole,

primo stipite della sua famiglia, riferitegli dalla

Sibilla. Cumana, la: quale nei. due ultimi in

strnisce il detto Celio delle cose del vecchio e

del nuovo testamento. Dal nome di questo Ce

lio, suo eroe famoso, prese motivo di porre il

nome di Celio al primo de’ suoi figliuoli, di cui

fra poco diremo. Così pure in memoria del gran

Macedone diede nome di Alessandro all’altro

figliuol’o, come chiamò Pompeo un terzo fi

gliuo/lo che abbiam ricordato, e forse avrebbe

nominato Carlo Magno un quarto ec. Parec

chic’ notizie intorno a sè egli inserl in questi

suoi Libri Sibillini ,- il cui comiuciameuto è da.

questa terzina:

Perciò corrotto il nome alfin Carruba

Detta dal volga in tanta fama crebbe

Che a loda/‘1a confuse ogni gran tuba.

Nel terzo capitolo del libro primo chiamasi Ve

nezuano ::

Magno son io di nome cl: di costumi

Quanto per me si puote o potrà mai.,

_ ‘è; _,.'i_\,

)a./‘ \‘_

."_m_k_
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Nacqui ne la città che tutti i lumi

Delle glorie del mondo insieme aduna

Cima da mar che s’ assomiglia a fiumi.

La povertà infelice ed importano

llla di virtù maestra in qualche prezzo

Mi _/e salir d’ ingegno et di fortuna.

In toga in arme il bene a male avvezzo

Con fatica et con sorte m’ ho condutto

Al ben che più si stima et io non prezzo

Da me sol con bon’ arti i’ m’ ho costrutto

Ampio ricetta et capitale lwnesto

Da contentar chi non s’inganna in tutto.

Trassemi il fato ad habitare in questo

Lita che Magna Grecia il tempo |nnnoso

'Clziamò più bello che d’ Italia il resto.

Qui dove già fa celebre e jamoso

In arme e in forze il nome di Cotrone

E in giuochi Olimpi il più vittorioso,

Dove fu sempre invitto il gran .Milone

Se ’l tronco aperto da sue forze al/ine

Ristringerulo le man nel fea prigione,

Dove Giunon Lacinia anchor mine

Di tempio tien et dove il prima detto

Filosofi; insegnò l’ alma dottrine.

Una città fortissima in aspetto

Che et in nome et in opere è Severa

Quivi mi diè casta compagna e tetto.

Et sotto l’ ombra d’ una stirpe altera

Di Caro le son posto a riposarmi

‘Com’lzuom che nulla più desio nè spera.

Amor m’ indusse et con arti et con carmi]

Ma più con stelle fissa a suo servigio,

Né so, né v0, nè posso indi ritrarmi.

Di lui son fatto etcrnalmente huom ligio

‘Et non mi par che ’l temp0 aitar mi possa

‘Quantunque il pel si muti in bianco o in

bigio cc.

Nel primo capitolo del terzo libro loda la città

di Venezia sua patria, e il Doge Andrea Gritli

sotto il quale scriveva: e quivi e’ dice della

casa lllagno dond’egli accenna esser disceso:

Qui splenderà la tua progenie egregia

Più che negli altri Magni al mondo illustri,

Nome ch’ogni mortal di lui si pregio.

Il poema finisce:

‘Dunque stiamo contenti a ciò che merta

La pura fede o il cuor sincero, interno,

Pere/tè sol Dio nel mondo è cosa certa,

Et la parola sua dura in eterno.

Questo Codice attualmente sta nella Libre

ria Marciana col titolo: Oracoli Sibillini Li

bri VII. tradotti da Marcantonio Magno in ot

tava rima. Cominciano: Perciò corrotto il no

me al/in Carruba. (Si osservi però che il titolo

vero dell’0pera non è Oracoli, ma Libri, che è

non in ottava, ma in terza rima, e che l’0pe

ra non apparisce una traduzione, ma bensì ori

gìnale. (Codice CCXXXI. classe lX. fra gli

italiani). Nella stessa Libreria abbiamo l’allro

Codice CLXXI. classe IX, nel quale sta un

frammento della medesima Opera, intitolato:

Capitoli di DI. Antonio Magno intorno i Li

bri Sibillini, e comprende del libro primo un

pezzo del Capitolo 7.", tutto il Capitolo 8.“

e tutto il Capitolo 9.” col quale termina il li

bro primo; e comprende del libro secondo due

Capitoli non numerati.

IO. Oratio de Spiritu Sancto. (Cod. membra

naceo Marciano del secolo XVI. 11. LXXXV. clas

se Xl. de’ latini ). Comincia colla dedicazione:

.‘Revercnrlissimo in Christo patri et domino D.

Oliverio Carrqfa episcopo Ostien. S. B. E. Car

dinali ll’eapolitano lllarcus Antonius Mngnus

S. P. D. Cum orationi, quam nuper {rabui ad

summum |Pontifcem interesse non potuerir....

E in data di Roma nonis iunii MDVIIH (i509);

poi l’Orazione ORATIO DE Sl’llllT‘l SAl\‘_

CTO. Dicturus, pater beatissime, de Spiri

tu Sancto dcq. mirabilibus ejus operibus . . Fi

nisce: Ille. rmmque pastor-op:imus et magfl_lll_ll'

mus belluas illas teterrimas tot annos Chr|5lld

hoc est sui gregis’, cruore et caezlibus

Saginatos repellet, abiget, contundet. Dixi.Ì ‘

Il. Carmina. Stanno nei Codici Marmam

num. 'CLXXlI.»classe IX. -CLXXVL classe XII,

e CCXLHI. classe X1V.,Nt>l C0dl€e 172 vi è

un Carmen de laudibus ill. Antlreae Carrafiw

praestantiss. Sanctae Sev€rinae Comitis. Comin

eia: Quae nova ridenti surgit doma; bospita

colle? Non v’è soscritto alcuno ; ma che que

sti versi sieno opera del Magno, è lestilìcatu

dal carattere suo originale, ch’è quello de’Li

bri Sibillini suddescritti, e dall’indicetto pre

messo al Codice. Nel Codice oum. 126 alla

pag. 20 si legge M. Aut. Magno: ad_1îzmpmcl

lum Oratorem. Sono quattro distic: ,che co

minciano: Si tua Gernmnis patuisscnt omnibu:

ora, Praesul , et lmec miris verba animata mo

dis, Extemplo arsissent animo deperdere Turcas,

Et Crucis in Solymes ponerc signa loco ec. Nel

Codice 243, vi sono pure autografi del_ Ma

gnu dodici distici per nozze nei quali sono inter

locnlori la Sposa e la Religione : Cominciano ;

Ad c1‘cellentissimum I). Hieronymum Grima

norum ,
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mm: de conjugio Àriadnae filiae et Vincentii

Capelli Dialogus‘. Comincia: Virgo Jriadna ge

nus cui dat Grimana propaga... soscritto Ser

vulu: Ìlfarcus Antonia: Magma; di fuori poi

vi è l’anno in che fu fatta tale composizione,

cioè il 1544: Dialoga: super conjugio Andria

nae et Vincenti Capelli. Quest’anno risponde

a quello che trovasi nel Libro Nozze dei Pa

trizi Veneti sotto Cappello Vincenzo q. Dome

nico q. Nicolò.

12. Sonetto di M. A. Magno al Brevìo. Sta

in un Codice Miscellaneo cartaceo del secolo

XVI“, che contiene varie anche inedite com

posizioni, era dell’eredità del Conte Calbo Crot

ta, ed ora nella Biblioteca del Seminario al

num. 15. L’argomento è indecente.

Fra iprincipali che ricordano Marcantonio

Magno e Giano Teseo Casopero, il quale nel

«libro Jani Thesei Casoperi Psyc/zronnei Episte

larum libri duo M . D . XXXV. Venetii: per

Bernardinum de Vitalibus, in 8.° alle pag. 4,

5, 6, 9, 2|, 22 tergo‘, 41, 43 tergo dirizza

dieci lettere al Magno, otto delle quali da Psi

cro negli anni 1528, 1529, 1531, e due da

Padova del 1534. Da tutte queste si rileva

in generale la grande amicizia che passava

tra questi due.giovani poeti, e in particolare,

come, il Magno era bravo ed idoneo non me

no nell’ armi come soldato, che nella toga

come valente oratore,- e che era anche bello

.della,pers0na : singulari corporis dignitate deco

raris. lo una sola di esse (1531, idibus augu

sti) si lamenta il Casopero che l’amico abbia

favoriti i nemici di lui in non so qual all'art:

forense, ma, come ho detto dappriucipio il

Magno se ne giustifica in una risposta al Ca

sopero. Le due lettere datate da Padova par

tecipano al Magno avere il Casopero abban

donate le Muse, ed abbracciato lo studio del

la civile sapienza e della giurisprudenza. -

.Lo stesso Casopero in una Orazione latina

‘che sta a_pag. 53 tergo, recitata in "Psicro

nell’auno 1527 dinanzi al Principe Galeotto

Carella Conte di Santa Severina onora il

Magno coi titoli mirae viremditionis et ae

rato nostra orator elqquentùs1hms e cujus ore

molle dulcior fluit oratio. Il-Casopero poi ri

corda il Magno anche nell’altra opera intito

lata : Jani Thasei Casoperi Psychronei Sîlvarum

libri duo, fjusdem elegiarum et epigrammaton li.

bri quattuor. MDXXXV. impressi dallo stesso

Vidali in 8.0 Alle pag. 8 tergo, 16, 48, 53,

._59 tergo, 69, 91 sonvi tre lettere in prosa,

1526, 1528: e alcuni versi non brevi ende

casillahi ed elegiaci, tutti in laude del Magno?

In una di queste lettere, ed è da Boe. Ber.

8 cal.jeb. 15118, parlando di se stesso l’Au

tore e della sua cattedra di umanità, rivolge

il discorso al Magno dicendo: ” sed elegan«

tia quadaxn non vulgari, dexteritate morum

rusticitatis experte, poetices studio, neo non

fiorenti facundia, in qua tempestato quidem

nostra primas tibi omnes merito tribuunt,

ade0 enim excellis in arte dicendi, ut si Mar

cus Antonius gentilis tuus aevum degeret et

tecurn in eloquentiae studio certamen babe

» ret, dubio procul herbam tibi dare cogerctur. “

Di Giano Teseo Casopcro nato del 1509 in

Psicro, ha dettata una breve vita Paolo da

M0ntalto ,‘ che ha per titolo: Jani Thesei Ca

soperi Psychmnaei Vita per Paulum a Monte

Alto Scyllaceum Sacrae T/xcologiae doctorem;

e la scrisse in data Patavii XIII]. calfndas

octobris ÌlIDXXXV. vivente ancora il Casu

pero, del quale fa una assai curiosa pittura.

Francesco Alunno nella sopracitata Fabbri

ca del 1Uondo alla voce MAGNI pag. 48 lo

dice si uomo rarissimo nella professione delle

n buone lettere, esprerimentato nelle cose del

» mondo per aver molti anni vagato, e veduto

i costumi di molti uomini e di molte città

e paesi e per le sue virtù singolari acqui

stato la grazia. di molti gran Signori, da cui

esercitato in magistrati ed in governi di sta«

to sempre ha riportato laude e nome cele‘

lare; e finalmente per l’afl‘ezioue che porta

alla s:tria sua, è ritornato a vivere e mo

rire _ ve egli nacque e qui ora (circa 1547)

in eta già canuta conduce la sua prospera

vita ‘e ancor verde vecchiezza. «

Orazio Toscanella nelle Bellezze del Furioso

canto 46, stanza 1, pag. 324, e stanza 3, pag.

326, rammenta Marcantonio Magno: » perso.

n ua tanto dotta e da bene che ‘fuori della sua

» patria meritò dall’ill.mo sig. Andrea Caraffa

” esser fatto visconte di tutte le sue castella et

» città per lungo tempo et nelle guerre di que

a gli anni sempre trovossi con carichi impor

» tantissimi: meritò esser gratissimo ai pontefi

» ci romani, et da Carlo V. terrore et stupor

“» del mondo, essere non pure amato, ma favo.

n rito in tal guisa che tornò alla patria ove

» morì in servigi onorati dell’ill. et eccel. lle<

” pub. Veuetiana. “ Prosiegue il Toscanella a

dire che a Marcantonio l’Ariosto n diede a ri.

» vedere il canto XLVI. il quale ancora scritto '

-» di pugno dell’autoreè in mano dell’eccellcme

n M.-Celio Magno degno figliuolodi tanto padre,

33321333

3821883333‘:

__1.‘;
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n ove io l’ho più volte letto et sconlrà1blo con

n molti testi stampati, i quali ho trovati mol

:: temente diversi da quel canto in penna, et si

n vede infatti che lo migliorò ‘in gran maniera

a prima che alle stampe lo desse. « Che sia

vero poi che l_’Ariosto sottoponasse al. giudizio

de’letterati e spezialmchte agli eccellenti nel

comporre in lingua italiana i suoi scritti prima

di darli al pubblico, e che secondo il loro pa

rare, togliesse, raggiungesse, variasse, ne fa te

stimonianza Giambatista Giraldi Cinthio ne’

suoi Discorsi intorno al comporre de’1iomnnzi cc.

Venezia, Giolito, 1554, pag. 190, 191. '

Galeotto Carufla Conte di Santa Severina

scriveva in data 24 aprile 1517 da Aversa’:

:: Magnifico vivo Marco Antonio Magno Secre

» torio et nostro proveditori generali ‘nobis

n charissimo, v incaricandolo di varii all'ari,

e raccomandandoglieue degli altri,’ e narran

ddgli eziandio alcune notizie del giorno, come

per esempio: a Da multi s’extima che le cose

si tra il papa et lo imperator andarano bene

» però con preiudicio et interesse de Vcnelia

:: ni. -- In Roma e gran penuria di vett0vaglic

» et il grano ci vale ad vinti ducati d’oro il ru

n bio. - Napoli da la peste ancor p'assa malis

” simo. -- La santità del Papa con Fiorentini
x havca subministrati dncento Àmilia ut‘ati

m per pagarscne le. gentidel exercito impcrhlc

n i quali si trovavano in Imola dove ancor éra

si no insieme le genti dell’esercito del duca di

n Ferrara e che stavano con dclilieration de

sa andar ad instantiar in le Terre de Ven‘etiani. “

(Sta ms. nel Codice, Misccll. Marciano rium.

CLXXII. classe IX. Questa lettera ha soltanto

la soscrizione originale del Caraffa). \

Dragonetto Bomfizcio nel predetto COÌdice

ha un’elegia latina Ad lll. A. 1llagnum (Dra

conctus Bomfacius), la quale comincia: Illum

rum decus et Iaciae jacundia linguae, lllagne,

Aganippcae gloria honor ne lyfae. Dal conte.

sto di questa elegia si educa che il Magno

voleva andar a visitare in Sicilia il monte Etna,

_e il Bonifacio cercava di distorlo da tal pensiero

in vista dcll’ incerto e pericoloso 1iaggi0.

Celio Magno il figliuolo ha fralle Rime sue

(Venezia, 1600, 4.", pag. 9) una Canzone in

morte del padre, ove dice:

Havca due lustri e’ l terzo quasi il Sole

Volti dal di oh’ a la sua nova luce

ll’udo parto infelice uscir mi scorse,

Che ti partisti, o mio sostegno e duce,

Da mc.

Questa canzone conferma che Marcantonio

mori circa il 1550, e propriamente 11e1154g,

come si è \ed1ll0 nel principio‘, giacché Celio

‘era nato nel 1536, alla qual epoca aggiunti

tredici anni circa della vita di Celio si rileva

l’anno 1549.

‘ Più rècrntcmeul'e_è registrato il Magno la

Apostolo Zeno (T. Il. 67. Fontm~), da Juocr

po Morelli '( Operette T. I. pag. 209 ), dal Di

zionario storico di Bassano (T. ‘175), dal

Fo’sc‘arini (Ragîonam. della Letteratura della

Nobillà Veneziana. Venezia, 1825, pag. 74, 76).

Il.

Celio fratello del predetto Zifarcantom'o fila

gno scrisse una Grammatica latina in volgare

dove si tralta delle Otto Parti dell’0razione.

In Venezia, senza stampatora, 1544, in 8.°’

Carlo Beltrano o Beltramo la dedica con una

breve epistola latina datata da Venezia lo stes

so anno Calendis ianuarii a Gabriele sano/182

figliuolo del Tesoriere Cesareo appo i Napo

letani (Gabrio! Sa'ncl'n2z Cammei quae.rtorlr fi

lius apud Neapol.j la quale così comincia:

Celius lllagnus quo mmc ego‘utor magistro apud

ucm tu ctiam cuin noslris fi‘ntl'ibus (cioè Car

o, Alfonso, e Luigi nella lettera poscia no

minati) anno superiore (cioè 1543) l\’cflpOli di

sccbas litteras, .:[/irif,ut lotus ego esscm luus. . . .

atque lranc gmmmah'cam quam milu' (leamlru:

lans dìclabat, mittcrcm libro di pag. 116.

Apostolo Zeno che esaminò questo libro, che

io non vidi, rifletteva giusla‘uwulc ne’suox mss.

che questo Celio uc'n può essere figho del te

stè accennato Marcantonio, né quel Celio poe

la di cui qui in seguito particolarmente dire

mo. Ma coughictturava che possa essere fratello

di esso Marcantonio, zio per conseguenza i

Celio il poeta, che chiameremo Celio secondo.

Veggasi lo Spera (De Nobilitzde P_rofessorunz

Gl'tlmmàticae ctlu1manitatis. .Neapoln ib4|, 4.

ag. 230 libro IV.), e lo stesso Leno nella

E‘Onlaniniitna (Il. 67).

, lll.

Alessandro Magno figliuolo del suddetto

Marcantonio, emulatore degli studi del fratello

Celio, fu poeta anch’esso, e sebbene. POClH ste

no i componimenti rimasti di lui, Spirano noc

‘dim’eno una certa facilità e dolcezza che (le

gno ‘lor-cadono di essere posto nel numero

de’ b11'óni ‘poeti che la sua età e la patria no
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stra illustrarono. Nacque nel 1541, ma non

ci sono note circostanze particolari della sua

vita,se non che del 1561 fu ammesso alla Can

celleria ducale come estraordinario, e del 1557

fu uno de’ fondatori della celebre Accademia

della Fama, come dalla stampa dell’lstromento

di fondazione 1557. XV indizione, 14 novem

bre. Sappiamo poi che come segretario servì col

Provveditore di armata Filippo Bragadinro, e

che morì nell’attualità del suo servigio, e fu

seppellito a Corfù circa il 1565 essendo d’au

ni «ventiquattro, e come dice Celio in una sua

lettera a Francesco Melcbiori, sul fior della sua

età in bellissimo et lzonoratissimo corso di vita.

et di speranze (Nuova Scelta di Lettere. Lib.

IV. pag. 500). Le Rime che abbiamo di Ales

sandro Magno sono:

1. Sci Sonetti che stanno a pag. 12./|, 125

del Libro »ll. delle Rime di diversi poeti To

scani raccolte da il]. Dionigi Atanagi. In Ve

netia appresso Lodovico Avanzo, 1565, in 8.:

Cominciano: 1. Ardea ver me di sdegno. 2. Can

gia mio cor. 3. Chi brama da pensier. Del;

t’alza omni. 5. Nèperqualunque gemma. 6. Quan

to più nasce in me. Il soggetto di tutti è amo<

roso. L’Atanagi nella Tavola ove dice alcun

che dei poeti, ricorda la morte del Zllagno

succeduta con molto dispiacere di ciascuno che

il conosceva, [per ‘la speranza grande, che da

va, di riuscire ogni giorno più valoroso. ‘Cin

que di questi sonetti (ommessoquello Chi bra

ma da pensier) furono {ristampati a pag. 164,

165, 166 delle Rime ‘di Celio suo fratello (Ve

nezia, Muschio, 1600, in lî.°). ll sonetto Can

gia mio cor, -fu riprodotto _a. pag. 111. de’Li

rici Veneziani del secolo XXXII.

Parnaso Italiano, 1788, in 8.”).

2. Sonetto che comincia: Poiclze la penna

del mio dir non sale, è in morte di Irene da

Spilimbergo, e si legge a pag. 3 delle Rime

di diversi in morte di lei. (Venezia, Guerra,

1561, in 8.“).

3. Peschereccia in verso ‘eroico latino. Non

so se sia stata mai stampata, ma ne fa elogio

quegli che la vide, cioè ‘Uranio Toscanella nel

le Bellezze del Furioso (Canto XLI. stanza 46.

pag. 290), ove parla dei nervi, vcioè dc’lega

menti dell’orazione. » Ho veduto, egli dice,

e con questo ricordo, il magnifico M. Alessan

» dro ‘Magno quello eh’ e celebrato nella Rac

r volta delle Rimedell’Atanagi bavere ad imi

tazion della Georgica di Virgilio in verso

n beroico latino ordita una Peschereccia con

“l

-» tanta fertilità di vena et felicità d’ingegno,

3333338258333383333383338 ma sopra tutto legata con nervi carati dalla

istessa (icorgica di Virgilio, tanto graziosi

che se vivea fino a che l’havcsse potuta for

nire e correggere non bavea invidia erav

ventnra ai grandi xlmallei Cornelio, 8ir0la<

mo et Giambatista nati in Elicona et alleva

ti dalle muse; nè 8 Lorenzo Gambara che

in nuovo poema fa il mondo Nuovo vedere,

né ai Luigi Luisini et Francesco fratelli; né

a Gianjiancesco Peranda che pianse così be

ne la morte dell’immortal Pietro Strozzi che

il suo pianto è passato in Germania, in Fran

cia, in Spagna, et in Inghilterra, nè a Giam

mario Verdizotti che poetando poggia a gra

do di grido sempiterno, né al mio signor

Leonardo Giustiniano.’ il quale se bene è

l’ultimo in ordine, è però primo per nobiltà

a tutti i sopratoccbi, et. a niuno inferiom

per eccellenza di dottrina et per altezza et

divinità di stilo. « E soggiunge n che se M.

Alessandro vivea haveress'mo veduto quantd

importa I’osservare i nervi dei buoni autori;

ma l’infelice giovane di 24 anni a miglior
mondo passò. “ i '

E ricordato Alessandro Magno da Lorenzo

Marruccini nelle Rime di diversi autori Bassa

nesi (Venetia per Pietro de Franceschi, 1576,

in a carte 141, cv’ è un sonetto dello stes‘

so Marruccini a Celio Magno nel ua‘le si con

duole, elo consola per la perdita de fratello. -

Da Celio suo fratello nella Tavola premessa.

alle sopra citate Rime, 1600, sponendo la can

zone scritta sopra una fortuna di mare che

nel 1562 solferse per andare in Levante a trat

ta1’ anche alcuni ncgozìi col sig. Alessandro Ma

gno suo fratello che vi era coll’armata. -- Da

Giammario Crescimbcni (Comm. 'lst. della poe

sia. V0]. IV. lib. 2. cent. I. pag. 24, fol. 68). -

Dal Quadrio (Il. 365, 366'). -- _Da Ginnnal«

viso Mocem'go nelle notizie intorno la vita di

Jacopo Mocenigo, ripetendo quanto disse‘ Ce

lio nel testé rammentato luogo (Rimedi (Ja

topo e Tommaso Illocenighi fratellie genti/ub

niini Veneziani (Brescia, 1756, in 8.0 a pa".

_Xll.). - Dal padre Giampietro Bergantini a

,pag- 177 del Falconiere di Jacopo Jugusto

Tuono. Venezia, 1735, in 4.“, e dallo‘stesso

Bergantini nella Scelta d’lmmagini o Saggio

d’imitazioni e concetti (Venezia, 1762, in 4;”),

valendosi dell'autorità del_Magno, come appa

risce dalla Tavola infine’ del libro. -1 Da A'po

stolo Zeno nella Fontaniniana (T. II. p. 67‘),

dal Dizionario degli uomini illustri impresso’ il

Bassano cc. -- Pietro Nardini poeta del secolo
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..\Vl. ha un cpigramma latino in obitu Àle

mandri dlagni, che comincia : lllagnus eros iu

venis sed si Lilli fata darlissent . . . . (Sta nel

Cod. Mise. Marciano CLXXII, classe IX.) e

un giovane Bembo, che si soscrive il bembctto

nobile in armata con Alvise Bembo del fu Mat

teo Capitanio della Guardia di Cipro, ha due

sonetti diretti ad Alessandro Magno segretario,

e stanno nello stesso Cod. 172 della classe IX

in San Marco.

IV.

Celio Magno figliuolo di Marcantonio e fra

tello di Alessandro, nacque nel 12 maggio 1536.

Così egli stesso segna il di della nascita nella

sposizione del sonetto che principia : Già non

usato ardor (pag. 114 delle Rime). Gli fu mae

stro fino dall’ infanzia il padre stesso, ma per

brevissimo tempo, perché, come si è detto, Mar

cantonio moriva nel 1549, quando Celio con

tava tredici anni circa di età. La morte del

padre diè motivo a quella atetica canzone di

Celio la quale comincia: irgi dell’ onde fuor

pallido e mesto (Rime p. 9). Da questa si rileva

che Marcantonio lasciava superstite la moglie,

e tre altri ligliuoli allettanti, dei quali una fan

_ciulletta morì poco dopo, come pure mancò la

madre, che nella stessa canzone viene pianta

da Celio. Pare che dapprima volesse Celio

applicarsi, e che siasi anche dato all’ esercizio

de l’avvocatura, essendo iniziato negli studi

forensi, come dal sonetto Fida mia cctra

esposto dall’Atanagi (Rime di diversi, nella

tavola VOI. Il); dalla canzone 1% stesso io

piango (p. 83), e dalla lettera al Melchiori,

di cui in seguito; ma poscia vedesi essere stato

ammesso alle cariche di Caneellaria, ossia se

gretaresche, come cittadino veneto originario.

Più_ assai però che al foro e a’ negozii politici

Celio era nato alla poesia. In effetto a ciò

spronato dall’ esempio del padre suo e del

minor fratello Alessandro, diessi a tutt’ UO

1110 in cotali studi, e divenne de’ primi poeti

del secolo XVI. L’ abate Rubbi diceva di

Cell0! Fu una de’miglzbri lirici del suo tem

po. Io il direi il primo, se non tornassi gli w‘

li de’ patramheschi. Provò col fatto che non

è necessario un oggetto amoroso a chi vuol

ben postare. Le sue canzoni superano i suoi

sonetti (Parnaso, T. XXXII). E il chiarissimo

vivente onore della veneta letteratura Luigi

Corre!‘ lo chiama uno de’più illustri poeti del

su0 tempo, e degno di illustrare qualunque tem

po. Ha nobiltà e malinconia ne’suoi versi : po

co imita, e del pctrarca c’è appena Ot‘ììt/l nel

suo canzoniere. (Lirici italiani del secol. XV}

Venezia |835). Ma venendo a dire di alcun‘;

circostanze particolari della sua vita, queste 3;

desumono in parte delle stesse sue Rime e in

parte da una inedita scrittura della ualc [s

remo cenno in seguito. Nel 1562 cole galce

grosse patroneggiate da Jacopo Mocenigo Pa

trizio figlio di Lorenzo, andò in Sorla si per

fancompagnia al Mocenigo ch‘era suo grande

amico, come anche per trattare di alcuni af‘.

far: con Alessandro Magno suo fratello che al

lora trovavasx coll’armata Veneta in Levante,

In questa occasione Celio ebbe a sofl‘erire una

fortuna di mare la quale diegli motivo ad un’

altra bella canzone: Sacro epossente Dio ( Ri

me pag. Vedesi che del I57|, [572 era

stato assunto nel numero dc’N0dari Ordinari;

della Cancellaria, e che in quell'anno lo si de

strnò per segretario ad Alvise Gn‘mam' che

andava Provveditor Generale in Dalmazia in

luogo di Giacomo Foscarini eletto Capitano

Generale in Armata. Nel relativo decreto di

nomina a Nodaro Ordinario si legge: essendo

Celio persona di lettere et virtù singolare come

si è veduto da più opere sue et s’ intende da

relazione di diversi huomini dotti. Servi al Gri

mani nel tempo della guerra contra il Turco

con incredibili fatiche, e continue vigilie per

tutto quel travaglioso ed importante governo.

Del 1575 a’a3 settembre fu eletto Secretario di

Senato, e nel 1576 trovandosi come Segreta

rio privato di Alberto Badoaro cavaliere (figlio

di Angelo) ambasciadore al Re di Spagna. nel

qual carico fu eletto nel 18 dicembre 157.‘,

e continuò fino al 1578, Celio soprappres0 da

non so quale immaginazione di dover morire

colà, compose quella delle sue canzoni, che

leggesi a pag. 83 delle Rime, e che ho testi:

indicata col principio Me stesso io piango. Duol

si infatti in questo componimento di avere im

piegato il fiore della età sua fra gli strepiti

del foro, e trattate quasi per furto le muse,

che dc’prim’anm' miei dolci nodrici Far poi con

fino a’miei giorni infelici. E apparisce ezian

dio da questa canzone che Celio avesse un ti

gliuolo unico che allora era ancor fanciullo,

e stavasi sotto le cure della madre in Vene

zia. Io credo che questo fanciullo avesse nome

Marcantonio che ricorderò più sotto. Forse il

motivo della melanconia di Celio in questi rer

si spiegata nacque dal timore che potesse co

glierlo la pestilenza la quale in quell’anno in- '

fettava la Spagna non meno che l‘ltalia, come
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apparisce anche da’ tre sonetti a carte 79, 80

delle Rime, fatti da lui in [spugna l’anno della

peste 1576 in occasione che il piego delle let:

tere di Venezia capitando a Genova fa qui"

er cagione del sospetto abbruciato. Queste

llattere erano di una sua amante. In Ispagna

parimenti l’anno 1575 compose quella mara

vigliosa canzone intitolata DEVS dellaqnale

parleremo in appresso. Tornando Celio un Ve

nezia dalla Spagna scrisse un’ altra canzone

che comincia: Pur m’apri o Febo, e sta a p. 88

delle Rime, nella quale fa vedere quanto era

stanco di star lontano dalla patria, e quanto

desiderava il ritorno. Bella è questa non men

che'le altre, in cui chiude così: Ma se jòrse,

Canzon, tra via m’aspetta Morte, del: prega il

Ciel che la rospenda (finché rivegga i suoi).. . .

Eposcia a voglia sua l’arco in me scacchi. Del

1587 era Segretario in Savoia dell’ambascim

dure Agostino Nani (Codice/fanali ma‘. appo

di me). Indi nel 1590 e i5gui fu a Roma nel

la stessa qualità di Segretario due volte cogli

ambasciadori estraordinarii Veneti inviati per

complimentare i due nuovi pontefici Grego

rio XIV socceduto ad Urbano VII, e Clemen

te VIII succeduto ad Innocenzo IX. E quivi

attesa la qualità de’ tempi dovette trattare e

scrivere di ncgozii importanti oltre la ordina

ria ceremonia. Nel rimanente fu sempre ado

perato nel Collegio e nel Senato, ove ebbe

ad occuparsi in tutte le materie e ne’ più gra

vi affari di stato, essendoglisi spezialmeute ap

poggiati a lui quelli riguardanti la corte di

Roma, laboriosissimo carico in cui stette per

oltre otto anni. Giunto l’ anno 1595, Celio

SL‘DdO Segretario del Senato a’n7 di maggio

po!‘ la morte del gran Cancelliere Andrea Su

riano conc0rse con Francesco Girardi e con

Domenico Vico al posto del Soriano, ed ave

va l’ appoggio del Consigliere Giovanni Ven

dramin che l’aveva tolto (giusta la frase vene

ziana) cioè che l’ aveva proposto, ma il Vico

segretario del Consiglio de’ Dieci riportò mag

gior numero di sufl'ragi‘, e il Magno escluso

ebbe però un avvanzamento nel giorno 18 dello

stesso mese, essendo stato promosso a segretario

dello stesso Consiglio( Codd. Grad. e l't’ossi de’

('nncelh'eri). Questa sua elezione il Magno can

tè con un sonetto che sta a pag. |_06 delle

Rime e che comincia: No le tenebre mie. In

questo decorosissimo impicgo consutnò Celio.

i suoi giorni, e detcriorato già. assai nella. vi

sta in lui difettiva per natura, e altresi nella

debile complessione, ed esteuuato dal lungo

Tout V.

scrivere notte e giorno si in oggetti di pub

hlico servigio, che per riordinare le sue poe

tiche composizioni, venne a morte nel di sei

di aprile 1602 (milleseicento due). Apostolo

Zeno (Fontan. Bibl. Il. 67) disse, che Ccli0

morì o nel 1601, o nell’anno dopo, come ap

parisce dalla Raccolta fatta in sua morte e

stampata in Verona nel |602, che io non vidi.

Ma questa dubbietà si toglie dall‘avere io esa

minati i necrologi della Chiesa parrocchiale di

S. Maria Formosa, nella quale contrada egli

abitava all’epoca di sua morte, e vi lessi: .Adi

6 apra! 1602 il cl.m0 Sig. Celio Magno de an

ni 66 amalado da panta già giorni 8 (Libro

dal 1597 al 1603). Celio apparteneva ad al

cune Accademie, come a quella de’1iicow‘ati

e a quella della Fama della quale anzi in uno

de’ londatori. E in fatti nell’lstromento di fon

dazione di quest’ullima 1557, 14 novembre, si

legge esserne stati autori i seguenti: Federico

Badoaro, Zuanne Badoaro di Sebastiano, mons.

Illorlupino abate di Castel Muschio nell’lsola

di Veglia, dnrlrea Zor‘zi fu di Vincenzo, [Ilar

cantonio Va/aresso fu di Gabriele, M. Anto

nia Girgrdo dottore in legge da Oderzo, Zuam

ne Vista: fu di Marco nobile e mercatante Au

guslano, Camillo Basa/io fu di Zuanne, Vin

cenzo Alessandri fu di Alvise, Celio Magno fu

di Marcantonio, Alessandro Alagna fratello

di Celio. E siccome ognuno di questi aveva

la sua incumbenza cb’è descritta in quell’l

stroment0, cosi per la parte di Celio si legge:

che il Spettabile M. Celio Magno sia tenuto et

ubligato a tradurre e correzer tutte le opere da

la compagnia con ogni fida e diligentia a la

stampó oc ctiam a jar tradur opere ne le [in

gue Alemana, Bohema, Poiana, et Ongara «L

ogn’altra qualunche lingua come farà bisogno:

(foglio a stampa rarissimo dell’Accad. Aldina.

da me posseduto, a che non. venne ristampa-.

lo fra gli altri nel Giornale di Padova dall’ab.

Pellegrini, anno 1808,. T. XXII. T. XXIII)

Celio Magnolasciò quel.figliuolo, di cui sopra,

cioè Marcantonio, non apparendo dagli alberi.

che ne abbia avuti. altri, il quale Marcanto-

nio del 1587 era matricolato scolare dell’U

niversità di. Padova, come da. un. certificato,

che vidi rilasciato da Alessandro Pozzo (Pu

teus) piemontese sostituto dell’ Università dc’

Giuristi, nel quale il Magno viene indicato co

si: 1). Marcus- Antonius Alagna: ÌÎenetus cum

cicatrice super pollicem. manus desterae. Sap ia

mo anche essere stato Marcantonio Guar ian

Grande della Scuola di S. Maria della Mise

3x.
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ricordia, e anche di quella di San Marco, in

cui teneva un bel ritratto di lui fatto dal ce

lebre Sebastiano Bombclli, lodato dallo Zanet

ti (Pittura Vencz. pag. 399). Questo Mar

cantonio fece Testamento nel due marzo 1626, ‘

che fu pubblicato stante morte di lui nel 1626

a’10 marzo. Egli stava a S. Vitale. Aveva li

breria. Non bisogna confonderlo con quel filar

cantonio Illagni, di cui parla Don Eugenio

Gamurrini a pag. 43 del tomo Il. della Sto

ria Gencalogica delle famiglie nobili Toscane

ed Umbre (Fiorenza, 1671, fol.), e che era

grande antiquario. Domenico Tintoretto poi

aveva eseguito il ritratto del nostro Celio,

come si rileva dal Ridolfi (Vite de’ Pittori

Parte Il. pag. 266) e dal sonetto che princi

pia: 1'Vlentre ne’tuoi color si propria miro, eh’ è

a pag. 267 dello stesso Ridollì, e già anterior

mente impresso a pag. 192 delle Rime.

Moltissimi amici letterati ebbe Celio Magno,

come vedremo in seguito, ma fra questi il più

caro fu Orsato Giustiniano. Questi due ama

vansi per uniformità di genio e di studio co

me fratelli, e ben sovente andavano a ritirarsi

da tutte le altre applicazioni solo per godere

se stessi nel delizioso podere del Giustiniano

posto nella villa de‘Pradazzi sul Trivigiano,

e di questo loro scambievole affetto più sag

gi abbiamo nelle Rime di ambedue. Fu pure

amico suo Orazio Toscanella il quale avendo

fatto il suo testamento in Venezia Panno 1578

a’ 19 gennaio (more veneto) cioè 1579, rogato

in atti di Girolamo Savina lasciava al 1llagni

fico lll. Celio Magno quattro anelli che si ri

trova avere, cioè uno smeraldo, una fede, una

Liscia, e una vera d’ oro , lo istituisce insie

me con Giambatista Recanati suo commissa

rio, raccomandando a tutti e due l’impres

sione della sua [storia Universale; e lascia una

parte della sua libreria al suddetto Marcan

tonio figlio di Celio: delle qualicosc bassi me

moria ne’ Codici Cittadineschi e in Apostolo

Zeno fFontan. I. 8;, 88). La stima poi che

faceva il Toscanella del Magno vedrassi me

glio dalla tavola degli autori intorno al Ma

gno che noterò in seguito. 7

Passando ora a registrare gli scritti di Ce

lio Magno andrò possibilmente serbando l’or

dine de’lempi per quelli a stampa secondo clic

pervenner0 a mia notizia.

1. Sonetto che comincia: Quel lumache del

vostro alto valore sta a pag. 223 del Tempio

alla divina S. donna Giovanna 11’Aragona. Ve

nezia, Pic'trasanta, ‘1554, 8.° raccoglitore Gi

_ 1....p
.1-7_-. f- « ’- -

rolamo Ruscelli che dedica al cardinale Cri

stot'oro Madruccio in data 15 dicembre 1554.

lo credo che questo sia il primo sonetto a

stampa che abbiamo di Celio il quale. allo"

contava dieciotto anni di età. Notisi che alci,

ni esemplari di tale Raccolta hanno l’anu

1555 sul frontispicio, e che altri hann0 mu.

tato il frontispicio colla data di Venezia per

Francesco Rocca 1565, ma l'edizione è una

sola, cioè quella del 1554. Questo sonetto del

Magno "00 fll ristampato nelle Rime sue 1600.

2. Sonettie Canzone. Stanno a pag. 16, 24

delle Rime di diversi nobilissimi et eccellentirsi

mi autori in morte della signora Irene delle Si

gnore di Spilìmbergo. Venezia, Guerra, 1561,

8-° 50110 581' i SOHCHÌ ed una la canzone. Venne

ro ristampati due di questi sonetti che comin

ciano: 1.° 1 che la vostra bella.... e l’altro:

Tra l’altre donne...., e la canzone Giacca

presso al suo nel libro delle Rime 1600;

ed anzi il sonetto: A che la vostra bello, lo

dirige al clarissimo sig. Giorgio Gmdcmigo fa

del clariss. sig. Andrea. Convien dire che il

Magno non abbia trovati degni di ristampa

gli altri quattro sonetti, o che non sieno suoi,

ma attributi a lui per errore, cosa che succe

dc spesso in simili Raccolte.

3. Sonetto il cui principio è‘. Queste rime

talor, è in lande delle Rime di Giacomo Za

ne, e sta dopo la dedicazione di Dionigi Ata

nagi fatta a Monsignor Carlo da Pesaro nel

libro: Rime di M. Giacomo Zane. In Vene

tia, 1562, 8.° appresso Domenico e Giamb.

Guerra fratelli. Questo sonetto è ristampato a

pag. 20 delle Rime, 1600, nelle quali alla stes

sa pagina trovasi altro sonetto del Magno:

Ecco del bel parnaso sopra la ristampa delle

Rime del clariss. Giacomo Zane; ma, come os

serva Apostolo Zeno (Fontan. Il. 69) questa

ristampa non si è mai veduta.

4. Sonetti due che cominciano: 1.° Qual

di steril ternen .. . . z.° Di quei celesti . stanno

a pagine. 117, 117 tergo in lode ‘di .Fr. Luca

Baglioni, nel libro: L’drte del predicare con-_

tenuta in tre libri secondo i precetti Rhetono

composta dal reverendo padre fra Luca Beglw

ni de l’ordine de’frati Maori Osservanfl. la

Vinegia appresso Andrea Torresano e fratelli,

1562, 8.°. Fu ristampato il secondo soneltv

a p. 19 delle Rime 1600, con qualche variata.

5. Sonetti e Canzoni, Si leggono a p. 100 l!‘

123 del libro secondo da le Rime di diW”"‘

nobili poeti toscani raccolte da M Dionigi Al‘“

nagi. Venezia, Avanzo, 1565, 8.°. E sono 1111"‘
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ta sonetti, e le due canzoni, una in morte di

Marcantonio suo padre, e l’altra con cm cer.

ca pennadere la sua donna ad accettarlo per

suo poeta A che dagli occhi amor. Sonv1 due

sonetti di risposta al Magno, uno è di_Ptctro

Gradenigo che comincia: Per calle più fiorito,

l’altro di Domenico Veniero, Ben mi sarian le

stelle. Le Rime del Magno comprese in'qne

sta Raccolta 1565 vennero già tutte ristampa’

te nella edizione 1600, tranne per altro-i so-»

netti che cominciano 1. Col ricco vaso, il qua

le è diretto a Domenico Veniero ringraziando

lo di un ricco calamaio che aveva al Magno

donato (pag. 123). a. Rampa e disperda il Ciel

(pag. 121 b.). 3. S’altro Cintlzia da te brama

(pag. 111 a.). Il sonetto (pag. 111 b.) che co

mincia: 51' come a la ring/on vago 6 novella,

è lo stcs o nel pensiero, ma variato nelle pa

role nell’edizione 1600, ove comincia: Qual

per bel prato (p. 92).

6. Sonetti due. Stanno nella Parte sesta del

libro primo a c. 20 e 20 tergo delle Rime (Ii

Diomede Borghesi. Padova pel Pasquati, 1566,

in 8.". Cominciano: Sì dolce al coro è iljòco.

fu se lli'è la tua speme. E sono in risposta e

in replica ad altri del Borghesi al Magno che

cominciano: Tu cli’ltai si largo al tuo desire

apollo -- Così del suofuvor. Anche nella parte

settima del secondo libro delle Rime del Bor

ghesi a pag. 15 tergo v’è sonetto del Bor

ghesi al Magno che comincia: Celio gentil.

(Padova, 1567, 8.”).

7. Sonetto al sig. Berardino Rota. Sta a p.

209 del libro: Sonetti et canzoni del sig. Be

mrdino Rota cavaliere Napolitano. Vinegia,

Gulflt), 1567, 8." Comincia: [tota se del tuo

ri.:co_. al quale il Rota risponde coll’allro: La

tela cli’i0 tessea. Furono ristampati nelle Ri

me del Rota. Napoli, 15711, e nell’altra edi

zione di Napoli 1726, 8.". E nell’edizione del

le Rime del Magno 1600, pag. 154.

8. Sonetto che comincia: Questa che d’oro,

sta a pag. 4 tergo del Tempio della divina

Signora Gcronima Colonna cl’Aragona. Pado

va, Pasquati, 1568, 8.° raccolto da Ottavio

Sammarco. Fu ristampato nell’edizioue delle

Rime del Magno 1600 a pag. 21.

9. Sonetto che sta dietro il l'rontispicio del

l‘opcra De disegni delle più illustri citta e’. fin‘

lezze del mondo raccolti da I". Giulio Bollino.

Vincgia, Zaltieri, 1569, 4"‘. Comincia: Di tut

la Europa le città più chiare. in lode dell’

autore Ballino. Fu ristampato a pag. 18 delle

Rime 1600, ma con diversità. ‘

') l

10. Sonetto-Al registro A del libro: L’ir.

rmmorato , dialogo del S. Brunoro Zampeschi

signor ili Lorùnpopoli (così invece di Far/im

popoli). 8.°, senza luoco e stampatore e anno.

Comincia : Quando tal/tor da’tuoi pregiati e de-.

gni. Bistampato a pag- 19 delle Rime 1600.

11. Stanze di Il]. Celio Alagna recitate nel

convito fatto dopo la creaùbne del sereniss. Lui

gi Illazanico principe di Vinegia, stanno a pag.

547 delle Stanze di diversi raccolte da M. Ago

stino Ferentilli. Venezia, Sessa, 1571, 12.".

Cominciano: Di Giove Nuncio, interlocutori

Mercurio, Venere, Nettuno, Eolo, Marte, Pal

lade, Apollo. Il Mocenigo fu creato Doge agli

undici di maggio 1570. Non sono ristampato

nelle Rime 1600. Ma questa nel Ferentilli non

è forse la prima edizione delle Stanze del Ma‘

gno, essendo facile che sicno state impresse

allora nel 1570 in foglietto volante, come usa

vasi di fare. Vennero ristampate a pag. 545

dello stesso Ferentilli. Venezia, Giunti, 1579,

in 12.", e a pag. 545 dell‘ altra edizione del

Giunti 1584. E qui osservo che essendo questa

una Rappresentazione, va collocata nella Dram

maturgia dell’Allacci, e nel Catalogo de’Dmm

mi del Groppo, anteriormente all’altra da lo

ro citata Trion o di Cristo ch’è la seguente.

12. Trionfo di Clzrislo per la Vittoria con

tra Turchi rappresentato al sereniss. picncipe

di Vcnetia il di di San Stefano. In Venrtia

MDLXXI. 4.“ senza nome di stampatow. L’

autore Celio Magno in data 26 dicembre 1571

dedica alla Santissima Lega. Comincia: Daviu'

son io dal Sommo Re mandato. Consiste tale

Rappresentazione in poche stanze e alcuni ma

drigali, interlocutori Ùavid, S. Pietro, S. Ja

como, S. Marco, Santa Justina, Gabrio], e Cori

di Angeli. Fu ristampata nello stesso anno da’

fratelli Domenico e Giambatista Guerra, 4.to,

e -ristampata di nuovo allora anche in 12.".

senza nome di stampatore. Entra poi a pag.

13 della Raccolta fatta da Luigi Grato col ti

tolo Trofeo della Vittoria cc. Venezia appres

so Sigismondo Bordogna, e Francesco Patria

ni in 12.° e nella Raccolta 1572 per Seba

stiano Ventura in 8.° a pag. 18. Non venne

inserita nelle Rime 1600.

13. La bella e dotta Canzone sopra la vit

torio dall’ armata della santissima lega nuora

mente seguita contra laTurc/zesca. 4.to, senza

anno (ma 1571). Dietro il frontispicio "so.

no due sonetti l’nno di Virginia Salvi, l’altro

di Beatrice Salvi ambedue diretti a Celio Ma

gno, cominciando il primo Voi che l’alta Pil

,_.__
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torta: e il secondo, 0 me beata. La Canzone

comincia: Fuor fuori 0 llluse, ed è anonima,

ma si sa esserne autore Celio Magno. E sta

ta composta per la prima novella giunta in

Venezia della vittoria. Souvi altri 'esemplari di

nesta edizione medesima, iquali non hanno

dietro il frontispicio idue sonetti delle Salvi.

La ‘stessa Cantone fu in quell’anno i57i ri

stampata più volte. Una col frontispicio in con

torno di legno e col titolo Canzone nella vit

toria dell’ armata della santissima lega contro

la Turchesca, e dietro il frontispicio due so

netti Cantiam, Cantiamo, e Hor che ’l lustro,

di autore anonimo, e che non sono del Ma‘

gno. Un’ altra stampa ha questi due anonimi

sonetti in fine. Una terza stampa ha la sola

canzone senza i due sonetti anonimi. Un’altra

co’ due sonetti fu eseguita in Fiorenza come

si legge in fine ed ha il titolo: Sonetti et can

zone nella Vittoria della Santissima Lega con

tro alla Turc/zesca fatta al giorno della festi

vità di San Mare/10 papa adi I. ottobre i57i,

in 4.“. Un’altra senza i due anonimi sonetti

l’ abbiamo in Venezia per Grazioso Perclzaci

no. Forse vi saranno altre ristampe volanti di

quell’anno. Fu inserita la detta Canzone a

pag. i7 della suricordata Raccolta del (Bruto;

e nella Raccolta impressa da Giorgio Angelic

I'l i57i, 8.° e nella ristampa di tale Raccolta

fatta per Sebastiano Ventura, i572, 8.". Sta

pure nel libretto Due canzoni nelle quali si ce

lebra la gloriosissima Vittoria eci Brescia, 15'; i,

in 4.", per il Sabbio. La prima canzone è del

l‘Ai-nigio; quella del Magno e col titolo d’lri

certo. Finalmente venne inserita nelle Rime

1600;} ma con diversità a pag. 2| comincian

do: Aprite o Muse, invece che Fuor fuori 0

llluse. '

i4. Lettera et Sonetti della Signora Virgi

nia Salvi et della S. Beatrice sua figliuola a

fil. Celio Magno con le risposte et un sonetto

dell’istesso in lode di Venetia. In Vcnetiu (sen

za nome di stampatore) 1571, 4.°. La Lette

ra di Virginia con cui loda la Canzone fatta

da Celio per la Vittoria comincia: Credo che

Dio habbia, ed è in data di Roma 17 novem

bre i57i; e la Lettera di risposta del Magno;

Veramente fu singolar è in data di Venezia

i57i, 24 novembre7 nella quale Celio ringra

zia la gentilezza delle signore Salvi, e dice di

avere risposto in rima col gusto quasi corrot

lo tra’processi de’litiganti e coll’0recehio negli

strepiti del firo. l Sonetti delle Salvi son quel

li che testé accennammo; e quelli del Magno

in risposta sono tre e principiano: Donna,

fonte di gmlia. - Qual per dolce liquor. -

0 mia sorte beat/‘ice. - Il Sonetto poi del

Magno, Vidi questa del mar reina altera , fu‘

fatto da lui nel i568 allorquando per sospet

lo di guerra contra il Turco la Repubblica

armò cento galee in termine di soli otto gigi.

ni sotto il Capitano Generale Girolamo Zam

Caval. e Procur.g e cessato il sospetto se ne

resero grazie a Dio con una solenne processio

ne. Questo sonetto fu ristampato nella Rac

colta del Gl‘0l0 157], a Pag_ 45’ e nelleme 1600 a pag. 26. Avvi della Lettera e SO

netti uu’altra edizione dello stesso anno in 4.°

coll’impresa de’ Guerra la Fenice sul fronti

spicio; mentre l’ altra edizione suindicata ha

un albero su cui si arrampica uomo per Pren,

dar dei frutti, e gettarli ad una sottopostifl'i

donna. I due Sonetti delle Salvi si trovano

anche col frontispicio: Due sonetti di due gen

tildonne Senesi madre et [igliuola a Il]. Celio

Alagna’ 1'? Venezia '57‘, 410 (Senza nome

di Stampatore che pare ilgGtltfl'l‘ît), e có’uuuu'

delle autrici. (@

i5. Lettera e sonetto a Francesco Melchiori

A pag. 500 della Nuova Scelta di lettere di di

versi fatta da M. Bernardino Pino Lit). \\i".

(Venezia, 1574, 8.vo) avvi Lettera di Ce\io

Magno in data ii gennaio 157i (more_ven.)

cioè i572 diretta a Francesco Melclìt’O't‘l, _co

me appariscc dalla Tavola,_ sebbene l indica

zione al medesimo sembri riferirsi nel testo a

Francesco Sugana a pag. 465. In questa let

tera il Magno ringrazia il Melcbioi‘i per aver

gli inviato un Sonetto in morte di suo figlmo

le Marsilio Melcbiori, e dello avere lodata la

canzone di Celio sulla vittoria; ricorda con,

dolore la perdita del proprio fratello Alessan

dro; loda il Mclchiori percbè_ha le muse Lan

to amiche come ne fa larghissima fede il teg

gi .dro e purissimo e nolozlzss.rno sonetto scritto

mi ultimamente oltra il testunomo delle altre

sue simili compositioni; ripete che la Sua-pro

fessione di avvocato non comporta che si di;

vii dietro la poesia; dice che ha risposto ‘al

sonetto, e. che gli manderà la canzone dal ‘e

niero composta sullo stesso argomento della

vittoria. Il Sonetto del lllelclu'ori diretto al Ma

gno comincia: Qui dove sovra il caro. figlio

estinto. La risposta del Magno, cominciai E?

il tuo dolor qual cieca nebbia spinto. Si noti €116

per errore nella stampa si dirige a lll...Frmiw‘_

sco Melc/n'ori il sonetto che deve indicarsi ‘l‘

-M. Francesco i’l1elchi0fi, e si noti che il SL
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netto del Magno in risposta a quello del Mela

('hiori non fu ristampato nelle Rime 1600.

L cfl'Ol'ti suaccennato è corso anche nella ri

Stampa delle Lettere del Pino‘ 158a _pag. 499

dicendosi a M. Francesco illelclziorz invece di

dire di llI. Francesco lllelclu'on'.

16. Lettera di Celio Magno in data di Zara

adi 20 ottobre 1572 colla quale indirizza a

Giulio Contarini procuratore le Rime di 1

rolamo lllolino. Venezia, 1573, 8.vo. Premes

se le lodi del mecenate nella dedicazione, ri

sulta da questa che il Contarini abbia al Ma

gno, a Domenico Venìero, e a Giammario Ver

dizzotti appoggiata la giudiziosa scelta delle

Rime del comune loco amico Molino. Verso

la fine avvi Canzone di Celio in morte dello

stesso Molino, che comincia: Deltl se dal tri

sto core. Venne inserita tale Canzone, con gran

di variazioni a pag. 72 delle Rime del Ma

gn0 1600, principiando: Dunque rea morte ha

spente. k

|7. Sonetto in morte di Estore Martinengo.

Sta nelle Rime di diversi eccellentissimì autori

nella morte dgll’ illustre signor Estor Martinen

go Conte diMa/paga, raccolte et mandate all’

illustre et valoroso colonnello il sig. Francesco

lllarlinengo suo fratello Conte di Malpaga dal

la signora Veronica Franco, in 4.to, senza da

ta, luogo, e Stampatore. Il sonetto comincia:

Dunque si tosto avara morte il ciglio. Non es

sendovi data, conghietturo che Estore sia mor

to dopo il 1572 in cui era Capitanio di fan

ti della Repubblica (Vedi lllorosini , Storia,

Lib. Xl. pag. 456, ediz. 1623, fol.) e prima

del t580. Notisi che malamente Baldassare

Zamboni nella Libreria Martinengo 1778,p. 69,

lo chiama Ettore invece di Estore. (i).

18. Canzone in morte del durissimo M Do

menico Veniero. (frontispicio in contorno inta

gliato in legno) senz’anno, luogo, Stampatore,

in 4.to di pag. 10 compreso il frontispicio.

Benché manchi Panno, pure sapendosi che il

Veniero morì del |581 (m. v.) a’ 16 febbraio

(Vita del Veniero a pag. XXI delle Rime rac

colte dal Serassi) così si deduce il tempo in

che fu stampata. Il nome del Magno è ap

piedi della Canzone. quindi errore nel Ca

talogo de’ libri posseduti già dall’abate Tom

maso de Luca a pag. 19| l’avcr posta l’epo

ca 1560. Questa Canzone. comincia: Pien «li

la_grime gli occhi; fumistampata a pag. 96 delle

Rune 1600; ed è. inserita anche a pag. 98

delle Rime del Veniero (Bergamo, 1750, 8.“).

[9. Sonetto che principia Nel nono (leggi

novo} seggio, e che è in aude di Pietro Gra«

denigo poeta, sta in fine delle Rime di que

sto impresse in Venezia nella stamperia de‘

Rampazeth’, 1583, in 4.°:, ed avvi pure la Ri

sposta. Fu ristampato a pag. 159 delle Rime

1600 colla risposta del Gradenigo.

20. Ovidio: Versi di Ovidio co’quali descri

ve tutta la Vita e la morte della Fenice, tra

dotti in versi vol ari da Celio lllagno, stanno

a pag. 223 del libro: Le imprese illustri del

sig. Jeronimo Huscelli In Venetia , appresso

Francesco de-Franceschi Senese, 1584, in 4.‘

Comincia: Un augel solo v’è che si ritrova.

21. DEVS. Canzone spirituale di Celio [Va

gno. Con un Discorso sopra di quella dell’ec

cellentissimo signor Ottavio Menim'. Un Com«

mento dell’eccellentissùno signor Valerio lllar

cellini, et Due lettioni dell’ eccellentissimo signor

Tlzeodoro Angelucci. In Venetin , 1597, 4.to,

a presso Domenico Farri. Comincia: Del bel

iordano in su la sacra riva. La dedica è del

l’autore ad Orsalto Giustiniano del fu Miche

le data 10 agosto 1597. Celio essendo in Ispa

gna, come abbiamo detto, col cavaliere Al

berto Bacloaro, l’anno 1575, nelle ore vacue

dalle maggiori sue cure aveva divisato di scri

(1) Fra gli autori che entrano in questa Raccolta di Veronica Franco E uno colle iniziali D. V. il qua

le ha un sonetto che comincia: Ahi che giace per man d’invida morte. Il titolo eh’ v’è Del cla

riss. sig. D. Y., la relazione che aveva la Franco co’poeti Venieri , mi fa credere senza dubbio che

tale sonetto sia di Domenico Veniero, e quindi direi ch’è d’nopo aggiungerlo alle Rime di Dame

mco Vemero raccolte da P. Antonio Serassi. Bergamo, 1750, 8.v0.

Ho conghietturato che Estore sia morto prima del 1580, perché la Stessa ronica Franco la quale stam

para le proprie Lettere nel 1580 (come dalla dedicazione 3 agosto di quell’anno) ne ha una a I" 65

senza data in cui ricorda la morte di Estere llIartinengu, e tale lettera dev’essere stata scritta qualche

anno prima del 1580. Vedi anche l’Agostini (Scrin, Ve", T, 1]. pag. Gai, 623. .- Aveva io ciò scrit

’°s quando la gentilezza del nob. signor Conte Venceslao Martinengo cui avevaficbiesto notizie sulla

vera epoca della morte di Estere, mi disse che negli Jnnali Martinengo Colleong'I esistenti nell’Ar

shivio Martinengo dalle Palle di Brescia a carte 488 leggesi: 1575 (cinque) morì _Eslore [Marti

nengo q. Bartolommeo, non essendovi indicato nè il giorno né il mese

_._ -.we-A‘>-h- ’ _
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vere sei canzoni spirituali sopra le sei massi

me fondamentali di nostra eligione che in

queste parole consistono: DEVS . PRO NO

‘ BIS . NATVS . MORTVVS . BESVRREXIT .

REDITVRVS: ed aveva già compiuta la pri

ma, nella quale espone la sua conversione dalle

cose umane a Dio. Ora, trovandosi a dotto croc

cl1i0 nell’ Isola di Murano, nel palazzo forse

di Camillo Trevisan, cogl’ illustri Veneti Gior

gio Gradenigo, Orsato Giustiniani, Valerio “ar

cellini, e col friulano Ottavio Menini, la lesse

loro, e così fu applaudita che il Menini volle

dettarvi sopra una dotta dissertazione, il qual

Menini scriveva che questa divina canzone, a

suo giudizio, si lascia di gran lunga addietro

quante can:oni sono state mai scritte in questo

p:oposito. Essendo dunque piaciuta anche questa

Dissertazione, il Magno pensò di faristampare la

sua Canzone e la Dissert zione,e ad illustrazio

ne maggiore della Canz%ne aggiunse altri due

Discorsi, l’uno di Valerio Marcellini, l’altro di

Teodoro Angelucci medico ed accademico Ve

neziano; il quale ultimo Discorso però non è

compiuto, leggendosi: che le lcttioni sopra le

altre dieci stanze che seguono si stampcranno

dapoi. Questa Canzone senza commenti fu in

scrita a pag. 127 delle Rime 1600. Le altre

cinque canzoni che doveva scrivere il Magno,

0 non furono mai composte, o furono soppres

se dall’autore.

22. Rime di Celio lllagno et Orsatto Giu

stiniano. In Venctia presso Andrea Muschio

MDC. 4.to. Celio dedica a Zaccaria Contari

pi cavaliere f. di Paolo; parla di Marcantonio

Magno suo padre; parla delle proprie polis“?

nato nelle ore che sopravvanzanvagh a1 privati

e pubblici negozii, dice di avere persuaso l’

amico Giustiniano ad unirvi le sue poesie;

passa poi agli elogi del Contarini e della ca

sa di lui, ricorda l’antica servltù.clle aveva

Marcantonio Magno suo padre 0061‘ ascendel“

ti di casa Contarini. La data è p. febbra|o

1599 (111. v.) cioè 1600. Questa collezione com

prende, come si è veduto, alcune delle Rune

già precedentemente stampate, ma l'autore fe

cevi delle varianti, migliorandone ‘Il testo, ‘e

moltissime poi ne aggiunse di inedite. Le l_l1

me spirituali sono divise dalle altre e comm

ciano alla pag. 121. Cosi pure sono divise le

Proposte di diversi al Magno e le Risposte di

questo a pag. 135. Dalle molte persone en

comiate, o ricordate in queste Rime si può

dedurre la serie de’conoscenti ed amici, e me

cenati che egli aveva. lo noterò i principali:

Chiara Bragndl'mi per la sua singolare bellez

za chiamata comunemente la Dea Venere. -

Agostino Valiero Vescovo di Verona per una

scelleratezza macchinata contro di ‘lui, quan

do non era ancor Cardinale. (1) -- Ascanio

Pignatcllo cui l’aulore mandava il proprio ri

tratto. - Giacomo Foscarini Cavaliere crea

to Procurator di San Marco. - Leonardo Mo

cenigo. - Alvise .’llocenigo Doge. -- lllarghe

rito di Francia madre del Duca diSavoja. -

Domenico Veniero. -- Chiara Cappello. -- Lui

gi Grimani Provveditor Generale. - Marghe

rita Martinengo figlinnla del Conte Marcanto

nio da Villacbiara. - Brunoro Zampesco che

scrisse il Trattato del Perfetto .Jmante, il qual

libro fu impresso col titolo l’ Innamorato Dia

logo (senza nota di stampa in 8.vo). ‘_- Elena

Loredana. -- Danese Calanca per una statua

di Venere da esso scolpita. «- Camillo Tre

visano possessore di un bel palazzo a Mura

no. - Elena Mazza madre di Orsatt0 Gui

stiniano. -- Girolamo Casoni sotto il cui no

me per errore fu stampata dal Denchino in

Trevigi e ristampata dal Ciotti in Venezia una

Canzone del Magno che comincia: Quanto in

voi donna, io miro. -- Orsatlo Giustiniani la

cui villa de’Pradazzi 1‘: lodata dal poeta. _

Giorgio Gradenigo. -- Paolo Parata Cavalie

re e Procuratore. -- Marino Grimani Doge. -

Zaccaria Contarini. - Leonardo Donato C..

valiere e Procuratore, POI Doge. - Paolo Îie

polo Cavaliere e Procuratore. - Alberto Ba

doaro Cavaliere. -- Berardino Rota. - [ilar

co Veniero. -- Bernardo Navagero. - Dome

nico Veniero. - Pietro Gradenigo. - Vettor

lllarino ec. Da queste Rime viensi a conosce

re altresì quali autori abbiano dirette al _Ma

gno le loro poesie, e furono .»lscaruo Pigna

tello. - Bernardo Maschio. -- Domenico Ve

niero. - Orsatto Gimtt'niuni. - Sunon Con

tarini. - Giacomo Barbaro. -- Alessandro

Turamini. -- Valerio Marc€llini. -- Costanti

(1) Di tale a“calato alla esistenza del Veliero fatto nel 1567 da un cberico di.verona col porre sol

lo alla cattedra episcopale il fuoco mentre era il Valiero in chiesa uedulo adudrre la predica, fa men

zione Alvise Lollino nel libro Episcopalium Cararum characleres, ed è riportato a pag. XIX, XX

del libro da Cautione dello stesso Cardinal Veliero (Palavii, Corniuus, 1719, 4.tu). Anche Il Va

liero lo ricorda a per’. LI del libro Degli occulti Beneficii di Dio.

_, , ,..._‘
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no Ceuli. - Berardino Rota. - Marco Ve

niero. -- Bernardo Navagero. -- Pietro Gra

denigo. -- Veltor Marino; e un Incerto a p.

162 il quale risponde al Sonetto del Magno

diretto a Domenico Tintoretto pittore, ma nei

manuscritti che tengo del Magno, quell’lncer

to si scopre per Francesco Bembo poeta. -

Alcune di queste Rime di Celio furono ri

stampate nelle posteriori raccolte: come nel

Gareggiamento Poetica del Confuso Jccarle

mica Ordito (Venezia, Barezzi, 1610 parte V.

pag. 106 tergo) il madrigale che comincia:

Prendi Filie; e a pag. 158 tergo della stessa

Parte V. il madrigale Combatte in mio fa

vor. Negli Elogi di Uomini letterati scritti

da Lorenzo Grasso (Venezia, 1666, 4.t0) a

pag. 60 è ristampato il sonetto a Berardino

Rota. - Nella Scelta di Rime fatta dal Gobbi

(Parte li. Venezia, 1739, pag. 312 e seg.) vi

sono nove ‘sonetti del Magno, e la Canzone

Deus. - Nei Lirici Veneziani del secolo XVI.

(Venezia, Zatta, 1786, 8.v0. Parnaso T. XXXII)

varie poesie di Ccll0 stanno da pag. 149 fino

all’ultima 255 cavate tutto dalle Rime 1600. -

Il Sonetto Fida mia cetra fu ristampato a p.

109 delle Rime Oneste del Mazzoleni (Bassa

no, 1791, T. 1.), così pure le due Canzoni l’una

Sorgi dell’onde, ch’è in morte di M. A. Magno,

e l’altra Deus stanno a pag. 1 10, 114 del T.ll.

di esde Rime Oneste; osservando a proposito

il Mazzoleni che la prima canzone in morte

di M. Aut. Magno e. tutta per se bella, ma

quella parte di essa che continua: Giacevi in

_fermo: merita a parere de’dotti di‘essere piut

tosto ammirata, che lodato. E finalmente la

Raccolta dei Lirici Italiani del secolo decimo

ses’to. Venezia, Plet, 1835. dalla pag. 118 alla

pag. 135 contiene parecchie delle già pubbli

nate Rime di Celio.

23 Sonetti due stanno nella edizione delle

Rime di Giambatista Marino eseguitasi in Ve

nezia nel 1602, la quale io non vidi; ma vi

di però le seguenti Rime di Giambatista Ma

rino. Parte prima. Venezia appresso Bernardo

Giunti e Giambatista Ciot'ti, 1609, 120°, nella

quale a pag. 221 e a pag. 238 vi sono due

sonetti del Magno che cominciano: Soverclu'o è

clz’amor cerchi a sue facelle - Mentre, Maria,

di gloria al sacro monte. -- Sonvi anche la

proposta e la risposta del Marino, le quali 00

minciano: Sovra l’ali d‘amor - Del volante

destrier. - Altre ristampe delle Rime del Ma

riuo del 1605 cc. e del 1630 col titolo Lira

Rime del Cavalier Marino, ripetono gli stessi

sonetti. È chiaro vedere che i due Sonetti (ile/l

Magno non trovansi nella Raccolta 1600, per«

ché li compose e inviò al Marini posterior

mente.

24. Jlberi del primo libro dell‘Invenzion dia

Ietiea di Rodo/[b .Jgricola. Per testimonianza

di Orazio Toscanella, questi Alberi sono dell’

eccellente M. Celio filagno persona tanto valo

rosa nello scrivere et nell’orare quanto sanno

tutti i dotti di questa inclita città e forse di

tutta Italia. (Rodolfo Agricola Frisio della In

vention dialetica tradotto da Oratio Toscanella.

Venetia, 1567, 4.to.

Passando oggimai alle cose mauuscritte di

Celio Magno, abbiamo

1. Rime diverse. Nella copiosa e pregevolissi

ma Libreria che fu de’ Chcrici Regolari Soma

scbi a S. M. della Salute, conservavansi varii

codici originali contenenti poesie del nostro

Magno. Non so se tutti sieno passati nell’at

tuale Biblioteca Marciana; certo è che ne

sono diversi, alcuni in l'olio, alcuni in quar

lo, contenenti Rime di Celio con pentimcnti,

variazioni, cassature ec., e Rime di altri a lui.

Molte delle rime, che comprendono, furono già

stampate, ma molte altre sono inedite, e pare

che l’autore le abbia ommesse a bella posta

dalla edizione 1600. Molte poi sono replicate

in varii codici. Non istarò qui ad indicare i

varii argomenti su cui si aggirano, o quali sie

no le stampate, quali le inedite. Chi amasse

farne una raccolta da pubblicarsi in ualcbe

occasione, avrà agevole il confronto cola Ta« -

vola alfabetica delle Rime nella edizione 1600.

lo bensì noterò qui sotto tutti i Codici vedu

ti ed esaminati da me: e come feci descriven

do la detta edizione, noterò i diversi perso

naggi a’ quali il Magno dirizza sue Rime in

questi Codici, e noterò ivarii personaggi che

dirigono al Magno Rime inserite in questi

medesimi Codici.

Nel Codice CX. classe IX. fra gl’ltaliani,

del secolo XVI. XVII. stanno in copia alcu

ne quartine che cominciano: Già fu che sfolto

io non eretica possente. Versano queste in lo

de di un bel fanciullo che l’autore preferisce

in amore ad una donna già sua amica. Non

vi ha il nome del Magno, ma che siano sue non

> è a dubitare, perché egli stesso pone il pri

mo verso in un indice di sue poesie il quale sta

in altro Codice Marciano CLXXL, che vedremo

fra poco. Il Magno probabilmente non permise

che tali sue quartine per la qualità dell'argo

mento venissero stampate nella Raccolta (600.
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Nèl Codice autografo CLVUÌ. della classe IX.

il Magno acldirizza sue Rime: a Francesca illa

ria della Rovere per le sue nozze con D. Lu

crezia da Este; a Danese Cataneo scultore; a

( Giorgio Gradenico del fu Andrea; al Doge

Pasqua! Cicogna; al Doge [Marino Grimani;

a Paolo Tiepolo Cavaliere e Procuratore per

le lodi date in Senato all’autore; al Sig. La

vezzola; ad Ascanio Pignatello. ,’ a Bernardo

Maschio,‘ a Simon Contarini; a Diomede Bor

ghesi,- a Leonardo Donato Procuratore; a Gia

coma Foscarini Cavaliere e Procuratore; ad

Alessandro Magno fratello; a Francesco Con

tarini; ad Enea Baldcschi; e ve o’ ha in morte

di Francesco Contarini. Autori poi di rime al

Magno in questo Codice sono: Bernardo Ma

schio ,' Simon Contarini,‘ Diomede Borghesi ;_ Gi

r‘olamo Damlo!o ,' Domenico Venier; Enea Bal

deschi. .

Nel Codice autografo CLIX. classe IX. in 4.“

piccolo. Le Rime del Magno sono dirette a

Berardino Rota ,' a Domenico Venier ,- a S/òrza

Brivio e Bernardo Maschio,‘ a Girolamo Moli

no,‘ a Carlo Pallavicini ambas€iad0r di Savoia;

ad Orsatto Giustiniani; ad Alberto Badoaro,‘

ad Andrea Cassoni; altre sono in morte di

Lucrezia Zorzi , altre in morte di Jndrea Ba

zloaro. Quelli poi che scrisscro rime al Magno

sono: Bbrardino Rota; Domenico Veniero; Dio

made Borghesi ,- Bernardo Maschio ; Carlo Pal

lavicino; Andrea Cassoni. E a notarsi che in

questo Codice è una Letterina pur autografa

del Magno a Girolamo Molino con cui gli invia

due altri sonetti, e dice poi: vi manderei an

che una ode latina fatta nella creationa di pro

curatore al cl.mo ms. Francesco Contarini ,’ ma

voglio mutarla in alquanti luoghi e perciò la ri

serbo più tosto ad un’altra volta. Questa no

tizia ci fa dedurre giustamente che il Magno

trattasse qualche volta anche la poesia latina,

sebbene non si conoscano a stampa componi

menti suoi in tal favclla. Il Contarini era sta

to eletto a Procuratore nel 1556 a’16' di et

tobre.

Nel Codice CLX della classe IX. autografo

in 4.to si legge: Rimecomposte dopo la stampa

delle altre Rime. Molte sono dall’autore Magno

dirette ai seguenti: a Lucio S‘carano; ad‘ Ora

zio del Toso ; a Fabio Patrizii; ad Ercole Udi

ne ; a Lucrezia Marinellî'; ad Angelo Ingegne

ri; ad Andrea Gussoni; a Ginevra Maggi Ab

biosa; a Marco Veniero; a Cristoforo Ferra

ri,- ad Orsato Giustiniano,‘ ad A’lmorò Na

m’ ; ad Qflì‘cdo Ofredi ; ad Orazio Guarguam

te; a Girolamo Rannusio ; a Tiberio de’Conti ,- a

Marin Garzoni ; a Giambatista Marini ,- a Tom

maso Stigliaai; altre sono in morte di Giorgi,

Gradenigo; in morte di Ascanio Pignatello;

altre sopra il giardino di Cà Diedo in M11.

rano.~ Autori delle Rime 0 Risposte al l“à.

guo apparisconu i seguenti: Lucio Scarano;

Oratio del Toso,‘ Fabio Patrizii; Ercole U,lg

ne ; Lucrezia .Marinelli ,' Angelo Ingegneri; An

drea Gussoni; Ginevra Maggi A‘bbiom; 1P10r.

’co Veniero; Cristoforo Fcrrari al Magno e al

Giustiniano; Orsatto Giustiniani; Oflììgdg Of.

fiedi, nunzio di S‘. S. in Venezia; Orati.)

Guargante ; Aurelio Prandino ,' Tiberio dei Con

ti’. jllarin Garzoni; Tommaso Stigliani; Gium

bati5ta Marini.

Nel Codice CLXL classe IX. ch"è pur au

tografo si contengono Canzoni XVI. di Celio

Alagna. Esse sono già fralle stampate, ma qui

sonvi parecchi cambiamenti. '

Nel Codice CLXII. classe IX., nulla è da

notare perché è co ia similissima del Codice

già suenunciato CL . classe IX.

Nel Codice CLXVI. classe \X. in 4.to au

tografo si contengono rime dirette da Celio

a Girolamo filolin; a Brunoro Zampcsco so‘

pra il libro. del perfetto amante, di cui ho del

lo di sopra; a Francesco Muia- della Rovere,

di cui sopra; a illnrco Veniero; ad Agostino

Valiero sopra il caso di cui sopra; a Bernan

do Viviane ; a Marcantonio [Magno tigliuolo

al quale dirige la canzone in morte di [libr

cantonio avo e padre rispettivo; a Giovanna

d’Aragona ; a Isabelhz. rein‘a d’lnghiiterra nel»

la sua coronazione; a Pietro Contarini poi V-

scavo di Ballo; a Domenico Veniero; ad Or;

sarto Giustiniano ,' a Ebrardino Rota ,- a Pi;

tro Gradenico,‘ a Lodovico Dolce ,‘ a Paolo

Tron,‘ a Diomede Bar hesi; a Giovan Mario

Verdizzotti ,- a Pietro ardino: a Gianfranca

sco Pusterla; a Fra Luca Baglione sopra l’ar

te'd'el predicare, di cui sopra; a Gianfrance

sco Lavezuola; ad Alberto Lavezuola ,- ad Al

vise Mocenico per la sua creazione a Dog-=

(sono quelle stanze già stampate di CUI sopra)

ad Alberto Badoaro; a Margherita Duchess1

di Savoja nel suo funerale; a Maria Grau'a

ll’liani badessa di S. Servolo. Ve 11’ hanno po;

in morte di Paolo Contarini', in morte di Fran

casco Colombo, e in morte di Girolnmo- l‘Iolino

Nel Codice CLXXl. classe IX. autografo

intitolato: Rime di Celio Magno e‘ di altri a

lui dirette, l'autore premette in prosa una pre

fazione ai lettori nella quale giustilicasì' di are
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re usate le voci fato, destino, fortuna, ed al

tre somiglianti. Vi è poi di un anonimo tradu.

zione latina di un sonetto del Magno che co

mincia: Poi che sovra il sepolcro indarno ahi

lasso: (la stampa dice: Poi che al. sepolcro

amor di pianger lasso). I personaggi a’qualr

l’ autore addrizza molte rime contenute in que-‘

sto Codice sono: Vettor Marino ,- Bernardo Na

vagero; Marino Grimani Doge, Ascanio Pi

natello; Hieronima Colonna ,‘ Felicita NN.;

Giovanni Illichiel Cav. Proc. e Giovanni Gritti

destinati ambasciatori alla Corte Cesarea, Or

sato Giustiniano; Ottavia 1VN. ," Ginevra Ma,’

gi Abbiosa; Giacomo Foscarini Cav. Procura;

Marcantonio Mie/zie! che parte dalla podeste

ria di Chioggia; Paolo Tiepolo Caval. Pro‘

cur.; Tomà .Morenigo; Alberto Badoaro Ca:

voliere; Enea Bnlrlmc/lf; Girolamo Dandolo;

Carlo Pallavicino ,' Domenica Veniero ,‘ Marco

Veniero; Simon Cantarini,’ Giacomo Soranzo

Cav. Proc'. Inoltre v’lia un- sonetto del Ma

gno in niorte di Zllaria Bfagadina, e uno del

lo stesso alla Compagnia che recitò la Rap

presentazione jàtta al principe nel dì di S. Ste.

fano 1585. Altro sonetto sopra le Rime da

ristamparsi di Giacomo Zane che comincia di

versamente da quello a stampa nell’ edizione

1600. Una Canzone fatta dal Magno in Spa

gna essendo secretaìio coli’ ambasciatore ‘111

berlo Badoaro nel 1576 in lode di Aranscuez

giardino del Re Cattolico Filippo Secondo,

canzone che non veggo‘ fra la raccolta‘atîoo.

E un sonetto (clt’è anche nel 'Cod. CLX.)

a Girolamo Ramusio compare pel battesimo di

un tigliuolo di Girolamo. il Magno accompa

gna questo sonetto con una letterina in prosa

nella quale ricorda l’antico legame di amici

zia tra il padre di esso Magno, e l’avo e il

padre del Ramusio; è in data 1601, quindi do

po la stampa 1600, e dice che richiama le

muse già da se derelitt'e. Avvi eziandio un so

netto del Magno, bernesco, colla coda, in dia

letto veneziano in lode dei maccheroni che gli

diede a mangiar una donna. Esso comincia:

Pìgnocae, mar‘zapani e calissoni, Fritole, torte,

gnochi e zanearele Tutte me cantafòle e ba

gatele Fiamia respeto ai vostri macaroni. Gli

autori poi che hanno in questo Codice rime

al Magno sono: Ginevra Maggi Abbiosa ,‘ Do.

mernco Venzer; Strozzi Cigogna; Giambatism

'

Soncio,‘ Jscanio Pignatello; Carlo Pallavirino ,'

Orsatto Giustiniano ,’ Francesco Bembo ,- ÌlfarcO

Veniero; Simon Contarim'. In questo Codice

in fine contengonsi alcune prose del Magno,

che registrerò fra poco nelle sue Prose diverse.

Nel Codice CLXXIV. classe IX. vi sono in

copia Rime di diversi, e fra queste alcune del

Magno a pag. 175, 185, 207', 243, una delle

quali è inedita, cioè il Sonetto Schiera gentil

ch’è alla"compagnia che recitò la Rappresen

tazione al doge nel 1585 sopraccennata.

Nel Codice CCCLI. classe VII. ch’è tutto

di pugno di Apostolo Zeno, contengonsi in co

pia‘Rime del Magno già enunciate da me nei

precedenti Codici.

In un Codice intitolato Rime di Celio Ma

gn‘o, in ‘4.to cartaceo, autografo, da me pos

seduto per dono del nobile uomo Marco Ma

gnu, si contengono molte fralle stampate, e

alcune d’ inedite le quali sono per lo piì can

cellate dall’autore il quale la voleva escluse

dalla copia che ne faceva cavare per uso della

stamperia. Ad ogni modo tanto i sopradescrit

ti CodiciMaréiani, quanto il mio, sono pre

gevoli, giac'chè si vede la prima mente dell’au

ture nelle tante varianti, cassature, e penti

menti, stpercbè anche fra le rime inedite so

novi di buone. Il Magno, come veggo nel mio

Codice, ad Ogni componimento usava premet

tere un verso che servisse di argomento; ma

questi motti, owersi, furono ommessi dalla

edizione 1600. Le persone a cui sono diretti

sono: Leonardo Donato Procuratore, Giulia

Recanati sua sorella, Zaccaria Contarini Cava

lier; Orsatto Giustinian ,- Giovanna Colonna 11’

Jragona nel Tempio del Ruscelli; Camillo Tri

visano; Giulio Bollino,’ Brunoro Zampcsclzi; F.

Luca Baglione; Giovanni Florio , che pose in

musica la canzone del Magno sulla vittoria

1571. Giorgùa Gradenigo ,- Elena Mazza. Ve

ne sono per le Rime di Giacomo Zane; in

morte di Irene di Spilimbe'rgo ,- in morte di

Margherita madre dell’Altezza di Savoia, so

pra il sepolcro del Petrarca in Arquà; in

morte di Ester Baglione (i), in morte di Mar

gherita Martinengo ,- in morte di Ghiara Bra

gadin detta Venere per beltà, in morte di . . .

Loredana; in morte di Chiara Cappello ,- in

morte di Giro/nino Molino,- in morte di Do

menico Veniero ,- in morte di Bernardo Vivia

(1) Il ms. dice Baglione; ma il sonetto è‘quello stainpato per la morte di Ettore J!artinengo di cui

sopra.

Ton. V.
32
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no. inoltre sonvi altre sue Rime dirette a

Giacomo Fowarini nella sua elezione a Procu

ratore; al Doge Marino Grimani; a Francesco

Contan'm' Cav. Proc.; a Paolo Tiepolo Cav.

Proc..; a Leonardo Mocenigo già Senatore ed

ora Vescovo di Ceneda per la morte del Do

ge Alvise llfocenigo; ad Alberto Badoaro Cav.;

a Domenico Veniero ,- a Berardino Rota,‘ a

Bernardo Navagero ; ad liberto Lavezuola;

ad Ascanio Pignatello; a Vettor Marino; a

Domenico Tentoretto; a Francesco Bembo; a

Marco P'eniero; a Pietro Gradenico; a Giro

lamo Dandolo; a Veliero llfarcellini; a Stroz

zi Cigogna; ad Ercole Udine; ad Antonio Bef

fa 1Vegrini; ad Alessandro Turamini ; ad Ago

stino Valicr circa la morte contro di esso mac

chinata; a Francesco Contarini Cav. e Pr0c. Gli

autori poi che dirigono loro versi al Magno

contenuti in questo Codice pur copiati dal Ma

gno sono: Domenico Veniero; Orsatto Giustinia

no; Berardino Rota; Bernardo Navagero; Alberto

Lavezuola; Ascanio Pignatello ,’ Vettor Marino;

Francesco Bembo in nome di Domenico Tin

torelto; lllarco Veniero; Pietro Gradem'gu;

Valerio lllarcellinig Strozzi Cigogna‘, Ercole Udi’

1.6 residente in Venezia per l’Altezza di Man

tova; Antonio Bqfl‘a Ncgrinig Alessandro Tu

zamini.

Il. Prose diverse.

Nel suaccennato Codice Marciano CLXXI.

classe IX, vi sono del Magno i seguenti quat

tro pezzi autografi:

l. Prefazione sopra il Petrarca. Comincia:

» Sogliono tutti coloro che prendono a leg

» gere qualche authore ne i loro principii pro

” porre et dimostrare la eccellenza et dignità

» di quello, e la materia che hanno da trat

» tare . . . . lo, P. Padri Oss.mi, Accademici vir

» tuosissimi, nella espositione del Petrarca son

71 per fare l’istesso . . . . “ (sono dodici pagi

ne con molte cassature). Finisce:‘» Ma per

che più oltre lodandolo cerco io di portar

acqua al mare essendo la sua gloria pur

troppo da se senza le mie parole celebre e

sparsa per tutto? Havendo adunque aba

stanza per quanto si ricerca alla presente

occasione parlato del poema lyrico del Pe

trarca; farò qui fine per bora et riserberò

» la dichiaratiou del testo ad un’altra volta. u

‘4. Frammento di analisi sopra alcuni passi

delle Odi di Orazio. Comincia: n Nell’istessa

» ode anchora più sotto Hoc ante Pollua: et

» vagus Hercules . . . . del quale artificio di va

a riarc i construtti et le forme si vede che

3383838

” Horatio nelle sue ode si diletta moltu..._ o:

Finisce: n Gli huomini si «loveriano all‘aticar

» di trovar nella nostra lingua la strada di

» trattar di cose morali come fa Horatio et

che insieme con la dilettatione porgessem

qualche giovamento ai lettori et non versar

solamente d’intorno a soggetti d’amore tut

to triti che hormai sono venuti a tedio a

tutto il mondo et cosi trattar qualche altra

materia nova.... « (sono sette paginette)

3. Lettera al durissimo sig. . . . (è cancel

lato il nome). Tratta intorno ad un dubbio

grammaticale, cioè se si possa acéom àgnar in

un medesimo costrutto una voce co lettiva di

numero singolare, come è la voce collegio con

un’altra di numero plurale come hanno guar

dando non alla voce ma al significato di essa.

ll Magno sostenta che non solo non è errore,

ma e figura di locuzione chiamata synthen’s ed

usata da’più famosi; e ne reca gli esempli trat

ti dal Boccaccio, da Dante, dal Bembo, da

Giulio Cesare, da Sallustio, da T. Livio, da

Virgilio, da O\idi0, da Lucano, da Orazio cc.

Comincia la lettera : Fu da me l’altra sera....

Finisce imperfettamente e parte di gravità. et

alle volte anco accresc' : \

4. Scritture sei spettanti all’ulliri0 di S®S“°'

tarlo di Celio Magno. La prima è una Parte

de’ Capi del Consiglio di X. 27 settembre 1595

colla quale demandano i processi che trattava

il Segretario Pietro Dardnino a Celio Magno,

durante la purga che farà il Darduino per

la sua salute. La seconda è una scrittura in

torno a’ servigi prestati da Celio Magno. Co.

mincia: Io venni al servitù» abbandonando l’ ho

norevole et utile professione del!’ avvocato. Da

nesta scrittura ho estratte alcune circostanze

della sua vita. Egli la presentò del 1595 al mo

mento del suo concorso a Cancellier Grande.

La terza è un’altra scrittura dello stesso Ma

gno a’Capi del Consiglio di X. in cui la ve

dere che il carico della trattazione delle cose

33333}!

criminali non ispettava di obbligo a lui solo, '

come l’ultimo entrato Segretario, giusta quan

to pretendevano i suoi colleghi, ma bensì spet

tava a tutti indistintamente. Comincia: Preten

dendo li magnifici colleghi di me Celio Alagna .. ..

La quarta e un’ altra carta del Magno a‘Ca

pi sullo stesso argomento de’processx criminali.

La quinta versa sulla stessa materia. La sesta

è uno sbozzo intitolato: Materia et capi in

confuso della oratione in ringratiamento della

mia elettione in Ordinario de Cancellarùz (do

dici pagine con correzioni).
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5. Lettera au'ograja in prosa da Celio Ma

gno diretta al Senatore Domenico Molino, in

data di Venezia 3 dicembre 1591 la quale

comincia: Hieri mattina hebbi la lettera di P’. S.

ill.ma. Sta nel Codice Marciano num. XX.

della classe Xl._ Risponde circa un affare che

gli era stato raccomandato dal Molino.

Moltissimi poi sono gli autori che nelle. loro

opere fecero più o meno menzione del Magno.

E qui prima di passare agli autori slam ah,

noteremo un altro importante Codice ella

Marciana num. CLXXÌI. classe IX. contenen

te Rime e prose di vani a Celio Magno. Seb

bene molti degli autori di rime sieno fralli

sopraindicati, nondimanco, sendovi molte scrit

ture che non si trovano nei Codici già esa

minati, è d’uopo darne qui, come si è fatto

de’precedenti, un esatto ragguaglio. - Avvi

dunque: J

1. La prima Lezione di Teodoro Angelucci

sopra la Canzone del Magno intitolata DEUS.

Questa lezione fu già stampata, ma questo è

l’ autografo dell’ Angelucci.

2. Lettera e Osservazioni di Giambatista

Guarint' sopra la Canzone di Celio Magno che

incomincia: Due o Roma son or le altere im

prese. Autografa; fu stampata colle Osserva

zioni a pag. 489, delle Lettere di uomini il

lustri del secolo XVII. Venezia, 1744.

3. Lettere di Ottavio Menini a Celio Magno.

Autografe: Sono da San Vido. (del Friuli)

2 agosto 1596, 9 dicembre 1597, 18 e 20

genn. 1599. Una ha la direzione; a.’ cl.mamio osserv. il Celio Magno Secretario del!’

eccelso Cons. di X. Venetia. S. .Maria Formo

sa Ca Donà. Questa direzione mi facilitò la

scoperta del sito e dell’epoca vera in che

morì il Magno; sussistendo poi tuttora il Pa

lazzo ch’era de’Donà. Contengono le lettere

delle Osservazioni alle Rime del Magno, e

sonvi anche varii fogli pur autografi del Me

nini con altre Osservazioni sulle stesse Rime. Il

Liruti (T. IV. non ancora pubblicato dei Let

terati Friulani) a pag. 414, parlando del Me

nini non fa menzione di queste sue Lettere e

Osservazioni.

4. Lettera di anonimo, autografa, con altre

osservazioni sulle Rime del Magno. -

5. Lettera autografa di Aùssandro Tura

mini a Celio Magno in data 3 novembre 1600,

da Napoli, colla quale gli manda copia della

sua Corona. (Il Turamini eta Senese, e di

lui leggi articolo nel Diz. di Bassano).

6. Lettera autografa di Domenico Tinto

.._ _.-._... \

retto al Magno. Essendo breve la trascrivo:

” Cl.mo’Sig. mio Col. Io mi ritrovo cosi ho

norato dalla, forse, non meritata lode che

si è compiaciuta V. S. cl.ma di dar all’o

pera mia col suo meraviglioso sonetto, che

uscendo fuori di me stesso et della profes

sion mia, ho tentato mostrarlo la riveren

te gratitudine del mio core. Passando adun

que dallo stile della pittura allo stile della

poesia ancorché in qualche parte siano vi

cine, ho ardito transcender di gran lunga

i limiti della professiou mia, le mando però

il qui incluso sonetto, il quale temo io,

che resti oscurato dallo splendore del suo,

benché desideri che sii illustrato dal lume,

et se l’alfetto mi fa troppo ardito, mi escu

si la diversità dell‘esercitio, et con'ciò le

bascio riverentcmcnte le mani. Di casa il

22 Sett.bre 1597. Di V. S. Cl.ma serv.re

obhl.mo Domenico Tentoretto. » Il Sonetto

qui nominato non c’è; pare però che fosse

in risposta di quello che il Magno scrisse in

lode del proprio ritratto fattogli dal Tinto

retto, e che si trma a stampa a pag. 162.

delle Rime 1600; alla qual pagina si trova

già una risposta d’1ncerto al Sonetto del Ma

gno pel Tintoretto; ma questo Incerto abbiam

già detto essere Francesco Bembo, cosicché

il Sonetto del Tintoretto dovea esser cosa

diversa.

7. Lettera autografa di Gian» Carlo Scam

metli da Napoli 25 agosto 1598, al Magno

colla quale gli accompagna la risposta fatta.

da Ascanio Pignatello ad un Sonetto del Ma

gno. Questa risposta comincia: Di più chiari

color . . . .

8. Lettera autografa di Bartolommeo Illu

Iombra in data di Venezia (14 Settemb. ‘1572,

colla quale accompagna a Celio due Sonetti:

Hebbe sempre virtute. . . . Nove muso 0 gran

Celio. Essendo questa lettera diretta al Ma‘

gno a Zara, si conferma ciò che abbiamo det

to nel principio, cioè che Celio era allora

Segretario in Dalmazia dal Provv. Grimani.

9. Lettere quattro autografe Bernardino

flIasc/u'o senza data, colle quali a Celio invia

sei Sonetti in lode di lui.

IO. Lettera di Francesco Bembo autografa,

senza data, accompagnante due Sonetti al Ma

gno: Mentre Ìllagno divin.... Quel gran va

lor..., e -vi si parla poi di una raccomanda

zione del Cardinale Aldobrandino nepote di

sua Beatitudine perché sia dato‘ un.salrocon

dotto di due o tre anni a un Fabio dalle

3333333333388333318
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Prigioni Vicentino. ll Sonetto Mentre Magno

div/n è quello in risposta a Domenico Tinto

retto cb’è a pag. 162 delle Rime 1600.

Il. Lettera di Ìiberio de’ Conti, autografa

in data di Napoli 160:, mi settembre, al

Magno nella quale gli dice di avergli inviato

alcune sue Stanze marittime del Cloanto e gli

addirizza un Sonetto in lode, chiamandolo

frutto acerbo del mio sterile ingegno. Comin

eia: Questo fbco d’amor. Ricorda il suddetto

Giancarlo Scaramelli residente a Napoli per

la Veneta Repubblica.

12. Lettera anonima, autografa, che al ca

rattere mi pare essere di quello stesso Ma

schio di cui al num. 9, accompagna al Ma

gno un Sonetto. E senza data, ed essendo

brevissima e spiritosa, mi piace di pubblicar

la: » Questo mi venne fatto la notte passata

n sognando; chiariterni, vi prego, con un bi

glietto, ut aiunt, se vi per cosa da sogno

o da vigilia. Io sto in angoscia percioccbè

non provo sin a quest’hora, che la quare

sima mi maceri la carne. Pregate Iddio

per me.

13. Autori poi di varie poesie in lode del

Magno contenute in questo Codice, per lo più

italiane, però alcuna di latina, sono oltre i

varii incerti ed anonimi: Alessandro Tura

mini; LucrezùrMarinella; Valerio 1lIarcel/ino;

ode latina; Enea Baldese/ti, Donato Zllichiel 5

Oratio del Toso; Francesco Melchiori, Giro

lamo Dando/o, Paolo Tron; Ascanio Pigna

tcllo:, Strozzi Cigogna; Lorenzo Viaro fisico di

Trau il quale ha tre Sonetti al M ‘no quan

do era Segretario del Grimani in Da mazia ed

Albania; Sebastiano di Friuli, Giulio Figolino',

Mons. Giovanmario Verdizzotti; C. C.:, Giaco

83333

po Andranico, Fausto Î’crdelli; Zllnrco Stec

chini, Orsatto Giustiniano, Andrea Gussoni;

Domenico Veniero, Vettor Zlfarinz, Lorenzo [Pla

rucini, Giambattista Bellhaver, Giambatista San.

cio:, Marin Garzoni, Alberto Lavezuola, Dio

merlo Borghesi. ’

Fra gli scrittori a stampa che fecero menzio

ne\del nostro Celio Magno, 0 che gli addriz.

zarono poesie, noterò anche i seguenti, oltre

quelli de’ quali si è fatta ricordauza nel de

scrivere le poesie a stampa del Magno.

F. A. diresse un Sonetto a M. Celio Ma

gno sopra la sua canzone nella vittoria dell’ar.

muta Chrisliana contra la Turchesca. In Vene

tia presso Domenico e Giambatista Guerra fra

telli, 1572, 4.” con lettera in data di casa a gen

najo 1572 dello stesso F. A., che con tali ini

ziali si soscrive, al Magno, accompagnando il

Sonetto che comincia: Al dolce suon dei tuoi

leggiadri accenti ; e nella lettera dice che pre

so dalle bellezze di quella Canzone non ha

potuto non iscrivere alcuna cosa dell’alte e

chiare lodi sue. Questo medesimo Sonetto ri

stampato si legge a pag. 87 tergo del Trojèo

della Vittoria cc. raccolto dal Groto (Venezia,

Bordogna, 1571, 8.") (1) ed è senza le ini

ziali F. A., e senza nome di autore. Ma però

essendo esso collocato subito dopo il nome

della poetessa Hor’tensl'a Aliprandi, si potreb

be da alcuno attribuire alla stessa .Jlipran

di, ma le iniziali F. A. collocate nella pri

ma ‘edizione del Guerra sopraccitato fanno cre

due che non sia di lei. In nessuno poi dei

Codici suddescritti contenenti rime di diversi

al Magno trovo un nome che corrisponda alle

iniziali F. A. (a).

Valerio Jtlarcellino a pag. 3. del suo Dia

(I) La Raccdlta del Grato intitolata Trofeo della Vittoria cc. che è alquanto rara, si cominciò a stam

pare bensì

Vescovo di

nel 1571, ma fu compiuta nel febbraio 1572; imperciocttltè la dedicazione del Grotn al

Majorica Giambalista Campeggi è in data 7 febbraio 1572. Quindi è che sebbene sul fron

tispicio si legga Panno 157:, nondimanco l’edizione deve considerarsi veramente del 1572; il perchè

ne viene che l'edizione del Sonetto di F. A. fatta dal Guerra in 4.to sia la prima. Il Groto ristam

pando tale sonetto ommise le iniziali F. A. e fè credere così che spetti alla autrice precedente HO!"

tensia Aliprandi ; ma non è a sorprendersi di questa.inesatteua, confessando lo stesso Groto che per

la furia con cui furono ristampate tali poesie sono (‘mai di molti abbagli.

(a) Chi poi sia questo F. A. non ho potuto scoprire. Però, in un elenco da me fatto con somma pa

zienza di tutti gli autori che hanno scritto in prosa e in verso, a stampa, e inediti, intorno questa

famosa vittoria, e la lega contro il Turco, reggo tre il cui nome comincia da F e Il cognome da A.

cioè Francesco Alberlonio, Francesco .Aquilario, Fabio Albergati. Dell'Alberfonio gentiluomo ronza

no si stampò un pezzo di lettera sull’ entrata di Marcantonio Colonna, in Roma, 4 dicembre 1571

(Viterbo, 4.to). Dell'Aquilario abbiamo una elegia latina in qua mars loquitur ad Selinum. Venetiis.

1572, 4.to, e dell’Albergati si trova Discorso sopra il modo di conservare la lega, 1572. (Cod. 50"’

descritto a pag. 527 della Bibl. ms. Parigi, 1855, vol. 1.). Quello che più si accosta sarebbe l’A

quilario poeta latino.
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merone (Venezia, Giolito, 1564) connumera il

Ma'gno fra que’studiosi giovani che frequenta

vano il dotto crocchio di Domenico Veniero.

Andrea Manichini nella Orazione delle lodi

della poesia di Omero e di Virgilio, in 4.° sen

za data, (registro D. III. tergo), dice vera glo'

ria di Cirra e novel Permesso sempre sublime

Celio Magno.

Francesco Sansovino (Ven., Lib.Xlll. p. 286).

Jacopo Jlberici (Catalogo pag. 20).

Agostino Superbi (Trionfo, Lib. III. p. 120

ove è chiamato Lelio per errore, e dice che

scrisse tre Comedie; ma equivoca colle Rap

presentazioni più sopra indicate.

Anonimo. Dialogo cantato al convitto fatto

dal secretario 1Wagno alla Cancellaria Ducale.

1595, 25 giugno (è opuscolo citato a p. 301

del Catalogo dei libri a stampa di Jacopo So

ranzo, ma io nol vidi). Probabilmente il Ma

gno diede tal pranzo a’segretarii per essere

stato in quell’ anno ammesso fra il loro nu

mero, come si è detto dapprincipio.

Cristoforo Ferrari. componimenti in morte

di Celio Magno raccolti da Cristofiaro Ferrari

e dedicati ad Orsatto Giustiniano. Verona per

Francesco dalle Donne, 1602, in 4.". Il Fer

rari giureconsulto Veronese esercitava l’avvoca

tura fiscale in Venezia. lo non ho veduto que

sta raccolta che lo Zeno dice piccola di due

o tre fogli, osservando giustamente che il sog

getto ne meritava una più copiosa e più scelta

(II. 68. Fontan.).

Moderata Fonte (ossia Modesta Poìzo). Il‘

merito delle donne scritto da Moderata Fonte

cc. Venezia, 1600, in 4.". A pag. 132 nomi

nando l’autrice varii illustri Viventi scrive:

n il gentilissimo sig. Celio Magno che tra i

» gravi pensieri del carico di valentissimo e

n meritissimo segretario di questo Stato et al

n tre sue nobili e degne qualità scopre anco

» in questa gloriosa virtù (de’versij la felicità

n del suo vivacissimo ingegno mirabilmente. a

Gabriel Fiamma nelle sue Rime Spirituali

(Venezia, Franceschi, 1575, 8.") si vale dell’

autorità di Celio Magno nella sposizione,.co

me dalla Tavola degli Scrittori allegati, che sta

nel fine. E alla pag. 497 dice, che tra gl’in

g_egni i quali hanno scritto in Italia le lodi

di Madonna Margherita d'Austria Duchessa di

Piacenza e di Parma fu in Venezia Giamba

tista Valiero, Orsato Giustiniano, Celio 1Vlagno

e [Ilario Verdizzotti tutti huomini di bellissime

lettere e d’ecccllcnte giudicio, a’ quali egli ag

giunge 17ieronimo Fenar01°

Lorenzo Mamcini ha un Sonetto in cui con

sola Celio Magno per la morte di Alessandro

suo fratello. Comincia: A te col mio pensier

tutto rivolto. Sta nelle Rime di diversi autori

Bassanesi raccolte dall’eccell. M. Lorenzo illa

rucini. In Venetia 1576, 4.to, pag. 141, e sta

pure a pag. 185 delle Rime Scelte d’alcuni poe

ti Bassanesi che /iorirono nel secolo XVI. (Ve

nczia, 1769, 8.1‘0).

Giovanni Cisano nel Tesoro de’ Concetti poe

tici (Venezia, Deuchino, 1610) scelse concet

ti anche dalle Rime del Magno, come dalla

Tavola di ambedue le parti prima e seconda.

Carlo Fiamma nel Libro: Tempio Sacro

dcll’Imperadrice de’Cieliillaria Vergine Santis

simo fabbricato da più purgati Carmi ec. (Vi

cenza, Grossi, 1613, in 12.“) nella Tavola de

gli autori inserisce Celio IllagnoJ dicendo: n che

» nacque nobile Veneziano, ma non potendo

» provare i suoi natali servì come cittadino

n la sua repubblica, compose un bellissimo li

» bro di Rime cc. « (Vedi, quanto a’ natali,

ciò che dicemmo nel principio).

Maurizio Moro Veneziano nei Gemiti lacri

mosi (Venetia, Ciotti, 1613, in 12.° a pag. 59)

ha due Sonetti in morte di Celio Magno che

cominciano: Celio ritorni al Cielo - Celio figlio

del Cielo . il quale Moro il ricorda anche

nella prefazione ai Tre giardini de’Madrigali

del Costante Jccademico Cospirante , di’ è lo

stesso Moro (Venezia, presso Gasparo Conta

tarini, 1602, in 12.").

Oratio Toscanella nella Rettorica di Cicerone

a Caio Erennio ridotta in alberi (Venezia, Avan

zi, 1566, in 4.°, a pag. 144. b. dice: a Chi

» ha penetrato con lo ingegno e con istu'

» dio fino alle midollo dell’arte poetica? Ce

» lio Magno. Chi ha prodotto frutti in que

” sta facoltà mirabili? Celio Magno. Chi ha

» conseguito se non il primo, il secondo luo

» go tra i celebri poeti? Celio Magno. “

_ Lo" stesso Toscanella (Institutiom' Oratorio

di Jllarco Fabio Quintiliano tradotte. Venezia,

Giolito, 1567, 1568, 1584, ch’è tutta una edi

zione con frontispicii diversi) nella Lettera ai

lettori confessa d’essersi indotto a tale volga

rizzamento dalle esortuzioni di Domenico Ve

niero e di Celio Magno.

Lo stesso Toscanella (Dittionario volgare et

latino .. . . Venetia, 1568, 4.°) nella lettera ai

lettori studiosi scrive: 1) appresso l’eccellente

n M. Celio Magno che tra ifamosi letterati è

» in rarissima stima, mi essortò a porci lalin

» gua fiamminga, la spagnuola et altre anco

‘ .-.. ha. __ ’_,\ "-_-._ ‘-""
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” ra s’io potessi. Così ho fatto adunque per

» giovamento dei fiamminghi.... u

Lo stesso Toscanella (Bellezze del Furioso

di M. Lodovico Ariosto scielte da Orazio To

scanella. Venezia appresso Pietro de 1' France

sc/zi |574, a pag. ago, annovera fra i poeti ec

cellcntissimi di allora Domenico Veniero, Gior

gio Gradenico, Pietro Gradenico, Orsetto Giu

stiniano, anche Celio Magno.

Batista Guarini dirigeva quella lettera a Cc

lio Magno in data 20 dicembre 159| con Os

servazioni sopra la Canzone: Ove, o Roma,

son or‘ l’altere imprese, della quale abbiam ve

duto di sopra Pantografo in uno de’ Codici

Marciani, e che fu stampata nel 1744 (Lette

re il’ Illustri. Venezia Ma qui aggiungeremo

che confrontate queste stampate Osservazioni

colla Canzone impressa a pag. |07 della edi

zione 1600, si vede che il Magno approfittò

in parte dei suggerimenti dell’amic0 Guarini.

Angelo Gril/o (Lettere del R. P. ab. d. An

gelo Grillo. Vol. Primo. Venetia, |6|6, 4.t0,

pag. agi, 378) ringrazia il Magno di avere

protetta una Canzone del Grillo la quale era

stata attribuita ad altri :, e landa poi una Can

zone del Magno (forse quella intitolata Dcus).

Giambatista Marino (Lettere. Venezia |673

per il Baba, in 12.°). A pag. 253 il Marino

con lettera da Parigi, senza data, prega Giam

batistà Parchi ad intercedergli dal Cavaliere

Contarini il Ritratto di Celio lllagno, il quale

(dice) » oltre la letteratura non ordinaria fu

» mio carissimo amico. lo vidi già il Ritratto

suo in casa sua onde mi persuado che sia

rimasto tra gli lieredi. Se ne potesse otte

nere una copia in un pezzo di tela ordina

rio, che oapisse la testa in fino al petto an

coi-che non fosse di mano esquisita mi sa

rebbe carissima. « Di un Ritratto di Celio

abbiam detto in principio. I

Francesco Saverio Quadrio (Storia della Poe

sia Il. 280. III. II8, 267, Vi. 269).

Gl'afllmario Crescimbeni (Comm. della Sto

ria della Volgar Poesia. Vol. Il. Parte 1. pag.

466, 46;) ha un articoletto su Celio Magno

in cui lo chiama letterato d’altissimo intelletto

e di bellissimo ingegno ec.

Pierantonio Ssrassi nella Vita di Domenico

Veniero pag. Xlll. premessa alle Rime (Ber

gamo, |75|, 8.°)

Giovanni degli Agostini (Scrittori Veneziani

Il. 587).

Giovanni Alvise Mocenigo Patrizio Veneto

a pag. Xl. delle Notizie intorno alla Vita di

333833

Jacopo Mocenigo ricorda Celio come grande

amico di Lorenzo Mocenigo (Rime di Jac. e

Tom. Mocenighi. Brescia, 1756, 8.°).

Giangùiseppe Liruti (Notizie de’ Letter. Friu

lani- T. W. Stampato per cura del chiarissimo

Pietro Oliva del Turco, ma non ancora pul

blicato) a ag. I96 ove di Ottavio Menini,i

cordando a Canzone Deus.

Giampietro Bergantini nel Falconiere di lac.

Aug. Tuapo (Ve_netia, i735, 4.to) a P. in

fra’i poeta illustri.

Lo stesso Berganu'ni nel libro Scelta ri’1fll

magini o Saggio d’ imitazioni e concetti (Venc

zia. 1762, in 4.to) si vale dell’autorità di C«’

lio, come dalla Tavola in fine.

illarco Foscarini (Letteratura, pag. 60, nota

[70) riferisce uno squarcio della Canzone «li

Celio che è a p. 84 delle Rime 1600, onde far

vedere che a forza crasi dato agli studi forensi.

Lo stesso Foscarini nel Ragibnamenzo della

Letteratura della Nobiltà Veneziana (Alvisopo.

li, 1826, 8.vo: pag. 24, 74, 76, 104).

Jacopo lllorelli pag. 206 delle Operette 1820,

T. l., ove parla della cultura della poesia pres

so i Veneziani dice: » Celio mostrò grande

n elevatezza d’ ingegno spezialntettte trattando

n di divinità, e sempre scrisse con pulitezza. «

Giuseppe Gennari pag. LlX.. Saggio sopra

le Accademie di Padova inserito nel primo vo

lume Saggi scientifici e Letterarii dell’Accade

mia di Padova, ivi, 1786., in 4.m~

Il Dizionario Storico di Bassano (T.X. 274),

che estrae dalla surriferita Foutaniuiana dello

Zeno. ‘ _

Noterò da ultimo che fra‘ miei Codicl ten

go sessantacinqne versi latini, di scrittura del

secolo XVI. in laude del Magno, i quali co

minciano: .4d Coelium Magnum serenissimi Se

natus Veneti a secretis Hendecasyllabon.

” Coeli Candide doc!e illagni Coeli

» Jariex non minus e 0antioris

” Qaam scriptor quoqua carminis venusti .L’nutore è anonimo, ma dice che chi vuol sa

pere il suo nome domandi ad Orsato Giura‘

niano, a Francesco Gradenigo e a Giacopo 71e

polo tutti distinti poeti.

19.

[MG IACENT OSSA | COMITIS IOANNlS BAR‘

BABANI I OBIIT DIE ao XBIÌE ANNO ( l‘7i>-’t‘

Dal Codice ms. Gradenigo. Questi èlorsfl

il seguente

»

,_.‘__
_, -_.-_.



ù__,Ùfi__-.-P__-v_r._rv_ -_’_"'

I

GIOVANNI BATISTA BARBARAN Conte

figliuolo di Camillo q. Giulio, nato del 1660.

Sebbene la famiglia allora abitasse a’5s. Ger

vasio e Protasio, pure Giambatista era venuto

a domiciliare in questa parrocchia di S. Ter

nita, come appare dal libro d’oro del Coro

nelli 1714. Esercitatc aveva varie cariche che

sono nel Cappellari descritte, cioè, fu del

Corpo delle Quarantie nel 1700, nel 1707

Auditor Novo e l’anno stesso fatto Podestà

e Capitano a Este. Nel 1710 Sopra Consolo;

nel 1711 Podestà e Capitano a Bassano; nel

1716 Podestà e Capitano a Cobegliano; notar

dovendosi che in alcuni de’ predetti Magistrati

interni fu anche ne’posteriori anni rieletto. Mori

del i720, a’ 29 gennajo a nativitate domini, co

me da’necrologi di S. 'I‘érnita, ora in S. France

sco della Vigna. Ho detto, forse è il suddetto,

giacché ap arendo dall’epigrafe (che io non

vidi) che i Barbarano mori del 1734, dovrei

veramente concbiudere che il sepolto non è

il sopradescritto: tanto più che l’inscrizione

il dice Giovanni senza Batista. D’ altra parte

non avvi nei suddetti necrologi un GIOVAN

I\'l BARBARAN defunto nel 1734. Vi è bensì

negli Alberi anche un Giovanni eh’ era fratello

del suddetto Giambatista; ma questo Giovanni

nato 1653, 8 ottobre era morto fin dal gen

mio 1 on, giusta gli Alberi Barbaro conti

nuati a altri.

Intanto dirò, che la illustre famiglia BAR

BARAN è originaria di Vicmza ; che si è resa

benemerita della Repubblica, allorché ‘Panno

1404 Montano Barbaran ch’era nel novero

dei pubblici Deputati e de'àprimi Consultori,

cwperò alla vo ontaria de izione di quella

Città al Veneto dominio, che un altro filon

lano Barbaran del 1510 poté colla sua elo.

uenza divertir l’animo del Principe Ridolfo

d’Anaulth Capitano di Cesare, inferocito con

tra i Vicentini, dal ‘.porre a ferro e a fuoco

la Città tutta, che questo medesimo Monta

no fu dalla Repubblica nel 1552 a’7 di mag

gio, sendo Doge Francesco Donato, fregiato

del titolo di Cavaliere, non solo, ma onorato

eziandio co’suoi steri del titolo di Conte di

elvedere, e fica mente che Camillo Barbaran

padre del suennnciato Giambatista, dopo ave.

re esercitata per qualche anno in Venezia con

ripntazione la professione d’Avvocato nelle

Cause Civili, fu co’suoi fratelli Conti Monta

no e Carlo assunto al Veneto Patriziato Panno

1665 a’ 16 maggio, mediante il prescritto

esborso di ducati centomila, cioè cinquanta»

-V_Ù_- _..._ "
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mila in libero dono in contanti, e cinquanta.

mila in pagamento di legittimi crediti al Pub

hlico. - Vedi anche il Castellini T. XIII.

Storia di Vicenza, anno 1510, pag. 85.

20.

D. o. m. | cuvnmzs | nnanomvuu DONATI

v. N. | onu'r ANNO nnccxxx | mensa MAR

rru | AETA'I'IS sue 78. _

Dai Codici Gradenigo e Coleti.

GIROLAMO q. Vincenzo q. Girolamo de’

Patrizii Veneti DONATO, era ‘nato del 1652,

e morì del 1730. Sua Moglie fu donna Maria

Teresa Gozzi q. Prospero. Null’altro dagli

Alberi Barbaro.

La famiglia sua abitava in questa Parroc

chia di S. Ternita, ed era un ramo della

cospicua Casa Donato di molti individui del

la quale illustri in parte ho parlato, e in par

te avrò altrove occasione di dire.

21.

D. O. M. .I VT QVI I AMBO NASCENTES

SEIVNC'I‘I NOTITIA l AMBO VIVENTES CON

IVNCTI THORO { AMBO MOIUENTES Vi\’l

BENTVR SEPYLCBO | IOANNES DOMINICVS

TRÀMONTENVS | BVNC REQYIEI LOCVM 1

ANGELAEL VXOBI SVAE POSVI'I‘ 1 SIBIQVE

PA‘RA‘VlT l XVI . KAL . SEP'I‘ . MDCCLXII.

Dal Codice Gradcnigo.

TRAMONTINO. Varie famiglie di tal co

gnome avevamo e abbiamo, non però ascritte

a‘ll’ ordine nobile cittadinesco delle Cancellerie

.e del Segretariato. Ricordo solo qui per ca

gione di amicizia e di onore all’arte, Jngelo

Tramontin pittore miniature valente, e pazien

tissimo massime nell’ imitare a perfezione col

la penna varie fra le stampe. antiche, da far

dubitare se siano incise o manuscritte

22.

172.’) i AD] 8 LVGLIO | QVI GIACE L'OS

SA D’ ] ISIDOBO FlGi 10 DI YEN I TVBA

BONA VENTV I RA .RMENO.

Dal suddetto Codice Gradenigo.

ISXDOBO di VENTURA BONAVENTU

RA. Nessuna notizia ho su questo ARMENO,
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che forse sarà stato della classe de’mercatanti.

Ho già parlato abbastanza delle sepolture che

aveva questa nazione in S. Giorgio Maggiore

(v. T. IV. p. 317. ); e ne vedremo dell‘altre

epigrafi loro spettanti collocate in altre chie

se, le quali epigrafi erano per lo più nelle

due lingue, armena e italiana.

23.

ov1 1 BIPOSANO 1.’ ossa | n’ ANGELICA:

FIGLIA : DEL I Q.m . G10 . MARIA SPINEL

LI .|M()RSE LI XXIX APLE] unccxxuu

IN | ETÀ D’ ANNI x.v.1.

Dal Gradenigo e dal Coleti.

SPINELLI. Non so a quale delle molte fa

miglie di tale cognome spettasse GIAMBA

TISTA; non credo però che fosse de’Segre

tarii, della qual Casa 110 già detto nel T. IV.

pag. 19 e seg.

24.

n . o . 111 . | ANASTASIVS naz | 11v1vs

ECCLESIAE PLEBANVS | AETATIS sua

LXXVIII |' OBIIT ma SECV‘NDA srau.1s l

nnccxxxu. ,

Dal Gradenigo il uale nota che questa la

pide era nella Cappe la all’altar Maggiore.

ANASTASIO BEZ fu eletto Parroco nel

1710 in luogo di Marcantonio Scolari‘, e mo

rì al primo di aprile del 1732 (Cornaro IV.

f’- 360)- La epigrafe pone il giorno due apri

e. Da’ Codici Gradenigo rilevasi, che il BEL

era stato prima alunno di Chiesa, la quale

egli ristaurò, come si è detto nel Proemio, e

che morì al primo di aprile 1732. Anterior

mcnte era stato Piovano di S. Erasmo del

Lido.

25.

FRANCISCVS DE VINCE‘N'I’IIS HVIVS ECCLE

SIAE' ANTIST. FVNDATOR FRATERN. MOR

TVORVM.

Stava tale inscrizione nella Cappella del

Crocifisso: ed bolla dei Codici Gradenigo e

Coleti.

FRANCESCO VINCENTI fu creato Pio

vano nel 1643, in luogo del defunto Filippo

Zannotto; e morì a’6 settembre 1676. (Fl.

Cornaro IV. 360)- I)all’epigrafe sappiamo

cb’ebbe il merito d’iustituire la Confraternita

de’Morti’ in questa Chiesa. Ciò fu nel 1666

come dalle Memorie appo i Gradenigbi; e nel

1670 introdusse il Sovvegno della B. Vergine

degli Angeli, a’ 18 gennaio; Sovvegno già

estinto tino dal secolo scorso, siccome dico

no le stesse Memorie.

Varie case di questo cognome avevamo. Una

fralle altre distinta dell’ ordine de’Segretarii

della quale terremo discorso altrove. ,

26.

D . 0 . M . I QVI RIPOSANO L’ OSSA | DI

VICENZO ALBERTI l FRLLO DI QSTO SV

FER [ AGIO I ADI XXVIII . DECE.IIBRE I

MDCLXXIX. -

.Dalli soliti Gradenigo e Coleti.

ALBERTI. Non ho notizie di questo VIN

CENZO. Essendo vicina l’inserizione alla pre

cedente conghietturo che la parola SUPERA

GIO ( sic ) si attribuisce alla Confraternita de’

Morti. Del cognome ALBERTI abbiam gi‘a ve

dote notizie altrove, e se ne vedranno ancora

in cosso dell’ opera.

27.

n . o . M . | ov1 amos.uxo 1.’ ossa | D1

G10. ANTONIO FIGLIO DI | n. ANTONIO

011‘r1-3s. | svs ETÀ ANNI 25 1 11101u” 19

oaaa | 1750.

Dal Gradenigo e dal Coleti.

ORTES. Famiglie resa chiarissima per il

celebre economista nostro Giammario Orte:

. del quale riserbomi parlare a lungo fralle

Memorie di S. Michele di Murano.

28.

IN TEMPO DEI-S. PIERO DI BIANCHI GVÀR

DIAN | 5'oasmao Smvns’ram1 A_VICABIOI

gSTEFANO FERRO SCRIVÀN I FV FATTA

DE BENI DELLA SCOLA ‘ ET ELEMOSINE DE

FRATELLI I RESTAVRÀVIT AN_O MDCC28.

Dai detti due Codici.

BIANCHI- SILVESTRINI- FERRO. De’

Bianchi si è già di sopra parlato abbastanza



SANTA TERNITA. 2;.’»

(Ve-di lnsc. I! ). Delle'altre due famiglie si

vedranno notizie in altre Chiese. Dirò che

Coleti copiò male FVRO invece che FERRO,

e 1724 anziché 1728. La fraterna è quella

del Santissimo, per quanto credo.

29.

POST DIC'I' . PATER ET AVE I DICITE

DE PROFVNDIS CLAMAVI | S . . . . . . . IVLII

M..,.C..L...

Cosi fragmeutata nel Codice Gradenigo‘,

non ho potuto completarla con altri Codici.

30.

s . 5511 ANDREAE csvco ET DNA-E mm.

NAE | EIVS vxoms FILIAE Q. nîu nîu SE

nnmss. | mvmamn CELSt oum VENE

mavn | uvcxs . ET svon. man. | onnr

AN. M.C.C.C.L. | xxxxvn . ma vm.

SEI’.

Dal Codice Gradenigo. L’ originale epigrafe

del 1397 si è perduta. Oggidì, confinata sul

muro esteriore che rimane della facciata, ra

senle terra, leggesi, però molto corrosa, la

stessa epigrafe rifatta, non sognando, in ca

ratteri romanifAltro non so leggervi che

CAVCO ET DNEM IFILIEQ. DNI D S. | . CELSIOLI

.....OB.....|llnniomss.

del secolo XVI. che contiene Inscrizioni rac

colte sopralluogo in Venezia da Pietro Cao

penna. q. Nicolò, laha così: S . DNI ANDREAE

cacao ET DNAE ANNAE EWS CONSORTIS

ET FILIAE Q. SERENISSIMI ma LAVREN'I‘II

CELSI onm VENETIAR . uvcrs ET E011 3

HAI-IREDÎ" QVI OBII'I‘ remo ncccmxxxv-u.

DIE vm . MEN . SEPT .' , e la dice posta in

Ecclesia S." Trùiitatis. extra ad pavimentata.

E il Genealogistà Girolamo Friuli dice: che

al di jìwri della Chiesa di S. Ternita alla de

stra della maggior porta si vede un’arca p0

sia nel muro, circa sei piedi alta da terra 50

stentata da due Leoni con questa modestissimo

Inscrizione all’ intorno : SEPVLTVBA D . AN!

DBE1E cnco ET o . ANN1E EIVS vxomé

FILÌIE CLAPÙ‘II D. LAVBENTH CELSI' IN

CLITI DVCIS ET SVORV‘M HEÌ_ÌEDVM . QVI

OBIIT MCCCXCVII . DIE VII“ (nove) SEI‘TEM

BBIS .

ANDREA. q. Giacomello q. Andrea COC

CO, era del 1345 Consigliere del Doge An

drea Dandolo. Del 1379 abitante a Santa

Giustina faceva fazione, ossia dava in pre

stilo alla Repubblica per sostenere la guer

ra contro i Genovesi, lire millecinqnecento

(Gallicio/Ii T. li. a. 103 Del 1382 era

de’quarantuno elettori del Doge Antonio Ve

niero (Sivos, Elezioni de’Dogi); e del 1385,

e 1387 Consigliere della Città (Prr'uli, Ce.

nealogie). Erasi fino dal dal 1362 ammogliato

in dogado con Ìllarina CeL«-i figlia del Doge

Lorenzo, come scrive il Barbaro ove della

Casa COCCO, sebbene poi lo stesso genealo

gista con errore ponga MARINA nepote, non

figliuola, di Lorenzo, cioè figliuola di Giovan.

ni Celsi fratello del Doge, ove parla di casa

Celsi. Se poi la moglie di Andrea Cocco aves.

se nome MARINA, come ha la copia Grado;

nigo, oppure ANNA, come ha il Caopenna e

il genealogista Priuli, non è facile decidere.

Egli è certo però che del |379, una ANNA

COCHO concorreva con ANDREA al detto

generale impres‘tilo con altre lire millecinque

cento, come dallo stesso Galliccioli (I. c. ).

Di LORENZO CELSI ho già parlato nel vo

lume terzo pag. 200 e seg. di questa Opera.

Ora parlerò della Casa COCCO, posciachè me

ne viene il destro.

La famiglia CAVCA poscia detta COCHO

e COCCO, secondo la comune delle cruna.

che, e secondo il suddetto Marco Barbaro,

originaria di Costantinopoli, nobile, e valoro‘

sa parti da Durazzo di Albania, andò a Man

tovà, poi venne aVenezia nel secolo decimo'(t).

E quivi av‘endo condotta‘ in tempo di carestia

grande quantità di ‘grano, si rese benemerita

della Repubblica, e poté essere ascritta a’Con

sigli annuali, poscia annoverata fra le patrizia

al momento della serrata del M. C. w.gy. Sic

come questa illustre famiglia si ‘è estinta nello

scorso anno 1839 in cui a’sei gen'uajo morì

I’ ultimo di essa Giustinian Lorenzo II. delfu

Giustinian ‘Lorenzo 17. Giovanni Cocco, cosi

mi si permetta di far menzione di alcuni dei

(1) ll’coguome Cocco era anche fra le famiglie di Viterbo, e fuvvi un Camillo Cocco pcela del seeoln

XVI. ricordato e dal Crescimbeni all'anno 1565,

Tom. V.

e dal Quadt‘io,

33

-4

,|
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p'.i1 illustri di essa. E cominciando dagli anti

chi, trovo, che .llarino Cocco del 1 ma soscris

se a quel privilegio fatto alla Comunità di Ba

ri, di cui ho già detto nel volume IV. Fuvvi

poi Marco uno de’dodici ambasciatori che an

darono nel 1177 ad accompagnare in Puglia

Ottone figlio dell’ Imperatore Federico, come

vogliono alcuni, e fra questi il Doglioni (Sto

ria Veneta, pag. 108). Del 1211 Pietro Cocco

del Se’stiere di San Marco ebbe cavalleria in

Candia. Si era colà però estinta la famiglia

molto prima della guerra, cioè del secolo XVII.

Abitavano nella Città capitale, e Giannanto

nio Muazzo, che di ciò fa menzione nel Cro

nico, trovava che del 1360 a’13 luglio Alvise

Cocco q. Pietro di Candia, e nel 1378 agli 8

maggio Francesco q. Zuanne Cocco tutti di

. Candia fecero le pruove ‘di nobiltà. Del 1252

un altro Pietro Cocco da San Basilio, 0 co

me altri scrivono da San Biasio, ebbe caval

lerie due in Candia. Peraltro Nicolò f. di

Pietro si può veramente dire l’autore della fa

miglia; del quale uom valoroso si sa che aven

do i suoi antenati nello stemma loro una tres

sa gialla in campo bianco con un uccello nel

mezzo, che volgarmente chiamasi cocco], ll’i

volò, lasciando quest’arma, levò nel 1260 quel

la che hanno oggidì, cioè tre tresse o sbarre

azzurre in campo bianco, di’ è simile in parte

allo stemma de’ Fiescl1i di Genova; e ciò fece

egli perché nelle guerre che in quei tempi ave

mmo di continuo contra i Genovesi, prese lo

stendardo di uno de’ Fiescl1i che n'era Capi

tano; il che dalle genealogie di M. Barbat'°y

e da quelle di Girolamo Priuli raccogliesi.

Nicolò era pure del Gran Consiglio, e dal 1282

al 1323 abitò nelle contrade di S. Fantino,

e di S. Basilio. Fu eziandio Podestà di Chiog

gin nel 1273, scrive il Barbaro, ma nella‘se

rie a stampa (pag. 28) lo si tro"? "Cl 1259

non nel 1273. Se non che pu0ss1 osservato

che allora avevamo più d’tmo_Nwolo COCCO:

1: forse quegli che fu îiclliogg'a "\°'Ì f“ qua‘

gli di cui parliamo 12601 '_273‘ Nf’ e da °"Ì'

mettersi Giovanni COCCO figlmol° dlv‘Plesio 1?“

colo. il quale Giovanni fino dal 1306 fu gul

dice’ del Pubblico (Piove-go), del 1312 un0

de’quarantuno elettori del Doge Giovanni SO‘

rnnzoz, del 1318 uno de’XL.‘, del 1521 al

Magistrato della Giustizia Vecchia,e finalmen

le ascese per li suoi meriti nel 1540 alla d1

gnità di Procuratore di S. Marco. ‘Siccome pe

rò Giovanni era sopranominato il‘egro , COSI,

con questo nome Negro trovasi registrato nella

"rie d_“"_pf_°cuml‘_îrî di Citra. sopra documenti

antent1c1; 1mpermocchè. è ammesso dalle enti.

che serie a stampa, e lo rivendicò ad esse, il

benemerito Senatore Flamino Cornaro (T ‘X

Chiesa di S. Marco pag. 331,332). 11 ci...‘

nelli però ‘lo aveva nominato a pag. 30 dei

Procuratori, ma non inserito cogli altri. Il (Îu~

T181-0 poi lo dice figliuolo di Marino Cocco.

ma il ~Barbaro genealogistn esatto il fa figliuolo

d1 Nicolò sucnnncmto, colle parole: Zuanne

detto Negro fiarlelo de Andrea (le [Vico/ò,

1313 scritto nel Libro della quarantia. E ciò

combina anche con quel documento del 1348

r1fent0 dal Coronelli,'e anche dal Comare,

i" Cui Si permette dal Maggior Consiglio che

Daniele Cocco nipote di Negro possa giurare

(ll ben governare gl’iuteressi de’ pupilli in lu0

go di Negro suo zio ammalato. Ora negli Al

beri Daniele è fratello di Andrea . Nicolò,

nè vi sono altri Danicli Cocco di quell’epoca.

Mori Giovanni ossia Negro del 1348 e fu sep

pellito in S. Georgio Maggiore, cosi anche da

gli Alberi Barbaro. Non si confonda questo

Giovanni con un precedente che, giusta il Si

vos nel libro ms. delle Elezioni, la del 1268

uno de’ 25 alla elezione del Doge Lorenzo Tie

p0lo, nella quale (essendo la prima fatta pcl

modo che poi si è sempre accostamal°l 8 a

credere che non siensi scelti nei numeri 116 000

se i più prudenti e provvidi cittadini, come

ordinavano i Decreti di quel tempo‘.

Fuvvi anche un illustre dello stesso nome

Giovanni Cocco figliuolo di Daniele q. Andrea,

il qual Giovanni del 1400 fu de’ XLI. che eles

sero a Doge Michele Stano. e che del n40;

fu Podestà Veneto a Ravenna, speditovi a PC’

tizione di Obizzo da Polenta Signor di quella

città che desiderava di avere un gentiluomo

nostro per Rettore (Sanuto, pag. 785, 83;‘).

Da alcuni si tiene che fosse il primo Veneto

Podestà a Ravenna‘, ma è un errore, seudovn

stato sino dal 1390 Fantino Zorzi. Ved1 Rosa,

Hist. Ravenn. Lib. VII. c. 596. _ .

Ma per parlare di altri'nìeno antichi, IIO_e

tei‘ò alcuni fra gli ecclesiastici, fra 1 nul1tan,

e fra i letterati di questa casa, che meritano

particolare ricordazione. “1- v‘

Jacopo Cocco f. di Antonio q. FrauceSCO-.

e di una figliuola di Onfrè Giustiniano q. Pflf“

crazio la quale si chiama Cecilia nell’itì‘l'9"

di Michele Giustiniani de’prelati intarveufllt al
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Concilio di Trento. Questi ancor giovanrtlo,

cioè lino dal 1505 era Arciprcte di S. Maria

di Albaredo, Diocesi di Verona, ed ave-va ot

tenuto il beneficio in commenda dalla Sede

Apostolica. Scudo però assai fanciullo, il pa

dre suo Antonio amministrava ogni cosa in

nome del ligliuolo. Abbiamo documenti che,

malgrado i benelicii posteriormente ottenuti

presiedcva alla Pieve di Albaredo anche del

1553; e‘ anzi da una nota delle rendite di

questa Pieve presentata da Marino Foscarini

nel 1565 come commesso del Cocco, viensi

giustamente a dedurre che lino allora egli te

nesse l’Arcipretura (Vedi Memorie della Pieve

di S. diaria tl’.zllbaredo raccolte dal dottore

.Michele Sasselli d’ Era. Verona, I;1tfg, 8.vo,

p. 51: e seg. |37, mio). Fu eletto il Cocco a

Canonico di Padova nel |522 al primo gen

najo in luogo del defunto Agostino Barbo, ca

nonicato che poscia del t548 a‘nove di feb

braio rinunciò ad Antonio Cocco suo nipote (i).

Era in Roma il Cocco lino dal 15|g, come

bassi da una lettera dell‘0rator Veneto rolà

concernente alcune dilfercnze che il Cocco ave

va con Alvise ed Angelo Loredani fratelli (Sa

nuto, Diarii XXVII. 256). Continuava a stare

. in Roma, col titolo di Protonotario, quando

nel i526 trovandosi presente nella vigilia di

S. Matteo al sacco dato da’Colonnesi a quel

la città, ebbe molto a soll‘crire. In elletto tra

le prime case svaligiate fu quella del Cocco,

il quale, oltre a tutta la roba, a danari, alla

mula, che gli tolsero, fu tormentato da'ncmi

ci, perché si mettesse una taglia, e furono per

tnenarlo via prigione, se non sopravveniva un

suo scrvidore con alcuni compagni compatrioti

suoi, soldati de’ nemici, i quali fingendo aiu

tare a menarlo prigione, lo trafugarono in giub

bone per mezzo i nemici, tanto che il condus

sero in Roma in casa di Tiberio 1Uuti (Veg

gasi Lettera di Girolamo Negro a Marcanto

nio Michiel scritta di Roma a’a4 ottobre |526

a pag. 9| tergo delle Lettere di Principi vol. l’.

Venezia, 1562, 4.10) (2). In Roma conosciuta

da Papa Clemente VII. la virtù e la dottrina

di Jacopo, ch’era già fatto Protonolario Apo

stolico, gli allidò l’Arcivescovado di Corfù in

luogo di Cristoforo Marcello, e ciò avvenne

agli otto di marzo 153:, essendo in attualità

di Canonico di Padova, se stiamo al Dondi

rologio nella Serie de’Cauonici di quella città

pag. 60, e pag. 276 nella Quinta Giunta. Ma,

come nota anche il Morosini (Storia, Lib. Illl.

pag. i43, ediz- 1623, fol.) essendogli per qual

(1) Che il Cocco sia stato eletto Canonico di Padova nrl i592 p. gennaio lo prova con documento Mons.

Dondiro‘ogio a pag. 276 della Serie de’ Cammini di quella città. Ma però il possesso non lo ebbe che nel

1525, come si prova da’ Diarii di ‘Marino Snnuto ne’ quali si legge: (T. XL. 256) odi a4 gbre 1525ju

posto per li consieri cui zio e Savii dar il possesso di uno canonicha di padoa al rev.do d. Jacomo Cocl.o

_;o di ser Antonio avuto da! pan/[fine et sia scriplo a li reclori di padoa li deblmnofur render I’ intrude

cc. ut in parte, elfu preso ava’. 155. 7. 5. et noia questi e il caaonirha che_fu di ser Jguslin Barba che

morile qual per il Cons. di X con lcllere di Cai fa dato il possesso al d. Hieranimo Bollani di su

Troian utente una ma c.rpeclation. [lor erro drj’èrcnlia tra questo Cocho, cl Cardinal Pistoni, et dillo

.v‘er Traina Bollani al qual ser Troian dacordo lifo donato ducati 200 cl sa 200 avé per avanti, et non

ha raz-on et cene. Eliam il l'iaani si tolse zozo; sichel Cocho avuto il canoniche con dar due. 201 .

di quello a domino pelro brmbo. (Vedi anche il Dondirologio a pag. 36 ore di Pietro Bembo.

(2) Oltre quanto dire questa lettera è bene anrhe leggere ciò che ne scrive il Sanuto (Diarii XLlll. 16g.

XLV. 115, 155, 1:29). Senza notar le precise parole di lui, il Sannto fa sapere che il protonotario

Cocco danneggiato ne’ suoi beneficii di ltoma per li scompigli col‘a promossi degli Spagnuoli e da’Co

lonnesi pricgavva il Senato a procurargli dal Papa un compenso. E infatti nel 19 novembre 1526 fu

posta la parte dai Consiglieri, Capi di XL, e Savii del Consiglio e di Terraferma, e fu accolta la

istanza con 159 voti favorevoli, acciocchè l’Oratore Veneto in Roma s’ interponesse tappo il Pontefice per

dargli tale compenso. Se l‘abhia avuto non risulta; ma si sa in data 20 maggio 1527, che al Coc

co per ottenere la propria libertà convenne promettere una taglia (che non apparisce a quanto mon_

tasse) agli spagnuoli , si sa da lettere dell’0ratore, ch’era Domenico Veniero, nella stessa data, che il

Cocco ‘collo stesso Orutorc, con Girolamo Lipprman0, coll’ambasciadore del duca di Urbino, e colli se

grcturit_ si iil'ugiò in casa della Murchesana di Mantova, sentendo che i nemici già entravano in B0

ma j. si sa che vennero poi essi l'uggitivi ad Ostia, e poi a Civitavecchia sotto promessa della taglia

di cui fece pieggieria la medesima Marrhesana, e si sa finalmente ‘che agli undici del giugno 1597

giunse il Cocco a Venezia insieme con Lorenzo 'I‘revisan cb'era stato segretario a Roma, e colla sud.

della Marchesana di Mantova.

.-u'
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che tempo negato il possesso dalla Repubbli

ca, la quale pretendeva farne la nominazione,

Jacopo, giusta quanto scrive il genealogista

Friuli, corrispose quanto più si può credere

al debito di buono cittadino, e di obbediente

figliuolo verso il suo principe, finché superate

le difficoltà resse la Chiesa di Corfù nella di

visione de’riti greco e latino, con tanta pru

denza, che non vi fu cosa da desiderare nella

sua cura pastorale. Il possesso temporale in

fatti lo ebbe soltanto nel 1533 (I). Aveva Jaco

po, scudo Arcivescovo, l’arcipretura della Chie

sa de’Ss. Nereo, Achillea, e Pancrazio di Mon

tecchiaro, diocesi di Brescia; ma avendola spon

taneamente e liberamente ceduta nelle mani

di Paolo "1., questi la concesse nel 1544 ad

Antonio Cocco nepote di Jacopo; e quindi fu

che il Senato nel 1557 a’6 di luglio scriveva

al Podestà di Brescia che fosse dato il pos

sesso di detta Chiesa Parrocchiale ad Anto

"io o a un suo legittimo procnratore (Registri

del Pregadi 1557, carte 34 tergo). Negli an

ni 1546, 154;, fa al Concilio di Trento sotto

Paolo III. Fra Paolo ci conserva la memoria

di alcune sue riflessioni nella materia del Li

bero arbitrio e della Predestinazione: (Storia

del Cono. di Trento pag. aog, ediz. 1619, an1

no 1546), così: I’ Finito l’essamine de’ Tbeo

n logi sopra il Libero arbitrio et Predestina

» tione et. formati anco gli anathematismi in

11 quelle materie, furono aggregati a quei della

» Ciustificatione a’luoghi opportuni. A’ quali

a era opposto da chi in una parte da chi in un’

» altra dove pareva che vi fosse qualche p.1

» rola che pregiudicasse all’opinione propria.

ii Ma Giacomo Cocco arcivescovo di Corfn

» considerò che dai Theologi erano censurati

» gli articoli con molte limitationi e amplia

» tioni le quali conveniva inserire negli ana

» thematismi acciò non si dannasse assoluta

» mente propositione la quale potesse ricevere

a buon senso: massime stante il debito dell’

a umanità di ricever sempre l’interpretatione

» più benigna, e quello della carità di non pen

a sare male. Fu diversi contraddetto . . . . . .

» ma raccordo opportunamente il Sinigaglia

” (Marco Vigano vescovo di‘ Sim'gag/ia) rime.

» dio ad ambidoi gl’inconvenienti, che era mol

” to meglio separar la dottrina catbolica dalla

» contraria, et far due decreti, in uno tutto

» continuamente dichiarare et confermare il

M senso della chiesa, nell’altro condannare et

» anatbematizare il contrario. Piacque a \UUÎ

» il raccordo et così fu deliberato. 1‘ Ma il

Cardinal Pallavicino (Lib. Vlll. Capo Xl“.

num. I. anno 1546, edizione 1793) non ri

(1) Anche in proposito dell'Arcivest‘ovado di Corfù eonceduto al Cocco, è d’uopo dare un sunto di quan

to scrive il Sauuto, o far vedere che l’epoca 1551 assegnata, sulla fede degli Atti del Capitolo di Pa

dova, alla elezione del Cocco in Arciwscmo, da monsignor Dondirologio, non è affatto esulta. Lene“,

di Gasparo Contarini Orator Ve eto in Roma del 18, 19, 21 novembre 1528 (ventotto) dicevano che

il Papa aveva pubblicato in concistoro per Archescovo di Corfù il Reverendo D. Jczc. Cqcco pmMo

malaria zenlilhomo nostro suo familiar, il quale arcivescovado era stato dato lîanno prima 15:17. dal Se

nato al primicerin di San Marco Girolamo Darbai‘igo. Ma né il Barbarigo, nè il Cocco ebbero il posses

so, perchè il Papa non voleva darlo al Barbarigo, e il Senato non voleva darlo al. Cocco, atteso che ognu

no di questi due sovrani pretendeva avere il diritto della nominaziooe. Intanto il Cocco _col titolo di M.

civescovo eletto rimaneva in Roma in palazzo col papa, come scrive lo stesso Contanm in data ag_dt

cembre 1528, il qual Contarini in altra lettera 50 aprile 1529 ne spedha al Senato una del Cocco circa

la venuta di S. M. Cesarea in Italia. Pendente la conferma di questa sua elezione, il Papa nomino lo stes

so Cocco alla Badia della Verace Croce in Cipro; ma siccome questa medesima Badia era stata data. pn

ma dal legato apostolico a un figliuult) di Fantino Cornaro nobile Veneto, così ne'mesi di agosto e_ di set.

tenrbre 1529 insorse discussion tale in Senato, e con tal calore si parlò ora in favore del Cocco, ora in faro:

re del figlio di Fantino Comare, che nulla si venne a concludere non giungendo mai il numero dei voti

a forniar la maggiorit‘a voluta dalle leggi. Finalmente nel 51 marzo 1550 (trenta) dietro un Breve Papale

circa il dare il possesso dell’arcivescovado di Corfù al Cocco, fu discussa in Senato la cosa, ‘e fu posto dai

Consiglieri, e da’ Capi ‘di XL, e da’Savii di dare al Cocco il possesso. Ma risulta che non gli fu allora ef

fettivamente dato, e che quindi non partì allora per la sua sede‘; imperciocch‘e del_febbrqo 1555 (more

romano) era il Cocco a Bologna, come da lettera colà a lui diretta da suo fratello Girolamo Cocco; e ab

biamo poi la certa notizia che del 1:1 agosto 1555 (trentatre) fu partecipato all’0rator Veneto 1n_lioma

come dessemo 01,1‘ al Cocco il possesso di’ Cor/Ît per amor et observantia porlemo a sua _sanhla ; e

che del 19 dello stesso mese ed anno la mattina venne in collegio domino Jacomo Cocho ararvesc_ovo di.

(lor/‘1': con suo barba ser Andrea Jnstim'an procur. et altri parenti ringratt'arrrio la Signoria dl ave:h

dà il possesso. Andavo a Corfù a visilar quella chiesa. (Vedi Sonato, Dian: XLIX. 156, 248- L.

170 LUI. 55, LVII. 574, LVIII. 55.5, e le lnscrizioni Veneziane T. U, 84. T. III. go).
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fonti‘ punto tali parole del Cocco; anzi tac

clnndo di falsità Fra Paolo dice che di tutti i

contrasti indicati dal Soave (Fra Paolo) nel

l’articolo della Predestinazione e della grazia

e firma, non trova alcun piccolo segno, _e sog

giunge: chi narra a suo grado speS-w~dlf’esolo il falso ma l’ impossibile; conchtude poi

lu-nsi, che furono fatti i due decret1, uno che

insegnasse la dottrina cattolica, l’altro che dan

muse gli errori ercticali. Il Pallavicino rworda

il Cocco là ove parlossi del trasferimento del

Sinodo per cag‘on della guerra (Storia, Parte

Prima. pag. 676, 685, anno 1546, ediz. 1657,

fol. cioè Libro VIII. Capo V. num. 2. e Ca

po VII. num. 5). In effetto il Cocco diceva

che si dovesse trattare di partirsi da Trento

ove si stava con tanto rischio per ragion della

guerra, e per la vicinanza de’ nemici, ne‘ quan

Io a se voleva di nuovo esser posto in croce.

F11 dello stcsso parere l’Arcivescovo di Siena

(Francesco Rondini) amplificando il pericolo

in vista delle forze del Duca di Wirtembefgh,

che espugnata con grossissimo esercito la

Chiusa vicino d’ Inspruch, disegnava di passar

più oltre. Il Cardinal Pacecco e altri contrad

dissero al Cocco e all’Arcivescovo. Il Cocco

peraltro persisteva e aggiungeva parergli più

tosto opportuno il deliberare intorno alla par

lenza, o intorno alla traslazione, men

tra essi trattavano sopra la Giustzficazione dell’

rmpio, non venissero incautamente oppressi da

gli empii. E qui dice lo storico c0rsero tra il

Pacecro e il Cocco alcune parole. Il Sarpi

non entra in questi particolari, e dice in ge

nerale che la mossa dell’armi de'Protestanti

turbarono il Concilio, e alcuni Prclati per lo

timore partirono, ma il Cardinale di Trento

pose gli animi in tranquillità. (Ediz. seconda

1626, 4.” pag. 208, 209. Libro secondo, a.

1546). Durante l’Arcivescovado di Corfù, il

Cocco era anche Arai rete di Monselico, sic

come notò il Dondirolbgio (pag. 60), e co

me si può arguire da una epigrafe che ne

abbiamo nel Salomonio. (Agri Patav. Insc.

pag. 66). Il Dondirologio poi ha conghiettu

rato che Jacopo morisse nel 1559, perché il

Lcquien pone nel 1560 Arcivescovo di Corfù

Antonio Cocco snaccennato nepote di Jacopo.

Ma questa è un’ altra inesattezza del Leqnien.

Imperocchè nel 1560 Jacopo institu‘t Antonio

a suo ca 'utore nell’Arcivescovado, come re

dremo par ando di Antonio; non era quindi

ancora Arciveumvo. Anche Michele Giustinia

ni nel II. de’ XXXV. indici pubblicati in una

stampa di Roma del Concilio di Trento l’an

no 1674 e inserito nel T. VI. della Storia

del Pallavicino. Faenza 1797, in 'li.°, dice che

Jacopo Cocco morì circa il 1560, e così pure

congbietturava il sopramentovato Sasselli ( pag.

60), ma che sia invece morto del 1565, lo

assicura primamente il genealogistaPriuli di

condo: Jacopo attese Iiberr'rda ogni altra cu

ra lo spazio di cinque anni a quella dell’ani

ma, e morì l’anno 1565. In secondo luogo,

in quest’ anno 1565 col suo testamento Ja

copo ordinava il collegio COCCO in Padova

situato nel Borgo de’Vignali, lasciando cin

quemila zecchini affinché col reddito loro si

educassero quattro o i1‘1 giovani. Egli volle

che fossero Veneti, e ella sua casa, o de’ pa

renti di essa’, e che fossero scelti fra’ più po

veri; e mancando i consanguinei e gli aflini,

fossero scelti dagli altri Veneti e dello Stato.

A questo istituto prepose il Capitolo de’Ca

nonici di Padova. In principio del secolo

XVII. era ancora in vigore il Collegio COC

C0, e sei erano gli alunni, ma, dice il Fac

ciolati (Fusti. II. 18.) a’ suoi tempi per di

fotto di danaro era in abbandono. Stavasi

scolpita in quel Collegio l’ epigrafe: COL-,

LECIVM CAVCVM A R . D . IACOBO

CAVCO PATRICIO VENETO ARCHIEPI»

SCOPO CORCYRE'NSI INSTITVTVM AN.

MDLXV. la quale, è a pag. 370 delle Ins‘c.

Pntav. di Jacopo Filippo Tommasini. (Patav.

164g. 4.°). Ma non avendola riportata anche

il posteriore raccoglitore Salomoni, convieh

dire che fino dal 1701 non fosse più visibile.

Un simigliante Collegio, 0 a dir meglio un

Seminario, 0 Scuola aveva istituita il Cocco

pei Latini nel 1564 in Corfù. Essa era sot‘

to la disciplina di un Maestro deputato dall’

Arcivescovo; e quattro dovevano essere i fan

ciulli che apprendessero gli stndii convenienti »

alla condizione sacerdotale. Questa notizia io

debbo al celebre Cavaliere Mnstoxidi che eb

bela comunicata all'amico suo cnltissimo no

mo Giovanni Veludo con lettera 8 settembre

1843. In terzo luogo abbiamo la suddetta

nota delle rendite della Chiesa di Albaredo,

presentata del 1565, la quale fa vedere che

Jacopo era anche allora vivente. Egli fu poi

uomo di lettere, e proteggltore de’ letterati,

Trovami di lui due stanze che cominciano.

1. Donna sarete pur molto vivace. a. Saggio

capo, pudic0 e vago petto, le’ quali stanno a

pag. 21, e 49 in un Codice cartaceo in 4.°

di pag. 198 contenente Rime di Veneti ed

91
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Hllri, mancante in principio ed in fine, ch’era

posseduto nello scorso secolo dall’ Ab. Jacopo

vFacciolati di Padova. A lui Alessandro Picco

lomini dedicava il Trattato della grandezza

della Terra e dell’dcqua in data dalla sua

‘ casa di S. Giorgio di Siena ad agosto 1557

(Venezia, Z1letti 1561.) Apparisce dalla dc

dicazione che il Cocco in sua casa (a Roma)

per più mesi ed anni, abbia dato onoratissimo

e. comodissimo ricatto al Piccolomini, e dal

rante la guerra e l’assedio di Siena (anno

1552-1553) patria di lui 5 loda il Cocco per

dottrina, e’ per splendidezza di trattamento,

e dice che la sua casa era aperta a persone

virtuose, e uomini di lettere, e di onesta vi

la, o fra questi era M. Camillo Falconetti

cieco, .Nl. Costantino Rhalli, e M. Jacomo

(irill‘oli ‘tre huomini dotti e di buon giudtti0.

Il Foscarini equivocò dicendo che ad Anto

nio Cocco fu dedicato dal Piccolomini quel

Trattato, essendo invece a Jacopo (Lctteratm

re p. 56. nota 157). Jacopo è ricordato con

laude da Luca Paciolo nella sua emendazione

ad Euclide (Euclidis Opera, Campano inter

prete translata. Ì’enetiis, Paganinus 1509 fol.).

Alla pag. 31. notando tutti uelli che inter

vennero nella Chiesa nostra iS. Boitolamio

ad udire le sue lezioni sopra Euclide agli

undici di agosto del 1508 dice: Franciseus

Jlussarius, Jacol>us Caucus, et M. zfnt0nius

Bragadenus trcs adolesccntes summae indolis.

Il a pag. 3. dello stesso libro ovvi lettera del

Massario al Cocco nella nale gl’iusinua lo

studio delle Matematiche, facendo elogio e al

Paciolo e al Cocco stesso. Trovo in fine una

lettera del Cardinale Pietro Bembo diretta

a Monsignor Tommaso Campeggî0 V°SC°V°

di Feltre e legato di Clemente VII. _a Vene

zia in data .a Luglio 1525, con cu_1 sh~ m

comanda che procuri verso la 515"°"‘Î d‘ V°Î

uezia di far avere i frutti del canomcato dl

Padova ad esso Cocco, il che veniva a tor

nere in beneficio anche dal Bembo (L‘m‘re'

. Vol, l,’pag. 187. Verona1743. 3_°).- Nell’ In.

dice Primo dei personaggi 1ntervenu'h al (2011

cilio di Trento inserito nel T. VI. della Sto

ria del Pallavicino ediz. di Faenza, alla. pa

giua a si legge per errore di stampa Giaco

ma Cava’ invece di Giacomo Cocco. Da tulle

queste notizie si vede chiaramente che questo
‘V I U

Jacopotocc0 Canonico (_l1 Padova e Arcive

scovo d1 Corfu e persona d1ve1‘sa dalla seguente.

Il.

Jacopo Cocco figliuolo di Francesco q. A“.

tonio (1) e di Sa1naritana figliuolo di Nicolò

Lovo garzona di esso Francesco, nacque "cl

1537, e fu canonico di Padova. Monsignor

Dondirologio avevalo ammesso dalla Serie;

ma lo aggiunse a pag. 276 della quinta Cion

la, sull’ autorità di una epigrafe cb‘esistua

ggà nella Chiesa di S. Mallio di Murano,

che vidi e copiai sopralluogo anch' io, e che

oggi si legge allissa al muro del Chiostro dcl

nostro Patriarcale Seminario: cioè IACOBO

CAVCO CL.MI D. FRANC. F ] PATRITIO

VENETO ECCL. E. | CATI'IEDRALI (con)

PATAVINE CANONICO [ Vllil'l" ANNOS

XXXXVIII OBIIT | VERO Il". NON . IV

Lll MDLXXXV. Nessuna altra notizia abbia

mo di questo personaggio. Il Dondirologio

(I. c.) riportò infedelmeute la detta epigl'elc,

e così pure infedelmente il ‘Moschini nella se

conda edizione della Guida di Murano (p. 95.)

giacché ameudue ommisero il nome del padre

di lacepo eh’ era Francesco, e che si legge.

pur oggi sulla pietra ( benché in parte corro

sa dal salso che pur troppo rovina altre 1n

teressanti lapidi collocate nel suddetto chio

stro). Più correttamente però per mia Cura

venne inserita a pag. 67 dell’0pera postuma

del Moschini intitolata: La Chiesa e il Semi

nario di Santa Maria della Salute in Venezia.

Venezia 1842. 8.“

Un’altro ecclesiastico di questa casa distin

tissimo è il testé nominato

III.

Antonio Cocco. Questi fu tigliuolo di Ber

uardino q. Antonio, e di una tigliuola di Lui

gi Giustinian. Questa donna nel libro de’Na

scimenti de’ Nobili (Codice Marciano 173. clas

se VII. c. 86.) si chiama lilichela, ma nell’

Indice quarto dell‘Ab. Michele Giustiniaui dc’

Prelati che intervennero al Concilio di Trento.

si chiama Vittoria. Io però preferisco il Cu

ossia de’suoi continoatori si dicono canonici di Padova due Jacopo Cocco, e qui

no figlinolo di Francesco q. Pietro,- l’altro l‘. (Il Francesco q. in

di Antonio q. Francesco, e l’ultro è. figliuolo di Francesco q. An

(‘1) Negli Alberi Barbaro,

ve bene , ma si falla poi nel dirne u

ionio, mentre invece, uno ‘e gliuolo

tonio.
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a.

dice Marciano. Nacque del 1531. 111. v. cioè

1532 dell’ era comune. a’ 13 di febhrajo. Stu

dio dapprima in Padova ove amhe prese lau

rea di dottore, ed ove fu eletto Canonico nel

1548 a’g febbraio per rassegna di Jacopo

Cocco suo zio Arcivescovo di Corfù di cui si

è detto. Educato egli principalmente alla vir

tuosa scuola dello zio era stato fino dal 1557

messo in ossesso dal Senato della Chiesa

parrocchiale de’ Se. Nereo, e Achilleo di Mon

tecchiari, già posseduta dallo zio, come si è

pur sopra accennato; dal quale Jacopo suo

zio poi era stato nel 1560 proposto, e fu da

Pio IV. confermato, a’ ad oppure 29 marzo

di quell’auno, a Coadiutore suo nell’Arcivc

scovado di Corfù. Questa cosa è attestata

primieramente dall’0razione latina, che testé

citercmo, detta dal Cocco nel Concilio di

Trento, anno 1562, ove lcggesi Coadjuloris

l.'orgrensif; e in secondo luogo dal Giusti

niani nel sopra ricordato indice quarto degli

lntervenuti a quel Concilio. Passò Antonio

vario tempo in Roma collo zio Jacopo, e ne

fa fede Alessandro Piccolomini che circa il

1557-1558, colà trovandosi frequentava la lo

ro conversazione, e quivi ragionavano di va

rie materie, e massimamente delle scienze co

smograliche, e astrologiche alle quali il Cocco

si mostrava molto affezionato. Collo stesso

1io intervenne alle ultime Sessioni del Conci

lio di Trento, e ne abbiamo a stampa l’()ra

zione che vi tenne nel 1562. Da questa Ora

zioue veniamo a conoscere. eziandio che il

Cocco era Arcivescovo di Patrasso. Il titolo è:

Antonii Cauci Patritii Veneti Archiepiscopi

.Pnfracensis, et_ CoacfilttOr‘is Corcynensis Orario

haln'ta in srcunda Sessione Sac. Conril. Tri

vieni. sub Pio II’. Pont. Mar. celebrata XXVI.

/rbr. un. 1562. Briwiae ad inst. Jo. Baplistae

Bozzoloe, 1564, 4.° (I). Defunto Jacopo nel

1565 vi fu sostituito Arcivescovo Antonio:

ma 0 per motivi di guerra o per altra cagio

ne non andò alla sua residenza, se non se del

1574, leggendosi nel Marmore ( Lib. VII. e.

366) che questo fu il primo anno che si vi

de in Corfù l’Arcivcscovo Antonio Cocco. Au

che l’Arcipretura diAlbarcdo nella Diocesi d1

Verona era del 1565 per la morte dello zio

Jacopo passata nel ncpote Antonio, ma pub

blicatosi il Concilio di Trento in forza del

quale chi aveva più benefich con cura da

uime doveva rinunciarli entro sei mesi, rite‘

nendone uno solo, cosi Antonio rinunciò con

altri beneficii la parrocchiale d’Albaredo; se

non che la pretensione di lui e de’ fratelli

Leonardo ed Alvise Cocco di ritenere il ins

patronato alla elezione dell’Arcipretc di della

pieve, e la lite perciò eccitatasi, decisa poi

contro i nobili Cocco da Monsignor di Ve

rona Agostino Veliero, impedì di tale rinun

cia la esecuzione, e la d1ll'er‘1 fino all’anno

1574. Ritcnne Antonio 1’ Arcivescovado fino

al 1577 nel quale anno lo rinunciò nelle ma

ni di sua Santità Gregorio XIII. Ce ne fa pro

va il libro Possessi dati dal Pregadi (Codice

ma. nel Generale Arcl1iv. anno 1574-1580 ),

nel quale a pag. 73 sotto il giorno 27 giu

gno 1578, si legge lettera al Bailo di Corfù:

Bailo Corqyrae. Vacanle Jrcl1irpiscopatu Cor

cirensi per liberam resignationem R. I). Anto

m'i Àrclticpiscopi in manilms moderni s‘ummi

Ponti/iris Gregorii XIII. sponte factam et per

rum mlmissom, idem sumrnus Ponti/ex illum

conlulit 11’. I). Bernardo &ariano sirut conslat

literis Apostolici; dal. Romeo apud S. Petrum

nono lei. sept. prossime preteriti (cioè del 24

agosto 1577 ), quare mandamus vobis cu-n &

nalu ut eundem 11’. I). Bcrnardum sive legiti

mum Procuratorem poni jacialis et pos1!um

conscrvelis in tenuta et reali possessione Arclu'e

I

(1) Questa Orazioue io non ho veduta. citata a pag. 10 della Scanzia XXIII. della Biblioteca volante

di Gilesco L'ulelidense. (P. Mariano finale carmelilano da Boveredo)

fra molte di queste Orazioni ricordate dal Cinelli nelle Scanzie, non

Che il Cocco abbiala tenuta, lo dice il Pallavicini (Storia del Cane.

seconda pag. 275 : ) La mattina de’ventisei di

il patn'arca di Giems‘alem. F: I’

della di Cm_jù.

venuto il 36 fcbb. cong

patriarca di Ilicrusalem; fece 1‘

nel breve a1ticolo steso sul Cocco e inser

nel tomo VI. della Storia del Concilio

rhè si dice Iìnraazo anziché

ilo a pag.

Roma 17.59, 8.vo, ove oss'ervasi che

si fa menzione di quesla del Gocce.

di Trento. Roma, 1657, fol- parte

‘ febmjo (1562) raunaronsi ipadri in duomo. Sacri/icò

orazione latina Antonia Cocco I’eneziana Arcivescovo di Patrono ed

E lo aveva attestato anteriormente il Sarpi (Storia. Londra 1619, pug- /166)- In TYCM0

regali nella chiesa li padri si tenne la sessione. Cantù la messa Antonio Ilelio

orah'one Antonio Cocco arcivescovo di Corfù. Corsero poi degli errori

56 dell’ Indice quarlo di Michele Giostiuiaui che sta

) scritta dal Pallavicin0, edizione di Faenza 4.10; impemioff

lottano,- 51 chiama Giacomo Cocco fratello cugino di Anlonio, mentre

era suo suo; lo si du‘e morto circa il 1595, e invece morì del 1585, ed altre epoche sono fallate.

>*""-._.
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piscopatus pr‘eriicti,‘ ec. Riuunciò il Gonouicato

di Padova nel 1582 a’ 29 novembre a suo ne‘

pote Bernardino Cocco, e visse poscia tram

quillamente in Roma col titolo di Cherico di

Camera fino alla morte che seguì nei primi

giorni del marzo 1583 (tre), rendendosi,

ove poteva utile anche colà alla sua repub‘

blica. In effetto in un mio Codice Annali del

la licpub. Veneta dal 1578 al 1586 leggo sot

to l’anno 1583 (tre): si scrisse al Segretario

in Roma che ringnatiasse Zllonsignor Coccho

dell’-awiso: datogli. E altrove in quell’ anno,

lettere da Roma dicevano fralle altre cose che

l’Arcivescovo Cocco, esserulogli domandato dal

Pupa se l’/fmbasciator (Veneto) porteria qual

che nuova coni/missione intorno al negolio di

Aquileja (cioè del Patriarca Giovanni Grimani)

disse che credeva à’ no, al il Papa con bocca

1/1 riso rispose: bisogna pur finirlo un giorno.

Da questo Codice sappiamo anche l’epoca del

la morte del Cocco. Imperciocchè sotto il dl

10 marzo 1583 (tre) lettere dell’Oratore di

Roma dicevano: che era morto l’Àrcivescovo

Cherico di Camera in pochi giorni. E il Se

nato scriveva all’Oratore, che facesse quanto

potesse a beneficio del Cocho (Bernardino)

Canonico (li Parlava nipote ziell’ Arcivescovo

morto. E quest’ epoca ’è pur confermata da’

necrologj Zeniani nella Marciana ove leggesi:

1583 (ottantatre) marzo il R.mo d. Antonio

Cocco q. Bernardino q. Antonio Arcivescovo

de Corfù. Ciò serva a dilucidazione di quan

to dice Monsignor Dondirologio nella Serie

dc’Canonici di Padova (pag.fia.) Lasciò,

morendo, fra gli altri nepoti il =audd.'Bernar

(lino Cocco f. di Leonardo q. Bernardino, eh’

era, come si dine, Canonico Padova, nato

« \. ..\_

(1) Il libro di .lntom'o Cocco, del quale qui si parla, è dallo stesso Cocca indicato in

1560, e morto 1633, la cuisepolt’nra'è nella

Cattedrale di quella Città con epigrafe ripor

tata già dal Salomonio (Ins. Urbzs. p. 20.).

Fu Antonio ‘Cocco prelato distinto nella

scienza dei sacri canoni, e fornito di buona

letteratura. È celebre il libro da lui COUIPO'

sto contra gli errori de’ Greci moderni che

dedicò a Gregorio XIII. dal quale era igran

demente amato, e dal quale aveva, circa l’an

no 1576 ottenuto quel Chericato di Camera

che si è sopracceunato, con ispemnze assai

maggiori. Il libro ha per titolo: Historia de

Graecorum recentzbmm haere.sibus. Esso fa a

scendere fino a XXXI. gli errori. Quest’ope

ra fu censurata da Leone Allacci il quale di

minuendo il numero di quegli errori tratta il

Cocco da ignorante, da impostore, da uomo

senza giudizio, il quale abbia creduto di oh

bligarsi il Papa col moltiplicare gli errori de’

Greci. Ma insorse Riccardo Simona il qual‘:

riportando alla lettera tutti i sòpposti XXXI.

errori, fattosi partigiano ‘del fiocco‘ lo giusti

fica in quasi tutte le opinioni; e rimprovera

all’Allacci di averlo accusato con tanta sfron

tatezza per dar nel genio a’ Greci, e per ren

dersi benevolo Papa Urbano VIII. che allora

aveva formato il disegno di riunire la greca

alla Chiesa latina per le vie iù dolci. Osser«

vava però il Simone che sicc ma il‘ Cocco non

era istrutto nella teologia degli‘autichi, tutto

cosi ha riferito alla teologia scolastico, e alle

decisioni del Concilio di Trento, ch’egli ha

creduto essere la regola sopra cui devesi cou

dannare d’ errore quanto non vi fosse confor

me; quindi ha con troppa facilità condannato

ciò che non si accomod‘ava agli usi della

Cl(iew~ (1).‘ Un"hltra opera della classe legale

. :' . ' ‘ H-‘\.

‘'‘|

no sua lettera

\

stampata, diretta al lettore e premessa al libro: Gennadii Scholarii pafriarchae Conslantinopolilani de‘

_/ènrio quinque capitun1, quae in Sancta Occumenica Florentina Synodo conlinenlur Fabio Benevolen

tia Senensi interprete. Romae 1657, 8.110. Dopo la dedicaziouedel Benvoglienh' a Gregorio XIII. in

data di Roma KGÌ. mwembrir 1579 vi è la lettera del Cocco: Antonia: Caucus Archiepiscopu: Cor.

cyrensis Camerae Aposlolicae Clericus Leclori’,‘ nella quale dice che trot’andosi pochi- anni addietro

al suo ministero in Corfù, e conoscendo a fondo come Id pensassero qne‘greci !:irca la fede e la reli

gione, s’accorse cbei loro riti e dogmi si discostavauo nella maggior parte dalla cattolica verità ; e quin

di volle per ozio notare i loro errori e tramandarli in iscritto; perlochè compose il libro De haere.n'

bu.r juniomm graecomnl e lo dedicò a Gregorio XIII; conehiude poi che Fabio Be'nvoglienti suo t'a

miliare e domestico, gli fece vedere l’opera di Gennadio circa ‘l'autorità del Papa, opera interessante

e valevole‘m ribattere le opinioni de’ Greci, la quale esso Cocco procurò che fosse stampata ec. Ma

il libro del Cocco, ch’io sappia, non fu mai pubblicato integro colle slampe; solo si sono estratti da

esso e stampati 1utti o parte de’snddetti Errori. Un Codice di esso è descritto nel Catalogna‘ Codi

cum mss. Bibliolhecae Par: Terlia Tmnur Tartine. Parisiir 1744, fui. a pag. 4m al num.

5.569, così: Code: cartacea: qua conlinelur Avrtoni’i Ganci Palricii Veneti et Archiepiscopi Core;

rae_liber da Graecomm recenliorum hmre.tibus, ad Gregorium XIII. Poni. Max. Ad calcem .1'ubij«

N._ . f- _ “W
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dovea pubblicare Antonio Cocco, e non pub- 1559. 4.") Vedi T. XXII. p. 126. Giornale

blicò, la quale è enunciata nel Catalogo: della Letteratura. Padova 1808, ov’è ristam

Summa Iibrorum quo; in omnibus scientù's ec. pato quel Catalogo.

in luoem emittet Academia Veneta (Aldus. Da molti è ricordato con lode Antonio

citar rerum indez: alohabelicur. Code: decimo reptimo saeculo e.zaratus videtur. Il Moreri che esten

de un lungo articolo su Antonio Cocco estrattando da’precedenti scrittori Allacci e Simone, attesta si

’ milmente che avvi questo Codice colà: il se trouve en manuscrit dans la biblioteque da Bai de France,

e aggiunge che da questo Codice sembra che Ricordo Simone abbia presi ed inseriti li XXXI articoli nel

suo libro. (Diclionn. historique T. 111. pag. 170 edit. 1744). Non istarò qui a dare maggiori particola

riti: intorno a si dilicata quistione. Indicherò solo i principali autori eh’ ‘e d’uopo leggerne :

1. Leoni: Allatii de Ecclesiae occidentali: et orientali: perpetua consensione libri tre: ec. Coloniae

Agrippinae 1648, in 4.to, Lib. III. Cap. X. pag. 1o55. L’Allacci annovera soltanto XXIII degli errori

ascritti dal Cocco a’Greci e sostenta che sono mera calunnie; gli altri VIII poi, (per compire il numero

XXXI) dice che non sono calunnie, ma nemmeno errori, giacché sono usi e costumi de’greci. L’Allacci

parla poi contra il Cocco nello stesso Libro III. anche a'capi XVI. pag. 1254. XVII. pag. 1295 e seg.

e XVIII. a pag. 1.5.54 e seg.

a. Nouvelle: dc la Iiepublique dea‘ Lettres. Mai: de May. 1684, Amsterdam, 1686, in ra.mo, a pag.

226, 227, 228, ove si esamina il libro Histoire Crilique de la creance et de: coùlumes de: il’atiorts‘ dl‘

Levant publiee' par le Sieur de Mani. A Francfort chez Frederic Amami, 1684, in ta.mo, il quale De

Mani (ch‘ ‘e Riccardo Simon) difendendo il Cocco lo giustifica in quasi tutte le opinioni ch’egli attribui

sce a’Greci, e rimprovera I’Allacci cc‘, come dall’ediziona seguente :

5. Hi.rtoire Critique de: dogmes, de: controverses, dee coulumes‘, et des‘ ceremonies‘ de: chreliens orientata:

par Iiichard Simon cy-devanl Pre‘tre de l’Oratoire a Trevoux. 171 i, in ra.mo, a pag. 1, 5. Vi si ri

portano per esteso tutti li XXXI asseriti errori de’greri ; e, come dissi, si esamina quanto scrive I‘Allacci

e il Cocco stesso. Osservo soltanto che il Simone dice che il Papa aveva ordinato al Cocco di com

porre quest'opera intorno agli errori de’ greci, ma ciò non apparisce dalla testé riportata lettera latina

del Cocco, il quale scrive di se: cumque eorum ritus et dogmala majori ex parte a catholica veri

tate recedere inlellczissem, per ocium libuil ea adnolare et litleris‘ mandare. Ilaque libro de haere

sibus iuniorum graecorum conscriplo, Gregorio XIII P. M. dicavi et tradidi.

4. Ultimamente Cesare Cantù citò il Cocco nel libro Sulle Religioni inserito nei Documenti alla Sto

ria Universale di Cesare Cantù. Volume unico, Torino, I’omba, 1840, 8.vo, a p- .527, 523, 5’9v 55'’

5.52’), 555, 556, capi XII, II, XXII, III, IV, XXXI; e lo stesso Cantù, fascicolo 147, tav. XXXIII e

XXXIV. della Storia Universale in riguardo alle opinioni religiose de‘ Greci. E d’nopo però leggere

anche un articolo nel ITomo B. della Biblioteca Italiana (Milano 1842) scritto dal dotto e della patria

sua benemerito sacerdote greco Antimo Maznrachi, maestro e cappellano in Venezia, il quale esami

nando varie cose dette dal Cantù in questo proposito, osservava che il Cantù nell'atto di riportarri a

quanto scrisse il 6'occo per un’animosità contra i Greci, avrebbe dovuto anche consultare i catechi

sti sacri della chiesa greca.

5. E poiché l'amico mio Giovanni Veludo letterato ed erudito greco, mi addiriuò su tale argomento nel

corrente marzo 1844 una lettera, questa mi piace di riportare; sebbene alla fine di troppi elogi ri

dondante all’Opera delle Inscrizioni Veneziane.

1! AI) EMANUELE CICOGNA

» GIOVANNI VELUDO.

» Tu mi domandi per qual cagione il veneto patrizio Antonio Cocco, che al suo nepote Jacopo wcoedelte

» nella sedia arcivescovile di Corfù, componase quell’ inedito libro de graecorum recentiorum haeresibus.

» Ed è la tua domanda con senno e giustizia : dacchè io francamente ti dichiaravo non essere in quella

» Scrittura opinione, che molto o poco non s’allunghi dal vero con indebito oltraggio al fine precipuo del

» la tstoria. Intorno alla quale mia sentenza, se tu mi mostrassi desiderio di pruove, io non saprei fornir

» tene tanto che bastasse: e anche sapendolo, nol vorrei ; perchè disputare di questioni teologiche non è

a da me, né dei tempi : ed è pur bello tacere dove la confessione come che ingenua, della verità, non sa

a rebbe forse senta colpa di grave scandalo. Ma non sono comportabili le parole del Marmore, il quale

» nel settimo della tua Storia di Corfù (pag. 366) non teme di chiamare il libro del Cocco pieno di con

Ton. V.
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l’

Cocco; Alessandro Piccolomini gl’ intitolava il dicti Riniì, anno 1566-67, di cui veggansi le

suo Trattato della Sfera del Mondo. Venezia Inscriz. Ven. T. II. p. 15|. E ricordato‘:

i566, 4.° con lettera in data 18 giugno 1564 (oltre che dal Sansovino pag. 281. Ven. desc.),

dalla Villa di Stigliano, e Fabrizio Rinio gli dall’Alberici ( ag. 12.) dal Superbi ( Lib_

dedicava il Trattato de Morbo Gallico Bene- 1. pag. 120.) a Pierangelo Zeno (pag. 18.

n vincenti dottrine; stoltezza, fatta maravigliosa dal considerare che contro quelle tante e così false impu

» [azioni l’Allazio (che fu gagliardo propugnatore de’ Latini) fece solenne difesa in Roma e la pubblicò

n (De ccclesiae Occidentali: et Orientalis perpetua consensionc Lib. III. c. IO). Che pji apertamente ne

” dichiarasse mendace e ignorante l‘autore non è alcun dubbio; ma che a ciò si movesse per sratificarsi i

n G eci,e con pretesto si dolce tirarli alla unione molto desiderata da Urbano Vlll,è interpretazione di Ric

n carrlo Simon (Hisloire critiquc de la creancc et de: coufumcs dei‘ Nafions p. 10): alla quale creda chi

e vuole e può. Certo io non so qual fede si possa meritare questo prete turbolento, avido di paradossi, e da

e natura portato a manomettere le dottrine ecclesiastiche; che, con irriverenza sparlaudo de’ Concili e dei

” Padri, preferisce Grozio e gli Unitarj a Santo Agostino, e con importano sistema tenta di abbattere e di

” ribattere l’autenticità del più antico deposito della divina rivelazione il Pentateuco. Questo io so bene,

” ch‘essere aderito da uomo, il quale, a causare la pericolosa indignazione de’potenti, anche sapeva apo

n statare dalle proprie opinioni, e scarso peso all’autorit'a di uno storico; soddisfazione assai misera vedere

si compendiato il Cocco in opera nemica agli autori della perpetuità della Fede.

» Del resto, non è ben chiaro perché s‘ induccsse il Prelato a dettare quel libro: nè di quanti ebbero a par

n lare di lui, o puramente citarlo, niuno il dice. Veramente fa stupore che un Presidente Cherieo della

” Camera Apostolica, il quale assistette al Concilio di Trento, e ne sottoscrisse gli atti nel 1565, mostrasse

n d’ ignorare così altamente i dogmi e i riti della Chiesa Orientale , per lo meno, vivendo, e quasi, non

a dissi, conversando con Greci. E questo a me pare un poco strano e difficile. Couciossiacbè del suo

a» sapere ci rende sicurtà (quando non fosse adnlazioue) Alessandro Piccolomini, cbea lui dedicava il

i» Trattaio della Sfera del Mondo; e il medico Fahricio Rinio (certo poco convenientemente). quello

a De morbo gallica, composto da Benedetto suo padre. E come che intitolare nn’opcra_non sia sem

” pre giusta, nè sempre nobile misura del meritato onore, potrebbe tuttavia il Piccolm'mm nou‘nma

n net‘si affatto indegno di fede, quando, oltre.che attestare la copiosa dottrina del Cocco, gli da lode

” del tenere aperta e libera continuo la propria casa alle persone che molte vi convenivauo ornate di

” virtù e di lettere. E concedasi pure. Se non che nascerebbe per avventura un forte e non tutto vano

n sospetto, che l’Arcivescovo, scrivendo e consacrando il proprio lavoro aGregorio XIII, ‘fosse a cui

» tratto da soverchio zelo; il quale in simili occasioni non va presso che mai senza speranza di riportar

va ne premio di titoli. _ _ _ ' _ _

1! Ma comunque la cosa sia, non altro ci so vedere che buona fede: e pensare che la insidiosa ferocia di

-» qualche nemico del Cristianesimo allacciasse ad inganno l‘anitno del Cocpo. Da valore a questa opinione

9’ l'amorità del Corcircse Nicolò Bulgari,fiorito verso la metà del diciasettesnuo_secoloz ed era filosofo, me:

o dico, e teologo valentissimo. Il quale scrisse nella comune favella greca un libro, dove, ad istanza del]

9’ Arriprete di Corfù ed uso degli iniziati nel sacerdozio, è spiegata la Messa; _e dove le citate hICSIIIÎIO

‘n moniauae de’padri ecclesiastici e di altri autori passano le _dugento ( Cptechests_ s'eu caposxho Lrli_irgiae.

n Vcnctiis, 1769, in 4.to). E con quanta moderazione egli parla dell_avfiversarw. ‘Né spla'rnenteE‘il dice

is da qualcuno istigato (che non è lieve indulgenza), ma non sa negargh leprteto d: savtssrmo. semp.io

” eh’ io vorrei imitato da coloro che si ostentano eredi della carità evangelica, e\a quali per contrario

i» niente è più facile che odio e guerra perpetui. Già in alcuni il detrarre la verita e cosa fatta quasi ne

» cessaria: e il lamentarne tornerebbe omai senza frutto. Ma chi a rendersi relatore delle credenze e delle

” pratiche della Chiesa d’0riente attingesse all’opera del Cocco, e ad altre di srmtl genere darebbe indi

” zio d‘ ignoranza simulata e vigliacca; piaroccbè dire quel oh’ è,.è debno actascupo: dire malrgnamente

‘n quel che non è, certifica perversità di animo. ‘E mi maraviglto che a"dt nostri ‘non sta mancato chi,

va vantando veracità di storico, è ricorso, non dico al libro del Cocco, ma alle fonti im_pu.re _del Simon,

-» ch’ è ben peggio; e tuttavia lo crede argomento bastevole a potersi difendere dalle Obbtellont. a ‘d '

i» E fin qui, mio carissimo, nulla ho detto che già non fosse. a tua cognizione, Ma solo. un lungo . est der\l\o

,« di parlar teco pubblicamente fu quello che mi ha vinto; il quale facendomi, per COSI dire, maggiore ‘che

-n molte povertà de’miei studi non ha conseguito eh’ io ricusasst_dr rispondere alla domanda che tu ai

sa fatta, ingenuo, siccome sei, di natura, e modesto perché sapiente. A'che. tanto piu.volerlitieri ml;l so(pc;

e persuaso, quanto meno io trovo che le cose esposte dall’Arctvescovo stano pur prossime a vero. _ a’. e

‘n precipuo motivo che le originò lascio a le liberamente giudicare, come a maestro in tal: materie pveuto.

-s la qual lode oggimai niuno ti può contendere, dapporchè colle tue Ipscnztom ‘hai dato all Ita_ta non

e che alla tua Venezia si degno esempio. Certo molti avranno prima di te conosciuto il bisogno di questo
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cdiz. anche dal Riccoboni a pag. 1lly.stagagicae e.rjure canonico ec. Patavii 1697

14|. l.° del libro De Gymn. Patav. |598 (l); jòl. dal Lequien (T. III. Oriens Christ. pag.

dal Papadopoli più volte nel libro Praenotiones 881. (a); dal Sasselli D’ Era (Memorie della

w lavoro; e molti ancora lo avrebbero voluto forse recato a più temperata misura. (a) Ma non è di tutti, nè

i» di ogni stagione la pazienza d’ infinite ricerche giudiciosamente studiosa; perché lunghezza di fatica,

“ benché profittevole e gloriosa, suole dai più venire non pur fuggita, ma dispregiata: massimamente in

” questa età pazza ed arrogante, nella quale il sonno oraziano par rotto a non essere più ridormito. Tu

” non di meno, pazientissitno e ingegnosissimo, meritamente sicuro della riconoscenza de’ tuoi concitta

” dici, profondi tutto che spetta a illustrare Venezia, e insieme provedi alla curiosità delle cose minute.

‘H E abbracciando quanto di popoli,’ di memorie e di fatti si collega alla patria, presenti l’opera tua quasi

a maestoso albero, i cui rami si protendono a occupare i dill'erenti punti dello spazio. Tanto che senza

" l’ajuto di essa non credo si possa dare di quella grande repubblica una isteria compiuta; alla quale è

” pur da augurare più liberalità di potenti e intenzione manco servile. Sperabili effetti, se i forti studi

” tra noi si richiamino, per mostrarci almeno più solleciti_custodi della gloria del nome italiano. a

(I) Il Riccoboni dice: Bernardus‘ Surianus Corcyrae archiep. a Gregorio XIII in locum demart'ui Anto

nii Cuochi electus est. Ora questo è un errore, perché si è veduto superiormente che il Cocco viveva

quando fu eletto il Soriano in suo luogo.

(a) Il Lequien colloca con quest’ ordine Arcirescori di Corfù: XV. Jacobus Caucus 1546-1547. XVI.

Antonia: Caucus 1560. XVII. Joannes Petra: Fortigueriu: 157g. XVIII. Bernardo: Surianus‘ 1582.

XIX. Alphons‘us Paleottus 1591 ec. Ma noi dalle cose precedentemente dette e provate rettificbere

mo quell’elenco cosi: XV. Jacobus Caucus 1555 usq. 1565. XVI. Antom'us Caucus 1565 usq. 1577.

XVII. Bernardus Surianus 1577 usq. 158.’). XVIII. ;llaphaens Venerius 1585 usq. 1586. XIX. Joan-'

nes Balbi 1586. - In fatti si è veduto che Jacopo Cocco morì arcivescovo del 1565; che .Jntonio

Cocco suo coadiutore fino dal 1560, fu sostituito nell’arcivescovado l'anno 1565; che Antonio rinun

ciò nel 1577, e vi fu allora posto Bernardo Suriano. Che poi il Suriano sia morto del 1585 lo ab

biamo dal Codice Possessi summentovato, ove a pag. 59 si legge: Dia 18junii i585. Bailo Corcy

rae.-Vacante Archiepitcopata Corcyrae per obitum B. D. Bernardi Suriani ec., e lo abbiamo anche

dalla Orazione in l'onere recitatagli da Paolo Grisaldi, e stampata in Venezia nel 1585 (cinque) con

dedicazione a Domenico Molino 28 aprile 1585 (tre). Che Mafl‘co Vem'em sia succeduto al Soriano lo

dice lo stesso Codice Possessi alla detta pag. 95, giacché: il Papa diede l’arciVescovado al Veniero, e la

Repubblica confermò l’elezione, e mise in possesso il Vem'ero nel 18 giugno 1583 (tre). E finalmente,

che a Maflio Vem'ero morto nel 1586 per Isll‘fld8 tornando da Firenze sia stato sostituito dal Papa nell'

arcivescovado di Corfù Zuarme Balbifrate osservante jigliuolo di Francesco lo dlt‘ono gli Annali ms.

della Bepub. di Venezia appo di me, Codice num. 1017 a pag. 147. E dove collocheremo Giampietro

Forteguerra e Alfonso Paleotto? Intanto il Paleotln non fu maiArcivescovo di Corfù, ma bensì Ar

“vescovo di Corinto. Il Lequien seguì l’errore dell'Ughelli (T. Il. pag. 46, ediz. |717) giustamente nor

retto dal Coleti che sostituisce la parola Corinthiensis alla Corcyfensis. In quanto poi al Forteguer'ra,

il Lequieu appoggiò similmente all’autorità dell’Ughelli ne’ Vescovi di Bitonto, il quale dice (T. VII.

pag. 690, num. 35 ). Joannes Petrus Fortiguerrus I’istorienu's ex epi.rcopa titulari Corcyrensi e!

_ sufl'raganeo ecclcsiae filontisregali: in Sicilia facto: est Biluntinus antiste.r die 19 (cioè 26 nel mar

gine) aprilis 1574 (settantaquattro). tlla primeratnente quest'epoca X574 non combina con quella 1579

posta dal Leqoien , giacché nel 1579 era Vescovo di Bitonto e non Vescovo titolare di Corfù. In secondo

luog‘) io il credo un altro abbaglio dell’ Ughelli : prima, pel‘0h'e avrebbe dovuto dire archiepiscopo e non

episcopo; poi, perché si sa che il Fmtignerri fu vescovo col titolo di Cirene prima del 1574; ed è quiu

di probabile che l’Ughelli abbia usata la parola Corcyrens‘i invece che Cyrcnensi. Che poi sia vero essere

stato Vescovo di Cirene si legga la Vita di Giampietro Forteguerra vescovo di Bitonto scritta da Giam

batista Fortiguerra suo fratello pubblicata dal P. Francesco Antonio Zaccaria nella Bibl. Pistoiese

(Aognstae Taurin. 1752, 4.to, pag. r476, 277, 278) il quale Giampietro non fa pur motto del pretem

titolo vescovile di Corfù. Per errore di stampa -nel Dondirologio (I. c. pag. 62) si legge che il Fortiguerra

fu traslatato alla Chiesa di Pistoia, giacché I’ìs'toja non l’ebbe mai a Vescovo, ed era soltanto sua patria_

(a) Intorno a quanto qui dice l’amico Veludo e‘ d’unpn leggere l’opuscolo mio dato fizori sotto nome

di Basilio Grammatica col titolo: Osservazioni sopra l‘articolo inserito nel Vaglio di Venezia 10 ago

sto 1839 num. 52 intorno alle Inscrizioni; nel qual Opuscolo ha esposto le ragioni per cui mi sono

allargato nel metodo delle Illu.rlrasi mi.

...,._\,.v‘\’=_wv
4 _.’-- . __ , ‘ __ -.._ - "
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Pieve di Albaredo pag. 61, 65, 184.) dal

Montfaucon (Bibl. Bibliot. T. I. pag. 508,

ov’è malamente scritto Cavei invece di Causi);

dal Foscan'ni (Letter. pag. 55, 56. n. 157,

e 346. n. 25.) il quale con equivoco dice che

ad Lutonio Cocco fu dedicato dal Piccolo

mini il Trattato della Terra e dell’ Acqua,

mentre abbiamo veduto che fu dedicato a

Jacopo Cocco,- e dal Dondirologio summen

tovato (Serie pag. 61, 62. ) ove erroneamente

crede che l’0pera suddetta d’Antonio contra

Ì’Eresia dei Greci abbia veduto la ubbliea

luce, mentre, come ahbiam detto nella nota

precedente, non si videro a stampa se non

se i Capi XXXI. deli’Ex-esie, desunti dall‘0

pera stessa che nel suo complesso giace an

cora inedita. - Del nome Jntonio fuvvi an

che il seguente distinto:

IV.

Jntonio Cocco (f. di Baldissera q. Nicolò, e

di una figliuola di Antonio Commendone Ma

dico, sorella del Cardinale Gianfrancesco Com

mendone), fu Abbate di Cavallo o Giavello e

di S. Gorguno o Gorgonio in Toscana. Egli

fu Prelato degnissimo per testimonio del con

.temporaneo Girolamo Priuli genealogista no

stro, e morì in età di circa anni quaranta

nell’anno 1595. Allo zio Cardinale Commen

done fece scolpire in Padova nel 1584 una

epigrafe che leggasi a p. 446 del Salomonio.

Quel celebre Cardinale, morendo colà nel di

di Santo Stefano di quell’anno 1584, lasciò

crede universale il Cocco nepote al uale ha

veva rinoncìato abbazia di rendita di odici mi

la ducati oltre li danari, che erano in R0”f‘f:

un bellissimo palazzo in quella città, mobili;

argenti di molto pretio e nobilissùni ( Anna‘:

ms. della Repub. codice mio num. 1007-) Al‘

Abate Cocco dirigeva una lettera_ a Pfil‘ug'a

Giambatista Leoni in data di L0dl 20 settem

bre 1577, nella quale rispondendo alle m0hle'

sta di lui gli suggeriva regole circa Il leggere

gli Storici (Vedi Lettera del Leom. Venezia,

lCiotti 1592 4.° Morando l’Ab. Cocco insti

tuì di tutto il rimanente dei suoi beni la Pro

curatia di S. Marco de Ultra, col carico di

darne parte a Bartolommeo Cocco suo zio, e

parte distribuirli in maritar povere genhldonne

Veneziane, o in monacarne delle altre, doven

dosi preierire ad ogni evento le più bisognose

di casa Cocco. -- Fra idistinti ecclesiastici di

questa famiglia è anche da annoverare

V.

Pietno Cocco figliuolo di Giannino 1354 q.

Marino da S. Basilio 1316. Questo Pietro r

la rinuncia fatta da Giovanni de’ Benedetti {a

nel 1400 eletto a Patriarca Gradese a’25 d‘

settembre. Veggasi Flaminio Cornaro( III. 36.",

ove malamente avevalo chiamato Pietro Cane

fidando sull’Uglnelli, ma poi nel T. XIV. ag.

203 su autentici documenti della Ducale gan

celleria corresse il‘ cognome. In essi leggasi

1401. 1nd. IX. dia XVII. mensis iulù' Reve

rendissimus pater D. D. Petr'us Cauco Patriar

cha Gmdensis accepit investitionem sui Patriar

chatus a sereniss. et excell. D. D. Mie/mele

Stano inclyto Duce Venetiarum in Ecclesfa B.

Marci ad .lltare. Quanto alle azioni di lui co

me Patriarca notò il Corfiaro che del 1404

rimosse Giovanni de Basilii dal Vicariato di

S. Bortolamio (l. 349. ), e che nel detto anno

trovavasi a Roma (VII. 71. ove nel relativo

documento si leggepmenentc Donnino Patriar

ca Gradensi de Venetz'i: de Ca Quoquo ). Sem

hm morto nel 1406 perché in quest’anno fa

promosso al detto Patriarcato Giovanni de’

Zamboni da Murano priore da’ Crociferi. 1\

Cornaro poi sulla fede di un Cronico Veneto

(T. X. Chiesa di S. Marco p. 331, e XlV.

pag. 203. ) lo fa figlinolo di nel Negro 0.0000

Procurator di S. Marco del 1 40 che abbiamo

sopra ricordato; ma nelle genealogie del Bar

baro è figlio di Giovannino ossia Zanm'no q.

Marino. -- Passando a dire de‘militari di

stinti di Casa Cocco, noterà.

Vi.

Francesco q. Nicolò q- Daniele Cocco , che nella

guerra del 1431 contra il Duca di Milano ape

dito essendo uno de’ due Provveditori dcll’ar

n1ata in Po, assalito da’ nemici appresso Cre

mona restò dopo cinque ore di ve oroso con

flitto rotto e fugato da quelli che erano in van

taggio di sito e di gente, della uale sua rot

ta fu eziandio cagione il genera Carmagnola

che avealo abbandonato di soccorso. Mori dal

1448. Egli fu padre di Nicolò Capitano delle

Galera di Alessandria, che dell’anno 1470 fu

spedito con Francesco Cappello Ambasciatw

re a Meemet IL er trattar della pace, se

non che essendo Il: condizioni proposte tro p

po ini ne, furono richiamati alla patria. il

Cappel o morì intanto di febbre a Costanti

nopoli, e il Cocco p0stosi travestito in una
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barca di pescatori andò prima a Lenno, poi

sopra una galea Veneziana passò in Candm, e

di là in seguito venne a Venezia._ (Sabelhco

T. ILP~ 747. (Cip ico.pag. VII. edxz. 1796.) e

Codice «lmbascmim''.

VII.
“

Jntom'o Cocco q. Gianfrancesco q. Antonio,

del 1560 era Provved. generale della Cavalleria

in Dalmazia, e tanto concetto si aveva delle

cognizioni sue circa l'arte militare che negli

anni 1566, e 1568 fu connumerato fra i go

vernatori destinati all’armar Calce per li so

spetti de’Turchi. Era nato del 1517, e morì

del 1570. - Un altro militare pochissimo

noto in questa casa si in

VIII.

Jacopo detto il grande f. di Francesco q.

Andrea. Era da S. Giustina, e il Barbaro ne

gli Alberi lo indica Capitano delle Calce di!

trallico, e nulla altro dice, nè della sua morte

Ora dalla ms. inedita e quasi ignota Cronica

dell’ assedio e della presa di Costantinopoli del

1453, autore Nicolò Barbaro che a quel fattO

si trovava presente (Codice autografo fllarcia

no) si se che Jacopo Cocco patrona di una

Calce grossa intervenne ad una di quelle bat

taglie, e dopo essersi cc’ suoi valorosamente

difeso, fu nel 28 Aprile 1453 gettata a fondi

la sua Calea e tutti miseramente perirono.

Dice Nicolò Barbaro: quela galia non potte

star de sora quanto che saria a dier die.re pa

ternostri subito landa a fondi chun tuti 1' ho

meni che iena sumo vedendo ttutinui quela an

dar a jòndi ne feva grandinissùna chompasion

aiuto a quela non se podeva dar per niuna

munda . i prinzipal de la finta che se anago

si fò, questi soto scriti, e prima: Ms Jac.°

Chocho patron de quela - g Ani. da Corfù

chomitto de la ditta - 2 Andrea da Ruodo

paron zurado - Illan'n Gebelin chtm paga -

Pollo Chattanio chun p a - Andrea dall’

aqua chun paga - «In rea Stec/xo chunpaga

- Zuan marangon balestrier - Zuan docili

mto balestrier - Zuan de Nic. da chataro ba

Iestrier - Nic. dandre balestriar - Nic. Gu

lias balestrier - Lia Toac‘on balestrier -- Re

naldo da Forum òalestrier - Tmila di Gre

zi balestn'er -- Zorzi da Trau balestrier -

Boiardo Gr‘adenigo balestrier - Stefano de

Sarda/‘a balestrier - Homeni da remo fa nu

mero setantado ma‘ questi sera scriti onda

a fòndi o tuta la fiato e tua’ se anego che

dio li perdoni -- La munificenza del Gover

no adi 18 luglio 1453 prese che i prov

veditori del Sal debbano dare ai figliuoli del

Cocco defunto una somma per il loro vivere,

e così pure provvedere r il meritare di una

figliuola del Cocco. -- agli Alberi Barbaro

non apparisce che esto Jacopo f. di Fran

casco abbia avuto figlii:ioli. -- Avvi bensì con

temporaneo un altro Jacopo f. di Andrea q.

Iacomello (il quale Jndrea è quello della pre

sente Inscriaiohe), e uesto Jacopo 1405 da

Santa Ternita ebbe figliuolo Francesco che del

1471 fu del XLI. del Doge Tron, del 1473

del XLI. del Doge Marcello ed ebbe anche

una figlia che fu moglie di Angelo Micbiel. ‘

In quanto poi a’letterati, oltre il soprari

cordate Antonio Arcivescovo di Corfù, vi fu

un più antico

IX.

Antonio Cocco (che io suppongo figlio di

Daniele da S. Maria Formosa 1356 Capo di

uaranta, q. Andrea) fioriva circa 1370, e

u amico di Franco Sacchetti, al quale di.

resse un Sonetto in cui piange la morte di

una sua donna, pubblicato dall’Allacci che il

trasse dalla Libreria Barberini, e ristampato

dal Crescimbeni. Un Sonetto veramente solo

noto di lui non lo potrebbe far ascrivere nel

novero de’poeti; ma probabilmente altri ne

avrà scritti, che, senza una colpa, sono forse

perduti. Il Crescimbeni osservava che ben con.

siderali i pochi ve'i"si di questa poesia puossi

dire che questo rimatore non pare de’ più ab

bietti che carteggiassero in versi con Franco

Sacchetti. Antonio Cocco (altri non essendovi

negli Alberi patrizii che ci corrispondano) del

1380 fu bandito capitalmente perché tentò di

dar Serravalle al Signor di Padova. - Cosi

abbiamo da Marco Barbaro, e così pure tro

v0 in un mio Codice del Secolo XVI. conte

nente Registro di sentenze criminali e condan

ne di diversi Tniunali e Magistrati dal 1324

al 1395, dove sotto Panno 1380 20 giugno

si legge: Se!‘ Anlonius Cane/10 filius Ser Da

nielis, qui Se!‘ Daniel era: Capitaneus Seraval

lis, et qui Se!‘ Jntonius tractaviz de dando ca

strum Seravallis domino Paduae propterea bane

nitus de Omnibus terris et locis cum talco vivo

et mortuo. - Del Cocco come poeta vedi

Allacci Raccolta de’Poeti antichi, Napoli 1661.

__-__-_-_ _ ’"’\‘ "ìf\. ..-\.. __
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p. 30. _- Crcscimbeni (Vol. II. Parte II. pag.

207.) -- Quadrio (Il. 193.) - Foscarini

(Letter. pag. 3|9. nota 275.‘) - Agostini

(Scritt. I. XVI.) -- Morelli (Operette l. 182.)

- Bettinelli ( Parnaso Veneziano. Veri. i796.

p. ai. nota la.) i quali tutti già non fanno

che replicare quanto raccolsei‘o dall’Allacci.

X.

Cristojòro Cocco figliuolo di Nicolò (1. Znan

ne e di Chiara Canal q. Andrioló1 ‘nato forse

poco dopo il 1409 anno del ~mai‘itaiggio ‘di

suo padre, entrò nel Maggior Consiglio l’anno

i429. Uomo era di assai inge'gub‘e di buona

letteratura fornito. Egli scrisse una Epistola

a Francesco Barbaro insigne nostro scritture

e suo grande amico, colla quale gli accompa

gna la copia di una lunga lettera, o piutto

sto Orazione da esso Cocco indirizzata al Car

dinale Giuliano Cesarini, il quale come legato

apostolico era spedito da Eugenio IV. a La

dislao re di Polonia ed Ungheria per esortarlo

cogli altri principi Cristiani a prendere le armi

contro Amuratte Signor de’ Turchi. Interes

sante è questa Orazione, perché il Cocco lo

dando il Cardinale ci dà notizia degl‘iiiipor

tanti carichi da esso soslennti;" fa menzione

delle sue legazioni nelle quali, suscitate guer

ree sedizioni fra i Re ed i popoli, la sua sa

pienza‘ seppe reprimerleg‘indica le fatiche‘: il

grave studio da lui sostenuto nella spedizio

ne germanica contra i Boe‘mi; come sopì lo

scisma di Basilea; come liberò Eugenio IV.

dal timore ch’ebbe di Amadeo (VIII. già Du

ca di Savoia) pseudopoutefice7 Come Coflciliò

le differenze ch’erano in’sorte fra i‘ padri nel

suddetto concilio, cui era stato spedito da

Martino V., e per morte di questo, confer

-f-f_.___

Francesco Condulmaro (Cardinale legato del

Papa appo i Veneziani per la detta guerra

contra il Turco) come personaggio animatis

simo per la libertà del nome Cristiano; e tor

nardo al Capitano Jlvise Loredana, scrive;

qui si non adesset, ab extrends usque terris a

set vocandus, quo optima fortuna sua tum sa

pientia tam animi magnitudine et usa prope

quotidiano nullo priscorum infèrz'or bellum ad

ministmret. In fine fa elogi anche ad Uladi

slao re per l’incredibile suo coraggio ad in

traprendere tale guerra cc. Né la lettera di

Cristoforo al Barbaro, nè la lettera ovvero

Oraziohe di Cristoforo al Cardinal Cesarini

furono stampate. Della prima si deduce l’esi

stenza dalla Risposta del Barbaro la quale fu

stampata ed è inserita a pag. CCCLXXXHl

della Diatriba pme/iminaris (A. M. Quirini

Cardinalis ad Franciscz' Barbari et aliorum ad

ipsum epistolas) nella quale lo ringrazia del

l’0razione‘suddetta comunicatagli, ‘nella quale

non solum durissimo: et pracsla,nlzîiszhzos ia’w~i

et vìvos et mortuo: efWrs in caelum laudrbus

seri magna etium rum (Iià'nitate oratiom's incun

rlis illuslres principcs et optimum quemque con.

tra Turchur ad bcnemcrf’nrfum da R. P. Chri

stiana cc. Lo esorta poi a cultivai‘e gli stiiiliì

di umanità e di erudizione, che gli torneran

no di grande ornameuld e di aiuto onde po

ter benemei-itaw della patria e di tutti ibu0

iii; soggiungmulo in fine di aver raccomanda

ta la causa di esso Cocco a Jacopo Beclieln

(questi fu segretario di Nicolò Arcimboldo

uno degli ambasciadori del Duca di Milano

a Venezia venuti nel settembre i443). La data

è Zlllediolani VII idus maii, si:uz’annO, ma il

. Querini nel luogo citato stabilisce ilE in effetto nel Codice nienibraiiaceo Marcia

no del secolo XV (era già Morelli) n. LXXl.

muto da Eugenio; come placò Sigismondo con- classe Xlll7 dopo la data VII idus m_nim

tro alcuno di quei padri. Dice poscia, che avvi pure l_’anuo 1444. In quanto alla episto

fatta consulta da’ Veneti Senatori fu eletto la od orazione del Cocco al Cesanm, il Que

Capitano di questa guerra Alvise Loredan, rini non ne riporta che un fragn1ento a pag.

e che sebbene esausto l’ erario per le conti- CCCLXXX", tratto da un Codice della Bi

nue guerre, nondimeno si allestirono di tutto blmteca della Salute di Venezia. Questo. Co

punto Xllll triremi (tamen triremes XIII] scite dice stesso, o altro simile passato poscia Il:

fizctas cab LX eligi jussimus quae ad inopina- potere di Apostolo Zeno, cartaceo ms. intos casus in navalibus, armis, missilibus,tèlzls, del secolo XV esiste ora iii 5. Marco (Cod.

opibusque pamtae consistunt. Continua a espor- Miscell. num. L)_QXV. classe XIV) e contiene:

re quale sia stata la pubblica letizia per la I.° l’hpistola (lIÙFI'RDCCSCO BBI;l)BI‘O al COCL'U

scelta del Capitano Loredano, e delle speran- soprallegata e gia stampata.aî laoLetter‘a od

ze di tutti nel buono esito dell’impresa. Lau- orazione del Cocco al Cesarini. 3. la Rispo

da lo stesso Loredano e altri di sua casa cioè sta del Cesarini al Cocco. La Lettera del Chi‘

Pietr0, Georgia, e un altro Alvise. Ricorda co al Cesarini comincia: » Reverendissimo iii
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stoforo poco approfittando delle testé accen-.
,, )"g patti et dii-o n_1_eo singularissirno duo Ju

,, ]iano Cardinali sci Angeli Apost. sedis lega

to. Christoforus Cauchus S. D. Posteaquàm

hic nuntiatum est tu1n littet‘is R. tue rum

invictissimi illius Regia Senatui nro siguifi'

catum cum quanta ‘gloria Dei_et uonnms

Christiani cum Teucris crudehssimns san

ctae fidei hostibus conflixistis, tantam aur

mo coepi et privatim et publice iocuudi

tatem quantam pietas mea iucredibilis erge

Dei cultum et gloriam, tum laudes tuae 1m

mortalitatc dignae, mihi afi'erre debuernut. ..

Finisce: Meque incipies de salute tua et

gloria die noctu ._cogitantem in tu1s nume‘

a rare. Ex civitate.iilib. martiis MCCCCXLHILH

La risposta del Cesarini al Cocco comincia:

» Julianus Cardinalis S. Angeli apostolicae se

” dis legatus nobili ac doctissimo viro Chri

” stophoro Caucho salutem. Accepi hhellum

” tuum omni ex parte speciosum drguum qnrp

” pe non mediocri sed maxima gratnarum acho

sa ne. « Fa laudi all’autore dicendo che i sen

timenti sono pieni di gravità e di ponderata

za, e che dimostrano la grande perizia dello

scrivente nelle storie sacre e profano, e nelle

antiche e nuove cose. Dice poi: multa da 1'1's

quae libellus ille continet tecum dicerern atque

confèn‘fim, m‘si essfem in h1s quae pertmente.rpeditionènr Iuq'us e._tercitus coptra Turca: in-s

stituti supri_z modum occupatusbl. concbxu

de che,'a suo giudizio, la buona_rmemta del

l’ impresa ‘contra i Turchi dipende dal passag

gio del Danubio; che però in qualunque even

to spera di veder presto Cocco, e di par

lare con lui della guerra e'di molte altre co

se con grande piacere; e_in"fine lo esorta a

priegar Dio‘, che, riportataflai lvittoria, possa

essere più lieta la conversà'zion loro. La let

tera finisce colle parole: ad te veniarn quem

maxime pro tuis virtuu'bus et summam uam ha

Ìms in me Irarz‘late videre desidero. ale. fia

licr'ter. Datum Budae dia XV (non c’è il mese)

anno ‘MCCCCXLIIII. ‘

Il Cocco evasi ammogliat0 fino dal 1429

con Maria Foscari di Marco Procuratore, e

ne ebbe un figliuolo di nome Nicolò. Quan

do sia morta la moglie sua, non si sa; sap

piamo di certo che ‘il Cocco si fece poscia

prete, e che fu protonotario Apostolico, leg

gendosi nelle Cronache, e anche nella Venie

ra: Crislophoro Cocho che era prot/zonotario

il qual avanti era laico et fu zenero di M. filar

co l'bscarijratello di messer lo dome. Ma Cri

333333333333

nate oneste insinuazioni di Francesco Barba

ro, calpestando il carattere ecclesiastico che

aveva assunto, si rese tfaditoredella-patria;

fu sbandito dallo stato, privato del p'rotono

tariato, poscia carcerato, e da ultimo avrebbe

finita la vita sul patibolo, se non fosse stato

trovato morto nelle prigioni. Ecco intorno a

questo argomento quanto ‘ho letto negli Atti

Originali del Veneto Archivio, e_propriamen

te ne’libri del Consiglio di X intitolati MISTI

num. XIII dall’ anno 1445 al 1450. Sotto il

giorno 28 settembre 1446 si è preso (per ca

que dieta et lecta sunt) nel Consiglio di X di

procedere contro il traditore Cristoforo Coc

co protonotario (contra D. Christophorum

Chauco prothonotarium proditonem); e nel di

seguente 29 settembre 1446 fu pubblicato il

bando di lui (quod iste Christophorus Caucus

asseritus prothonotarius) da tutte le terre e

luoghi del Dominio da parte di terra e di ma

re, e dai navigli armati e disarmati, colla mi

naccia che in qualsiasi tempo perveuisse nelle

forze del Dominionostro sia posto nella car

cere fbrte e vi si tenga in essa finché dal Con.

siglio de’Dieci e dal suo superiore (cioè dal

Vescovo Castellano, che allora era Lorenzo

Giustiniano) sia per provvedersi contra di lui

oondannandolo severamente,- e coll’aggiunta

che chiunque lo darà vivo avrà dal nostro

comune duemila ducati d'oro, e‘se alcuno ca

pitano o conduttore di genti armate lo darà

vivo nelle nostre mani o de’ rettori nostri avrà

(se capitano) cento lance e (se conduttore)

lance cinquanta in sua vita, e se” sarà conte‘

stabile avrà cento fanti, e se stipeudiario pe

destre avrà cinquanta socii in sua vita. Che

quindi si scriva a tutti i rettori diterra e di

mare e al Provveditore nostro nell’esercito, e

si aggiunga‘ tale partecipazione nelle Commis

sioni loro e‘ di tutti i Capitani delle galee e

delle navi. E in fine, che di quanto si è pre

so non possa esser fatta grazia, dono, remis

sione, ricompensazione, né alcuna dichiarazio

ne sotto pena di ducati due mila, e della pri

vazione di tutti gli oiiicii, reggimenti, e bene

ficii del Comune di Venezia in perpetuo. E

ordinossi di più, che qualunque sia per essere

la sentenza di condanna che fosse per‘ profe

rire il Vescovo Castellano contra il Cocco,

noudimanco abbia in ogni caso a restar fer

ma la parte sopraècritta colle condanne e stret

tezze suddette,’ la quale in questo medesimo

giorno sia pubblicata nel Maggior Consiglio.
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Contemporaneamente che si inquiriva sulla per

sona del Cocco, altrettanto facevasi sui com

plici di lui, imperciocchè fino dal 22 settem

bre dello stesso 1446 fu preso (per ca qua

dieta et lecta salti) di catturare il servitore

del protonotario Cocco non solo, ma anche

CÙ"‘0 cancelliere dell’amhasciadore di Milano

(Curia: Cancellarùu ambarc. Med1blani)‘, e da

ta facoltà al Collegio di esaminare e impri

gionare quanti altri fossero sospetti nel delitto

del Cocco. Se non che essendo risultato che

il loro fatto non meritava la carcere, furono

posti in libertà due servitori nel 29 settem

bre stesso 1446, ed anche Curto cancelliere,

coll’ ordine però a questo di partire da Vene

zia nel giorno medesimo. (Qaod Curtus Can

cellar- amba.rat. Medio]. relaxetur de carceri

bus....) Intanto i Signori di Notte erano an

dati alle case di alcuni cittadini, e varie in

dagini fatte avevano intorno al processo con

tra di lui (in causa D. Christ0phOli Cduco re

bellz's nostri ), e pare che il delatore delle male

pratiche del Cocco coll’ambasciadore sia stato

un Luca Bortoli o Bartoli (Lucas barth): im

percioccbè sotto il di 23 novembre di quell’

anno 1446 fu proposto che per dare buon

esempio a tutti di comunicare al dominio

quanto odono e sentono che gli possa spetta

' re, e siccome Luca Bartolr"(Scribaj cogitore

all’0iiicio del Sopragastaldo fu il primo che

notificò quelle cose che si trattavano coll’Am

basciadore del Duca di Milano, come 00115Ì8

dalle scritture del Consiglio di Dieci, 005},

dopo la morte di detto Luca, il suo Oiiìmo

diasi a quello de’ suoi figliuoli che sarà atto

a sostenerlo. Ma frattanto il Cocco fuggito gia

da Venezia e dallo Stato viveva in Roma in

modo da far ancora temere delle prave sue

azioni. In fatti nel |9 aprile 1447 si ordina,

che essendo stato il protonotario _Cocco neo

nosciuto per traditore del dominio nostro e

della patria sua, ed essendo conveniente all’

onor Veneziano che gli ambasciadori che devo

no andare alla Corte di Roma, lo conoscano,

e trattino qual ribelle, così non debbano essi

Ambasciadori nè ascoltarlo, nè assisterlo, nè

salutaflo, nè parlare in qualsiasi luogo con lui

né essi nè alcun loro servidore nè altri che

con loro fosse in Roma. Tanto ordinavasi, af

finché, siccome il Cocco stando in patria ed

occnltando, sotto ombra di fedeltà, Il suo tra

dimento, tradi la patria stessa e lo Stato, così

stando in Roma, per voler avere credito e fa

ma 0 per far male sotto colore di alcuna buo

na operazione, o colla speranza di ritornare

in grazia del dominio, non possa ( ubblicato

e conosciuto da ognuno per un traditore) in.

gannare nè macchinare anche colà qualche cu

sa contra la Repubblica. Fino a questo pun

to non SI rileva dagli Atti in che cosa vera

mente consistesse il tradimento del Cocco.

‘Lo SI deduce però dagli Atti seguenti. Aveva

inteso la Repubblica dall’Ambasciadore ritor

nato da Roma, che alcune lettere mandato da.

Venezia a qualche cardinale contenevano il

contrario di ciò che dal Dominio col Consi

glio del Pregadi era stato scritto in proposito

della nomina al vacante vescovado di Pado

va, (1) e visto quanto fosse pericoloso che

non solo si palesassero i secreti dello Stato,

ma anzi si scrivesse in contrario di quello

eh’ era stato conchiuso, promulgò una Parte

nel [0 gennaio 144;‘: m. v. cioè 1448, che ec

cita ognuno ad accusar y _rro che avessero

scritto a’Cardinali in ' ._0 nome o sotto

nome di altri; e colla successiva Parte x8 gen

najo si stabilisce la pena a’delinquentì. Que

sti Decreti non nominano persone; ma ’

seguenti Arti rilevasi che pino di cotali mal

fattori era il Cocco. i fatti da una lettera.

confidenziale scritta in ìi)ina da un Religioso

(il quale‘ per quanto risulta era Mqfi'èo Va«,,

laresso proton. apostolico figlio di Georgio q.l

Vittore, di cui ho detto nel vol. II. pag. 147

delle lnscrizioni, che la dirigeva a Zaccaria

Valar‘esso suo zio che fu poi Ambasc. al Re

di Aragona) si scoperse che Cristoforo Coc

co abitante in Roma, aveva il modo di sa

pere tutti i fatti segreti della Repubblica, i

quali egli manifestava al Re di Aragona per

buscarne danari, e ad altri. Questo Religioso

aggiungeva sapere da. quali Veneziani il Coc

co ritraesse tali notizie, ma non avere il co

raggio di manifcstarne il nome per non in

correre in irregolarità, e per non esser ca

gione che più di tre cittadini nostri avessero

a capitar male. Raccolta questa nuova nel 5

marzo 1449 si prese nel Consiglio di far ve

nire a Venezia quel Religioso, ossia Mqflì«;

Valaresso, affinché rivelasse inomi de’propa

latori de’ segreti dello Stato, mandandogli set

tanta ducati per il viaggio, e incaricando Zac

(I) Vedi in tale proposito anche l’Agostini. T. 1. pag. 101, ma. Scritt. Veneziani.
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curia Valaresso a scrivergli per lo stesso og

getto‘, non senza comandare. nel giorno 17

aprile successivo uno strettissimo segreto so

pra tale materia. Il religioso Valaresso venne

a Venezia, ma non volendo manifestare 1 no

mi di quelli che scrivevano al Cocco, fu pro

osto di costringervelo sotto pena di essere

bandito delle terre e luoghi della Signoria, e

rivato di ogni beneficio, ma questa Parte che

lia la data 22 aprile [449, non fu presa dalla

maggiorità de’voti; e invece sotto il di ulti

mo dello stesso mese si dà licenza al Vala

resso di ritornare liberamente a Roma. Intan

to essendosi da un confidente rilevato che i

due Cardinali Colonna (Prospero, di cui ve

di il Cardella I", 57) e Santa Maria Nova

(_ Pietro Barba poi Paolo I]. di cui ivi Iii. 98)

conoscevano le cattive pratiche del Cocco, ed

essendosi saputo da Matleo Valaresso che ad un

altro Cardinale cioè al Vicecancelliere di San

ta Chiesa (cb’era il Veneziano Francesco Con

dulmaro, di cui il Cardella III. 61 ) erano pur

noti i nomi di quelli che avevan corrispon

denza di lettere col Cocco, si prese nel 22

aprile suddetto di inviare a Roma il segreta‘

rio Bertucci Negro. Avvi in Atti per esteso la

(lommessione assai interessante a lui data. In

questa gli si ordina di abboccarsi col Vice

cancelliere al fine di pregarlo a svelare i nomi

di coloro che tengono segreto carteggio col

Cocco. Al caso che il Vicecancelliere niegbi

di svelarli, debba il Negro recarsi direttamen

te a Sua Santità (Nicolò V), dirle che in

Roma stà il protonolario Cocco traditore del

la patria; che da buon fonte si seppe come

il Vicecancelliere conosce i nomi di que’Ve

neti che manifestano isegreti nostri a quell’

infame; che invitato _Il Vicecancelliere a sve

larli,_ se ne rifiutò, che quindi si supplica la

bantntà Sua a dare licenza e a lui e ad ogni

altro di parlare liberamente quanto sa intor

no tale argomento. E in fine priegarlo a pren

dere qualche severa misura contra il Cocco.

Poscia si commise al Negro di andare appo

i Cardinali Colonna e Santa Maria Nuova,

esortandoli a deporre quanto sapessero in

torno a colui. Anche! nel 28 maggio dell’an

‘no 1449 si ordinava al Negro di presentarsi

al Cardinale di Venezia Vicecaneellierez, e

d“'gll.bclte poiché si seppe da Maffeo Vala

resso essergli noto quanto Cristoforo Coc

co pratica e tenta con suo false e finte let

tere in obbrobrio ed infamia della Repubbli

ca e di alcuni suoi cittadini, tic’ quali non eb

T0u- V.

\

be rossore di palesare il nome, e d’altra par

te sapendosi quanta affezione esso Vicecan

celliere porti alla sua patria natia; e sapen

dosi non meno avere egli .detto che se cono

scesse le lettere mostratcgli dal Cocco essere

finte, rivendicherebbe l’onore di quelli che

compariscono averle scritte, e farebbe svergo

gnare il Cocco (et ipse Xpojòrus remanere

pro uno guloso), lo si prega con ogni istanza

a manifestare il tutto. Per persuadere poi il

Vicecancelliere che le lettere fattegli vedere dal

Cocco sono simulate e scritte dolosamente da

lui, gli farà il Negro osservare essere notorio

che il Cocco è solito a delinquere in tale ma

teria, e che fu già dalla Repubblica condanna

to perché osòdi finger lettere di Papa Eu

genio IV. e del Cardinale Patriarca (cioè di

Lodovico Scarampo patriarca di Aquileja, po

scia Cardinale) (quoniam notorium est ipsum

Christophorum talia facere consuevisse et per

nos riamnatum quia ausus fui: literas falsi/[ca

re si mgere eterne memorie Eugenia’ PI’. ac

R. dni. carlinalis patriarche). Si dà poi di

nuovo l’ incumbenza al Negro di rivedere il

Papa per chiedere il suo sentimento; e se sa.

rà conforme ciò eh’ egli dirà alla relazione

fatta da Francesco Vem'ero patrizio, tornato

da Roma, il Negro dirà a Santità che le let

loro, le nali Cristoforo vanta essere state

scritte da Dominio, e da altri nostri nobili

(la cui integrità, fede, costumi e virtù sono

notissime non solo alla città nostra, ma a tut.

to il mondo), escono unicamente dalla ollici

na di esso Cristoforo che, col mezzo di esse,

osò immischiarsi in alcune cose pertinenti al

lo Stato (‘hoc est «le artibus dicti .rpofiori qui

deprehensus in simili crimine fuit, et propterea

datum est sibi per nos ea:ilium, nam ausus fui:

multa cum temerilate falsis cum Iiteris (quas

ostcndebat flzlicis recordationis Eugenii pp. cl:

fidi dm‘ cardirmlis Camerarii esse) in normal

Iis se immiscere ad statum nostrum pertinenti

bus. Indi conchiuderà pregando la Santità sua

a provvedere contro questo scelleratissimo e

iusolentissimo uomo. E finalmente con una

terza lettera del 26 giugno dell’anno stesso

1449 ordinavasi al Negro di tornare al Vi

cecancelliere, e, posciachè esso Vicecancelliere

comunicò al Negro che le cose che si fanno

nel Consiglio di Venezia non sono secrete,

giacché il Cardinale suddetto Patriarca di

Aquileia le sa tutte, ma non sa da chi m‘: in

qual modo, benché sappia che il Protonotario

Cocco scrive per. la via di Ferrara a Venezia,

35
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pZegarla a dire chi sia quegli cui il Cocco

scrive a Ferrara, e quegli cui scrive a Vene

zia; dandosi pure la facoltà al Negro d'indi’

care al Vicecancelliere se mai sapesse che

quello di Ferrara è Filippo de Ambrasfis, e

quello di Venezia Andrea Mariani; starà a u.

dire la risposta, e riferirà analogamente. Frat’

tanto si procurava per ogni via_ di avere nelle

mani la persona del Cocco; (curandum est amni

bus madis possibilibus habendi personam a‘po

fari Chaucha rebellis nastri vivam pro intelli

gendis venenasis pratici; qvas ducit). E a que

sto fine nel 93 maggio 1449 nel Consiglio si

prendeva che i Capi de'dieci parlassero con

un cavaliero di nome Diatesalvi (commemora

tur inter‘ colera medium spectabilis Diatesalve

militis) per persuaderlo a procurare l’arresto

del Cocco. E nel 2: giugno successivo’ si ri

spondeva ad un Antonia [Mattia figlia di Gia-'

vanm' da Iseo (Antonia Mathia) (altrove Mat

thiam) filia Johis de Iseo) a Ferrara il qua

le s’ era offerta di prendere. e consegnare alla

Signoria il ribelle, ringraziandolo, e promet

tendogli danari e beni in premio delle sue

prestazioni- Anzi per esserne più» sicuri nel 26

dello stesso mese ed anno inviavasi a Loreto

il Veneto Segretario Lodovico Beaziana per

ché se la intendesse col Mattia, dicendogli che

il Cocco, per quanto si sa, è a Cesena nel

monastero della Certosa (habemus illum ‘Cri

stafarum esse Senis in Monasteria Cartusie et

ibi stare) Contemporaneamente erasi_ da

Roma saputo che il Cardinale Vicecancelliure

si dimostrava pieno di ottime disposizioni ver

so di noi e dolente per la infamia falsa ap

sita nabilibus nastris ; e che il Papa aveva.

ordinato al Governatore della Marca la cat

tnrazione di Cristoforo non per farlo morire,

ma perché in un fondo di torre facesse poni’

tenza de’ suoi misfatti; e che inoltre era ap

parecchiato di privarlo del Protonotariato, e

di farlo dappertutto perseguitare e conoscere

per un pessimo e tristissimo individuo. Per

laqualcosa nel 26 giugno stesso si incaricò il

Segretario Bertucci Negro in Roma di porgere

azioni di grazie al Papa e al Cardinale Vice

cancelliere, e di pregare Sua Santità che avu

SÀNTA 'I‘ERNlTA.

lo nelle forze il Cocco lo faccia spedire cau

tamente a Venezia, promettendo alla Santità

Sua che noi non lo danneremo nè faremo dan

nare a morte, perché solo desideriamo che

egli stesso presente espnrgbi per amore di ve

rità e di onore quella falsa fama colla quale

assente maccbiò inabili cittadini nostri, cl:

città nostra; e scoperta la verità noi obbedi

remo inviolabilmente alla volontà del Ponte

fice (et comporta veriiate de illius persona va

Iuntatem e:reqnemur Sanctitatìs Suae integre et

invio/abilita). Nel 23 luglio successivo avvisasi

Antonia ll’lattia da Iseo che il Papa aveva

dato bando al Cocco da tutte le terre della

Chiesa, e che avevalo privato del Protanota

riato e messagli pena che non possa più por

tare il rocchetta. Nel 20 agosto i449 sendosi

sparsa notizia che Cristoforo fosse stato arre

stato da un Ambrogio dc Choc-ha Rossa da

Cesena (de ordinavasi di indagar me

glia la cosa‘, ma saputosi poi di certo che

Pietra Torello aveva in suo potere il Cocco

ed oiferivalo al Dominio nostro, si inviò a Ba

venna nel 30 di quel mese Paolo Barba ca

voliere Capo de’ Dieci. colla faco\t‘a di dare

ducati cinquemila al Torello, e di farsi con

segnare il Cocca. Nel di stesso si Clesttfi “mi

.Giunta di Dieci per giudicare sul processo. In

tanto avendo Paolo Barba avvisata la Signo

ria che il Cocco era già in questo laguna e

trovavasi nell’ Isola di San Clemente, ordinos

si nel 18 settembre successivo che immediate

sia fatto Collegio il quale, subito che il Cocco

sia in Venezia, debba entrare in camera, esa

minarlo, però senza tortura per questa prima

volta, notare ciò che dirà, poscia farlo porre

nella mrccne forte giusta la forma della pro

ferita condanna, e in modo che nessuno pos

sa parlare con lui fino a nuovo ordine. Altre

deliberazioni relative SOIIVI dell’ agosto e del

settembre i449, dalle quali si deduce che esa

minavasi e lui e tutti quelli che occorrevano

a seconda delle confessioni del Cocco, per ben

compilare il processo. In pruova di ciò ab

biamo, che nel 21 settembre si prese di car

cerare ser Pietra Georgia ‘e ser Pietro Cacca

patrizii (a) i quali due, o uno di essi soltan

(r) Senis. Parrebbe Siena in Toscana; ma primieramente da tutto il contesto vedesì che il G>cco era

stato arrestato negli Stati del Papa, ov’è appunto Cesena,‘ e in secondo luogo Sena in latino anti

consente significava anche Cesena. Vedi Baudrand. Lexicon geogr. p. 149. T. Il. ediz. 1758.

(2) Questi probabilmente è. Pietra Cocca cugino di Cristoforo, cioè figliuolo di Andrea q- Zuanne Co‘ ms.
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to, cioè Pietro Cocco, per quanto pareva, e1‘1111

di quelli che comunicavano i segreti del Con

siglio a Cristoforo. E diedcsi l’ordine di far

li porre anche al tormento se mai non voles

sero confessare la verità. Infatti vennero esa

minati, e fu costituito di nuovo Cristoforo Coc

co perché. ratifichi quanto aveva deposto con

tra di loro. Ma ossia che Cristoforo non ra

tificasse, o ch’essi sian giunti ad iscolparsi in

qualche maniera, è certo che nel 26 settcn1:

bre 1449 non essendosi ritrovato colpevole 1l

Georgia fu scarcerato, e che nell’ undici icb

brajo 1449 m. v. cioè 1450 a stile comune,

fu sciolto dalla prigione anche Pietro Cerca

per essersi trovato innocente.

Si è già veduto dapprincipio che il Consi

glia de’Dieci nel 29 settembre 1446 aveva

ordinata la detenzione del Cocco nel carcere

forte, finché dal Vescovo Castellano suo su

periore insieme col Consiglio suddetto fosse

rigorosamente condannato. Ora per continua

re regolarmente la procedura, fu stabilito nel

19 settembre I449 (nove) di inviare al Prelato

Castellano due del Collegioz,fargli assapere che

per oggetti importantissimi, quae non sunt omni.

bus mamfèstanda, bassi nelle forze Cristojòro

Cocco; e che volendosi scoprire la verità, si

invita esso Vescovo a venire in persona, o a

mandare in sua vece alcun uomo di riputa

zi0ne, il quale si concerti con quelli che furo

no sopra ciò deputati; oppure dia licenza ai

deputati stessi di esaminare anche coll’uso del

la tortura il Cocco quanto occorra per rica

varne‘ il vero: non senza aggiungere che il

Cocco fu già privato da Sua Santità del gra

do di protonotario, e della facoltà di portare

rocchetto. Il di appresso venti settembre si

replicò la stessa preghiera stabilendo l’ ora

della riduzione a Palazzo; e si avvertirono i

deputati che se il Vescovo non volesse dare

la chiesta permissione, debbaess0 immediata

mente presentarsi al Collegio. Convien dire

che la risposta del Vescovo sia stata negativa,

perché nel giorno medesimo si scrive al pre

lato maravigliarsi il Dominio come in una cau

sa che cotanto interessa lo Stato nostro e l’

onore de’nobili nostri, talem se gerat, cioè non

voglia permettere che i deputati siano con esso

lui"o col suo 'Vicario per esaminare, anche

coll’uso della tortura, il Cocco ed estorquere

da esso la verità con quel modo di tormento

che se ne crederà più adatto: il perché lo si

prega di nuovo pel bene della patria di ac

cedere a’ desiderii della Signoria. Che se poi,

ciò malgrado, il Vescovo perseverasse nella

sua risposta negativa, gli si dice, che abbia

per iscusato il Dominio se in vista dell’im

portanza della materia, avesse a prendere tale

risoluzione la quale poi dispiacesse ad esso

prelato (dicimus sibi quod si jecimus provisio

nem que Rev. paternitati sue dispiiceat ha

beat nostrum Dominium supportatum, quia la

Iis ifh/IOI'NUU‘ materia non requirit h.ujusmodi

cavilatzbnes et moras. Ordinavasi intanto nel

ventuno settembre il più rigoroso segreto di

quanto si vide e lesse. E nel ventidue dello

stesso mese avendo desiderato il Cocco un

confessore, si prese di dargli quel confessore

che paresse al Collegio, coll’avvertenza a quel‘

lo di non comunicare ad alcuno cosa in nome

del Cocco. Fu d’uopo di un altro eccitamento al

prelato Castellano, poiché quattro giorni dopo,

cioè a’ 26 del settembre comandavasi a’ Capi

del Consiglio de’ Dieci di recarsi a lui, dichia

rargli le scritture del Cocco, manifestargli

quanto dal Consiglio si era preso contro di

quest’ uomo, e pregare esso Vescovo di puni

re il Cocco con tal rigore che e la Signoria

e la città tutta possa restarne giustamente sod

disfatta; inoltre che la sentenza ch’egli sarà

per proferire, debba previamente essere sot

toposta alle riflessioni del Dominio. Il Vesco

vo, esaminati gli Atti, stese una sentenza, il

tenor della quale non risulta (sembra però

che fosse di condanna in prigione), ma è certo

che non piacque alla Signoria (sententia quam

episcopus proferre volebat non placuit irta C011<

silio), e d’altra parte non essendo ancora ben

depurate alcune circostanze della inquisizione,‘

ordinavasi dal Consiglio colla Giunta nel 9

ottobre 1449 di dilucidarle. Da quanto si è

fin qui esposto apparisce che di due delitti

fosse colpevole Cristoforo Cocco, il primo di

rivelazione de’secreti dello Stato all'Ambascia

tore del Duca di Milano; il secondo di falsifi

cazione di lettere in danno del Dominio e di

Pietro era propriamente imputato (come dall'atto 21 settembre 1449) di avere rivelato a Cristoforo

i segreti. In quanto al Georgia non so stabilir quale,

di quell’ep< ca collo stesso nome Pie/re.

esseadovene unii negli alberi Giorgio 0 Zona‘
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propalazione in Roma dei secreti del Consiglio

Veneto. Quindi due erano i processi contra di

lui istruiti. La Parte del 9 ottobre è una del

le più interessanti, perché enumeransi le cir

costanze da depurare in amendue i processi.

Quanto al primo si osserva: - Il Cocco non

dice da chi ebbe nè donde seppe. della licen

za che vociferavasi dare all’Ambasciadore di

Milano. - Non dice da chi seppe di Barto

lommeo Colleoni dal quale si ebbe che il Coc

co scrivesse all’Ambasciador predetto, ma non

rispondesse siccome ha detto. - Non dice ciò

che ebbe dall’Ambasciador-e di Milano ove fu

chiamato dallo stesso Ambasciadore per mez

zo di Curio suo Cancelliere, e non fu per par

lare de’snoi dinari. - Non si ha in processo

quante volte Cristoforo abbia scritto al detto

Ambasciadore per mezzo del suo proprio ser

vidore, e che cosa gli scrivesse. -- E quanto

al secondo processo. - Nulla disse il Cocco

circa due lettere sue al Duca di Milano, 1’

una a favore di Giano Unghero (pro Jano

Hungaro) e l'altra credenziale nella persona

del Galvani soldato (in personam Domini Gal

vani militis), e né pure dice della cifra che

esso Cocco aveva col Conte Francesco, né di

chiara ciò che per mezzo di questa scrisse al

Conte. - Non si ha la forma della Commis

sione, eh’ esso Cristoforo disse aver finto che

fosse data a Zaccaria Trivisano dottore Am

basciadore in Savoia. »- Non dichiara donde

ebbe la offerta che con sue lettere esso Cri

stoforo la al Cardinale Vicecancelliere, di par

tecipargli tutto ciò che in Venezia si faces

se. - Non dichiara come abbia saputo che

nel Senato non v’ era alcuno che non fosse

acceso di malignità contra la Chiesa. - La

dilucidazione di tali circostanze nei due pro

cessi non ancora compiuti (primus processo:

non oiderur purgatus.... etiam secundus pro

cessus similiter non vidctur purgatus) doveva esser

fatta dal Collegio in concorso del Vescovo o

del suo Vicario, data la solita facoltà al Col

legio di usare, occorrcndo, la tortura, pro in

telligendis et purgandis pnssibus predictis. Dal 9

al 17 ottobre si occupò il consesso nello schia

rimento delle cose predette, e nel 9.2 ottobre

ordinavasì di nuovo strettissimo segreto (stri

ctissima secrctissimaque credcntia). Nel detto

giorno 22 si inviavano i Capi del Consiglio

de’ Dieci al Vescovo, pregandolo di aggiunge

re alcune cose alla copia della sentenza che

nel di innanzi mostrò al Dominio di voler

pronunciare; cioè di specificare che il carcere

del Cocco è il forte sotto il palazzo (Carce

rem nominatum fortcm S. Marci subtus pala

tium)‘, e se il Vescovo si mostrasse in ciò re

nitente, i Capi lo persuaderanno con quelle

urbane maniere che loro pareranno convenien

ti, inoltre lo si pregherà di aggiungere nella

sentenza, che si promettono due mila ducati

a quello che, al caso di fuga del Cocco dal

carcere forte, lo arrestasse:, che, preso Cri

stoforo dopo la fuga, avrà la pena di finire

la vita sua in pane ed acqua fredda nel det

to carcere, e che da questo non uscirà mai

senza ‘che vi ‘concorra la volontà del Doge,

del set consiglieri, di tutti quei del Consiglio

de’Drecr, e di tutti quei della Giunta che si

facesse al Consiglio per tale causa. Se poi il

Vescovo non accedesse a far le dette addi

zioni alla sentenza, lo si preghi sospenderne

la prolazione fin che ne avrà dalla Signoria

nuovo‘avviso. Similmente in quel giorno 22

ottobre |44g si scrisse a Roma al Segretario

Bertucci Negro incaricandolo di ragguagliare il

Santo Padre come pervenuto nelle nostre ma

ni Cristoforo Cocco prete della diocesi Castel

lana a lui ben noto, ed esaminato dal Vica

rio Castellano (per vicarium R. pris dni epi

castel/ani) alla presenza di quelli del Collegio

nostro, gli si formò processo nel quale è ma

nifestissim0 quanto fece e commise contra lo

Stato nostro e in pregiudizio della nostra Re

pubblica. Il Negro renderà ostensibile il pro

cesso stesso a Sua Beatitudine, e lo pregherà,

esaminato che l’abbia, a degradare il Cocco,

e rimetterlo nelle mani del nostro giudizio se

colare, affinché si possa punire fino alla morte

(puniri debeat ad mortem) come richiede il de

litto di lesa maestà. Che se la prefata Santi

là sua volesse previamente informarsi dal Ve

scoro Castellano, e commettere la cosa ad esso,

dovrà il Segretario dirle, che il Vescovo è no

mo di santa vita e di singolare umanità, e

che con assai mala voglia si presta a tali co

se (prdatus D. episcopus optime et sancte vite

est et singularis humanitatis et ptetatis et durissi

me ad tale: actus deduceretur); quindi le insi

nuerà di appoggiare la cosa ad un’altra per

sona la quale proceda alla degradazione del

Cocco; e se il Papa chiedesse qual fosse la

persona adatta, gli si dirà che questa persona

esser potrebbe il vescovo di Padova 0 l’arci

vescovo di Corfù, 0 il vescovo di Torcellano.

Ordinossi contemporaneamente al Negro di
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passare al Cardinale di Valenza (1) e signifi

ra1‘gli la cosa, e come il Cocco voleva delu

dere anche la maestà del Re di Aragona. E

siccome si era saputo ne’passali giorni dal

suddetto Francesco Veniero venuto di Roma,

che esso Cardinale avevagli mostrato alcune

lettere dategli da Cristoforo Cocco le quali

sembravano scritte dal Dominio e da alcuni

nostri cittadini, e siccome il Cocco confessò

di averne finte alcune di quelle, ma non tutte

quelle che il Veniero indicava, cosi.il Negro

pregherà il Cardinale a consegnargh tali let

tera, o la copia di esse, o almeno a mostrar:

gliele, onde vegga quante sono e i nomi d1

quelli che sembrano averle scritte. Le cose

erano in questo stato, quando il Cocco es

sendo già in prigione, passò all’altra vita di

morte naturale. Ciò deve essere accaduto tra

il detto di 22 ottobre e il tre dicembre 1449‘,

imperciocchè in questo di si scrive al Negro

, di ringraziare il Papa di quanto voleva fare,

se avesse potuto, circa alla causa di Cristo

foro Cocco; e gli si dice che siccome questi

è morto (et quoniam ipse axpofòrus carcera

tus mortuus est sua morte naturali) così parta

subito da Roma, cessando il motivo diàpiù in

dagare su tale materia. E all’Ambascia ore di

col‘a Nicolò da Canale si scrisse pur in quel

giorno tra dicembre, dandogli ragguaglio della

morte naturale del Cocco, e ciò perché giu

stifichi la Signoria di quanto se ne potesse

dire (et quod hoc sibi significamus pro sua in

formatione ut sccunclum cas'us et tempora pos

sit justificare nostrum dominium pro eo quod

dici posset.) In quel giorno parimenti si ordi

ne che il processo del Cocco non debba te

nersi ulteriormente segreto, ma che per l’ono

re del Consiglio de’X. sia lecito ad ognuno

parlarne, sarà però segreto l’argomento che

ne diede origine. In tutto questo fatto si è

assai rigorosamente proceduto, e perfino con

tro un patrizio che aveva parlato di cosa che

già si sapeva. In all'atto sparsasi per la città

la notizia della catturazione del Cocco, (20

nF

agosto 1449) preparandosi il Barbo di ami/a?‘

re per ciò a Ravenna, e molti mormorando

per -l’eccesso della taglia assegnata al Torello,

mentre altri lodavanla, Andrea Foscolo .(e)

disse che tale taglia partiva dal Consiglio de’

X. avendola esso come Capo co’suoi colleghi

proposta. Fu instituito subito un processo per

questa parola contra del Foscolo, e nel 27

agosto stesso a maggiorità di voti fu condan

nato alla privazione del Consiglio di Dieci per

anni quattro. Se non che, vista una supplica

dello stesso Foscolo, e considerato che dalle

sue parole non poteva nascere alcun male per

ché il Cocco era già nelle forze, che aveva

ciò comunicato a nobili di ottima reputazio

ne; e che allora e poscia se ne mostrò pen

tito; nel 12 agosto 1450 si ammise la sup’

lica e lo si assolse. Abbiamo detto poco so

pra che il Cocco voleva deludere anche il Re

di Aragona, e in fatti emerse dal processo

che molte migliaia di ducati dal Re aveva ot

tenute col mezzo di false e maliziosa inven

zioni, e con infamazione del Dominio Vene

ziano. Ora, siccome per inquirire contra di

lui, e per averlo nelle forze eransi dal Domi

nio spesi oltre cinquemila ducati, e siccome

venne da qualche confidente offerto al Con

siglio da’ Dieci il modo di ricuperarne tre

mila ch’eran di ragione del Cocco, così nel

giorno 10 marzo 1450 si stabili di scrivere

ad un Ambrogio Stefani da Firenze (che pa

re uno de’confidenti) che il Dominio è con

tanto di rilasciare il terzo di tutto il danaro

che per la sua denunzia avesse a venire nella

cassa del Comune di Venezia.

Questo fatto allora interessantissimo è re

gistrato anche da taluna delle nostre antiche

Cronache; ma questa o sono inesatte, 0 sono

assai succinte nel narrarlo, o tacciono poi il

vero motivo che diede origine al processo, di

cendo solo per zerte chose avea fate per al

fato di! stado le qual se ta.re per lo meio, op

pure per grave misfatto, o simigliante espres

sione, la quale fa dedurre, che agli autori di

(i) Credo certamente che questi sia A_Ifiznso Borgia che poi fu Papa Calisto 111. Vedi il Cardella

T. III. pag. 99. Egli infatti in Segretario di Alfonso Re di Aragona.

(2) Questi è quell’zlndrea Foscolo f. di Nicolò q. Andrea; del quale ho parlato a pag. m all’anno 1416

nella Lettera intorno alla Veneta patrizia famiglia Foscolo pubblicata da mio cugino Consigliere di

Appello Ignazio dottor Neumann de Rizzi per le illustri nozze del Consigliere di Prima Istanza nob. Daulo

Augusto Foscolo colla Baranessaltlargafit-a degli Orefici figliuola di Sua Eccellenza il Presidente al

Senato di Verona Francesco Barone degli Orefici. (a. 18421 ).

F“I‘h-fl-...,_,_. ._’-\. -
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queste cronache non fu permesso di spiegarsi, ' XI.

e di esaminare gli Atti originali tenuti secre

tissimi anche dopo l’ epoca del fatto e fino

alla caduta della Repubblica, dopo il qual tem

po fu, ed è permesso da’Superiori di svolge

re questi ed altri simili Atti antichi del Ve

neto Governo per solo oggetto di storico stu

dio e spezialtnente per quello di togliere le

inesattezze de’prtzcedenti cronisti al più de’qna

li, come si disse, non era facile lo attingere

sempre alle vere fonti.

Ho voluto, forse più del conveniente, esten

denni in tale narrazione per parecchi motivi.

1.” Perché si vegga la destrezza e avvedutezza

con cui si è proceduto per iscoprire i correi,

avere nelle mani le lettere falsificate, e cat

tarare il delinquente principale.

2." Perché si regga come il Consiglio di X.

era geloso nel riserbare alla propria autorità

la. prelazione della sentenza contra gli ecclesia

st1c1, non avuto riguardo al giudizio che ne

fosse per pr0l'erirc il Vescovo.

3.° Perché si vegga, come, malgrado la pro

messa data al Papa di non condannare a

morte il Cocco, pure tutta la mira del Con.

siglio di X. tendesse a dannarlo all’nltimo sup

plizio, se non fosse morto in carcere.

4.° Perché si abbia una idea del come era

estesa la formula adoperata in alcuni bandi

Veneti di quel tempo.

5.° Perché si conosce che sebbene i pro

cessi di Stato, come era questo, non si tro

vino più negli archivii della Repubblica, non

dimeno dalle Deliberazioni che restano nei

Registri, non si può dubitare che siano vera

cemente stati con ogni esattezza compilati, e

che per alcun tempo siensi anche conservati,

al fine di renderli ostensibili a chi ne avesse

interesse, come nel presente caso in cui erasi

ordinato al Segretario Negro, di mostrare, oc

correndo, il processo a Sua Santità. E quin

dipotrassi ragionevolmente dedurre che, come

fu compilato questo processo, sieno similmem

te stati compilati altri processi di Stato, de’

quali da taluno si niega la compilazione, solo

perché oggidì più non esistono.

Giannalvise Cocco figlio di Marino q. A“

drea, ch’ebbe per moglie nel 1485 Regina Mo.

sto di Pietro, era uno de’grandi mecenati de’

dotti dell’età sua, cui addirizzava sonetti I’ il

lustre Trivigiano Poeta Marcello Filosseno

(Vedi Sylve de zlluroello P/n'loxeno cc. Vene

tu's, 1507, 8.", e vedi a pag. 150 Domenico

M. Federici nelle Illemorie Tn’vigiane sulla Tip.

del secolo XV. Venezia, Andreola, 1805, 4.")

Un"sonetto, che trovo dal Filosseno diretto

Joanni Aluisio C/mucho, comincia: Talvolta per

tempra!‘ [ardente/Quo: e sta nel registro V. III

della seconda edizione delle rime del Filos

seno. Venetia, Ravani, 1516, 8.°. Questo so

netto fu ristampato dal mio amico nobile Mar

cantonio Barbaro per le nozze Avogaro-lte

vedin. Treviso, 1830.

XII.

Pietro Cocco f. di Francesco q. Pietro, e di

una figlinola di Angelo Sanndo, nato del 1517

era uomo di somma prudenza e di singo\are

bontà per testimonio di Alessandro Citolint

da Serravalle. (Tipocosmia, Venetia, 1561, .

pag. 293); e compiacevasi il Cocco d’inter

venire ne’dotti dialoghi tra il Citolini tenuti.

e Gianjacopo Leonardi Ambasciatore del Duca

d’ Urbino presso la Repubblica, Collaltino di

Collalto, Domenico Veniero, Valerio llfarcellùzi,

Girolamo Ferro, Agostino Mulipirro, Alessan

dro Leoni, [ILu‘cuntoni0 Giustiniani (20., ‘tutti

uomini culti negli studi, e t'1luni letterati di

grido. Morì Pietro Cocco del 1556, lasciando

un figliuolo. Sono però in dubbio se questo

Pietro non sia piuttosto figlinolo di France

sco q. An'onio, quindi fratello di Jacopo Ar

civescovo di Corfù, di cui sopra: giacche e

1’ uno e l’ altro Pietro vivevano contemporanei.

XIII.

Tommaso Cocco ligliuolo di Andrea q. Tom

maso e di Giosell'a Corner q. Zaccaria, nato

del 1583 fu distinto avvocato’ per le Corti,

ossia per alcuni Veneti Tribunali che si de

nominavano Corti. Fu poeta ed oratore, e

- ascritto alle due Accademie, degli Unisoni (1),

(r) L'Accademia degli Unisoni radunansi in casa di Giulio Strozzi poeta notissimo, che.ne fu il ‘l'on

datore circa il 1657 , e che trovavasi allora in Venezia insieme con Barbara Strozu sua tiglmola.

adottiva, celebre cantatrice. Pare anzi che quest‘Accademia fosse instituita ad onore d1 le1: giacché;
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e degli Incogniti. Come poeta veggo di lui un

sonetto che comincia: Lasciò il carcer terren

dov’era involta, e sta a pag. i i i del libretto:

Rime funebri di diversi eccellentissimi autori in

morte di Camilla Roclza Nobili Comica Confi

dente detta Delia (Venezia, per Ambrosio Dei,

16i3, 12.°-). Come oratore parlò ‘fra gli Uni

soni, e fra gl’lncogniti. In effetto nel libro

intitolato: Veglie dc’ Signori Unisoni: Veglia

Prima havuta in casa del Signor Giulio Strozzi

alla molto illustre Signora la Sig. Barbara Stroz

ai. (In Venezia per il Sarzina stampatore dall’

Accademia i638, 12°) e nella Veglia seconda

e nella Foglia terza, che vi sono unite, con

separati frontispizii, si leggono del Cocco tre

D.scorsi Accademici: il primo sul soggetto:

. . . .’79
che la mn/rlrcenza sia sprone alla virtù: il se

condo in lode del Gelsomino di Spagna.- il

;erzoz;o;;rav la|_fèlzbità ed infelicità in amore

pag. 2 . eg ia. ag. 8 Il. Ve lia. a .III. Veglia). E nelll’)nltroylibro intgitolalìo:glgi4.

scorsi Academici de’S/gnori Incogniti havuti in

Vcnetia nell’zlcademia dell’lll. Gio: Fran

cesco Loredana (Venezia, per il Sarzìna i635,

in 4.°) a pag. 254 si legge del Cocco un Di

scorso intitolato Visio per Extramissionem, nel

nel quale fa la proposizione: Visio/ìt'per extra

missionem: farsi la vista perché escono raggi

dagli occhi,‘ non, come altri vogliono, perché

le specie dell’oggetto visibile mediante il mezzo

illuminato, capitino, e siino ricevute nell’occhio.

E a sostener tale proposizione gli porse ma

ogui tornata si apriva colla musica istrumentale, e la_Signnra Barbara faceva sentire la sua bella

voce. Essa pure era quella che invitava con un madrigaletto gli Accademici a recitare i loro com

' ponimenti. In una delle sessioni essa distribnì ai socii un fiore per cadauno, invitandoli a discorrere

qual Ibrtuna, 560072d0 le proprietà di quel fiore, possa prnnoslicarsi in amore, e recitò questi versi che

mi paiono graziosi: Dite, Jmanti, il vostro Fiore Che bel frutto produrrà. Ben e‘ saggio Agricnltnre

Chi dal Fiore il finito sa. ll1a negli orti di Cupido, Me ne rido, che l’istcssc sian coi fatti le

promesse. Quanti sciocchi al primo sguardo Si promettono il gioir. Sempre Amor, sempre e‘ bugiar

do,- Altro e‘ ilfare ed altro è il dir. Ma negli orti di Cupido, Me ne rido, chr l’ istesse Sian coi

fatti le promesse. I soggetti trattati erano per lo più amorosi; ve ne furono però alcuni di serio fi

losofico argomento. Erano ascritti ad essa, fra gli altri, Francesco Belli vicentino, Paolo Vendro

niin0, Gianfrancesco Loredana, Vincenza Moro, Tommaso Cocco di cui qui parlo, il dottor Fran

cesco Paolo Speranza, Ferrante Pallavicino da Piacenza, Giambalisto Torretli fiorentino frate do

menicano, Clemente Illoli scultore, il dottor Antonio Rocco romano, Francesco Carmem' bolognese,

lllatteo Daadolo. Questi nomi appariscono dal libro Veglie degli Unisoni. (Venezia per il Sarzina

MDCXXXVIII (i658) in 12.010. Da alcuni Codici rilevo esservi stati eziandio socii Giovanni e

Marco Dandolo, e Sebastiano Rossi che si dichiara Unisono nella sua Sforza ossia satire piacevoli.

Anzi nel Museo di casa Gradenigo (di Pietro di Giacomo) serbavasi una medaglia di metallo coli’

impressione dello stemma, ovvero simbolo dell’Accademia degli Unisoni, ed anche il suo sigillo. Lo

stemma era da un lato due violini, e dall’altro la parola VNISONI in un circolo. Simile stemma

io credo che si conservi pur oggi nel Museo Corrario, nel qual Museo nella Miscellanea num. 1008

bassi: Dialogo intitolato: Sentimenti giocosi avuti in Parnaso per l’Accademia degli Unisoni. Co

mincia: La maestà di Apollo Lunedz mattina. Si criticano due tornate tenutesi dagli Uuisoni, nell’

una delle quali il problema a trattarsi era, Come si dovesse vestire Amore, cioè da qual personag

gio ; e ncll’ultra trattavasi dell‘Amore doppio. E siccome autore di questi problemi era Giulio Stroz

si, uomo inviso a molti, così tutto va a finire in una satiia contro di lui. Si piemetle all’ opuscolo

clt’è contemporaneo, una dedicazione dell’xlccademico senza nome allo stesso Giulio Strozzi, in data

“Il Parnaso 25 novembre nella quale gli si minaccia di bastonarlo. Varii sono gl’interlocntori, e

non è senza sale la satira. Finisce: per la salute di tanta principessa : Da’ suddetti Codici ricavasi

eziandio la notizia che da questa Accademia si esegui un Trotlenimcntn musicale a quattro voci

e che fu da essa dedicato alla virluosissirna Accademia di musica delli Nobili in San Grego

rio, e che la stampa di questo Trattenimento stava nelle miscellanea della Libreria in San Francesco

della Vigna. Non ho veduto tale opuscolo né so l’epoca certa, giacché l’anno 1751 notato in‘questi

Codici, il credo sbaglio del copiatore; altrimenti converrebbe dire che quest’Accademia fosse du

l'flta quasi cent’anni; nè si sa che ne sieno state due in varia epoca rullo stesso nome VNI_SONL Ho

voluto fare questa annotazione si perché lo Zanon (T. VIII. Opere pag. agi!) e il B8W‘E'a (‘AcufL

pag. 16 ) se ne passarono assai leggermente su quella degli VNISONI ; e anche’ per correggere lo Zapon

il quale dice che fu fondata dopo la metà del sedicesimo secolo, mentre avrebbe dovuto dire nella prima

Izîetà del secolo XVII. Nel Codice.svayer miscellaneo stavano del 1657 Satire contro l’Accademia degli

nmnu.

..\ w‘.\..
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teria il sonetto del Petrarca che comincia:

S’el dolce sguardo di costei m’ umide.- Molta

erudizione spiega l’autore, che applicando i suoi

ragionamenti all’amore, conchiude che sicco

me la parola, la voce, il riso escono e scatu

riscono dalla bocca, cosi lo sguardo degli amati

nel cuore dell’amante penetra e trapassa ,‘ quin

di per cxtramissionem visto.

XIV.

Merita finalmente qui di essere ricordato

anche quel Georgr'o Cocco f. di Lorenzo q. Al

vise, di cui ho toccato a ag. 600 del T. IV,

il quale, oltre che raecogiitore di ottimi Co

dici, era intelligentissimo di ciò che possede

va, come chiaro apparisce da molte osserva

zioni marginali di suo pugno in molti di detti

Codici, a correzione o ad illustrazione di quel

lo che i cronisti hanno detto, e coll’allegazio

ne e confronto di altri Codici suoi. Dispersa,

come ho colà detto, quella libreria, varii di

tali Codici passarono anche in mio potere.

31.

SCOLLA D. FILATOII [ ET ARTE [F7 RIFA

STA | D. NOVO L’ANO [ 1696.

Ho letto questa epigrafe sopra pilastro di.

pietra isolato, altrimenti detto abate, e lo scul

tore fecevi RIFASTA anziché RIFATTA. Esso

indicava la vicina Casa 0 Scuola dell’arte de’

Filatoù' o filatori di seta, un ramo del Seti

ficio, 0 arte de’Semiteri. Quest’arte in Vene

zia rinomatissima era aperta a’Veneti e a

quelli dello Stato colla tenuissima contribu

zione, o bcnintrata di lire venete ottanta. Gli

artefici erano in iena libertà di valersi, per

la esecuzione de’ lavori, di quelle mani che

avessero riputato le più pcrite e di far ese

guire ilavori stessi in tutte quelle forme che

avessero credute opportune. Questa libertà

però al cadere della Repubblica aveva l’epo

ca di venticinque anni circa, e portò un danno

notabilissimo ai drappi d’ oro e d’ argento, e

spezialmente ai così detti damaschini, ai rasi,

ed altre stofe di seta. A presidio di questo

setzficio era sotto la Repubblica vietata la in

troduzione e consumo in Venezia de’ drappi

di seta anche dello Stato. Varie mani d’opera‘

erano da essa dipendenti, le quali avevano

Scuole o Confraternite separate, come era ap

punta) una la presente de‘fiiatoii. Per la di

scipliua de’lavori e per l’a provazioue dipen

devauo dall’Of/ìcio della da e Consoli de’

Mercanti. Per l’ assaggio (sazo) dell’ oro ed

argento dai Provveditori in Zecca; pei lavori

forastieri dai Consoli suddetti, dai cinque Sa

vii alla mercanzia, e dal Magistrato sopra da

zii; e pel commercio da’cinque Savii stessi

Veggasi circa l’origine quanto ho detto a p.vol. 1. delle Inscrizioni Veneziane; veggasi il

Gallicciolli (T. li. p. 274) e il Burani (Gior

nale 1794, p. 8, 9, 10) e sopra gli altri l’

operetta ms. di Apollonio del Senno varie al

tre volte da me ricordata. Riguardo alla Casa

0 Scola de’Frlaloj trovo un istromento del ()

agosto 1488 confermato nel IO detto, a.;1

quale apparisce fatta convenzione tra il Pio

vano e il Capitolo della Chiesa di Santa Ter

nita, da una, e il Capitolo dell’arte de’Fila

lo], dall’ altra, in forza di cui la Casa della

Scuola della Sanlissùna Trinità et del glorioso

Illartire [llissier Santo Anastasio viene data

alla detta Scuola per precio di ducati tre al

ano et a rason d’ ano et questo per fitto in

perpetuum, con altre condizioni ed obblighi

d’ambedue le parti si per messe ed altre fan‘

zioni sacre, come er e'sequii sopra le sepol‘

ture de’ fratelli dcil‘ arte cc.

32.

FV FATA DAL CVSTODE E BANCA DEL SO

VEGNO | CON ORDINE DEL N. H. LORENZO

0810 PATRON PBOTTE'TOR E l BENEFATOB

DI DETTO LOCO L’ANNO 1724.

Sopra l’architrave della porta che mette

nell’0ratorio della Beata Vergine in campo

LORENZO ORIO figliuolo di Angelo q.

Angelo, nato del 1701, si è ammogliato del

1725 in donna Maria Rompiasio hgl1a dell‘

eccellente Giulio. (Così gli alberi Barbaro).

Null’altr0 so di lui. ' ‘

A quegli OBlO distinti de’qual1-.abb1amor

detto nella epigrafe num. 12 puossr qui. ag

giungere un altro di nome Lorenzo. Egli era

figliuolo di Paolo q. Pietro, e di donna Cina

ra Tajapiera di Girolamo. Nacque poco dopo

il 1473 epoca del matrimonio di Clnara, e

fatto il corso degli studii ottenne la laurea,

di dottore. Del 1510 fu eletto uno de’5 Sa

vii agli Ordini che nel di ‘2| marzo. di que“*

anno furono ballottati; e l‘anno stesso fu de‘

due ambasciadori a Lucio Malvezzo per ofl‘e‘
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rirgli lo stendardo di Capitano generale (Bern

bo H. 217). Era del 1518, 1521 Ambascia

tore al Re d’Ungheria Lodovico II, al quale

col mezzo dell’Orio la Repubblica inviava tren

tamila ducati in sussidio per la guerra che il

Re aveva intrapresa contra i Turchi; e co

mandava all’Orio di seguire di continuo il Re

nel campo (Paruta. Lib. IV. pag. 312, 313).

Venne destinato nel 1524 con altri ambascia

tore a Clemente Vi]. per congratularsi della

sua elezione al ponteficato, ma per le guerre

di allora non partirono, come notasi nel C0

dice Ambasciatori appo il Conte Gradenigo

pag. 18. Finalmente eletto nel 1525 Amba

sciatore Ordinario in Inghilterra partì a quella

volta da Venezia nel 31 marzo detto anno,

r- vi giunse a’a4 di maggio. La onorevole en

trata sua in Londra è descritta da Marino Sa

nuto, dietro una lettera di ragguaglio data

dallo stesso Orio a’ 27 maggio, e cosi pari

menti la prima udienza avuta dal Cardinale

W0lsey. (Dia/‘ii Vol. XXXIX. pag. 85 Altre

sue lettere trovansi nel Cronista Sanuto, il

quale sotto il di a giugno 1526 (Vol- XLI.

pag. 330, 331) riporta il sunto di una di (ia

sparo Spinelli Segretario in Londra dell’0rio

datata 18 maggio, che riferisce la morte colà

avvenuta dell’Orio stesso cagionata da pesti

lcnza: Da poi vene al suo durissimo orator

duo Lorenzo Orio dottor et cavalier do gian

dusse et uno carbon, dii qual mal, eri sul tar

di passò di questa vita che Dio li doni requie,

con clolor di tutti et maxime del R.mo Cardi

nal et erra molto amato de li et si duo] molto

per la jactura di tanto homo. Vedi anche Pa

ruta (Lib. V. p. 397). [PIO/‘Mini Lib. II. p. 134,

161, 165, e fra gli altri il valentissimo ingle

se amico mio anzi nostro Rawdon Brown

nel T. II. pag. 23, 28, 43, 48, 49, e III. 136,

144, 146, 160, 161 de’l'lagguagli sulla Vita

e sulle Opere di lllarino S muto (Venezia, Al

visopoli, 1837-38, 8.°). lo pure ho rammen

tato l’ Orio in altri siti di quest’0pera, e an

che a pag. 34 nota 29 dell’ opuscolo: Di Sie.

jano Piazzone di Asola retore chiarissimo, di

scorso ai giovani Veneziani studiosi della elo

quensa volgarizzato da Emmanuele Cico .’enezia, Alvisopoli, 1840, 8.". il padre 1îa'îgali

Agostini (T. H. pag. 261) indica che Jacopo

Zieglero dedicava alcune sue opere a tre sog

getti distinti, cioè Girolamo Balbi, Lorenzo

Urio dottore, e Celio Ca/cagnini ferrarese, e

ciò circa il 1525.

Ton. V.

33.

1v1.10 MARJAE ma s01v111.11|5. a. E. | 0111

DINALI vna1sova VICARIO | ovon | 111. tovs

oc*roams AN. mncc1c | sscao ramcro

IN ECCLESIA ssns1a TBINITATIS | rvarvnz

sm1crvs | aaumoms ET EXIMIAE' PIE'I‘A

TIS | IN aoc SACELLO DEIPABAE DICATO|

manrzvm rassavsmr | HINC | oscvs ET

GAVDIVM VNIVERSIS | IIINC EXVLTANTI P0

rvr.o 1 mvrvs navor10ms AEMVLATIO | m

GRATI ANIMI oasaov1vm | PIA rosvrr 1v

VEN'I‘VS |

Questa epigrafe scritta e posta in un qua

dro attaccato ad una delle pareti del soprac

cennato Oratorio della B. Vergine, indica co

me nel 13 ottobre 1799 il Cardinale Giulio

Maria della Somaglia, dopo aver celebrata la

messa nella vicina Chiesa di S. Ternita, ono

rò di una visita questo Oratorio, per cui gra

ti i confratelli posero nesta memoria. Il Car

dinale fu uno di que li che precedettero la

venuta a Venezia di altri suoi colleghi che

formarono poi il conclave per la elezione del

suwessore di Pio V], come ho già detto lun

gamente a pag. 487 e seg. del vol. IV.

GIVLIO MARIA DELLA SOMAGLIA Ve

scovo di Ostia e Velletri, Decano del sacro

Collegio ec. nacque in Piacenza a’ag di lu

glio 1744 dall’illustre famiglia Capece An«

ghillara de’ Conti della Somaglia. Studiò nel

Collegio Nazareno di Roma, e alle discipline

proprie della carriera ecclesiastica, cui aveva

intrapresa, accoppiò la cognizione delle belle

lettere, e del dritto pubblico, e in varie pro.

duzioni lette nelle Accademie Romane diede

saggi del suo sapere e del suo buon gusto.

Dopo gli onori avuti di Cameriere segreto

sopranumerario nel 1769, di prelato Dome

stico nel 1773, di Segretario della Congrega

zione de’ Riti nel 17:54, della Segretaria della

Congregazione de’ Vescovi e Regolari nel 1787,

e di Patriarca di Antiochia nel 1788, fu da

Pio VI. creato Cardinale dell’ordine de’ preti

nel 1795, e dichiarato suo Vicario generale

in Roma. Nello sconvolgimento accaduto in

Roma nel 1798 dovette fuggire cogli altri Car

dinali, venne poi a Venezia, assistette, come

si è detto, al conclave 1800, e il nuovo eletto

Pontefice Pio VII. scudo in questa città alli

dò al Somaglia l’importantissima missione di
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recarsi a Roma coi Cardinali Albani e Rove

rella per ricevere la consegna del governo da

gli stranieri che allora lo tenevano. Nel nuo

vo sconvolgimento del 1809 il Somaglia par

lito da Roma recossi cogli altri colleghi in

Francia, e fu per molto tempo relegato a Me

zieres e poi a Carleville. Restituitosi in Roma

nel 1814 venne nell’anno stesso nominato Ve

scovo Suburbicario di Frascati, ed Arciprcte

della patriarcale Basilica Lateranense. Nel 1815

Pio Vll, dovendosi allontanare per tre mesi

da Roma, il fe presidente di una Giunta di

Stato, e governò con prudenza ed energia in

quei tempi dill'icilissimi. Nel 1818 fu trasla

tato al Vescovato di Porto e di S. Rufina, fu

nominato Vicecancelliere di Santa Chiesa,

Sominista e Commendatario di S. Lorenzo in

~Damaso. Lasciò allora il Vicariato di Roma,

e finalmente nel 1820 fu traslatato al Vesco

vato di Ostia e Velletri, e divenne Decano

del Sacro Collegio. In Velletri si rese beneme

rito nella parte economica di quel Seminario

e della Comunità. Leone XII. appena ascesa

al soglio Pontificio scelse il Somaglia a suo

Segretario di Stato, e nell’ esercizio di tale ca

rica si acquistò colla sua prudenza molti ti

teli alla pubblica considerazione; ma l’età sua

decrepita lo fa ritirare da questa carica nel

giugno 1828. Lo stesso Leone X“. nominollo

Bibliotecario di S. Chiesa; e il Somaglia donò

alla Biblioteca Vaticana con altri preziosi og

getti un interessante papiro greco-egizio‘ ap

partencnte all’epoca di Tolomeo Fdadello; e

dispose che due eruditi romani lo illuslrasse

ro, avendo per tale effetto fatte venire da Pa

rigi, a sue spese, tutte le opere all’uopo _op

portone. Altri pubblici ollicii ebbe a’quah a

dempi con zelo, con intelligenza e con urba.

nità. Sua Maestà il Re di Sardegna nel 1828

gli confcri l’ Ordine Supremo della SS. An

nunziata, onore che quel Sovrano comparte

a pochi fra’ suoi più illustri sudditi, ed a po

cbissimi stranieri. Maestoso nella persona con

servò sino all’ottantesimosesto anno una in

vidiabile salute. Ma sorpreso nel 30 marzo

1830 da forte febbre cagionata da enfiagione

di polmoni morì la mattina del 2 aprile dell’

anno stesso 1830. (Dalla Gazzetta privilegidta

di Venezia 14 aprile 1830. Num. 82).

lo altro non aggiungerò se non se, che il

Cardinale della Somaglia era uno de’princi

pali amici ed estimatori del nostro chiarissimo

economista Abate Giammario Ortes come ri

sulla da molte e molte lettere di proposta e

di risposta, autografe, che tengo di ambedue

nella mia Biblioteca manuscritta. Quelle del

l’0rtes al Somaglia cominciano dal 2 maggio

1778 di Firenze al 23 settembre 1786 di Ve

nezia. Quelle del Cardinale han principio dal

29 maggio 1778 al 27 marzo 1790 da Roma.

ove l’Ortes aveva contratta conoscenza ed

amicizia col Somaglia. Tengo parimenti il vi

cendevole carteggio autografo coll’0rtcs tra

Luigi Cavaliere della Somaglia, e la illustre

donna Bianca Capace della Somaglia moglie

del Conte Vincenzo Uggeri di Brescia, della

quale veggasi l’arti00lo scritto da Ginevra ‘Ca

nonici Facchini (Prospetto ec. pag. 222. Ve

nezia 1824, 8.°). Fra i libri, che probabil

mente sarannosi dedicati al Cardinale della

Somaglia, ho veduto il seguente: Spiegazione

della Carta biografica continuata a tutto il se

colo XVIII. Roma. De Bomam's 1814; ove lo

si chiama ornatissimo d’ogni sorta di lettere,

di virtù, di bontà e di cortesia. Aggiungerò

anche che il Cavaliere Giuseppe Fabris scul

tore illustre in Roma esegui in marmo il bu

sto del Cardinale della Somaglia, come rac

cogliesi dal Tiberina foglio periodico di Roma

a. 1841 giorno 8 novembre a pag- ‘56

34.

DOMINICO ORIO PLVRIBVS MAGISTBATIBVS

IN REGNO CRETAEIDECORA'I‘O CYDONIAE

NEMPE MOX DVM SAEVA GRASSABETVB 1

PESTIS ET CANDACIS CONSILIARIO GARA

BVSSABVM INSVPER AC | CYTHEBAE PROVI

SORI DEMVMQ. IPSIVS CYDONIAE RECTOBI

SEMI’. l INTEGEBBIMO CBE'I'ENSES VT SVAM

[N TANTVM PBAESIDEM I GBATITVDINEM

DENOTARENT HOC VNA CVM PECTORIBVS

AD | EGREGIVM SVI SVAEQ. FAMILIAE DECO

BEM AETEBNVM CONSA[CRABVNT MONV

MENTVM.

Nell’ingresso terreno della casa in questa

parrocchia posta al numero 1647, 1648, già

abitata dalla famiglia ORIO, ho letto questa

epigrafe scolpita in marmo greco, e allissa sul

la muraglia dirimpetto alla scala. Aveavi so

praposto un busto rappresentante Domenico

Orio qui lodato, e sopra il busto lo stemma

della casa.

DOMENICO ORIO rammentato anche nel

la passata epigrafe duodecima, era figliuolo di
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Angelo q. Lorenzo, e di Cecilia Gradenigo di

Domenico. Nacque nel 1556, del 1576 sposò

Barbara Tiepolo di Girolamo, ed ebbe molta

discendenza. Morì nel marzo 1620 (Alberi Bar

baro). L’inscrizione ci fa sapere essersi tro

veto l’Orio Consigliere in Candia (Candacis)

e alla Ganea ((bvìoniae) al terribile momento

della pestilenza 1591, già descritta dallo sto

rico Andrea Morosiui (lll. 131, 132, 133), da

Andrea Cornaro nella storia ms. di Candia

(Lib. XVI. num. 180), e da Flaminio Cornaro,

‘ (Creta Sacra 11.435); essere stato Provvedi

tore e Castellano a Garabusse (elettovi del

1600, 17 gennaio 111. v.) ove alcuni anni avan

‘ti , cioè del 1582 erasi eretta una Fortezza

(Grabussarym, o Carabusarum) (And. Cornaro

Lib. XVI. num. 176), essere stato Provveditore

e Castellano a Ccrig0 (Cytherae) (eletto 1607,

22 novembre); rettore alla Canea (eletto del

1613 a‘ 18 agosto), ed essersi, ciò che più

monta, portato bene in tutte coteste occasio

ai, per cui merito che i Cretensi gli eriges

aero tale memoria; la quale, per quanto credo,

da Candia fu trasportata a Venezia, e collo

cata nell’ ingresso della detta casa ORIO.

Della stessa linea fuvvi un posteriore Do

menico Orio q. Angelo q. Lorenzo figlio del

nostro DOMENICO. Egli era nato del 1658.‘,

fu sopraccomito di galea, e del 1686 trovossi

all’ac uisto di Navarino. Morì nello stesso an_

no 1 86 in armata d’anni essendo 28. Vedi

Locatelli (Historia della guerra in Levante,

pag. 284. Parte I. an. 1686, 24 ottobre, ove

dice che l‘0rio dava aspettatione di profittevole

servitio nella disciplina da Mare ,‘ e anche a

pag. 143 della Parte II. an. 1688 ottobre

dov’è ricordata la galea del suo nome.

35.

r. 0. M. \ rnsumsco . 1~ [AVSTRIAE ..IMPE

vanxrom . | noacomnnonvm . VENETO

nvm~ M361. 1 lo .rua1. | INDIGENAS .

ARTES . [PERHVMANITER . INVISENTI. 1 0

cnvo . KAL. maca'na~ mocccxv. | BIS:

nano. van . OPTIME .meams. | _VEL . IN

DVSTBIVS. nus . IN .AEDIBVS .EXCVLTIS.1

SAPIENTER .SVAVITERQ. PLAVDENTI . [AN

Tox1vs . ANDBEA_E . FILWS . | PITTERI | o

rams . MAGIS'I’ER . uenvs. 1~. AEDIVMQ.

AVC'I‘0ILHLBLF~

In un sito a pian terreno della Fabbrica

di perle di vetro dette contarie, poco disco

sta da questa parrocchia, e che comprende

anche l’antico palazzo Magno, fabbrica diretta

già da ANTONlO figliuolo di ANDREA PIT

TERl, poscia dalla Ditta Giuseppe Bellaudi,

passata poi in proprietà della Ditta Fratelli

Coen di Benedetto, fu collocata sul muro que

sta epigrafe composta dal prete Luigi Soma,

in memoria della visita che 5. M. I. R. A.

FRANCESCO l. si degnò di farvi nel giorno

24 novembre 1815. Antonio Piazza veneziano

nelle. sue ottave intitolate: Il Novembre del

1815 solennizzato in Venezia per il soggiorno

delle LL. 1lIM. 11. Francesco I. e Illaria Lui

sia Augusta (Venezia, Fracasso, 1816, 8.")

sotto il di 25 (non 24) novembre dice:

La fabbrica Pitteri in questo dio

Distinta oggetto fa delle sue cure

E terrà la sua gloria non occulta

L’ inscrizione latina in marmo sculta.

La Gazzetta pubblica, che allora aveva il ti

tolo di Notizie del ll‘londo, 15 dicembre 1815

N. 340 dice che tra le varie fabbriche di que

sta città onorate dalla presenza di S. M. fuvvi

questa del Pitteri eretta grandiosamente dai

fondamenti a una delle più benemerito nostre

arti, e riccamente corredata d’ogni genere di

sue hmnzfatture. Ivi poi leggesi una epigrafe

diversa da quel“. che io qui illustra (e che fu

poscia scolpita), epigrafe che vedesi essere sta

ta collocata provvism-Lamente, come suol‘ farsi

in tali occasioni. È la seguentm 110W) . AR

TIS | QVAM .MAXIME . BENEMEBITAE‘ [Elîfl\ ‘

cm_m | AVSPICUSQ. AVGVSTI . ramcw1s .

monrrvmm | HANC .BENIGNE. ET SAPIEN

TEE . INVISIT. AEDEM | FRANCISCVS . 1 | 11v

STRIAE . IMPERATOR| LONGOBARDORVM .

VENETORV'MQ. REX | ET . PATER | QVAM .

‘NVNCH TANTA . BENIGNITATE . FVLGEN‘

‘T5111 \ EA . GAVDET . IN. AEVVM . masv

RAM [ QVI . OBTAM . FECIT . TENETQ. 1 AN

DREAS . P1TTERI | Vlll. BAI». DECEMB. [ AN

NO . KEPAR . SALV'I’IS I'MDCCCXV.

Del cognome PITTERI abbiamo avuto il

rinomatissimo intagliatorc ad acquaforte c a

bulino Marco Pitteri figlio di Marino, nato in

Venezia nel 1703 e morto pure in Venezia

nel 1786. Il Pitteri ebbe a maestro Giuseppe

Baroni, la cui maniera d’ incidere abbandonò

per imitar quella di G. A. Faldoni; ma poco

soddisfatto anche di questa se ne fece una

._-\-'1.,\ N\
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sua affatto particolare, cioè a tagli perpendi

colari o diagonali leggeri, e rigonfiati poi con

tocchi di buliuo simili a punti allungati più o

meno forti, secondo che dovevano essere più o

meno risentiti per far ispiccare il contorno o

il chiaroscuro degli oggetti che doveva ritrarre.

Watelet copiato dal Milizia dice che tale ma

niera di incidere non è da imitarsi ,’ e che mal

rado questa bizzarria le stampe del Pitteri

ianno qualche verità e del colore. Il Gori Gan

dellini chiama l’arte del Pitteri mirabile, di

ceud0 che le sue stampe sono stimate perché

non mancano nè di verità nè di colore‘, e il

Périés osserva che il Pitteri ha saputo pro

durre opere notabilissime, malgrado gl’imitato

ri malaccorti che ha avuto in seguito. Della

qual voce malaccorti assai giustamente si do

leva il chiarissimo professore abate Antonio

Zlleneghelli di Padova in una Lettera al Conte

Nicolò da Rio, osservando che d’imitatori non

vi è che uno, cioè Vincenzo Giaconi, e che

tutt’altro poi che malaccorto si può questi

chiamare, mentre il Giaconi portò al sommo

della grazia e della finezza il taglio del suo

prorettore [Marco Pitteri. Non usò per altro

costantemente in tutte le sue produzioni la det

ta maniera, ma sonvi parecchie che se ne dis

costano seguendo la comune de’tagli incrocia

ti in sensi diversi. Le stampe però che si al

lontanano dal solito suo stile non sono di

molta entità, tranne il bellissimo Ritratto del

Maresciallo di Schulemburg, ch’è giusta lo

stile del Faldoni, co‘tagli secondo il senso

del muscolo, c l’andamcnto de’panneggiameu

ti e delle pieghe ec. Di varii pittori egli ese

gai in rame le opere, ma soprattutto essendo

piaciuto il suo metodo ai celebri Pietro Lon

ghi e Giambatista Piazzetta, avvenne che le

più belle opere del Pitteri sieuo tratte dai

dipinti o dai disegni di que’ due. Varii sog

getti incise, la più parte Ritratti di uomini

illustri del suo tempo, e immagini sacre in

grande e in piccola forma secondo la com

messione che ne aveva. E siccome'di varii me

cenati godeva la protezione, e di varii artisti

la estimazione e la benevolenza, cosi dedicò

a taluni di essi alcune delle sue Opere, come

al Cardinale Carlo Rezruico nepo_te di Cle

mente Xlll, all’Arcivescovo di Milano Nunzio

Apostolico in Venezia Gaspare Stampa, e al

Maresciallo Conte di Schuleznburg, e cosi agli

amici Carlo Goldoni, Giambettino Cignaroli,

Giuseppe Nogari cc. Le più rinomate sue stam

pc sono gli Apostoli, i sette Sacramenti, la

Caccia in Valle, i Ritratti dello Scbulemburg

(cl Goldoni, del Mall'ei, del Piazzetta, di se,

stesso, del Doge Alvise Moceuigo ec., e alcu

ni quadri di Davide Teniers il giovane. Elogi

ebbe da’contemporanei, e per esempio, Giam.

battista Albrizzi nella prefazione allo Studio

di Pittura del Piazzetta lo chiama celebre no

stro intagliatori: Illarco Pitteri che nella sua

professione si è fragli altri assai distinto,‘ l’edi

tore dell’ollicio della Madonna inciso in rame,

lo dice [Magni caelator nominis Marcns Pitteri;

Carlo Goldoni scriveva: Gli uomini grandi,

conosciuti, e stimati per tutto il mondo, come

lo è il valorosiss‘imo sig. Il'laroo Pitteri, accre'

ditano coll’aflètto loro le persone che amano.

Tommaso Temanza lo dice uno de’più bravi

incisori de’nostri tempi. L’ editore del Virgilio

inciso in rame, dice: gara: neri incidit prat

stantissimus celeberrimusq. vir Marca: Pitteri

Venetus. Molte delle piastre in rame incise dal

Pitteri finirono in questi ultimi anni nel Ne

gozio di Galder:ij0 Pedrali ch’era a 5. Gio

vanni Evangelista, e da di la passarono po

scia in varie mani, e per lo più tagliate, o ra

srhiate furon fatte servire ad altro uso’, lino

solito della maggior parte di tali oggetti, resi

forse anche log0ri e inservibili ad esibire pro

ve ulteriori di stampe nitide.

Fec‘ero menzione del Pittori fra gli altri le

Lettere pittoriche pag. 305. T. II. e pag. 300,

310, 311. T. IV. (Roma, 1766, 1767, 8x0

grande), ore sono due Lettere di Carlo Gol’

doni al Pitteri, una di Anton Maria Zanetti

al Cav. Gabburri, una di Tommaso Temanza

3 Gio. Bottai-i, e una di Fra Giminiano da

San Mansueto, tutte in laude del Pitteri. Il

Gori-Gandellini T. lll. pag. 63 delle Notizie

istoriche degli intagliatori (Siena, 1771, 8.vo)

e l’Ab. Luigi /lngelis nelle copiose sue giunte

al Gori-Gandellini (T. Xlll. pag. 132, 133,

134) il quale de Angelis cita il W'atclet, il

Basan, e I’Huber. Il Dizionario storico di Bas

sano (T. XV. pag. Il Milizia (Diziona

rio delle Belle Arti del disegno (Bassano, 1822,

8.vo, seconda edizione). La Biografia Univer

sale Vol. XLIV. pag. 353, art. di Périés (Ve

nezia, 1828, 8.vo). Il chiarissimo Meneghelli

(Giorn. della Italiana Letteratura T. LXVI.

pag. 75. Padova, 1828, e Notizie dell’lnta

gliatore Vincenzo Giaconi Padovano, dedicate

al chiariss. ab. Giannantonio Moschini. Pado

va, Crescini, 1829, pag. 12). Il Ticozzi (Dizinm

degli architetti ec. T. 111. pag. 158, Milano,

1832). Joubert (Manuel 116 l’amateur d’eslam



SANTA TERNlTA. 285

___"WWW"

pes. Paris, |821. T. 11. pag. 363). Anche il

Moschini nella Letteratura Veneziana_fece un

brevissimo cenno del Pitteri (T. lll. pag. 96),

il quale Moschini ne avrebbe certamente più

a lungo e con dottrina parlato nell’0pera che

aveva ideata intorno alla Storia della Incisione

Veneziana, per la quale aveva radunato molti

materiali.

Prima di passare all’ elenco delle incisioni

del nostro Pittori, osservo che tanto il Mili

zia, quanto il De Angelis, e il Joubert lo chia

mano Giovanni Marco Pitteri, e anzi il Jou

bert Giovanni Maria; ma egli era soltanto

Marco Pitteri, come apparisce dalle soscrizio

ni alle sue Opere. L’errore, per. quanto credo,

prorenne dall’avere male interpretata la so

scrizione del Pitteri al Ritratto dello Schu

lemburg, ove leggesi 10 Marco Pittori Scult.

Vene. il quale 10, senza punto dopo, non è

abbreviatura di Ioannes, ossia di Giovanni,

ma è. lo persona prima. Osservo in secondo

luogo, che il Milizia con manifesto errore dice

che morì del 1767, errore che trovasi nel De

Angelis, e nel Joubert, e nel Ticozzi ,‘ e che

il Périés lo fa morto a’4 di agosto del 1787;

mentre morì bensì a’ quattro di agosto, ma

del 1786 (sei), avendo io letto ne’necrologi

della chiesa di S. Cassiano nella cui parroc

chia è morto: zîag0sto 1786 il signor lllarco

q. Maria Piteri d’anni 83 il quale assalito da

idrotorace con febbre che sono varj mesi morì

questa mattina all’ ore 8 e sarà tumulato alle

ore 22 di questo giorno come da fede del ille

dico Antonio .Marini. Dirò eziandio che il Pit

teri ebbe figlio Felice incisore di caratteri, e

già maestro di Giovanni Pasquali incisore si

milmente di caratteri, defunto in Venezia da

non molti anni. Di questo Felice Pitteri veggo

un S. Filippo Neri, pittore Pierantonio No

velli, in ottavo, entro un ovato, leggendosi:

Felia: Pitteri Sculp. apud Alexandri et Scab

taglia Venetiis. Questa immagine è fralla Rac

colta del Seminario Patriarcale, eredità Mo

scbini.

Venendo poi all’elenco delle Opere, posso

dire, senza jattanza, che quello che io oll'ro è

il più completo di quanti se ne sono veduti a

stampa, non escluso quello dell’Huber che ri

tiensi più copioso degli altri. Dirò eziandio

che non pretendo di averle tutte all'atto no

tate le Opere del Pittori, ma quelle soltanto

0 che vidi o che traggo da cataloghi, ìquali

saranno già indicati. Osservo però, che se

qualche stampa del Pitteri è da me involon

tariamente ommessa, non è tale che interes

sar dovesse l’averla conosciuta.

OPERE DI MARCO PITTERI

le quali sono pervenute a mia notizia.

IMMAGINI DEL Cannone.

I. Col mott'o Onmium Creaturarum ineren

tus Sator. Da Piazzetta, in fol.

2. Lo stesso collo stesso molto e dello stes

so pittore, in dodicesimo.

IMMAGINI in Gesù Cmsro.

3. Col motto Peccati mortisque triumplzator

Christus. Da Piazzetta, in fol.

4. Lo stesso collo stesso motto e dello stes

so pittore, in dodicesimo.

5. Col cuore aperto, e col motto Praebe fili

mi cor tuum mihi, in sedicesimo, entro un

ovato, senza nome di pittore.

6. Col cuore aperto, e col motto: Dammi

figlio il tuo cuor, in ottavo, senza nome di

«pittore.

7. Col cuore in mano: Opus amoris factum .

est ut ametur; dal Cav. Pompeo Battoni, in

quarto piccolo entro un ovat0‘, delineava e

incideva lo stesso Pittori. Avvi copie dello

stesso, cui sotto è scritto Vincentius Giaconi

Venetus ad exemplar restituit, in ottavo. Altre

hanno sotto apud Innocentem Alescandri I’ -

netiis.

8. G01 cuore aperto e un agnello in collo.

Ego sum pastor bonus, in quarto, senza nome

di pittore.

9. Con una pecorella in collo, e altre vicine

sul suolo. Ove: mene vocem me‘am azuiiunt, in

sedicesimo.

w. Orante nell‘Orto. G. C. inventò e scol

pì. Marco Pitteri dedica tale opera al M. R.

P. Carlo de’ Conti Lodoli dell‘Ordine de’Mi

neri Osservanti, professore emerito di arti e

di scienze e studiosissimo principalmente del

disegno (graphice), in quarto grande. Se G. C.

è l’incisore are che il Pitteri non abbia di

suo che la Llbdicazionc. Ad ogni modo nella

Raccolta Correr è posta questa stampa fra

quelle del Pitteri.

Il. Ecce Homo, in quarto, da Giambatista

Mingardi. Questo rame fa corrispondenza col

Addolorata incisa dallo stesso Pitteri.

in. Crocifisso. Da Giambatista Piazzetta, ef

fetto di notte, fol. imperiale.

\_
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|3. Crocifisso col motto Pater Miveri. ordza

rum, senza nome di pittore, in dodicesimo.

Immeuv: DELLA BEATA VERGINE.

[f Consolaùz'x afllictorum. Dal Piazzetta,

in o.

1 5. Iliater pulchrae dileclionis. Da Carlo Dol

ce. (Questa stampa non vidi,‘ ma è indicata

in Catalogo ms. figura lunga fino al ginocchio

in fol. piccolo.

16. Mater purissima, in fol. senza nome di

pittore. ’

|7~ Collo stesso motto. Da Pittoni, in quar

tn, entro un ovato.

18. Gnude Virgo beaùa cc. presso Giuseppe

Baroni. Venezia all’lnsegna di S. Lucia, in

quarto.

19. lllater Illisericordiae, in dodicesimo, sen

za nome di pittore.

20. Tn‘nitatis Delicia Virgo Maria. Da Piaz

zetta, in dodicesimo.

21. Col Bambino Gesù che tiene alta la

croce e col motto: O dulcis Virgo Jllaria, in

sedicesimo.

22. Ecce lllater tua, in sedicesimo.

23. AVIO. Altissimam Vùginem Invocate

Omnes. V. Clara Isab. Fornari Bona ab. in

corde. Pittore Carlo Maratta, in quarto.

a4. OVAMC. 0 Vos Omnes Amate Matrem

Clu'isti. Pittore Carlo Cavalier Maratta, in

quarto entro un ovato. E diversa dalla pre

cedente, sebbene dallo stesso pittore; E ca

vata da una pittura venerata da Suor Isabella

Chiara Fornari Romana, ed è dedicata a don

Veremondo De Gulientiis veronese.

25. Col Bambino e-le parole spagnuole V.

li’. da N. S. del Socorro patrona dclos estudios

del Come da S. .»lug. de Valadolid, in quarto.

Don1cx Arosrou.

26. Cioè Andrea, Bartolommeo, Giovanni,

Jacopo Maggiore, Jacopo 1ilinore, Filippo,

-Matteo, Mattia, Pietro, Simone, Taddeo, Tom

maso; da Piazzetta, in fol.

27. Gli stessi dallo stesso, in dodicesimo. Si

trovano questi in dodicesimo anche con altre

stampe di Santi e Beati incise dal Pitteri nello

stesso formato, con frontispicio inciso con que

ste parole: Opera dipinta da Giambatista Piaz

zetta incisa da Marco Pittori Veneto con pri

vilegio dell’ecc.mo Senato (senza data) in do‘

dicesixno.

t
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posti per alfabetto di nomi.

28- S. Agostino. Da Giuseppe Angeli. 1.

quarto. ’

29. S. Ambrogio. Da Giuseppe Angul\“m

uarto.

. 30. S. ffizna deiparae mater. Da Piazzetta,

in quarto grande.

3|. S. Antonio Alabale col motto S. Ala.

tonius Monaclzorum in Oriente patriarc/m. Ila

Piazzetta, in quarto grande.

_ 32. S. Antonio di Padova. Da Piazzetta,

in quarto grande.

‘ 33. S. Barto/ommeo, cioè il Martirio di quel

Santo. Pittore lo Spagnoletto, fol. dalla (,‘3l.

leria di Dresda. Questo viene ricordato dull’

Huber; io non lo vidi.

34. S. Benedetto Abbate. Da Piazzetta, in

fol. imperiale.

35. B. Bernardo da Corleone. Senza nome

di pittore, in dodicesimo.

36. S. Camillo de Lcllis. Lo si registra in

un catalogo di stampe ms. ma non lo vidi.

37. S. Catterina da Siena. in fol. imperia\e

con dedicazione dello stesso Pitteri al Cardi

nale Carlo Rezzonico nepote di Clemente Xlll.

Si noti che non tutti gli esemplari hanno tale

dedicazione perché è scolpita in separato pez

zetto di rame e sottoposta ad alcuni esem
plari. Pittoreifiiambatista Tiepolo.

38. La stessa dello stesso pittore, senza dc

dicazione, in dodicesimo.

Ss. Cosma e Damiano, coll’indicaziouc

Sotto Portico a Rialto in Ruga. 1MP. S. in 8.vo.

40. S. Diego, col motto S. Didacus de Al

clxalà Hispalensis ec. Senza nome di pittore,

in quarto grande. Vi sono esemplari, alcuni

colle parole incise: A Sisto Quinto Ponti/in

Illa.rimo Sanctorum fìzstis solemnitcr ad.wripz..s

anno 1588. E altri esemplari hanno invece:

Dcvolis ejusdem S Bene/àcloribus Religiosi Con

venlus S. Spiritus Venetiarum anno 1762. Dl)i).

4|. S. Domenico, in dodicesimo. Non lo vi

di, ma è in catalogo ms.

42. S. Emidio vescovo e martire. Da P. No«

velli, in dodicesimo.

43. S. Filippo Neri in atto di benedire al

cuni fratelli dell’oratorio, con epigrafe che nar-.

ra un fatto della sua vita, in dodicesimo.

S. Filippo Neri. Dal Piazzetta, in lol»

(non lo vidi, ma è indicato nel Catalogo Zab

ta 1790.

\
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45. Lo stesso dal Piazzetta, in dodicesimo.

46. S. Francesco di Àssisi (Sera/ice). Dal

Piazzetta, in quarto grande.

47. S. Francesco di Assisi, in dodicesimo

entro un ovato senza nome di pittore.

48. S. Francesco di Assisi; rame\istoriato,

col motto Omnia possum in ca qui me con

fortat. Scuola di S. Francesco nella chiesa de’

Rl'i’. PP. Illinori Conventuali alli Frari , in

quarto piccolo. È inciso di maniera diversa

da quella comune del Pitteri.

49. S. Francesco di Assisi seminudo steso

t'ralle spine’, nell‘alto un Angelo, da lungi una

capanna colla croce vicina. (Dalla Galleria di

Dresda), in quarto transversale._Fa corrispon

denza col S. Pietro in vincoli. Ma non vi è

nessuna indicazione negli esemplari che vidi

si dell’nn0 che dell’altro. ‘

50. S. Francescodi Paola. Da Federico Ben

covich, in quarto piccolo. Marco Pitteri inci

sore Veneto dedica tale elligie a Gaetano Or

sini in segno di ossequio. Vi sono esemplari

che ammettono il nome D. Francisci de Pau

Ia efligiem. -

51. S. Francesco Xaverio. Marco Pitteri de

lineò e scolpi, in quarto grande.

52. S. Francesco di Sales. Non lo vidi, ma

è descritto in catalogo ms.

53. S. Gaetano Tiziano, in dodicesimo. Non

lo vidi, ma è. notato in Catalogo ms.

54. S. Gerardo Da P. Novelli, in

dodicesimo.

55. B. Giacomo Salomonio. Da P. Novelli

in dodicesimo.

56. S. Giovanni Batista, in fol. Da Piaz

zetta col motto: Archetypum Ad. R. D. An

dreae Scipioni. -

57. S. Giovanni Batista. Da Piazzetta in

dodicesimo. ‘

58. S. Giovanni dalla Croce. Da Piazzetta,

in dodicesimo. -

59. S. Giovanni Elernosinario. Da una pit

tura di Tiziano Vecellio. Dis. Pierantonio No

velli, in dodicesimo.

60. B. Giovanni Gradenigo discepolo di

Romualdo, in dodicesimo entro un ovato. E

premesso alle Azioni di lui descritte dal P.

Amadeo Luzzo. Venezia 1731.

61. S. Giovanni Grisostomo, in quarto. Non

lo vidi, ma è uno de’ quattro dottori incisi

dal Pitteri.

62. B. Giovanni Ilfarinoni. Da P. Novelli,

in dodicesimo. '

63. B. Giovanni .Marinoni colla mano al

petto stringente il giglio, senza nome di pit

tore, in ottavo.

64. B. Giovanni Marinoni col molto Vera

imago cc. tratta da una pittura contempora

nea esistente nella ‘famiglia Marinoni in Ve

nezia, in ottavo, diverso daîdue precedenti.

65. S. Girolamo. Da Giuseppe Angeli, in

quarto.

66. S. Girolamo Miani. Da P. Novelli, in

dodicesimo.

67. S. Giuseppe. Da Giuseppe Angeli, in

quarto entro un ovato.

68. S. Giuseppe- De Giuseppe Angeli, in fol.

69. S. Giuseppe. Dal Piazzetta, in l'ol. col

motto Ad archetypum Ad. R. D. Andrano

Scipioni.

70. S. Giuseppe. Dal Piazzetta, in dodice

simo.

71. B. Giuseppe da Copertino, in quarto

entro un ovato. Senza nome di pittore, con

inscrizione: F. B. 1]. Minor Conventuale al

R. P. M. Marco Ganassa diano e agli

altri padri della Casa Granfiioè. de’Frari)

di Venezia.

72. B. Gregorio Bnrbarigo. Da Pietro No

velli, in dodicesimo. .

73. S. Gregorio Magno. Da Giuseppe An

geli, in quarto.

74. S. Ignazio Lojola. Da un tipo di gesso

che si conserva in Padova presso i Gesuiti

per dono di Clemente XIII. in quarto grande,

75. S. Lorenzo Giustiniani. Dis. Pierantonio

Novelli, in dodicesimo. ’ .

76. B. Lorenzo da Brindisi col molto: Obiit

'Ulyssip. leg. ad P/iil. III. ann. MDC/X. in

ottavo, senza nome di disegnatore.

77. B. Lorenzo da Brindisi, in dodicesimo.

Pitteri delineò e scolpì.

78. B. Lorenzo da Brindisi. Da P. A. No

velli, in quarto grande.

79. S. Luca Evangelista. Da Piazzetta, in

l'ol. (dal Catalogo Zatta).

80. Lo stesso, in dodicesimo. _

81. S. Marco Evangelista, in quarto gran

de, senza nome di pittore. (Il Catalogo Zatta

dice di Piazzetta).

82. S. filarco Evangelista. Da G. B. Piaz

zetta, in dedicesimo. diverso dal precedente.

85. S. Margarita da Comma. Da P. No

velli, in quarto grande.

84. S. [Ilaria Maddalena. Da Giuseppe Ri

bara’ in quarto grande. E coperta in parte da

un panno bianco tenuto da un Angelo in aria. ‘

Non so se sia quella indicata dall’fluber con1fi
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JIadda/ena pentita dalla Galleria di Dresda

incisa dal Pittori

85. S. Paolo. Da G. B. Piazzetta, in fol.

86. Lo stesso,‘ dallo stesso pittore, in do

dicesimo.

87. S. Pietro liberato dalla prigione per

opera di un Angcl0. Dallo Spaguoletto e dalla

Galleria di Diesda, in fol. trasversale. Fa cor

rispondenza col San Francesco sopracitato, ma

non vi è alcuna indicazione negli esemplari

che vidi.

88. S. Pietro Orseolo Doge. Da P. Novelli,

in dodicesimo. ‘

8). B. Pietro Acotanto. Dis. P. Novelli, in

dodicesimo.

90. S. Rocco. Dis. Giuseppe Angeli, in quar

lo grande. Fu fatto incidere da Antonio Maz

zoni Guardiau Grande della Scuola di S. Boe’

no, nel 1763 come vi si legge sotto in latino.

91. S. Romualdo Abbate, in fol. imperiale.

Da G. B. Piazzetta.

92. S. Stanislao Kosta. Da P. A. Novelli,

in quarto grande.

93. Santa TL'I'BA'G. Dal Piazzetta, in l'ol.

94. La stessa; Dallo stesso, in dodicesimo.

95. S. Tommaso da Villanova, col motto:

Hoc opus ec. in fol. bislungo grande. Palla esi

stente in S. Eufemia di Verona. Dis. Giam

bettino Cignaroli, delin. Saverio dalla Rosa;

incisore Marco Pittori che la dedica al padre

Giminiano da S. Mansueto Agostiniano Scalzo.

Il padre Giminiano scrivendo al Pitlcri in data

da Monza 21 maggio 1759 chiama incompw

rabile questo rame. Abbiamo così l’epoca della

incisione del quadro.

95. S. Tommaso da Villanova coll’indica«

zione: Esattissimo Ritratto ec. senza nome di

pittore, in ottavo.

97- S. Tommaso da Villanova col motto:

0rd. erem. 5. Augusti/n’ a. 1555. Dis. lo stesso '

Pitteîi, in ottavo.

98- 8. Vincenzo Ferrerio. Non lo vidi, ma

è notato in Catalogo ms.

99. S. Vincenzo di Paola. Delio. lo stesso

Pitteri, in dodicesimo.

mo. Anonimo, cioè figura di frate cogli

occhi rivolti al cielo da cui viene un raggio

di luce, in sedicesimo entro un ovato.

10|. Anonima, cioè donna fra le nubi‘ colla

palma del martirio in mano, avvi un angio

etto di fianco, in ottavo.

SOGGETTI SACR],

me. Il Credo in dodici pezzi in forma di

qyuarto._ Il primo rappresenta la Creazione

Credo m Deum Patrem Omnipotentem Crea

torem Coelz et terme, ed ha il num. I. e sotto

Sl,leg'gei Aplfd Marcum Pitteri Venetus (così

Lultuno ha Il num. XII. e il motto: Et vi

tam aeternam, colla veduta del Paradiso Il

primo solo ha il nome dell’incisore come so

pra.

_10?)- I Sette Sacramenti. Dis. Pietro Lou

glu, un tot. massimo. Ognuno ha sotto l’in

dicazxone, come Baptismi Sacramentum ec. Le

figurine sono per lo più ritratto dal natu|.a|e

ESSI. servono molto a vedere il costume del

vestiario Veneziano di allora.

104. Sacra Famiglia. Da Pietro Lunghi in

fol. imperiale. ’

195-_L0 Fuga in Egitto. Da Elsheimer in

dodicesimo. Fu imitata anche dal Giaconi,

nella stessa forma in modo che si può scarn

biar l’una coll’altra se si taglia fuori il nome

dell’ incisore.

106. La Religione seduta avente il calice

nella sinistra, e la croce a triregno nella de

stra, e sotto, una donna seminuda che precl

pita al suolo in atto che stava per dipingere

la stessa figura della Religione. Pittore Giam

hatista Piazzetta, e si legge poi: Matteo Via

ni forma in campo a S. Bortolomio Venezia,

in quarto piccolo. L’Huber la dice La Reli

gione che atterra l’er‘csia. Allego/‘la del Piaz

ZCUCI».

107. Uj]izio della B. Vergine, col titolo 0]

ficium Beatac Mariae Virginis. Venetiis apml

[0. Baptistam Pasquali. |740, in dodicesimo.

E tutto inciso in rame. Dalla prefazione si

raccoglie che Angela Baroni tu scultrice dei

caratteri; che Giambalista Piazzetta delineò

le tavole figurata; e che /llarcn Pitteri le in

tagliò. Le tavole del Piazzetta sono in tulle,

compresa l’anliporta e il frontispicio e le pic

colissime vignette, numero trentasette. ll di

voto, anonimo indicato colle parole devoti.tsi

mus cliens, il quale spese assai in questo la

voro fu un certo Caime; e perciò comune

mente tale Ufficio era detto l’([[/icio del Caimr‘.

108. Urna che contiene le ossa di 5. R0

mualdo con un’ epigrafe dell’anno 1754, che

comincia: Ectypon urnae ec. Inv.ge incis. a

Roma Bortolomio Boroui, e in Venezia ‘MP

(Marco Pitteri) in dodicesimo.

l.--À
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per alfabeto di cognome.

mg. P. Andrea Alcenago della compagnia

.di Gesù. Da G. Batista Mariotti, in ottavo en

tro un qvato. Va premesso alle Illemorie della

vita di lui. Venezia, 1731, in ottavo.

1 10. Natale Alessandro predicatore, in quar

lo entro un ovato, senza nome di pittore.

111. Girolamo Barafl’aldi medico. (Meda

glia con rovescio). Questa e quelle del Lan

zoni, Marescotti, lVigrisoli, Sacco , Vagli, so

no sei medaglie che spettano ad una Raccol

tu, ed hanno i numeri romani l, II, III, IV,

V, VI. ‘

11a. Gasparino Barzizio bergamasco fil. e

rotore, 1370-1431. (Medaglia con sotto un

breve cenno della sua vita).

113. Guiniforte Barzizio bergamasco vica

rio ducale di Milano, 1466. (Medaglia con

breve cenno della sua vita).

1 14. Ermenegilda Bettinelli bergamasca, 1 727.

Dis. Giacomo Locati nel 1757, in dodicesimo.

. 115. Giovanni Bragadino patriarca di Ve

nezia a. 1758. Da Alessandro Lunghi, fol. Vi

si legge: Abbas Lunghi anziché Alessandro.

116- Tl:ad. C. Burzgnslsi in M. Brit. et foed.

Belgii Status e Polonia extraord. deleg. ora.

tor cc. Da Pompeo Battoni, 1772, Roma, in

ottavo.

117. Mons. Martino Caracciolo nunzio apo

slolico in Venezia. Da Giamb. Piazzetta, in

quarto, entro un ovato. Non vi ha il nome

al Caracciolo, ma si lo stemma sotto.

1 18. Rosalba Carriera. Pittrice la stessa.

(Nei Ritratti del Museo Fiorentino, in folio

grande; a. 1752, 1762. T. IV. pag. 239),

Delia. Giandomenico Campiglia.

11g. Capigliata Col/coni Bergamasco, figlio

di Galeazzo, già generale dell’armi di Santa

Chiesa, tratto da un bassorilievo in marmo

rio era appresso il C. R. Francesco Col.

eoni. E in profilo con barretta in testa, in

ottavo. Deliu. lo stesso Pitteri con parole at

torno in carattere semi-teutonico cosi CA

PILIAT. GVLLEV. BERG. SVPR. SSRE

CVPIAR.

120. Capiglùzta Colleom' (il suddetto) in pro

filo con elmo in testa, e corazza, tratto da

un bassorilievo dipietra antica. Delia. lo stes

so Pitteri con sotto a caratteri romani: CA

PlL COL G F BERG COP. SSRE. D. SVP.

SEMP. VICTOR IOH. BOCACH. F. S. P.

Ton. V.

Q. F. LEG. Il PRO P. l. M CIOCCCLXV“.

e nel mezzo FLORIDI TEMPORIS MEMO

RIA. Questa epigrafe conferma che Giovanni

Boccacci fiorentino fu per la seconda volta

legato dal Senato e Popolo di Firenze a Papa

Urbano V. nel 1367, non nel 1368. Vedi il

Baldelli nella Vita del Boccaccio pag. 190,

1 1 383.

91,21. Flaminio Comare Senatore Veneto.

Da Giuseppe Angeli, 1778, in dodicesimo. Va

premesso alla Vita del Cornaro scritta dal P

Costadoni.

122. Cristiano 71. Re di Danimarca, foL

Da G. B. Piazzetta. È premesso alla dedica

zione che fanno i cugini Antonmaria q. Gi

rolamo e Antonmaria di Alessandro Zanetti

della Prima Parte delle Statue Greche e B0

mane della Libreria di S. Marco. Venezia,

1740, in io].

1:3. Ferdinando Granduca di Toscana con

parrucca e corrazza, in fol. Non ha il nome

del Granduca, ma è all'atto corrispondente al

Ritratto di Violante Beatrice di Baviera sua

moglie, che noterò in seguito. Non vi e. nome

di disegnatore il quale è forse Giandomenico

Campiglia.

124. Chiara Isabella Fornari col molto;

Van. Clarae Isabellae Fornari efligies. Da Gio

vanni Mens, in fol. imperiale.

125. Chiara Isabella Fornari con lunga in

scri.zione: Vera efligies cc. a. 1744. art. suae

XLVII. in quarto grande. Dis. lo stesso Pit

teri. E diversa dalla precedente.

1216. Carlo Goldoni col motto : Caroli Gol

doni lzujus actatis praestantissimi comoediarwn

scriptoris ef/igiem ipsz'met amoris ergo‘ DDD

Marcus Pitteri. Dal Piazzetta, in fol. E colla

barretta in capo.

127. 120 stesso rame, al quale il Pitteri ra

schiò via la berretta, e sostituì la parrucca.

Avendo il Pitteri inviato al Goldoni questo

suo ritratto, il Goldoni nelle sopracitato Let

tere Pittoriche lo ringrazia e loda assai, e os

serva‘: Bizzarro è l’ invenzione del berrettino ,

e de’ naturali capelli che rendono più costante

la somiglianza. L’ intaglio poi è di tal valore

che farà passare quest’altra opera sua fralle

più stimate della sua mano. (Lett. in data di

Milano 17 luglio 1754; cosicché qui abbiamo

le oca in che il Pitteri lavorava il ritratto

de l’amico Goldoni). L’autore poi delle note

dice: Il sig. Pitteri incise in rame il ritratto

del chiarissimo sig. Goldoni con berrettino in

capo e co’suoi naturali capelli ,‘ poscia cambia.

7
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to parere cancello dal rame il berrettino. Se ne

sono fatte poche copie e perciò.sono rarissime.

128. Carlo Goldoni avvocato Veneto. Dal

Piazzetta, in dodicesimo, con parrucca.

mg. Carlo Goldoni avvocato Veneto. Da

Lorenzo Tiepolo, in dodicesimo, entro un

ovato.

130. Marco Gradenigo patriarca Veneto.

Da Pietro Uberti, fol. entro un ovato; inciso

di maniera diversa dalla solita del Pitteri.

131. Ippocrate di 000 ex antiquo numisma

te' raeco, in un ovato in forma di quarto, e

col’intaglio di una piccola medaglia tratta

da Fulvio Orsini.

13a. Giuseppe Lanzoni medico ferrarese.

(Medaglia con rovescio). Vedi Barulfaldi.

133. Pietro Le[y pittore. (Ne’ Ritratti del

Museo Fiorentina, in fol. grande, a. 1752,

1762. Tomo III. pag. 143), pittore lo stesso

Lely. Deliri. Gio. Dom. Campiglia.

134. Francesco Lorcdan doge di Venezia,

con incisa una medaglia su cui Conservatori

Bri.ria, in quarto piccolo entro un ovato,

pitt. Ral‘acllo Bacchi.

135. Alessandro Macoppe Kru'ps patavino,

a. 1744, in ottavo entro un ovato.

136. Scipione Illqfièi, in fol. Da Francesco

I.orenzi Veronese, colla dedicazione dell'in

cisore Pitteri al pittore Giovanni Bettino Ci

gnaroli.

137. Scipione Mcgj’èi veronese col motto:

Eccoti il gran lilaflei... Disegnato dall’iuci

sore, in quarto piccolo entro un ovato.

138. Lodovico lllanin. Dis. Giuseppe Angeli,

in medaglia a. 1764 (vedi in seguito).

139. Cesare [Vlarescotti bolognese, medico,

in medaglia con rovescio. (Vedi Barull'aldi).

140. [Valico Zilattei veneziano, medico fisi«

co. Delio. Antonio Marinetti da Chioggia.

(Medaglia).

141. Pietro .Metaslasio, in dodicesimo en

tro un ovato. Serve di antiporta alle Opere

del Metastasio impresse da Antonio Zatta,

1781, in dodicesimo.

142. Alvise filocem'go doge di Venezia, a.

1763. Pitt. Nazario Nazarii, fol. imperiale.

143. Giovanni Mocenigo caval. e procur. di

S. Marco, a. 1736. Da Giamb. Piazzetta, fol.

144. Pietro Mocem'go caval. e procur- di

S. Marco. Dis. Antonio Bertoldi, a. 1780, in

fol.

145. Francesco Ìllorosini caval. e 'procur.

di S. Marco. Dis. dallo stesso Pitteri, a. 1763,

in fol.

-‘.-fyc_À-_ -’*'_""

146. Francesco Mar. Nign'soh' medico. (Mg.

daglàa età: rovescio). Vedi Barufl‘aldi,

1 7. iuseppe No ari ittore Venczian.
(Non lo vidi). L’Hubger chî ne dà la notizia

dice che questo ritratto è colla mano sulla

guardia della sua spada, e che il pittore fu

G1amb. Piazzetta. Ma la figura incisa dal Pit

teri dietro pittura del Piazzetta nell’àtteggia

mento indicato dall’Huber non è il ritratto

del Nogari, ma bensì l’Apostolo S. Paolo. Po

trebl>e darsi che il Piazzetta vi avesse voluto

e[iìg:are il Nogari, ma ciò non apparisce d’al

tronde. lo credo che l’Huber s’ inganni colla

figura di (‘nel Giovane in atto di trar fuori

la spada, a quale è dedicata da] Pitteri al

p1ttore Giuseppe Nogari, come vedremo in se

guito. Che questo giovane poi rappresenti il

1‘1tratt0 del Nogari giudicherei che no, poiché

vengo assicurato che è figura fantastica come

altri di corrispondenza, e poi nulla somiglia

al ritratto del Nogari che ci serbò Pietro Lon

gl1i nelle Vite e Ritratti d’illustri pittori Ve

ne‘ziani. Venezia, in fol. 1762. ‘

148. Giambatista Piazzetta, pittore lo stes

so Piazzetta‘, e dedicato dall’ìncisore al pit

tore con queste parole: Joannis Baptistae Piaz

zetta pictoris eximii nuper fato functi eflîgiem

Izano immortalitati dica! Ìllarcus Pitteri. (ll

Piazzetta moriva del 1754.

149. Cosimo Piccoli veneziano, medico fin’

co. Deliri. Antonio Marinetti da Chioggia

(Medaglia).

150. Carlo Pisani caval. e procun di S.

Marco, sottovi il distico: Quis tibi par (ia

role? Pittore Pietro Uberti, in fol.

151. Giorgio Pisani procur. di S. Marco.

Pittore Felice Boscheratti, in fol.

15a. Pietro Vettor Pisani procur. di S. Mar

co, a. 1776. Pittore Alessandro Longlmi, in

0 .

153. Lo stesso in quarto, dello stesso Lon

ghi senza inscrizione di sotto, ma collo stemma.

154. 1Plarco Pittori Veneto incisone in rame.

Da Giamb. Piazzetta, in fol. L’ Huber mala

mente lo dice Gian Marco.

155. ./Ingelo Itfaria Querini vescovo di Bre

scia, co’ versi: Patritia Venetum .. .. Dis. dal

l’incisore, in quarto entro un ovato- Non ti

è il nome del Querini, ma lo si deduce dal

vers1.

156. Tommaso Querini procur. di S. Mar‘

co., a. 1760. Dis. Lorenzo Tiepolo, colle pa

role: Thomas D. Marci procurator al‘

merito MDCCLX. Alcuni esemplari invece di

’V..____ . À ÎÀf f
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quelle parole hanno: Thoma: Quirini Eques

et D. Marci e.:: merito proc. cosicché in alcu

ni esemplari è ou1messo l’anno e in altri è

ommesso Eques‘.

157. Gio. dntonio Rubbis prevosto di So

risole, nato li 29 settembre 1693. Pitt. Luigi

Marchesi, in ottavo.

158. Carlo Buzzini doge di Venezia, a. 1732,

in fol. entro un ovato. Pitt. Bortolo Nazari.

15g. Vincenzo Conte Sacco bolognese. (Me

daglia con rovescio.) Vedi Barufl‘aldi.

160. Il Conte di Schulembourg, feldmare

sciallo della Repubblica di Venezia. Pittore

C. F. Busca. Figura fino a’ginocchi, in fol.

maniera prima del Pitteri.

161. Pietro Silio canonico aquilejese, con

stemma, in quarto entro un ovato-, maniera

diversa dalla solita.

16a. Arnaldo Speroni vescovo di Padova.

Dis. Giuseppe Zangiacomi, in ottavo grande,

entro un ovato.

163. Gaetano Stampa arcivescovo di Mila

no, nuncio apost. di Venezia, d’anni 53, in

fol. entro un ovato con sotto lo stemma, e

con dedicazione di Marco Pitteri allo stesso

Stampa.

164. Nicolò Vem'er procur. di S. Marco

a. 1 40. Da C. B. Piazzetta, in fol.

1 5. Gio. Maria Vincenti caval.. e gran

_Cancelliere di Venezia. Da Pietro Uberti, a.

1725, in fol.

166. Violante Beatrice di Baviera. Da Gian

domenico Campiglia, in fol. ‘

167. Giusc pe Giacinto Vagli Bolognese,

medico. (Me aglia con rovescio). Vedi Ba

rufl'aldi. ' - '

168. Giovanni Filippo Zorzetti piovano di

S. Pantaleone. Senza alcun nome, in ottavo

entro un ovato. Non essendovi nome dell’in

cisorc potrebbe esser dubbio se fosse suo. Ma

lo veggo nella Raccolta Correr fralle incisio

ni del Pitteri.

_ 16g. Anonimo, in ottavo entro un ovale.

E Religioso, con capelli sparsi, e collare a

perto, senza pittore.

170. Anonimo. Principe in armatura e par

rucca con allato la fama e la fortezza, e sotto ’

angioletti che sostengono uno stemma. Pittore

Carlo Francesco Busca, in fol.

171. Anonimo. Principe in armatura, con

sotto i versi: Raro o nessun che in alta/ama

saglia cc. in quarto, entro un ovato. Senza

nome di pittore. Alcuni esemplari in vece di

fama hanno fiamma.

172. Anonimo. Uomo in quasi prospetto,

con berretto in capo, e pelliccia sulle spalle,

col nome del pittore C. B. Piazzetta. in fol.

173. Anonimo, in quarto. Uomo di pro

spetto con mustacchi e barbino ad uso del

secolo XVII, ha berretto in capo con piume,

e dal collo gli pende una collana cui è attac

cata una medaglia; nell’ orlo della incisione

si legge: Jo: Dom: Ferretti del. Marcus Pitteri

scul. ven: Pare un pittore. La maniera dell’

incisione si avvicina a quella adoprata dal

Faldoni.

Soecern Prorsm.

174. Busto di Platino che sta al num. XIX.

della Prima Parte delle Statue della Libreria

di San Marco illustrate dalli Zanetti. Vene

zia, 1740, in fol. 1

175. Busto di Giulia Domna al n. XXXV.

della Prima Parte di dette Statue, a. 1740.

176. L’zlbbondanza statua al num. XL.

della Parte Seconda delle dette Statue, 2111.

1740.

177. Busto d’inco nito. Sta al num. XLI.

della Prima Parte de le dette Statue, a. 1740.

178. Statuetta di donna in piedi togata con

una palma in mano, e sotto ex pinacotheca

Illalespiniana Veronae.

179. Basti varii antichi senza nome, in se

dicesimo, e Teste simili trovansi nel Museo

Correr intagliati dal Pitteri, i quali 0 tutti o

in parte sono spettanti a qualche opera ed

alcuni al Virgilio che citeremo più abbasso.

180. Teste capricciosa. Dal Piazzetta, in nu

mero di nove. Non le vidi, ma le trovo in

dicate in un Catalogo del Zatta 1790. Credo

però che sieno delle descritte in seguito.

181. Melpomene. Da Mengardi e Zannotti,

in quarto grande.

' 182.- Urania. Da Mengardi e Zannotti, in

quarto grande.

183. Clic. Da Antonio Zannotti, in quarto

grande. ’

184. Euterpe. Da Mengardi e Zannotti, in

quarto grande- Il Pitteri non incise che que

ste sole quattro muse.

185. Le Remouleur (L’arrotino). Da Te

niers, in fol.

186. Le Cordonnier (Il Ciabattin‘o). Da Te

niers, in fol.

187. Le Rei lwit (Rustico fumatore in alto

di bere). Pittore David Teniers, in fol. Nella

copia che sta nel Museo Correr si legge a

penna che questo quadro dalla galleria di M.

-_...
- - .. _
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Troncln'n passò in quella di Bartolommeo Vit

turi patrizio veneto, e che presentemente (non

si sa quando) si trova nel Gabinetto di M.

Slade a Londra (cosi). Vengo però assicurato

dal Negoziante e intelligente sig. Giuseppe Viero

che il Craglictto ricco negoziante nostro, e. rac

glitore di bei quadri, dei quali abbiamo an

che il Catalogo a stampa im resso dopo la

sua morte, possedeva i quadri i Teniers le Roi

boit, e la vai/le, (di cui vedi qui appresso)

camperati dallo spoglio della Galleria Vitturi.

188. Le: delices de la Veilliesse. Vecchia che

si scalda. Pittore D. Teniers, fol. Da quadro

esistente presso il professore di medicina Mat

teo Antonio de Ferrariis de Valle Dupladinis.

189. Uomo attempata in atto di guardare

abbasso, avente la corona del Rosario in mano,

col motto sottoposto: Jo. Bapù'stae Albrizzi

Hierony. cujus ab humanitate prototypon ex

pres.sam dicat ùnaginem lllarcus Pitteri incisor.

fol. Da Piazzetta. Malamente da questa in

scrizione' credono alcuni che questo sia il Ri

tratto di Giambatista Albrizzi, male inter

pretando la epigrafe. Il quadro è fantastico,

cavato da una pittura cb’era in casa Vitturi.

Il Pitteri non fece che quattro ritratti in fol.

o in quarto grande, i quali fanno corrispon

denza l’un coll’altro, e sono Maflei, Piazzetta,

Pitteri, Goldoni.

190. Giovane uomo in profilo con un pero

nella mano destra. Da Piazzetta. Si legge sot

lo: Archetypum IV. V. Bartlzolomeo Vitturi

patr. Ven- in fol.

191. Giovane uomo in atto di trar fuori la

spada. Dis. Piazzetta, col motto: Joseplto 1Vo

gari celebri pictori in argumentum aestimatio

nis et benevolentiae D. D. .Marcus Pitteri in

cisor. in fol. (Vedi nei Ritratti Giuseppe No

gari).

1q2. Giovane uomo con un cane, del quale

altro non si vede che la testa. Dis. Piazzetta,

in fol.

193. Giovane donna di prospetto, con cap

pelle in testa, fiore alla banda, e merlatura

che circonda il petto, in fol. senza nome di

pittore.

194. Giovane donna in_ profilo colla testa

apppggiata sulla mano ch1usa. Da Piazzetta,

m o. -

195. Giovane donna con una ciambella in

mano. Da Piazzetta, sotto: Archetypum N. P‘.

Bartholomei Vitturi pat. Ven. in fol.

196. Due giovani donne in atto di guarda

re dalla finestra- Dis. Piazzetta, in fol.

.--._ ._ ...-v_--'-\__. _

197. Monumento a Martino Caracciolo nun

zio a ostolico in Venezia- Da Piazzetta, fol.

picco o. Un’iuscrizione denota come il Senato

Veneto decorò della collana d’oro il Caraccio

lo legato pontificio per essersi prestato nello

stabilire iconfini tra lo Stato del Papa e 1;

Repubblica nel 1749‘

198. di Pittura già disegnati da Giam

batista Piazzetta, ed ora con l’ intaglio di Mar.

co Pitteri pubblicati a spese di Giambatista Al.

brizzi sotto gli auspicj di S. E. Carlo Conte e

Signore de Firmian. in Venezia 1760 in fol.

traversale. Frontispicio istoriato con,ritralto

del Piazzetta entro un ovato; più ventiquattro

d|segni ombreggiati. Ciò fa inciso dal Pitteri;

ma gli altri ventiquattro disegni a contorni so.

no di Francesco Bartolozzi.

199. Famiglia Fiamminga. Varie figure che

bFVOUO Il The, con quattro versi sottoposti.

P1tt. Pietro Meer. Quadro che conservavasi

nella Galleria di Bartolommeo Vitturi, passato

poi appo il Negoziante Craglietto, per quanto

me ne dice il sig. Viero. La stampa è in fol.

trasversale.

200. P. Virgilii Opera ex antiquis monimen

tis illustrata cura, studio , et sumtibu.s Henrici

Justice armigeri Rufl"ortlzii Toparchae. Ho ve

vuto il T- I. che contiene le bucoliche e le

georgicbe. Del Pitteri sono le sole figure; ice.

ratteri sono incisi da Gerardo e .lrmano Cim

dct d’Amsterdam. Devono essere cinque volu

mi in ottavo, senz’ anno e senza luogo; ma

nella Pinelliana si dicono stampati all’Haja

negli anni 1757-65. (T. Il. pag. 393, numcm

511 ).

221. La Caccia in Valle. Sono sei stampe in

fol. imperiale che rappresentano la Caccia in

Valle. Ogni stampa ha sotto due versi latini

colla traduzione in altri due versi italiani dei

soggetti che offre. Pittore fu Pietro Lunghi, i

cui originali si conservano appo i patrizii Bar

barigo a Ponte Casale in Padovana; per com

missione di uno de’quali furono eseguiti. Molte

delle figure sono ritratte dal naturale.

202. Jntiporta e vignette nella Orazionc

scritta da Natale dalle Laste per nome dei De

putati della città di Udine in onore del procu

ratore Lodovico Mania, 1764, in quarto, cioè:

1.° l’Antiporta che rappresenta il Palazzo de’

Luogotenenti, il palazzo Manin a Persereano

e il Torre torrente. a.” Un Angelo che tiene

lo stemma Manin. 3.” Mercurio e la Fama 0011

sotto le parole N. Lastes‘ius Utin. Acari. SOC

scripsit. 4.° il ritratto del Manin in medaglia

._,f..-.. ,_ Vaatnnl.ntA..__î____g_ _____
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che abbiamo notato di sopra. Tutto fu dise

gnato dall’Angeli. _

203. Jntiporta al Tomo Primo delle Noir

zz'e de’Letterati Friulani di G. Giuseppe Liruti

Udine 1760 , cioè Donna turrita che tiene

un pa iro in l’una mano, e nell’ altra una co

rona di alloro, figurata per la città di Udine

ec. Pitt. A. Marinetti di Chioggia, in quarto.

204. Jntiporta dello Statuto dell’Accademia

Veneta di pittura, scultura, architettura rap

presentante il Genio delle Arti. Venezia, in

quarto. Delia. Pietro Novelli.

205. Fatto Storico ,- Guerriero colle mani

giunte in atto di fuggire cc. In quarto. Spetta

forse a qualche opera. Non v’ha il nome dell’

incisore, ma essendo collocato fra altre opere

del Pitteri nella Raccolta Correr, ed essendovi

la maniera di lui, si può credere che sia dello

stesso.

206. Stemma in medaglia, dritto e rovescio

dell’Accademia di pittura, scultura, architettu

ra di Venezia, con sotto la formula del Diplo

ma pur incisa in rame, senza nome d’ intaglia

tore, ma che però è il Pitteri. in quarto.

207. Stemmi varii, ‘cioè: 1.‘’ del Nunzio A

postolico Martino Caracciolo - a-° Grimani,

Mocenigo sormontato da] corno ducale. -

3.‘? Con uccello sopra tre monticelli. - 4.” d’

ignoto, custodito da un angelo fralle nubi. Dis.

F. Lorenzi veronese. -- 5.“ Di casa Gradeni

go. - 6.” di casa Gabrieli. - 7.° Altro d’igno

to, tutti in piccolo formato di sedicesimo o do

dicesimo.

208. Vignette tre cavate dall’antico, una del

le quali rappresenta Roma. - Cinque , due

delle quali inventate da P. Novelli. -- Quattro,

una delle quali d’invenuione di C. B. Piazzet

ta rappresentante. uomo in atto di parlare ad

altri seduti, e altra inventata da F. Lorenza‘. -

Altra con un pezzo di fabbrica antica dirocca

ta. Tutte in piccolo formato.

aog. Scene teatrali tre, una delle quali in ot

, tavo d’invenzione di C. B. Piazzetta con uomo

e donna in atto di passeggiare.

210. In: e. Una di Negozio da merci in

Bergamo, de Volpi ed lnvernizzi, in ottavo. Al

tra di un Negozio di drappi di setta di Giamb.

Scala al Paradiso in Merzeria di Venezia. Dis.

il Piazzetta colla veduta del Paradiso, in

quarto.

211. Veduta esteriore della parrocchiale di

Calusco con la casa contigua fatta fabbricare

dal fu nob. Conte Febo Coleoni q. nob. Conte

Alessandro, a. 1739, in quarto trasversale.

36.

moxxvx | KALENDIS | maarns.

Sul pozzo in campo. Epoca della facitura

del pozzo, o dell’anello che lo circonda.

37.

15 GENARO 1651 [IN QVESTO CAMPO I ET

ATOBNO LA CHIESA SI l PROIBICE OGNI

GIOCHO.

Sta su pilastro di ‘fianco sul muro di cinta

che ancora sussiste deila demolita chiesa. Non

so se questa epigrafe fosse qui originariamente,

o trasportata fosse da altro sito, giacché in ge

nerale tali proihizioni si ponevano nei campi

dinanzi alle chiese o conventi di donne e di

uomini, e non davanti alle chiese parrocchiali.

PROIBICE (così).

38.

In questa chiesa avevamo le. solite lapidi cc‘

mani, e trovo ne’mss. Gradenigo le seguenti:

D. O. M.

RESTAVBA'Ì‘VM A B.‘ CA.PJ°

AD HOG VT OSSA EOR.m

HIC BEQVIESCANT

VSQVE AD VLTIMVM DIEII!

MDCLXIV.

ed altra simile spettante allo stesso Capitolo.

D. O. M.

RESTAVRATVM A Iì.° CLPJ'

r

Fine della Chiesa e contorni di S. Term'ta.

!_

_



294

INDICE

DEI NOMI E COGNOMI CONTENVTI NELLE INSCRIZIONI DELLA CHIESA

DI SANTA TERNITA E CONTORNI.

---E”__ 1

Il primo numero è del millesimo, il secondo dell’ inscr‘izione.

ALBERTI Vincenzo. 1679, 26.

ANONIMO (s. a.). 29.

BALBI Sorella. 1634, 12.

BARBARAN Giovanni. 1734, 19.

BEZ Anastasio. 1732, 24.

BIANCHI Antonio. 1672, 11.

(di) Pietro. 1728, 28.

BONAVENTVRA Isidoro. 3

Ventura. } '72 ’ 22‘

BOSELLO Giambatista. 1630, 13.

' CASALI Giammaria. } [598, lo‘

Ga aro.

CELSI Lorenzo. 1362, 30.

COCCO Andrea. } 3 3

Marina. 1 97’ 0'

COLETI Francesca. 1711, 15.

CREMONESE Angelo. 1711, 15.

DONATO Francesco. 1539, 8.

Girolamo 1730, 20.

FERRO Stefano. 1728, 28.

FRANCESCO I. IMP. 1815, 35.

GIORGI (v. ZORZI).

GRIMANI Antonio. 1606,MAGNO Giovanni. 1757, 18.

Marco. 1757, 18.

Michele. 1720, 16.

Stefano. 1725, 17.

ORIO 32:32:? } 1634, 12, 34.

Lorenzo altro. 1714, 32.

ORSINI Giovanni. I5 l 5

Pietro Antonio. } 7 ’ ‘

ORTES Antonio. 1730, 27.

Giovanni Antonio. 1730, 27.

PESENTI Domenico

Giovanna }”678’ ‘4'

;ISAI‘ÈIBPaOIa. i564, 1.

TT I Andrea.

Antonio. } 18l5’ 35‘

PREMARINO Antonio.

_ Nicolò. f 1535, 6.

Tommaso.

SAGREDO Alvise. 1564, 1.

Antonio. 1564, 1.

. Gerardo (Santo). 4.

Giovanni. i564, 1.

Giovanni altro. 1615, 3, 4.

Giovanni altro. 165.3, 3.

Lorenzo. 1653, 3.

Pietro. 1564, [

Pietro altro. 1653., 2, 3.

SAVINA Francesco. . .

Giovanni. S 1546, 9.

Marco.

SILVESTRINI Gasparo. 1728, 28.

SOMAGLIA Giulio Maria (della). 1799, 33.‘

Smlm~‘&~g°li°îa} 1724» 23

STEFANI Giovanni.

Vittoria. } 1672’ “'

SVRIANO Anastasio. 1583, 7.

TRAMONTINI Angela.
Giandomenico. } i762’ 21'

VINCENTIIS (de) Francesco. 25.

ZORZI Barbara. 1652, 2.

\

NEI CONTORNI’.

SCVOLA dei filatoii. 1696, 31.

ORATORIO della B. V. 1724, 32, 33.

POZZO. 1526, 36.

CAMPO. 1631, 37.
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TAVOLA DELLE ABBBEVIATVRE.

W

D. poetam Domini. Dies. Dicatum. P. o. M. Principi optime merito (forse).

D. M. Divi Marci. PP. posuerunt.

D. o. M. Deo optimo maxima D. quondam Domini.

F. Filio. R. Reverendo.

H. M. P. gam- memoriamJ hoc monumentum R. D. Reverendus Dominus.

‘I.posui S. Ser.

L. D. 0. M. Laus D t‘ u .
eo op mm mamma 5. R. E. Sacrae romanae ecclesiae.

M. menses

T. C. Tumulum curavitp Testamenti Curato)‘

M. P. monumentum posuiL (forse).

N. H. nobile uomo. v. N. viri nobilis.

P. posuit



296

’_fi-v-.v..e_

A’LEGGITORI BENEVOL_L

In seguito a quanto ho detto alle pagine 352 del Volume I; 624 e 693 del

volume II. di quest’0pera relativamente al sussidio, e alle onorificenze concedu

temi da S. M. l'Imperadore Augusto Nostro Sovrano, devo aggiungere, che la pre

fata M. S. si è degnata di donarmi in quest'anno 1844 un altro sussidio in da

naro per incoraggiarmi vieppiù a proseguire in quest’0pera. Quindi è che ‘io pub

blicamente rinnovo alla M. S. i più vivi ringraziamenti, come a principe inteso mai

sempre a promuovere le scienze, le lettere e le arti, e ad ajutare chi le cultiva.

Nel tempo stesso porgo azioni di grazie ad alcuni personaggi, i quali 0

con generose offerte, o con preziosi doni si sono compiaciuti di ricompensare le

fatiche mie e loro presentate, confermando così, anche a mio vantaggio, quella

magnificenza della quale han fama appo ciascuno che ha il bene di conoscerli

e praticarli. "

E debbo finalmente qui ripetere quanto già si lesse nella Gazzetta Prz'w'le

giata N. 111 del 15 maggio 1844, cioè, che avendo io fatto umiliare a 5.141. il

Re di Prussia proteggitore delle Scienze, Lettere, ed Arti l'Opera presente, essa

si è degnata di inviarmi in dono la Grande Medaglia d'Oro destinata a ricom

pensare il merito scientifico e letterario. E questo dono fu reso più prezioso dal

seguente graziosissimo Rescritto firmato di proprio pugno del Re.

J’ai regu, Monsieur, l’ouvrage sur les Inscrz);tions Ve’m'tzlermes, que vous ave:

désifé pvuv0ir Me pre'senter. Le ze'le que vous avez mia‘. (2 recuez'llir des materiauac

‘lui "egard67lt l) hist0ife de votre patrie, a, e’te' vivement applaudi par le monde sa

vant, qui v0us doit un. riche tre'sor d’eclaircissemens sur les fastes de la plus ce’

lfl'bre dBS re'publiques dal mo_yen-dge. En’ vous remerciant dono de l’envoi de votre

oavmge: ‘re Me p1ais a vous faire parvenz'r, camme une marque de Ma bienveil

lance, la médaìlie d’ or destinee’ à re'compenser le me're‘te scientzfque et litte'ràire.

Berlin le 6 avril 1844.

Monsieur

Votre Affectionne'

FREDERIC GUILLAUME

A Monsieur Emanuel Cicogna

Secrétaire a la Cour d’Appel

a Venire

\
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INSGRIZIONI

NELLA CHIESA. E NELL‘OSPITALE \

DEGLI INCVRABILI

DEDICATB

ALI.’ EGREGIO SIGNORE

DOMENICO ZOPPETTI

VENEZIANO

AMANTISSIMO DEI MONVMEH'H

m PATRIA ANTICHITÀ

n SOLERTE

mccoomroan

DI ESSI.

Ton. V. 38
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GL’ INCVB.ABILL

Sulla via di Venezia detta le Zattere poco lungi dalle Chiese di Santa

Ilaria del Rosario e dello Spirito Santo, sorge un grande fabbricato altra volta

detto Ospitale degli Incurabili in cui si curavano specialmente quei mali che

ven.ivan prodotti dal vizioe dal libertinaggio. Maria Malipiero, e Marina Gri

|n~ani di sangue ambidné patrìzio’diiedero nel 1522 cominciamento a questo Spe»

dale, col condurre in una casa vicina al sito di esso alcune donne piegate;

(Vedi. la nota A in fine di questo Proemio) e ciò fecero principalmente‘ per le

insinuazioni del celebre Gaetano Thiene fondatore de'cherici Regolari, e poscia

ascritto nelnovero dei Santi. Dapprincipio questo luogo era addetto soltanto agli ai‘.

fatti di male incurabile ; ma poco dopo vi si accettarono anche òrfani e putti per

ihstruirli nelle dottrine cristiane e nelle arti e mestieri. In effetto sappiamo che fino

dal 1531 (V. Bin fine del Proemio) i Governatori dello Spedale chiamarono l’altro

non meno celebre Girolamo Mani ailìdando a lui la cura sì de’putti_ che de’malati.

E. il Mani v'andò conducendo seco altri orfani che aveva ‘già radunati e che

istruiva in una casa contigua alla Chiesa diS. Rocco. Egli nell’assidua assistenza

degl'infermi, e nella vigile educazione de’giovani fe salire, colla propria, la fama

dell'Istituto, e viene anch'egli, non meno che il Thiene considerato come uno

de’padri e fondatori di esso. In onore di ambedue inalzossì una statua nell’in’

terna Cappella e nel luogo (Inscr. 28 e 38); anzi allorquando nel 1747 si. sep

po che il Mani era stato collocato ne’Fasti d.e'Santi, i Presidenti dello Spedaile

memori delle benemerenze di lui, gli fecero una solenne festività. Altri pietosi e

santi uomini in seguito v'lmpiegaron le loro fatiche, e fra questi è Francesco

Saverio, Apostolo dell’lndie, il quale destinato- nel 1537 da Ignazio Lojola con

altri quattro suoi compagni, servl in questo Spedale alla cura degl’ infermi; e ad

esso parimenti fa eretto un simulacro nella interna Cappella (Inscr. 27). Così

_ ‘U‘NH"‘H_“ n-»-"'\c ‘

‘Mwgufflc - 1._._.. -_._\.... ..._

-_u\._x_ __ . .......Ù.._._._ w-Wîthr
. \.-o--\.
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pure al Lojola, già annoverato fra’celesti, il quale nel detto-anno 1537 dimoran.

do in Venezia ministrava agli infermi ora in questo, ora nell'altro Speciale detto

dei Derelitti appo i Ss. Giovanni e Paolo, fu eretto nell'0ratorio Superiore un

altare, in cui molti devoti radunati tenevano i. loro esercizii. La direzione del

Pio luogo, in quanto alle cose spirituali, era dapprima appoggiata a-'Clxerici Re»

golari di S. Gaetano; e ai sacerdoti della Compagnia di Gesù, di cui fu il Sa

verio. Ultimamente in memoria del beato Mìam' credettero. i Governatori di as

segnarla a'Cherici Regolari di Somasca figli di lui. Per l'assistenza delle infèrme

e per la educazione delle donzelle ue’primi anni della fondazione del luogo vi.

erano dodici nobili donne; e per l"assistenza agli infermi prestavan dapprima

l'opera loro gratuita alcuni gentiluomini; lo che poi in processo di tempo venne

a cessare; e i soli Governatori, eh'erano scelti dal corpo de’ nobili e dei citta»

dini, ebbero la cura e la vigilanza di tutto coll’assiste'nza di persone salariate;

(V. nota A e C in fine del proemio)î ‘ un ' ‘-î‘1' . '

Si è veduto che questo Spedale:raccoglievarion sòlamentemal‘ati, e malate

ciò che fu lo scopo della sua prima instituzione, ma alimenl'ava eziandio patti‘

e orfani d’ambi i sessi; e l’interna ‘sua. divisione era appositamente- costrutta a

questo oggetto. Infatti era esso diviso in- quattro grandi sale o appartamenti, una

de’ quali serviva per le donne, l'altro per uomini infermi. Gli altri due erancr

occupati l'uno da eirca-,settanta donzelle educando; e‘ l'altro da circa cinquanta.

giovanotti. Il vestiario delle donne, fmo dal 1590, come ne‘ attesta Cesare Ve’

cellio negli Habitr' antichi e moderni, era turcliìtlO-; 6’ il Sflmrtoj (Nota 1‘) line

dal 1531 attestare, che simile colore aveva l'abito dc'putti (vestiti di biaov)l Per

istituto le donzelle avrebbero dovuto essere orfana, ma se ne ammeltevano 311*

che di quelle che nate bensì di condizione civile, pure-11011 avevano da'poveri

loro genitori o parenti, bastevoli mezzi. di sussistenza. Esse‘ occupavansi ne'solit'r

femminili lavori; ma essendosi ir'ntrodotto- nello Spedale fino dalla metà circa del

secolo XVII. l'insegnamento anche della musica, si vocale che istrutmtntale, tan

to divennero esse in. progresso di tempo celebri in quest'arte, e- tanto famosi

erano gli Oratorii in musica chefaeevano udire dalle cantoric della Chiesa nelle

principali feste e solennità, che non v'era nazionale o forastiere che non. cor

resse ad udirli. (Vedi note G ed L). Questo Speziale E1tto ricchissimo per moli»

ti lasciti (di alcuni de’quali fece menzione anche il Sanuto) (Nota A), dopo la

metà del secolo XVIII per mala direzione essendo fallito, fu spogliato di tutta

la sostanza libera, e con decreto 29 maggio 1782‘del Senato il: sostituita altra

sostanza amministrativa.- con sussidio a carico dello Stato; ed allora Cambiò f0!"

ma anche la sovraintenden2a che venne.ristr&tta nella persona di un solo go

vernatore. Pel fallimento, venne assai a perdere della sua fama; cosicché non

__ --‘_
‘
\
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essendovi più fondi‘ per mantenere i maestri-di canto, andò poco a poco a de

cadere durante ancora il Veneto Governo. Nondimeno dal testimonio de’contem

poranei (Nota H e dall’elenco degli Oratorii, che qui in fine del proemio set.

topongo (I), vedesi che anche dopo l'epoca del fallimento 1776-1777, continua

rono le donzelle ad esercitarsi nel canto e nel suono, mercè la cortesia di que'

maestri che gratuitamente prestavano la loro opera. continuava però sempre il

ricevimento e la cura de’malati. Subentrato poi il Governo Italico, con Dispac#

cio 20 giugno 1807 del Ministro del Culto inerentemente al ‘Vicerale Decreto 18

giugno stesso, essendo stato ordinato di riunire in uno o più luoghi gl’individui

di detto Spedale, di quello de’Demlitti, de’Ss. Pietro ePaolo detto dei feriti, di

Gesù Cristo detto di S. Antonio, e di S. Servilio degli Ammalati, a seconda del?

le proposizioni della nuova eretta Congregazione di Carità, questo locale degl'

Incurabili rimase ad uso di Ospitale Civico finché nel 1819 ceduto per Sovrano

Decreto dalla Congregazione di Carità al Militare, e trasporlatosi il Civico nell'

altro Speciale detto dei Mendicanti a’Ss. Giovanni e Paolo, si ridusse questo da

gl'Incurabili a Caserma Militare, e tale è oggidl.

Quanto finora si è detto è intorno all‘ Origine vera di questo Istituto, al suo

oggetto, e all’uso cui poscia si è fatto servire. Ora diremo della fabbrica sì della

Chiesa che dello Speciale, e di chi v’ ebbe parte.

Dice il Sansovino (Lib. VI. 97 tergo) che del 1522 il luogo fu fatto di legno,

e che Pietro Contarini vescovo di Ballo (Paffo, di cui vedi nota D) fu il primo

che lo fondasse di muro. Che fosse di legno io non ho dillicoltà a crederlo, per

chè si sa che allora questi ricoveri per miserabili e per malati si cominciavan

di tavole, e ne abbiamo esempio nell'Ospitale de’ Derelitti che nel 1527-1528 era

ancora composto di alcune tazze, o tezzoni di legname. (V. Inscr. 28 doc.del 1542)

Che il Contarini poi fosse il primo a farlo costruire di muro, tacendone il Sa

nuto, è d'uopo stare alla fede del Sansovino che pochi lustri dopo il fatto seri-j

veva. È certo però che la prima fabbrica, foss’ella di legno o di pietra, avvenne

nel detto anno 1522; che dello stesso anno Zaccaria Semitecolo aveva ceduto

ai Procuratori dell' Ospitale un pezzo di terreno per ingrandirlo; che del 1523

fu concesso ai Presidenti dell’Ospitale di erigere in esso un’0ratorio o Cappella,

e un Campanile basso; che del 1524 eran già state comperate molte case ed

erette fabbriche per aumento del pio luogo ; e del 153: si doveva ancora com

pire la fabbrica della Chiesa (Vedi la ripetuta nota A in fine del proemio). Ed

è parimenti certo che tanto la Chiesa quanto lo Spedale vennero pochi anni do

po costrutti in forma più regolare e più solida, e propriamente la Chiesa nel 1566

come nella detta nota A all'anno 1566; la quale Chiesa fu consacrata soltanto

nel 1600 sotto l’invocazione del 53. Salvatore, come dall’epigral'e num. 3. In
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quanto poi agli architetti, o a quelli che n’ ebbero il merito, riporterò quanto

dice Orazio Toscanella (Nomi antichi e moderni delle Provincie: Venezia 1567,

8.vo) da me citato a pag. 16 del Volume secondo delle Inscrizioni, cioè, che

Antonio Zantani cavaliere ha fatto il modello della chiesa dell’Ospitale degli In

curabili (lo Zzntani era stato approvato pel Maggior Consiglio nel 1532, ed er.

morto del 1567) il quale gli reca non minor laude di quello che si fa. lo essere

egli stato inventore di detta Chiesa, et lo essersi mosso per zelo di carità ad ae

cattar per Dio con lunghe e dure fatiche acciò che detta fabbrica ad onor della

Maestà divina si faccia. Francesco Sa.nsovino (Venezia 1581 l. e.) dice che An

tonio Zantani cavaliere diede principio alla chiesa avuta sul‘ modello ‘di Jacopo

Sansovino; e tanto ripete il Temanza (Vite cc. pag. 507) il quale aggiunge che

'Jntonio Da Ponte fu incaricato di dare compimento alla Chiesa già. molto tempo

prima incominciata dal Sansovino (il Da Ponte nacque nel 1511 e’ morì del. 1.597);

e che è d’invenhione del Da Ponte la porta principale dello Spedale sulla strada

lungo il Canal Grande della Giudecca (Inscriz. 1.); la qual porta. era fattaper una

delle Sale del Palazzo Ducale (dopo l'incendio nel 1577); ma non. servendo più

al luogo per cui era destinata, il Senato ne fece dono allo. Spedale degl'lncura

bili. Lo Stringa all'opposto asserisce (Îenetia. 1604 p- 193) che la Chiesa fa eret

' ta sul modello di. Antonio- Da. Ponte avendovi dato principio Antonio Zent‘aml'.

Il Martinioni (Venezia 1663, pag. 272.) copia il Sansovino.. In questa disparità di

opiuioni direi, che lo Zantani uomo anche perito nell’Architettura abbia. data

l'idea in generale della. erezione della Chiesa ch'egli~ probabilmente desiderava

che fosse fatta in forma quasi ovale; che siasi poi appoggiato al Sansoviuo per

ridare in misure architettoniche questopensiero di lui, il perclrè Francesco San»

sovino a buon. dritto poteva. dire che il modello. ne fu di Jacopo, e che il Da

Ponte fosse il proto esecutore del modello del Sansovino. (Vedi nella nota di

due interessanti documenti all'anno 1566). E direi quindi, che fu equivoco dello

Stringa l'averue fatto autorelv anziché esecutore il Da Ponte, che ne fu poi inca

ricato anche del compimento, e di cui. è la porta principale dello Spedale, e di

cui eziandìo può essere o tutta o parte la fabbrica dello Spedale medesimo, ri’

conosciuta posteriore alquanto all'epoca della Chiesa, e probabilmente del 1572

e seg. (Vedi la nota A all'anno 1572 e seg., e la nota E)‘. Una parte dell'04pilalfi

fu danneggiata dall’inceudio del 1722. (Vedi Inscr. 34). Riguardo poi a quelli che

vi cooperarono coi dauari, oltre ibenefirttori nominati dal Sanuto (Vedi nota 1).

uno de’ maggiori fu certo lo Zantani, che per testimonio del Toscanella allflò

in giro a raccogliere elemosina per murare la. Chiesa. E certo pure, giusta l’m‘

scrizione seconda, che il Cavaliere Cesare Chericato di Vicenza contribuì alla fai?‘

brica di essa, SfludOvi scolpito il nome di lui, e. come si rileva dalle schede del‘

\
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Barbarano, avendo fatto a sue spese la porta maggiore della Chiesa. E certo simil

mente che coi danari per testamento lasciati dal posteriore Lorenzo Zantani si

fece il plali'one bellissimo: cxg"us quidem tempili venustissima 1a7uearia ecc pio Lau

rentii Zantani legato mirabili opere prodierunt, come dice il Cornaro (V. 151.

e come alla nota 11 sotto l'anno 1635-1636 ec.) ed il pavimento della Chiesa

ed altro. (Vedi «le epigra‘ii 4, v21,31,.37). Anche Jgostino Corniani (Inscr. 10.) ed

Angela Civrana (laser. 12.) eressero altari a maggior lustro di questo tempio.

Bendevano onore eziandio a questo Tempio le Scuole della Trasfigurazione di

Nostro ‘Signore, 1titolo della Chiesa; quella delle ‘Orsoline all’al‘tarc che avea

la ‘Tavola di S. Orsola, ‘e quella de'Marinari sotto I’iuvocazione di San Nico

lì). E oltre la memoria de’pfimi benemeriti Governatori lasciataci dal Sanuto

(Vedi la «nota 11 in ‘fine del proemio), ne abbiamo scolpite di altri Governatori

nelle epigrafi 9, 16, 19, 24, 25 ec. Caduto, come ‘ho detto, nel 1819 lo

‘Spedale Civico al militare, se -ne chiuse la ‘Chiesa la quale fino allora era stata

aperta ad uso di esso; e la si fece servire per deposito ‘dei materiali del Ge

aio. Spogliata finalmente la Chiesa tra il marzo ed il maggio del 1825 di tutti‘

«gli oggetti di marmi, altari, pitture, che furono trasportate nei Depositi Dema

niali, venne nei mesi di aprile e maggio .del 1831 del tutto atterrata. Gran mer

cè. però che il valente architetto Francesco Lazzari Cavaliere dell’Ordine Costan

tiniano, e professore dell’ I. Accademia di Belle Arti, poco prima della ‘demo

lizione di questa bella Chiesa, ne fece un csattissiimo disegno sì in pianta che

in alzato, e inviollo in dono al chiarissimo Francesco Galli presidente del Tri

‘bunale di Rovigo e di quella Accademia, il quale a me lo passi: perché. lo pub

blicassi, come fo, nello illustrare le Inscrizioni di questa Chiesa (Vedi notaEsso è corredato di dotte osservazioni; ed è tanto più prezioso, quanto che non

conosco che sia stato mai inciso il prospetto o l'interno di questo tempio; e

soltanto abbiamo in più intagli la facciata dell’Ospitale lungo lafondamenta delle

Zattere. Quanto alle pitture che adornavano questa Chiesa veggasi principalmen

te lo Zanetti, e l'elenco che unisco delle ultime rimaste (Nota F). Quanto poi

alle Inscrizioni, dalla prima alla 37 inclusive io le aveva già copiate sopralluogo

fino dall'anno 1817 ; ed ora si sono tutte perdute, tranne alcuna che altrove fu

portata, e che indicherò a suo luogo. Fra gli illustri o sepolti o rammentati ve

dremo il testé detto Lorenzo Zantani, e il Chericato; il predicatore Gabriele Lai

ra (Inscr. 11.); il musico Antonio Rigati (15); Andrea Vendramino (19); alcuni

de’Perazzo (24), e principalmente i Santi Francesco Saverio, Girolamo Emiliani,

o Miani, Gaetano Thiene ec. Un'altra epigrafe rammenta un Oratorio ch’era nel

recinto dello Spedale, dedicato al Crocifisso e all’Amor di Dio, frequentato da perso

ne devote,bello per la nobiltà della fabbrica,e pegli ornamenti (V.nota K edlns. 34).
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Fra i molti che di tale Chiesa e Spedale parlarono ho esaminato i seguenti:

Sansovino (Ven. 1581, pag. 97). - Vecellio (Habiti. Ven. 1590, pag. 148, 149).

--Slringa (Venetia 1604, p. - .Martinioni (Van. 1663,‘ p. 271). _ Pacifi.

co (Cronaca, 1697, p. 468). - Martinelli (Ritratto, 1705, pag. 430). - Coi-anelli

Guida, 1734, p. 383 e 1744, p. 317). Cronaca Veneta (Ven. 1736, pag. 4:20)‘. -

Cornaro (Eccles. Venet. V. 147 e seg. e Notizie Storiche. Padova 1758, pag. 550,

55 i}. Vite e Memorie di Santi Veneziani. (Ven. 1762. T. IV. pag. 447). Cronaca

Veneta (Ven. 1777. T. II. pag. 275. -- Tentori (Storia, 1788. T. X. pag. 355). -

Temanza (Vite, pag. 507 ove di Antonio Da Ponte, e pag. 248 ove di Jacopo

Sansovino). - Zanetti (Pittura Veneziana, ediz. 1797. T. 11. x9). - Albrizzi (Ah.

tìquario Istoriografo, 1806, p. 150. -Moschini (Guida, 1814. Vol. II. pag. 325),

ed altre più recenti Guide del Consigliere Quadri, del Professore Paoletti cc. cc.

Ho veduto eziandio i seguenti libricciuoli che riguardano lo Speciale degli

Incurabili:

r. Summario di tutte le indulgenze concesse da molti sommi pontefici al sa

ero hospedal di messer Jesu Christo delli Incurabili di Venezia. (la croce sul

frontispizio) In Venetia MDLXXVII, 4.to di pag. 16. Le prime indulgenze sono

comuni a tutti simili Luoghi Pii. Vi è poi: La Confzrmatione di Papa Clemente

VIIfatta adi 19 maggio 1525. Com. La Santità di Papa Clemente Settimo fi;

supplicata che si degnasse far che ‘l presente nostro hospedale di M. Giesù Chri

slo dell’Incurabili di Venetia fosse accettato per membro del sopradctto Archiospi

tale dell'Incurabili di Roma cc. Vedesi che il Papa non solo concedette a que

lt0 nostro tutte le Indulgenze che godono gli altri, ma altre ancora. Questo li

bretto d’Indulgenze trovasi ristampato con cambiamenti altre volte; e dal Cale’

stico che mi fu fatto vedere dalla gentilezza del 1101). Bartolommeo Malfatti rilevo

le seguenti edizioni: 1. Sommario delle Indulgenze, grazie, favori, doni .gvù*ituali

quali conseguiscono quelli che visiteranno l’ospitale degl’lncurabili dl"Venezia,

ivi, 1586, per Domenico Nicolini. a. Compendio delle Indulgenze e privilegi concessi

e nuovamente ampliati e comunicati al veneranda Speciale di San Giovanni Calabita

di Roma cc. che restano parimenti comunicati all’ospital degl’Incurabili di Ve

nezia per la bolla di Clemente Papa VII. ann. 1525. Roma, Blado 1591. _

3. Sommario di tutte le indulgenze concesse da molti sommi pontefici all’Hospitale

degli Incurabili di Venezia, ivi, 1601. - Sommario delle indulgenze, gratie, e

doni spirituali concesse da diversi sommi pontefici alt’Ospitale. Venezia 1672 per

Giamm. Scalviaioni. (Catastico p. 5 I, 5 x tergo ove sono altre carte relative alndulgenze

a. Capitoli et ordini da osservarsi dalla Priora, Maestre efiglie del Pio Ospitale

degl’lncurabili rinovati dalla Pia _ Gongregatione il di 27 genn. 1704- In Velle

tia 1704, 4.to.
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3. Nota delle fiuzzioni solite farsi in tutto l’anno nella Chiesa degl’Incurabili

‘che servono ,per notizia e regola dc’Signori Governatori deputati sopra la Chiesa di

detto Pio Luogo, 4.to senza data; ma è circa il 1751 o poco dopo.

4. IlSa1asso sostenuto nella necessità (per le cure degli Infatti di lue venerea

dell’Hospitale degli Irwurabili di Venetia dalle ragioni et esperienze di Andrea

Fasuol medico fisico et d'altri professori di medicina, in risposta al Trattato

del Salassa liberato vec. dell’eccellentissimo signor Simon Tosio .prrfessore di ille

dicina e Chirurgia; In Venetia MDCCIX. 4.to, per Giambatz‘sta Tramonti/z.

5. Capitoli et ordini da osservarsi nelle due In crmarie del Pio Ospitale degl’

I.Iricurabili. In Venezia 1750 appresso Biaggio Maldura stampatore, 4.to.

6. Cenni Storici sul!’Ospitale degli Incum'bili del nobile Bartolomeo Malfatti.

‘Venezia co'.tipi di -Gio. Cecchini e Camp. 8.vo. Opuscolo di pagine otto tirato in

‘poche copie a parte da'Numeri 25 e 26 del Gondoliere 22 e 29 giugno 1844.

Con molta esattezza il nobile autore .c0mpilò questo libricciuolo ali’ oggetto uni

.camente di togliere molti e gravi errori che si sono spacciati fin qui con grave

danno degli interessi di questo Stabilimento.

Altri libretti veggansi indicati nelle Note C I K che seguono.

NOTE AL PROEMIO.

A

%uantunque Flaminio Cornaro (senza porlar documento) dica che la prima fonda

alone ' questo Ospitale è stata circa il 1517, nondimeno abbiamo più certe notizie per

sostenere che fu proprio nel 1522. Il testimonio del contemporaneo Marino Sanuto è assai

di peso. Egli nella preziosissima Opera inedita de_’l)iarii parla più volte di questo Ospitale,

ed io qui mi farò dovere di riportarne cronologicamente i passi. Il primo che segue è

scritto dal Sanuto nel 1524 cioè due anni dopo la instituzione.

1522. » Questo hospedal e cossa maravigliosa in do anni sia venuto in tanto agumento

» perhoche dii 1522 di quaresima fo principialo per do donne una nominata Maria Mali

I piera Malipù:ro fo de ser Antonio da Santa Maria Zubenigo, et una donna Marina Gri

” mana ualle tolseuo tre povere erano a San Roche impiagate di franzoso per farle va

a ri1‘ et e conduxeno in una caxa li dove e l’hospedal apresso lo Spirito Santo et inter

» venendo uno domino Cajetam. . . (cioè Gaetano Tlu'ene) prothouotario apostolico Vicen

Tox. V. ‘ 39
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» tino docto et bon Servo di Dio e venuto in questo agumento che al presente sonno bo

a1 che 80 videlicet homini amallati nnmero.... cl femenc amalate numero... poi medico

a et spizial et altri chi serve et fcmene e tutto si fa con elemosine qual sonno grandis

» sime e intisi volano di spexa ducati X al zorno hanno comprado assa caxe et fato fa

” briche per ducati 1000 et non ha nulla de intrada solum 611 cara di legne li 13550 se:

e Lorenzo Capello q. ser Michiel alano et fin cinque anni avera ducati.... alanno li a

» lassa sier beneto cabriel qual era uno di ditti procuratori dil loco. a (Vol. XXXVI. p. 7(

anno 1524)

1522. adi 15 giugno. 71 F0 San Vido.... il principe dovea andar da Poi la 1\Iessa

71 di San Vido a veder l’hospedal nuovo al Spirito Santo di poveri di ma] incurabe.

a li ateso per zentilhomeni et zentidone che cossa meravigliosa (sonno poveri ._, et

à vcre.. et e serviti per zentilhomeni tra li qual sier Vicenza Grimani Gol dil ser.mo

” e uno, et questi e li proc.ri sier Sabastian Contarini cl Cav. sier Nicola llliclu'el dotor’

21 sier beneto cabriel e sier Antonio Venier q. sier Marco procur. e molte dune da conto?

» et e sta principal autor di questo uno ms. Caietan Visentin rotonot. ual lo. principia

» to questa pesata quaresema et ogni festa a tanto corsso et e imoxine c%e una-cossa sta‘

» pende e li amallati benissimo atesi et medegati; opera molto pietosa. Ta1nen per lhora

;1 tarda il principe non andoe et con li piati ritorno a San Marco al pranso con li invi.

n tati. « (Vol. XXXIII. pag. 271-272. anno 1522).

1522. adi 16 agosto. n E da saper dito cpiscopo u (cioè lo episcopo di Scardona elle

va legato dil Papa in Croatia et che si parte per Hongaria; era Tommaso de‘l‘legrì da

Spalato, di cui il Farlati Illyr. Sac. T. IV. pag.a6.) » in questa matina lo alospedal nuo

» vo di infermi al Spirito Santo et disse messa e volse far una predicha che fece. tutti

” lacrimar volse servir ditti infermi con li altri e le si che sier Zaccaria Simitecolo q. ser

» Alexandro bavia per dota certo teren li apresso qual mai ha voluto dar per mancho di

” ducati 700 ali procuratori di ditto hospedal si commosse tanto che fu contento darlo

” per ducati 350, che li voleano 700 era necessario averlo per sgrandir lbospedal. “ (VOI.

XXXI“. pag. 369. anno 1522).

1523. adi 21 marzo » Oli dopo vesporo comenzo pcrdou di colpa e di pena avuto

» da quello papa al hospedal uovo di malli incurabelli al S irito Santo. Vi fu assa per

” sone et cussi il di seguen'té 'eì't't‘tivoriibÎtlucatlj. . É‘ p‘rb m'altor dil ditto sier Zbcnzo
» Grimani dil ser.mo, sier Zuanantonio Dandolo; sier Sablaistian Contarini el cavalier, sier

» Beneto Cabriel; sier Antonio Venier q. sier lllarin procur.,- Francesco da la scala, et Zuafl.

21 di Jacomo Ton-han, e altre done il qual hospcdal fu comenza bora uno anno di qua

» resima et e cosa mirabile in lagumento e pervenuto, autor domino Chaictano da Vicen

>= za prothonotario. a (Voi. XXXIV. 26, 27. anno 1523).

1523. adi 27 marzo. » Fu posto per iConsieri, Cai di 40, e savii col nome dil Spi

71 rito Santo far uno monte di la Pieta in questa tera la copia sara qui avanti posta, in

21 presa ave 1 3-24-7, e nota li autori di questa cossa e sta quelli e sora lhospcdal di molli

n incurabelli. a (Voi. XXXIV. 36. anno 152.5).

1523. 10 novembre. n In questo zoruo l'0 sepolto a S. Francesco di la Vigna sier

l>cnetto Cabriel (‘o de sier’ Alvise qual e morto senza l1eriedi a lassato faculta di duc. 20

» mille tra i qual legati due. 150 dintrada alanno da poi anni 5 al lwspedal di infermi

” di malli incurabeli dil quale procur. et protector e cussi so moier dil restante e non

21 parlo piu: ma driedo il cadeleto qual lo porta con la soa scuola di.... et.... et ie

» suati etiam andono drio_ ala sepoltura li colega procuratori dil ditto hospedal con mau

” telli videlicet sier Vicenza Grimani fo dil ser.mo con mantello beretim, sier Sabastian

Contarini cl K.rg sier Piero Badoer cl governator di linlradet ser Ant‘. Vcnier l'0 cousier,

” sier .Jgustin da Mulla lo prov.r in armada, sier Piero Contarini q. sier Zaccaria cl K.r,‘

» Francesco di Zuanne Toscham, et alcuni altri, sier Zuanantonio Dandolo etiam procnr. dil

71 ditto Hospedal e podestà di Chioza, andono etiam le done procuratrice dil dito hospc

” dal siclte fo bel veder, e morto con fama di homo da ben catholicho et religioso lassa

» assa legati cc. « (Vol. XXXV. 131. anno 1523). Il testamento di’ Benedetto Cabriel è.

Il data 12 ottobre 1523, atti Bonifacio Soliani, come dal Catastico pag. 70 tergo.
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|523124. adi 23 gennaro » In qucsl0 zorno (‘o _sepullo don Hîerom'mo Hercmita sta.

se va ala Trinità in una. caxa a sua posta, morto eri a_mezo di, hav.e Penta, vnrite, poi

a: e morto da debiliza, fece testamento, lasso commessan li procur. dll hnspedal di infeb

., mi iricnrabelli et lasso ducati X al-dilto hospedal per dar dir una messa per uno anno

11 e per legato due. uno. a (Voi. XXXY. pag. 254'. anno: 1523124). (I) _

1524. adi 24 marzm» Fu eliaxn il perdom Il lIJDI‘SRIIÈO fin cl mani,‘ ma fo come

,i le‘ station: di Roma al hospedal clil mal incnrnhele et troeono de contadr due. 130 in

» zercha .et e da saper ozi in dito hospmlal po: dxsner fu fato il mandarlo molto divoto

»perho che li zcnlilhomeni procuralori, e altri quallr sono la m tutto il dito hospedal

22 con grande humililà lavano li piedi ali poveri infermi mlranzozati, et le dono zeutildo

n ne lavono i piedi a le dono 0vel'0 icmene inferme dii dillo mai: che fu assa persone

71 ai veder et mosse. molti a rierution vedendo questi di primi di la terra far opera cussi

” pia. ’La nome di qual scrivero qui solo et ‘li abs_enli arano un non ‘davanti . . . . . .

» La nome di procuratori (‘iii dillo liospcclal, suer Vrcenzo Grimam' f0‘dll screnissìmo; ser

’! Snbastinn Zuslim'an .el cavalier; sier.Sabrutùur Conlarini cl cavalier; non siel.‘ Zunnanto

» nio Dando/o e podcsla a Chioma; sier Pù:lro Badoer q. sier Alberlin dolor; sier Michiel

” Illiclu'rl e.l dolor; sier . . . . . sier Agustin da Zllula q. sier Polo; sier} Antonio Ve

» m'er q. sier Maria pr0c; sier Pietro Contarini q. sier Zacaria el cav:, Francesco di Zuannc

n dzlla Suda; Domenego Onaradi telaruol. « (Voi. XXXVL 70. anno 1524 ).

, 1524. adi |5 maggio. 9‘ Ozi in lospedal delinfermi apresso il Spirito Santo poi dis

» rmx-~jusla il solito; predichato, fo batizuto uno zu<lco quale venuto di Alexandria con

n se: Santo Camerini capitanio di le galie fa chiamato fllarco, lruv0 elemosina zercha

»,ducali XX e predicho uno frate orbo minorita chiamalo.fua . . . . da Napoli ex.mo homo. «

(Voi. XXXVI. 239‘. anno 1524).

1525. acli p.°- avril: » In questo zomo comenzo il perdom di le slaliom di Roma

a: al ospedal di mali incnrabili nuovo ohtenuto da questo pontefice. Comenza ozi primo

I! april a vespero ét dura tutto domani che la domenega di Lazaro et vi nudo assa zente

n et quelli zentilhomini et popolari hanno il governo di ditta ospedaly feno vardacuori di

'\

(x) Qnesli è clou Girolamo‘ ‘Regina o Rfgino eremila Mantovano, del quale veggasi ilDonesmon

di (Storia Eccles. di ‘Ma'mova, ivi 1616 ‘parte a, pag. 74 i: 85); e il Torelli (Ricerche sloriche di Man

love. 1797, 4.\o v. Tom. a. pag. (‘69). Il Sannio però qui ci di: la noli2ia della sua morte, dopo la

quale prosiegne così: » Item lasso do comissarii suo fralello che prete et ser pieru da molin q. ser

n Giacomo dolo: al qual ser piero lana uno suo calese val due. 16 cl ultrinpparnmenli da dir messa.

n item fece altri legali e‘ fu trova due. 180 comodi et libri et robe in cara non di valuta. fu posto

»| il, corpo questa manina in cbiesia di S. Gregorio, et mi _iri sepullo in uno deposilo. Questo bere

" mito haria anni 65 di nalion di Castelznfre ma boa servo di Dioa inslilui molti remitorij in Italia,

" Gonzaga, Manica, Cexena etc. ai qual clele la regola et per papa Leone fu aprobala ma stava in

" quesla terra e confessava asse. dune da conto tu\ia la caxaî di ser‘ zorzi Corner procur. di (ione et

» altre assài da le qual havia de gran presenti et altre’ fiele spiritual et si trova per nn suo memo-_

rial lui aver dil suo dato cercha due. 1000 e piu per maridar donzele et monachurle alhonor di.

Dio. Questo compose alcune devoto operete vulgar per le soe Gole spiritual ecc. A‘

lo tengo ne’miei opuscoli due libri del Regino. Il primo è da lui Irmlolloz = Horologio della Sn

pieolia ét meditatioui. sopra la passione del nostro signore .lzsu Cbristo Yulgfu'e. “ In fine‘. e In Ve

nelia per Simon de [mere nela oonlrflo'di sanclo cassiano MDXI. n Comincia: w Pre H1erooymo ere

mila a madona reveremlissinxa e madre obserraodigsinra. D. Christian Bembo abalissa del sacro e or

notissimo monaslerio di S, Lguremio in Yenetia. u D'altro è: -» Doclrinn del ben morire compoala

per el‘merwdu padre don 'Pe"o da Lucha cc_ “ l“ fine; i, In ìYenclia per Sirnone_de Luere a

di XXVII zugno MDXV. 4.10. “ Comincia: n Don Hieronymo Regina lleremlla ah suo: ID _Chnsto

Jesu dilecli figlioli et figliole la pace del signor con salme. Qm=s‘° flflfl° i"! 11) ' XV °°° “ Dwe _che

"di dalla viva voce del canonico Pietro da Lucca nella chiesa nostra della Carnia questo sermone, ghelo

cavò dalle mani e . f utilità- s >irilunle cc. ‘ . _ .
In quanto iii Iiîgiîosiviiengìéaasiieelfizndio ii Mrirr'gìa nella Hr'staria di tutl_e le Religioni. eneha i586

I:Lmo nel cavo LIX ove della Congregazione de’Romiti della Madonna di Gonzn5"ì " E“ A'"‘ah C4‘

maldolerù (Voi. VIII. po‘. 26, à7,_xofi). ‘ .

D
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rasa rosa a tutti li amalati si homeni come l'emene, et pareva molto bon, poi canzone

in la chiesia dove si predicha ogni zovno la matina et la festa da matinaet poi disna2

alcuni sezendelli che l'eva grandissima devozion, sono in dillo hospedal da- boche 150

in tutto non ha intrada alcuna cessa et tamem concore grandissime elemosine et Per

far nota delli presidenti sono: Sier Vabenzo Grimani fa dil ser.mo, e di la muta; sier

Sabastian Iustiniam al. cavalier va podesta a Padova; sier Nicola Alichiel cl dotor va

capitano a Bergomo; Sier Sabastian Contariru' el- cavalier fo podestaa Vicenza; sier Zua

ne Antonio Dandolo l'0 podesta a chioma; sier Piero Badoer lì) governalor di Iintrade;

» sier Antonio Venierfo consier q.n sier Mario procurator‘, no sier Aguctùz da Mulla va»

» luoghotenenle in la patria; sier Pietro »Contarini q. sier' Zacharia cl cavalier; Nicola Duo

a da merchadante; Francesco di Zuane da la‘ sede; Domcngo honomdi telarnol. i‘ ( V0},

XXXVIII. p. in. anno 1525) (quel no indica che non erano presenti).

_ 1525. adi undici aprile marti. santo »- Fu posto per li consieri et cai di» 4a attento

»-al ospedal delli. infermi di mali incnrabili non li sia acqua. da beven perlno-sia preso*chc

7) li proveditori di nonna li fassino far uno pozzo a ditta hospedal‘dtx poi fatti Il altri che

» hanno avuto grnlia (fu presa). a Vol. XXXVIII. pag. 140 anno [525. (Uno dei quattro

pozzi che oggidì si_ veggono ,. reca scolpita nella parte interna della sponda l’epocm

MDLXVIH).

1525. adi 24 giugno. a In questo zerno questa matîna nel ospedal dellî înfl-rmì di

2: mal incurabile havendo ohtenulo dal papa uno perdon plenario come il jubile0 di Ro»

ma a tnli li. pelegrini vanno in hiernsalem che andaranno ad udir la messa et cnss\ \.n\fl

li. li altri. la aldirano et percbe Ii polegvini za erano montati in nave per partirsi lo

mandati a invitarli li. quaL non poteno venir perche stavano per partirsi questa matina

ma si parlino la matina driedo a bon viazo veneno solo 2 pelegrini restali amalati- in.

questa lerra, e’ fa dito una bella. messa. « (Voi: XXXIX. 77; anno 1525)

1525. adi 244 dicembre. n Adi 24- domenega fu la vezilia di nadal fonuo lettere di!

Roma di 20 dilorator, il sumario dire di solo, eh venne il’ perdon di colpa e di pena’

avuto. da queste» papa. al. l103pedal de infermi de mal’ incurabelieomenza oz'r poi ve»

spore etdura queste tre feste di nadal - item la vezilia dil primo di de anno nuovo fin:

el zone a vesporo, et la vizilia di pasqua topol'ania, over le pentecoste fin elzorno a‘ ve-»

sparo, come nelbr.ieve apar q_ual fa publicato in. questa matina a s. Marco-su la. pura:

dil bando et posto» le stampe su lianuri. “- (Vol. XL. 407- 811110 1505); .

1526. adi 18 marzo. n In questa matina alhospedal di li infermi «Il mal mcuìalwle‘

fu il pardon: di colpa e di penacomenza. qncsta matina :»Lleva1‘ dil sul e dura al tra

montar dil sol et e come dice le bolle peu li vini e morti mutO '[Ue-Slvfl. Pontefice’

sara eliam la. domenega dilolivo- il. zuoba santo poi il lava: di(piutli- ai poveri Il‘ venere

salmo, ci. dom8u il patriarclna nostro disc li« una messa=olènrie e pu‘blxclx‘a _labolla qual’

il P"Pa da gl‘and'ussima autorila etc.. eb li depntarli. anclnno dal ser.nm inntarlomanom

»anelara ben. visara tutti li oratori sono in questa- tem.e v ‘ ~ ~»~ _ ‘U V '

» In questa. maliua il r.mo palri'arclla" nostro alo ospedàl.‘ novo dei poveri infermi un:

» pîagati dove cri fu. il pcr_dou e iubileo disse-una. messa in ponhfioaL molto solenne, u.

» fu il legato dil papa. À.(Ynl. XLI. 63. (55. anno L51140)". . 7 _ ._

1526. adi 25dzuguo. n In qnusl0 wrno al hospednl dil mal mcnvabele firbalusa una:

" Zlldiflu Pfl'lo e.po di tua olim di Searduua nominata Illuria. e Zuana, [o cosa: comparu

I el- Cl'l‘a mare di uno qual‘ nascel.e mdiu si batezo con sucwpadve et a prete. “ (‘MDL

xu. 536. anno .526). ’ ‘ ~ ' ‘. ‘ ' -
1527. adi undici aprile. » Ftl. posto: per li- consîcri, cai di 40; e-savn c‘lle allrospe

a dal di, lufcmni di inal incurabile atentn la: povertà-a lh‘oro li ‘sia dato- per elemosina lt

» datio di anfore 80 di vin ut in parte, la qual fo.hal_ola una volta e non: are il‘ nume’

» ro dile balole et non v0lsen0. piu mandarla ave-H, “- (Val. XLIV. 272- afmif‘ 1522‘)

:5zy- adi 13 zugum » Fu posto per li consiezi. tuLi di dar deli danarx dil Iulnleo

su per elemosina ducati 100 ala Piata e 25 alhospedal di incurabili-ave’au-x ‘L. i‘

(VOLXLV. 226. anno |5ay). _ . __

1527. adi 15 giugno. » In questa matina in la chiesa. dil hospcdal Idi uncurablll _fw
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’ prediclx'al’o per il predichat‘or di.questa qnare_sima»fra benedetto da Ra_jano .(.Foîana) dii?

’. hordine di frati Predicltatot‘l di nation fiorentino qual fu: invitato e v: andai’; Era mola

» patritii da conto, predicoe 4 ore, dussenma profiatm_dilapocalisse qual Interpreto tutt'e

” questa mÎnacdimma~7 disse gran mal d|l Papa, cardinali etc: e gran ben dehm gratin

I et .«traparlo molto eLdisse cosse chel monta esserl‘exgnlso_îli qua.‘ « "(Yol, XL ;_ì.amwl5î7l-î ’ ‘ ~ " ~ -.Î,.3'‘ 1527. adi 30 dicembre. m- Monte in questa note ni.-zara’ da‘Mot‘m s_xyer Zuanè_ d'a

biegroponte errh rimase a’X smii fin Rlalto,mwnon intrato...._ lassa duòat1 50 al veaco.

i» vo di chieti (Giampietro Canfi'a) »cbe dil numero di herenntx“vetmh di Roma, et 5'o

‘a alhospedal di lucurahilh a (Voi; XLVL»326. anno_ 15.27).’ I.’ ' k

' 15:8.‘adi |4 mano. n Ven'cnodi savii provedxtdn.,s\óra la‘Samta' per dar Ordini;

»plaîexecution dila parte. aa'~npheaa Îzcrcha- li poveri ;} cl l“o'pa'rlà_to di’ tuor‘4 luog’i, uno

j,agnmentar quello di»slm zanepollci qual e pienfdl'povèn‘het farliv coperti I _ \

Q’,nltnof,(liw lhospedalde incurabili, uno 'altro'dno san canzlam dove ai recitava come

’» die,' et uno altro alla zueclza, et {o termina pratichasseno di averli’poi 'Si‘boùoldderat. ‘a

(‘Voi- xwu. 601 anni: 1528). ~0 ' 4 __ > ’ . ~ \ .« .

‘ ,1531. adi primo novembre. » Da po: dimar.. .. {0

D delicet alhospedal deiixcurabeli per avanti concesso et noviter alla chiesa'di

n et alla chiesa di Cgni santi per compir le fahriohe di ditte chiesie ‘e ‘dura per tutto

i» diman. «' (Val. LV. 60. anno 153:). ”= ‘ ‘ ‘ ’_

1531.,11di 2 novembre. n Se intese cheeri a fiore 2 di’note il Rd0 don .lltobcllo di

I Averoldx‘ bréxano epo di puola legato a latere in‘qu’esto dominio‘errà morto . itenî

I lassaduc.18cro a tre hospedali 'videlieet Pieta," Incurtabil‘i,’ e'Sa‘nzane-polo. « (dopo avere

il Sanuto descritte le esequie nel 4 delld stesso mese,-‘dieej: ” Et nota venénò li puti dilo_

|I_ special di lnmirabili e di Sanzauepolmche una man vano vestitidi biai't) laltra di bian.’

’ che a do a da a dito exequie cantando le litanie et dicendo tuti ora pro eoy chefi'a

» bel veder « (Val. LV. go e seg. 001101531). - ' ’ "’ " ' ' ‘

, i563» adi 26 giugno. n Fu posto per li savii tuti aiordini ehel sia tolto X puti di

:n di hospedali de incurabeli e di quel diS. Zampolo e~per‘ 'l’oiieio dilliruiamento ‘paren

a doli idonei vestirli et pouerli su ‘la brina’ et li ‘sia dato fin lire“m Per uno et ‘fateli le

» spese et nel ritorno li sia da raxon di2lire 4 al ‘tueze e‘Ponendoli-a cantò ‘il irestir fato’

» et etiam siano sov’venuti dal patron sul viazo azio i se azino, fu presa ave’ 176-3-4. u

(Vol. LVlll. 233. anno 1.533). ' ‘ ~5 '

Soggiungo altre memorie antiche estratte dal Catastîco degli Inenrabili esaminato da

me per concessione del Nola. Malfatti, dalla pag. 43 alla pag. 49; ' ”'

1521 (cioè 1522 ||’ stil comune) un febraro. ' erminazidne (lel'Mafistrato della Sani

là che tutti gl’impiagati, infermi di mal francese et alt‘ro mal che sr tl‘ó'v'ano’in‘qùesta'

cilla' che vanno mendicando essendo richiesti per parte ‘delli Governatori degl‘lncurabili

ad andar a curarsi nel detto loco né voléndovi andare s’inte'nd'uio banditi dalla clttà'do

vendo li ministri del Magistrato farli partir-immediate come pure al‘li barelarbligehè"li Con

ducessero.,Che gl’ infermi che entuevaimo in »dettodoeo per c‘wra-rsi mentre vi'stàramno non

passino andar cercando elemosina fuori dello stesso. Che dalli deputati dell’Hospitale sia

tenuta nota distinta sopra un lil:iro«" del‘nume e cognome 'eli tutti gl’ infermi che entre

1'81100 in esso pio loco"con li ‘giorni chewnranno ricevtat»ii e licenziati‘. 1‘ -i

:522. 5 marzo. Parte del Consi di X. colla Zonta che concede amplissir’namente al

pio Hospital degli Jncm‘abili dà uerlnîr elemosina per tutta‘ la città e ‘per ogni luoc'o dfe

òomium~ (Del 1523 si ninnovra Milieefizabdell’eletnosiuai)._ :î’ ‘_ ' "f ‘

[511. .7 if..hb_ {cioè l5,3fsgilc comune). Patenta‘tl» iàntomo Q_ontafirn ‘at'rînr‘ca di

Vene‘zîa ’con cui‘ laù‘hwl’oPcm e la pietà’ del pioJoc_o degli lu_cùrabahg"c0nce' e il procu

rai‘ Clemosinopeì tutta la sua diocesi; esorta ifed)8ll a imparhrle, e ‘concede mdnlgcnze_"

l‘ 09“? Patente fu anche sleriormenlkflrlflnovaifl - " ’ ' ,‘ . ' ' "

2 F523. .10 Luglio. Let;llîa=l’wtriaamak che allesta‘îkl biwgfl'ó'fîèlla’fabbrica. ._

.t5223. H. Cardinal Lorenzo del; titolo‘ de’quattro Santi Goronot:_, dvl'atoltà pontificia ‘a

lui‘ demandata, conceda a’ Presidenti dell’ospitale dcgl’liwurabth di poter‘erige're nel 'd.f’_‘

perdon di‘ penaîin"tre_îcliieèe vi‘

di legnami, uni) ,

San Joscîapllì ‘

’

"i _
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'Ùlnoco_pn Oratorio o_Cappella. con altare pertatile,.peri celebrare la maessa'e î‘divini oflî°

It;ii, _pdu‘ lecgpfessioni,; somminis'xar i .Sacnameuti agl’ infermi cc. e possiùo far erigere un

.con “WLO dm!‘ mediocri-campana . "-) .l \’ÌU'.H“I‘ ‘ ‘ il

la t~‘| Iipg5'.'_Clcmlente Vll._ ,qqncedegraziga, indulgenze, eprivilegì all’ospiti1le,fralle quali è

,.;124;_ gil_Alîl_tlllt;ljlljfll0yfl e Cqnfratelli-trouinm due Religiosù.di buona vita ecostumi diq|m1~.

Ìswììglia. lllonastéra a casa. Religiosa, per esercitar: nel detto ospitale opere di carità etal|;re

Îgoseflop 1;tupe_' pure ,‘dLldlldfllfilnt’iltllfl fama-di‘ quaàmquc'ordine'unca di

_Sazita 2 u'aran‘ qual.n'qoglia monastero pcr,eserln'tir ‘le stessehòneopere di carità 9fgfio! le

{dòqx1_e-_.pgni;terrtì ,ch._e sono-nel Monastermo casa ohlina‘tsa-per la suddetta Confraternita‘ in

essi; ospedal.... e godino le_dette donne penittnti con la. loro casa 01tn0na’st'er0 tutti li.

tp,1îilvilegl,,g, gp:atie1 cbehannme, godono. le monacheipuuilenti. de’ monasteri di Roma‘

‘ ~ _1;5% 1fìhgiuguo. Patente di, Girolamo Quirinbpatriarca, cheleg‘segdo. m. pia‘um

‘opere di misericordia. p ~pietà .g,l‘flndîîsitna quellai-tlel Plia Ospedal degli îlucuuabilind qua‘

_Iegl’ iqfènmr', [gliaoli, figiaole, pupi i, e,-donnfl peccatnìcé a“Dio».aconvertjtc-fsif alloggiand’

Itt€ngono,,0.,p1antengolqq, si;faccianft elerunpinmee. :1 . 1 1- f «m» . .~ »

1526. 26. febbraro (cioè. 1527 more romano). Procura fatta dalliè Governatori‘ degli‘

_Incurabili nelli.; Reverendo Gioie.Pietro.Canaflawescova Teatino,’ e- Gaetano -T/u'ene cher1'.

ci regolari con_piena potestà e libertà-di agire per la conservazione delle.ragioui e beni.

dell’Ospedale,« e»_iinpetrare pe}; #50» indulgente’: grazie,xlettema apostoliche ve» tlnmar qual

‘luiaque negozio presso la Corte di Roma- (ll p. (1.. Zillelli ‘nelle-Memorie

- {storiche della [alla di S,Gqzetgrp l-,Tltlenc (NOIe1ia 175'3v, a -pag.- 193) ha.ripontatoaistsm..

2a,qu_esta _lìrgcara, e cmpincigpdmaqr. clòmùzin 5126.’. Quouiann'dfla a natz,zra uouupal’a't‘n-hficsì ec.

~ ,là3q- 7. massi‘i~. -Eisl-iuotwa ‘del: lt. Felina-Girolamo diLLuca geudll’al -dami~ans

jie‘frieuyif soltozlam1‘icgplqlidi ‘S. Agostino. concessa. allelGbvetmh‘ici dell’osp'edabdegl’iln'culk

î;abili' vili.I Venezia; fa partecipi di tutti. i. priu'ilegi, cc“ che si. gpdonada ‘tuttav la’ Re‘

'6l°ne- . ‘ 4 ._ l, _‘ . ‘ . . .| 1. - J 1

1532 - 1533 Jec. Varie. Patenti, e Lettefeîpen lndulgonze ec.. L: ’. ‘.- t. u ' ‘ f

1536. Ii_8_.,gi,i_xgnpa.l’atenw di. Km T~mmihsa Marimda Bologna; provinciale domenica.

rio, che concede {al sie:1 Pierox Goptaz'llîiz'pait1‘aiîqudofm‘nmflofl‘ C‘ P"°u_"di' ll“~,fm‘

galli‘ et a tutti ,li ._de u_lal.l._g- nobili dell.’.uuo e. l’ -altnotsesaoudelli Hospital. diCg_ll' lncuaabili

dl- v°,nfilÎ~îl l? ;fisllltolatìlitudfllla-lìt=lîgjone»domcriicanan -"1 ‘ =- .H' ‘. _ '
‘J’

, 1538.]:~ge11na1'o, (qioè.15lig ,a- stil.\ comui1e)lnpamteldel lìfilggiouflonslgliìoii che-al’ go:

Verti0 (lell’ Ospitale degli lncurabili. siano- preposti; da 12. fino a’ 24 fra e c1ttadm,

di àltlesta Città, secondo ,che parerà a"p1:opositonal M. (L, né alcuno possa nppetrare \\.

fine esimo Ospitale in cqmineudp~sotto; il titolo di. Priorato od‘alt‘ro; ('l‘utta- ciò dal ,Ca‘

-usti‘i°l°) Da'l‘fil‘tì'lì ‘Ullm~ % _‘îfillìrl.Gnmmlssaria.zantanresislenti uellAncbmo stespo-degl/n»

°ura_b,i U? Arabe ‘s: ssaucnli memorie: . . ‘ ‘ : \ ; _V i _ ‘

' adi 1-5 aew;c., » D’ordene qlil cl.mo- 1m~l AnL Zantarn ll=ià_hllvflh.wdlcflne de;

”usut.adot %QRP3 .lî’t falll'igliil di la jexia d-B; lospedab- B..i murs7vano ala.adr fica 3°8‘“‘_

a “il C0rniìzonxîrlihsoplpyq via‘ 3990, PÎHQSQmÌ..WBO.; .Qtu 11001 \t è _-sòsenl.tpî alcuno, m:

si sa di ani-sia. il carattere 5_'1na1 PGI'ÙJQ’ si ‘scopre dalla seguente scmttznrw clzc dello stes‘

sopugntx, w,~1 M1. . . .,.‘......11‘ __ p1_ .H'~ _

1566. adi 12 marzo. » vendo. il mag.co nis. Aut; Zantanr 1lchav.alwr dchargodr

n farfar la. icixia di lpspedal di Ingu«liuhlli e romaxodacordp con m.ro. Lorenzo, fauro sta.

n a santa. Maria Zobeuigp di farli loto‘ finiflkìe per: dita penna rimando (cosp) dacordo con

a lui in lire vinticiu ne il c.? lwqual feriatle siano fate_de..-h0n1|bast0111, m otmfaze ne

” ti senza foi ne’ r'0u che stianopben. eliufede’ d.i<laprerttl L0 lAut. dal _p.te p.tc~ dfa‘t1t;

» la re te. ‘tul- tfll& ual loto sotoncrimmno. « e.vifsono_ e soscria'iom origina 1. e

Zantaibifîàdi slîtîi'enîo fabliio). ;Quest’è quindi,- come _l’altra, di pugno:di .:lntoruodal Pon

te che si chiama. prato, cioè. soprantedehte allajabbrmaa restando dubbio se fosse inca

ricato di ‘eseguire il modello dello Zautani o del Sansouno, o sev esegmsse un modello

proprio. Queste due carte sono nel detto lascio num. ( 8. tseguflto_ dal pum- romauo V

(cinque), Esse-vagli0nt) anche a farci staiuhre l’epocacerta in. cm s1 commcmva a murare

la.npova p iesa. ‘ - ,r 1.‘..,.: ‘f11 ..~.~ .>:.. ‘A , “il, ...1,l. -..1. ;- »=-_,'.
si

/ <,.- t.».l-II-.«--_ »
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. ,. =1157à. adito marzo.'» Chassa ili/‘comodi perlcontiolrli la ‘fabrica de la infermeria

,, ai‘ hol'ninì. »- Adio7 detto Cassia v-Ètllìinmlllt‘t) di: ha:vere per spesa de la fabrieba de

., la infermeria di homoni «li-rvseitte-coutadi a 881240101'fl0‘118l Ponte protto a bon conto

” disudi disegni gct marcgdifllt 1Adi detto ‘: spesi nella»fabbrma di la anfermem_a ‘di ho.

,, midi diè dai-e} Per cassa còn!èad7i a SlGI'IAIJÎJO‘IIIO ‘dalliPonte iperloonto ulc1r “SUOI "disegni

cm: marcadi ‘lire sette:.,.a m: ‘(dal fascio NÎ’BNDDU‘ETQ lx)’ ‘ ‘ " '. ‘

il , ,1573_ ,,._,Lausldeo'_ M;°,HPasqnalin et;yM.° Marco»almcoutro _haver -fadi 49 “Mosto, per

.o lavori fatti bella ‘fabrica dcla‘ infci‘mauiazklî-fuùrt!..:‘.wDt'tlt) duflraver per sua poliza de ’

ai lavori fitti nel comode le fie..ciw ‘(Dal detto= ‘fBSCIO e. numero); m. -v ‘ l

. ».t"588. Lrivorlwasi nella li'ileriiieria delle donne‘, e pel compimento della Chiesa. E‘ da’

conti in dare ed avere del 1572-1573 cc. si.trovaho fra_i lavoratori Pasquala'n q._-Fran

wcowTaggo ‘agi-“Piera, ch’è il suddetto, Bortolo idiî.Beltìrame, lllarclu'ò =di' Picin -'tàa,gfapìcm

tee, (Dal:detto faccione numero). ‘Abbiamo (poi: nel Qatastmorpag. 8 il seguente Decreto del

Rgpgadis» 1588.‘ 37 Agosto. Grazie del benato di ducati a500 per la’ fabbrica -del’l”Gspe

dal.,iÈ IICOSÌ grande il bisogno che ha l’ospedaldelli poveri incurabili di questa "cita di

,',_e'gseriiiggranditoper ilnumero grandeche vi concorre ‘di poveri infermi de diverse sor

,, ti, specialmente nel tempo del dar'delle acque et‘ far purghe generali, che non si deve

x mancare ‘di -agiular ebfavorir un’opera tanto christiana potendo esser-certi, che con tal

., esempio‘ si moveranuo molti particolari a far il medesimo t et chel signor Dio non sia

su per mai1car della gratia sua verso il stato nostro mentre che da noi sarà tenuta parti

ncolar Cura de simil opere depictà tanto grate alla Maestà sua, però l’anderà parte che

wp.er autoritàx'li questo Consegfio siano consignati‘alli governatori de detto hos‘pcdal dclli

» lncurabeli tanti debitori delli olîièii nostri ldelli- Proveditori vsopra li Conti cl: sopra li

a ol‘ficii de quelli mlie sono debitori dal i578 in la che ‘siano per la summa di ducati

, w millecinquecentb, i quali siano per loro scossi et spesi nella fabrica che si è principiata.

’!‘a fare per aggrandir et ampliare l’liospedal sopraditto, et sicome altre volte fu ‘concesso

a all’hospedal di S. Zuanne polo. « (Fu presa). _ ’

i591. n adi 8 aprii fu mezurado le fondamente de la Infermeria ch’lwzi si principia

al quale sono alte pie N.°6et larghe. pie N."I5ilz nel fondi et di sopra larga pie N.°....

‘7) piere N.“ a. « (Fascio N.“ 8. numero X). - ' ‘ ‘i

1635. i8 Luglio. w Che stimandosi necessario di far il sollitto della nostra chiesa,

3" vadi parte che volendo li Commissarii della Commissaria Zantani far esso sollitto li sii

w data autorità di farlo alla miglior maniera che-a ìloro parerà . . . . «Seguono nel fascio

N.° 8. numero XI varie carte relative, ed urirozzo disegno in ovatoficon lettere alfabcti- \

che le quali indicano la distribuzione delle pitture, cioè A. Il Padre Eterno nella parte

media e superiore che risplenda a tutta l’opera. B. Christo nostro Signore ‘accompagnato

dalla madre, palriarchi, profeti, vergini, e confessori. C. La Santissima croce ‘accompagnata.

da tutti gli apostoli, martiri ed innocenti. D. Quattro cori di‘esploratori che con le trom- "'

be chiamano tutte le quattro parti del mondo al giudicio. E. Figure del zodiaco comprese I“

dall’essenza di Dio e formate d’angeli. F'L Schiera di presciti articolata per li peccati mor- .‘tali, e forse distinta per soggetti noti. G. Schiera di predestinati orticolà’ti per le bea- '

titudini, e forse distinta per soggetti noti. H. Gerarchie d’angcli che fanno corona al 'Pa- l

dre eterno. Avvi poi la scrittura con cui Alessandro Varotari detto il Padoanino promette

di dipingere a olio un ovado con grandi figure proporzionate alla distanza nel quale si

rappresenti la parabola delle Vergini savie e fatuo, giusta il concerto_e discorso stabilitosi

per prezzo di ducati trecento, la quale è la seguente per estesor ” Si declnara per la prc- I ‘

» sente scrittura come il sig. Alessandro V_arotan promette dipingere ‘a oglio uno ovado !

n che tuttavia si va fabricando da marang0ni et questo‘ in figure grandi proporhonate alla.

x distanlia cl qual ovado è uno delli piccoli due nel compartimento di mezo, nel quale _ .

” si rappresenti la parabola delle Vergini Sfl"le e_f‘“t“e glusla"" c°"_cef'lo c dlsf:orso stabl'

n’lit0si. Con quella maggior diligentia che ben si promette dalla Vlt‘lll.e_ canta_ sua verso

” questa Opera.promettendo consegnarle! del tutto perfettmnata quindici g_iorin avanti la

n prossima ventura quadragesima Et questo per pretio d’acc_ordo.stabilitosi di ducati tre

72 cento.ll quali sarano prontamente esborsati dalli sag. Cormssaru della Comissaria del q.
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nÎSig. Lorenzo Centani che quim piedi si sott0scriveranno il qual ovado deve esser rîpos I

«» nel sotiitto che bora si fa di uovo nella chiesa dell’ospital de Sl’mcm’tlhili, e deve esse

1» longo piedi quiadeci, e mezzo, largo piedi dieci gi in circa giusta la forma e inìsur

.«,,.ad esso sig. Varotaci assignata. e Vi è poi una carta che dice: a Hordini et oblighi ;‘1

09 de0no. (cosi) aver quel maestro che tora a far il sofit-O delle Clllfl'fl del Ospedal del in

” curabili qual sofito averano da esser fatto conforme un descgno fatto.da me Andre

=» Belli. murer et marangou de ordeue del ill.mo sig. Girolamo Molin; goveroator del (5

,, ospedal ec. cc. “ Evvi unito un consiglio di anonimo colla descrizion delle rappregen

(azioni da collocarsi nel soilitto, per esempio: 75 Ne due ovali, mi valerei delle parabo

‘a ,le del Salvator nostro il proposito del Regno dei Cieli. Prima parabola sia del cacciato

.,9 fuori per non haver la veste nuziale . .. . Seconda parabola a proposito delle putte dell’

’! Hospitale metterei quella delle vergini savio e fatue.... Per li dodici quadretti attorno

‘a: metterei la virtù a proposito er l’hospitale così per chi lo governa come per chi n’è

_» governato. Hospitalità, concordia, continenza, lealtà, toleranza, e limosina (sopra tutto,

,73 dice in margine lo scrittore) Obedienza, astinenza, humi.lta, mansuetudiue, modestia 8.11..

9’ titudiue (se si uova, dice una nota dello scrittore). Noi 4 triangoli vicini all’ovato griande

9’ metterei la Fede con le tre leggi di Natura, di Moisè, e di Christò. « ,U

C‘ è poi di curioso, che del 1628 si fece contratto col pittore Santo Peranda per‘ese.

guire nel soilitto il Paradiso in un quadro solo, e che del 1636 un altro contratto di

strugge il primo, ordinando al Peranda di ristringere la pittura del sOllilto. Ecco i due

contratti nel loro contesto: I'.‘ Laos deo 1628. adi 7 febbraro in Venetia. Essendo g\e, A;

» persone pie e devote per loro semplice. carità ad honor del signor Dio e stata data in

» tentione di contrihuir per elemosina accio'cchè dal sig. Santo Peranda sii dipinto nel

soffitto della nostra chiesa il Paradiso in un quadro solo come che esso signor Santo

con molta devotione et carita si è. offerto di voler fare, De qui è che il R.do monsi

gnor pre Zuane de Lautis capellano della sudd. chiesa dell’lncurabili per l’autorità con

cessali in \il‘lù di Parte della Congregatione del giorno sopradetto promete dar al sud.

sig. Santo Peranda al presente due. dusento da lire 6. 5. per ducato, e per la pa

squa di resurrezione prossima altri ducati tresento et fatto tutto l’abozamento di tutta

l’opera in tella di tutto esso sollitto ducati cinquecento e poi finita pertìttamentetytta

l’opera altri due. mille. Il qual 3. Santo premete et si obliga (‘mir i sud- Paradiso in

tieramente nel termine di anni tre rossimi venturi con decbiaratione che esso R.clo

n monsignor Pre Zuane si obbliga dari tutti li colori et telle et far tutte le altre spese

:1 di legnami et fatura che saranno necessarie et della presente scrittura ne sara fatto una

» per parte da loro sottoscritta. e

10 p. Zuanne de Lautis sop. prometo et qflrmo come sopra.

Io Santo Pnranda prometo et con/‘amo quanto di sopra- _

(Sonvi ricevute del Peranda per due. zoo allora scossi, e per altri due. mo avuti

3333333128

~nel 2| aprile 1629).

L’altro contratto è il seguente: si Laos deo i636 odi 4 giugno. Essendo‘; nuova

mente risolto ristringere la pittura del sotlitto della Chiesa oltrescritta alterando il primo

contratto che già si fece però bora novamente si dechtara ‘essersi con d’accordo con

venuto col oltrescritto sig. Santo Peranda come cosi esso si obbliga fare e dipinge: un

ovado che doverà esser riposto nel mezzo di esso soliitto di longlrezza di piedi trentasei

in circa et di larghezza di piedi vintiquattro in circa_nelouale habia esso sig. Sapto a

dipingervi il Paradiso la qual opera promette esso s1g. banto far e7 del tutto fimr nel

termine di anni due prossimi venturi alla più lunga, et_questo per pretio e concluso

mercato di ducati ottocento correnti compresi in questi ll ducati trecento contatiglr co

me per le due oltrescritte ricevute, et inoltre si obligiamo noi infrascritti dargli le telle

necessarie per l’opera et il telaro. El resto doverà_esso slg. Santo proveder di tutto mo

che sarà di bisogno per la perfettione compxta di questa opera a tutte sue spese.fede di che io Girolamo Molin come governator dell’H0spitale degl’locurabili e comrs

sario del q. sig. Lorenzo Centani per nome anclae del ill.mo sig~.Alessandro Cuecino

qui presente pur come governator, et altro conussano dell’oltrescrrtto sxg. Ccntam ho
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n l'atto la presente dechiaratione che doverà esser sottoscritta“ dalle parti. a (E vi sono

le soscrizioni del Molino, del Cucciuo e deltl’eranda. 51’ se g1a che il Peranda morto del

1638 lasciò imperfetta l’opera, la quale fu termmata da Francesco Maffei vicentino).

1636 usque 1644. Conti di spese varie, e polizze pel suddetto soffitto, inseriti nel

detto Fascio num. 8. num. XI. Apparisce da queste carte, che nel detto-soffitto lavorò,

oltre il Peranda e Andrea Belli murer e marangou eopraricordati, anche hepo Alabardl- d.o

schioppo pittore (del quale vedi lo Zanetti pag. 361 come pittore a fresco), Antonio Oc

cioni depentor 1636; Zambatista Bertoldo pittor, acanto del frzso 1636; Francesco Larga.

zctti tagiapiera 16385 Venturin Bernardini 1636falegname ; Marco intagiador Per li modio_

ai del soffitto grandi e piccoli 1636; Zuanne Tonelli indorador ce. Inoltre v’è;

1636-1637 cc. ‘n Ricevute di Alessandro Varotari per l’operarch’io vado facendo per

r: la chiesa dell‘hospitale degl’lucurahili. u (Cioè il suddetto quadro delle Vergini prudenti).

1636. n Bernardin Jmmzer per le quattordici cilele di bronzo per la chiesa di In.

” curabili. «

1644. Pare che in que5t,’anuo il soffitto fosse compiuto anche quanto apitture, Poi.

ché nel ripetuto fascio 8. numero Xl vi sono i progetti per l’iuscrizioui da collocarvisî

a petpetua memoria. Eccolo:

Yewvsrwsmvu uwvs :rectr1 o.nmumsrun | ex mm Lwnmrrn ZANTANI usano 1E1111'1’1

m1o111 1’1:1. ETJAM 1M'PENSA ] F. C.« { uncxxxxw. |

n Un altro più semplice:

L.tcvmn A Ltvnmvrxo Z.uvnno LEGATVM | [Enrrvx O. C. |

11 Un altro:

Vmwsnsstsm LAQVEARIA [ ex Aur1.1ssmo LAVRENTII Zmmm maturo

‘ 91 Un altro:

LAQVBARIA l ex Lsv1umrn Zsnrsm LEGATO l ÌEDITVI F. G. lu.uc.xxxxxv l

‘a Un altro:

Amustumm mnvs TEMPI-I LACVNAR l ex mr1.o Lnnuurru ZANTLNI LEGATO

EDITVI ORNÀNDVM CVÌ'lÀRVl\T I

l‘îessuna di queste epigrafi fu adottata tal quale, ma da queste si estrasse quella che ho

mdmata nella illustrazione alla inscrizione 4. Vedi la nota F quanto ad alcuna delle pit

ture di questo soffitto.

E certamente altro equivoco quello di Flaminio Comino l’aver detto che il Miani

entrò nello Spedale degli Incurabili nell’enno 1527. Oltre che non appoggia ad alcun

documento, ne abbiamo uno autentico nel Sommario degli atti eretti per la beatificazione

del_llliani, ove a pag. 97. dell’ edizione in fol. 1714 Si legge una Parte tratta da’Libri

antichi dell’ Ospedal degli lncurabili, che comincia: n adi 14 aprile 1531 (trentuno). E

» fin nel soprudetto giorno fu deliberato di procurar di haver al magnifico messer Giro.

» lamo Miaui per habitar e star qui nel Ospcdal per governo si delli putti come dell’in

» ermi nostri cc. a Che se il Miani fosse entrato fino dal 1527, come vorrebbe il Coruaro,

non era no o che del 1531 i Governatori lo invitassero a starvl. Era bensì fino dal 1527,

1528 uno i G0vemamri degli O;pitali eretti in Venezia de’ poveri e questuanti, come di

ce il Sanuto contemporaneo (Vol. XLVIÎ. Diariilà_ ma inlcnde d‘in’O-‘Pitale dt9Derelìlfi

dtî’sti:rGiovauui e Paolo, non già di quell° dc'malati °ssia degrl"curîîbm- (Vedi la ÎDSG- 28)‘

ore. V. 0
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Memoria delle pie dame che prestavano l’ope’ra loro gratuita in questo Speciale, ‘2

biamo anche nei seguenti libretti:

1. Opera spirituale in versi intitolata Fonte del Messia nuovamente composta per al

seph Fedeli di Lucca detto Catonello IlIDXXXI. In fine: In Venezia per Giovann’l{24

mio et i fratelli da Sabbio regnante l’inelito principe M. Andrea Gritti ne l’anno del 51Zg’ll

re MDXXXI. 8.” - Dopo la tavola de’ Capitoli e delle rime avvi il privilegio di Francesc

Il duca di Milano; poi il Privilegio del Veneto Senato; indi una lettera latina di Franae.fc

Contarim' patrizio Veneto figliuolo del chiarissimo Sebastiano Cavaliere al Lettore, e un ep:

gramma latino pur del Contarini in lode dell’ opera. Avvi poi una escusatione dell’ auto/1

.dlli Lettori, e da ultimo la dedicazione Alle magni robe et in Christo Jesu humanirsirne 62

molto osservande madonne governatrici anni per loro humiltà servitrici nella hospedale delle‘

poveri incurabili di Vinegia, il vostro lutmile et infimo servitore Joseph Fedeli altrimente C'è:

tonello di Luca, salute. (Senza data, che però dev’essere nel novembre 1530 o nel marzo

1531. Segue un Capitolo al hospedal de l’lncurabili di Venezia. Questo è in laude del

I’ istituto, ma non vi si nomina persona alcuna. Avvi pure un Sonetto al luogo sopraa’et

Io, e un altro sonetto del suddetto Francesco Contarini f. di Sebastiano all’Autorc- (Li

bretto assai raro).

2. Specchio interiore composto dal Reverendo Padre frate Battista da Crema dell’ Ordi

dine de’ predicatori per il quale l’uomo si considera fin a qual grado di perfezione possa e

debbia pervenire. (Milano 1540). Questo libretto io non vidi, ma è citato da Flaminio Cor

naro (Ecclesiae Van. T. V. pag. 150). Egli dice che è dedicato: _Alle vcnerande come ma

dri Madonna Maria Gradenica et altre sue coadiutr’ici governatrici dell’Hospitale degl’ In

curabili in Christo honorande frate Battista da Crema S. Com.: Per esser la vostra una

rara compagnia bisogna che sia ben regolata Ma acciò che non possa per modo alcuno

fra voi nascere alcuna emulatione_. sappiate fermamente, che per tutte voi dodici veneranda

madri ho fatto quest’operetta.

Anche a’tempi del Sansovino (anno 1581) durava la cura di queste gentildonne, di

cendo egli: et honorate et nobiliss. gentildonne et matrona hanno in custodia le donzelle

alle quali, volendo maritarsi et havendo la volta dell’antianità danno loro cento ducati per

una et 25 a quelle che non hanno l’antianità per tempo.

Pietro Contarini q. Francesco q. Nicolò- q. Luca fu eletto Vescovo di Palio nelnn°

se di Luglio 1557; e nel 1562 intervenne al Concilio di Trento. L’anno dopo 1563 aven-.

do rinunciato quella chiesa al nipote Francesco, passò all’ altra vita. Girolamo l’r'ni\\_

nelle Genealogie ripete che fondò di pietre l’ Hospitale rlell’ Incurabili che avanti era di

legno. Questo gencalogista lo fa figliuolo di Fmrwesco, ma il Barbaro, lo Stringa e‘il_Cap'

pollari diconlo figliuolo di Zaccaria. Quest’ ultimo storico il dice peritissimo' nelle lmgne

greca e latina, e aggiunge che sarebbe anco riuscito Cardinale se non sifrapponeva l’emu

latt‘0ne de’suoi. (Vedi Leqnien III. pag. 1220, e Ilfichele Giustiniani) Indice quarto insen

to nel T. Yl. della Storia del Concilio di Trento del Pallavicini. (Faenza 1797 4.”).

' I‘:

Il cavaliere Lazzari mi comunicava col disegno le seguenti Osservazioni: n Costruito

n dapprima di semplici tavole, venne (per la liberalità di Pietro Cammini che fu poi ve

: scavo di Palio, questo edifizio riedi calo in forma più regolare e più solida. Di esso,

» per quanto apparisce, non può essersi conservata che la porzione costituente il cortile in
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centro al quale ergevasi la chiesa. Le altre parti esistenti del fabbricato ricordano nn’epo

ca più vicina a noi; per il che devesi con ragione presumere che questo siensi alzate ed

aggiunte posteriormente. Di siffatta costruzione od aggiunta, che si voglia dire, ritiene

il Temanza che l’Architetto Antonio Dal Ponte ne abbia avuto parte; e noi non ab

biamo dilficoltà di convenire in questa sua opinione. Osservando difatti tanto l’esterua,

benché semplice decorazione, quanto le interne colonnate che servono a ripartire in tre

corsie quattro vasti dormitori, e sorreggono in pari tempo la superiore travatura, vi si

riscontra lo stile di questo autore, o per lo meno di alcuno che segue le sue massime.

Sappiamo bensì di cerlo essere di suo disegno l’ esterno ornamento del principale in

gresso. Eseguito questo per‘ una delle sale del Ducale Palazzo all’ epoca dell’ accaduto

incendio 1577, e poscia ritenuto non più servibile a qi1ell’ uso, per deliberazione del

Senato passò ceduto in dono al detto Ospitale.

» Se Il detto ornamento poteva convenire alla sua prima destinazione, lo stesso non

si può ripetere riguardo all’attuale suo impiego, poiché oltre al mancare della voluta

corrispondenza colle altre parti del Prospetto, riesce troppo gentile posto in confronto

al bugnato che comprende tutto il pianterreno, nè bene risponde coi due secondarii in.

grassi ad arco, che mantengono il carattere adottato pel piano stesso. «

» Ma lasciando di più trattenerci in ulteriori dettagli in ciò che appartiene all’esi

stente edilizio, non entrando questo nel nostro assunto, passiamo a dar conto della chiesa,

or demolita, della quale nelle due Tavole che oll'riamo si dimostra la Pianta e l’iuter-’

na sezione longitudinale.

» Come dapprima abbiamo accennato, nel mezzo del cortile stava piantata la ripe

tuta Chiesa, la cui forma male a proposito viene dal Sansovino e dal Temanza chiama-'

ta ovale, quando più giustamente doveano definirla per mistilinea, se per il fatto era

dessa circoscritta da due linee rette, che nella loro estremità si univano a due curve

semicircolari. (Vedi Tavola 1.).

» Il principale suo ingresso a quello direttamente rispondeva dell’ospitale, ed all’op

posta estremità si apriva l’arcata d’ introduzione al Presbiterio con due portine laterali

che mettevano l’una alla sagrestia, I’a'ltra ad alcuni locali disposti ad uso della chiesa.

_ n Prendendo in esame le proporzioni generali di questa, troviamo stare il rapporto

fra la larghezza e la lunghezza come 4, a 7, ed essere l’altezza per circa due terze parti

della ridetta larghezza. E facile a vedersi quanto depressa dovesse risultare la determi

nata altezza ove paragonarla si voglia colle altre due dimensioni, ben sapeudosi che per

conseguire un più armonico accordo fra queste tre parti, doveva l’altezza eccedere la

larghezza o per lo meno eguagliarla. ‘

» Tanta discordanza di proporzione ci fa nascere il dubbio che troppo tardi siasi

avveduto l’architetto che col portare la ripetuta altezza a quella misura che si conveni

va, l’intero edilizio sarebbe risultato soverchiamente alto a scapito sempre maggiore dei

circostanti fabbricati, che anche senza questa aggiunta rimanevano quasi all'atto privi

della libera ventilazione e di luce. Che se ciò non fosse avvenuto saremmo disposti a

credere che in luogo di terminare la parte superiore a sollitto piano, sulla ricorrente

trabeazione, si avrebbe impostato una volta rendendo così e più proporzionata e più

maestosa l’elevazi0ne della chiesa stessa. Queste medesime drduzioni.ci portano natu

ralmente ad una più rilevante osservazione, quella cioè di aver voluto male a proposito

assegnare alla detta chiesa un’aréa troppo vasta e certo non proporzionata a quella del

cortile, mentre come l'ilcvasi dalla pianta (Tav. I.) tanta parte occupava di esso che la

distanza di fianco fra la chiesa e i lati del ripetuto cortile, non era più che metri 3. 60

urca.

I Spoglie le interne pareti di ogni architettonica decorazione venivano soltanto in’

terrotte da otto lunghi finestroni terminati ad arco e da tre sporgenti tribune sostenu

te da m\:nsole, i cui parapetti suddivisi da pilastrini avevano gli specchi a traforo. Era

no questi sormontati da graticcie di ferro per nascondere alla vista degli astanti le don

zelle che in quelle si raccoglievano pcr’escguire i noti concerti di canto che si davano

alla ricorrenza di. certe determinate solennità. La comunicazione delle stesse tribune coll’

_ ‘-""_
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» Ospitale si faceva mediante degli appositi passaggi che corrispondevano al Piano supe.

» riore del fabbricato.

29 L’arcata del presbiterio erasi tenuta alquanto depressa, e tale infatti dioveva appa

n rîre se la sua altezza corrispondeva a poco più di» una larghezza e mezza. Troppo corti

a riuscivano i due pilastri corintii che fianeheggiavano la ridetta arcata per cui in luogo

in di sorpassare l’archivolto della stessa ne rimanevano alquanto al dissolto; inconveniente

” questo che l‘altro più disgustoso ne avea prodotto di dover mutilaro nella parte sovrap»

” posta alla ridetta arcata la trabeazione che ricorreva tutto il perimetro della chiesa.

» De i quattro altari disposti in giro di essa, i due a destra entrando (Vedi Tav. I’.

l) e Il.) ricordavano tanto nel loro insieme che nei parziali dettagli lo stile Sansovinesco.

sa Questi altari con qualche riforma nella parte inferiore ora si ammirano nella testé rin.

» novata chiesa dei Cavalieri di Malta.

» Noi per altro ad onta di ciò non possiamo persnaderci che dcll’intiera Chiesa 5,‘;

su stato autore il Sansouino sebbene venga a lui attribuita dal figlio suo, e lo stesso» asse.

n risca anche il Temanza. (Lib. il. pag. 248). Altri però la suppongono- di À‘ntonio fin

» tam’ che si dilettava di architettura, e per» lo meno ritengono che questi ne dirigesse l’

a esecuzione. (Veggasi il Mnchùu' Guida Vol. il. pag. '326). ‘Noi però- ci guarderemo dall’

si esternare un pareva in. tal proposito, non avendo bastanti dati per poterla attribuire

» piuttosto ad. uno che ad altro autore. Ma pure, inclinevemmo piuttosto col Sansorino

» a ritenere lo Zantani soltanto per un benefattore che colle proprie largizioni abbia con.

» tribuito alla erezione della chiesagstcssa.

a In quanto riguarda al preshitero, al maggior altare, ed ai balaustri che con "-m

r! profusione erano eseguiti per intieuo in marmo di. carrara, non dubitiatno di giudicaril

su- per lavori esegui-ti nel secolo XVII. liall'astellamento dei risalti, i ripetuti riquadri e

99 ’adottate centinature, che più di tutto. abbondavano nel però‘ grandioso e magnifico al:

” tare abbastanza li davano a conoscere per opere appartenenti a quell’epoca- fatale de?

sa decadimento dell’arti belle. Quest’altare con tutti i marmi del presbiterio e la balau

» strata acquistati da monsignor Squarcina vescovo di Ceneda s’impiegarono- n decorazio

ai ne di quel duomo nel 1836 (Vedi Inscr. num. 19).

» Alla ricordata mancanza d’interna decorazione si aveva supplittr col- coprire quasi

si per intiero le pareti di dipinte tele. Dèi qpadri pure ornavanoi»comparti del solli'tto dei

ai quali quello di centro con figura elittica, i due posti in direzione dello‘ stesso lungo i’

» asse maggiore circolari, e gli altri minori in numero di sedici, di figurecompostc e (li

» sposti intorno ai primi contenevano dei. soggetti allegorici eseguiti a chiaroscuro. Stava»

a no inoltre collocati fra gl’intervalli dei finestrini coperti nel fregio della ricordata tra

’! heazione altrettanti pezzi dipinti che rappresentavano gli emblemi della Passione con an=»

n geli che ne sostenevauoi varii gruppi. Le Guide descrivono già queste pitture.

Francesco Lamlftl

I‘

I più riputîti quadri, giusta la Zanetti e il Moschini, erano unogrande sopra iTL‘O‘

ro ove cantavano le putte, rappresentante un sagrificio della legge antica, opera bella del

Cavaliere Andrea. Celesti. Sotto al detto- coro sopra la porta un quadretto con Cristo ti

rato da un manigoldo simile a quello di Tiziano, ch’è in» S. R'oeco, bello assai; quadro

che il Bocchini dice essere di Giorgione. --- La paia di‘ Jacopo Tintoretto con S. Orsola,

e l’altra con Santa Cristina e due angeli che portano la palma e la corona, opera qua.

‘ sta da altri tenuta di Giovanni Rotlaenamcr, 0 Rotltamer, da altri creduta di Martino dc

Vos. Il Moschini riflette che chi la fece ha studiato Paolo Veronese. -- Il soffitto ert’b

degno di osservazione per le pitture del Varotari dt° il. Padovanino, del Mall‘ri, una del

Peranda c del Prete Genovese (Vedi la nota dagli- anni 1635 - 1636)’- Ed eziandio la cu

Pola dell’altar maggiore a fresco con ornati, e figure dipinte ed a chiaroscuro, era ope

ra assai bella di Angelo Rosis o Boss-la; e questa colla demolizione della Chiesa è allat
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lo perduta. - Opera unica in'pubblico di Andrea Mantegna era nella sagrestia un qua

dretto con mezze figure la Madonna, San» Giuseppe e S. Maria Maddalena, dice lo Za

netti. Nel 1838 esistevano nel Deposit-cri0 dc’ quadri nel Palazzo Ducale i seguenti‘ pezzi.

già spettanti: a questa chiesa.

N.° 1. Quadro eli-ttieo centrale del sollitto rappresentante il Paradiso, di Santo Pit

randa terminato da Francesco Mall'ei.

N.° 2. Quadri elitli-ci minori del Padoanino e del Prete Genovese rappresentanti il

primo le Vergini sagge e pazze, e l’altro il Banchetto Nuziale.

N.° 4. Quadri triangolari dello stesso sollitto due del Padoanine denotanti la nuova

e l” antica legge, e gli altri due del Mall'ei.

N.° I2. Quadri interstiziali con due lati a curva rientrante, e due retti, che circon

davano i quadri principali elittici, rappresentanti le virtù cristiane per simboli ed ‘emble

mi (del Mail'ei).

N.“ |2- Quadri rettangolari di metri 1.60 : 1.20 circa tra i quali un S. Jacopo Mi»

nore del Palma, un S. Jacopo Maggiore di Andrea Vicentino, ed un S. Pietro di Dome»

nico Tintoretto ed altri diversi che esistevano sopra gli altari.

N.° 5. Quadri rettangolari minori erano sopra la cautoria ed il pulpito uno de‘qualî

rappresentanti il sagrilicio della legge- antica, opera di Andrea Celesti.

N.° 5. Quadretti di varie dimensioni e di vario stile che erano sotto la cauterio.

N.° \. Sovaporta, rappresentante Giona, stile veneto.

N.° a. Quadri laterali alla porta principale di metri 2.40 I; 3 attribuiti a Giuseppe

Enz di Augusta, rappresentanti Davide e la Conversione di San Paolo.

.° 10. Quadri rettangolari di metri 3.40: 2.91. che stavano a fianco gli altari ed

il pulpito dello stesso Enz di Augusta rappresentanti fatti sacri (Da Nota presentata in giu

dizio per parte di Giusto Adolfo Vanmrel Castelli siccome giudicato liquido creditore di li‘

re Italiane 22206.02 in aflìnncazione dcll’islrmnento di livello 2.’; maggio |748 a debito

del Pio Ospitale degl’lncurabili e a credito di lui. Chiedevasi il pignoramento su questi

quadri con petizione o istanza 18 dicembre 1838 N.” 50:49 in confronto di Cesare Mo»

retti Amministratore di quello Spedal‘e). Oltre questi, altri ne sono indicati nell’E/enca

delle pitture oggi esistenti nei Depositi del Palazzo Ducale N.“ 64.8, 649 ec.

G

Il chiarissimo, già Consigliere di Appello, ed ora Presidente del Tribunale di Prima

Istanza di Rovigo, Francesco Caffi nelle sue Narrazioni intorno alla vita e al comporre

di varii de’più celebri scrittori di musica Veneziani o dello Stato, opera per la maggior

parte inedita, e che utilissima riuscirebbe per gli studiosi ed eruditi se stampa-tu fosse,

perché scritta da uomo non solo letterato, ma anche conoscitore profondo del’arte, e Com

positore egli stesso, dà una idea degli Istituti di musica in Venezia denominati Incur‘dbih',

lllendicanti, 03ped‘aletto, e Pietà. E parlando primamente in generale contra l’autore del

l‘articolo intorno a Baldassare Ga-luppi detto il Bnrauello inserito nella Biografia Univer

sale-v Ove dicesi che Galuppc' studiò la musica nel Conservatorio degli Incnrabili sotto Anto

nio Lotti, riflette che in questi Orfanotrol'ri non insegnavasi già- il contrappunto, e nem

meno il suono e il canto a’ maschi; e nemmeno lo 5’ insegnava a femmine estranee a

quel luogo. Le sole donzelle ivi collocate erano istrutte in quanto vi si» manifestassero

abili nella musica da appositi valenti maestri, ed uno de’ più distinti compositori eravi

preposto a« maestro di coro perché scrivesse gli Oratorii, e checché occorreva per l’ufli-‘

.,cietura della loro chiesa, e perché dirigcsse l’esecuzione d’ogni lor musica. Quindi Galup

pi né studiò, né poteva studiare nel Conservatorio degl’ lncurabili. Parlando poi in par

ticolare di questo dice che del 1762, quando (‘uhrppi ne diventò Maestro di coro, era

il più famoso. Vi fioriva-no- allora un numero distinto di giovanette che per belle voci, e

Per buoni modi del canto- trioni‘er lo facevano sopra gli altri tre rivali. La lor bella, vasta

e ben rispondente chiesa fu per lunghi anni un‘ arena di grande onore agi’ ingegni musi»

. |_ I »«v"’
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cali delle esecutrici non solo, ma de’co'mpositori specialmente, i quali, anche senza pretensione

di arrivare ad esserne i moderatori, tenevansi a gloria di poter dire di averci scritto un

oratorio, un salmo, un pezzo di qualche conto. Qui il Galli va annoverando i migliori fra

gli Oratorii del Galuppi tutti verseggiati in latino dall’ abate Pietro Chiari che indichere

mo nella seguente nota. a Fra questi è l’0ratorio a sei voci Alaria Magzhlena prodotto nel

n 1763 che servir fece d’ introduzione al salmo Miserere del celebre Adolfo Hasse detto

11 il Sassone. Il Daniel in loco Leonum eseguito nel 1773, nel quale il Galuppi ‘riparti l.

:! donzelle in due cori, onde l’ effetto della Musica con più grandiosità ed illusione cam

» peggiasse, e lo sbattimento delle parti trionfasse anche per un tal mezzo materiale, si,

11 ma efficacissimo. Magica espressione da ciò riceveva specialmente il canto intrecciato del

” Profeta chiuso nell’ antro delle fiere, e del Re che ne stava al di fuori. Celebrato ancor

” più riuscì nell’ anno susseguente l’ altro Oratorio Tre: puerr' hebraei in capt'ivitate Baby.

” lonis, nel quale era mirabilmente espresso 1’ entusiasmo de’satrapi Babilonesi che il po

}! polo chiamavano ad adorar l’ effigie- di Nab_ucco; ma sorprendente erail cantico de’tre

e giovani che lodavano teneramente Iddio frammezzo al crepitar delle fiamme dell’ardentc

» fornace. E qui ancora le donzelle erano in due cori divise, in uno de’quali singolarmen

a te la venosa Serafina trioufi1va : (è &rafina Mallet‘ 0 .Meller di cui vedi in seguito

si negli Oratorii Ma facendo tutte in ambedue quanti poteano maggiori sforzi per supg

11 tarsi fra loro, divideano in varii partiti gli affollati uditori; noto essendo che per le

n cantanti negli Ospitali erano i Veneziani forse ancor più dilicati c puntigliosi che per

n quelle ne’ teatri. Poco men di cento repliche ebbe questo eccellente Oratorio, pel qua

» le, se poco dopo non si fosse manifestata la rovina‘ di quel Pio Istituto, avrebbe godo.

» to il Galuppi il destinatogli onore nel sovracciclo d’una nobile sala che d0vevasi mura

n re per musicali privati esercizii : onore che invece dalle donzelle dcll‘Ospitaletto fu reso ef.

n fettivamento al loro «In/bui pel si decantato Cratorio: Sacri/ìcium Noe: ed a11‘em1110 così

» noi il piacere di possedere un compiuto ritratto di Galuppi di cui manchiamo. Vivissimi.

» ebbe plausi il Debbora Prop/tetisra. Lavoro divino esprimente al vivo- l’ ira del legisla

» tare ebreo fu nel 1776 anche l"qyses de Sinai revertens ultimo degli Oratorii, col qua

a le restò chiuso per sempre il tanto famoso coro degli Incurabili' per irreparabile disor'.

» dine di amministrazione : grave danno per la musica ch’eravi con amor singolare econ

» assai nobile ricreazione di tutta la città coltivata: immensa sventura per quelle valentis.

11 simo giovani che vi perdettero una continua e certa occasione di distiguersi, e<li pro

» cacciarsi fra migliaia di rulli uditori quell-’onesta fortuna ch’era d’ ordinario il premio

11 delle dotte loro fatiche. (Vedi però la Nota H)- ‘

Lo stesso Presidente Caffi ove tesse la vita di Ferdinando Bertoni, ricorda di nuovo i‘

celebre Mùererc di Gio. Adolfo Hasse nel 1728 composto per le donzelle degli lncurabili.

E parlando del Coro de’Meudicanti, riflette che se all’ epoca del Bertoni questo Coro e

resse avuto altrettanto valor nelle mosse del ripieno, potuto avrebbe, se non sorpassare,

mettersi certamente del pari col Coro degl’ lncurabili , ove se molte e distinte erano la

parti di concerto, le masse erano insuperabili.

Andrea Majer Veneziano nel Discorso sulla origine ostato attuale della .Musica Italiana

(Padova 1821 pag. 157, 158.) dic‘e:n 'l‘erminerò la pittura. dello stato della Musica ltalianaiu

questo secolo colla commemorazione dei quattro semiuarii di zitella che esistevano in Ve

nezia denominati dei illendicanti, degli Incurabili, dell’0spedaletto, e della Pietà. Veniva

raccolto in ciascun di essi un numero considerabile di povere fanciulle, le quali erano CSlîl'°

citate nel canto e nel suono di varii instrumenti. L’impiego di maestro ne’suddetti Con’

servatorii era talmente ambito dai primarii compositori, che si contano in questo ruolo

i nomi di Caldara, Gasparini, Buranello, Hasse, Trajctta, Sarti, Sacchiai, «Infissi, Ber

toni ec. Uno dei loro obblighi era quello di comporre ogni anno alcuni Oratorii ossia

Meloalrammi in lingua latina (mi si passi questa espressione) i quali erano eseguiti tau

to pel vocale quanto ‘per l‘instrumentale, dalle suddette fanciulle: instituzione forse uni‘

11 ca in Europa, e che ormava uno de’ più piacevoli trattenimenti della nostra città. Quel.

1. la rivoluzione che scosse quasi da’fondamenti l’edificio della società civile, avvalsa nelle

11 sue ruinc questi pii ed utili stabilimenti, e rimase chiusa per sempre anche questa fonte

UÙUÙÙIISÙÙ
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va di diletti per gli amatori dell’arte musicale. « (Notiài che sussiste ancora il ‘solo coro

della Pietà a merito di ricco legato lasciato ad essa da. un Procuratond: 5. Marco della

famiglia Fosmrini dei Carmini, che a tale oggetto obblngò alcum fondi‘, colla condizione

che ritornar debba alla propria natural sua famiglia nel caso che cessasse per qualunque

evento quel coro). (Memorie max. di Giuseppe Foppa:, e vedi qui sotto lettera H).

Anche il teste accennato Giuseppe Foppa veneziano distinto e felice scrittore dram

matico in alcune Memorie storiche sui stabilimenti musicali ìnVenezia, da lui scritte e date

al Cavaliere M'cheroux di Milano, e inedite tuttora, dava esatta contezza de’suddetti Con

Servatorii, osservando che accolte nei quattro sopraindicati Stabilimenti molte donzelle se

ne instituivano alcune da valenti maestri nel canto e nel suono, ed i più celebri compo

sitori di musica stipendiati dalla Amministrazione di que’Stabilimenti scrivevano musical

mente gli Oratorii che per esse si componemno in lingua latina sopra ‘fatti tolti dalla Sto

ria Sacra; e per far vedere che talvolta anche i bei pensieri poetici (non diremo i versi)

potevan dar estro al maestro di musica, riferisce il Foppa uno bquarcio del illoyses de

Sinai revertens scritto dall’Ab. Chiari. Questi Uratorii si cantavano nelle feste alternandoli

co’Ve‘spri. A tale era giunta la celebrità delflori di quelle giovanette, che all'arrivo in Ve

nezia degl’lmperatori, dei Re, de’Pontefici.hi davano ad essi cantate italiane, o nei loro

Conservatorii, o in qualche palazzo della città, eseguite maestrevolmeute da nelle figlio

con grande lor laude e con generale ammirazione. Veggasi a pag. 550 del V0]. lV. lnscr.

Veneziane ove di Giuseppe Il.

Parlerò già più particolarmente degli altri tre Conservator'ii allorquando saranno da

illustrare le lapidi che esistono nelle Chiese loro tuttora aperte al culto. Frattanto noterò

di passaggio gli autori di musica pervenuti a mia cognizione che scrissero in varii tempi

per li suddetti quattro Oratorii, riservandomi di dirne più ad opportuno momento. '

Alessandri Felice - Anfossi Pasquale - Antonolini Ferdinando -- Avanzini Gianjacopo

Cremasco -- Baini Lorenzo Romano -- Bernasconi - Bertoni Ferdinando Salodiano -

Bianchi Francesco da Cremona - Billi -- Blasis (De) Francesco Antonio --Brusa Gian

francesco -- Calegari Antonio -- Carcano Giuseppe Maria Cremasco - Ciampi Vincen

zo -‘Cimarosa Domenico - Cocchi Gioachino Napoletano -- Favi Andrea da Forlì -

Furlanetto Bonaventura d.° Musin - Galuppi Baldassare d.° Buranello -- Cardi‘ France

eco Accad. di Modena - Gasparini Francesco -- Gazzaniga Giuseppe Accad. di Bologna -

Girace Ignazio - Hasse Gio. Adolfo Sassone - Haydu -- Jomelli Nicolò - Kospoth

Barone Ottone Carlo - Latilla - Legrenzi - Luc'chesi Andrea - Manl'redini Vin

cenzo Accad. di Bologna - Martini Vincenzo Mus. appo il Principe dell’Asturia -|- Mayr

Simeone -- Morosini Giuseppe -- Pampani Antonio Gaetano --- Paradies -- Partenio [

Perillo Salvatore -_ Perotti Giannagostino - Petrodusi0 -- Pio Antonio Ravennate - Pi

ticchio Francesco da Palermo -- Polarolo Antonio - Polarolo Carlo Francesco di Bre

scia - Porpora Nicolò Napoletano - Porta «- Rauzzìni Matteo Romano -- Ronchi o Run

cher -- Sacchini Antonio -- Saratelli -- Sarti Giuseppe - Scarlatti Alessandro -- Schu

atei‘ Giuseppe Mus. dell’elettore di Sassonia - Tiepolo Marcantonio- Trajetta Tommaso -

Valentini Giovanni Romano - Vivaldi Antonio. -

Nell’anno 1777, dice il Foppa nelle sopraddette sue Memorie, per lo sbilaricio eco

nomico, cessò l’Amminigtrazione de’tre0spitali Incurabili, Ospedaletto, e Mendicantt'; fu

rono licenziati i Maestri, e le figlie, quanto alla musica, ressero se medesime. Ma la ce

lebrità di qnegl’lstituti chiamò anche dopo assai maestri a dare a que’Cori le loro com

posizioni gratuitamente onde procacciarsi credito e profitto nei Teatri d’ Italia; e ciò fu

finché si chiusero que’tre Istituti Musicali, ebbero altra destinazione gli Stabilimenti, e ri

mese solo sussistente quello della Pietà diretto dal benemerito Maestro Primario della Ba

sdìea Marciana Giannagostiuo Perotti. Veggansi anche le Memorie Storiche della Zita di
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Giuseppe Foppa scritte da -lui medesimo. Venezia, Molliuari, 1840 in !2.'° a pag. 19, 20, 21

che furono seguite da xlppendice impressa nell’ anno 1842 dallo stesso Molinari. ’

In quanto poi allo sbilancio economico de‘detti Os_pi_tgli, molte cose da molti furono

scritte, e molti progetti furono fatti. lo fralle mie carte mss. tengo: Progetto per estingue“

li debiti degli Ospitali degl’ Incurabili e lllendicanti e per istituir poi un luogo di correziom

E diretto al doge, e comincia: Per suj]ìugare tante desolata famiglie involte e cadute m;

rovinosa voragine dei debiti voluminosissimi.... E fralle Miscellanee del Museo Correr

N.” 1147 de’ Manoscritti v’è: Progetto presentato da D. Francesco dell’anlica famiglia A

rangoni di Chioggia a Sua Serenità onde riparare il grave sbilancia del Pio Luogo degl’lr.

eurabili e SOVVBIIÙ‘G il sconcerto anni va soggetto anche l’altro dc’Mendicanti ec. Anno 1-7’

E al N. 1189 avvi; Ristretta del Piano Marangoni a’lllagistrati de’Deputati ed Jggiuriu

_.alla provvigione del dinaro, e sopra Ospitali e Luoghi Pii riguardante il sollievo de’due 05pi.

tali Incurabili e Mmdicanti. Ma di ciò basti, non essendo mio scopo il tessere la poste

rior Storia economica di questo Stabilimento.

I

Ecco la nota degli Oratorii ed altri libretti che vidi spettanti al coro musicale degl

Incurabili.

A STAMPA.

1702. Conversio gloriosa. Oratorium musico recitandum in almo tempio Salvatoris In.Icurahilium a P. I. M. B. oompositum. Veuetiis I702. 8.° Cantatrici (notate a Penna). Ve

{neranda . 0rsetta . la Priora . Lauretta . Francesca . Teresa.

1704. Divini dmoris Victoria. Oratorium musico recitamlum in alma tempio Salvato

ris lncnrabilinm I. P. A. Venetiis 1704. 8.". L’argomento è tratto dal libretto di Frane:

sco Abriani uscito in Padova e intitolato: Vita e Ritrovamento di Santa. Rosalia.

1706. Sanason vindicatus. Dramma sacrum (lecantandum in ecclesia Pii Ospita/[5 Incu

.rabilium. Mense Maii. anno 1706. Venetiis. 4.° la musica è di Carlo Francesco l’a/aro/L

1707. Joseph in Dramma Sacrum ec. Musicis expressum concentibus a D.

Carolo Francisco Pollarolo eiusdem chori magistro eruditissimo. Venetiis i707- 4.‘’. I nomi

mss. delle cantanti sono: lunetta Fracassa . Mcneghiua . Maria Greca . Teresa Ya\\uicina.

Orsetta - Margarita . Rosa . Veneranda .

17|2. Triumphu.s fidei. Oratorium musico donatum in Tempio Sancti Salvatoris lu

eurabilium. Venetiis 1712. 4.“

17:4. Recognitio fiatrum in Incurabilium delubro concinencla ab Antonio Polarolo

Magistro ad melos usum harmonico modulamine accomodata. Veueliis 1714. 4.”

1716. Rene Regum in Veneti lllaris Regia a Regibus adoratus. Jac. Cassetti equitis

Oratorium lncurabilium choro musico canendum in Uomini l‘Ìpiphauia, armouieis Cavoli

Francìsci Polaroli numeris modulatum. Venetiis 1716. 8.". Cantatrici furono Maria. Zanetta.

Roca . Giustina . Lucia, come leggo a penna in un mio esemplare.

|733. Sanclus Pelrus Urscolus Oratorium ec. Musico expressum a D. Nicolao Purpura

clmri moderatore et puellarum magistro. Vedetiis 1735. 4.". I nomi mss. sono: Isabella

Mantovana . Gallina Licini . Cecilia Nassa . Bettina Buscemi . Angela Pisani . Maria Teresa

Tagliavacca . Emilia Cedroni . Angela di San Polo; cantalrici tutte.

_ 1733 (circa). Introductio ad Psalmum llliserere ec. armonica exprcssa a D. Nicolao Pur

pura. m.“ (senz’anno). Cantatrici: Maria Teresa . Elisabetta . Angela da San Polo . Calle

rina . e Cecilia.

1745. Joas. A«Étio Sacra cx Petra Metastasio ad usum Chori Piissimi Xenodocbiilr

curabilium modis expressa a Nicolao Jomelli ejusdem chori magistro. Venetiis 1745- si

Cantatrici: la Licini: la Mantoani . la Cedroni . la Nassa . Chiara Cimolina . e Francesfl

Rubini.

1746. Morlulamina sacra decantanda a filiabus Piissimi Xenodochii Incurabilim 111°‘
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auifis ,expressa a Nicolao Iomclli ejusdem cbori magistro. Veneliis 1746. m. cantavano;

Francesca . ‘Chiara . Caltarina . Cecilia . Elisabetta . Emilia.

1754. Petra‘ contritio in passione Domini Nostri Jesu Chrìsli necz'nenda a Piis Virginibus

chorislis de Nosocomio lncurabilinm appellata rocurrente solamni triduo bebdomadae

majoris. Modos 'fecit Joachim Cocchi chori magister moderalor. Venetic's 1757. Canlavggo

la Mantoani . ‘la Cedroni . la Li»cini . la Rubini. Laura Rimondi . Teresa Tosi . Antonia

Traversa . Margarita Nico'lini.

{754. Sacer Didlegus Divina‘ Amori; e! Sarwtae Fida‘ cc. chori magistro.îotd:im Coc

c'hì Neapol. Venetis 1754. 8." _ _ . _ _ .

1757. Noe Drama sacrum cecmerunbPre Vrrgnns Chonslae oc. recurrente -solemni

triduo majorìs bebdemndae. Modus Joaclnm Goccln chori magisteret moderator emeritus.

‘feneliis. 1757.. 2. Gantarono . La Mantoani . la Licini . la Rubini . la Rimondi . la Tosi _

la Traversa (qui della Traversi). la Nicolmi . Xanta (cioè Santa) Gropello,e Regina Rossi.

«7547. Mons Diw'nae Claritatis. Cecmenunl; cc. recurrente festa Dominicae Transfigu.

ra'tionis. Modus fecit Joachim Cocchi Cbori magister et moderatur egregius. Venetiis 1757.8.

Interlocutrici . la Mantoani . la Licini . la Rimoncli . la Rubini . la Tosi . la Nicolini . la

‘Traversi . e la Gropello.

1759. Israel nb /Egyptiis libcratus. Actio sacra cc. Modos fecit Nicolaus Porpora. Veneh'a's

1759. 8.“ Can-tatrici: la Raimodi . la Rossi . la Gropello . la Tosi . la Nicolini . la Rubini .

la Traversi. (Notisi che il Porpora era già morto circa 1740; quindi questa è una ripro

duzione dcll’Oratorio).

1760. Virgines prudente: m famae cc. Vincentio Ciampi chori magistro. Venetiis

1760 8. (fu ripetuto nel ‘1770).

1760. Carmine sacra recinencla -ec. festivis in vesperis Transfigural-ionis Domini.

Modes fecil: Vincentins Ciampi chori magister oc moderator. Yen. 1760. 8.° Cant. la Grap.

pelle . la Rubini . la Rimonrli . la Rossi . la Tosi.

,76), ST'NQHMA III'S'I'EQS Vexillum Fidei. Cecinerunt ec. recurrente solemni tri

duo majoris hebd. Modus lecit \’mcenlillS Ciampi cc. anno 1762. 8.° Cant. la R.irncndi . la

Rossi . la Traversi . la Rubini . la Gropelo . e Giacoma Orsini.

1763. Maria Magdalena. Introductio ad psalmum Miserere cc. Baltlxassare Galuppi

Chorì Moderatore. Veneliis 1763 8.° Canlatrici : la Rossi . la Rubini . la Traversi . la Or

sini - la Gropello . e Girolama Ortolani.

1763. Sacer dialogus Arcangelum intor Ilrliclxaelem et Spìrìlum A'(rla6. Clic feslo recur

rentc Transfigurationis dominicae cc. Venetiis 1763. 8.° Non c’ è notato il maestro di mu

sica . Canlalrici furono la Rubini, ‘c la Orsini. '

1764. Sacnficium Abraham. lntroductio ad Psalmum Misererc cc. Baltbassare Galup

pi Cbori moderatore et magislro. Veneliis 176[f. 8,° Agirono la Rubini. la Groppello. la

‘Ortolani . Pasqua Rossi . e la Traversi (qui detta Traversa).

1765. Triumphus divini dmoris conlabuut cc. Modos fecit Balllmssar Galuppi dncalis

basilicae ac chori ejusdevn magister et moderator. Venetiis. 1765. 4.° Cantarono Pasqua

Rossi . la Rubini . la Traversi . la Orsini . la Gropcllo (qui della forse per errore Giacin

ta invece che Santina, 0 Santa). la Ortolani. ed Elisabetta Rota.

1766. Redemptionis Veritas» celebranda a Vnginibus Pii Nosocomii SS. Salvaloris In.

curabilium, musice expressa a Joanne Francesco Drnsa ejusdem chori moderatore ac ma

gistro. Venetiis 1766. 8.° Cani. Pasqua Rossi . la Orsini . la Traversi . la Orlolani.la Gro

pcllo . la Rubini . la Rota.

1767. AErernum humanae reparationis divinum decretum. Drama sacrum cc. musice ex

pressum a DD. Joanne Francesco Brusa chori magislro. Vcnehis 1767. 8.° cantava la Or«

tolani . la Gropello . la Orsini . la Rubini . la Traversi . la Rota . Pasqua Rossi . Catterina

Serini . Orsola lmberli . ed Anna Cigogna. (Questa è mia zia, SOl'cllil cioè di mio padre, bra

vissima alunna di Canto, della quale si è veduta lapida sepolcrale in s. Lorenzo Vol. II.

pag. 392-393. Inscr.Venez.). ’

1767. Coelum apertum in Transfgurationa Domini cc. 10. Francisco Brusa cbori ma

gistronVenetiis 1767. 8.°

Ton. V. ’ 41
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1768. Manes Justorum a sinu Jbrahae revocati in Gloriosa C/zristi Resurnectione. Aclio

sacra ec. musica expressa a Joanne Francisco Brusa. anno 1768. Venet. 8.° L’argomento

è tolto dal Lib. VI. della Cristiadc del Vida. Cantarono la Imberti . Ciosefl'a Maldura.la

Rossi . la Rubini . la Serini . la Cigogna . la Rota . la Ortolani.

1769. Tres Marine ad sepulchrum Clu‘isti resurgentis modi sacri ec. DD. Balthassan

Caluppi chori magistro. Venetiis 1769. 8.° Cantarono la Rossi . la Imberti . la Cigogna

la Serini (qui detta Carini). la Rota . la Ortolani . e la Maldura.

1770. Canticorum Sponsi Modi sacri ec. Modus fecit DD. Balthassar Galluppi ejus

dem chori magister. Venetiis |770. 8.° Cantatrici la Maldura . Felicita (Zorzùu'j . la Cigo

gna . la Imberti . la Rossi . la Carini . la Rota . la Ortolani.

1770. Parabola Coenae. Modi sacri cc. a DD. Balthassare Galnppi chori magistro.

Veneliis 1770. 8.° Cantavano la Rossi . la Imberti . la Cigogna . la Cerini . la Rota . la Or

tolani . la Maldura . e Felicita Zorzini.

1771. Dialogus sacer ceainendus‘ a piis Virginibus choristis Nosocomii Incurabilium

recurrente solemnitate Transfigurationis Domini. Modus fecit D. Balthassar Caluppichori

magister et moderator emeritus. Venetiis 177:. 8.° Cantarono la Rota e la Imberti.

1771. Adam a celebri Balthassare Galluppi musice expressus ad usum filiarum chori

Incurabilium. Venetiis l'77l- 8.° L’argomento è dalla tragedia di Klopstok. Cant. la Imberti.

la Ortolani . la Cigogna . la Serini .la Rota . Serafina Teresa Mcller . la Maldura . e la Zorzini.

1770 - |77|. Nuptì’ae Rachelis. Modi sacri ec. DD. Balthassar Caluppi chori magister.

Venetiis (s. a.) in 8.° Interlocutrici Bettina, e Pasqua (cioè la Rota e la Rossi).

1772. Debbora Prophelissa e.z: lib. Jud. IV. Drama sacrum a DD. Baltbassarc Galup

i musico expressum ad usum filiarnm chori lncurabilinm. Venetiis 1772. 8.° Cantaron0

a Imbcrti; la Cigogna . la Mellcr . la Ortolani . la Maldura.

1773. Danicl in lacu Leonum. Modi sacri ec. DD. Baltbassar Galuppi chori magister.

Venet. 1773. 8.° Vi cantarono la Rota . la Ortolani. Antonia Miller. Angela Malgarisi.

‘la Serini . la Imberti . la Meller . la Zorzini . e la Maldura.

1774. Tre: pueri holwraei in captivitate Babylom's. Actio sacra ec. Musica expressa a

D. Balthassare Caluppi duchalis divi Marci Basilicae et einsdem chori magistro solerhksi

mo. Venet. 1774- 8.° Agirono la Rota . la Imberti . la Miller. la Malgarisi .la Jl'eller.la

Serini . la Ortolani . e la Maldura.

1775. E.ritus Israeli: da AEgypto. Aciio sacra ,ec. D. Balthassare Caluppi Ducalisdi

vi Marci et ejusdem chori magistro solertissimo. Venetiis i775. 8.° Agirono \1Y\o\a.\a

Miller . la Imberti . la Ortolani . la Meller . la Maldura . la Malgarisi . la Serial.

1776. Mundi Salus. Dialogus sacer cecinendus ec. modos fecit D. Balthassar Galup

i chori magister et moderator emeritus. Vcnetiis 1776. 8.° Cantatrici la Miller . la lm

berli . la Meller (qui dettà Maller) . la Malgarisi.

17 76. BIoyses dc Synai revertens. Carmen Sacrum recinendum ec. D. Balthassare Ga

luppi dncalis divi Marci magistro nec non ejusdem chori solertissimo moderatore. Vene

tiis 1776. 8.° Cantanti furono la Rota . la Malgarisi . la lmberti . la Millcr . la Meller.la

Ortolani . e. Marcolina Montagna.

1778. Virgines prudente: et fatuae parabola evangelica recinenda a piis virginilms cho

ristis de Nosocomio lncurabilium a pellato. Modos fecit Vincentius Ciampi. Venetiis 1778.

8.° Cantanti la Meller . la Carini . ila Ortolani . la Montagna . la Rota . la Millcr . e Cab

terina Donati. ‘

1780. Coronatio Salomom's. Drama Sacrurn cecincnduma piis virginibns choristis Noso'

comii Incurabilium recurrente Solexnnitate Transfigurationis Domini. Modos fecit D. Anlfl

nius Calegari. Venetiis 1780. 8.° Cantarono la Miller . la Ortolani . Natalina Festini.lii

Mcller (anche qui è detta Maller) . la Donati . e la Montagna.

17M~ Divinaa Hypostasis encomium canendum ec. Modus fecit Joachim Cocchi Nfl'

politanus chori jam tempora elapso magister et modcrator experientissimus. Venetiis 17“

83°, Cantarono la Festini . la Mcller . (qui pure delta Maller) . la Miller . la Donati . Gli

Ortolani. Vedi il Cocchi agli anni 1754-1757.

1785. Plagae «Egypti. Actio Sacra musice expressa a Matteo Rauzzini harmoniae mi‘
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gistro pro piis virginibns de Nosocomio lncurabiliutn recurrentibns diebus pentecostes. Ve

netiis i785. 8.° Cantarouo Cecilia Nadalini . la Festini . la Ortolani . la Meller (detta Mal

ler) . la Donati . la Miller. >

1785. Eritus Israel de ffiovypto. Actio Sacra quae subsequitur actionem Plagae AEgy

pti nuncupatam musice expressa a Mattbaeo Rauzzini Romano, harmoniae magistro pro

piis virginibus lncurabilium recurrente Solemnitate Transfigurationis Dominicae. Venetiis I785.

8.° Agirono la Festiui . la Ortolani . la Meller (qui anche detti: Maller) . la Donati . la Na

dalini . la Miller. Questo Oratorio è diverso anche nelle parole da quello del 1775.

(Senz’anno). Sacra modulamina decantanda in tempio S. Salvatoris lncurabilium mo

dulis expressa a Nicolao Porpora ejusdem chori magistro. Veuetiis Typis Caroli Bonarrigo

in 16.“ Sebbene non siavi auno, pure si può porlo circa il ty33.

Trovami eziandio a stampa i seguenti Oratorii o recitati7 ocantati dalle figlie degli

Incnrabili. .

1688. Clotilde. Oratorio del dottor Piccioli da recitarsi nel Pio Ospitale degl’ Incu

rabili. Venezia 1688. 8.° presso Andrea Poleti all’lnsegna dell’ltalia.

1740. La Concordia del Tempo colla Fama. Componimento per musica da cantarsi

‘ dalle figlie del Pio Ospitale degl’ lncut’abili di Venezia per piacevole trattenimento di Sua

Altezza Reale dia‘Polouia il Serenissimo Federico Cristiano Principe Elettorale di Sassonia

l’anno 1740. Venezia. 4.° presso Simone Occhi 1740. Non si dice chi sia il Maestro di

musica; e cantatrici furono Maria Teresa . Anna Maria . Cattina Licini . Emilia . Elisabet

fa . Cecilia . Angela da S. Polo. Il detto componimento intitolato Serenata. (perché eseguito

la sera 29 marzo) sta impresso anche a. p. 42 del libro L’Adria festosa notizie storiche

dell’arnì»o e passaggio della Regina delle due Sicilie cc. e di Federico Cristiano ec. Venezia.

Occhi 1740. 12.° ma neppur in esso si legge l’antore della musica. Si sa però dalla Dranr«

maturgia, che autore della poesia fu l’Ab. Francesco Maria Giovanardi Modenese, e la

musica fu di Giuseppe Careani Cremasco maestro delle figliuole dell’0spitale stesso

|754. Teseo in Sicilia poetico componimento ad uso di serenata del signor Abate

Gio. Domenico Co: Di Cattaneo posto in musica dal a. b. Marcantonio Tiepolo per pia

cevole trattenimento delle figlie del Pio Ospitale degl’lncurabili l’anno 1754. Venezia |.;754

appresso Modesto Ferno. Cantalrici Cattina Licini . Emilia Cedmuì~ Francesca Rubini.

Margarita Nicolini . Laura’Raimondi (così, altrove Rimondi).

1782. Il Ritorno di Tobia. Cantata a einqnevoci. In Venezia 1782. 8." nella stam

paria Albriuiantr Sebbene non si dica nè dove fu eseguita, né il motivo per\cui fu ese

gutta‘, pure si sa che il luogo fa l”Oratorio gl’lucurabili, e il’ motivo fa per onorare la

venuta di Sua Santità Pio VI. L’autoee della musica, che pur è- qui» taciuto, fu Baldassare

Galuppi, e l’autore della poesia non nominato è Gaspare Coni. Le putte cantanti furono

P"°î° da ‘lilli e quattro i Conservatorii. Vedi a pag. 556 del- Vol- lV delle Inscriz. Ve

nezrane; e vedi anche il libretto Arrivo, soggiorno, e partenza da Venezia del S- P\ Pio

VI colla cantata del Tobia. (Ven. 1782. Benvenuti). .

Avvi pure il libretto: Salmi che si cantano in tutti li vexperi' dei giorni‘ festivi oh‘ tutto

lèanno dalle‘) figliu01e delli quattro &pitali di questa Città. In Venezia 1752;. per Antonio.

roppo. 12 .

Ne voglio tacere come del marzo i688 furono in questa Chiesa degl’lncurabil'i cele

brate con gran pompa le essequie a. Carlo Bzllavicino primario maestro di musica in Sas

SODIG- Egli era morto tre mesi circa innanzi mentre stava per ritornare in Venezia onde

riassumere la direzione del Coro di queste putte. La musica fu eseguita non solo dai pro‘

fessort permanenti in Venezia, ma anche da quelli concorsi per la recita delle Opere nel

carnovale 1687188. Quindi numerosissimi furono icantanti e isonatori; e il maestro che

batteva era Giovanni Legrenzr‘ bergamasco allievo del Pallavicini, maestro di Cap ella del

la Basilica Ducale di S. Marco. Tanto si ha a pag. 7. 8. 9. del libretto: Pali Veneta

p_ar il mese di marzo i638 dedicata al Duca di Modena. (Venelìa- P0lfli in 12-“) da Sem‘

fino Colcd‘wzc (di io credo (.‘0‘m0me supposto); Sebbene la Lettera in cui ciò si descì’ive sia
‘ - 1 . b . - ‘

duetta a 1ilarza Camilla Gonzaga Rangoau in data 3| marzo 1088 da F. G. ‘
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1683. La Iberia convertita. Oratorio recitato in musica dalle impareggiabili figlie mm.

tanti del Pio Hospitale degl‘lucurabili di Venetia l’anno 1683. Comincia: Già nel Gallico

impero. Cantatrici la Cochina ’.- l’ Oseletti . Polonia . Bianca . Cecilia . la Bodussi . Calle L0.

redana . Perina -Orsetta . (Museo Correr N. 1149). Ho veduto a stampa in un contorr

in rame con foglie e frutti, un sonetto di G. C. in lode della Oseletti. Il titolo è: 1;;

instancabili applausi de l’altretanto singolare quanto modesta virtù della pudica celebre et eru

dita cantante signora. Elena Corner‘ sopranominata Oseletti, cigno canoro delle Salmodz'e mi

primario famoso pio recinto degl’1ncurabili sostenendo egregiamente uell’ oratorio dell’lberia

convertita la parte d’ldegondìt.

‘ 1703. Tertius Crucis Triumphiu~ Oratorimn musice reeitandum in ecclesia Incurahi.

lium anno 1703’. Comincia Necatis C/wisti ducibus. Cantarono Fracassa . Casetta . Teresa.

Lauretta . Margarita . la Priora . (ivi).

1704 circa. Super Psalmum. Dea: in nomine tuo salvum me fin: Paraphi-asi~s. Canta

trici Anna Maria . Tonina . Zanotta Fracassau Lucietta Ton . e Bortola . (appo di me).

1704 circa. Hiiarosolymae Urbis Eccidium. Cantatrici: 0rsetta . la. Priora . Veneran.

da . Maria . Lauretta . Fracassa . Cornelia . Margatita . Teresa.

r;o/; circa. (Îlxristus in Golgol/ea G‘atorium. Cantarobo: Rosa . Angela . Fracassa . Ve

neramla . Grega (ossia Maria Greca). (appo di me)»

1704 circa. Am'mae errantz's Comarsicr. Cautarono: Coccì'na (o C'ochîna). Pallavicina'.

Orsetta . Fracassa . Lauretta . Maria Greca . Veueranda. (appo. di me).

1733 circa. Introductio ad l’saluuun Zllisererc decantanda a filiabus Xeumzlochii Incu

rabilium. armonico expressa a. Nicolao Purpura eiusdcm chori magistro- (mss. appo ili me,

diverso dalla stampa che abbiamo segnata all’auuo i733). Comincia: Sacram summdes ly.

ram. Cantarono: Maria Teresa . Elisabetta . Angioletta da S. Polo . Gallina - Cecilia. '

1733 circa. Carmìrm Sacra concincndw in- Templa S: Salvatori: Incumbilùun .Mmbe

c.rpressa per dominum Nicolruzm Purpuram chori directorem et puellaruîiu magistrum (flus.nzioj.

Oltre il Porpura, vi sonc autori il Sassone e il‘. Carenno. E cantatrici sono‘. Teresa Taglia

vacca . Angela Brissini detta di San Polo . Cecilia. Nassa.. Caterina Licini. . Elisabetta Man

tovani . Emilia Cedroni . Anna Maria Zambelii..

1740 circa. J'wlu Psoditor. Actio Sacra a filiabus celeberrimi Xenociocixii luearabil'mm.

majori hebd0mada conciaencla poetica a D. lacobo De Bellis N. Preb. Justinopo\itauo et

musicc expressa ab Nicolao lommelli ej,nsdem chori magistro. Comincia :. Vitalis m0r0ìS l10dlfl»

Cantaromo; Elisabetta . Cattina , Chiaretta . Maria Teresa . Francesca. Emilia. (apptitli mc»

Miscell. 240). Del Belli vedi il Mazzuclwlli e lo Stancovich {Uom. ill. 11. 2.85).

1740 circa. Christus Domina: in Serpente acneo pmc/iggu’aàcs. Oratorium. Cantartm02

Elisabetta . Maria Teresa . Cecilia . Cattauiua Licini . Angela da San Polo . ed Emilia. (app0

di me).

174: circa. Raccolta di tutti i molletta’ che si cantanomella chiesa dèglìIìwllfl15llÌ-lf‘ffiS’

Correr N.° 734). Cantatrici: Elisabetta . Cecilia . Mariateresa . Angiola . (lattina . Elmll&.

Annamaria Zambelli . Chiaretta. Comincia: Stai tencbrosa in nube. .

1757 circa. Illodulmuina Sacra Ar'chinosOcomii Sancti Salvatori; Incw’aluilitnn. Gli Au’

tori di questi mottetti mss. sono Jomelli . Ciampi . Carcani . Scarlatti . Bertoni . Petrodu

si0 . Cocchi . Boacbi o Runcber . Sassone . Por ra . e le putte che li cantavano flil_fl9'»

Cattarina Liciui . Cecilia Nassa . Francesca Rubini . Teresa Tagliavacca . Margarita Nic0lm1 '

Teresa Tosi . Elisabetta Mantcani . Emilia Cedroni . Chiara Cimoliu . Latina Bimoadi . AD’

tonia Traversi. Santina Cropello . Regina Bossi. (mss. mio). I

1778. circa. Iustitìa et Paa: osculatae sunt, Psalmus. (mss. mio). Cantan‘i Autori

Miller . Hieronyma Ortolani . Elisabetha Rota . Serafina Maller (o Meller). I

1778 circa. Modulamina sacra a piis rirginibus Nosocomii Incurabilium. (mss. ml°l‘

Cantavnno Bettina Rota .e Giacomiua Orsini. ~

1779 circa. Sacer‘ Trialogus a piis recitamlus Virginihus «le Nosocomio Incurabflfl‘In
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trîduum celebranti sanctificationis S. Hieronymi Emiliani p. v. Patruum Congregationis

de Somasca fundatoris. Modos fecit DD. Andrea Lucchesi‘: 8.,(tnss. appo di me). Canta

rouo Girolama Ortolani. Elisabetta Rota . ed Orsola Imberti. .

01m; gli applausi vocali che. coteste. giovani (e anche vecchie) cantanti riscuotevano,

ne avevano eziandio di scritti; e tengo nei miei eodio‘iil. .‘Sónettmimlaude di Teresa Ta

gl_ravacca celebre cantante degl’ Incu‘mbi1i, CG'AÙUMÌO il Gemme: ' eLFlentes nella Salveregi

ne. Il. Sonetti ad Elisabetta (Rota) celeberrima..cantante ‘degl’ Incurabili per il suo Lachry

marum vizlk che cantò nella Salvareginm l.ll, Elegia di Lieisco pastor Arcade. a Giuseppe

Cotti per la sua‘ egloga pastorale fatta imlode del pregevolissimo canto delle figlie del Pio

ospitale degl’lncurabili. (anno 1733 circa). 4 .~ -

Ì._ ' I_". ‘‘:.c.

’ - ~
‘ ' '

'.\

Abbiamo a stampa. I. Ordini et capitoli della ‘Compagnia dell’0ratorio il quale è nel

1’H0spitale degl’lucurabili in Venetia circa il governo delle schole de patti che sono in det

la città nelle quali s’ insegna la dottrina christiana a’ figliuoli il giorno della‘ fèsta dopo il‘

desinare. Raccolti dal Reverendo padre don Giovanpaolo- da Como proposito delli Reverendi

Padri Chef-{ci Regolari di S. Nicola. Venetia appresso Gabriel Giolito di Ferrari. 1568.

Il. Sommario delle Indu' emze‘igratie, e doni spirituali concesse da diversi sommi pon

te/ici a benefattori e fratelli Il’ Oratorio.dell’lncurabili della città. Venetia. In Vene

via (così) 1676 . [2. per Gio. Batta Scalvinoni. ,4

III. L’ Indice della‘ Penitenzn. Oratorio in, onore di Santa iilaria Maddalena dedicato

alla serenissima dogaressa Elisabetta Querini Valier da fratelli dell’ Oratorio dell‘llncurabili

del Santissimo Croce/isso e dell’ /lmor di Dio. In Venetia 1694. [2. appresso Giovanni

di Pauli. . . _

IV. Abbiamo nel Museo Correr un foglio stragrande a stampa su cui si legge: Di<

vota comemoratione della Passione di N. S. solenizata in Venetia Pannoì 1682 il Giovedì

grasso: e poscia; dopo un’Epigrafe latina: Impronta e Relatione della divota commemora

tione della Passione del Redentore celebrata in Venetia l’ anno MDCLXXXH da’ fratelli

dell’ Oratorio del 8:. Croci/isso e dell’ amor di Dio nel Pio Hospitale degli Incurabili , dc

dicata all’illustrissimo et eccellenlissimo sig. Francesco Illorosini Kav. procurator di S. [ilar

co e capitan generale della Serenissima Repubblica di Venetia. il dedicatore è Jngelo M0

ro D. di Venezia li 5 l'ebraro 1686. Nel principio avvi una veduta in rame rappresentante

la Piazzetta con varie barche fornite a guisa di corso trionfale. Sotto poi leggesi una_lun

ga relazione, la quale in sostanza dice, ,cl1e dal 1667 al r(iy(ì si è ollìciato l’oratorio del

55. Crocifisso nelle Case de'Gesuiti ali’ oggetto di esercitare la carità verso i poveri ec.,

ai quali nel Giovedì grasso si preparava un modesto pranzo; che del 1676 si prese di

praticare tale devozione nell’ Ospitale degli lncurabili, e che il trionfo, di cui si vede l’ef

figie in rame, si eseguì nel 1682 a’ 25 febbraio firia V ante dominicam quinquagerimam

con grande pompa. ’ , _

V. Nella filza g:- Pezza 15 dell’ Archivio degli lncurabili concentrato nell’ Archivio

Generale si ha: Ristretta dello scosso e sposo da Jlngelo Bertolini Cassier grande dell’Ora

torio dell’ Amor di Dio e Santissimo Croci/isso nel recinto dell’ospitale degli Incurabili da

p.° marzo 1782 a tutto agosto 1786. '

,l~ ‘ Il‘,

Io non posso più opportunamente e meglio chiudere la storia contenuta in questo

proenno, se non col dare a’ miei leggitori per esteso la lettera a me diretta dall’ illustre

.f_mncesco soprallodgto, nella quale premesso un cenno generale de’ tre Conservato

ru musicali di Venezia imitolatì, O5pealatto, lllendicanti, e Pietà dà una particolare noti

zia del quarto cioè di quello degli Incurabili.
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» D016m10 -Ì0 COIDIIOÎCIII' ì‘ te, solerte indagatore’delle venete cose, quel che mi sa

pia ne’ musicali rapporti de’ ‘si celebri Spedali di Venezia ne’ quali ebbe quell’ arte bellis

sima un culto all'atto straordinario e quasi‘difino, e di quello in ispccie chiamato degb'

Incurabili, duolmi dover incominciare dal dirti ch’io stava appunto per aeciagermi a raz

zolar negli Archivi della Procnratia de Sap‘ra, e nelle carte degli Spedali medesimi (se

più esistano e stati non sian preda di speculatori o di rivenduglioli, fors’anche di piz

zicagnoli come già il furono i ricchissimi loro Arelrivii musicali) allorquando, e tu il ve

devi, inaspettate disposizioni de’miei Superiori nell’anno 1827 dalla cara. mia patria, dal

beato mio nido mi tolsero. Non potrò du , metterti sott’ occhio adesso né gran copia

di particolari notizie, nè precisi cataloghi cronologici, quali ben so che il tuo amor di

esattezza amerehbe. In una parola ti dirò_ quel tanto che potei in fretta- aecoz_zarv dalle

mie tante scritture in soggetto di patria musica, inoltre dalla mia reminiseeuza di cose

nella prima mia gioventù vedute e sentite. Sulla verità però di quel che ti scrivo non

muover menomo dubbio. ‘ i :

» Gli Spedali qui in Venezia aperti dalla pietà e saggezza de’padri nostri a saluta

re asilo dell’umanità languente, furono palestre vastissima ali’ esercizio delle virtù più

eminenti. Quattro erano i principali: uno ad asilo e cura di coloro che per lebbra per

gangrena per sifilide pericolavano, detto degl’hzcurabili: un7 altro che ricovepava miseri

fanciulli ma più specialmente que’poveri ne’quali è morbo la gran vecchiaia detto dei

Mendicanti: un terzo che raccoglieva e curava i febbricitanti, i pellegrini, e i grami orfa.

nelli detto lo Spedtdetto: il»quarto poi e vastissimo, chiamato la Pietà er’aperte agli espo.

sti e a qne’ bambini de’quali voleasi per umana debolezza 0- violenza ignorato il natale.

In questi preziosi Stabilimenti, che di qualche secolo furono antesignani anche alle m0

derne case di ricovero ed agli asili d’infanzia, nobilitati da accelsi edifizii c- da stupende

annessevi Chiese, la carità d'e’Vencti ampiamente rifulse: e nelprimo (gl’lncurabili) brìlló

per eccellenza l’insigne pietà di tre uomini santissimi ora sfug ‘altari veoerati pubblfm

mente Gaetano 27u'ene, Girolamo Miani, Francesco Xavcrio i quali vi si. prcstarano per

fino agli schifosi e penosissinai uffici che bassi e viti il mondo appella, che alu'm'uu'cnw

bilissimi sono al cospetto di Dio. I ' _

» Le donzelle che a questi S edali erano at’figliate (altro anche sten venirne ta\er co\‘

locate a stipendio da civili famiglie perché. vi ricevessero colta educazione) erano da uxac_

stri peritissimi ammaestrate nel canto e nel suono a seconda che vi si mostrasseropuclr

nate per loro indole, e dotate di qualità corrispondenti, come da esperte donue_vemvauo

istrutte ne’feinminili lavori e da pie matrone sopravvegliate e dirette per la mongeratezza

e la decenza del vivere. '

si E qui anzi non sarà fuor di luogo-osservare che queste giovanette, mercè_ lesedu:

centi grazie del canto e del suono, spesso’ anche mercè qualche avvertenza che‘: cancellt

di ferro non poteano coprire abbastanza, divenute oggetto d’una civica celebnta, U(?flltllfl‘

te dappertutto ed ascoltate con entusiasmo, ben di frequente anche si rcndeano desiderate

e cercate a matrimonio da onoratissimi giovani: sicché non di rado fabbricaronsx una ms

ritata fortuna. Senz’alcun dispiacere infatto eran esse accolte anche nelle più saggie.e d:

licate famiglie, perché ricevut’aveano ottima educazione, e sorvegliata e diretta in gut58 da

escludere ogni men che decente pensiero: ned’ex‘ano state mereatrici venah flel fiato’ "‘

armeggiat0 avean colla persona, e a faccia aperta, col viso dipinto, colle vesti mascherata,

s’un palco, esposte ai capriccii d’un puhblico'se non ingiusto, indiscreto. R_ruscxvano flflfl

tanto più care e gradito quantochè nelle case portavano conforto e ricreazione, e SGI'H'

vano a sempre meglio alimentar e diffondere ne’ cittadini il natural talento musicale.‘

» Furono perciò questi quattro Spedali, quattro venerandn templi d’Euterpe, quallf0

vere delizie de’cittadini, e de’t'orastieri, al mancar de’ quali, tutta la delicatezza e cura}

di progresso al presente ostentata nùlla sinora ha potuto sostituir d’ ugpale. Considera?

questi celebri luoghi sin dalla loro istituzione potrebbe dirsi forse che l Venseti ne qfl‘h‘
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è innegabile cosi come l’iugegno anche l’arti e le scienze e gli esercizii di queste esser

direttamente da Greci trnpassate,.volesaero alle fisiche e morali sofferenze umane associar

sotto un medesimo tetto le amemta musicali, qual farmaco, e conforto efficacnssrmo le 53.

mm. .cond: E‘Iilxiciiè Parte musicale avrà cultori i quattro Spedali di Venezia saranno colle parole

di quel caldo entusiasmo nominati colle qual: ue_fer tanta elogi: nelle stampate lor opere

molti dotti viaggiatori esteri, specialmente Francesr.ÙNè Cl adonteremo se talun d’essl cadde

parlandone in qnalch’error di fatto, per esempio chiamando]: Conservatom dl musica, men

tre la musica in essi non era che un accidentale accessorio ali’ istituzione puramente pia;

0 numeraudoli per cinque, col dividere ‘in due l’unrco dello ._Spedaletto presso 65. Gio. 6

Paolo,‘ 0 nel dire che femmine e maschn nella ‘musica SI istrurssero ed esercutassero, loc.

ché mai non fu riguardo a maschio, o nell’mdncare Ch6.\.r'l s’msegnasse Il contrappunto,

e che Galuppi, ossia Blu-anello fosse fillltàt'0 degl_’lncurabzlr, Nasoluu defMendicanli; cioc

che pur non sussiste punto. Intendo IO contraddire a tutti questi errori di fatto, ma in

tendo insieme che p€rdonarli si debba a torasheri che scrrssero per altrui relazione o pel

poco che poterono conoscere in passando come viaggiatori: tanto maggiormente ancora se

d'uomini si tratti d'un merito distinto qual fu un Laborde, qual’è un Félis.

n Delle quattro belle ed amatissima Chiese annesse a questi Stabilimenti ed aperte a

pubblico culto due avean forma ovale od elittica: cioè gl’lncurabili intitolata al 55. Sal

vatore, e la Pietà intitolata a Maria Vergine. Le due altre, i Mendicanti intitolata a S.

Lazzaro, e lo Specialetlo intitolata alla divina Madre Assunta eran di forma quadrilunga.

Alcune così dette Cantoric ossia loggie chiuse di legno dipinto come gli organi fino a

mezzo corpo, e cinte poi forse per un braccio d’altezza ulteriore da graticcie di ferro pur

dipinte, e al di sopra scoperte, sporgeano dall’alto delle pareti nell’mterno d’esse Chiese,

’Nelle quali Cantorie fornite degli organi e degli_stromenti e segii uecessarii entravano da.

gli appartamenti loro per accessi al di dietroìdisposti le fanciulle a dare armonie dcli.

ziose ad inni, mottetti, antifone, salun, e specialmente agli Oratorii.

n Di questi Oratorii è da parlarsi con qualche cura perché furono essi una gloria esclu

sivamente di Venezia. In nessun’ altra città udissi mai che donzelle raccolte in più asili,

istrutte co’mezzi più scelti e più abbondcvoli, oltrecchè solennizzar col canto, e col suono

d’istrnmenti tutta la sacra ufficiatura nelle lor Chiese, eseguisser poi ne’dopo pranzi del.

le giornate festive anche degli Oratorii, ossia piccoli draulmi sacri verseggiati in lingua la

‘tina e posti in musica da’più celebri maestri, che di tempo in tempo avean fama.

u Più volte indagar volli l’origine che dovesse avere avuto appunto in questa sola Città.

il bellissimo pubblico divertimento di tali Oratorii, per non mancar del quale ho memo

ria che molte distinte famiglie ne’ giorni festivi alternavano perfino il quotidiano lor uso,

antecipando, o postecipando l’ora del pranzo. E parvemi doversene ascriver la prima e vera

causa all’aatico pio costume de’Viuiziani «l’accorrer sempre frequenti alle Chiese, ed al

sommo loro talento delle musicali delizie per le quali ebber da natura le più felici dispo

sizioni. Sappiamo indubbiamente che in tempi di costume assai semplice usavan essi frequen

tar nel dopo pranzo specialmente la Basilica Ducale in cui si cantavano nell’insigne Cappella

da’musici i più valorosi i Vespri, intrecciati da toccate d’orgauo soavissime eseguite da mas

simi uomini d‘at‘te; di che nelle vite di ÎVillaert, di Zarlino, de’Gabrie/i ho parlato più volte.

A ciò si arroge il costume che portato avea dal Belgio Adriano WflIaert nella Cappella Mar

cima di porre in musica, e far eseguire iracconti de’ fatti scritturali mediante un testo os

sia voce sola del narratore, cui molte voci rispondeano a coro alcuni versetti relativi al

Soggetto. Di questo costume che l’insigne Adriano Willaert dalle Chiese fiamminghe tra

sportò alla Basilica Ducale di Venezia, il dottissimo Winterfeld (nella sua classica opera

tedesca stampata in Berlino nel 1834, ed intolata Giovanni Gabrieli ed i suoi contempo

‘mnm', 0 storia del fiore del canto sacro nel secolo XVI spezialmentc nella scuola di musica di

Venezia) indica un bell’ esempio nella partitura ch’ egli trovò del sacro racconto dl Susan

ria stato appunto da esso Adriano composta e fatta cantar nella Basilica nostra cui pre

sn:deva: ed io a fondamentar vie meglio il mio argomento quell’ esempio confronto e col

lego con altro esempio che ne trovo poi appunto nel? nostro Speciale degl’lncurabili, ove
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nel 1677 fu musicalmente eseguito un racconto di Santo Francesco Xaverio per la memo.

ria che S, Francesco fece il novitiato della sua gran santità in questo pio luogo. E qua Pu.

re, come anche là, canta il testo, ossia un narratore, cui s’ intrecciano alcune risposte

(per dir così a pertichim) di S. Ignazio, di S. Francesco, del Re. di Bungo. Lo stampato

libretto accenna che la poesia di questo feccia una penna pat1i'tia et erudita, ch’io credo di

Camillo Badoero, il quale allora per suo diletto anche in scriveva di teatrali. Però nessun~

parola fa dell’antore della musica: ma questa’ dev’essere stata di quel Carlo Pallavicim

Veneto, il quale brillò sovranamentc, e per lunghi anni si come maestro del Coro ii

quello Spedale, si come scrittore di tali musiche teatrali, che da uelli di Venezia passa

vano ad essere con sommo plauso ripetute ne’priucipali teatri italiani. Ne pensastn mai

che posta fosse a cimento per si ameni esercizii la religiosa decenza, meno ancora la san

tità del luogo. Comunque la pietà Veneziana non lasciasse adito alcuno a timore chela

doverosa riverenza non si serbasse dall’uditorio che popolava le Chiese, nullameno perla

possibilità d’ ogni evento son t0gliea prima che l’ Oratorio s’ incominciasse, il consagrato

‘pane Eucaristico. Provveduti erano gli ascoltatori d’una scranna di legno, e d’un libm.

to a stampa che l’ Oratorio conteneva a foglia. de’librctti pe" teatri, anche prodottiv’i no

mi delle donzelle che nelle varie parti cantavano. Nessun ordine era prescritto. Chi pri

ma giungeva seelgevasi il sito: chiunque entrare e star poteva a sua voglia. Esclusi eran quei

soli che nella Chiesa già zeppa non si fosser trovato ingresso. Però a’ Sovrani che si l'os

ser trovati in Venezia, agli Ambasciatori delle potenze, a qualche Magnate primario del

la stessa Repubblica l’ uso concedeasi de’ cosi chiamati Coretti, ossia altre piccole logfle

interne che avean finestre con graticcic sulla Chiesa. , °

» Ne’suoi primi principii era l’Oratorio scritto in poesia Italiana, come veggiamo dal

Gina: Re di Giuda verseggiato da Zaccaria Valaresso. Ma in seguito fu prescritto, forse

per dill'erenziar più che si potesse l’Oratorio dal dramma teatrale, che la poesia fosse la

tina. A questa si prestarono alcuni poeti di teatro: p. es. Pietro Chiari, e da ultimo

Giuseppe Foppa,‘ anche qualche prete; anche qualche dilettante, qual fu un medico Be

nedetti di remota mia ricordanza. In due parti era diviso il libretto: prima e seconda,

alquanto più brevi che i due atti dell’ opera teatrale: però a quella foggia delineati. Fra

1’ uno e l’altro non s’interponeva che un breve riposo in silenzio. La maestà del luogo

non concedea rumore alcuno delle palme o della lingua in segno di plauso; ma questo

si usò manifestarlo soltanto col lieve tirar del fiato. nelle fauci, al più con qualche movi

mento dello scanna per quanto grande fosse il partito per l’ una o l’ altra delle gent'ùl

cantatrici. Uno in ciascun Ospitale era il maestro di Cappella, che chiamavasi il Maestro

di Coro (Chori moderator) il quale scrivea tutte le musiche occorrenti, e le dirigeva St

gnando nella Canton-in la battuta. Al cadere della Repubblica (chiuso già a più anni pri

ma il Coro degl’lncurabili) presiedeva a quello de’d1embbanti (che primeggiava special

mente pel valor sommo di Bianca Sacchetti, alla cui memoria io resi altrove la debita

giustizia), Ferdinando Berto/u‘: a quello dello ‘Spedaletto il già mio maestro di canto Fran

casco Gnrdz': a quello della Pietà l’ Ab. Bonaventura Furlanetto: de’quali cgregii uomini

ho scritto abbastanza altre volte. Questo piacemi aggiungere che la grande fama di

Giansimeone Mayr (stato maestro a me del contrappunto) incominciò, non già bambina ma

adulta, dall’ Oratorio Sisara suo primo lavoro ue’Mendicanti, ch’eccitò un vero entusia

smo generale appena fu sentito. A lui come all’allievo suo prediletto avealo commesso

il maestro Bcrtom'. E questo aggiuuger piacenîi a lode del vero, che i maestri italiani,i

più riputati, i più celebri recavansi ad onore principalissimo non dirò soltanto d‘csser eletti

a Maestri d’uno di questi Cori, e se ne vantavano pubblicando questa lor qualità negli stam

pati libretti delle lor opere teatrali, ma se a tanto onore non potean giungere, almeno agi)

gnavano quello di scrivere un Oratorio in alcun d’essi: ed intendasi già, senza mercerie. Il

lui testimonio quando Nicola Zingarelli che ormai godeva di bella fama sollecitava da Bitlfl"

Sacchetti suddetta il favore di scriver un Oratorio, e scrivealo, ma ottener non potea che 10

si eseguissc perché da lei giudicato di stile poco popolare, e scarsamente apprezzato da Man‘;

e da Garda’, i sublimi Oratorii de’quali avean appena allora lasciato troppo solenni imprsS'

sioni. E serbo memoria che Mozart t:0ntrattando di scriver un’ opera pel teatro la Fenice,
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c0mpiaceasi di aggiungere che in Venezia non lasci_erebbe _di dar un _Oratorio'ne’lllendi.

cmm_ al costo di valersi d»un qualunque de’vecchu-librctti. Che poi‘ I pm valorosi e più

Ceîebrafi uomini dell’arte e veramente fossero in ogni tempo,‘ ed ‘esser’, dovessero~ ' qua’

maestri di Coro, è agevole il cbnvrn'cersi'dal solo pronunciare‘: nomi di quel che furono tali.

Parlerò a momenti degl’lneur‘abih, ma dirò intanto che la Preta vanta): Scarlatti Alessandro -

Gaspafl'ni ‘Viyàldl '-'-"d’fllcssandro -- Porpora -- Bernascom -: Porta -- Latilla -

Sm.,_; ___. Fu‘rlanetto - l Mendicanh ebbero -- Legrenzx -- Partenza - Bif/Z -- Para.

dies -- Iomelli - Galuppi - Samtelli - Bcrtoni - Ebbe lo Spedal_etto - Pampani

__ Trajgfla‘ -- Sacchini -_ Anfossi -:- Cimarosao -- Gardi: tutti nomi che valgono un

elogio, perché quasi tutti SI ponno clu_ama_r nomi Europei. \ .

» Grande, anzi massimo era infatti l’ smpegnomddodiat0 ad un maestro di Coro. BisO-‘

gnava cb’ei maneggiasse di continuo,ed alla perfezione, e(per cosi esprimermi) promiscua.

niente, i due stili musicali si dill‘crfmti'frn loro, l’eeclesms'hco (310è,° ed_ il teatrale, ch’è

uanto dire, doveva egli'riunire in’se stesso il profondo artificio scientifico, e il vezzo

più squisito del gusto, ed una ‘facile ed elegante sintassi musicale, e valcrsene in due ge

neri, come dissi, all'alto diversi. Ma ciò non ‘è tutto. Contro un altro ancor più orribile

Scoglio ci dovea battersi necessariamente ogm volta che prendea la penna fra’diti. China.

ne sia nella scienza musicale anche soltanto mediocremente istrutto ben sa qual ardua

ii1ccenda sia al compositore questo che gli antichi maestri chiamavano contrappunto per

voci pari acute ,- non solo perché. in tal composizionemanea necessariamente il colorito os-‘

sia il chìar’oscnro di bellissimo effetto che nasce dal concerto delle voci bianche colle bru-\

me‘, ma di più perché le parti, attesa la loro vicinanza, vengono assai facilmente a‘ scon«

trarsi nell’nnisono, anche ad accavallarsi fra loro e a rovesci‘ar l’armovn‘ia: e perciò se la

composizione lavorata non sia con‘finissim’arte, corre pericolo di riuscire altra volta stri

dula e confusa, altra volta languida, e spesso anche priva di sensibile fondamento, quindi

o senza buono, ovver anche di cattivo effetto. -- -

73 Ma vengo ormai, (e gli ‘è tempo alfine) a parlart’in ispecie, come chiedi, degl’ln

cnrabilì. Concedimi‘ però che alquanto parole ‘io premetta in‘t’ol‘noa quella bellissima Chie

sa, della cui demolizione non ho potuto senz’ ira sentir la notizia che mi giunse poco do

Po il mio uscir dalla Patria. Non dubito’lo-già che per’ l’esimia tua diligenza avrai già e

conosciuto e scritto in fronte alle tue iscrizioni-come il celeberrimo Gùcopo Sansovino

dato avesse per la fondazione di questa’ gran Chiesa il modello: come il nostro egregio

cavaliere Antonio Zantani e col danaro e col consiglio, e col-le varie cure snrger la faces»

se in breve spazio di tempo vaghissima e nobile per bella forma elittica, e per venusta

semplicità lineare: come di scelti marmi ornati fossero gli altari, e specialmente il mag

giore sfondato nel muro: come di rare pitture n’arldassetutto l’ intorno arricchito: nel so.

vraccielo in tre ovali, la parabola delle sagge e delle fatuo vergini del Padovanino,‘ilp;;.

radiso incominciato da Peranda e da lllaflin' compiuto,’ lo sposo allc‘nozze senza ‘veste

nuziale del prete Genovese: nella cupola ‘del presbiterio gli ammiratissimi a fresco dillosisé

negli altari, la ‘S. Orsola colle vergini del Tintoretto: il Crocifisso del Veronese: l’Annun

ziata di Salviati: la S. Cristina di Rho o‘di De Vos, ma al certo della scuola di Robu

sti: nelle pareti, il sagrificio dell’antica legge di Celesti, il Salvatore tratto dal manigoldo

(credeasi) di Giorgione: due Madonne con vari Santi del vecchio Palma: il lavar de’piedi

e la cena d’ Enzo: la Madonna colla Maddalena e S. Giuseppe di Mantegna, unica in Ve‘

nezia opera in pubblico di qucst’Autore.»- Ed incassat’ in fregii di stucco altri quadri di

solenni maestri Palma, Tintoretto, Vicentino. inoltre come Rafl’aello Invieiato Vescovo di

Zante e di Cefalonia la consagrasse nel giorno 25 Novembre 1600:, e come occupando

essa il centro del gran cortile del Pio luogo rispondente alla sponda del vasto canale della

Giudecca chiamata le Zattere, servisse alli spirituali bisogni di chi era in quel Luogo ri

coverato; e come la pietà de’nostri maggiori avesse quel celcbratissimo Pio Luogo fin dal

l’anno 1522 edificato, dotato e così disposto che una metà fosse Speciale per infermi ul

cerosi d’ambidue i sessi, e l’altra metà ricovero fosse a 70 fanciulle ed a 50 fanciulli or

fani. Quella celebre Chiesa, in cui rigogliose palme han mietuto negli scorsi due secoli i

pl‘irnìTiugegpri musicali, tutti nonsanno che sia stata con sommo azccorgimento costrutta

on. . a

\
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a corpo sonoro, sicché l’oscillazione e la dispersione de’ suoni a'vvenia pronta, eguale, ni

tida e brillante cosi come avviene in uno strumento d’arco. E questo succedea per l’esatta

osservanza che vi si era procurata dalle leggi dell’Acustica, singolarmente da quel Cava

liere Zantani ch’era ad un tempo ed architetto e musico dotto: ma in ispecie per la so

Vr3ppOsizi0ne di queli’elastic0- palco di legno che tagliato a dritto, respingea come il co

perchio d’un istrumento la voce tosto che n’era percosso. Sen conobbe il fatto alla prova,

quando molti anni dopo, fabbricossi la nuova Chiesa della Pietà per lo stesso oggetto delle

ivi raccolte fanciulle: un erciocchè sen prese rigorosamente a modello quella degl’Incunv

bili, in tutto, fuorché ne soppalco; invece del quale si volle inconsultamente elevar un‘

immensa fornice cementata, che tutto guastò portando agli orecchi di chi ascolta al basso

un ardito rimbombo che tutto stra itosamente esalta e confonde. Ma questo prezioso edi

fizio, che tempio di tutte l’arti bel e con verità potea dirsi, più non esiste; peri sotto al

maglio struggitore del secolo de’ progressi. Sien grazie al mio dotto amico il Professore

Francesco Lazzari che serbonmt.‘ almen le memorie con que’disegni de’quali farmi dono gli

piacque, perfetto conoscitore ch’egli è de’miei gusti, e gentilmente studioso dello appagar

i;i quali disegni pure a te ho per quest’uopo inviati.

a La scuola di canto negl’lncurabili incominciata anticamente sotto il maestro Pollari

cino suddetto, fu sempre la scuola della purezza, come quella de’Mendicanti lo fu del ma

nu.rismo. E non potea non essere tale se la fondò magistralmente quel gran purista che

fu il celebre Antonio Lotti cui tennen dietro successivamente il Napoletano Nicola Porpo

ra, il Veneziano Francesco Bruna, il Sassone Gio.- Adol/o Hasse, il Toscano Vincenzo Ciam

pi, i Napoletani Nicola Jomelli e Giovachino Cocchi, alfine il famosissimo Buranello Bal

dassare Galuppi, che l’ultimo fu di si eletta schiera, e se i bei modi del canto erano in

segnati da Bandiera, da Ciampi Francesco, da Dcmezzo , e da più scelti musici che di

tempo in tempo mantennero in onor sovrano la Ducale Cappella. Ricca suppellettile d’

eletti strumenti stava nelle sale degli studii: sarebbero anticaglie assai rare e di molto

prezzo se non fosser ite miseramente sciupate al deperire di quel luogo, le Spinetta fab

bricate da Donato Undeo, i gravicembali costrutti da Bortolotti, ed arpe, salterii, violini, vio

loncelli, violoni dalle mani usciti de’ più felici artefici de’tempi andati, che la si usar-uno a

studii ed esercizii. il lasso di molti.e molti anni non iscancellò all'atto i nomi delle più

distinte cantatrici che vi fiorirono successivamente ed ottenner distinta fama negli Oratorù',

e nel gran Miserere dei tre di delle tenebre, lavoro immortale del Sassone. Li registrai già

nella narrazione che scrissi di Galuppi; ma piacemi qui ancora ripeterli per giustizia alla.

memoria loro. Rossi Regina -- Rubini Francesca - Traversi Antonia - Orsini Giacopa -

Groppello Santa - Ortolani Girolama -- Rossi Pasquina - Rota Elisabetta -- 1ilaldura

Giose/Ta - Zorzim' Felicita. - Cicogna Anna -- [rnbcrti Orsola -- Scrini Catlen'na - ll1el

ler Serafina -- Malgarisi Angela - ]lIùller Antonia ’- Iilontagna Marcolina. -

n Merita del pari spezial menzione una sorprendente snonatrice che vi fu del violino

Giacomino Stromba in cui il gran Tartini avea trasfusa gran parte dell‘ immensa sua peri

zia, a grado d’esser chiamata a dilettar del suo suono, e più volte, i coronati ospiti della

Repubblica. - Non procederò io già a numerar l’ immensa quantità delle composizioni che

scritte ed eseguite furono per queste e da queste abilissime giovani, gran parte delle quali

veniva da esperti suonatori addestrata a tutta sorte d’ istrumenti a corda, poiché l'Orchestra

esse medesime componevano ad esclusione di maschii, de’ quali unico nel Coro comparve

sempre il maestro. Accennerò soltanto come capolavori che levarono una fama non mai estin

tasi il Salve-regina di Porpora, il Domine ne in furore di Bandiera, l’Allelluja di Cercano,

il Miserere d’Hasse; e fra gli Oratorii Joas Re di Giuda di Lotti (in italiano) del quale

feci già cenno: S. Petrus Urseolus di Porpora, che meritò al compositore ed alle esecu

trici l’onor di un’egloga lan'tlatoria di Giuseppe M. Cati stampata nel 1733 da Carlo Buo

narrigo: Virgines prudente: et jatuae, divina parabola che Porpora così mirabilmente col

concerto delle voci espresse, come il Padovanino (Varotari) con quello de’colori nella Chie

sa medesima: e, degli ultimi parlando, que’ due magnifici Trea’ pueri haebrei, e il Danit:l

in lacu leonum, ne’quali Galuppi con novità d’esempio divise le fanciulle in due cori per

ajutar anche materialmente l’espressione della division di luogo da’ libretti supposta fra le
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voci ‘che cantavano dentro e fuor dell’in‘deiite fornace, dentro e l'uor_ della fossa de’lionir,

e n’ottenne magnifico etl'etto. Pel primo singolarmente avendo le fanciulle ottenuto straor

dinaric |odi atteso l’impegno sommo con cui lo_esegiiliroiio (perlocchè zeppa era la Chiesa

di scelto uditorio per qualche ora prima che uncommmassero le quante volte sen facesse

ripetizione), edultrettante ottenute avendone il maestrq, la cui composizione era sempre

più applaudito specialmente nel soave cantico a Dio de tre .giovani accompagnato dal ere»

pital- delle fiamme, erasi stabilito di render a G.IlllfplDl UEIÉISUII'. onore, lui dipingendo nel

sovraccielo nuova d’una grande Sala che per musicali esercizii solenni stavasi preparando nell’

interno del luogo; e dipiugendolo in atto di scrwer questo si l'amos’0ratorio. Ma avven

ne allora quel che a’n0stri' giorni avvenne del marmoreo monumento ne’Fran preparato per

Tiziano, ma eseguito invece per Canova. lmpercmcchè l’ improvvisa rovina avvenuta agi’

Incurabili, trasportò altrove l’idea della pxllura; che non ebbe luogo per Gala pi, e per

p0mtorìo m” PueI-|'Haebr6i, ma fu posta ad effetto invece dalle donzelle dello pedaletto,

le quali nella lor sala musicale fecero pingere il loro maestro di coro Anjbssi scrivente il

suo Oratorio Sacrificium 1V0e che nell'anno i773 lor ebbe_procacciata gran lode.

n Or di quella improvvisa rovina resta eh’ io dica: e il farò con brevi parole, perché

di spiacevole argomento è conveniente spacciarsi alla presta. La fu veramente inaspettata:

né poterono spurgarsi dalla taccia d’una sonnolenza troppo grave coloro che vcgliar do

veano regolarmente all’amministrazione. Pace alle ceneri; nè si cerchi come della desidia

loro portar non dovessero le tristi conseguenze. Fatto è che il pio Stabilimento già proy.

veduto largamente da pii testatori, tutto ad un punto dichiarossi in fallimento, superata

di lunga mano essendone la facoltà da gravissimo debito. Spoglio delle rendite pei credi

tori che n’avean cauzione, disperazion de‘creditori che di questa mancavano, lagrime delle

povere fanciulle a scarsa pensione ridotte, e lasciate a trascinar una misera ed ignorata

vita in quello Spedale medesimo in cui tanto avean brillato, frode alle disposizioni di que’

pii testatori, in tutta la città rammarichi, ed ire, ciò tutto accadde nell’anno 1776, in cui

coll’Oratorio Mo_yses de Sinai mverlens chiuso restò per sempre quel si celebre Coro. Do

po quell’epoca_tristissima cessat’ogn’ insegnamento di stipendiati maestri, le desolate gio

vani (rneno qualcuna uscita per singolari combinazioni) quasi spinte dall’uso, continuarono

alla meglio o alla peggio l’uiliciatura della lor Chiesa. Soltanto sei anni dopo all’arrivo

in Venezia del gloriosissimo Papa Pio VI cantarono ancora, ma insieme con parecchie

donzelle degli altri Spedali, un grande Oratorio, il ritorno di Tobia verseggiato dal Co:

Gaspare Cozzi, e posto in musica dal loro (ialuppi'; e lo cantarono in quella grande lor

sala cui poc‘anzi ho accennato, la quale fu‘a tal uopo splendidamente addobbata dal Cav.

Lodovico Maru'n Procurator di S. Marco allora, poi Doge. L’ultima in questa delle si fa

mose solennità musicali in quello Spedale.

II E siccome sempre ne’rovescii‘egli avviene che di mal si va in peggio, chi cade

dall'alto va giù e giù fino al fondo, cosi anche quel Tempio medesimo di pompose no

bilissirne ricordanze, che pur erasi lasciato almen aperto all’ uso religioso, e alla pubblic’

ammirazione, anche quello fu da ultimo spietatamente distrutto per liberar l’area ad usi

p;ofani. te or s’aspetta, eruditissimo amico, l’impedire adesso che non ne pera anche

memoria.

I Ma non fia ch’ io levi la mano da questa scrittura senza osservarti che un moder

no e non forastiero scrittore di Venete cose asseri in un suo lavoro di storia letteraria

che dalla dissoluzione di questi Orfanotrolìi origine avesse in Venezia poi queli’ Istituto

Filarmonico con pubbliche scuole musicali cui io mi reco a vanto d’ aver presieduto, e

che breve ebbe si, ma non oscura esistenza. Non è punto vero, e nonpotrebbtt allfl Sta:

re in alcun senso che queli’ istituto avesse origine dagli Orfanotrolii, il primo de quali

F"'_h 0011"’ dissi, nel i776, i due altri (Mendicanti e Spedaletto) sf_'umarono per la disso

uzxone del Governo Veneto rivolte ad altri usi e rendite e luoghi, e l’ Illllm° (la P‘eta2

sussiste ancora ma in linea di musica piuttosto di nome che di fatto. Nulla ebber essi

m: di comune, né di rassomigliante coll’lstituto, nulla questo ricevette da quelli: messo:

"3 Pfirsona “fila in quelli attiva, menomamente ebbe parte in questo 2_ sogna’ 8‘1 °°fh'

3P‘’“»‘ 10 Storico, e fabbricò soltanto una sua gratuita supp°fiîli0lle, d'ó"“°° qual r“ d 0’

.n-n._
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gni cognizione musicale, ed assai male anche istrutto de’falti de’qn‘ali pur volle scrivere.

Questo è ben vero (e ve’ che tu il sappia) che se combinazioni sinistre non avessero fat

'ta languire in progresso ed inaridire alla fine quella nobile pianta che posta venne nel

1’ anno ,1811. con molta solennità da me stesso, con altri molti egregii cittadini della mu

sica scelti cultori, e da noi soli coll’ opera e colla spesa coltivata, né fos‘ne alcuni anni

dopdmiseramenle anzi perita dopqaver già messi bei fiori, anni dopo aver quasi c0n

dotte a maturaqza saporosissime frutta, avrei forse io goduto. il sommo contento di mal.

»tere ad effetto lÎ idea che stavami fitta in cuore. di ristabilirvi (e non dubito con general

sol-presagio gradimento) il tutto Veneziano esercizio e divertimento de’sacri Oratorii, poi

ché mene oil'eriva acconcii. mezzi la Clxiesacli-S. Rocco e S. Margherita eh’ era applica

t‘a alla residenza dell’ Istituto medesimo, opportunissima per l’ interna sua costruzione ; e

dagli allievi delle scuole di canto e di suono fornir già poteasi quanto al pieno bisogno

occorreva di erfetto concerto in voci ed_in istromenti. Ma vano è che a lungo si parli

di ciò che ve casi, e non si è potuto poi fare. Sorga chi il possa, e buon augurio oggi

siane il rinascente sontuoso spettacolo;della regatta cui tu. assista-ai lietamente, mentre a

me .nonlice seunon da lungo contempla: col pensiero. ,

di Rov' a a 5 6' no 1843.‘6 mg L’ aflètt."" tuo amico

- ' F. CAFFI.
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11-‘ Sull’ architrave della porta maggiore che

El»::‘l.alla fondamenta delle Zattere da ingresso

‘ilo spedale, si leggono scolpite le dette pa

îenf’ole. Le sigle s. o. indicano SENATVS cosa

’“ l‘SVLTO e n n. DICATVM.
I Nel libretto che testé ho indicato alla no

m.at.a K del proemio, intitolato: L’ Indice della

lì.'qprenitenza., dicesi che sino da quando_sr pen

l~ìsò a stabilire in questo pio Ospitale un r_1

micoveroy_ai poveri impiegati, ed agli orfani,

la si fondò anche un domicilio proprio d1pem

tenza, giaccbèk:hi procurò cotanta operadi

carità fu animato a ciò anche da uno spirito

di penitenza. E di tale verità, (soggiungesi) è

-’1 sulliciente argomento l’ antichissimo cartello

affisso alla Porta del!’ Ospedale in cui a ca

ratteri ben chiari sta espressa questa loro in

tenzione colle parole: HOSPlTIV.\I INFIRMO.

BWM ORPHANORVM ET POENI'I‘EN'I‘IVM.

Potrebbe peraltro essere la parola POENI

TENTIVM relativa a’malati ed impiagati stes

si che nel soll'erire i dolori fanno penitenza

de’ disordini commessi Questo cartello io non

vidi.

a.

F. CAESÀR

CHÌEREGÀTVS

r:ovr:s

TEMPLVM ERECTVM

HOC P115 ELEEMOSI

NIS

Ho letto scolpita questa epigrafe così in

tre parti divisa sugli stipiti della porta mag

(1) Così io aveva scritto, quando il dotto e gentile

, qugw-sv-w. :.__‘

giore esterna della chiesa. Essendo in loco co

si cospicuo il nome di CESARE GENERICA

’I’l sembra che sia stato uno de’ principali be

nemeriti di questa fabbrica. Il Faccioli (Illu

saeum Lapìd. Vicentirmm. T. II. p. ma) col

loca malamente questa epigrafe apud Jugusti

ni'enses S. Stephani mentre doveva porla ad

hospitale majus.

CESARE CÎIIERICATI, o CIIIEREGATO

nobile di Vicenza e. sotto l’anno 1520 ricor

dato dal Barbarano nel libro IV della Storia

ecclesiastica di Vicenza col titolo di Commen

datore dell’ Ordine Gerosolimitano. Ed è. pn

re inserito da Lodovico Araldi a pag. 85 del

1’ Italia Nobile sotto l’ anno 1529 fra’cavalie

ri del suddetto Ordine. Altro non ho di

lui_(l).

E già notissima fra le più antiche e nobili

Vicentino questa Casa, e varii furono gl’ in

dividui di essa che p'restarono i loro utili ser

vigi alla Veneta Repubblica. Il Barbamno nel

la detta Storia, nella Selva genealogica Vi

centina manoscritta, e nella Descrizione pur

manoscritta della famiglia Chierinata; il Mai‘

zari nella Storia di Vicenza; e il CaPpellari

Vivono nell’ Emporeorddle Famiglie, opera

similmente mss. inedita annoverano un Lodo

vico collateral generale del 1495:, un Chieve

gln'no provveditore del 1437, un Gianfrance

sco del 1485, un Belpietro collaterale del 11.197,

un Nicolò 1500, e un Valerio del 1574. E

parlando prima di questo Nicolò egli era fi

gliuolo di altro Nicolò q. Valerio. Fu dotto

re e cavaliere e co. Palatino, e nel 1479 am

basciadore a Venezia per la patria sua Vicen

za. Era istruttissimo nelle leggi, e chiarissimo

interprete delle stesse. Nel 1496 Commissario

generale della Repubblica nostra a Primolano

per li confini, e nel 1525 oratore al doge per

le fortificazioni. Cosi attesta il Cappellari so

signore Marchese Vincenzo Gonzati di Vicenza , in

data 25 aprile 1845 mi fa sapere trovarsi negli anlogralì del P. Barbarano due schede che conten

gono le seguenti notizie: I. Scheda: 15:10. Cesare
Chieregato q. Belpìefro fmlello del Vescovo Apru

‘‘‘'"° 96'» li fece Caval. di Malta. : 1549. Dalla sua religione _fìi mandala ambasciatore a Ferdi

fldmla Ile de Romani fialello di Carlo 7. imp. = 1556. 6. dicembre. Essendo slalò mandato a

Fenetx'a dal gran Mastro della sua Religione andò in collegio a riven'r Sua Serenità dov_e conforme

al solito fiifatl0 sedere. :: 1557, fico far la porta maggiore della Chiesa degl’lncurabilz. 15158.

Ileòlze la Comando di Melfi-mi a Tefliiw nel Regno di‘ Napoli poi li venne il Bellagio di S. óle

.fi"10 Cll’e‘ quanlo una gran Croce. : Il. Scheda: Cesare Chieregalo Caval. di Malta nel 1507.

alli 7 di mafwfu eletto al governo dell’Ilospilale dell’lncurabili di Venetia, e! hebbe jiwvlta‘ di'filb

brigat‘ la porla grande della della Chiesa a sue spese in quel modo che a lui piacesse, come appa

"’ dal Ìl’olatorio "JHO delle Parti prese nel Collegio delli Governatori di esso Hosptlak.
/

fliore della chic.Osservo una contraddizione tra le schede circa l‘epoca in cui fu fatta fare la porta mago

sa, dicendo la prima scheda 1557 , e la seconda 1567. Io sto a questa seconda epoca 1567, che. mi

Pmi P‘ù ‘PP°ggùta da quanto si in detto nel Proemio, e alla nota A anno 1566 di OSSO Proemio
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p}racitato e riferisce l’ autorità dello statuto

icentino, del Pagliarino, del Marzari, del

Tomasini, e cosi a me ne scriveva nel 1843

il chiariss.° sig. Marchese Vincenzo Gonzati.

A quanto ha detto il Cappellari, si può ag

giungere col testimonio del contemporaneo

Marino Sanuto che del 16 agosto 1500 si

presentò al Collegio Jacomo di Trento Vicen

tino deputato sopra la dg'flerenza del lllonte di

Marcesena, dove devono essere due Tedeschi

per nome del Re dei‘ Romani; e disse che egli

vi doveva essere insieme con domino Nicolò

Chieregato e due dottori sopralluogo per la

fissazione de’confini. E si sa che nello stesso

mese a’ 23, il Tremo, e il Chieregato diedero

relazione al Senato delle conferenze tenute,

sebbene nulla siasi conchiuso. E pur degno

da notarsi un tratto di amore verso il Vene

to Governo mostrato da Nicolò, allorquando

nel mese di febbraio 1508 (a‘ stile veneto)

cioè 1509 a stile romano, venne davanti la

Signoria insieme con Jntom‘o Losco cavaliere

Bartolommeo Trissino cavaliere, e Lodovico da

Schio dottore a raccomandarsi nelle urgenze

di allora, e ad oll'erire la roba e la vita per

lo salvamento della repubblica. Fu anche Ni

colò Chiereaato spedito da’ Vicentini oratore al

re de’ Romani nel Giugno 1509 ed altre bene

merenze verso la patria acquistossi come ne fa

fede il suddetto. Sanuto ne’ Vol. III, VII, VIII,

IX de’ suoi Diarii mss. nella Marciana Bi

lioteca.

In quanto poi. a Valerio figliuolo di altro

Valerio, vissuto nel secolo XVI, questi è quel

l’uomo distinto spezialmente nell’arte militare,

di cui tesse un articoloil P.Calviia p. _CXXXVII.

del T. IV. d‘cll’0pera degli Scrittori Vicentini

sotto nome di P. F. Angiolgabriello» de: Santa.

Maria Carmelitano Sealzo (Vicenza 1728, 4.°).

al qual biografo è però d’uopo di far oggidi.

un’importante aggiunta. Il Chierica.to morto

in Candia nel 1575 ov’era Governatore gene

rale (lull8 fanterie della Repubblica. lasciò ms.

un Trattato della Milizia. Questo libro adorno

di Piante di Città, e Fortezze, di accampa

menti, di eserciti, di combattimenti, e di tuli

t0ciò che all’arte della Guerra. di quei tempi

e degli antecedenti apparteneva, passò, dopo

varie vicende, nella Libreria dell’illustre Mar

ca Foscmr'ni, poi doge di Venezia. Era del 1736

ambasciadore il Foscarini per la Repubblica

alla Corte di Vienna, quando essendo venuto

a notizia del Re di Prussia, che il Foscarini

possedeva quell’opera, S. M. bramò che gliela

.f...
I

cedesse, e I’Ambaseiadore lo compiacque «I;

una copia, né oltre quel Re e’ è alcun altro

(dice il Calvi) che si possa vantare di averla.

V’è chi pretende (continua il Calvi) di aver

jòndamento per poter dire che l’On'ginale pos

seggasr' dal Re di Prussia , e che il Fosco?

posseda la copia; ma la qm'stione sola e:

Éell dover coraggiosa. Aggiungerò quindi al;

a VI :

I. Che ne’Codici Foscarini esistenti ora nella

Biblioteca Imperiale di Vienna, non si trova

né in copia, nè in originale il Trattato del

Chiericato; cosi mi scriveva il chiarissimo Tour

maso Gar uno de’collaboratori dell’Arcbivio

Storico di Firenze; e tanto- ri'sul'ta dal Cata‘

logo a stampa de’Codici Foscarini inserito a

pag. 28| del Voi. V. di quell’zl'rchivim Firen

ze 1843, 8..“

11. Che nella Biblioteca Reale di Berlino al’

Registro M S. ital. [01. I. esiste senza fron

tispieio, e senza nome di autore un?0pera ita

liana che tratta d'e1l’arte ‘filare, non sapen

dosi come né quando si sia acquistata, seb

bene si sappia ch’è uno- de’più vecchi. acqui

sti di essa Biblioteca. Ciò.essendomi stato cc

municato da quel Reale Bibliotecario nel no

vembre 1843‘ con una esatta descrizione del

Codice7 son venuto a scoprire che l’0pera è

propriamente quella di Valerio Chiericato e che

vi è tutta la probabilità che sia l'originale, quel

desso che fu ceduto dal Foscarini al Re di

Prussia.

III. Che il Calvi disse troppo inconsiderm

tarnente che non c’è alcunaltra che possa van

tarsi- di avere quell’operrr; giacché, oltre quel»

le copie che onno- essere altrove, io. ho ve

duto una del’ secolo XVI. in fol. esistente

nella Biblioteca Vescovile di Udine, bensì mau

cante di parecchie figure che non ci furono

co iate, e mancante di un quinterno di. cartauellqvuale. dovevansi comprendere i capi 664: 6;.

IV. Aggiungerò in. fine avere lo avuto la fon

tuna di acquistare nel marzo i843, sconoscir

to ad alcuno un codice- in 4.° cartaceo di pa

gine 108 numerate da una. sola parte, di assai

minuto carattere, contenente La.- Àfllitia di li:

lerìo C/zfereguto. Cavaliere et gentilhuomo l’ilrn‘

tino. Questo codice con pentimenti, camtum,

giunte marginali, traccie di disegni ec. barale

le marche per considerarlo originale, autogrr

fo, e una minuta, se non prima, almen secca:

da stesa dall‘autore stesso dell‘Opera di mi“

parla. Sebbene a mimo aspetto io mi sia a‘

veduto dell’origiualità, pure trovandosi in \'e
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nezia nel seguente mese, per cagione de’suoì

studii intorno all‘architettura militare, il chia

rissimo signor Ingegnere Carlo Promis di To

rino, anni che facesse su questo mio codice

le sue osservazioni; e fatte, vi scrisse; Aven

do io minutamente e conscienziosamente esami

nato il presente ms. di Valerio Clu'eregato con

senvato presso il S. Eman. Cicogna, osservando

ne la tessitura incerta colla quale sogliono_pro

cedere gli autori, i richiami, i rimandi che pa

lcsano correzioni quali volcuafar l’autore, e che

fece poi in parte ed in parte no, la minutezza

del carattere, le figure tracciate solo in modo

dimostrativo e nulla più, edavendo io qualche

fiducia nella pratica acquistatami sui codici mili

tari de’nosh’i antichi, per i moltissimi che ne ho

veduti , esprimo qui la mia intiera convinzione

essere questo codice quello appunto che il Chie

vegato andava scrivendo di propria mano, non

per essere presentato, ma per essere, a di!‘ così,

il deposito delle idee e delle mutazioni che tutte

assieme doveano costituire il suo Trattato , di

cui è questa la 1. Parte. Venezia 30 aprile 1843.

Ingegnere Carlo Promis di Torino. Si sa già che

il Chiericato non compì mai le altre parti di

quest’ opera, sebbene promesse nell’ Epislola a

Scipione suo tigliuolo 2| ottobre 1574 di Ve

nezia, già stampata dal Cahi, e che nelmit) ‘C0

dice. è ali‘atto fuor di sito collocata cioè in

ventre dall’0pera alla pagina 88 tergo. Que

sta Prima Parte che parla unicamente dell’ar

te di ordinare gli eserciti, di dare battaglie cc.

e non già dell‘architetturn militare, è compo

sta di capitoli XC“, notando però che il ca

pitolo LXXII manca si nel mio autografo, che

nella copia antica di Udine; il perché devo

dire che o l’aut-ore non lo scrisse,o si dimenticò

di porvi la numerazione, o che la sbagliò, giac

che nulla manca nel testo,e le pagine numerate

fin d’allora camminano bene. Comincia l’Ope

raz Dcscrittìone dell’arte militare et dell’esercito

C. I. La Militia e‘ artediapparecchiare, fare, e

adoperare con diritta ragione gli eserciti per

vincere gl’inimici. Finisce: [lavando io dunque

adoperato d’intorno allo esercitare gli armati

nostri, tutto quello chi si è fin qui veduto, io

passerò allo armare, et all’ordinare gli archi

busicri, i quali sono l’armatura leggiera delle

nostre genti da piedi et poi venirò alla sua escr

citatione, et appresso tratterò de Bombardieri.

(Così pure finisce il codice Udinese, e vedesi

che mancano le altre Parti). Comunicai nel 1844

questa scoperta al chiariss. profess. Jntonio

abate 1Vagrini di Vicenza, il quale se ne ap

profitterà ne’suoi studii sull’arti e sulle lettere

Vicentino.

Di Valerio noterò un’inedita operetta che

vidi tralle Miscellanea di Casa Donà: cioè Di

scorso del signor Valerio Chz'cregato all’lll.mo

general Foscarini sopra la difesa della Dalma

tia 1574. Comincia: L’anno passato doppo che

fu gradita la pace col Turco et questo ser.mo

dominio, et tenuta sicuramente perfatta io sup

plicai S. Serenità che le piacesse di lavarmi o

gai carico . . . Dice che ora sentendo nuovi

rumori di guerra per parte dello stesso Tur

co, si offre di nuovo a’ servigi del principe,

e anzi esibisce alcuni suoi pensieri militari in_

torno alla difesa della Dalmazia, rammentan

do i discorsi più volte tenuti col Foscarini

circa alla pessima disciplina de’ capi e dei

soldati cc. Finisce l’ opuscolo : Ne‘ hanno altra

mira (i detti pensieri) nè altro fine che la esal

tatione, il beneficio, et la gloria di questo

ser.mo dominio, alle quali mi oflerisco di nuo

un pronto di spender il sangue, la vita, l’uni

co mio figlàzolo (cioè il suaccennato Sci io

ne) et ogni mia industria militare all’obb iem

za di chi le parerà imponermi, perché è cosa

chiara che chi non sa obbedire non sa poi, bi

sognando, nè anca comandare. Di Vicenza li

5 mazo (Maggio) 1574. Anche in un Codi

ce del Generale Archivio di Venezia cartaceo

in fol. intolato Scritture antiche per firtifica

zioni e sistemi militari 157:. avvi qualche

Scrittura del Chiericato nel proposito; ne ho

fatto menzione nel Vol. IV. pag. 14 delle lu

scrizioni Veneziane.

A Valerio Clu'ericato dirigeva una Scrittura

il Capitano Jngalo Dal Lago, allorquando

era il Chiericato Colonnello et governatore ge

nerale per la repubblica di Vcnetia in Creta.

(pag. 420 Gar Catalogo de’ manoscritti Fo

scarini. T. V. Arch. Storico. ove è anche ri

cordate il testé accennato Discorso 1574. col

titolo Parere di Valerio Chien'gato circa la

fortificazione di Dalmazia).

Ma ad onore di Valerio è d’uopo trascri

vere quanto ne dice Andrea Comaro nell‘an

cora inedita sua Storia Candiana (Lib. XVI

anno 1574. in principio: n In questi tempi

a non vi essendo altre compagnia delle cer

n nide greche per il Regno, se non quelle

» delle città; il Senato per consigliò del F0

1» scarini mandò per Governatore d'esse il col.

» lateral Valerio Chiericato gentiluomo vesenti

ti ho et nel mestier dell’armi et studii delle belle

» lettere assai più che mediocre, et con autorità

"__‘_‘__"1
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SI di formar nuove compagnie per li contadi,

” e questa fu la prima volta, che furono al

» la'rgate e date le arme a’villani da poi-che

» questo Regno si ritrova al dominio della Re

publica, la qual cosa con maravigliosa pl‘e'

stezza e faci ità mandò egli ad effetto, me

ni. Fu il Chiericato il primo che dottrina et

esperienza certa misse in uso nel guereggiar

de’tempi nostri l’antichissima falange de’Ma

cedoni, colla qual maniera essercitando egli

le battaglie tutte del Regno poco dopo per

cagione delle continue e gravi fatiche nell’

ordinar delle compagnie caduto con gran.

dissima infirmità se ne morì nella Città di

Candia, non senza dolore universale del Re

gno, et in particolare del Foscarini, che per

l’ ingegno suo maraviglioso, et nelle lettere

et nelle armi 1’ amava et istimava più che

ordinariamente: essendo proprio di questo

signore il tener cari gli huomini virtuosi et

n di valore.

Ì'Ì'SIÙIIÙÙÙÙÌSÙ
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ANNO DOMINI MDC. DIE XXV. [ NOVEMBRIS \

BAPHAEL INVlTIATVS EPISCOI‘VS | ZACYN

THI ] ET CEPHALENIAE CCI\‘SECRAVIT [ EC

CLESIAM BANG EIVSQ. ALTARE MAIVS | IN

HONOBEM DOMINI NOSTRI IESV ] CHRISTI

SALVATORE | DIE VERO POSTEBA CAETE

BA ALTARIA.

\

Questa memoria scolpita in pietra bianca

che stava sul muro sopra l’organo in chiesa,

e che per l'altezza del sito e oscurità io non

aveva potuto leggere bene, ho poscia confron

tata sul marmo stesso che levato dal luogo

fu trasportato nel Seminario patriarcale ove

sta sotto la Sagrestia. -

Rafaele Inw’ciau' da Pavia nel Milanese eb

be due figliuoli Giulio, e Giannantonio. Giu

lio sposò una 1Vadalina, poi una Maddalena

di Monti, e da questa Nadah'na uscì RAFAE

LE INVICIATI o INVIZIATO di cui parla la

epigrafe. Quando sia nato, e dove, non mi

consta. Sembra però che sia nato a Venezia,

dal documento recato dal Galliciolli (Tom.V.

pag. 80 e segg.) ove si legge: R. D. Raphael

Invitatus (errore di stampa invece di11wiliatusj.

Da tale documento, datato 22 marzo 1594

sappiamo, che don Rafaele aveva ottenuto il

diante però l’aiuto et auttorità del Foscari- p

beneficio di Accolito nella Chiesa di S. Maria

Formosa di Venezia; che dal Patriarca L0.

renzo Friuli era stato in que‘giorni eletto al

titolo Presbiterale della Chiesa parrocchiale e

collegiata di S. Martino pur di Venezia vacan

te per la promozione di prete Giovanni Jaco

o de Tascheriis a piovana di S. Biasio; che

tale elezione dcll'lnviziati parve al Veneto cle

ro fatta contra la forma della Bolla Aposto

lica sendochè il diritto della elezione spettava

non al patriarca, ma al Capitolo della Chiesa

di S. Martino; che quindi l’lnviziati per non

dar motivo a quislioni, e per vivere tranquillo

Sl presentava al patriarca instando che il pio

vano e gli altri del capitolo esponessero som

~umanamente dinanzi a lui le loro ragioni; che

Il patriarca, udite le parti, credette convenien

te di revocare la elezione ch’egli aveva fatta

nella persona dell’lnviziati, il quale perciò po

tè tranquillamente godere del suddetto bene

ficio di Accolito in S. Maria Formosa. \\ go

dctte, per quanto sembra,‘ fino al 1596, nel

qual anno a’venti di gennaio fu Promosso da

Clemente Vlll. al Vescovado di Zante e di

Celidonia. Dallo Stringa nelle Giunte al San

sovino (Lib. X. p. 283) sappiamo che l’lnvi

ziati Vescovo di Zante nel i597 accompagnava

con varii altri prelati il Nnncio Apostolico An

ton Maria Graziano Vescovo di Amelia nella

ceremonia del presentare alla novella dogam.

sa Morosina Morosini Grimani la Rosa d'Oro

inviatale in dono dal Papa. Del 1606 ammi

nistrava interinalmente in Venezia la Nunzia.

tura, qui destinato dallo stesso Pontefice Cle

mente VIII. finché fosse stato eletto il Nun

cio ordinario; ma attese le notissime contro.

versie allora suscitate tra la Corte di Roma e

la Repubblica, non credendo l’ lnviziato di po.

ter accondiscendere alle inchieste della Repub.

blica da Paolo V. stata interdetta, rinunciò

alla Nunciatura, e andossene a Roma, ove dal

lo stesso Paolo V. fu fatto sulfraganeo della

Chiesa di Bologna. Fu anche coadiutore del

Cardinale Paolo Emilio Sfondrato', il quale es.

scudo stato eletto nel 16:: al Vescovado di

Albano aveva chiesto allo stesso Paolo V in

coadjutore l’Inviziato, onde meglio reggcrè|a

Chiesa Albana. Allora l‘lnviziato, (sebbene am

se già precedentemente rinunciata la Chiesa

del Zante) riteneva però il titolo di Vewm

di Zante (Veggasi il Ciacconio Vitae cc, mm

1590 T. IV. col. 226. aay. lettera A). 1,, se.

guxt0 da Urbano VIII. fu nominato Commen

datore dell’Amchispedale di Santo Spirito in
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Roma (praeceptor Xenodochii Sancti Spiritus in

Saacia) nel quale onorevolissimo incarico stette

fino alla morte, con integrità grande, sendo

d’altronde di candidissimi costumi, e in filo

sofia e in teologia dottore -riputatissimo a’suoi

tempi. Oltre la presente memoria del 1600

in cui consacrò questa Chiesa degl’lnourabili

a‘25 di novembre, ne abbiamo un’altra che

dell’anno e del mese stesso consacrò anche

quella di -S. Angelo della Giudecca (Gennaro

XII. Menzione di lui troviamo anche

nelle Memorie dell’ Accademia Venc:iana secon

da fondata da Giambatista Leoni nel 1593

a’21 di giugno, e che durò almeno fino al 1602,

della quale era l’lnviziati uno de’più reputati

socii con voto. Veggasi nel T. XXXll.del Gion

nale ‘della Letteratura Italiana. Padova 1812

a pag. 376. Qui»vi è’ detto Raphael Jnvitiat’us

Venetus. Viene Rafaele nominato sotto l’anno

1604 dal Burchelati (Comm. Hist. Tw=~n p. 242

e seg.) ove dice che dimorando l’luviziato al

lora in Trevigi appo il vescovo Luigi Molino,

instituiva nella dottrina cristiana, e nel primo

di maggio di quell'anno premiava di regale dia

dema quattordici donzelle. Il Burchelati pure

lo dice veneto: Rap/zael Invitiatus -Ven. Zogn

tlu' caephalenesquc episcopus. Rafaele era stato

incaricato dal Vescovo Molin di rivedere la

stampa dell’0peoa suddetta del Burchelati:, se

non che chiamato altrove ad altre cose Ra

faele {praesule Ilaplzaele alio ad alfa revocato)

la revisione dell’ opera ‘fu sospesa. Dal testa

mento dell’ lnviziati che in parte ho pubblicato

a pag. 104 del presente Voi. V, parlando del

Monastero di S. Marta, in data 24 novem
À bre 1624, e 'tlalcodicillo del d'125 novembre

successivo, apparisce avesse conoscenza e re

lazione con distinti Porporati del suo tempo.

Mori in Roma nel medesimo novembre 1624,_

ove domiciliava fino dal 1607, lasciando ese

cutore testamentario Domenico Valle speciale

all’ Insegna del Mondo 0 Venezia. E da un

breve albero genealogico della Casa Inviziati,

esistente nelle carte del suddetto Monastero,

ho saputo che l’avo Rafizele era da Pavia; e

so, che Rafaele Vescovo aveva fratelli Nicolò

e Catlarina ,‘ il qual Nicolò procreava una li

gliuola nominata già Nadalina (in memoria for

se dell’ava) hora suor Christina monacha in

Santa lllar'ta di Venetia; che Giannantonio zio

di Rafaele Vescovo ebbe due figli Isabella e

Fmncesco, alla quale Isabella cugina abitante.

in Venezia, il Vescovo lasciava cento scudi per

una sola volta. Rafaele fu interrato nella Chie

TOM. V.

33

se dell’Arc’hispcdale di S. Spirito di quella città7,

della qual Chiesa, come ho detto, era Com

mendatore. Non ignoro poi che una famiglia

Invìtiati o Irwiziati era anche in Alessandria

del Milanese, e l‘Araldi a pag. 56 dell’ltalia

Nobile ricorda del 1437 Pasquino e Giampie

tro Invitiali e del 1522 Giammaria Invitiati 00

me Cavalieri di San Giovanni, famiglia, della

quale leggasi Girolamo Ghilini (duna/1' di Ales

sandria ec. Milano 1666. fa]. a p. 90. 96. 108.

109. 145. 146. 176. 1b5. 202), Ove inseri ezian

dio alcune memorie intorno al nostro Bafàele

uomo, dic’egli, chefil di non poco splendore alla

Città di Alessandria donde discescro isuoî an

tenati et alla città di Pavia della quale ‘Giulio

suo padrejù cittadino. Anche il Lequien (Oriens.

Christ. T. 111. pag. 893. 894. ove de’Vescov’i

del Zante) ricorda l’ 1nv.iz.iati, dietro’ quanto ‘ha

l’Gldoino. -

4.

EX PIO | LÀV’RENTI‘I ZANTANI l LEGATO‘]

Questa epigrafe ho letta in chiesa sul pa

vimcnto di faccia la porta maggiore. Essa è

replicata in altri siti del pavimento stesso, e

inoltre sulle finestre interne e sulla cantoria

dell’organo; il che chiaro dimostra che co‘da

nari di Lorenzo Zantani si sono ‘fatte tutte

queste cose; come pure il plafl’one su cui lessi

a colori VENVS‘TISSIMA LAQVEBIA | EX PIO

LAVBE‘XTII ZANTANI LEGATO | . Vedi la nota

A sotto Panno 1635-1636 cc.

Questa lapide oh’ ora sopra un quad=rello

scolpita fu poscia trasportata nel 1829 sul

pavimento del Corridoio superiore del già

Convento di Santo Stefano, ora Ullioio della

Direzione del Genio.

Due famiglie (fra le altre) distinte ZANTA

Nl, o ZENTANI, o CENTANI avevamo. L’

una era patrizia antichissima, di cui è memo

ria sino dal 1151 in un Enrico Zanlam' sot»

losrritto alla quietazione fatta alla famiglia

Basegvu, di cui ho già detto alla pag. 563

del Vol. IV, e della quale famiglia si son ve

dute notizie nella Chiesa del Corpus Domini

(Val. Il. pag. 13.) e qui aggiungerò ciò che

ommisi colà cioè che quel Leonardo Zantam'

figlio di Antonio che fu a Feltre podestà e

capitano nel 1536, è elfigiato in un bel me

daglione di bronzo, che si conserva anche nel

Museo Correr, il quale da una parte ha il

busto e le parole LEONARDVS . ZANTANI.

43
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ANTONII . F. AN. XLVII. e al rovescio è la

fenice sul rogo che mira i raggi solari, col

motto: PERPETVITATI . D.; e dirò pure

che il Cappellari errò quando scrisse che

Antonio Zantani o Centani benemerito per

la fabbrica della presente chiesa fu in que

sta pure sepolto dove tiene ùcorosa inscrit

tione, giacché non fu sepolto qui agl’lncura

bili, ma bensì al Corpus Domini (VOI. Il. pag.

16), e ebbe, eh’ io sappia, epigrafe agli

Incurabdn.

L’allra famiglia lontani era citladinesca

probabilmente staccatasi dalla patrizia per ma

trimonio non approvato o per altro motivo. E

io direi che Lorenzo Zantani (abitante a San

Pantaleone) benemerito di questa‘ chiesa era

nato patrizio nel i530 da Marco i466 q. An

drea,eche pe-l matrimonio fatto da lui del 1553

a’20 dicembre con rllodrsta Jlfnzzaroli di ca

sa non patrizia, rimase la sua discendenza ne’

cittadini. Egli aveva un figliuolo unico Ga

sparo di nome (vedi l’inscrizione 21).

Per la gentilezza del nob. Bartolommeo

Malfatti benemeritissimo Amministratore del‘

l’Ospitale Civico a’Mendicantì, ho potuto ve

dere ed esaminare il Testamento e il Codi

cillo di Lorenzo Zantani. Il Testamento fu

presentato nella Cancellaria del doge, come

dalle prime parole che sono: 1603 dic 8 ia

nuarii ind. 23 in Cancelleria Ser.mi. ducis ve

netiarum. Hoc est testamentum magnifici do

mini Laurentii Cantoni (cosi) q. sier illzu‘ci

ejus ninna ut dirit milzi Jitli0 Ziliolo Cane.

due. . . Entro poi esso comincia: Jesus. Nel no

me da [dio etano padre, [[01 e Spirito Santo

amen. L’ano delùz Incarnatione del nostro 5.:: ms.

Jesu Xp.to del mila seicento e tre adi 14 del

mesedi decembrio (1603) lo Lorenzo Zantani

che fu di ms. jllarco habitante al presente ne

la contra di S. Panta/on Instituisce com

missarii suo nipote messer Febo (figlio di Al

berto) Zantani, l’altro nepote suo ms. Francesco

Santini, e il suo carissimo come fratello ms.

divise di Illezo fatlor de lospcdal de li Incu

rabili. Lascia a’ nepoti suddetti tutti i quadri

dipinti che si trovano per casa e ad Alvise dl

Mezo il mio gatto darzento che mi fit Insulto

da mio cugino monsignor Abate Rois. Aggiunge

altri due Còmmessarii cioè Marco Gradenigo e

Camillo Bosis ambedue Governatori dell’ospitale

degli lncurabili. Vuole esser sepolto nella mia ar

c/m nuova che hofàltojar ne la Giesia del ospe

dal de li Incurabili dove è sepulta la mia carissi
ima consorte Madona Modena et al mio amanti:

simo fio! ms. Gasparo. Era fratello della Scuola

di S. M. della Carità e vi ‘fa anche Guardiano

Grande. Vi nomina Aurelia sua madre; e un’

Aurelia Santini sua nipote; e anche un Ra

smin (Erasmo) Santini già defunto, altro suo

nipote ch’era stato in prigione, e per cui Lo

renzo zio Testa‘tore esborsati aveva danari on

de riscattarlo. Raccomanda ad Aurelia Santi

ni la cura di Lorenzo Zantani d’ età minore

fu figliuolo del suddetto Gasparo, quindi al

tro nepote del Testat0re‘, il quale Lorenzo

n-epole era intenzione del Testatore che fos

se vestito frate, avendo così promesso di fa

re a Gaspare padre di lui. E dopo varie di

sposizioni vuole che del residuo di tutti i suoi

beni si mobili come stabili presenti e futuri

sia istituita una Cemmissaria. Una parte dei

beni della quale sia de’nepoti suoi da cha

Santini che al presente sono quattro cioè ms.

Marco, e ms. Francesco, madonna Aurelia e

madonna Julia tutti figliuoli di madonna Lu

crezia Zantani sorella del teslal;ore. E un’al

tra parte sia dell’ Ospedale degli Incurabili

Jbve io son govcrnator da esser spesa in

fènir le fabbriche di esso lzospitale et finite 3;.

se fabric/zc che non li fuse pia dajabricar va.

di spesa in adornamenti de la Giesia di esso

hospitale . . . . Questo Testamento fu pubb\i

cato, viso cadavere, nel io ottobre \608 (otto)

- Nel Codicillo poi che comincia: 1606‘ a’

9 gennajo in Cancellaria Inferior... Gadzki/lo

del ms. Lorenzo Centani fa da sier Marco

presentato a ma Giulio Ziliolo_. . ._uou v’è co

sa che possa interessare le une viste. Ma più

carte relative al Zantani si trovano fra quel.

le dell’Archivio degl’ lncurabili nei Processi iu

titolati Commissaria Zantani anche circa alle

fabbriche ed ornamenti di questa Chiesa ese

guili a spese di essa Commissari;

Altri dello stesso cognome Zantani conosco;

cioè un Illarco che del 1491 era Guardiano

della Scuola di S. Giovanni Evangelista; un

Pietro Cantoni nel 1515 dedicava a Giannan.

tonio Amico prete un’ opera di fra Girolamo

Sirino Canonico regolare impressa in Venezia

per Simon de Luere a’ 3 di Ottobre 1515:

col titolo: Questa opereta e intitulaLa Libro

de tia . . . Petra: Centanu.s Venetus Ioairni litri/Ionio Amico sacerdoti veneranda sul, nella

quale dedicazione dice che lesse con molto (li

letto le Opere latine del Sirino confessore nel

Monastero della Carità di Venezia, homo cer

to zie integrità de vita et de rloctrirm P,-oba.

tissimo- ec. Una Taddea Centani (forse suppo
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sta) ricordata a pag. 148. 149. 1.56. delt

le Lettere di molte valorose donne (Opera di

Ortensio Landi). Venezia,Giolito 154g. 8.° Una

ElunaCcntani è. lodata per bellezza e virtù dal

Brugiantint) nel Canto XXXIII dell’ Angelica

pag. 355, ed era Elena Barozzi moglie del

suddetto Cavaliere /Intonio Zantani, della

quale scrisse Lodovico Domenichi nel libro

quinto delle Donne illustri: che in bellezza

pareggia la greca e nell’oncsta‘ la romana La.

eresia (pag. 261. ediz. 1551). Un Alberto Zan

tani era del 1605 ascritto alla Cancellaria

Ducale; e un Dei/ilo (ossia Febo) Zantani del

1602 era socio dell’Accademia Veneziana Se

conda istituta fin dal 1593 da Giambatista

Leoni (T. XXX“. Giorn. Letler. Padova 1812..

pag. 375). Dall'unil'ormità del nome io tengo

che questo Alberto sia cugino del sopraddetto

Lorenzo Zantani, e che Febo o Deifebo sia

figliuolo dello stesso Alberto, ambi ricordati

nei Testamento di Lorenzo.

5..

cvaamxnoans nvtvs HOSPIT‘ALIS |. mm

naxnmcrroa. | VOLVN'I‘ATI. srnsmcenn

VOLENTES | F. 0- |, MDCXXI.

In mezzo il pavimento in Chiesa. Indica l’

epoca in cui i Governatori curarono che fos

se fatto.

6.

n. o. It‘Ì.|QVI cuor: nervo rou.vzzu

emanare mo rea LVll 17.4

POLLVZZI. Era sul pavimento a dritta al»

l’altare di S. Francesco. Del 1829 fu traspor

tata alla Direzione del Genio come quella al

num. 4‘. e al num. .

]SEPPO POLUCCI nel di p.° Luglio» 1713‘

fece testamento in atti di Zannantonio- Mora

nota-io veneti, col quale lasciar Commissarii l’

Ospitale presente. Aveva sorelle suor lllaria

Diana, e nepote un Baldi‘ Polucci. Tanto si

ha dal Catastico pag, 609 t.° nell’Ospitale Ci

uco attuale.

7..

D. 0. M. |‘ IO; BAPTISTL PETBICCIDLIVS Blu»

XIENSIS I [N A.VLA CAESAREA ARTIS MVSI

CAB ICLARVS [ HYIVS HOSPICII VIRGINVM

PKAECEPTOH I CL.\RISSUI"S I OBll'l‘ AN. AB -

TAT. 59. 1NCARN. 1689 i_DIE no. OCTOBRIS.

PE'ÎRlCCIOLL Sul pavimento di seguito

vicina alla porta laterale. Qui abbiamo la me

moria di un professor di musica che era mae

stro di coro di queste donne. Si aggiunga al’

la serie di quelli indicati nel Proemio.

Se. Pederzolo e PETRICCIOLO sono la

stessa cosa, leggo quanto segue a pag. 245

della Parte seconda del Vago e curioso Bi.

stretto profano e sagra dell’flistoria Bresciana

(Brescia Rizzardi 1094.) autore Lionardo Coz’

zando, al Capo XXXIV ove de’sonatori di

Organo: Vivono pur hoggidì due celebri e va

lorosi Organisti Gio: Batista Pederzolo da

Chiari, e Gio: Battista Quaglia da Salò que

sto Organista del Uomo di Brescia, quegli del.

la Sacra C. fil. di Leopoldo I. -- Benché la

stampa indichi Panno 1694, nondimeno il:

Comando scriveva prima di quell’ epoca, quan

do il Perlerzoli era vivo; il perché non fa ob

biezione che dall" epigrafe apparisca morto nel

1689. Nell’Archiviodegl’ lncurabil’i presso l’

odierno ospitale Civico bassi Scritture della

contesa del!’ Ospitale con Cecilia Pezlcrzoli relit

ta di Giambatista fa maestro di musica. (Ca

tastico pag. 64)‘.

‘ 8..

SILLANO’ DE NIGRIS ANGELA PRlOLA. [MAE

S'I‘ISS. VX. CONIY’GALI PIETATE | OPT. VIRO

ET SIlil YH'ENS ( H. 5. EXTR. CVB. OBll'l'

GAL. MA“. ‘MDLXXL

DE NIGRIS. Sul pavimento a dritta in se.

gnito- alla precedente. Leggesi nel Catastict)

pag. 73 dell" Ospitale degli lncurabili og

gi esistente nel Civico.- 1568. lo Luglio Do

mino Silvarr (cosi) di- lVigri per il sua testa

mento in atti di lifarin Gratiabona n. t’. lascia

una mansionnrin ali’ Ospital di ducati 18 al

l’anno, con nota di esser stati dati fine‘. 300 ali’

Hospital per detta mansionaria. Bo veduto an

che il punto del Testamento (Catastièo Te

stamenti pag. 47) e il nome è Silano e non

Silvana, quindi i’ inscrizione è giusta.

9’

BERNABDI'NI STATI! | GVBERNATORIS ] ET‘

PIISS. BENEFACTOBIS» | OSSA MDCCXVI.

Sul pavimento all’altare di S. Gaetano. Que.

sta pietra fu trasportata alla Direzione del
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Genio nel 1829, come la numero 4. e la nu

mero 6. Se stiamo al Cappellari BERNARDO

STAZIO era patrizio figliuolo di Bortolo, ed

era nato del 1657, a’ 2 di aprile. Ma non lo

trovo in un altro Albero di detta famiglia,

che tengo, nel quale Bortolo ha due figlluoli

soli cioè Zannantom'o nato 1659, e morto 1688‘,

e Andrea nato 1658 morto del P722, già po

destà e Capitanio a Treviso nel 1691, ultimo

maschio della casa; della quale ho ualcbe

cosa detto a pag. 248 del Vol. II. Io quindi

ropendo a credere che il nostro BERNAR

INO STAZIO non fosse patrizio; prima per

clu‘: sulla lapide non c‘è tale attributo, ia-se

condo luogo perché tale attributo non gli vie

ne dato nè. men dalle carte autentiche del‘

1’ Archivio degl’lncurabili (Catastico pag. 624

tergo; 6.27, ove leggesi: Crediti scossi da do‘

mino Bernardino Stacio-. .~. Aspettativa del quan

dam BernardindStacio-. . . |7|6. 6 Ottobre

Testamento del suddetto col quale dopo la mor

te della signora Francesca sua sorella lascia

all’ospitale due. 3700 . . . La parola domino

e la parola signora mostra che questa Casa

non ora delle patrizie; forse, bensì, discenden

te dalla patrizia».

..

LO.

A"GVSTlNI CORNEANI EX PIO ÌLEGATO AL

‘FARE “OC NOVl'l‘Ell l CONSTBÎVCTVM ANNO

MDCCXVIHZ

Nella Cappella maggiore in corna erangelii

dell'Altare.

AGOSTINO CORNIANI del 1699. a"3 di

febbraio fece il suo testamento in- atto di do

mino Zannantonio Mora, pubblicato nel 12

gennaio 1718, col q11alc lascia (dopo la morte

del adre Maestro Agostino Corniani, e di

Agata Rido/[1) all’ospital degli lncurabili la pos

sessione di Pralongo sotto Monestier, arciò sia

venduta7 c ml tratto sia fixbricato l’altar lllag»

giòre (le/la Chiusa (legl’ Incuralzf'li. Il padre Mae

stro Jgostino Corniani mori del |7|8 a’3 feb»

brajo; o la facitura dcll7altare ebbe luogo

nel 1719. Tutto ciò dal Catastico nello Spe

dale suddetto pag. 6|3, 6(il, ove sono i conti

degli e seossi nel libro 5 e nella filza

segnata T . Queslo altare con tutti i suoi ador

namenti, con due Angi0li, colla statua del Sal

vatore, colle balaustrate della Cappella mag

giore, col pavimento di essa cc. fu nel 1835

venduto col mezzo dell’amico mio Nobile Giam

batista dottore Perucchini, valentissimo com

positore di musica, alla Chiesa Cattedrale della.

patria sua Ceneda. Esso altare e marmi sopracb

detti erano stati trasportati nella chiusa no.

stra Chiesa di Santa Margarita. Det padre

.Maestro Agostino Corniani vedremo memorie

nella Chiesa di Santo Stefano protomartire;

e- così pure accaderà di parlar altrove de’ vi

venti C'onte Marcantonio e Conte Bernardino

fratelli Comiani, il primo erudito scrittore

scientifico, l’altro pittore intelligente.

Noterò qui frattanto un Giangiacomo Cbrrn'a

ni Veneto il quali: tradusse il libro seguente.

Informazione storica sopra li tre quesiti spettanti

alla parità. della Santissima Î'engine nella 1m

macolata Concezione del Rea. P. M. .F. Gio

vanni d’Estrados rlcll’Ordine Premonstmtem‘e

predicatore del fa Re Filippo IV, e del presen

te Carlo Il‘ Re di Spagna suo Teologo nella

Consulta dell’lmmacaltrta Concezione tratta dal

l’idioma Spagnolo e dedicata alserenissimo pren.

cipe Domenico Contarini- doge di Venezfa fa".

no 166;. 8. jebbrajo. Questa traduzione esi

stcva manoscritta inedita presso il‘ padre Gia

cinto Maria Bergantini de’ Servi, come Ìaccol‘h

go dalle mie schede. Nella dedicazione prote

stava il volgarizzalore di avere tradotta que

st’opena per comando di Sua Serenità. Non

so qual fine abbia avuto tale manoscritto.

Potrebbe anche qui notarsi un distinto no

mo dello stesso cognome Gianfinnccsco Cor

niani, che alcuni nostri manoscritti cataloghi

pongono come ;cneziano, sebbene alcuni altri

il colloclìino frn’R'odigini. Pare però, chela.

quistione sia risolta al favor de’Veneziani da

un memoriale di Gianfrancesco Corniam', che

corretto di pugno del suo cugino monsignor

Baldassare Bonifacio sia inedito nelle preziose

lettere autografe possedute dall’eruditissimo e

insieme gentilissimo fimonsignore Luigi R’amcll‘o

di Rovigo; Il Memoriale è diretto al Principe

di Venezia, onde ottenere un qualche sussidio,

c il'Corniani vi‘ dice che son già scorsi intor

no a tre’ secoli dacchè'i suoi maggiori venne

ro da Brescia ad_ abitare in Venezia‘, nella

quale si‘ sono poi continuamente fermati; clic

infatti Gianpnulo Corninni Generale del‘l’0rdiì

ne de'Canonici Regolari di 5. Salva doro, pro

stò alla Repubblica nel‘. governo della Religir

ne tutti gli osseqnii più devoti e sinceri; cllfl

suo fratello Gianfrancesco Corniani avola del

nostro Gianfrancesco servi lungamente nel ca

rico di assessore a‘pubblici Rappresentanti in
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Terra Ferma; che Giovitiz Corm'anz' suo figliuo

lo tenne simili ufiicii appresso i Rappresem

tanti di mare‘, che Cornelio padre del nostro

Gianfrancesco nella penultima pestilenza, non

senza evidente pericolo, sostenne carichi a lui

dalla pietà pubblica imposti; che Matteo fra.‘

tello di esso Gianfrancesco servi nelle guerre

del Friuli sotto gli allora Generali, e poscia

Principi Friuli e Contarini; e che esso Gian

fram‘csco come primario dell’Avogana, serve

da quindici anni a quel Magistrato, al Colle:

gio, al Consiglio de’Dieci cc. Lo stesso‘ po:

Baldassare Bonifacio incbiudendo il nostro

Gianfrancesco negli Elogi latini degli illustri

Rodìgini, che pure si serbano autografi ine

diti da Monsignor Ramello, comincia‘c'osi:

Ejus quemque loci esse civem jura constitnunt

in quos propinquos habeat, et fundos, et wllas.

Iis igitur causis Joannem Franciscum bornea

nium suavissimum nostrum matmelem claris‘ pa,

triae nostrane viris succenturiamus, et nostrum

vere civem agno'scimus, tametsi Venetiis in urbe

domina, perpetuum babuerz't Homicilium. Pare

dunque indnbitato che il Comiaiii debbasi an

noverare fra’Veneti. Ciò posto, dirò dunque

brevemente, che Gianfrancesco Corniani figliuo

lo di Cornelio q. Gianfrancesco, e di Cristina,

nacque in Venezia del gennaio 1581 in. v.

cioè [582 more romano, e studiò sotto Lodo

vico Carbone, indi recossi a Padova per ap

prendervi la Giurisprudenza. Dopo alquanti

anni richiamato in patria, attesa la morte del

padre suo, e di Martino Corniani suo zio,

dedicossi al foro, e poco a poco divenne Pri

mario dell’Avogaria (cioè Notaio anziano al

Magistrato importantissimo dell’Avogaria, cui

incombeva principalmente di fare osservare le

leggi del Maggior Consiglio e del Senato).

Qnivi essendo fu anche incaricato di redigere

ed ordinare in un corpo le Veneta leggi, ma

non poté fornire l’opera cb’era progredita alla

metà. Sposò Paola Venier bellissima giovane,

colla quale colì,c0îaissitnamente visse finopalla

m0fle- FU SCIDPN caro a’parcuti e agli amici

per la sua magnificenza, ospitalità’ benefico".

la, e nell’ età sua ti’ anni sessantacinque morì

del 1646 (sei) (“) lasciando una figliuola Con

nelia moglie a Gregorio Lavezzari patrizio mi<

lanese e cittadino Veneto, ginreconsulto dot

tissimo. Varie poesie dettò il Corniani, delle

quali, a me note, farò qui sotto menzione, e

agli eredi suoi lasciò manuscritte una farragi‘

ne di leggi Venete, la quale dal suo lodatore

Bonifacio s’intitola C/zaos Venetarum Constitm

tionum quae rudis indigestaque moles apud hac

redes avi/wc‘ delitescit. Del Corniani a me sono

note le seguenti operette.

I. Sinodia (Rime et Itlllll) di Gianfrancesco

Corniaui e Baldessar Bonifacio. In Venctia per

Ambrogio Dei MDCXII. 12.° dedicata al se

renissimo prencipe di Venetia M. Antonio

Mamme. .

II. Sonetto in lode in Antonio Bragadin po

destà di Vicenza. Sta a pag. 3 della Raccolta

intitolata Omaggio delle muse all’illlustriss. Sig.

Antonio Bragadt'no podestà di Vicenza. an1

no 1615. 4.°

Ill. .Rùtretto dell’Areopago di GiovanniMeur-'

sia tradotto ed abbreviato da Giovanni Fran

casco Corniani. Venezia per Antonio Pincllr'.

1626 con dedicazione del Corniani a Dome.

nico Molino in data 8 luglio 1626 dal quale

vedasi avere avuto l’incarico di fare tale Ri

stretto. ‘ . .

- IV. La via di Pindo , poema manoscritto

indicato dal suddetto Baldassar Bonifacio nella

Parte Prima delle Rime con un sonetto n-nm.

LXXXV. a pag. 43.

Varii ricordano con onore il nostro (ii-an

fra'ncesco, ma più di tutti il suddetto Baldas

sare Bonifacio, (Vescovo di Capodistria) il

quale era cugino di Gianfrancesco, poiché il

Bonifacio nasceva da Paola Corm'ani sorella

di Cornclio padre di Gianfrancesco. Infatti nei

libro fllusqrum Balthassaris Bom'facii. Venctiis

1646. da pag. 75 a pag. 95 vi è un compo

nimento intitolato Selemnus dedicato ad ciaris.

sinuun et (loclù~simum w'rmn Joannem Franci

scum Corneanum. A pag. 218 dello stesso li

bro è: Al! mancx vcncmbilîs suavissùni matrue.

lis lo: Francisci Corneuni Triunwiralis Archi

grampzateas, e ivi pure: ad Rosam, ove parla

('), Ssrircmlo Bul'd'ussur livnifacio a Gianfrancesco Cornîaari in data mm. oct‘. rti4r,. dice Nascerà ipse

jam anno veneto MDLXXXI hoc est incanta anno romano JII)LXXXIL Si ergo rec’e numcres,

a natali tuo ad hanc diem, riouem et qni-nquaginla amms e: nouem iruuper mcnscs cffluzisre rom

pen'es. Lo stesso Bonifacio nell’elogio al defunto Corniani dice: vita e.xecssit anno hujussaecnli (in

bianco) ae!alis sezragesirno quinto. Da queste parole ho conghietturam che il Corniaui sia nato nel

gennaio 1582 more romano, e sia morto nel 1646. E questa congl'xiettura è fondata anche sul libro.

del Bonifacio intitolato Musarum impresso nel, i646 (sei) in cui è una poesia in morte del Comico.
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del Corniani. A pag. 280 nel libro VII inti

tolato Nomenclator Academicus, il num. 86

è un distico dirdto al Corniani. Lo stesso Bo

nifacio nell’altra sua opera col titolo: Ladri

ca Historia. Venetiis 1652 apud Pauhun Ba

leonium. 4.‘’ a pag. 137, 138, ove parla de

characteribus literarum et: numerorum ricorda

di avere scritto a Gianfrancesco Corniani: De

literis earumque irwentoribus vul ari italorum

lingua copiose disser‘uimus cum vi’rum claris

simum Joannem Franciscum Cbrneanium ma

truelern nostrum suavissimum scriberemus. Una

epistola latina del Bonifacio al Corniani intor

no all’ordine e forma delle ballottazioni nel

Maggior Consiglio sta nell’ Opera de’M'agistra

ti e della Repubblica di Venezia di Gasparo

Contarini. E intitolata: De Majbribus Comitii;c

e comincia: Viro durissimo Joanni Francisco

Corneanio mntrueli suo Balthasar BOnifiwius

S. D. Regvs Lacedemoniorum.. data Tarvi

sii 1628. dic intcrcalari anni bissextiliv. (Vedi

T. V. Parte I. Thesauri Jntiq. et Historu Ita

liae Jo. Grawii. anno 1722. pag. 63. -- Lo

stesso Bonifacio nelle Lettere poetiche per di

fisa e dichiarazione della sua Tragellm~. Vene

zia 162m 4.“ ne addrizza due al Signor Gio.

Francesco Corniani,’ l’una è a pag. 130, Pal

tira a ag. 135. Appo il sullodato Monsignore

Ramel o stassi un manoscritto del detto Bo

nifacio intitolato Pemgrinatione ossia Vita di

esso Bonifacio, in cui al capo XXXV del li

bro W chiama la nobil'ccsa di Gianfrancesco

suo cugino caro e dolce in tutte le tri

bulazioni, e che si1 può. dire un Tempio di

Giove alber‘gubore. -- In un altro manuscritto

del Bonifacio contenente libri- undi'ci Epistolm

rum Metricarum, varii epigrammi diretti sono

al Corniaui, e in alcuni; il Bonifacio confessa

di aver appresi i rudimenti della Oesin< dal

Comitini cugino. - Stanno nella il‘vestrianw

di Rovigo varie Lettere latine-_dèl"ripetulo B'o

nifaeio per lo più inedite, ma tutte autografe,

dirette a» Domenico Molin (XV. Kall decemb;

1624) a Giovanni Meursio (prid: idtrs. quinti

lis 1626, e sexto id. qnintilis- 1626), e allo

stesso Corru'ani (del 1626, 1631,. 1635’, 16399

1641). nelle quali con molta lode si’rammenta

I’Areopago tradotto e commentato d'al‘Cbv

niani, e lo si chiama virum egregzje dà [iteris

merilum. . . . e doma: tuae col'umen tuorumque

desideriwn. Le lettere dirette al Corniani sono

anche assai erudite, perché oltre all’esservi

quella che di sopra abbiamo veduta impressa

nel Tomo quinto del Grevio, v’ha una intor

no alla desinenza di alcune voci latine in abu;

e loro uso; un’altra intorno al proverbio Far.

tana vitrea est cum splendet frangitur‘, una ter

za intorno alle merelriei e al correggere Gli

errori corsi nella stampa de’suoi libri, 11:;

quarta ove parla delle Venezie, di Adria; ai.

tra (164m) che discorre sull‘età lunga, o hm,

e su’comodi e incomodi della vecchiaia, e m

che prega buoni auspicii alla guerra intrapn

sa dalla famiglia Foscarini contra i Pirati (1639).

Giovanm' M‘eur‘sio fralle suddette manoscrit

te lettere del Bonifacio, ne ha una diretta allo

stesso Bonifacio (data 1625. IX. aprilis) nella

quale onora il Corniani delle parole. vira eri

mio-..... e un’ altra diretta a Domenico Molino

in data X iimii 1627 in cui confessa di do

vere molto al C'orniani dal uale brama di es

sere amato. Nell’ Opera: zìcta- Litteraria ca:

manuscriptis eruta atque collecta cum Burcardi

Gotthelflii Struvii ec. Fàsciculus Se.càu. knae

‘7095 a pag. 18 vi e lettera di Domenico Mo‘

lino a Giovanni Meursio dell'anno 1620 in cui

gli dà notizia che il’ Càrniani ha già portato

nel nostro idioma il vostro eruditissimo Areo‘

pago, e che gli promette di darlo alle stampa,

il che seguì (come ved‘emmo) nel 1626:’ An

che Gaspare Bbngfacio nella dichiarazione alle

suindicate Rime di. Baldassare suo fratello

(p. 18. p. 42. p. 87.) ricorda il Gorniani.

Il‘

OSSA ! II. I’. GABRIELIS LAIRA Pili-‘MIE. \_ìlt.

NOR. KEG. CLERICOIL i MDCXXVI.

Sul‘ viment0 a sinistra dìrimpetto la por

ta laterale; Nel 1830-31 demolendosi la chiesa

e aprendo le sepolture si è trovato intatto il

cadavere del p; EAIRA, che però ancl6 in pol

vere suhito che senti. il contatto dell’ aria e

steriore.

Abbiamo alle stampe :‘ (Ì‘atorio del molto

R.‘ P.’ D: Placido Maria 7anni Pàlermilano

de cherici Regolari nel!’ esequie del’ molto Re’

vemndo padì‘e Gabriello Lairafamosissimo pre

dicatore de PP'.’ cherici Regolari Illinori, 061€’

brate in Venetia il di seguente alla sua morîfi

nella chiesa del!’ Hospidhle degl’ Incurabilii!

Venetia MDC_XJ(VL 4-° appresso Gio./#10‘

mio Giuliani. E dedicata ai. Go vernatori dtll°

Spedkle dallo Stampatore perché fatta dall'iîl'

niÎ/ìglio di quella Religione fomàm~ dal 3011‘:

Gaetano Thiene da cui riconoscono la W. 532

illustfissime il principio e i’ accrescimento li‘

'_
"-

‘

,-.-»/"
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questo islesso Hospidale degl’lncurabili. Poche

notizie biografiche si ponno raccogliere da que

sta Orazione dettata colgp'rù gonfio stile di quel

secolo. Solo si sa che la malattia ultima del

p. Gabriello fu lunga e costò molto a‘Gover:

natori, che la cagione di essa furono le Ù'Jpll

cute prediche in un medesimo giorno più volte

fatte.’ ‘in guisa che l’ istessa spada , clze dava

la vita a peccatori, al predicatore d1ede la mor

te, ma questa non e morte, ma vita, non e pe

un, ma premio delle medesime fatiche, che per

ciò come luna nell’ oscura notte dell’istessa mor

te risplende; c’be trenta giorni addietro il Lai

ra aveva con estraordinaria eloquenza celebra

io nella chiesa di S. Nicola de’Tolentiui il

Beato Andrea Avellino; che doveva nella fu

tura quaresima predicare 0’nélla Città di Ca

, tania (patria del Vanni), -o nella Città di Vi

-cenza, le quali quistionavano per aver si ce

lebre oratore, guanti’ ecco per terminare ogni

«lite fu concesso per sempre a Kznezia (‘c1oè

morì in Venezia); che dopo d’ aver predicato

la mattina un’ bora e mezza con incredibile

godimento e rapimento degli ascoltanti in gai

sa che brevissimo stìmavano il tempo già tra

scorso e dopo altrettanto di lettione rasciugati

appena i copiosi sudori ne i quali era nasi

sommerso, se ne andava l’istessa sera in ma

lllaria 1l1'aggiore a predicare la terza volta e

seco tirava loguace calamita tutta l’udienzaz,

-che fino da giovanetto in Napoli, e poi in

Roma da tutti fu proclamato 0ratore perfet

>tissimo gareggiando con predicatori canuti e

vecchi nell’arte; che per otto anni stette. ‘rin

chiuso studiando nella libreria del serenissimo

Duca di Urbino‘, si sa finalmente che nel tem

po stesso in cui morì il padre Gabriello, mo

riva‘ un Padre Paolo (del quale non c’è co

gnome) ma della stessa Religione, sacro ora

tore lodato ancb’eg'li, e'c’lie a Venezia era ve

auto più volte _a predicare da questo medesi

mo pulpito degl’lncura‘bili. -- Chiudono il

libretto alcuni epigrafici elogi al padre Ga

briello Laira dettati lntinamente da I). Fran

cesco Mar. del Monaco Drepanitano cber. re

gol., da D. Jlvise ‘Novarini Veronese cb. re

gol, da Girolamo Matranga palermitano eh.

regol. ,53;

Da tutte le dette parole non si rileva né

in qual mese nè in qual di sia morto il Lai

ra. Ma ueste ed altre circostanze rilevansi

dalle Carte dell’Archivio degli Incurabili (Pro

cesso segnato C). In fatti si conosce che da

Roma, ove stava nel convento dc’Chcrici Re‘

3 3

golari Minori in San Carlo, il padre Gabfie

le Laira (che non si sa di qual paese sia) ven

ne a Venezia chiamato da’ Governatori del

1’Ospedale nostro, e che fino dal febbraio

1625 more veneto, cioè 1626, trovavasi in

questa Casa, all’oggetto di predicarvi nella sue.

oessiva quaresima 1627. Si sacbe del 1626 a’27

di aprile il Laira trovandosi gravemente malato

nella casa stessa, fece chiamare al letto il lai‘

00 della stessa religione Damiano Cigogna, e

suo fratello Mario Loira e disse in loro pre

senza ad Andrea Vendramin governatore del

lo Spedale, che in Roma presso alcune indi

cute persone teneva denari, libri, ed effetti,e

che, seguita la sua morte, i danari si conse

gnassero a Mario suo fratello, le biancheric a

sua sorella Minerva, e i libri alla Religione.

Visse ancora il Laira fino al decembre di quel

l’anno 1626, nel qual mese la notte del 9

venendo il 143 morì. Da una lettera di An

drea Vendramino al padre Rall'aello Aversa

della stessa Congregazione a Castel Durante,

e da una nota unitavi, apparisce che la sua

morte non sia stata già cagionata da sever

cbia fatica nel predicare, come dice il Van.

nì, che anzi questo esercizio e l’aria Vene

ziana contribnivano molto alla sua prosperità;

ma piuttosto dal trovarsi grandemente trava

gliato da accidenti familiari, per colpa de’fra

telli suoi da’ quali riceveva perpetua molestie;

sebbene a sollievo proprio avesse procurato

di collocarne uno col Provveditor Generale

in Candia, ‘che forse, non vi è andato. Ave

va loro dati de’dauari per andare allo studio

di Pisa, e subito che [Vario vi -fu giunto, am

mazzò il maestro, oscia passato a Livorno,

con quattro pugnalata: uccise il barcajuolo,

che lo conduceva, e di là in Roma esso Ma

rio ne ha fatto di segnalate ec. quindi con

claiude la nota, che i fratelli fecer morire di

dglia il padre Laira. Seguite la morte, il

Vendramin ne diede notizia al padre Giovan

m‘ Guevara Generale della Religione in Roma

in data 12 dicembre 1626, nella quale s’e

sprime colle parole: piango la morte del p.

Cabriel Lair‘a rapitoci di mano nel fior dell’

età ma. e quando era per rendere preciosijrub

ti delle fatiche sue alla medesima Religione.

La Congregazione con sua Parte dieci dicem

bre ordinò che sieno eletti due fratelli a for

mar 1’ inventario di tutte le robbe, scritture,

danari ec. lasciati in questa Casa dalla felice

memoria del q. molto R. padre Gabriele Lairat

il quale questa notte passata e passato a mi

îì'w=Ìî~-7Y’ -_ à» ,53...’' ‘_ 1“
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glior vita. Dal pat‘ticolarizzat0 inventario risulta

in sostanza che poche cose v’ erano, e che

fra queste si trovava in complesso uinternetti

numero quattrocensettantasei di pre iehe‘com

plete ed incomplete, di Orazioni sacre, Discorsi,

Lezioni scritturali, selve, fogli diversi degli anni

1614, 1615, 1623, e un quaresimale fatto Panno

1621. - In fine leggesi che i Governatori nel

19 dicembre di detto anno 1626 scrissero al

padre Onofrio Sigismondi invitandolo’a venire

a predicare per la quaresima 1627 in luogo

del defunto Laira. In questa lettera ricordano

anche la morte succeduta poco prima del pa

dre Paolo Illasi (questi è quello che senza

cognome si è veduto di sopra nominato dal‘

p. Vanni nella sua Graziana). Ne’ conti delle

spese incontrate dall’ospitale dal 13 giugno

al 14 novembre 1626 pel padre Laira, trovasi

la sua firma originale.

[2.

ANGELA CIVRANA EX SVA DEVOTIONE Ell

GA BEATISS-Alt VIRGINEM ERIGERE | FECIT

ANNO D.NI MDCXC. DIE II OCTOBRIS.

13.

ÀNGELE CIVIlANE | PECVLIARIS FOVEÀ

La prima scolpita sul parapetto dell’Altare_

della Beata Vergine indica, che fu fatto eri

gere dalla CIVRANA; la seconda ivi aPpiedi

denota la sua sepoltura.

ANGELA CIVRANA non la credo di fa

miglia patrizia, della quale patrizia avremo oc

casione di parlare altrove. Avevamo bensì an

che la famiglia CIVRAN dei Cittadini la quale

è discesa dallo stesso stipite della nobile. Le

cronache dicono che i di lei maggiori furono

mandati dalla Repubblica con altre famiglie

a fondar la colonia nella città di Modone; e

parte di essi Civrani ne‘tempi seguenti ritor

narono alla loro antica patria, ‘abitando vi

cendevolmente ora nell’ una, ora nell" altra

città, com’era l’ uso ali’ ora de’Veneziani per

li trallichi delle mercanzie. Di questi in esse

cronache si ricorda: Un Catterino che visse

del 1300 e dal quale comincia l’alhero di

questa casa cittadina. Un Ciaramella che mi

litando con carico pubblico nell’esercito vene

lo fu privato di vita sotto le mura di Padova

Panno 1.100; Giovanni e Benedetto fratelli che

Valorosamcnte difendendo la città di Modone

dall’arrni de’ turchi restarono da loro lruci.

dati con molti altri loro parenti e congiunti

nel 1499; Girolamo, che fatto schiavo da"ne

miei e da loro condotto in Costantinopoli.

tenuto prigione per lo spazio di quattordici

anni e finalmente ritornato alla patria, fu in

trodotto nel numero de Scgretarii per la sa

molta perizia nelle lingue greca, e turca,-.

riuscì molto accetto al Senato, ec. cc.

Vedremo altre memorie scolpite di questa

cittadinesca famiglia.

14.

VIOLANTI CANALI | nvrvs sams | mmsrnr.

ET sun 1 DIAMANS NEPTIS P. c. | mncxun

Sul pavimento in mezzo la chiesa.

Qui bassi memoria di una VIOLANTE CA

NAL maestra di questo luogo, forse, non di

canto, ma de'lavori delle fanciulle e della loro

direzione. Vi si rammenta anche una DlA

MANTF. sua nipote. Non credo che sieno di

casa patrizia. E già più case avevamo CANAL

o CANALE anche nell’ordine popolaresco, e

cittadino. Nel secolo scorso fiorirono nell’or

» dine popolare quattro pittori, Antonio, Fabio,

Giambatista, e Francesco Canal. Dirò in breve

di tutti, sebbene siano notissimi.

1. Antonio Cane! detto il Tonino ed 176 -

naletto pittor prospettico, nacque nel 1697 in

Venezia. Studiò sotto Luca Carlevaris valente

pittore nello stesso genere, ma lo scolare se

però di assai il maestro. Passò a Roma e si

occupò di quelle antichità. Restituitosi in pa

tria, l’abbandonò poscia due volte per recarsi

in Inghilterra ove rimase lungo tempo. Dedito

tutto all’arte, divenne celebre in essa, e i suoi

dipinti sono cotanto pregiati che non vi è pi

nacoteca distinta che non ne possegga. in Ita

lia e in Venezia stessa sono rarissimi, perché

eomperati dagli avidi lorastieri passarono ad

ornare le loro gallerie. Nessuno, dice un illu

stre suo biografo, fu che meglio del Canaletto

conoscesse la prospettiva lineare ed aerea, nes

sono che meglio usasse la forza e la varietà

dei contrasti, e che meglio sapesse approfitta

re dei lumi e dei riverberi delle acque d~'

lambiscono iprincipali edifizii nostri. Sonvrr

nomate trent’otto vedute delle più belletlfl

presenta Venezia ordinate al Canal dal muli.‘

fico e intelligente console Smith; vedute che

poscia lo stesso Smitl1 commise ad Antoflì0

Visentinì, amieissimo del Canal, d’intagliare ad
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acqua forte. Né solo copiava la verità, ma im

maginava eziandio edifizii magnifici, cortili e

gallerie principesche. -- Giambatista Tiepolo

ittorc storico rinomato ornò talvolta di figure

li: vedute del Canaletto, il che sommo pregio

ad esse accrebbe. Il Canaletto era anche di

segnatore sul rame, ed esegui ad acqua forte

vedute parte ideali, parte tratte dal Brenta, e

anche dalla stessa Venezia, intagli assai ricer

cati dagl’ intelligenti, nei quali non mancava

quel fino sapore che si ammirava nei suoi di

pinti. Egli fu il primo ad insegnare il vero

uso della camera ottica per le prospettive. La

Vita di questo artista non offre, oltre le dette,

altre vicende. Codeva egli della stima de’gran

di, della riverenza de‘discepoli, e dell’amore di

ciascuno. Mori in patria del 1768 il di 20 di

aprile. Noli’ Inghilterra dove operò assai, e do

ve furono portati moltissimi suoi quadri ve n’

ha maggior copia che altrove, e dicesi che il

Duca di Belford ne abbia tanti da ricoprirne

le pareti di una sala. Qui in Venezia ne ab

biamo uno eccellente nell’Accademia delle Belle

Arti, rappresentante un cortile di vecchio pa

lazzo. - Appo iConti Scerimann qui dimo

ranti sonvi due be’ uadri del Canaletto. Due

ne sono nella Gal eria Manti-in. Negli anni

scorsi si vedevano qui pure appo i signori

Conti fratelli Gorniani due superbi dipinti del

Canaletto, che li avevano ereditati dal Conte

Algarotti loro zio; dipinti che oggidi stanno

nella Ducale Galleria di Parma. Ultimamente

era presso il Negoziante Gaspare Craglietto un

grande quadro di quel pittore colla Caccia de’

Tori fatta nel ly40 (Vedi Inscrizioni Venezia

ne Vol. III. p. 469), ma tale quadro oggi non

è, più fra noi, scudo stato venduto a carissi

mo prezzo a un forastiere dal suo possessore.

Il Craglietto però ne aveva fatta fare una co

pia della stessa grandezza, e assai somigliante

all’originale, la quale copia oggi (anno 1844)

si possiede dal signor Abate Angelo Fornasie

ri in Venezia con altre belle pitture di cui è

appass1onat0 raccoglitore. A Noventa nel Palaz

zo Giovanelli in un salotto a pian terreno sta

vano, al tempo del Rossetti, due quadroni con

vedute di Antonio Canaletto. A Rovigo nel

Palazzo Durazzo era un quadro del Canaletto

colla piazza di Rovigo, quale era al-tempo in

che fu dipinta. Ivi pure nella Galleria Silvestri

una Veduta di Venezia colle prigioni, il palaz

zo ducale, la piazzetta, il tempio della Salute,

la dogana di mar cc. stimatissimo lavoro. Nel

le Gallerie Pola, Avogaro, Spineda in Trevi

Ton. V.

gi, e Soderini a Narvesa v’erano a’ tempi del.

padre Federici molti pezzi graziosi e originali

del Canaletto. Se stiamo a quanto scrive Don

Lorenzo Cricco (Belle Arti Trivigiane, p. 297.

anno 1833) dipinse il Canaletto nella Chiesa

di S. Lorenzo di Mestre una Sacra famiglia

con piccole figure e paesaggio bellissimo.

Esibisco l'elenco delle incisioni del Canalet<

to 0 di altri tratte dalle opere di lui‘, confes<

sando però di non averle potute vedere 0 co

noscere tutte. La conoscenza di parecchie di

queste debbo alla gentilezza dell’inlelligentis

simo di belle lettere ed arti nob. Giambatista

Baseggio della cui amicizia mi pregio.

I. Trentuna Vedute disegnate ed incise alla

pittoresca dal Canaletto in foglio reale, col

titolo: Vedute altre prese dai luoghi altre idea

te da Antonio Canal e da esso intagliato po

ste in prospettiva umiliate all’ill.mo signor Giu

seppe Smith Console di S. M. Britanicn appres

so la ser.ma Repubblica di Venezia in segno di

stima ed ossequio. Cioè: 1. Il frontispicio che

rappresenta un’antichità. 2. Illestre alle barche

3. S. Giustina in Pro della Valle. Pra della

Valle dalla parte del Collegio A1nnlio. 5. La

Torre di Malghera, ora demolita. 6. Veduta

di una parte del Brenta con Molini. 7. Altra

Veduta ideale con colonna nel mezzo. 8. Al

tra Veduta ideale con anticaglie ed arcata da

cui pende un fanale. 9.,Altra ideale con tom

ba gotica. 10. Alle Porte del Dolo. 1|. Le

Porte del Dolo. 12. 111 Dolo ossia la veduta

della Chiesa. 13. 14. Due Vedute ideali con

antichità. l5. 16. |7. 18. cioè le Vedute della.

Libreria. : Delle Prigioni. : Delle Procu

ratio nuove a S. Giminian, e della Pietra del

Bando, ossia del Broglio e Piazzetta. 19. 20.

21. 22. Quattro Vedute fantastiche che forse

alludono alle fabbriche di Rialto, a S. Gior

gio Maggiore, e al Palazzo Foscari alla Mal

contenta. 23. 24. 25. 26. Paesaggi. 27. 28‘

29. Paesaggi con antichità. 30. 31. Altre due

Vedute con arco romano. :: Queste trentuna

sono possedute dal Conte Benedetto Valma

rana. Per quanto mi si dice le piastre di que.

ste furono vendute a un Negoziante di Lon

dra.

1]. Quattro grandi Vedute Prospettichc in

foglio imperiale disegnate dal Canal, ed inta

gliate da Antonio Visentini, gli originali delle

quali furono lavorati a conto del suddetto

Giuseppe Smith Console Britannico in Venezia,

ed esistono in Londra. Rappresentano. 1. Ve

data della Piazzetta di San Marco del Palaz

44

la
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zo Ducale e della Zecca guardando l’orologio.

2. Della stessa Piazzetta dalle Prigioni alla

Zecca presa dal Molo. 3. Della Piazza di S.

Marco tra la facciata della Chiesa ed il Cam

panile verso la Piazzetta e l’isola di S. Gior

gio Maggiore. Della stessa Piazza dalla Li

breria Vecchia al fianco della Chiesa, e nel

mezzo il Campanile. Le piastre di queste quat

tro grandi Vedute posseggonsi oggidì dalLibra

jo- Caleografo -Tipografo Leone Bonvecchiato.

III. Dodici Vedute disegnate dal Gangi, ed

incise da Giamhatista Brustolon in foglio im

periale. Rappresentano le dodici solennità del

Doge. x. Il Doge eletto mostrato al popolo nella

Chiesa di S. Marco. a. Il Doge eletto portato

per la Piazza di S. Marco in atto di dispen

sare danari al popolo. 3. Il Doge coronato

sopra la Scala de’Giganti. Il Doge nel Mag

gior Consiglio che‘ rende grazie per la sua ele

zione. 5. Il Doge che nel di dell’Ascensione

va al Lido nel Bucintoro. 6. Il Doge che'do'

po la solennità dello Sposalizio del Mare ri

torna dal Lido in Città nel Bucintoro. 7. La

Macchina eretta nella Piazzetta il Giovedì

Grasso e il volo, cui assiste il Doge. 8. L‘an

data del Doge a Santa Maria della Salute per

isciogliere l'annuale voto solenne. 9. La Pro

cessione del Corpus Domini coll’intervento

del Doge e del Senato. 10. L’andata del Doge

a S. Zaccaria nel giorno di Pasqua. II. Il

Doge sieduto nel Collegio, che ammette gli

Ambasciadori all’udienza. 12.11 Convitto del

Doge nella Sala dei Banchetti. Le piastre di

questa bella ed interessante collezione si pos

sedono oggidì dagli eredi del Console Ponti

ficio che fu Cavaliere Giuseppe Battaggia Li

brajo-Tipografo-Calcografo3 meno però due,

cioè il ritorno del Bucintoro dal Lido e la Sala

dei Banchetti.

IV. Dodici Vedute in foglio reale disegnate

da Antonio Canal, ed incise da Giambatista

Brustolon, ra presentanti la Sagra di S. Mar

ta, la Sagra cl Redentore, il Molo, l’imboc

catura del Gran Canale alla Salute, ec. Que

sta collezione era in potere di Lodovico Fur

lanetto Calcografo già sul Ponte dei Baretteri.

V. Trentotto Vedute in foglio reale disegnate

dal Canal ed incise da Antonio Visentini, con

separato frontispicio col titolo Urbi: Venetia

rum prospectus celebriores. Venetiis‘. Pasquali

1751 5 rappresentanti ifabbrieati lungo il Gran.‘

de Canale ed altri interessanti siti di Vene

zia. Esse sono divise in tre parti, la prima

delle quali ha 14 vedute, la seconda la, la

terza la. Avvi poi il frontispicio della prima

parte intagliato dallo stesso Visentini quanto

agli ornati, e inciso quanto alle lettere da

Jngela Baroni col titolo ProspectusCanah's Venetiarum addito certamine nautico

et nundinis Veneti: omnia sunt expr‘es‘sa r.r

tubuli: pictis ab Antonio Canale in a«.dibus

Josephi Smith Angli delineante argue inciden

te zlntonio Pisentini elegantius recusi anno

JIIDCCXLII (1742). Il detto signor Console

Battaggia, fatto acquisto delle piastre di que

ste Vedute, ne fece ritoccare le incisioni, mutò

i vecchi titoli, sostituendone di più succiuti

nelle due lingue francese e italiana e pubblicolle

nel 1833-1836 con illustrazioni in fogli volanti

a stampa di Giannantonio Moschini; col titolo:

Trentotto Vedute della Città di Venezia ec. om

messa la divisione in tre parti, ed il frontispicio

in rame delle XlV Vedute della prima parte.

VI. Trovausi eziandio del Canal disegnatore

ed incisore Otto stampe in quarto imperiale,

colla veduta della Libreria Vecchia. :; Pro

curatie Vecchie. : Procuratie Nuove. :Ponte

dei Sospiri. :: Prigioni. : Pietra del Ban

do. : Chiesa di S. Giminiano. 7.: Corte del

Palazzo Ducale. (Non le vidi).

VII. Altre Sei stampe in quarto imperiale

disegnate dal Canal, incise dal Testolini, cioè

Veduta della Piazza di S. Marco.:Della

Piazzetta sopra il Mare. : Di Venezia da\\a

parte della Fcasetta. : Di Venezia dalla parte

di Mestre. : Di Venezia dalla parte diFu

sina. : Di Venezia dalla parte di Chioggia.

(Non le vidi).

VIII. Altre Vedute, una delle quali segnata

‘del num. 3. dipinta dal Canaletto, incisa dal

Berardi nello studio Wagner, rappresentante

il prospetto della Chiesa del Redentore di Ve

nezia con accessorie aggiunte ideali del pittore;

altra col numero 6, dipinta dallo stesso Ca

naletto, ed incisa dal Wagner che rappresenta

il prospetto della Chiesa di S. Francesco della

Vigna di Venezia con aggiunte d’meenziond

del pittore. .

IX. Il Bucintoro delineato dal Canaletto, infr

so appresso Lodovico Furlanetto anno 1790.0

(') Perché non siano ingannati i compratori di Vedute Veneziane, se ne trovassero specialmente sediciz

rappresentanti Vedute di Venezia in quarta, col nome di Canalello dip. e incise da Francesco 7nfl‘l“

sappiano che non sono del Canaletto, ma di Luca Carlevaris, e stavano ali‘ intorno di una grande’

situa pianta iconografica di Venezia del 1729.
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X. Quindici Rami quadrati per traverso in

mezzo foglio imperiale, disegnati da Anto

mio Canal, incisi da Giambalista l3rustolon,

rappresentanti vedute di Roma, cioè: Arco

Trionfale di Costantino presso il Coliseo. :

Avanzi del Tempio di Saturno, ora 5. Adria

no in Campo Vaccino. : Tempio della Pace

presso S. Francesca Romana. : Tempio di

Antonino e Faustina. : Campo Vaccino. :

Arco di Settimio Severo in fondo al Campi

doglio presso Campo Vaccino e facciata della

Chiesa di S. Luca. : Portico quadrifont«-,

detto l’Arco di Giano presso S. Giorgio in

Velabro appiedì del Monte Palatino in Canr

po Vaccino. : Rimasngli del Gran Circo di

Roma. :: Facciata esteriore del Collseo o An

fitteatrd Flavio. :'Mausoleo di C. Sestio a

Porta Ostiense ora detta Porta di S. Paolo. :

Chiesa le Convento di Religiose Domenicane

de’Ss. Domenico e Sisto. : Palazzo del Se

natore di Roma al Campidoglio adorno di una

vaga fontana. : Obelisco a S. Giovanni La

terano ch’era una volta nel Circo Massimo. I.‘

Veduta della Basilica Vaticana e del Castel

S. Angelo fa Mausoleo di Adriano. 22 Ponte

rotto in faccia a S.Maria Egiziaca, ora Ponte

Palatino e Sanatoria. (Dal Catal. Ii’cmondini).

Xl. Avvi anche» disegnata dal Canal ed in

cisa dal Fambrini la facciata principale della

Chiesa di S. Paolo di Londra.

XII. Il chiarissimo Zanolto nella Pinacoteca

dell’Aecademia Veneta ha data incisa da An

tonio Viviani con sua illustrazione, la soprad«

detta. Veduta prospettica del Canal rappre

sentente un grande Atrio, la quale, come ho

detto, sta in una. delle Sale dell’Aceademia

stessa. ,

Abbiamo» intagliata in rame da Pietro Mo.

naco appresso Alessandri e Scattagia la elli

gie del nostro Antonio Canal, e un’altra ne

stà nella. Galleria degli uomini illustri delle

Provincie Venete (Alvisopoli. 1824. T. I.) con

un breve articolo steso da Bartolomeo Gam

ba. Anche ovvi il Ritratto del Canal col motto

0/‘lglllfl civis Veneto: e il Ritratto del Visco

tiui dipinti ambedue dal Piazzetta e incisi dal

Visentini, a. 17425 premcssì .lle trentotto Ve

dote sopraindicate; e riprodotti amendue dal

Battaggia che fece raschiare dal rame l’ornato

che li circondava‘. E v’è pure Ritratto dello

stesso Canal disegnato ed inciso dal suddetto

Zanotto nella Pinacoteca Vol. II.

Fecero menzione di Antonio Canal detto

Canaletto, fra gli altri Giamb. Rossetti. Descri

zione delle pitture cc. di Padova. Parte II.

pag. 370. ediz. 1780. Fiancesco Bartoli nelle

Pitture cc. di Rovigo. Venezia 1793. 8.° -

Il Eulerici nelle Memorie Trivigiane. 1803. 4.°

-- Luigi de Angelis nelle Giunte alle Notizie

degli lnlagliatori (T. Vll. Siena 18|0. a p 283.

il quale cita il Basan, e l’Heineclt, ed osser

va che non bisogna confondere Antonio Canal’

detto il Canaletto con Bernardo Biellotti che

in Inghilterra era pur detto il Canaletto per

che fa allievo e discepolo di Antonio Canal.

(Il Bellotti anch’egli Veneziano era nato del

1724, e morì in Varsavia del 1786). -- ll_

Iilosclu'ni a pag. 526. Vol. 11. della Guida di

Venezia 1814, e nelle suddette trentotto Ve‘

dute. - Il Remondini: Catalogo di Stampa

incise. ec. Bassano 1817. pag. 33. 36. 4|. -

Il Cicognara.’ Catalogo di libri d’ arte, pag.

235. Volume Il. - il Ticozzi nel Volume

1. del Dizionario degli Architetti ec. Milano

1830- a pag. 265. -- Un articolo sul Canal

avvi nella Biografia Universale Volume IX.

pagina 245, edizione Veneta, e un altro

più lungo e più ragionato ne inserì il di

stinto mio amico e collega Agostino Conte

Sagredo a pag. 349 del Vol. I. della Biblio

grafia del Tipaldo. Venezia 1834. - Ne par

larono poi altri autori di Guide recando la

notizia di quadri suoi, e fra questi è Giulio

Le Comte che ricorda. nel Museo del Louvre

une una da la Salute peinte par le celebre Ca

naletto si habile a traduire [es monumens, et la

nature de Venire. (p. 478. Venise ec.). E alti.

mameute Janjacopo nob. Rmtana rammenta

quadri del Canaletto ove parla del Palazzo Rea.

zoniico nella sua interessante opera illustrati

va i Palazzi di Venezia. anno 1844.

a-. Fabia Canal di vivacissîmo Spirito,.e di

non meno perspicace intelletto nacq'ue a Ve

uezia nel |703. Studiò sotto Giambatista Tie

polo, e acquistò col progresso del tempo com

cetto grande nel dipingere si ad olio come a

fresco. Nel Coro della Chiesa di S. Martino

dipinse assai lodevolmente a fresco nei muri

laterali il Sagrifieio di Abramo e quel di Mel.

chisedecco, e nell’alto il Sacramento tra un

coro di. Angeli. Nella Chiesa Succursale di S.

Giovanni in Olio all‘Altar Maggiore fece -i

chiaroscuri lalerali collo stesso soggetto di que’

di S. Martino; e nella Chiesa de’Ss. Apostoli

il soilitto opera veramente bella, rappresentan

te la cena degli Apostoli e gli Evangelisti è

di Fabio Canal; la prospettiva. poi è di mano

di Carlo Gaspari. Eravi nella Chiesa delle Mo
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nache della Umilt'a Maria Vergine del Bo

sario dipinta ad olio dal Canal con gusto e

forza tale che ricorda la maniera della scuola

antica. Nel Palazzo Pisani a Stra, in uno de’

Cortili dipinse a fresco a chiari-scuri idodici

Cesari, con altri Romani eroi. Nella Chiesa di

Vescovana nel Territorio Padovano hannovi

del Gana! tre comparti a fresco con fatti della

vita di S. Giovanni Decollato. E nella ‘Galle

ria Silvestri di Rovigo si nota un suo modello

esprimente M. V. col morto Redentore in grem

ho sulle nuvole, e sotto S. Giov. Evangelista,

S. Sebastiano, e S. Maria Maddalena. Ales

sandro Longhi suo biografo scrivente nel 1762

dice che vive in Venezia sua patria, carico ti’

impegni tanto ad olio, quanto a fresco si per

le chiese, come per le case patrizia. Mori nel

t767. Il Moschini ricordava le dette pitture

che oggidì pur sussistono in S. Martino, in S.

Giovanni in Olio, e ne’5s. Apostoli. E il Bar

toli quella della Galleria Silvestri; e il Ros

netti quelle del Palazzo di Stra. il Ticozzi al‘

tro non disse di lui: Allievo del Tiepolo e me

diocre fi‘escante operava in Venezia circa i.’ 1750.

3. Giambattista Canal figliuolo del testé no

minato Fabio, non di Antonio, come mala.

mente dicono e il Bartoli nelle Pitture di Ro

vigo, e il Federici nelle Memorie Trivigiane,

nacque nel 1745 in patria, ed ebbe a maestro

il proprio padre, il quale allievo di Giamb.

Tiepolo detto il Tiepoletto, come si è detto,

non sapeva allontanarsi dal mani0rismo di quel

tempo. il figlio però seppe fino dai primi anni

cambiare tenore e attenersi più alla ragione

e alla verità, che all’efi‘etto. Più che dipingere

ad olio amava Giambatista di condurre gran

di opere a fresco, e quanto al colorito supe

rava gli emuli suoi, e le sue opere quasi mai

non disgiunto dalla bellezza sempre vera, non

abbagliano l’occhio, ma lo appagano, spezial

mente per quei felici e naturali passaggi del

colore. Così poi piacevano i suoi lavori che se

ne voleva avere in ogni edificio o che nuovo

sorgesse, o che si riducesse a nuova forma.

Si contano fino a settanta isoliitti per chiese

da lui dipinti, anzi quando lavorava a P0

stioma, luogo del Trivigiano‘, nel 18:7, egli

diceva che ne area fatti presso che cento sof

fitti. Il Trivigiano ove pel corso di sessaut’

anni operò sempre, ne ha certamente più d’

ogni altro de’veneti territorii. Ed era così pron

to che in soli quindici giorni poté compiere

il soffitto della Chiesa di Enego nell’anno 1802.

Non solamente poi le volte e le pareti delle

chiese, ma le volte ancora e le pareti de’pa

lazzi privati erano da lui dipinte. Lavorò ezian

dio fuori di stato, come a Trieste e a Ferra.

ra. E sebbene non ogni lavoro suo sia di eguale

merito, spezialmente perché negli ultimi anni

era divenuto mezzo cieco, e noudimanco volea

operare, pure nei suoi dipinti mantenne sem

pre l’antico suo sapore di colorire. il candore

poi del suo costume, e della dolcezza de’modi,

e la maestria nell‘arte il fecero amare e con

saltare da’più. Fra’quali fu Giuseppe Borsato

chiarissimo pittore ornatista vivente, e profes

sore dell’Accademia nostra, che molte volte il

Canal ebbe a parte ne’suoi lavori, e che vo

lentieri approfittma de’cousigli e degli ammae

stramenti del Ganal. Il Canal morì nel 3 di

cembre 1825, e furono onorate le sue esse

quie da tutto il Corpo Accademico al quale

apparteneva.

Noterò quelle Opere del Canal che perven

nero a mia cognizione collo spoglio di varii

autori di Guide.

A VENEZIA.

Nella Sagrestia di S. Moisè S. Giovanni Evan

gelista. ‘

In S. Geremia. Le due figure di S &fl7121

e di Davide a lato degli Organi.

A’ 39. Apostoli. Una tavola di altare con N.

D. nell’alto'e abbasso i Santi Letterine eSil

vestro, opera fatta nel 1772. _

Allo Spirito Santo. Nell’Altar Maggiore il

guazzo lo Spirito Santo fra gli Angi0ll- _

11 S. Eujìmia. Quadro colla Visitazione di

N. D. ore si legge I. B. G. F. (Ioannes Bil

ptista Canal fecit) 1771. _

---- il soliitto con S. Eufemia in giorni \=

con altri fatti. Dipinto l'anno 1764. _ _

Nel palazzo del Conte Giuseppe Mangllll

oggi abitato dalla famiglia MangillìValmarafl,

alcune stanze, e spezialmente la Sala cogll_afj

freschi alle pareti rappresentanti vari fath di

storia romana; e il soilitto mitologie‘), °°“

tali bassirilievi a chiaroscuro che si p0850n0

con tutta verità dire paoleschi.

La Sala del Palazzo Battagia, ora Parim

Fadiui a S. Jacopo dall’ Orio sopra il Caflll

Grande.

> La Sala nella casa a S. Maria Formofl

oggi abitata dal sig. Domenico Angeloni Baff

biaui.
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Abbiamo inciso in rame da Antonio Ba

ratti lo Spettacolo dato nel ‘Teatro di 5. Be

nedetto Panno |782 a’ducht del Nord, stella

guale incisione si legge che Giambattsta (mm!

in ò le fiflnre.
el’eî la fa°miglia Venier della Contrada di

S. Vito lavorò in concorrenza di altri suoi

compagni nell’arte un quadro ad olio, che eh

be la preferenza della scelta, e fu soggetto

alle comuni lodi allorché fu esposto nella pub

blica fiera dell’Ascensione.

Era intento a lavorare ad olio per se una

figura della Religioru: quando morte lo ha col

pito .

A Taewso.

.dgli Scalzi l’ail‘resco del sollitt0 con 5. Te

resa, Elia, e il B. Eustachio; belle tinte, ma

non congiunte a buon disegno.

In S. Leonardo. il suilitto affresco con San

Leonardo ed altri Santi, opera che per so

dezza di componimento e per vivacità di co

lorito è degna d’ onore, ed è in merito supe«

riore alla testé indicata degli Scalzi.

In 5. Andrea. Una tavola che circonda l’im

magine di S. Filippo Neri, chiusa in cristallo.

In S. Giovanni del Tempio, la tavola col

Salvatore al Giordano, oltre le figure a chia

roscuro nel coro e il piccolo soffitto.

Quattro hassiriliévi sopra la facciata del pa

lano Soderini in Borgo di S. Tommaso.

Bassorilievo a chiaroscuro sulla porta dello

Spedale.

Pitture di stanze e sale nelle Case Culetti,

F01’, Silgana, Bon, Pola, Revedin, in casa A

vogadro i fasti più gloriosi della famiglia, e in

casa Jngaran alle Oca/le molte storie profana

e di mitologia.

La Sala dell’ Accademia di inta, non che

il soffitto in una stanza che e è da presso

Qnalche bottega di Cailè, cc. '

NEL Tmvxcnno.

xl Conegliano. Una delle botteghe di Caffè.

A Caselle nella Chiesa parrocchiale il sof

fitto che si può dire de’ più belli del Caual

con la gran battaglia dell’ Arcangelo Michele

che scaccia dal Paradiso gli Angeli rubelli.

A Caerano nella parrocchiale, bell’atl'res’co

nel soilitto.

.4 Biadene altro bell’ affresco nel eoliitto

della parrocchiale con S. Lucia in gloria.

A Crespignaga nella Chiesa maggiore, vi

dipinse il soilitto ed altri quadri con fortissi

me tinte, essendo ottuagenario,e avendo per

dota quasi la vista; il perché senza poter co

noscere la forza del colorito lo andava cari-‘

cando parendogli smorto.

./1 Padernèllo nella parrocchiale il sollitto

cogli Appostoli e con Misteri della Religione

A Fossalunga in un quadro a fresco nel sof

fitto della parrocchiale, largo piedi venti, e

lungo piedi quaranta, dipinse il Martirio di

Santa Agata. Gli ornamenti di architettura

bellissimi wc li aggiunse Giuseppe Box-saio.

11-Martellago, il soffitto della Chiesa princi

pale, rappresentante il martirio di Santo Sie.

fano, composizione ricca e copiosa. Gli orna

menti allo intorno sono del Fossati.

A Preganzz'zil, il sollitto della Chiesa col

martirio di Santo Urbano.

11 Mestre, nella Chiesa principale il soffitto,

e la cupola.

A’ Castelfranco, il Teatro, e le Case Barisan

Ruinati, 1Ploletta, e il Coro delle monache che

furono di S. Domenico.

A Campocroce, il soi‘fitto col Martirio di

S. Tommaso e due quadri nel coro.

A Possagno , il soffitto che fa dal Canai

condotto nel |773 come vi si legge scritto :

Io. Bapt. Canal pia.r. 1773.

A Narvesa, pitture nel Palazzo Soderini.

A Barcon, grande sot'fitto della Scala del

Palazzo Pola. ,

A Enego, il soffitto della Chiesa parroc

chiale.

A Mogliano, a Scorzè, ad Jrcade, 0 Ma

sermla, a Casiero, a Spineda, a Volpago, a

Corsigrmna, a Spresian, a Postioma, i soffitti

delle chiese parrocchiali ed altri dipinti.

A Rovxco.

In Santa Giustina. Sotto la sua direzione

fu resa più scarna la statua di S. Girolamo

scolpita in legno da Giuseppe Sabbadim' che

sta in un Tabernucolo di detta Chiesa, come

narra il Bàrtoli.

Nella Piazza Grande. Due botteghe di caffè

‘cioè due puttini|in una, e tutte le figure nel

l'altra.

In S. Rocco Confiutemita, Il 'soll‘itt0 con

S. Rocco portato in Paradiso dagli ‘Angeli;

Opera buona. La Tavola con M. V. e il figlio

seduta sopra la Santa Casa di Loreto, opera.

alquanto gentile. il soffitto della Cappella mag

a.___ _..’_r..._ ‘- ... .

i
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giore collo Spirito Santo attorniato da teste

di cherubini.

Casa Angeli. Tre camere nel inno inferiore

colle figure a buon fresco, nel e quali sono

espressi fatti o cavati dalla Gerusalemme Li

berata, o dalla mitologia, o da’vestigi delle

antiche pitture di Ercolano, - La Sala. con

figure esprimenti soggetti favolosi.

Casa Lenta. Una. tela ad olio che serra. il

cammino con bell’ intreccio. di strumenti astro

nomici, musicali, ed altro.

Casa Zlledin. Il soffitto a fresco con A 0110

avente la lira, e con altre figure si’mbo iche

di giovani donne che alludono alt’ arte musi‘

cale, graziosamente atteggiate, e con molta

vaghezza di colorito..- La tela del cammino,‘

ad olio con, due graziosi- utti.

Casa Mlanovich. Il so tto di una camera

da letto con l‘aurora sopra il’ suo. carro. tirato

da destrieri mentre due genii spargono un

vaso di rugiada’, ed il crepuscolo che con ac

cesa fiaccola spingesi a risvegliare l’add'ormen

tato Titone, opera graziosa. -- Soffitto in al

tra camera con soggetto simbolico la. Pace e

1’Amicizia, la Virtù, l’lmitazi'one, la Concordia,

alle quali presiede principalmente Amore,

A PADOVA..

Nel palazzo Zigno la sala, e a Villtwerla

nel Padovano un sotlìtto. condotto dal Canal

dopo il 1817.

A Unuvn.

Il sollitt0. del Teatro eretto nel |795e E

una delle Botteghe di caffè.

Molte altre opere certamente egli ha ese

guite, le quali si conoscerebbero se egli ne

avesse comunicato a qualche amico lo elenco,

se ogni Città. a Provincia avesse-una Guida.o

Catalogo esatto de’ pittori che leadornarono,

e se gli affreschi avessero specialmente nelle

case e ne’palazzi privati più lunga durata.

Fra i varii che rammentano il Canal. vedi

le Pitture ec. di Rovigo di Francesco Bartoli.

Venezia 1793. 8.0 -- Il Federici Memorie Tri

vigiane. Venezia i803. 4-°‘ - Il. Moschini nella:

Guida di Venezia. - Lo stesso nella Guida

di Padova |8|7. - Il Maniago nella Guida

di Udine 1825. -- Un articolo necrologico

intorno a lui è_ nel Sixpplimento al Nuovo-Os

servatore di Venezia (Sabbato |7 Xbre 1825),,

tratto dalla Gazzetta Privilegiata dl-‘vtttlczis

Questo articolo è anonimo, e fa un ,bel con:

fronto tra la maniera del dipingere-gli Gian.

batista Canal, e quella di Giambatista Tic.

polo. Un altro articolo necrologi’co pur ara»

mimo ne abbiamo nel Volume IX. del G2;

nale sulle Scienze e Lettere delle Provi

Veneta. Treviso 1825. 8.° a pag. 2.82, artico.

che in sostanza è lo stesso che il pret‘ed'enh

se non che vi si è aggiunto quanto riguarda

le pitture del Canal nel Trivigiano. Da qua

sti due articoli e dalle Guide suddette ho con

pilato il presente.

4. Francesco Canali Di questo trovo che

delmeò Il RIU'GUO’ del procurator Gianmarco

Calbo nel.‘ 1764,, che fu inciso da Giovanni

Volpato.

15.

D. 0. M. | MVSICVSIEXIMIVS nocvrrq ca

TABE rvau.ss QVAE tLAPIDE' ET non

MlS AC trance. MEMBBA TEG‘ÎNT. causa

una A‘N'I‘ONI mena. E curvare | ca

romuosn ET MABCI ov1 | TITVLATVS ama

v1xrr |- smvos- xxxuu. romrr Vlll. 1Llt~|

NOVEMBRE Lmncxxxxgvnr.

In mezzo al pavimento 'lio letta la presente

poetica epigrafe che conserva il nome di All'

TONIO RlGATI già maestro di canto in

questo Spedale. Debbo alla. gentilezza ed eru

dizione dell‘ ab. Giuseppe Antonelli-Vicebihlio

tecario in Ferrara la. notizia del seguente li.

bretto. Rimtti Antonio. Messa e‘ Salmi'a tre

voci con violini e quattro partitfi ripieno.

In Venetia appresso Jlessandm Vicentini 1648

in 4.° L’Opcra è dedicata coulettera data di

Venetia li 12 settembre 16.18 al molto ill‘.e si

molto [bevendo signor mio assew.mo il sig. J

l‘cssana’ro Galli musico ecc.mo- Dall’epigrafc si

rileva. che era titolato della Chiesa di Santa

Maria. Formosa, e di San Marco.

I6i.

ALEXANDRO RIGONQ‘QJt PE‘I'RI \ GYBl-Lllfl

TORI [ET GENEROSO BENFI‘ACTORI. 1;Wl

DlE'. DECIMA MENSIS' IVLIl

Di seguito sul pavimento in mezzo. A_Lììr

SANDRO’, RIGONI con testamento 9 gll‘3“°
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ryoo pubblicato nel 10 luglio successivo in

atti di Christojòro Br'ombilla lascia ducati ven

tiquattro mila da essere investiti nei pubblici

depositi per restar sempre condizionati, ed i

apro e libera disposizione dell’0spedal degl’ln'

curabili. Aveva fratello D.° Francesco Rigoni

(Gatastico p. 586.). Di questo cognome in più

vecchia età si è avuto Agostino Rigoni pievano

di San Fantino nel 1591.

'17.

ÌVLIO CANALI HVIVS IIOSPITALIS ] 'GÎ’BERI

ANDBEAE FILIO ET | HAEBBVS SVIS ANGELA

1171'a | ET IOSEPH -Fîi I P. r. 1011111‘ ma v.’

'MENS. I MARTII .MDL.XXXVIL

In mezzo di seguito alle altre.

‘GIULIO CANAL figliuolo di ANDREA èposto

dal genealogista Cappellari nella lista de’distinti

di questa Casa, citando unicamente la presente

inscrizione. Ma lo ammette all'atto dagli Alberi

genealogici: è 'OIII‘IIIICSSO parimente -dall’ altro

geneologista Marco Barbaro; cosicché io devo

conchiudere che non ispetta alla nobilissima

casa Canal veneta patrizia. ‘Potrebbe però es

sere che ANDREA il padre fosse patrizio, e

non GIULIO; e allora ‘troviamo che un An

drea Camzl figliuolo di Bernardino, nel 1538

era capitano di nave grossa con cui passò in

Candia a condurvi Illi/ìzie e munizioni e a ca

ricarvi malvagie per Fiandra, per quanto at

testa il Cappellari.

18.

10. BALBI SEII.M1 P. cssmnmoms ss. re

‘rn1 rsv1.1 xenooocnn rmomsgnvwso.

LOCI raocvaxroms 1 ossi 3 v1x1r ANNOS

mm. un. V1. 1). 1. 1 omrr .nv~ moxcvn. v.

FEB. |SIQVIDEM orrnao v1ao insomma

ascsaeeu vxon l ex TEST. ET 51131 P. c.

Ivi di seguito sul suolo.

Due famiglie qui si nominano

BALBI e ASCABELLI.

In quanto alla BALBI è antichissima fra le

Veneto, e di essi vi sono stati individui si dell’

ordine de’Segretarii, che degli Avocati, de’No

taj, e di altre nobili professioni. Alcuni furono

Priori della Cà di Dio, ospitale così chiamato

in Venezia, grado ch’era molto onorevole, e

non patrizie

che veniva conferito dal doge, essendo quel

luogo juspadronato di lui.

Il presente GIOVANNI BALBI era figliuolo

di Antonio q. Aluigi, come dagli Alberi dei Cit

tadini. Era ‘Castaldo ducale. Questo ufficio tro

vasi averc esistito fino dal secolo XIII, e da

vasi dal doge a’cittadini non patrizii. Incom

beva loro la esecuzione ‘in nome del doge delle

sentenze degl’Uflicii Civili, ed in progresso

anche dé’consessi giudiziali di appe'llazione ‘col

mezzo de’comandadori, sì per dar possessi, che

per far seguire le vendite de’ beni de’ debito

-‘ri cc. Vi fu poscia sostituito -l’ullicio del So

_pragastaldo. Quando si eseguiva qualche sen

‘lenza capitale in Venezia, il Castaldo ducale

dava il segno al Carnetice per l’esecnzione.

Vedi il Boerio nel Dizionario del dialetto Ve

neziano. Il BALBI era anche priore dello Spe

dale de’Ss- Gio. e Paolo, del quale già par

leremo a suo luogo.

Un Pietro Balbi del 1536 cc" suoi fratelli

abitava 1a S. Agnese in casa propria esercitan

-do mercanzia di legname.

Fra Priamo Balbi benemerito ospitaliefla

dell’Ospedaletto de’Crocicchieri (ora a’Gesuiti)

fu dipinto esattamente da Jacopo Palma il gio

vane nel 1585 in uno de’quadri di quel luo

go, ‘in atto di somministrare il 55. Sacramen

io ad alcune donne di ‘detto Spedale. (Rido!

fi. Vite. II. 181).

Di Luigi e di Lodovico Balbi pur veneti cit

tadini distinti ho detto nel vol. III. pag. 17

e scg., ‘e dirò in altra circostanza di Domeni

-co Balbi prete scrittore del secolo XVII in

poesia veneziana, di cui intanto puossi vedere,

come di altri Balbi nostri, il Mazzuchelli, e

di cui pur fece menzione il Gamba nel Dia

letto Veneziano. \

Quanto poi alla Casa ASCARELLI, la qui

nominata ANDRIANA era figliuola di Jacopo

Aluigi. Gli Jscarelli erano antichissimi nobili

Veneziani, e facevan parte degli annuali con

sigli, notando la cronaca ‘Ziliola che un Paolo

Jscarell_1 fu per la Repubblica ambasciadore

al Soldano del Cairo nel 1256. Il vCoronelli

nella Biblioteca Universale T. IV. pag. 1059

dice che fino dal 900 un Francesco Ascarelli

mutò I’Arma dello Scacchiero e levò quella

della Scala; e che mancò tale casata in esso

Francesco nel 928 sotto la Dacca di Orso

Partecipazio- Ma attengomi alla allegata noti

zia tratta dalla Cronaca Ziliola, la quale fa

vedere sussistente questa nobile famiglia anche

del 1256. Non rimasero però patrizii gli Asca

/

h ..-\-u»-- "
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«e.



352 GL’ÎNCVRABILI.

relli al chiudere del Maggior Consiglio nel 1297,

e quindi essendo passati nell’ordine cittadi

nesco ebbero varie cariche a’cittadini spettanti.

Trovo in fatti nel Sanuto (Diarii XXXIII.

pag. 317, 318) che una sentenza dei Consoli

de’ Mercanti emanata nel 1522 mese di luglio,

a favore della compagnia del (I. Cristoforo

flscarelli contra il Banco de’Garzoni fu intro

messa (appellata) alle Quarantie; e negli stessi

Diarii (Vol. XXXIX. 164) si ha che un Al

vise Scarelli (lo stesso che Ascarelli) propone

va al Collegio nel 1525 un Ricordo per tro

var danari e levar il dazio del vino.

Tra i distinti poi nella letteratura veggo:

Bortolo Ascarelli giureconsulto f. di Giaco

mo q. Bortolo dottore. Fiori nel secolo XVI.

Egli ha una lettera, un sonetto, ed una ele

gia latina diretti tutti a Giovanni Donato Cen

sere, ne’quali gli raccomanda una sua causa

che pendeva da dieci anni. Stanno nel Godi

ce CXXHI della classe XII. in S. Marco. La

lettera comincia: Raggionando io alli passati

giorni con un certo amico mio della causa che

tosto serano dieci anni clz’ io la incominciai al

l’Avogaria.... In questa prega il Donato ad

iuterporsi presso l’Avogador Tagliapietra che

espedisca la causa. Non avvi data, ma la si ha

sapendosi che il Tagliapietra era avvogador

del Comune nel 1564 come dalle genealogie

del Cappellari. - Il Sonetto comincia: Signor

illustre il proprio nome lzavete. L’eglegia latina

comincia: Summa Senatorurn laus et patriae

decus ingens; e la direzione di tutto il foglio

e al molto cl.mo et illustre senator il sig. ms.

Giovanni Donato Censor dig. et sig. suo sin

gular e sempre han. Vcnetia. In birri a S. Can

ziano. E il titolo è: Barthei Ascarelli. Jur.

Cons. Carmen.

Alvise Ascarelli ha a stampa: .1‘arifla delli Da

tii de i Legnami che entrano et escono fuori di

Venetia fatta a pubblico et particolar beneficio

si de Vcnetiani come da jorestieri ec. In Vene

tia appresso gli heredi di Francesco Rampazetto.

1582. n.° dedicata dall’autore Alvise Àscarelli

ad Jndrca Bianchini. lo credo questo Alvise

fosse f. di Giacomo q. Bortolo dottore, quindi

fratello del suddetto Bortolo Ascarelli.

Francesco Ascarelli che ha il titolo di Man

signore scrisse un sonetto che comincia: Quel

la ch’adorna de le occhiate piume: in risposta

ad un altro di Alessandro lllaganza che co

mincia: Tu la cui jarna con dorate piume;

e tutti e due hanno per soggetto la morte di

Giambatista Burchelati Ami<:0ni.. Trovausi a

pag. 16 del libro: Poesie diverse volgari e la«

tino di molti saggi e pellegrini ingegni per la

improvvisa et miserabil morte del sig. Gio: Bat

tista Burclzclati Amiconi. Trevigi per Evange

lista Dehuchino MDIC. 4.°

Giacomo f. di Giovanni q. Giacomo Asca

relli, fu scrittore di più cose, le quali abbiamo

alle stampe. Egli in esse intitolasi dottore, no

bile patavino, cittadino veneto, e nobile Aretino.

Conosco di lui:

1. La Pseuda Anacorita. Lo Stacco dello

sdegno e lo scudo di Amore. Dedicati al sere

nissimo principe don Luigi da Este. In Venetia

MDCXLII” presso Francesco Miloco. 12.° Que

st’è una raccolta di prose e di poesie per lo

più. amorose sul gusto depravato di quel se

colo. Vi sono delle dedicazioni parziali dell’

autore a Bernardino Renier podestà di Brescia,

e a Pietro Diedo avogador e provveditor so

ra l‘estimo di Brescia, in data primo genna

ro 164314, e le risposte di questi signori. Sonvi

di Angela moglie dell’Aut0re due Lettere nella

stessa data, l’una a Faustina Renier moglie del

suddetto Bernardino, l’altra a Paolina Barba

ri;o moglie del Diedo, colle quali raccomanda

le composizioni del marito. Avvi eziandio una

Lettera all’Autore di Antonio Piscina del 9

novembre 1643, ed un sonetto di lui. Tre fi

gliuoli, raccogliesi da questo libro, avere avuti

l’Autore, cioè Giovanni del quale sono due

sonetti a pag. 48, e 48 tergo; Giovanna della

quale è un sonetto a pag. 21 tergo che co

mincia . Volesse il Ciel che in me fosse virtute;

col quale si professa obbligata ad uno che

le porta affetto e amore puro; e Natalino

giovanetta d’anni 12 defunta nel 26 novem

bre 1643- L’Autore in una sua lettera a

pag. no tergo diretta al Principe dell’Ac

cademia di Arezzo di Toscana dice che la fa

miglia Ascarelli trae la sua origine già tana’

secoli da Arezzo; e da un sonetto di C. M. P.

ch’è verso il fine si sa che l’Autore Ascarelli

era dedito non solo alla penna, ma anche alla

spada. -- Luisa Bergalli non si dimenticò di

porre fra le illustri Rimatrici la suddetta Gi0-‘

vanna Ascarelli ristampando il sonetto suenun

ciato (pag. 145. Van. 1726. Parte Seconda.

Comp. poetici).

2. Documenti morali con l’Abecedario sen

tenzioso triplicato. Venezia. Mcolini 1660. 11.°

(Catal. Valentina) dedicati ad Ottaviano Mali<

piero senatore.

3. Le Oscuritadi illuminate ovvero la Sfinge

Metajòrica di Giacomo Ascarelli Veneto, dottor,
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nobile padoano, e nobile aretino consagrate al!’

illus. et eccellerrtiss. Sig. Giacomo Carrara pro«

curator di J'- lllarco. In Venezia appresso Fran

x.sco Nico/siti. 1660. 12.° Avvi in tale Opera

un madrigale in dialetto Veneziano di un An

tonio Celega, che trae alcuni anagrammi dalla

voce poeta, ed avvi la risposta dell’Ascarelli al

Cclega in un Sonetto.

4. Polilogo capriccioso consagrato alla lllae

slà Cesarea dell’lnviltù‘simo imperador Leopol

do I. In Vcnetia MDCLXJ. per Francesco Ni

colini. 12.° Poesiee prose. Molte delle poesie

sono indirizzate allo stesso Leopoldo.

E ' nota la famiglia Ascarclli Senese Orion

da da Jrezzo della quale fe cenno il detto

Giacomo, e della quale parla l’ Uguggieri nelle

Pompe Sanesi, e il Coronelli nella Biblioteca

(l. e.) al cui tempo viveva il dottore Torquato

di Giulio Jscm‘elli (anno 1703).

Osservo che il lllazzuchelli non fu esatto

nello scrivere: .4scarelli Jacopo cittadino Vene

siano e anche padovano, giacché non era cit

1aàhopadovano, ma nobile, e dottore padovano,

cioè che aveva avuto soltanto la nobiltà e la

laurea di filosofia in Padova, il perché fu

tratto in errore anche il chiarissimo Giuseppe

Vedova che sulle parole del Mazzuchelli diede

luogo all’Ascarelli fra gli Scrittori Pataviui.

Memorie sepolcrali di questa nostra famiglia

vedremo anche nella Chiesa di S. Maria Clo

riosa de’F1ari.

19.

ANDBEAE VENDRAMENO . GVBERN‘ATORI BE

NEFACTOBI OI’TI’JIO | GRATI ANlMI MONV

MENTVM \ XENODOCHH HVIVS GVBEBNAT. |

POSVEP1E I MDCL

‘Nel mezzo del pavimento in seguito alle pre

cedenti.

ANDREA VENDRAMlN è quel desso di

cui abbiamo dei 1626 veduto memoria nell’

illustrare l’inscr. nndccima. Egli fece il suo

testamento nel 6 aprile del 1650, di suo pugno,

e presentollo a’ domino Paolo Moretti notaio,

col quale testamento benefica l’0spitale ec.,

come dal Catastico pag. 440. Errò quindi il

genealogista Cappellari nell’ascivere questo An

dica Vendramin alla famiglia celebre patrizia

de’f’endramim' ingannato dallo stesso nome

ANDREA che fioriva contemporaneamente. In

effetto Andrea Vemlramin figlio di Giovanni

Ton. V.’

q. Andrea e di Donada Donà era nato del

1628 (dunque assai tempo dopo il nostro An

drea) e mori del 1685 a’27 settembre (dun

que molto dopo l’epoca 1650 intorno alla qua

le sembra esser morto il nostro Andrea che

testava in quest’ anno, e la cui epigrafe ha

il 1650). Il patrizio del 1656 era stato Pode

stà e Capitanio a Feltre ove tiene onoraria.

epigrafe riferita dal Dal Corno. (Memorie di

Feltre pag. 159.) Di altri Vendramini Cittadini

veggansi le Iscrizioni di S. Maria dell’0rto.

Ma poiché questo Andrea Vendramin non.

mi dà soggetto di ragionare, ricorderò uno

distinto fra’patrizii cioè Federico f. di Leonar

do q. Luca Vendramin, e di una figliuola di

Andrea Contarini q. Nicolò vedova. di Alvise

Querini.

Federico Vendramin dcv’esser nato dopo il

1486 anno in cui segui il secondo matrimonio di

suo padre, giusta le Nozze di Marco Barbaro.

Del 1509 sendo podestà alla Badia fu insieme

con quella terra preso dalle genti del duca di

Ferrara nella quale città condotto fu poi cam

biato con M. Agostino da Villa (Bembo II.

165). Attestava ciò anche il Sanuto nei Diarii

(Vol. Vlll. 254) sotto il di 30 maggio 1509

dicendo, che il di precedente li fanti del du

clza di Ferrara ebbero la Badia ov’era podestà

il Vendramino. Nel Vol. XI. p. 594 sotto il

di 17 febbraio 111. v. 1510 (cioè 1511 a stile

comune) ricorda che Luca e fratelli Vendra

mio tenevano in propria casa questo zlgostino

da Villa cavalier ferrarese, il quale essendo

provveditore per il duca di Ferrara in Mou

tagnana, era stato preso da’nostri ed era te

unto, con sicurtà di un Alessandro Saracini,

in ostaggio in casa de’detti Vendramini i quali

avevan a Ferrara prigione Federico loro fra

tello preso alla Badia. E non volendo Ago

stino star più in ostaggio essi tenevanlo serrato

in una camera; ma Agostino ruppe i ferri della

finestra e scappò: il perché i Vendramini ven

nero alla Signoria epagli Avvogadori volendo

che fosse dal Saracini pagata la sicurtà di du

cati 2000; se non che il Saracini era morto,

e i figli di uesto si fecero dispensare dall’es

sei‘ piegi pe Da Villa. Fu però nel luglio

1511 riscattato Federù-o, (XII. 235). Una so

rella di Leonardo Vendramin padre di Fede

rico, era moglie del provveditore, e posma

doge, Andrea Grilli; motivo fa questo ezian

dio che Federico nepote del Gritti venisse più

presto liberato dalla prigionia. Del 1514 si

ammogliò con una figliuol‘a di Francesco Pa

45
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squaligo q. Filippo; e per testimonio del Sa

nuto (XIX. 68) sotto il di 3 ottobre di quell’

anno, fa festa et pranzo a S. Polo in cha Illi

cltiel, poi ozi a 2Vuran in la sua cara jo assa

patricii (li primarii dil (‘o/agio et clone; e qui

esce co’suoi soliti riflessi il Sanuto dicendo:

benclze sia guera si sta su tutto le feste spero

ai piaceri come mai che Dio prosperi la terra

nostra. Fu del 21 settembre 1516 il Vendra

mino eletto del Pregadi, con oll‘erta fatta di

ducati duecento. (XXII. 531). Trovasi che del

dicembre 1516 il nostro Vendramino e insie

me un certo Blusfardo mercatante tedesco del

Fontico, avevano fatta sicurtà di ducati 3000

a favore di un Capitanic di nome Renier te-_

desco prigionier nostro di guerra custodito nel

sito detto Torresella per iscambiarlo col famo

so Cavalier Taddeo dalla Volpe Governator

dell’armiVenete in Friuli, che era stato fatto

prigione a Gradisca. Ora il Renierfu levato dalla

Torresella; pieggiarono per lui i due suddetti,

e si trattenne nel Fontico de’Tedeschi finché

venne il momento che il Dalla Volpe fu libe

rato, il che fu nel gennaio 1516 (cioè 1517)

(XXIII. 264). Il Vendramin era Savio alla

Mercanzia del 1526 (XLIIL). Del 1529 a’zg
aprile ofl'erse di imprestito pei bisogni vdella

Repubblica duecento ducati, insieme co’ suoi

fratelli. (L. 176). E del 1530 a’13 ottobre fu

uno de’ventisei del Pregadi scelti per iscortare

al Collegio il Duca di Milano. (LIV. 43). Mo

rì Federico Vendramino nel 1534, come dalle

genealogie di Marco Barbaro q. Marco. Egli

tradusse le opere morali di Cicerone. La pri.

ma edizione ha questo titolo: Di Marco Tul

lio Cicerone degli uflicii. Della Amicitia. Della

Vccclziezza. Le Paradosso. Tradotta per un no

bile Vinitiano. Con privilegio concesso per la

eccellenlissimo Senato Vinitiano a M. Giovan

Bortlzolomeo da Aste fino alli di X]. del mese

(li Luglio del anno flIDXXHI che per anni XV

niuno non possa in alcun luogo del suo domi

nio queste opere imprimere ec. cc. (In fine) Im

presse in Vinegia per Bernardino di Vitale Vi

nitiano il mese di marzo dell’anno M. D.XXV111.

in 4.“ piccolo. In questa prima edizione non

è palesato il nome dell’autore della traduzione.

Ma lo si scopre da una lettera di Agostino

Beaziano a’ lettori la quale sta impressa in un

esemplare di queste Opere già posseduto dalla

Biblioteca della Salute di Venezia; in luogo

della qual lettera in molti altri esemplari tro

vasi una carta bianca. In questa lettera che

ha la data MDXXXX (1540) il Beaziano dice

che tale volgarìzzainento fu mandato in pub

blico senza nome dell’autore per la sua mode

stia; ma che però dopo la sua morte, desi

derand0 i fratelli suoi e gli amici che ne fos

se svelato il nome, lo pubblicava, e quindi di

ceva esser queste opere tradotte per lo magni

/ieo lkl. Federico Vendramin fu del clarissimo

M. Lunara’o. Il Padre Paitoni che tanto rife

risce a pag. 252. 253 del Vol. I. de’Volgariz

zatori, pensando come sia stata stampata que

sta lettera del Beaziano della quale non fece

menzione né lo Zeno, nè il Mazzuchelli, con

ghettura che spacciate molte copie fra Panno

1528 e il 1540, nelle quali questa lettera man.

ca, nelle altre copie rimaste nella bottega del

libraio sia stato cambiato il foglio vuoto e so.

stituitovi lo stampato colla predetta lettera,

Fu più volte ristampato il libro senza, e col

nome del traduttore, come può vedersi nel

Paitoni, nell’Argelati, e in altri cataloghi, Ad

ogni modo noterò le copie che ho esaminato

delle edizioni 1563-64:

1. Opere morali di Marco Tullio Cicerone

con tre libri degli a mi . . . . tradotti da M. Fa.

derico Vendramino nobile Vinitiano.... nova,

mente riveduti e corretti da Il]. Lodovico Do.

ce. In Vinegia appresso Gabriel Giolito de’Fer

rari. MDLXIII (1563). 8.° con dedicazione del

Dolce a Girolamo Stoppi in data X genn. 1562;

nella quale non nominando il Vendramino dice

solo che quest’opera è stata ridotta alla nostra

lingua da un dotto e giudicioso gentil/uomo di

questa città il quale per modestianon curò che ’l

suo nome vi si leggesse.

2. Opere morali (come sopra).... riredute

dal Dolce. Vineviaaiblito. 1564 (quattro). 8.°

Avvi la stessa dedicazione a Girolamo Stoppi

che qui si dice Jccademico Filarmonico, ed è.

in data XVIII. febbraio 1562 (due). Si noti

(ciò che non notò nè il Paitoni né I’Argelali),

che questa edizione è affatto la stessa del 1563,

colla sola variata ristampa del primo foglio.

3. Opere morali (come sopra).... Venezia

appresso Domenico Cavalcalovo. 1563 (tre) in

8.° Questa è diversa edizione; ed è solo ad

osservare che il Dolce nella dedicazione a Gi

rolamo Stoppi in data X gennaio 1562 (due)

dice havemlola io a richiesta del virtuosissimo

s. Francesco Dalmatino riveduta e purgata da

molti errori. laddove nella edizione Gioliti

ma dice: lzavendola io a richiesta del virtuosis

simo s. Gabriello Giolito riveduta e purgata da

molti errori.

Di un Fcrigo Vendramin figliuolo del q. Al

‘*-Lt_'';f.f.l‘l-.l‘‘1r'.n!L“‘L‘

___.v-...
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rise, io tengo nel Codice 999 un interessante

mss. inedito Discorso fatto ncll’ecc.mo Pien Col

Iegio l’anno 1608 a’28 aprile nell’atto di pre<

sentare uno Scrittura relativa alla coltivazione

e riabitazione dell’ Istria. Comincia il discorso:

Fra quanti sudditi di questo glorioso Dominio

che da gran tempo in qua si sono a_flaticati per

la rihabitatione della Provincia d’lstria nonfu

alcuno che si aflòticlzi con mazor fervore et di

ligenza di me Ferìgo figltbl del q. Alvise Ven

dramin devotissimo servo di questa felicissima

Republica poiché in spatio di 18 anni havevo

finta tal inviamento di sudditi turchesc/zi per

lla Provincia che se non si interponevano li

disturbi causati da usurpatori di terreni dovuti a

novi habitanti che con indiscreti modi tengono

campata quel paese; di breve sarebbe in stato

Qui spiega più particolarmente

le eagioni di questi mali, ricorda la legge del

Senato 1562. 2| marzo che tutti li terreni in

culti dell’lstria (fuori che i boschi) fossero dati

a nuovi abitanti per coltivare acciò sia rilzabi

lato il paese; narra le persecuzioni avute per

parte di quei di Pola; itravagli che soll'erse

esso Vendrarnin per le famiglie che avea con

dotto di Turchia ec. ec. Segue la Scrittura la

quale comincia: Conoscendo io Ferigo Vendra

min dev. servo di questa felicissima repub. di

quanta importantia sia alle cose publiclze la riba

bitatione della Provincia il’ Istria la quale quan

do si rzlzabitasse, oltre che veniria ad abbon

dar di ogni sorte di biove, vini, 0gli, e animali,

scguirebbe ancora sanità di quelli agieri pestij‘eri,

ristaur'atione delle città dissolate, securta di Porti

dalle invasion di Uschocln', quieta la Provintia

da Banditi, li confini da confinanti, Ricorso a

quella giente per le improvise occorrenze in Dal

matia et per mare nel Friul, et Terraferma, et

forse anco diminutione delle gran spese che or

dinariamente convien fare nella militia in Ter.

raferma, et Barche armate: Per iLclze seguendo

le vestigia del q. Alvise Vendramin mio padre

nel inviumento della rihabit'atione della Provin

cia d’1stria: prontamente mi esibisclzo alla se

renità vostra: Prima fizr venir in essa provin

sia (con quella destrezza che sarà di pubblica

loddìsfatione) 300, et più fameglie di aliena iu

n’sditione, et farlifirmar, mentre se gli faran

no luoclti liberi da liti et a me dato necessario

et conveniente aiuto. Secondo, palesar li disor

deni che causano non potersi trovar in essa pro

vincia "6 anca per una sul fameglia del terreno

libero da liti, che sono causa che molti o non

Vi 90130710 o venendo ritornano un altra volta

v '-T"JIIU.%_ .

indietro: a quali rìmcdiando con quelli modi

che proponero alla Ser. vostra et saranno ne

cessarii et convenienti si potranno allogar sia

miliafameglie. Et finalmente (oltre gli altri aver

timenti che circa tal rihabitatione sono per ari

cordare alla Ser. V.ra per benqf/icio necessario

di essa coltivatione) mi oflîero a darli un modo

facile senza spesa del publico per mantem'r in

essa provincia 100 homiui a cavallo, et 300 a

piedi da esser da me et sotto la mia condotta

o governo fattidclligià condotti et che andaro

conducendo ec.ec. Vengono poi: Sommario delle

Leggi disponenti circa la coltivazione della

Provincia dell’ Istria; Ricordi, pareri, avverti

menti relativi; riflessioni sopra le famiglie che

intendono venire nell’lstria, e le leggi i562.

XXI. marzo, 20 dicembre 1578, 27 marzo 1582.

tutte carte presentate del Vcndramino. Vedesi

che fu commesso l’esame di tale Scrittura a’

Savi dell’una e l’altra mano; ma non vedasi

quale sia stata l’opinione de’Savii, e quale I’

esito. In quanto al Vendramin non lo credo

patrizio, sebbene tanto il nome di Feri°0 quan

to il nome di Alvise troviusi negli alberi pa

trizi Vendramin del secolo XVI.

20.

ALOYSIVS DE MEDIO HOSPITALIS | IIVIVS

PROCVBATOR SIBI AC VIRGINIAE BALBAE l

VXOIÌI EIVS DILEC'I‘ISSl-MAE [ MONVMENTVM

IIOC l POSVIT I ANNO DOMINI Q MDCI.

Lessi anche questa colle altre sul pavimento.

ALVISE DE MEZZO non era di casa patri

zia. Esso era de‘cittadini, figlio di Giambatti

sta q. Alvise q. Nicolò, e fu l’ultimo della. sua

famiglia. Fino dal 1599 sotto il di 4 ‘di ago

sto aveva fatto il suo testamento, al quale

fece rinnovazione del i614 adi 10 novembre.

Ordina d’esser sepolto nell’arca sua agli In

curabili ove è fattore e aggiunge procuratore

delle Monache Convertite. Lascia il carico di

altre devotioni a Madonna Virginia sua con

sorte (che l’epigrafe ci fa conoscere essere stata

di cognome BALBI), la quale è usufruttnaria

delle sostanze del Testàtore, dovendo, dopo

la morte di essa, essere proprietario l’Ospitale

di alcune terre ec. Tanto bassi dal Catastico

de’Testamenti pag. 53.

_ ..__v_c-..wmx_
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21.

LAVRENTIVS ZANTANVS MARCI F.| MONV

MENT'VM HOG I SIBI POSVIT } NEC NON MO

DESTAE MAZZAHOLAE t VXORI CARISSIMAE

HVIVS IIOSPITALIS | VTRISQVE GVBERNA

TORIBVS AC [ GASPARI ‘(NICO PILIO I ANNO

DOMINI l MDCI.

Era allato alla precedente.

Dello ZANTANI si è detto abbastanza nella

lnscrizione numero Dalla presente si rileva

che MODESTA MAZZAROLI era governa

trice dell’ospitale insieme col marito Lorenzo,

e che GASPARO loro unico figliuolo era mor

to probabilmente in quel torno 160:.

22. I

1). O. M. I.PHILIPPO BASADONA VIRO SVO I

DILEC'I‘ISSIMO . ELISABETH YEN. EIVS VXOR

SIBIQ. lF. C.{IV. NON. FEB. ClDIDCXV.

Ivi di seguito, sul suolo.

FILIPPO vBASADONNA è posto 1lal genea

logista Cappellari fra’distinti della Casa patri

zia sulla fede di questa iscrizione, la quale

però non dice che fosse nobile o patrizio. Egli

d’altra parte lo (immette dagli alberi, lo che

fa vedere che non seppe attribuirgli paternità

patrizia. Il Barbaro ne’ suoi Alberi lo lascia

fuori; cosicché c0ncbiuderei che non era di

quella famiglia; sebbene siavi stato un Filippo

(1. Alvise q. Filippo Basadonna nobile nostro

che del 1524 fu podestà a Vicenza e che mo

ti del 1542; ma questi non ha che fare col

'resente. Nel Catastico Testamenti pag. 48

ell’Ospitale, si legge: Ponto del Codx'cillo della

q. Elisabetta Veru'er (ecco la spiegazione delle

sigle VEN. dell’qn'gral‘e) rclz'tta del q. nulg'ni

‘ fico signor Filippo Basadonna 17 luglio 1617.

Dice che un anno fa fece il suo testamento in

atti di Marino Renio; e lascia una mansiona

ria all’ospitale cc.

23.

D. O. M. ‘REV.m IOANN‘IS ANTONY CARRARA

GVBERNATOIUS ] CINERES‘ POSVERE OSPI

TAL. HAC DIE DECIMA QVARTA [ MENSIS FE

BRVARY 1725

Ivi nel mezzo verso i gradini della Cappella

maggiore.

/

.4fl--P_
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CARRARA. Testamento fece l'eccellente CIO.

ANTONlO ABBATE CARRARA nel p.° set

tembre 1723 in atti di Bortolo Mandelli no

taio veneto. Esso era figlinolo di Giampietro

Carrara. Vuol esser sepolto in questa chiesa,

e istituisce commissario~ ecl erede residuario

l’Ospitale degl’ lncurabili. (Catastico p. 676).

Nota che il [723 dell‘epigrafe è more veneto,

cioè 1724 a stile romano.

24.

MEMORIAE AETERNAE ] PRO CELEBRA'I‘IO

NE MANSIONARIAE PERPETVAE [V‘NIVS ‘MIS

SAE SING"LIS II‘EBDOEYIADIS I A CL.uo VIRO

‘FHANCBCO ERIZZO DVC. GANG. BENEFA

C'I‘ORE 2 PRO EIVS ANIMA INSTITVTAE IGRA

VATIS CONSCIEN'I‘IIS D.D. GVBERNATORVM [

PRO TEMPORE IN EXECVTIONE [NSTRV

MEN. l DIEI XXII. MEN. ,IVLII MDCXXIX. [IN

ACTIS D. MARINI Iìlì'Nll VEN'ETIARVM NOTA

BII [ EX TESTAMENTO EIVSDEM D. IRAN

CISCI l DlEI I. IVNII MDC.XXXVIII. IN ACTIS

D. PETRI PERATIO ITIDEM | DTC. GANG.

Nella sagrestia, sul muro ho letto questa

memoria. Varii in essa sono i ricordati.

FRANCESCO ENZZO era di famiglia cit

tadinesca proveniente da quella dell’ordine pa

trizio, la quale ebbe fra gli altri Andrea Eriz:o

Avvocato, e questo Francesco che fu cancel

lier grande in (Jnndia (Cronache Cit‘adinesche):

Egli aveva fatto il suo tcstament0 adi p.° giu

gno |638, dal quale risulta ch’era figlio del

q. Zuanne Erizzo Cancellier lnl'erior, e che lo

consegnò a Pietro Perazzo suo collega. Bene

fica l’Ospitàle: e ricorda Erizza Erizzo sua so

rella moglie di Zuarme Galeazzo e Lucrezia

'Erizzo altra sua sorella. (Catastico p. Pigi-6.10).

MARIN RI‘INIO notaio veneto rogava dai

1577 4 gennaio al 1629 il dicembre (Archi

via Notarile).

PIETRO PERAZZO cancelliere ducale era

figliuolo di Perazio q. Pietro. Leggo nel Vol. I»,

delle Cronache Cittadine, ove parlasi delle ci

fre e delle leggi su di case a norma rle’segre

tarli, che Iseppo Zuccato segretario di Alvise

Moceuigo (lll. fu (le sierTomà) nel 1626, 1629

ambasciadore in Ispagna, senclosi nel. i630

invaghito colà di una cattiva femmina fuggì,

e spedito avviso a Venezia si scrisse a tutte

le corti per averne traccia, e gli restò sosti

"_.a..__
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tnito Pietro Perazzo cambiata essendosi la ci

fra. Il Perazzo era uno de’fratelli della Con

gregazione della B. Vergine della Neve eretta

sotto il titolo di Accademia de’Cittadini Vene

tiani, come dagli Ordini a stampa pubblicati

dal Rettore don Tomaso Buoni da Lucca. Ve

nezia 1608. 4.° Esso è lodato come giovane

onorato e valoroso e di buono ingegno da Fran

cesco Erizzo Provveditor Generale in Terra

Ferma nella Relazione da lui fatta in Senato

nel 1630 intorno al maneggio dell’armi in Ter‘

ra Ferma. (Cod. mio num. 1297).

Di questa famiglia PERAZZO distintissima

fra le antiche cittadine, ho già fatta menzione

nelle epigrafi di Santa Maria de‘Servi (Vol. I.

ag. 67). Qui ricorderò alcuni uomini distinti

in letteratura usciti da essa:

I.

Giambenedetto Pamzzo‘ dell'Ordine de’ Pro‘

dicatori era figliuolo di Giovanni q. Lorenzo

Perazzo, e nel battesimo che gli fu conferito

nel 22 settembre 1631 si rtò il nome di Gio

‘ venni Matteo. Del 1643 a’n4 dicembre rice<

vette l’abito dell’0rdine nel Convento de’Ss.

Giovanni e Paolo di Venezia dal p. 11:. Gene.

rale tra Benedetto Leoni; e del 1648 agli otto

di gennaio fece la solenne professione nelle

mani del p. 11:. fra Marco Ferro priore. Fu

.Maestro in Sacra Teologia‘, fu priore del suo

convento l’anno 1683 e del |707 nella età di.

anni 76 a’4 di aprile morì nello stesso con

vento di retenzione d’urinà. Il Perazzo fu non

solo profondo negli studi Teologici, ma cul

tore eziandio delle muse; e nell‘età sua fresca

ha dato saggio bastcvole d’ ingegnoso poeta. Era

ascritto all'Accademia dc’Dodonei; e varii ami

ci ed ammiratori ebbe de’suoi talenti, fra’quali

Michelangelo Rata celebre medico nostro; il

Cavalier Pietro Liberi di cui il Perazzo lodava

in versi un quadro posto a rimpetto di quello

della Cena di Paolo Veronese nel Refettori0

de’Ss. Giovanni e Paolo; l’altro pittore e cava

liere Jndrca Celesti del quale encomiò in versi

un quadro rappresentante la Gloria del Para

diso,‘ il padre Francesco Fulvio Furgoni de’

‘Minimi notissimo scrittore del secolo XVII;

lorenzo Grasso napoletano poeta e biografo;

Giuseppe Batista altro letterato napoletano;

Giambatista Vidoli poeta nostro; Vincenzo Ma»

ria Orsini de.’Prcdicatnri, poscia ascese al 50°

glio di Roma col nome di; Benedetto Xlli. ec.

Oltre che la dottrina del Perazzo, era da molti

lodato il carattere suo gioviale, sincero, ed a

vuf-r- ‘w’:
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mico. Conosco di lui le seguenti opere; dell7e

quali ho veduto quelle segnate d’asterisco.

I. Thomisticns ecclesiastes hoc est S. Thomae

Aquinatis ecclesiae doctoris selectiorum Sacro

Illoralium sententiarum promptuarium quas in

sacris ejus codicibus sparsìm depromptas ad co.

munem utilitatem alplzabetica serie colle ii.‘ et

in divina dumta:cat scriptura eademque .«Îngelù

ca doctrina pro viribus e.rplanat Jo. Benedictus

Perazzo S. T. M 0rd. Praerlic. Conventus SS.

Joh. et Pauli Venetiarum. Opus totins ferme

T/zomisticae veritatis compendium earlzibens stu

diosis omnibus pro/imam sacris praeconibus ne

cessarium. T. I. dalla lettera A. alla lettera G.

Ferrariae per [Iieronymtun Filonem 1692. T. II.

dalla lettera D. alla lettera I. Venetiis Combi.

et la Non ryoo. T. III. dalla lettera L. alla Z

Venetiis Tivani 1701. in foglio. Nel Tomo

Terzo vi è aggiunto dallo stesso Perazzo a

pag. 553-546. Brevi; expositio super antipho

nam: Salve Regina: ca: doctrina ut plurimurn

xlngelici praeceptoris.

a. Della educazione de’figli et obligo di que

sti a’genitori. Venezia per Girolamo Albrizzi

1697. 12.“

' 3. L’ horrore della bestemmia cioè quanto

sia enorme la colpa e grave la pena dell’empio

beslemmiatore secondo la dottrina dell’dngelico

dottor‘ S. Tomnso, del p. m. I Gio. Benedetto

Perazzo da Venezia dell’0rdine de’predicatori

ad istanza de’confi‘atelli della Ven. Scuola del

85. Nome di Dio in 55. Giovanni e Paolo di

Venezia. In Venetia tyor. |2.° per Francesco

Tramontini.

' Il sensuale sul precipizio ravvisato ai ri

fles~fi del Sole della Chiesa di S. Tomaso di

Acquino.\Venezia per Antonio Bortoli. l 03.

in ta.° E dall’autore dedicato a M. nto

nio Donini patrizio Veneto. In fine avvi elen

co di alcune opere del Perazzo, le quali ho

già indicate.

5. Il Ricco in pericolo, e l’1varo perduto

ambedue convinti dalle sode ragioni del predetto

Santo. Venezia per Antonio Bortoli. i705. 12.°

" 6. Breve Trattato dell’nnime deîfedeli .de

fimti secondo la dottrina dcll’Angelico precetto

re San Tomaso d’/lquino per eccitament'o de’

vivi al caritativa suflrag_zo delle medesime nel

Purgalorzb , del p. m. jr. Gzo. Benedetto Pe

mzzo di Venezia del!’ Ordine de’Predicalorì.

All’ ill. e rev. madre D. Maria Vittoria Colom

bina abbadessa ds'gnissimn del Monistero di S»

Antonio di Tarcella. Venezia 1698. m.° per

Domenico Lovisa.
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7,. Del!‘onore dovuto ai Sacerdoti.

8. Svcgliarino degli assonnati nel vizio della

lussuria.

9. La perfezione. del celibato.

Queste tre ultime non so se sieno state

impresse: La num. 7 era ancora inedita nel

1696; la num. 9. si rammenta dal suo loda

tore Valentino Bortoluzzi, che ricorderò più

sotto.

‘ 10. Discolorcs Apollinis Floreali, hoc est,

disticlza varia la: Benedicto Perazzo veneto le

ctore ill. et ecc. nob. vira. D. Leonardo llloro

in Veneta contra 'Turcas classe quinqueremium

prae/ecto extraordinario vigilantissimo in fasci

culum oblati. Venctiis 1665. Typ. Cambi et la

Non. 12.°

’ Il. Polyodori Apollinis Flosculi, hoc est,

Disticlza varia. Io. Benedicto Perazzo Veneto

horis iterum subseciw's colligente. Emin. ac rev.

patri fratri Vincendo Marine Ursino Cardinali

ec. Venetis 1674. 1a.° Cambi e la .lVou. (UE

chard per errore 1694 invece di 1674).

12. Promiscui Apollinis Floreali hoc est,

disticlza varia Io. Bencdicto Perazzo veneto ho

ris nunc tertio supervacancis collectore. Ad_ill. et.

rev. D. Columlmnum abbatem Zanardum pa

tritium Venctum cc. Venetiis 1678. Cambi. 12.°

Alcune delle poesie latine sparse in questi ul

'l.ltl'tl tre numeri si trovano ripetute negli elogi

degli lmomini letterati scritti da Lorenzo Grasso.

(VOLI. in principio. Vol. II. p. 246. 257. 260).

In mezzo una quantità di fredclure e di gino

chi di parole, trovansi in questi tre libri [0.

11. I2. de’Distici ridondanti di pensieri acuti,

ingegnosi, pieni di sale, si sacri che profani.

In fine di ognuno di essi tre libri sono: al

cune volgari composizioni del medesimo autore,

sopra varii argomenti sacri e profani, dirette

a diversi. In fine poi del terzo libro impresso

nel 1678, a pag. 172 avvi la notizia che l’au

tore tradusse in età giovanile alcuni canti del

Tasso in lingua materna veneziana e un sag

gio se ne soggiunge a pag. 173 cioè il primo

canto, con questo titolo: Il Gofli‘edo avere

Gierusalemmc liberata del signor Torquato Tas

so con diligenza e fedeltà trasportata dal To

scano in lingua Veneziana da G. B. P. D. V.

(cioè da Gian Benedetto Perazzo Domenicano

Veneto; oppure Dominici giacché giusta le Cro

nache l’antica famiglia de’Perazzi proveniente

da Piacenza si chiamava dei Domenicij dedicato

all’lll. Lazaro illocenigo K. e proc. di S- Alar

co capitan generale dell’armata Veneta contra

il Turco. Seguono a pag. 198 altre poesie ve

neziane dello stesso autore. E qui è ad avver

tira che sebbene Tommaso Mondini veneziano

sia stato il primo a tradurre tutto quel poema

del Tasso in nostro dialetto, sotto l’anagramma

di Simon Tomadoni (Venezia 1692. 12.") pure

la idea prima sembra essere stata del nostro

Perazzo, il quale fino dal 1678 stampavane il

primo canto. Dietro i cenni che di ciò aveva

in pubblicati nella Necrologia di Ruggero lllon

dini lino dal 1822, fecene parola anche il chia«

rissimo Gamba nella Serie degli scritti in Dia.

letto Veneziano. (Venezia 1732. pag. 127. 128).

" 13. Historiae Venetae poetica cpitome sive

praecipua Venetorum gesta sub singulorum du

catu principum, singulis distichis expressa a r. p.

fratre Io. Bencdicto Perazzo Veneta S. T. M.

0rd. praed. usque azlcurrcntem annum MDCCIII.

Serenissimo Jllo)fsio fllocenico jèliciter princi

pante. Venetiis IHDCCIH. Typis Francisci Tra

montini 4.° E cosa assai meschina. Scavi in.

fine alcuni distici e alcuni anagrammi in lode

di Venezia e di alcuni pubblici edilicii, cavati

dai libri del Perazzo antecedentemente impressi.

" x4. Disticlzorum Io: Benedicti Perazzo I’ -

neti Centuriae XV. Editio seconda locupletior.

Venetiis. Pelati. 1684. 12.° Vi si premette un

avviso dell’autore, una prosa latina del P. Fran

cesco Fulvio Frugoni che eccitò l’autore a

qnest’opera; {un sonetto di Giamb. Vidali, e

la risposta dcll’autore. Si noti che tutti questi

distici furono già stampati ne’tre libri sopra

descritti, e che qui l’autore li cui in uno e li

divise per Centurie. Vi si aggiungono altre la

tine poesie dell’ autore. E un epigramma di

F. Raimondo de Conti.

’ 15. Literalium Metatlzesium sive latinorum

et italicorum anagrammatum quinquagenae VI.

mantissa ad XV disticborum centurias. Venetiir

e.1: typ. Andreae Paletti 1686. 12.° Alla p. 38

cominciano gli anagrammi italiani.

16. Octastichon et distichon (per l’esaltazio

ne di Alessandro VIII.

17. Lucrezia vendicato. Dramma musicale.

18. Rime diverse in lingua Toscana.

19. Rime varie morali in lingua materna

Veneziana.

Queste ultime quattro Opere mi vengono

indicate da varii Cataloghi e dalla Galleria di

Minerva come inedite nel 1696:, forse alcune

delle Rime saran di quelle già sopra enunciate

a’num. io. Il. 12. il Dramma Lucrezia Ven

dicata sembra che non sia stato impresso, giace

ché sarebbe probabilmente stato inserito nella

Drammatturgùz 1755.

."

._>_.
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no. Joannis Benedz'cti Perazzo Veneti O. P.

Tractatus de Consumi: (non rompletus). Sono

Lezioni che il Perazzo tenne quando copri

va nel convento de’Ss. Giovanni e Paolo la

Cattedra di Lettore de’Casi di Coscienza dal

1663 al 1665.

21. Joannis Bcnedicti Perazzo Î’Îmeti O. P.

In 1Vcotericos Oratorcs scu, in nostri temporis

concionatorcs Oratio ad Bibliorum ewpositio

nem introductoria. Comincia: Irg/austi advenem

jam dies etc. e in fine: anno 1655 dic 10 men

si: angusti.

22. Joannìs Brnedicti Pcrazzo Veneti O. P.

Cursus Plzilosoplu'cus discipulzls traditus in Con

ventu S. 10.‘ et Pauli a’um munus Arlium le

ctoris agcret ab on. 1657 ad 1660. .

Queste tre Opere 20. ai. 22. si citano

sopra Codici mss. già esistenti nella Biblioteca

de‘Ss. Giov. e Paolo. Vedi il Catalogo pub.

blicato dal p. Domenico Maria Berardelli (N.

R. Opuscoli. T. XXXIII. pag. 69, e pag. 82,

e T. XXXVII. pag. 87.

Di Giambenedelto Pcrazzo parlò fra gli al

tri Valentino Bortoluzzi nell’ Opuscolo: Vita

Sapientis Oralio habila in UD. Joannis et Pau

li in funcre adm. .R- P. S. T. M. 10: Bene

dicti Perazzi ordinis Pracdicatorum a Valentino

Bortoluzzi sacerdote Veneto phil. et I. U. D.

et adm. Revercndis ejusdem coenoln‘i patribus

dicata. Venctiis 1707. Typz's Dominiri Valva

sensi. 4.” Da questa Orazione nulla ‘si estrae

di particolare intorno alla Vita del Perazzo

che in generale viene ivi chiamato dottor Teo

logo e letterato. Solo vi si registrano le Opere

dalla lettera A alla lettera 11]. - Gregorio

Lcti nell’ltalia Bagnante Parte lV. pag. 225

e seg. (Geneva 1676. 12.”). -- Giambatista

Vidali nei Capricii Scrii delle Muse (Venezia

1677. 12.") ove a pag. 330 è un sonetto del

Vidali al Perazzo in lode dei suoi ingegnosis

simi distici. - Il Muti nella Penna Volante

(Venezia i681. a p. 215. 226. 2:18) ha lettere

dirette al P. M. Benedetto Pcrazzi, lodando

le sue poesie. - Jacopo Salomonio lo ricor

da in una epigrafe che vedevasi altra volta

nella Scuola degli Studenti di Teologia in S.

Agostino di Padova sotto Panno 1676 scudo

il Perazzo bacelliere dell’0rcliue, e Vicereg

gente. (Urbis Patav. Insc. pag. 99). - Il P.

Francesco Fulvio Frugoni in ‘varie sue Opere

fa ricordanza del Pcrazzo: cioè: nel Vol. IV.

Del Cane di Diogene a pag.3Sg. (Venezia 1687)

ove introduce il Perazzo in un dialogo a pro

vara che è più espediente all’uomo prender una
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moglie bella, benché povera, che una ricca m2

brutta. A pag. 337. 345 del V. Volume lo

dando le opere poetiche del nostro Giamba

nedetto, finge che Marziale le giudichi, e

dice che Ovvenio e il Pcrazzo sono imitatori

singolnrissimi di Marziale, riportando in pro

va alcuni distici del Perazzo. Alla pag. 533

dello stesso Volume V. lo landa come Teolo

go e come poeta trilingue, e come fedele amico.

Lo stesso padre Frugoni appo il»Leti ram

menta il nostro Perazzo nel Ripartimento pri

ma de’1fitratti Critici pag. 544 5 nel Riparti

mcnto terzo pag. 2695 nell’Epulone in princi

pio; nell’ Eroina Intrepido a pag. 2875 e in

tutti questi siti fa elogi a’distici del Perazzo.

In questo ultimo libro L’Heroina intrepida ove

ro la duchessa di Valentinese historia adornat'a

da Francesco Fulvio Fmgoni. Vcnetia 1673.

m.“ Parte III. Volume Il. pag. 287. dice:

» Delitia dello spirito del Peregrino fu il padre

» Maestro Gin: Benedetto Perazzo rigoroso

» professore dell’amicitia più pura come della

» dottrina più vera. La dolcezza della sua»

n mente ingenua unita all’acume della sua in

n telligenza ingcgnosa il fa reputar un’ape delle

» più argute, ~che stian tutt’hora melificaudo

» in quell’alveare divino. Per lui hanno i chio

» stri anche il lor Martiale, ma così casto al

» costume come allo stile: proprietà nativa dell’

-» ape.“ Nondimeno sonvi,a mio parere, de’disti

ci nel Perazzo che non ponno dirsi affatto allat

to puri al costume, sebbene graziosi. p. e. p. 43

del Polyodori. Vencris cum Marte concubitus:

Bella Vcrms Illavursque gerunt, jert arma Cu

pido, Cornicinem pugnae Jlfulciber unu.s agit.

e pag. 27. In cinnam Zelotem maritum. .Argus

es umori? quid te custode fit u.ror? Vacca fuit,

custos (Cinna) cui Argus erat. - Ricordalo poi

la Galleria di Minerva (Van. 1696.f01.) T. I.

pag. 273 T. 1. pag. 273 ove dice: so che il

Perazzo a differenza di Marziale ed Ovcnio

” ha si pia e castamente scherzato con le mu

» se che non mai ha degencrato nè pure un

D jota dalla cbristiana pietà e religiosa mo

» destia, ch'egli professa. « E riflette che ove

gli altri talvolta si sono estesi in epigrammi

di più versi e prolissi, egli con tal rigore in

quest’ordiue ha voluto procedere che più con

cctti e più sali in due soli versi ha saputo ri

stringere. E parlando del sopracitato libretto

al num. 15. Literalium .Metathesium dice, che

il Perazzo ha lasciato indeciso se egli abbia

ugnagliato o pure superato in tal materia 1’

ingegnosissimo Girolamo Genuini stampato in
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Roma del 1640. n Si sa bene che tutti gli ana

n grammi del Perazzo o sono totalmente puri

a» o falliscono in una sola lettera: il che uni

» versalmente non si osserva nel Genuini, ben

» che per altro se ne leggano de’suoi non po

» chi veramente prodigiosi. e E in quanto al

libretto num. 2. della Educazione de’figli, dice

avere il Perazzo con dottrine ed ese1npli rac

chiuso in pochissimi fogli quanto in tal mate

ria è stato scritto e può scriverai dalle penne

più erudite di molti. - Ne ha steso parimenti

un lungo articolo l‘Ec/zard (Scrip. 0rd. Praed.

T. H. 767).

n.

Innocenzo Perazzo dell’0rdine de’Predicato

I'l, Maestro in Sacra Teologia era fratello di

Giamhenedetto. Fu vestito ne’Ss. Giovanni e

Paolo per il Convento di S. Maria delle Gra

zie in Este dal p. generale fra Benedetto Leo

ni priore a’18 ottobre del 1644. Del 1645 a’19

di ottobre fece la professione per il Convento

di S. Agostino di Padova. In quel Ccnobio fu

del 16:76 Baccelliere ordinario, e del 1687

priore di quello de’Ss. Giov. e Paolo. E fu

anche provinciale fin dal 1683. (mss. del Con

vento.) (iodatte di assai minor fama in con

fronto del fratello; e di suo alle stampe altro

non veggo notato se non se: Il modo da te

nersi nel recitare il 85. Rosario di Maria Ver

gine in 8.° in Bassano per il Remondini.

lll.

Jacopo Perazzo figliuolo di Perazzo Peraz

zo tenne un’0razione intorno alle laudi della

saviezza. Ha per titolo: Oratio de laudibus sa

pientiae habita a Jacobo Peralio Perau'i in

Philoponorum Academia ill. atq. ecc. d. d.

Francisco Erizzo Equiti et divi Marci procw

ralori dicnta. Venctiis per Franciscum Baba

1626. 4." Egli era, come rilevasi da cotesta

orazione, uno degli Accademici Filoponi; Ac

cademia della quale ho detto a pag. non del

Volume 1. delle lnscrizioni Veneziane. Il Pe

razzo era stato discepolo di Antonio Mana

sangue institutore dell’A’ccademia medesima;

e nella lettera all’Erizzo attesta che il Ma

nasangue (Manasanguias) è vir in primi: grac

cis ac latini; litteris eruditus fico non varia ac

multiplici doctrina atque antiqua eloquentia pras

ditus. Pcrazzo Pcrazzo co’suoi figliuoli (quindi

anche con Jacopo) furono dipinti da Domenico

Tintoretto (Vedi Ridolfi Voi. Il. pag. 267).

115.

EX mo nomms rmxvc1scr cozru.ecrn

TO 1 noc monvmasrvm POSITVM_FVIT| AD

commemonmnsm onnmcuwur. ; nvsn.

msssn.cer.esnmmn 1m SINGVLA annuo.

MADA|IN renrervvn.

Nella suddetta sagrestia, sul muro Oppo.

sto.

Di GIANFRANCESCO GOZI o GOZZI

benefattore di questa chiesa non ho finora no

tizie. Un «liberto Gozzi, di cui in seguito dico,

benefico bensì l’ospitale nel 1698; ma non ha

relazione con Gianfrancesco. Di tale cognome

però troveremo memorie fino dal 1428 nella

Chiesa de’Frari in un Roberto e in un Giovanni

ove si dicono de Venetiis. Ma la più nota fa.

miglia GOZZI è quella che nobile di Bergamo

venne ad abitare in Venezia nel 1515. Da

questa uscirono quattro rami, ossia quattro co

lonnelli, i quali del 1600 circa abitavano a S.

Sofia, a’Ss. Apostoli, a S. Maria Mater Do

mini, e a S. Cassiano. Possedevano molti sta

bili dentro e fuori della città, e in particolare

Cristoforo e Giacomo fratelli Gozzi da S. Cas

siano fabbricarono un nobilissimo palazzo in

villa di Sambughè vicina al Terraglio che va .

a Treviso. Il primo che abbiamo nell’albero

di questa casa è Bonizolo Gozzi del 1400, Fa.

dre di Pezolo (da alcune cronache detto an

che Bernardo) che nel 1445 con soldati a spese

proprie conservò .alla Repubblica dalle armi

de’ Milanesi la Terra di Alzano. Pezolo generò

due figli, Zanin e Bonisolo. Da Zanin venne

la linea dei Veneti patrizii Gozzi: impercioc

ché Alberto f. di Gabriele q. Giannantonio

(detto Zllissier Alberto dalla Scala el commer

cio che ne faceva), veduta la Repubblica an

gustiata da’Turchi per le cose di Candia, le

oll'erse centomila ducati correnti, e fu perciò

co’suoi discendenti ascritto in perpetuo nel li

bro d’0ro, edichiarato patrizio veneto nel 1646

a’ag di agosto. Jlberlo era possessore di belle

pitture, e fralle altre di una Cena del Signore

di Jacopo Robustig ricordata dal Ridolfi (Vol.

II. pag. Egli fu anche de’benemeriti sov

vcntori per la erezione dell’Ererno de’Camal

dolesi nell’ Isola di S. Clemente l’anno 1645-46;

e fabbricò un bcll’altare ricco di marmi rari

e di vaghi ornamenti nella chiesa di S.‘ Moisè;

notizie che abbiamo dalle Cronache cittadine

oche. Ma questa linea patrizia che abitava pro

,'.»‘sflto

I’_‘0.1:’I->
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iarnente a’Crosecchieri (ora Gesuiti) in un

alazzo che poscia fu comperato dal Conte

Seriman, durò assai pochi anni, scndosi estinta

nell’anno 1698 in /llberto Gozzi q. Giannan

nio (1) q. il detto allberto 1646. Questo Al

berta nipote era marito di Andr1anna Dunado

di Bortolomio, e morì del 27 oppur 28 ago

sto del 1698, avendo presentato il suo Te

stamento nel 26 di detto mese ed anno, e fu

sepolto alle Cappuccino a S. Girolamo ove te

neva la sua area, un punto del quale Testa

mento per essere onorevolissimo all’autore io

qui riporto: » Voglio che siano vendute tutte

” le mie giogie, eccettuati però li due anelli

,, Principali cioè quello di una pietra, e I’al:

a tro di tre pietre, et Ii ricchini di diamanti

’! con li suoi man.ini e goletta, quali doveran

1- ne esser goduti dalla N. D. Andriana Do

a cado mia dilettiss. consorte sua vita duran

,te; il tratto delle quali tutte altre mie gio

. intendo e voglio che sia investito in fon.

fido idoneo e sicuro, del pro di quello vo

.« elio che ogn’anno siano maritate tante don

’ ielle della mia contrada in ragion di due. 30

e per ciascuna da esser dispensati dalla fra

’ terna de poveri della mia contrada con ha

a lottatione, con questo però che ogni don

a‘: sella che sarà gratiata abbia l’obhligo di far

si celebrare una messa per l’anima mia, por

a tando fede d’averla fatta dire, che con tal

n lede vi sarà consegnata la Gratia. “ Un al

tro punto di questo Testamento, che può in

teressare le Belle Arti è il seguente: » Item

7! lascio al n. h. 2 Bernardo Nave mio cor

ai diale amico e parente un quadro unico di

01 Lorenzo Lot acciò lo tenghi e godi per mia

in memoria. Voglio che del corpo delli miei

a quadri ne siano subito escorporati otto pez

si li da esser dati quattro al n. h. 9 Sebastian

s‘) Venier mio riverito compare a sua elettion

» et. soddisfation come pure altri quattro al

” n. h. 2 Agostin Sagredo fu de g Lorenzo

29 mio zio anch’esso, a sua elettione. “ Il Ri

tratto di uesto Alberto stava, e forse v’è.

ancora, nella sala della Congregazione dell’

Ospedaletto. Sua moglie, morto il marito, si

ritirò nelle Cappuccine di Castello. Questo ..4l

berto fu quello che beneficò anche il presente

Ospitale degli Incurabili come dal Catastico

Testamenti pag. 105.

Da Bonizolo poi fratello del suddetto Za

nin e quindi figliuolo di Pezolo vennero due

altre linee de’Gozzi; la prima di Cristoforo e

Giacomo suenunciati, già estinta verso la fine

del secolo XVII, e I’altra de’letterati dello

scorso secolo XVIII Carlo e Gaspare Gozzi,

linea tuttavia sussistente in Carlo f. di Gaspa

re q. Almorò, e in Giacomo e Gaspare figli

di Francesco q. Gasparo letterato, come dal

I’albero 1831 favoritomi dal sig. Giacomo. (il

quale poi mori nello scorso anno 1843).

Per ora basti aver data questa notizia dell’

origine de’Gozzi; che de’letterati suddetti par

leremo a più opportuno momento nella Chie

sa di S. Cassiano. ’

26.

PIAE ATQVE DEVOTAE ORATIONES I ANIMA

BVS FIDELIVM DEFVNCTOBVM I SVFFRA

GANTVB. , MDLXXXIIX.

Sopra la porta della Cappella nel Chiostro,

che serviva a raccogliere anche i Cadaveri pri

ma di recarli al Cimitero.

‘ 2.7.

S. FBANCISCVS XAVERIVS HIC CELEBBAVIT

ET VLCERA ] LAMBENDO AEGIIOTVM SA

NAVIT.

In detta Cappella sotto una nicchia, ove

altra volta vedevasi la immagine di San Fran

cesco.

Nicolò Orlandini nelle Storie latine della

Società di Gesù ( Lib. Il. num. 1. ); Daniele

Bartoli nella Storia italiana della medesima

compagnia; e fra’ moderni Albano Butler nel

le Vite de’ padri ec. (edizion volgare di Ve

nezia 1825. torno XVII. a p. 32 33 sotto il

giorno terzo di Dicembre) narrano quanto

spetta a San FRANCESCO SAVERIO duran

te il suo soggiorno in Venezia. In etletto si

sa che nel giorno dell’ Assunzione dell’anno

1534 Ignazio Lojola con sei suoi compa

gni del cui numero era il Saverio, si recò a

Montmartre ove tutti fecero voto di visitare

la Terra Santa, e di darsi alla conversione de

gli infedeli. A’15 di novembre del 1536 partiro

no da Parigi in numero di nove, per venire a

Venezia, dove erano attesi da S. Ignazio che

(1) Questo Giannanlonio del 1655, dice il Cappellari, trovavasi in Roma alla venuta di Cristina Be

gina di Svezia, e fra i principali cavalieri di quella metropoli_ne corteggm l’a6rr1vo.

Ton. V.

(‘1
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era precedentemente venuto dalla Spagna. Gian.

ti a Venezia gli 8 gennaio 1537 Ignazio li di

stribu‘t in due ospitali a servizio degl’infermi;

cinque,cioè, in quello de’ Derelitti detto l‘O

apedaletto a’ 55. Giovanni e Paolo; ed altri

cinque in quello degl’lncurabili, e ciò fin a

che fosse giunto il tempo favorevole d‘ imbar

carsi alla volta della Palestina (1). Ignazio in

tanto attendeva e all’ uno e all’altro Spedale

Fra quelli assegnati agl’lncurabili fu il Saverio

il cale (dice il Butler) n dopo aver speso

il di nel rendere ai malati i più umilianti

servigi, passava la notte in orazione. Pre

stava l’opera sua sempre più volentieri a

quelli che avevano malattie contagiose 0 co

perti erano di ulceri stomachevoli. Uno di

questi infermi aveva un’ Ulcera orribile a

vedersi, il cui fetore era insoll'ribile. Nessu

no avea cuore di avvicinarsi, e Saverio sen

tiva molta ripugnanza a servirlo. Ma ram

mentandosi che l’occasione di fare. un gran

sagrifizio era si preziosa che saria stato gran

male il lasciarla sfuggire, abbracciò l’am

malato; indi accostando la bocca all’ulce

ra, ne succhiò la marcia:I nello stesso istan

te la sua ripugnanza cessò, e questa vitto

ria ottenuta sopra sè stesso gli meritò la

n grazia di non provare più pena in nulla. «

Passati due mesi Ignazio volendo restar solo

in Venezia mandò i compagni a Roma per

domandare la benedizione di papa Paolo III.

innanzi la loro partenza per Terra Santa. Il

papa accordò a quelli che non avevano gli

ordini sacri, la permissione di riceverli da ogni

vescovo cattolico, il perché ritornato il Sa

verio a Venezia‘, fu ordinato prete il giorno

di S. Giovanni Battista dello stesso anno 1537.

Poscia ritirossi in-un villaggio lontano circa

quattro miglia da Padova per apparecchiarsi

a celebrare la sua prima messa, la quale egli

disse a Vicenza ove aveanlo preceduto i suoi

compagni. Andò poi di nuovo a Roma, ma

siccome era già scorso un anno senza che tro

vassero l’occasione di passare nella Palestina,

ed avevano già perduta la speranza di esegui

re il loro disegno attesa la guerra che allora

383338838’1Ù‘3‘3'

ardeva tra la Repub. di Venezia, e la Porta

Ottomana, così il Saverio e i compagni mu

tato pensiero fermaronsi a Roma a’servigi del

Papa. In quanto alle altre azioni del Saverio,

chiamato molto a proposito l’Apostolo delle

Indie, veggasi il succitato Butlcr il quale a

pag. 29, indica gli autori principali che han

no scritta la vita di lui, o che ne hanno con

servate memorie.

28.

V. D. S. P. HIERONYMVS AEMI l LIANVS PA .

VE . CONGB. SOMA ] SCHAE FVNDATOB OR

PHANOR. PATER.

Nella detta Cappella sotto altra nicchia,

nella quale era pure la statua di S. Girolamo

Miaoi. -

Due famiglie MIANI o EMIUANÎ, dette

anche anticamente MEIANI, MEGlANl, Ml

LIANI, MlGLIANI, avevamo le quali si distin

guevano dalla‘ qualità dello stemma. Una re

cava nel campo una rosa, e questa, dicesi,

che venisse da Jesolo fino dal 7og. Era fa

miglia tribunizia, e gl’ individui di essa furono

del Maggior Consiglio nel 1252. Matthias

Mani da San Cassiano marito di Richelda

è il primo dell’ albero di essa; e da questa

uscì Pietro Vescovo di Vicenza del quale par

leremo nelle Epigrafi di Santa Maria Gloriosa

dfl’Fl‘al‘i- Questa casa si estinse in Pietro q.

Mattia Illiani verso la fine del secolo-XV.

L’altra famiglia portava due stemmi, _l’uno

era caricato di una pannocchia di miglio, l‘

altro di tre pannocchie simili. Varia dicono

esser l’origine di questa casa; chi la vuole da

Aquileia, chi da Oderzo, chi da Cittanova del

l’lstria, chi da Milano trasportata in Venezia.

Dicono che'vi venne nel 976, e che furono

gl’individui di essa fra gli’antichi tribuni. E

da questa casa che ha per capo Bartolommeo

Miani discese il nostro GIROLAMO. Questa

famiglia si estinse in Giacomo q. Marco Mani

da S. Giacomo dall’Orio, morto nel 1790.

GIROLAMO MIANI fu figliuolo di Angelo

(1) Da questa distribuzione data dall’0rlandino parrebbe che dieci e non nove fossero i compagni di 5

Ignazio. Ma la cosa si spiega così: i nove primi venuti a Venezia sazio idu.r ianuarias del 1557, "'

no: Pietro Fabro :. Francesco Xaverio = Jacopo Laim'o : Alfonso Solmeron : Nicolò Boba'

dilla : Simon li’ndericio : Claudio Gioia ::. Giovanni Codurio :: Pascasio Broelo. Ma quflfl‘l‘

erano a Venezia vi si aggiunse un decimo compagno cioè: Jacopo Hozio (Vedi l’Orlaudiuo Il 935‘ "'°’

e a pag. 54). Hislon'ae Societati: Jcsu prima per: Romas 1614. fol. Liber prima.
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q. Luca q. Marco, (1) e di Dianora (dicono

gli storici della Vita di lui) ma gli alberi pa

trizii dicono più veramente Leonora Morosini

di quella famiglia che carica lo scudo di una

sbarra, figliuola di Carlo q. Nicolò di Santa

Ternita, sposata ad Angelo Miani nel [472.

Suo padre Angelo abitante a S. Vitale. Dopo

avere sostenute le cariche di capitano delle

galere della Marca quando nel 1483 i Ve

neziani presero Comacchio, (di che vedi anche

il Sanuto nella Guerra di Ferrara p. 14 e 20),

fu nel 1486 podestà e capitano di Feltre, ove

ebbe ‘inscrizione onoraria per avere eretto una

nobilissima fontana in quella piazza, (Dal Cor

no. Memorie pag. |56). Fu poscia provvedi

tore al Zante, ed era da ultimo del Prcgadi.

Morì del 1496 essendo stato ritrovato appic

calo ad una scala a Rialto, come notano le

dette Genealogie. Ebbe due mogli, l’nna figliuo

la di Eustachio Tron, l’altra di Carlo Moro

sini. GIROLAMO era nato da questa seconda

del |48|, in Venezia e propriamente nella

parrocchia di San Vitale (a). Fu I’ ultimo

de’ tre fratelli Luca, Carlo, 1ilarco. Giovinetto

rimasto privo ‘del padre, mentre la repubblica

era in guerra con Carlo VIII. re di francia,

sentendosi pieno di vigore marziale, implorò

ed ottenne di potersi accompagnare come ven

tnriere a’ veneti provveditori in campo, il che

fu del 1495-96. Abbandonata quindi la vedo

va madre si recò frall’armi, non senza però

essere da essa vivamente raccomandato a’va

Iorosi capitani Luca Pisani, e Melchiorre Tri

visano che in quell’anno 1495 erano stati elet

ti a provveditori, come bassi dalBembo (I. 80)

e fa alla famosa giornata seguita al Taro nel

detto anno 1495. Non ho trovato però finora

alcuno storico nostro che ricordi il nome del

{1) Questo Marco q. Zuarme Mioni l‘n bailo a Costantinopoli nel 1427, ed ivi morì I’anno appresso

15a8, i:ome dal Registro degli Amhasciadori appo la famiglia Gradenigo. Uno de'rami discesi da lui

abitava a San Vitale, come or ora vedremo, e un altro abitava.alla Carità, come chiaramente ap -

risce nella Vita di Jacopo Tintoretto scritta dal Bidolfi (pag. 69. edizione separata 1642) ove Ieggesi :

« che il Tintoretto ancor giovinetto (era nato del 1512) dipinse nelle Case di Che Miano alla Ca

»‘ riti: un fregio intorno ad un mezato tigurandovi in una parte il corso dell’humana vita; in altro

w il ratto di Elena, con altre inventioni ne’rimanenti; oontrafttcendo in quelli le maniere di Bonifa

» cio e dello Schiavone con quali pratticato havea. u

(e) Il chiarissimo sig. professore D. Giuseppe Cadorin nel num. 7 del Vaglio di Venezia 16 febbraio

1859, anno quarto, ha provato che la Casa di
San Girolamo Miani non altrove, come alcuni erro

Jmlmenle la immaginarono, e la dissero, ma sia a .S. Vitale dietro la chiesa in calle Miani .:.' ci

vico numero 2408 divisa in due ordini. Questa verità il Cadorin la scoperse nei pubblici libri del

Censo antico e moderno su’quali sono appoggiati i diritti di proprietà pubblica e privata. Una delle

più antiche note è questa: a 1514. 15 febb. m. v. Messer Girolamo Miani (questi e‘ il Santo‘. del fu

a Angelo q. Luca dà in nota all’ullicio delle Redecime nella sua condition la sua caxa di statio a ’

‘i S. Vidal. _ Questa casa era abitata da’suoi maggiori fino ab antico, ed uno di questi portava d'or

‘H dimtrio il nome di Vitale in onore del santo titolare della parrocchia. Vitale Miam' che viveva

vi nel 1415 era fratello di Marco bisavo del nostro San Girolamo. Vitale dividendosi da’ suoi fra

i telli abbandonò la casa paterna, e formò il ramo di casa Miani a S. Giacomo dall’0rio, mentre

«. Marco formò quello a San Vitale. DI Marco venneLut‘a, da Luca Angelo padre del Santo. Dun

" que è probabilissimo che questi ivi avesse i natali, trovando che nel 1481 i suoi genitori dimo

u ranno in Venezia a S. Vitale, nè altre Cflse possedevano in tale sito fuori di questa. Dato ch’ebbg

» il Sento un addio alle cure del mondo, la proprietà della sua casa passò a Giovanni Alvise Mimti

1 figlio di Luca suo fratello il quale mori del |5|8 (cioè del 1519 come vedremo). u Dopo varii pas

saggi sempre in famiglia Mi€lnÌ questa casa era posseduta da Giacomo q. Marco Miani da S. Giaco

mo dall‘0rio. Morto questo Giacomo non nel 1794, ma nel 1790 come dissi, la casa di S. Vitale ri

use in sua Ditta fino al 51 marzo I808, nel quale Chiara Maria da Riva vedova ed erede di lui

confermò di possedere la casa suddette divise in due ordini a S. Vitale al mm. 2408 al‘fittata a Ni

colò Pellegrini. Del 1815 la casa passò in Ditta Silvestri Gianmaria Canonico di Nona per la morte

della 0. d. Chiara avvenuta nel ’.\7 dicembre 1814. Questa casa finalmente nel 13:18 passò alla fra

terna di S. Giacomo dalt‘0rio, rappresentata dal Patriarca di Venezia come Presidente della Commis

»sione di Pubblir‘a Beneficenza e v"era anche del 1839, epoca in cui scriveva il benemeritissimo delle

patrie cose professore Ab. Giuseppe Cadorin. :: La casa di cui si tratta ch’avea il numero antico

mm 2403, 01'8 (1344) ha il numero rosso 2869. A. ed è abitata dall’lngegnere Giambat. Medusa.

‘Vi si sa per un elegante ponticello dal mmp0 di S. Vitale. ‘
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-v

Miuni in quel fatto. E lo stesso biografo A

gostino Tortora (a. 1620 pag. 11. 12.) clr’è

il primo (per quanto credo) a dirlo, lo espo

ne incertamente: in quibus (castris) Hierorty

di Luca Miani fratello di Girolamo alla custo

dia e difesa della Scala fortezza allora consi.

derabile nel Trivigian0 sopra Bassano (1). Ma

assalito questo punto da’ledescbi nel 1510,

‘ mum fuisse, si hoc ille actate (quod produnt fecero prigioniero Luca, che era rimasto gra

auctores) in armis fuit, mihi persuasum est vemente ferito in un braccio, e mandaronlo in

;ltque haec quasi diviuantes in tanta rerum ob- Allemagna. Succeduto però il cambio de’ pri

scuritatc: ne rem incertam pro certa prodcre gioni, e tornato Luca in Venezia il Senato in

vizleamur. Aveva poco più di venti anni, quan- premio della‘ sua fede e valore assegnò a lui

do bramando di essere inscritto nel libro de’ la reggenza di Castelnovo (fortezza ora dix-oc

Nobili, la madre sua comparve formalmente cata nel Trivigiano, lungi dieci miglia da Tre

nel primo dicembre 1501 al Magistrato dell’ viso, e poco discosta dalla Terra di Quer,

Avvogaria, e quivi colla testimonianza de’ due onde fu chiamata anche Castello di Quer) con

patrizii Giacomo Barbaro, e Benedetto Conta- tutti gli utili, ed onorevolezze per lo spazio

riui, e alla presenza di tre altri patrizii Tad- che avrebbero occupato cinque Rettori; per

dco Contarini, Giovanni Cornaroe Giovanni Ba‘ mettendo anche a Luca di inviare a quel go

doaro dottoree cavaliere, provò esser Girolamo verno alcuno de’ suoi fratelli, ore a lui non

suo figlio nato di legittimo matrimonio nobile fosse piaciuto di andarvi. (Decreto 1510 (dicci)

(Sommario del Processo p. ediz. 1714 fol. e 24 Dicembre. In Roma nell’ Archivio della Pro

Rossi. Vita. 1641. . no.) Correva l‘anno 1509’ cura Generale citato dal p. Santinelli a pag. 8,

tempo fatale per iii lega in Cambray conclu- dell’ediz. 1767. (e). In effetto Luca non po

sa contra la repubblica, quando il Senato spe- tendo esporsi a nuovi pericoli, ed essendo

(1) Del Libro Reggr'mcnii ms. della Marciana si‘ha: Caslellnn alla Scala 1509 15 dccembre g di:

drca Contarini -= detto : 12 Lucca illiani fu de 2 Anzola. Ne altri ce ne furono dopo.

(2) Ho veduto e letto questo Decreto nel libro Deda del Maggior Consiglio dal 1505 al 1521 a carte 60

sotto il di 24 dicembre 1510, ed è il seguente: ” E Cossa ben conveniente et degna de. la monili

cenza del stato nostro remnnerat' quelli che cum grandissima fede et ardor ne le preterite occu

rentie se- bano diportato fra i quali die esser connumerato el dilecto nobil nostro Luca Miani che

fo Castellan a la Scalla ne la expugnation facto da todeschi quale diportalosi virilissimamente tan

dem strupiato del brazo dextt‘o fu fatto captivo come a tuti è manifesto, L‘Antlem parte che ti

diete Q Luca per auctorita de questo Cous.° sia concesso la Castcllania del Castel «le Quer per cin

que rezimcnti cura li modi et utilila consuete; et possi substituir per toto o parte da dicto tempo

uno de suoi fratelli in loco suo qual habi a far al continuo residentia cnm questa expressa con

dictione che quel de essi fratelli sera al «lieto governo non possi esser electo ad alcuno rezimento

11 over oflicìo si dentro come di fuori per al tempo stara (fu presa). “ Ho veduto parimenti e letto

l’altro Decreto del Pregadi (Nolatorio pag. 127 tergo dall’anno 1515 al 1520) in data r5rg del dì

mi, Luglio, il sunto del quale è: che essendo stato preso colla Parte del M. Cons. 25 (cioè) 24 dicem

bre 1510 di accordare a Luca Miani icinque reggimenti suddetti colla facoltà a lui di sostituirri uno

de’ suoi fratelli, in forza della qual facoltà egli sostituì Girolamo (ex qua _facuìfolc substitucndi u!’ su

pra prefatu: q. 9‘ Luca: subslituit in dicfa Castcllania virum nobilcm Il_ieronymum Emilianum fra

tram suum pro tempore concessioni; et gratiac) come Consta dalla fede di ciò fatta da Francesco Mo

cenigo podestà di Treviso del giorno 25 Luglio stesso 1519; ed essendo ora morto Luca non ancor

compiuta la grazia de'cinque predetti reggimentx, lasciando anche moglie e più figliuoli destituti affatto

di ogni facoltà, i Consiglieri memori de’ grandi meriti del defunto, attesa la sostituzione già fatta del

predetto ser Girolamo, ordinano che Girolamo debba continuare nella Castellania suenunciata fino al

compire de’cinque reggimenli; dichiarando però espressamente che tutte le utilità sieno a beneficio

de’ figli e famiglia del defunto (hoc expresse declarato quod utililafes omnes inde proveniente: surf

et esse debeant pro alimento et su.rtenlalione filiorum ac tolius familiae protefafi q. 1,; Lucac.) V1 è po:

una annotazione di questo tenore: Memorala fui: coram omnibus Cansiliariis Lea: in contraria”! _d«

sponens: Ciò malgrado la Parte fu presa. Anche il Sanulo nei Diarii (XXVII. pag. 592. 395) dice:

» Adi 21 Luglio i519 (diccinove) Merita in questa note pasada 9‘ Luca llliani q. (2 Anzola qual “e

. e pergratia in Gran Conseio per cinque rezimenti la Castellanaria di Quer appresso, Feltro PHCl\Q\

_ ‘» fu Castellan in la Scala fu fato presom di todeschi et ferito e si porto virilmente e stato Il'\ ditta

‘ w Castellanaria rezimenti do era in eta di anni. . . . . a lassa do fiole et e morto da febre in zero;

‘3333333

).-r 4 «a _



CL’ INCVRABILI. 365

Carlo e Marco occupati ne’ familiari negozii, scrcito di Cesare, comandato dal francese si

pregò Girolamo ad andarvi, e questi non ri- gnor de la Palissa, battuto vigorosamente il

cusando andò nel 1511 a Castelnuovo. Ma nel Castello, Girolamo ne rimase prigioniero. (I).

27 Agosto dell’anno stesso 1511 avendo I’c- Uscito poco appresso di carcere, e fuggito dal.

/

si cinque. E aggiunge.’ Adi 24 detto Domeuega. Vene in Collegio 2 Marco Miani q. 9 Anzola et

fradelli dil q. 12 Luca Miani qual e morto suplicando per do pute rimaste dil dito 12 Lncba jnstn

la parte presa in Gran Consejo li sia concesso la Castellaneria di Quer per il resto di quanto val

la parte predila oferendosi di meter per Castelan g‘ hironimo olim fradello dil defunto sino al compia

di cinque rezimenti per Castellan et cussi per quattro consieri fa termina conciederli ut patet in

Nolatorio. a E lo stesso Sanuto (Diarii XLVI. 64) dice: ” 21 settembre 1527 (ventisette): Item fu

fato Castellam a Quer vol dir Castelnovo di Quer che una Castelaneria fu dato per gratin di Gran

n Conseio 11 2 Luca Miani q. Anzolo per . . . . el qual morite et fo per anni 10, e poi contir

i» mala a suo del per altri ani. . . . horra ha compito e si fa in loco suo u (e fu eletto a mag

giorità di voti Giovanni Manolesso fu capo di Quaranta q. 9‘ Orseto). Il Rossi similmente nella Vita

del Miani conferma che del 1527 a’111 settembre fu dato il governo a Giovanni Manolesso. (p. 47.

Lib. I. Capo XI). _

;Itlitltl

(1) E. d"uopo narrare colla scorta de’preziosi Diarii del Sanuto, le vicende che tra il 1509 e il 1511 sol‘

l‘ersc il Castello di Quei‘ (detto Castelnovo di Quer). Del 1509 a’1o giugno essendo Castellano a Quel‘

ser Donà Zlloro, questi cedette a'Tedcschi il Castello, evenne a Venezia. (VIII. 505): A’2a dello stesso

mese ed anno, Andrea Rinzondo provveditore f. di Simone, andò con cavalli venticinque e alcuni

fanti per ricuperare il Castello di Quer, ma nulla fece perch’era fornito di trenta uomini dentro, e

di quattro bocche. di fuoco; il perché per non mettere le sue genti a perifolo, tornò a dietro e si

ritirò a Postioma. (VIII. 5.5.5). Del 25 giugno 1509 si seppe che dal Rimonrlo si riebbe il Castello e

che v’era dentro, fino dal di 25, sendosi resi per mancanza di munizione i'I‘cdeschi che lo tenevano.

(VIII. 538. 559). A’5 di Luglio dell'anno stesso si seppe che Andrea Rimondo non potendo resi

stere alla gran furia di alemanni sopraggiunlagli, fuggi a Treviso, e lasciò in loro balia il castello, con

gran tua vergogna tanto più, che fu detto, che se il Rimoudo avesse aspettato due ore ancora prima

di partirsene sarebbero accorse in suo aiuto assai genti di quelle montagne. (VIII. 575). Del 28

Luglio stesso si seppe che i paesani ricuperarono Quel‘ , con tutte le artiglierie abbandonatevi dal

Tedeschi. Allora lo spedito per Castellano un figliuolo del fuggito Andrea Rimondo (VIII. 458.

440). Si perdette di nuovo, e si ricuperò; ma __nel marzo e nel luglio 1510 il Castello era de’Ve

neri; sapendosi che del marzo era Castellano Girolamo Dando, e che vi fu spedito in suo luo

go Zuan il’adal; e che nel giugno e luglio Lauro Qucrini domandava artiglierie e munizioni. per for

tificarlo; il qual Querini poi nel detto mese di luglio 1510 non avendo artiglierie abbandonò il Ca

stelle. (Vol. 19.). Nel di ‘19 agosto 1511 ehbersi lettere da Treviso di detto giorno, che annunciavano

come i nemici hanno avuto Castelnuovo di Quer. Non dice il di, ma è tra il 27 e il 28 agosto stes

10 (Vol. XII. pag. 559). Fin qui nè Girolamo nè altri de’suoi fratelli Illiani sono nominati dal Sa

nuto. Ma lettere di Lunardo Zustignan del 29 agosto 1511 suddetto ripetono esser preso Castelnovo

et ha intesa e preso e‘ Carlo (cosi) Miani era Castellam ivi ma non sa certo, e questo ‘li ha dito

Domenego da Modem contcslabelc. (ivi XII, pag. 542. 545). E a pag. 549 lettere del Zustignan del

‘60 agosto 1511 dicono aver egli promesso al Caslellam di Castelnovo di non labandonar, e venendo

nemici grossi lo vcnin'a a levar con un di so cavalli. Cominciasi a parlar di Girolamo soltanto al pri

mo settembre 1511 (undici) in cui nota lo storico, che dal Contesstabile della Scala si ebbe, che (pian.

do i nemici ebbero per forza Castelnovo (cioè a’27 di agosto 151 1) furon merli tutti ecccllo cl Ca

.rlellarn che era 9 hironi1no Miani q. Anzola qual l'ha per gratia cl qual cas!ellarn e da altri sono

prigioni deffranceri. (Vol. XII. 555). A’«lue settembre stesso ebbcsi la confermazionc che sei‘ ln'roni

mo dIiani erra Gas/allora in Caslelnuovo erro preson di Mercurio bua. (ivi 559). A’28 dello stesso

settembre 1511 seppesi da lettere del pruvveditor di Treviso Gradenigo che era giunto li in Trevi

.-ro e hirom'mo Miani q. Anzola jb Caslellan in Castelnuovo era prczom in campo e finito di Mer

curia bue, dal qual Mia_ni seppe che i nemici nel detto di 28 s’eran levati dalla torre di llla.rerala

(Maserada). Altra lettera del medesimo Gradenigo e scritta nel medesimo giorno 28 replicava dil son

1.er D di g‘ hieronimo .Miani scampato da le man dc inimici et‘ ha caminalo tutta questa note e co

me gli ha detto di avere inteso nel padiglione di Mercurio Boa che quei Tedeschi aspettavano quelli

che erano nel Friuli, per unirsi insieme all'impresa di Treviso. (ivi pag. 480. 481). Finalmente una

Lettera nella stessa data 28 settembre ed anno 1511 scritta alla Signoria da 9‘ Lunardo Zustinian da

Treviso diceva che 1; hiranimo Miani scampo di man di Mercurio bue adi . . . . a han 8 di nolo
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le mani de‘ nemici recossi nottetempo aTrc

viso, indi a Venezia. (1). Frattanto composte

le. cose coli’ imperadot‘e Massimiliano nel 15l6,

e ritornato Castelnovo all’obbedienza della Re

pubblica, Girolamo ripigliò la reggenza di quel

uogo invece di Luca che doveva attendere in

Venezia agli affari di stato e familiari, tanto più

che ammogliatosi due anni prima, cioè del 15|4

con Cecilia Bragadino vedova di Vincenzo Mi

dopo, cioè del 1519, come si è veduto nella

nota precedente, lasciando tre figlittoli, Diano

ra, Elena, Gianluigi, i quali t‘accomandò nel

Testamento alla vedova e a Girolamo. Abbia

mo pure veduto in quella nota che non essen

do ancora spirato il tempo de’ cinque Reggi

menti di Castelnovo per li quali il Senato a

veva accordato la grazia a Luca zlliani, gli cre

di supplicarono ed ottennero di succedere nel

netto, ne aveva avuto prole. Luca mori poco privilegio esibendo di porvi rettore il nostro

et e aonlo quesla matiml qui a hore nove in diez‘e solo; cl qual fa averlo e camino falla la note

fino al nome qui. (ivi pag. 485). Da tutto ciò sappiamo che Girolamo illiani stette‘ prigione de‘Te

deschi sotto il generale loro Mercurio Boa quasi un mese; e che fuggito di li: in tempo di notte si

rtparò a Treviso. E assai osservabile che i principali storici stampati e mss. di quell’impresa a Quer,

il Bembo, il Moceuigo, Luigi da Porto, il Bonifacio, Giorgio Filoni, Mons. Do Bosq, Vettor Cappello,

la Cronaca TriVigiana del Zuccato, e tante altre Cronache e Diarii Veneti da me esaminati, non fanno

pnnto_menzione della prigionia del Miani. Il solo è il Sanuto, e la sua testimonianza è tale da non

potersi porre in dubbio; tanto più, che gli altri storici narrando in generale I’ imprese della Guer

ra di Cambray non si curano di molti particolari ; particolari però preziosissimi per la biografia privata

delle famiglie illustri; e de’quali sono ripieni i Diarii del Sanuto.

’

(I) Che Girolamo Ììliani sia rimasto prigioniero, e poco dopo liberato dal carcere sia fuggito a Treviso,

non c’è punto di dubbio. Come poi ed in qual modo sia stato sciolto dalle catene, non fu lasciato

scritto dal contemporaneo Sanuto, il quale nei passi citati dico solo che fuggì dal campo; e nella

Lettera del Zustiriian si lesse, che fu averlo, la qual parola io credo voglia dire che gli fu aperta \a

prigione o la Torre dove stava. Ne tacque parimente il coetaneo anonimo autore della Vita di Gi

rolamo, che era uno de’più cari suoi amici, e cui Girolamo comunicava tutti i suoi segreti e tutte le

sue azioni. Ma di questo non devesi far maraviglia, giacché l'anonimo non fece alcun motto nemmeno

della prigionia del Miani, dicendo solamente: che nella guerra ch’ebbe la nostra repubblica contro

la lega jàlla in Cambrai, esercitò (Girolamo) un tempo la milizia equeslre. L’onico documento nel

quale si narra il modo della libera-rione del Miani è una Tabella votiva affissa già all'altare della

Beata Vergine della la Madonna Grande di Treviso; e a quest’unico documento appoggia il detto de’

Tcstimonii assunti in Processo. Questa Tabella la quale comincia: Ogni fidel Chrisliano, ec., narra in

sostanza come il ‘Magnifico M. Girolamo r‘ifiani patrizio Veneto rifrovarulosi Caslellano e Provvedi

Jore di Castelnovo in Friuli con trecento fanti, dopo molti assalti fu battuto il Castello, e Girolamo

fu preso e posto in un fondo di Torre co’ceppi a’piedi, nella quale essendo invocò la Beata Vergine

a liberarnelo. Essa venuta gli diede in mano una chiave dicendogli: piglia ed apri, ed aperti li ceppi

e la prigione, di notte, uscì, e passò colla Beata Vergine per mezzo l’esercito senza essere molestato

o conosciuto; e quando fu vicino alle mura di Treviso, essa disporre, ed egli recossi alla chiesa sud

della ollerendo la chiave della prigione e i ceppi, e narrando a chiunque il suo infortunio. Io mi

professo cattolico, e credo che per prodigio il Miani sia stato liberato da’ceppi. Ma mi siano permes

se alcune riflessioni su alcune circostanze narrate nella Tabella, le quali però nulla tolgono alla es

senzialità del prodigio. Primieramente Girolamo era soltanto Caslellano e non anche Provveditore a

Castelnuovo, come apparisce da’ citati passi del Sanuto il quale lo dice sempre Castellano. In secondo

luogo una che fugge liberato anche miracolosamente dalla carcere, cerca di fuggire più leggero che poi:

della persona, senza recare con seco ceppi, catene, palla di marmo, chiave, cose tutte pesanti. ‘Né a

ciò fa obbiesionc l'essere già stati affissi dal Miani tali segni della sua prigionia all’ellare della B. Ver

gine, giacché panno esservi stati da lui affissi non già subito, cioè nel l5n, ma anche dopo, giacché,

come vedremo, il Miani tornò Castellano a Quer nel 15:6 e vi si fermò parecchi anni di seguito, 0

può aver raccolti questi ordigni dalla Torre 0 dalla carcere ove potevano ancora essere rimasti, dopo

che prodigiosamente ne fu aperto e che è fuggito. In terzo luogo, non si sa se Girolamo veramente

ponesse egli del 151: tale Tabella, oppure qualche anno dopo, 0 se la ponesse altri, non apparendo

in essa la data della posizione. Quindi, se altri e non egli l'avesse posta, potrebbe sospettorsi di qual

che alterazione nelle circostanze. Il biografo Santinelli (pag. m. ediz. 1767) anzirhè asseriw fl!°

‘Girolamo stesso la mettesse, o ch’egli stesso l’abbia dettata, dice gindiziosarnente _flt losla dislfld

il racconto del fatto in una Tavoletta votiva appesa all'altare, e di la ne fa poscia falla me

moria in più luoghi. Avvi poi diversità di lezione nelle stampe di questa Tabella. Il Bossi (pag- 59.
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Girolamo. Che Girolamo sia del i5i9_efl‘cui.

vamente tornato a reggere il Castello di Quer’

ossia abbia continuato a reggerlo, od abbia in

vece sostituito alcuno della sua famiglia, ed e.

gli siasi d’allora in poi trattenuto ai Yenez_ia,

oppure vi reggesse alcuni anni, e poi ripatnas

sc, questo è uell0 che non si sa _di certo,

certo è però c e del i527, come risulta dal

sala la grazia ‘delle cinque reggenze, e scorso

il tempo della conferma già accordata alla fa

miglia Miani, vi fu eletto Giovanni Manoles

so. (i). Ritornato quindi Girolamo in patria,

prese cura della vedova, de’nepoti, delle l'ami

liai‘i sostanze, le quali eziandio consistevano

ne’ proventi della mercatura di lana. Fino al

momento della sua catturazione, la Vita e i co

passo de’ Diarii del Sannio soprallegato, ces- stumi di Girolamo erano quelli che tiene per

‘0. ediz. 1641) la riporta dicendo chela ebbe dal padre Veitor Cappello preposto del Collegio di

S. Agostino di Treviso, e poi vescovo di Famagosta, il quale la trascrisre dal proprio originale come

sta parola per parola fedelmente: ma non senza molla di/‘jicallà per essere circa 120 anni che fu

falla et e‘ consumata assai (levati 120 circa anni dall’anno i630 in cui si stampo per 1,, puma. volli:

la figa del Rossi, resta l'anno 15m); e aggiunge poi che per riparar la detta scultura alcuni anni

dopo ne fu fatta un’allra copia, la quale lo attaccata dietro alla medesima tavoletta; ma che però

resta assai più inlelligibile l’originale. Fu pure questa Tabella stampata a pag. 9. del Sommario (Cap. 2.

De Îide. ediz. i714 fol.) ma con alleldl|0lllì.frtìlle quali è quella che il Miani_prego la Madonna

clic le mostrasse il viaggio di poter venire qui a. Treviso dove mai era stato; il che non si legge

un; stampa del Rossi, e infatti sembra improbabile che il Miani non sapesse il viaggio per giungere

a Treviso, e non ci fosse mai stato. E l’altra mutazione è che dopo aver detto (come ha il Rossi) che

la ladonna apparve ti Giwlîimo dandctli m mano una chiave, aggiunge, che Girolamo arrivato nTre

riso q[fer5s le chiavi (nota bene, non la ehm-ve) della prigione e li ceppi le quali chiavi del 1528

n'lano smarrite. Queste parole le quali chiavi del 1528 si sono smarrite non si trovano nel testo

della Tabella datoci dal Rossi; anzi sono opposte a quanto il Bossi soggiunse a pag. 4| : cioè la sa

era chiave (non le chiavi) si smarri dell’anno i521 (ventuno) nell’ incendio della sagrestia nella quale

si conservava. Quindi ne viene la conseguenza, _o che nell‘0riginale ‘Tabella del 15ii vi fu aggiunta

ubiuariameul€ la notizia posieiiore dello smarrimento delle chiavi o della chiage, 1528; o che la

T3bg“; stampata nel 1711 non è nel suo contesto quella del 15ii; ma ultra rifalta,con alterazioni,

e co\\a giunta i528. Ma già varie contraddizioni circa le circostanze di questo prodigio risultarono

dal detto dei Testimonii de audilu nel Processo; spezialmenle se Girolamo uscì di prigione co’ ferri

afipl'cdi’ oppure co’ceppi aperti e_ portati seco a Treviso; se la Madonna lo slegò essa dai ferri , o

se a un cenno di lei apparsagli in visione,.cadessero le manette dalle mani, e i ceppi da’ piedi; se

una o due, o più fossero le chiavi ec._ Tutti però concordmono iTestimonii nel riconoscere nel fatto

dtll,fl liberazione del llliani un prodigio; e fu giustamente osservato che tali contraddizioni non feri

scout) la sostanza del prodigio stesso. (Vedi Sommario pag. 44. 45, Super \_Dubro (m (fl50nslgf de wr

mù-Ims Thwlogalibus ec., e pag. 13._ delle [imposte ec.) La s'erita però si è che ogg1dì (1844) non

3 ‘o non 5', “suon le chiavi o la chiave, ma nemmeno la Tabella 15ii, nè la copia posteriore, ne

i al\’altare îlella Beata Vergine detta la Madonna Grande di Treviso. Esistono bensì, e li ho ve
ad‘r?,anchfiìo ', ceppi di ferro, e la palla di marmo sull’altare stesso. Sono racchiusi a chiave in due

uuod' di inerme, la palla in una, e i ceppi nell’allra in corna evangelii, e in coma epislolae sulla

cast a‘edell’allare. Entro queste custodie in doppio esemplare ho letto: INSTRVMENTA CAPTIVI

ÉÎ'È\S B \ Bllìll . AElllll.t . I VOTO SOL.° ANNO [ MDXI.le sulle portelle di amendue le custo

che al di (noti: EX VOTO | S. HIERONIMI | AEMILIANI _ . ' .

È poi acrislvnle CUIÌOSO Che nella 816550 Chiesa della Madonna Grande di Treviso vi meno me

morie vicine di due nemici, l’uno vincitore, l’altro vinto cioè del vincitore Mercurio Bìua, il t_quule,

come si è veduto, fece prigioniere il Miani, e del vinto (hrolarno Mxanz che vi ‘tiene i segnali ,1451

la ,’ofl'gfla prigionia. E ignoto l’anno in che morì il Bua. Vedi Fascicolo VI. Pinacoteca Trmgmnu

illustrata dell'abate Giovanni Pulieri.

indubitabile che Luca Ìlfiani fratello di Girolamo, come dicono i Diarii del Sannlo nel(I)Sol;)î‘îìîglflplîlr passo, e i pubblici libri, morì del i519; e che, come diceÌil lìossi (pag. 46. 47.) Luca

morendo, nel suo testamento raccomandasse a Girolamo la vedova e ligliuoli, parrebbe che Girolamo

"esse allora cioè nel 15i9 rinunciato alla reggenza della Castellanra; venisse a Venezia, e prendesse

cura della vedova e de'nipoti, e quindi altro individuo della famiglia spedisce a quella. reggenza fino

;1 ‘527 in che venne data al Manolesso. Anche il,p. Santxnelli (pag. 16. ediz. i767) dice che al mo

ento della morte di Luca, Girolamo abbandonò il governo di Qner, e venne a Venezia, nddossan:

::)si la cura de’ nepoti. Se non che il Santinelli equivoco nell’ anno della moue di Luca, che egli
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.lo iù la gioventù libera, e uelli del soldato,
0 i chi pratica co’ militariqlicenziosi, il che

attesta l’anonimo autore della vita del Miani,

l’Albani, e risulta dal Processo pag. 12 e 13.

De Fida cap. 2, e pag. 69. De Charilate cl"

ga proximum cap. 16. Ma l’avvenimento do

loroso di Castelnuovo, la naturale inclinazione

alle opere di pietà, che in mezzo anche al vizio,

nutriva, il consigliarono ad abbandonare non

solo la strada della perdizione, ma ad abbrac

ciare anzi quella della perfezione; lasciando 0

gni idea terrena, dandosi tutto alla vita spiri

tuale, e a quella spezialmente che riesce ad

utile e a profitto delle anime altrui, e quindi

si in Castelnuovo, che in Venezia cominciò ad

esercitare molti e molti atti di divozione per

se, e di pubblica beneficenza per altrui. Aveva

in questo tempo, e probabilmente nel 1524 fon

dato del suo un pio luogo nella contrada di

S. Basilio, nel quale introdotto buon numero

di figliuoli privi di padre, e di madre li so

stentava colle sue limosine, insegnava loro le

prime lettere, e pagava operaii perché loro in

segnassero a lavorare. Uno di questi maestri

avea nome Arcangelo Romitani (I). Anche un’

altra casa in sussidio a nella avea Girolamo

presa vicina alla chiesa di S. Rocco, nella quale

raccolti similmente degli orfani, li alnmentava

e faceva loro insegnare l’arte di jar brocchette

difèrro o qualche altro mestiere‘, allìqchè fatti

adulti, potessero procacciarsi il vltto‘,_instrucn

doli poi egli nelle opere tutte di religione. _Nop

istettd ascosa a'pii uomini la virtù del Mnant,

e la sua inclinazione a questa sorta di bene

ficii; e procurarono di averlo a compagno in

due grandi imprese. Erasi fino dal 1527 in

stituito nella parroccbia(allora) di S. Maria

Formosa presso a’ 55. Giovanni e Paolo nel

luogo detto (allora) il Bersaglio, un ospitale al

l’oggetto di raccogliere molti poveri che senza

tetto e sfiniti dalla‘ fame per la carestia che

allora regnava, vagavano perla città; ospitale

che poscia fu detto de’ Dere‘litti. La carta che

qui sottopongo, fa vedere e l’epoca e l’ogget

per cui fu questo Speciale istituito (a). Il pa

triarca Girolamo Querini nel 1528 a’ 27 di

pone 1594, essendo invece 1519; quindi equivoci» nel fissare per otto anni circa la reggenza di Gi

rolamo, la quale non sarebbe stata che di tre circa (dal 1516 al 1519), nello stabilire la venuta di

Girolamo a Venezia nel 1524, la quale«dovrebbe retrotraersi al 1519. La supplica de‘pupilli Miani

figli del defunto Luca in data a: giugno 1524 allegati: ivi in prnova dal Sanlinelli, non fa alcuna

prova dell’ epoca della morte di Luca; giacché questa supplica non può essere che una ripetizione di

quella già dagli eredi presentata in collegio nel 1519 immediatamente dopo la morte del padre, op

pure una domanda che sia continuata loro la grazia per un altro numero di anni fino al 1527. Ma

d’altra parte la esibizione, che si è letta, fatta degli eredi Miani nel 1519 di porre Girolamo al reg

gimento di Quer; esibizione che fu accettata colle parole: Quad dictus o‘ hieronymu: eonlmuel in

Caslellania predicla Qneri cum omnibus modi: et condilionibus quibus in ipso fui‘ et est ad presens:

farebbe ritenere, che Girolamo effettivamente continuasse in quel reggimento almeno per qualche an

no, e forse anche fino al 1524; nel quale può avere sostituito altro individuo di sua famiglia fino

al 1527, ed egli esser venuto a stabilirsi in Venezia; nella qual città può anche essere venuto nel

frattempo più volte, ed esserrisi fermato più mesi, tenendo, per cosi dire, più il titolo che il carico

di Castellano a Quer, e ciò tanto più che prima del 1527 aveva già Girolamo fondato in Venezia

un pio luogo a S. Basilio, e un altro presso San Rocco, come diremo; e anzi potrebbe dirsi che il

pio luogo di S. Basilio fu da lui istituito nel 1524, se stiamo al Rossi, il quale (pag. 106. Lib. Il.

Capo V.) dice che lo Speciale degl’lncurabili fil fondalo nel 1521 alli ma di febrajo, tre anni prima

che il p. Girolamo fondasse quella prima casa per gli Orfani nella contrada di S. Basilio, quindi

sarebbe stato nel 1524.

(1) Nei Diarii del Sannio (LIV. 466) si fa menzione di questo artefice, se ne dice l’arte che professava,

la patria sua, e la cura che ne prendeva il Miani: "l udì 6 maggio 1551 (trentuno): Fu posto per li

” savii agli Ordeni una gratia a uno vol garzar panni con equa mediante un suo inzegno che per

210 anni qual e mistro archanzolo romitan riseutirn mestro di pali derelicti et voi lutilita partir per

mila con li puti pertanto li sia concesso tal gratia a requisitiom di g‘ hironimo Miani quondam

c Anzola qual ha fato levar una botega di cani et altri exercitii ‘a obedientia sua per sustentatiom

di ditli poveri puti derclicli. a Fu presa are 151-15-12. Del Homitam' fa menzione il Rossi (Vita

ec. pag. (il. Lib. 1. cap. XI", _e a pag. 108. Lib. 11. cap. V).

333::

v 0

(a) Coru ‘nu‘rrs DAL raocesso n.° aura scarrrraa cosmo L’osramLa-r-ro saerrro l\.° 4:. F- 2

1542- In exeeution di un comandamento di V.ra Mag.cia M.ci et ex.mi Signori alli pioregi fatto a Imi

gorernatori del hospedal det‘elitti apresso _S. Jo: et paolo, che dechiarir dobiamo a quelle qua au
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giugno per animare viemagi;iormente tale isti

toto concedeva ai fondatori di esso. di poter

erigere ivi un Oratorio o Cappella. l fondato

ri nominati in questo Decreto Patriarcale che

leggesinel Coruaro lll. 274) sono: serBar

Zalomeo di’ Illareo cansidicoz, ser zflvise mer

ciaio all’insegna del Leon Bianco ; ser Barto

lomeo Boninparte, e altri molti; nei quali altri

molti sebbene non si nomini il nostro Girola

mo, t‘: certo però che vi si deve comprendere,

come dalla lettera di Angelo ii1ialu',e da’Dia

rii del Sanuto (i). Girolamo dunque dopo a

vere profuso nel soccorrere a’ poveri orfani non

solo di Venezia, ma di Mazorbo, di Torcello,

di Burano, di Malamocco, di Pellestrina, di

Chioggia e di altri siti dell’est-uario, gran par-. -

te del suo patrimonio, diede sé. stesso in oro

servigio nello spedale de’Derelitti, come go.‘

, vernatore, introducendovi nel tempo stesso or-.

fani di ambiduei sessi, e seguitaudo non solo

ad alimentarli, ma anche ad addottrinarli ne’

misteri della fede, e nell’esercizio di tutte le

ctorìtate e sta erecto al dillo hospeda‘l nel loco dove era olim il bersaglio. reverentemente respondemo

che fina dal 1527. essendosi i‘edulti molti poveri riebilitati per la urgente carestia sotto la terra et;

coperto del bersaglio per non. auer altro ridotto in questa citta fil previsto per lo cx.mo collegio che

li Signori prot‘edadori al arsenal, che lune tcmpo,ris erano zoe il cl.mo D. Jac.“ Dolphin, et il cl.mo d.

Sebastiano Capellodovessero far serrar de legname la ditta tetra a beneficio delli ditti poveri e cussi fu

fatto. poi crescendo il numero de poveri, et non essendo bastanaa la dita teza fu iterum per il prefato

ex.rno collegio connesso alli prelati cx.mi signor proveditori che dovessero far far uno Tezon apresso la

ditta tezn, et. cussi tolto via la quantita grande de scovaze che erano in dillo bersaglio et spianato il ter

‘mm in per la maistranza, et -a spese di dillo arsenal fabrieato uno tezon de Legname coperto di coppi,

nei quale forno collocati quelli poveriîche non haveano recceto in hospicio alcuno. ltein del 1528. perse.

recante la ditta carestia, et confluendo molti poveri in questa inelita cita, i quali facevano et morivano

per le strade fu per li m.ci Signori proveditori-sqora la Sanita ordinato chel si avesse a far uno altro te

v.on in dillo bersaglio apresso il preditto et per edificaz'wn di quello detero da da. 8004 in circa, quali

fotuo spesi siiu ditta fobrica come etiam in subsidio di ditti poveri di ordene di sue signorie, et.

porche in questa opera si vedeva ogni giorno concorrer magior grazia del signor dio utilita de poveri

del\a cita et satisfasion di tutto il popolo, percio questo pietosissimo dominio, accio dillo hospital lxavesse

a cont'muar permesse chel l'asse fabricato et fondato di piera, et con elimosine et mandati publici quella

ha continuamente sostentàto et augumenlato fino al presente, servendosi esso lll.mo dominio di dillo

suo bospital a tutti besogni' de suoi poveri si terrieri ~come etiam di quelli che venivano di fuori:

zoe galleoti, soldati, marinari, infermi, et altri poveri della cita come infermi, pupilli, orfanelle ve

doe et derelitti di ogni qualita et seno, li quali da esso sudetto loco sono sta benignamente recetti et

subvennti, ltache concludendo dicano‘ cl dillo Loco olim bresaglio et nunc hospital de poveri esser

sta occupato da essi poveri necessitate urgente duo sic providente dominio permittente unirerso_popu-.

lo Cavente con le quotidiane sue elemosina non le quali dillo povero loco senza alcuna entratta, inno

senza alcuna premeditala deliberalion fu erecto augumentato et fina bora mantenuto piu presto per

divino miracolo, et per divina providencia, che per industria human, per tanto uni exigni et inutili

ministri di quello non potemo recognoscer altro auclor de ditto hospital salvo chel signor dio et. questo

lll.mo dominio con il favor et aiuto delli quali havemo lino bora servito et ministrato in ditto Loco

-a beneficio delli sui poveri .' et per confirmacion delle cose preditte se .oll'erimo ad ogni beneplacito

de\\e ex.tie v.re farli vedere li mandati publici et iustilicarli quanto habbiamo prenarrato per obe

dientia di quelle alle qual humilirer se racomandamo et apresentemo pro none dei mandati pnblici

uno della lll.ma Sig.a n.ra fatto alli ex.mi advocati phiscal, che del‘ender dehano le ragion dello lll.mo

dominio inzieme con li governatori del predittu hospit'al, [altro delli cl.mi S.ri proveditori sopra la

Sanita pront in eis salva semper et reservata ogni liberta quando fusse bisogno di produr a v.re si

gnorie molti altri mandati publici, come havemo sopraditlo.

(1) In fatti Jngelo Miani nepote di Girolamo scriveva in data di Venezia 29 luglio 1555 a Bianca

Triss'ino di Vicenza: Qua in Venezia (Girolamo) ancora sta giorno e notte con li poveri dell’0spi

[al del Bersaglio da esso con certi cittadini istituito. =-. E il Sanuto nei Diarii (Val. XLVII) scrive:

Adi a aptile 1528: In quattro lungi sonno hospedali a San Znanepollo a san cane bragola et a

santo Antonio et alla zuecha in Ca Donado nelli quali sono da numero . . . . di villa poveri di qualli

ne morena assai al zorno e sopra lospedal di san Zanepollo sier hironimo di Cavalli quondam sier

Corado e sier hironimo Miani quomlam sier anzolo e su quel di la znecha sier piero Capello quan

dam sier francesco el cavalier e altri su altri, tamem molti villani e donne e femene non veleno

andar et vannoyper la terra cercando elemosine.
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cristiane virtù; al qual oggetto aveva in sus

sidio il Sacerdote Pellegrino Asti da Vicenza,

che giustamente il p. Santinelli chiama il primo

discepolo del Miani. (Il Cornaro l. o. p. 275

copiò per errore Presbyterum Peregrinum Astrum

Vincentinum). Era Girolamo occupato nello spe

dale de’Derelitti a Ss. Giovanni e Paolo, quan

do, come ho detto nel proemio e nella nota (B)

i Governatori dello spedale degli lneurabili con

Parte 14 aprile 1531 dcliberaro‘no di averlo

a collega (i). Aecettò l’ invito, e chiuse le due‘

case a S. Basilio e a S. Rocco, passò ad abi

tar nello spedale colla numerosa schiera de’

suoi fanciulli. Il lavoro in cui questi occupa

ronsi agli Incurabili, era quel desso che abbia

mo accennato, di far brace/tette di ferro, ma

poscia totalmente si lasciò, e si attese afar

berretto; sendovi stato introdotto anche quell‘

Arcangelo Romilani di cui sopra. I fanciulli poi

che maggior abilità mostravano erano instrub

ti nello scrivere e nella grammatica. Girolamo

intanto stava nelle infermeria, ministrando il

cibo, ed altre opere esercitando anche vili pel

solo amore del bene di que’ malati. Ma-l’ani

han-grande del Miani aveva in pensiero di e«

stendere anche fuori di Venezia tali istituti; e

tanto più quanto che vedeva ui già bene fon

dati e bene ineamminati i due spedali, e le

scuole de’ fanciulli, da poter a’ suoi colleghi la

sciarne la direzione e la surveglianza. Aveva

già Girolamo fino dal suo ritorno in Venezia

dalla Castellania di Quer, incontrate grande

amicizia coll’illnstre Giampietro Carqfla napo

letano (che fu poi Cardinale, arcivescovo di

Chieti, e finalmente sommo pontefice col no

me di Paolo IV) il quale in Venezia trovavasi

preposito de’cherici Regolari Teatini partiti da

Roma e venuti qua a stabilirsi nel 1527. C0

municato al Caraffa, non che all’altro cele

bre Teatino e gran Santo Gaetano Thz'ene,

che pur allora era in Venezia, il pensiero suo

di propagare gli Ospitali pii fuor di Venezia,

e mostrate le dillicoltà che se gli affacciava.

no, questi gliele spianarono, e anzi eccitaron

Io a non ritardare l’esecuzione del lodevolis

simo suo progetto. Il P. Santinelli (p. 30. 31)

però conghiettura che non di propria volontà,

ma per atto di sola obbedienza abbia Giro

lanzo risoluto di abbandonare gli Spedali di

Venezia, e recarsi altrove; e dice che dall’il

lustre Vescovo di Verona Giammatteo Giberti,

e da Pier Lippomano Vescovo di Bergamo sa

rà stato fatto intendere al suddetto padre Ca

raffa quanto fosse necessaria alla loro diocesi

l’opera del Miani; e che quindi il Caraffa

avrà eccitato Girolamo a compiacere e all’uno

e all’altro. Appoggia tale conghiettura il San

tinelli ad una Lettera del Caraffa nella qual

dice che essendo a Venezia destinò nelle parti

di Lombardia bo: me: Hieronymum /Emilia

num noslrum in christo dilectissimum fratrem.

Comunque sia, il Miani, volle innanzi di par

lire da Venezia appoggiare i familiari negozii

al nepote Giannalvise figliuolo del decesso

Luca (essendo già Leonora fatta sposa a Fran

cesco Basadonna, ed Elena collocata nel Mo

mistero di S. Alvise, ove poi si fe monaca col

nome di suor Gregorio nel 1533), e con istru

mento 6 febbraio 1531 (forse è more veneto,

che sarebbe |532 a metodo comune) in atti

di Luigi de Zorzi, e alla presenza di Gian‘

francesco Miam' q. Girolamo q. Marco, e di

(1) Questa Parte 1‘: così stesa ne’Codiei del Museo Correr, codici i quali, come dirò, servirono alla com

pilazione del processo per la canonizzazione del Miani: Nel Codice N.° 1105 vi è: 11 A carte 76 del

si primo Notalorio dell’flospedal degl’lncurabili di Venetia sia registrata l’ini‘rascritle Deliberalione.

” Adi soprad. (cioè odi 4 april 1551). E fin nel soprad. giorno fu deliberato di procurar d’ barer cl

9’ Mag.co ms. Jeronimo Miani per habitar e star qui nell’ospitul per governo si de li putti come de

si li infermi nostri con quella carita che lui ne dimostra et di qui avendone noi questo maximo de’

3

9333

siderio di congregnrlo al num. et governo di questo pio loco. così fu deliberato et ballotlato per

li altri otto chel sig. dio li metti in cor di continuare al fine a onor del signor :: M. Piero Ba

doer =: M. Zant. Dandolo : M. Sebastian Contarini : M. Domco Honorado :-. M. Francesco Luca

delli : M. Antonio Venier : M. Piero Conlarini :: Mattio Cagnolo a : Questa Parte leggesi

stampa anche a pag. 97. del Sommario 1714 sotto il titolo De Prudentia; ma vi si pone 14 e

non 4 aprile, e si dice Honorandi anziehè Honorado; e la si indica tratta ex processu Vendo 0"‘

cloritale aposlolica fabricafo. cx libri: unliquis‘ Veri. Hospitalis Incurgbih'um Vcneliarum e.zlracfa

et compulsafa fuit sequens partita al! in proces. fol. H8. : Il Rossi’( pag. 107. Lib. II. cap. V.)

non riporta la Parte, ma dice: e però fil singolarmente desiderata dalli governatori del delta Spe

dale (lncurabili) i quali alli 5 (cinque) di aprile di quest’anno 1551 (trentuno) fecero decreto che

n procurarse dlmverlo III ogm modo siccome po: segua.

V_. ‘ ..__A I-<Q »J> _



CL’ INCVR ABILI. 3 7 r

Giovanni Fanzago f. di Antonio habilanti nella

parrocchia di S. Vitale dove i signori Miani

haveano il loro palagio (Rossi pag. 89) fece

al nepote intiera donazione di tutti i suoi be

mi, tranne di quelli che aveva a S. Basilio.

Questo istumeuto comincia’: » Essendo pia

D cinto alla divina bontà che prevede e pre

se viene ogni nostro merito, che io Girolamo

’! Miani quondam Angelo qnondam Luca, mi

» sia dedicato alli servitii et opere pie a lau

a’ de e gloria di Sua Maestà, per mia libera

3 e spontanea volontà, non sedotto o inganna

I. to aut aliter indotto, dono, cedo rinunlio ec.u

E deposta la toga, chiamata volgarmente di

maniche a gomito, vestissi di un ” hahito

e grosso, e ruvido di color lionato, e si ri

= copri con un tnantelletto della stessa quali

I ta, calzando un paio di scarpe grosse, come

squelle che portano i contadini. Quando il

=servo di Dio uscì dalla stanza così vestito,

3 pensi ognuno come restasse il nipote, e gli

I altri di casa in vederlo. L’uscire fuor di

, se stessi per lo stupore, il pregarlo che non

e si facesse vcdcre per la città con quell’ha

I bito: il supplicarlo con le mani giunte: gli

: storcimenti, ilamenti, le. stride, le lagrime,

se queste furono le cose minori. « Ma egli non

badò, e senza salutare alcuno, usci tosto di

casa, e cominciò a girare per la città, e ri

tornare a‘diletti suoi Ospitali, continuando ne

gl’intrapresi caritatevoli esercizii. Finalmente

nel 1532 dato un solenne addio alla patria,

a’parenti, agli amici, recossi a Padova, a Vi

cenza, a Verona, attendendo a raccogliere i

figliuoli sparsi, ed eccitando i cittadini prin

cipali a fondare quei luoghi pii che furono

poscia eretti; sendovi certezza che quello di

Verona, sebbene qualche debole principio a

vesse nel 1528, pure la perfezione totale la

ebbe nel \532 quando Girolamo era a quelle

parti. Passato di poi a Brescia, raccogliendo

sempre i poveri derelitti figliuoli che in lunga

processione avea costume di condor per le vie

con la Croce iualberata innanzi, poté fondare

la casa degli Orfanelli nella cui santa opera

ebbe a compagni i nobili Gio. Paolo Averol

(10, Giacomo C/zizzola, Agostino Gallo l’aulore

del libro sull’Agricoltnra, Giambatista Luzza

go, ed altri. Giunto dappoi nel territorio Ber

gamasco, avendo veduto che per la mortalità

d€contadini colpiti da pestilenza erano rima

ate in alcuni luoghi le biade senza che v’a

resse chi le mietesse, aiutò i pochi contadini

e tagliarle, affaticandosi in quel laborioso eser

cizio, ed instruendo nel tempo stesso i mieti

tori nella dottrina, e cosi continuò a fare al

cuni giorni. A Bergamo poi, coll’assisteuza del

Vescovo Lippomano, trovò casa di ricetto per

gli orfanelli, e un’altra per le orfanelle. Né di

ciò contento procurò nella stessa Bergamo la.

erezione della pia casa delle Convertite nel

che servirongli d’appoggio, oltra il Vescovo,

nobili persone, e particolarmente Domenico

Tasso. Gin fu nel 1533. Da Bergamo passa

va a Verona di nuovo, e a seconda dcgl’in

viti di quel Vescovo Giammatteo Gibcrti ivi

pure dava ordine e principio al pio luogo del

le Convertite, avendo coll’efiicacia delle sue e

sortazioni indotte trenta femmine peccatrici a

pentirsi, e raccolsele in sito separato dallo

Spedale degli Orfani. I biogralì anteriori al

Santinelli non parlano che della Casa delle

Convertite fondata da Girolamo in Bergamo;

e lo stesso Santinelli nella prima edizione

della sua vita non ce ne fece parola, ma nella

seconda edizione il Santinelli a poggiato all’

antico Libro delle Provisioni de la Casa della

Misericordia di Verona, diede con tutta sicu

rezza il merito a Girolamo anche della fon

dazione delle Convertite di Verona. (pag. 70.

7|. ediz. 176;’). Il Miaui-da Verona fece ri

torno a Bergamo, e per quelle ville usciva ad in

segnare a’povcri contadini la dottrina cristiana

anche per opporsi alla eresia di Lutero che

in quegli anni andavasi diffondendo in Ger

mania. Ebbe in Bergamo alcuni compagni al.

1’ opere sue, fra’ quali Alessandro Besozzo, e

Agostino Barile, o Barili, sacerdoti di fami

glie nobilissime, i quali entrarono con lui nella

casa degli orfani applicandosi al loro servigi0;

ed entraronvi anche due fratelli Giovanni ad

Amadeo Cattanei. Da Bergamo passò a Como,

e qui pure diessi alla fondazione di due luo

ghi pii, sendo stato ricevuto in casa da Pri

mo de’Conti Milanese, ma abitante per lo più

in Bergamo, e avendo avuto il favore di Ber

nardo Odescalchi e di Leone Carpani. Ma vo

lendo _ pur Girolamo ritrovare un luogo in cui

potere stabilire una Congregazione che fosse

come il Capo degli altri istituti, lo scopo prin.

cipale della quale quello fosse della instra

zionc de’ fanciulli, e dei giovani ecclesiastici;

ed inteso il parere di alcune pie e dotte per

sone che in casa Carpani radunavansi, ove

da più mesi stava Girolamo, dopo molte di

scussioni ed esami, fu scelta la Terra di 50

mosca, villaggio posto sulle frontiere dello sta

to Lombardo, tra Bergamo e Milano. Quivi

\
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prese alloggio nella casa degli Ondei, e fornil

a colla carità ezinndio di Pietro Barelle ‘pio

‘uomo della villa di Vercurago che si era fatto

discepolo del Miani. E qui diede forma e nome

alla celebre Congregazione de’Clxerici Regolari

‘detti Somaschi dal sito della prima loro abi

tazione; congregazione da Paolo III. nel 1540

approvata, e da Pio V. nel |57|, e da Si‘

‘sto V. \nel 1586 confermata sotto la regola

‘di Santo Agostino. Girolamo soggiornava sem

pre a Somasra, nondimeno per gl’ interessi

della Congregazione molte volte passò e a

Bergamo, e aC0mo; ed anzi viste bene ad

dirizzate le cose, vennegli in pensiero nel 1554

di recarsi a Milano‘, il perché approvato dal

Vescovo Lippomano il suo consiglio, e rac

comandata al Borello la casa e gli orfanelli,

‘egli con trentacinque di essi-scelti tra’più gran

dicelli e i più capaci, contando le lamli del

Signore e della B. Vergine, incamminossi verso

‘quella Capitale in lunga processione com’cra

solito di fare. Giunto in Milano, mal'ferm0

in salute, perché la notte precedente era stato

colpito da forte accesso febbrile, il Duca Fran

cesco Sforza, che già da uno della bassa du

cale famiglia ne era stato avvisato, e che

dalla fama delle sante opere di Girolamo era

benissimo disposto a suo favore, mandò a vi»

sitarlo più volte, olferendogli quanto gli ab

bisognasse. In effetto coll’appoggio di quel

principe che il ricevette con grande allegrez

za e liberalità poté il Miani fondare in Mi

lano lo Spedale degli Orfani a S. Martino,

non che quella Casa delle Conv’ertite. l bio

grati anteriori al Santinelli non ricordano che

Girolamo in Milano erigesse anche la Casa

delle Convertite; ma il Santinelli sull’antorità

.di Giampaolo Seriate (Processo Bergamasco.

-Testitn. IX. pag. 51. del Sommario ezliz. 1714.

~ jì)1.), e sulla fede di Lodovico Cavitelli negli

"Annali di Cremona il conferma (paga i 18. H9.

Vita. ediz. 1767. In Milano oceupavasi il

Miani anche nella cura degl’ infermi, spezial

mente nell’ occasione di un male epidemicó

nasi universale. Dopo qualche mese, si tra

sferì Girolamo a Pavia, e la fama che lo pre

cedevmfece che iprinoipali cavalieri gli elle

‘rissero albergo nelle loro abitazioni. Egli pe

rò non ne approfittando, bastogli di avere un

luogo detto della Colombina, ove stabilì una

casa di poveri fanciulli, ed ebbe a compagni

Jngi0lmarc0, e Vincenzo Gambarani, 1’ uno

conte di Monte Segala, e l’altro del Castello

- di Gambarana, donde la famiglia trasse il no

 

me. ‘Con essi Girolamo ripigliò il viaggio a

Milano, seguendo la processione de’cari suoi

‘fanciulli, e quivi pochi giorni fermatosi, pro

segui il cammino ‘alla volta‘ di Somasca. Ar

rlvato in Somàsca. molte ordinazioni‘fcce pel

buon governo degli orfani; ‘e veggendo cre

sciato il numero de’ fratelli intorno'à sessanta,

e multiplicaudosi ogni giorno quello de’powri

abbandonati,’ si che non poteva tutti capirli

la casa di Somasca, fabbricò nel sito detto la

Rocca lungi da Somasca un miglio, una più

cola abitazione, e un’altra ne fece. per gli b!"

fani e per gl’infermi0ci in quella parte"del

monte che dicesi la Valletta, scelta avendo

er suo ricovero una grotta contigua scavata.

dalla natura nel prospetto del monte.’ Era il

termine dell’anno 1554, e bramando di rive.

'dere la patria dopo circa cinque anni di as

senza, e di visitare spezialmeute i’ due Spe

dali de’Derelitti e degl’ lncurabili, giunse a Ve

nezia, e andò direttamente al Bersaglio ossia

a’Derelitti. Visitò gli amici e i parenti, trat

tenendosi spesso e col prete Vicentino Pelle

grino Asti, di cniîi è detto di sopra, cui ave

va appoggiata la cura delle cose spirituali di

quello Spedale del‘ Bersaglio, e col suo intimo

amico Andrea di Girolamo Lippomnno Priore

della Trinità. Ami con ‘Andrea priore tanta

familiarità aveva, che le‘Lettere sc'ritte dal Mia

ni in Lombardia erano sempre datate Venezia

alla Trinità. Dati gli opportuni provvedimenti e

fermatosi poco più di mezzo annoinVenezi:t. se

ne parti verso la fine di luglio i535. Qualche

giorno si trattenne a Vicenza, ne‘: volle alloggia

re altro-ve, che nello Spedale, com’era solito

fare in ogni città; e con gran fatica un gior

no solo in Casa di Giangiorgio Trissinocava

liere, letterato, e scrittore da ognuno cono‘

saluto; e ciò in contemplazione di Bianca

Trissina consorte di lui, che hramava di cono‘

scere e di ammirare le virtù di Girolamo. An

zi, essendo troppo sollecitamente parttio di là,

Bianca se ne lamentava per lettera scritta ad

Angelo Mianì nipote di Girolamo; il qual An

2gelo (come si è detto di sopra) le rispondeva

in data 29 luglio 1535 da Venezia, scusando

lo zio, che ‘aveva in uso di star giorno e notte

con li poveri dello Speciale del Bersaglio, e di

cendo che quando è partito non si è lasciato

vedere a casa, ma mandò il p. Pellegrino a

dir‘ a Dionom e a Luigi che preghino per esso,

perché egli andava a far penitenza de’snoi pec

cati ed a finir‘ la sua vita. Da Vicenza passato

a Verona incontrò l’amore e la stima di al

_ _ '-‘\__4- »_. -
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cuoi Salodiani clferano alloggiati appo il Ve‘

scuro Giberto, cioè il prete Stefano Bertazzoli,

e Bartolomeo c Giambatista fratelli Scaini; il

perché ne venne che gli Scaini poi vissero

sempre devoti alla memoria di Girolamo. Col

Bertazzoli e co" fratelli Scaini partito da Ve.

rotta, si fermò a Peschiera, poscia prosegui il

viaggio a Salò, dove giunto prese alloggio in

casa di qne’fratelli. Quivi si trattenne tre gior

ni, poi avviossi verso Brescia, dove abbracciati

i compagni e confortati a vivere col santo ti

mor'di Dio, prosegui il cammino per Berga

mo. In Bergamo nn’altra benemerenze acqui

stò Girolamo, cioè la fondazione de’padri Cap

puccini; imperciocchè giunto colà Fra Giovan

ai da Fano Cappuccino, tanto adoperossi Gi

rolamo col Vescovo Lippomano, che questi

promise 3 Fra Giovanni di aprire in Ber

gamo una casa di Cappuccini, iquali fino

allora ivi erano sconosciuti. Ciò fu nel det

to anno 1535:, e la cosa è testificata dal Bo

serio (autore però che non è in ogni cosa

diluita fede) negli Annali de’Cappuccini, seb

bene gli anteriori Scrittori della Vita del Mia

ni non ne abbiano parlato. Il Santinelli (p. 177.

ediz. 1767.) cita il Boverio e cita anche il

PtocessO Bergamasco (Testimonianza IX di

Paolo da Seriate) colle parole in Bergamo ha

instituito gli Orfiznelli, le Orfanelle, le Conver«

tite e li padri Cappuccini. Debbo però dire che

nel Sommario 1714 Cap. 12. De Spe. a p. 51.

vi è bensì il passo allegato dal Santinelli, ma

non vi sono le parole: e li padri Cappuccini.

Nondimeno è certo che.se non si può a Gi

rolamo attribuire del tutto la fondazione loro

in Bergamo, vi contribuì molto colle sue rac

comandazioni. Scudo in Bergamo ebbe la com

piacenza di ricevere dal Nunzio Apostolico di

Venezia Girolamo Jleandro la patente in data

primo settembre 1535, colla quale dava fa

colta a lui e ad algostino Barili prete di sce

gliersi un sacerdote per l’amministrazione dei

Sacramenti della Penitenza e dell’ Eucaristia.

Da Bergamo fece ritorno il .\Iiani a Somasca,

(anno 1536), e quivi pensando di fabbricarsi

un altro ritiro ove meglio potesse da solo a

solo trattare con Dio, vide sotto la Rocca una

grotta non molto di lungi alla Valletta, e con

non poca dillicoltà aprissi una strada da que

sto luogo alla grotta lavorando egli solo per

la costruzione di un eremo; nome rimaso poi

sempre alla detta grotta. V’abitava egli con

tinuamente, invigilando però al governo da

suoi poveri, e al bene della Compagnia. Anzi

sul finire del maggio 1536 rccossi a Brescia

per interessi di quella, e si trovò al congres

so del 4 giugno successivo in cui radunati i

principali suoi discepoli in numero di sedici,

consulto con essi de’mezzi più adatti a servir

meglio a Dio, e al prossimo, e a stabilir bene

i fondamenti della nuova Congregazione. Ciò

fatto restituissi Girolamo a Somasca e comin

ciò a fare più aspra penitenza di quella che

comunemente e in ciascun luogo faceva, e a

prepararsi alla morte; che già egli estcnuato

dalle continue fatiche e vigilie vedevasi vicina,

come appare e dalla lettera 20 (nel Processo

è 30) dicembre 1536 a Giambatista Scnino, e

dalle sue parole. allorché chiamato a Roma da

Monsignor Caraffa (nel principio del 1537)

disse che il viaggio di1ioma sarà impedito da

quello del Cielo. In effetto infierendo allora

pel territorio di Bergamo una infermità pe

stifera e contagiosa non bene conosciuta da’

medici, e per la quale ogni rimedio tornava

inopportuno, furono da questo morbo assaliti

alcuni de’ poveri che stavano in Somasca:, e

Girolamo assistendoli contrasse lo stesso mori

ho nel 4 febbraio dell’ anno suddetto 1537.

Inutili per lui parimenti i rimedii corporali,

confortato dai Sacramenti della Religione, dopo

avere esortati i fratelli alla perseveranza, e

raccomandati loro gli orfani, spirò in Soma

sca nella casa degli Ondei, (assegnatagli come

si è detto, al suo primo arrivar in Somasca),

la domenica di quinquagesima dopo la mezza

notte del di sette febbraio, venendo l’otto,

del 1537 (1) (millecinquecentotrentasette) nel

l‘età d’anni 56 (cinquantasei ), avendo nello

spazio di soli cinque anni fondati otto luoghi

pii,e contati oltre trecento tra gli orfani da lui

raccolti che vivevano sotto la sua obbedienza.

Ebbe sepoltura nella chiesa di S. Bartolom

meo di Somasca, in una cassa di legno posta

entro un avello elevato alquanto da terra.’

Per li decreti poi del Concilio Tridentino la

cassa fu trasportato in un sepolcro al piano

della chiesa.

Quale fosse la santissima vita condotta dal

Miani, quali le virtù, quali i prodigi operati

e prima e dopo la morte da Girolamo, io non

istarò qui a descrivere. L’elenco degli autori che

(1) Bicordisi, che questo anno non è secondo il veneto costume, che corrisponderebbe al sette febbraio

1558 del costume romano; ma è propriamente il 1557 dello stesso costume romano.
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dettarono la Vita sua o di quelli che lo ri

cordarouo sarà di guida a chi volesse in tutta

la estensione conoscere le eminenti virtudi di

quest’ uomo, e ponderarne le azioni che su

pcrano il regolar corso delle cose umane. I

primi processi giuridici fatti coll’ autorità or

dinaria sopra le sue virtù e miracoli s’intra

presero soltanto nell’ann0 1610, dice Santi

nelli (ma nel Sommario paragrafo secondo in

principio dicesi 1614: fuerunt de anno 1614

I”enetiis, Tarvisii, Bergomi, Bri.riae, Papiae,

Mediolani, auclorìtate pontificia processus con

strucli; poscia ad Oppidum Somme/me), quan

do pochi sopravviveano, che allora assai vec

chi, l’avevano nella loro età tenera conosciuto.

Il perché la scarsezza de’testimonii oculati,

benché deponessero gli altri ciò che da quelli

avevano udito, portò molte dillicollà in questa

causa. Successivamente si progredirono nel

1624; e nel 1630 i tre auditori di Rota Giam

batista Cucina (Veneziano) Filippo Pirovauo,

e Clemente Merlini sopra i sette suddetti Pro

Oasi fecero Relazione ad Urbano Ottavo nella

quale conchiusero: Constare de pmedictorum

processuum valirlitate, ac rituali tcstium emami

ne, ma non de probatione ai: relevanlia virtulum

et miracu/orum, causamque in ca statù versari

un quandocumque Sanctitati sune placuisset, pos.

se! ad ulteriora procedi. In fatti si procedette

nel 1632, 1654, 1663, 1667, 1670, 1671,

1680, 1693, 1701, 1706, 1708, [709, 1714,

come consta dal Sommario che citerò più ab

basso. Poscin con decreto di Clemente XII

l’anno 1737 il d‘125 agosto fu dichiarato so

lennemente ch’erauo indubitate e restavano

approvate le virtù del Venerabile servo di Dio

Girolamo Miani in grado eroico. Benedetto

XIV sopra le istanze fattegli dal Veneto Am

basciatore Giovanni Cavaliere da Lezze in no

me della repubblica per la ultimazione della

causa, segnò il decreto 23 aprile 1747 che

approvò gli ultimi miracoli operati da Dio

per l’ intercessione di Girolamo. Lo stesso Be

nedetto poi nel 5 agosto di quell’anuo dichia

rava null’altro abbisognare per poter con si

curezza devenire alla formale Beatificazione;

la quale in fatti in promulgata col solenne

decreto 22 settembre 1747. Nel ,18 marzo

1748 lo stesso Papa concedette che nel di na

talizio di Girolamo si celebrasse la festa colla

messa ed oflìcio in di lui onore, e nel 21 lu

glio di detto anno approvò la breve storia

della sua Vita perché potesse leggersi nel se

condo notturno dell’olficio, e le tre Orazioni

da dirsi nella Messa. Succeduto Clemente XIII

nella sede pontificia, ed approvati altri poste

riori miracoli, nel 23 settembre 1766 fu de

ciso che si devenisse alla canonizzazione di

Girolamo, e nel 12 ottobre successivo 1766

(sei) Clemente ne emanò il Decreto che lo ri

pone fra’ Santi. In Roma poi non si è solen

nizzata tale canonizzazione se non se nel giorno

16 luglio del successivo anno 1767 con altri

Santi, come dalle Relazioni a stampa. In Venezia

al momento della beatificazione si fece festa so

lenne non solo da ambedue gli Spedali sue

annoiati, che lo riconoscono padre degli orfani,

ma per tutta quanta la Città. E uno fra gli

altari della Chiesa dell’0spedalettn che sta in

eornu evangelÌ' del maggiore nel 1748 fa dal

la Congregazic me de’ Somaschi dedicato al bea

lo Girolamo Miani, coll’ ordine di ce'lebrarne

ogni anno la festività. Egli ha altare magni

fico eziandio nella Chiesa di S. Maria della

Salute del suo Ordine, colla statua sua lavo

ro del Morlaiter; ed una statua di pietra in

suo onore tiene eziandio in una delle nicchie

della stessa Chiesa. E in altre Chiese e luo

ghi di questa Città si venere la sua immagi

ne, e se ne solennizza la memoria, come nella

spedale civico a’ Mendicanti; nell’ Orfanotrofio

Maschile a’ Gesuati; nell’ Orfanotrofio Femmi

nile a S. Teresa; nell’istituto di educazione

femminile diretto dal prete Nob. Daniele Ca

nal nell’antico Monastero delle Cappucifle sul

le fondamente nuove; nell’ altro diretto tl;1l

prete Pietro Ciliotta nell’antico locale de’ 55.

Rocco e Margarita detto le Muneghette; nel

l’Oratorio privato del Cav. Giuseppe Battag°

gia Console Pontificio (mancato e’ vivi addì

10 marzo 1845) fondatore della Tipografia

che dal cognome di S. Girolamo si chiama

Emiliana cc. cc. Non è a tacere che una del

le osellc spettanti al doge nostro Jlvise filo

cenigo, coll’nnno 1767 è relativa alla solenne

funzione della Canonizzazione del Miani. Es

sa ha le lettere S. HIEB. EMILIANVS PA

TRITIVS VEN. e il santo da un raggio ce

leste illuminato nell’atto di condurre un gio

vinetto, mentre altro fanciullo gli s’ inginocchia

dinanzi per essere da lui a‘ecolto. E parimenti

dirò che in questo anno 1844 il suaccenuato

console Battaggia fece coniare in onore di S.

Girolamo una medaglia da dispensarsi a varii,

fra’ quali a quelli che ebbero parte nella ma

gnifica edizione di un messalc uscito dalla sua

Tipografia. (Vedi Gazzetta Privilegiata di Ve

nezia 29 Maggio 1844 N. 121.) Ma la meda.
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glia non venne ancora (mese di giugno 1845)

dispensata ‘ad alcuno. (1)

Gli antichi scrittori hanno conservato an

che il ritratto di Girolamo, e lo descrivono:

I)i robusta e vivace temperatura, di corpo ga

gliardo, e di mediocre statura, con barba nera

longo e soprocigli Iongln', neri, folti, che quasi

si congioflgttvano, ma in progresso di tempo di

faccia pallida e macilentat; nell’nspetto e nell’

andar rave ,' vestito di nero e povemmente con

calze i tela e scarpe grosse, con berretto ro

tonda all’usanza di Venezia. in alcune mie sche

de trovo menzione che un: Ritratto originale del

B. Girolamo Miani dclfizmoso pennello di Ti

ziano sta in Venezia appresso lllarco Moretti

Ragionato abita a S. Samuele (questa nota è

del 1760 circa.)

Abbiamo detto che il suo cadavero fa se

olto in Somasca nella Chiesa di S. Barto

lommeo. Stelle chiusa la cassa ove giaceva fino

a\ \555 nel qual anno visitando la sua dio

tesi di Milano Carlo Borromeo entrato nella

della Chiesa di S. Bortolomio chiese ov" era

il sepolcro del Miani, e fattelo aprire, e ri

conosciutene le ossa, le incensò di sua mano.

L’Albani lesse più volte l’epitallio sull’umile

deposito del Miani, ed era HIERON‘Y‘M' umvr ossa

svaveu noxum vocem exrecrsuru. Aggiunge che

vi si leggono eziandio poche lettere, in quel

tempo scritto o dipinte, essendo levato il resto

per un uscio fatto in quel luogo, le quali son

queste.‘ Hmaomuo susm ne cosrwvu svosroucx:

n. QVAL con LA VITA E’! essonnzrOm sva ACQVI

s:rò AL SIGNORE tNVMERABILI persone puma nro.m

ommm, u. QVAL meni x.’uvuo i537. Rinnovatasi

poi la Chiesa ed edificata un’onorevole cap.

pelle maggiore, sono state trasportate le Ossa

di Girolamo dopo l’Altare, con quelle del P3

dre Vincenzo Gambarana, e l’Albani preparò

il seguente epitafio da porre in marmo: Hie.

ronymo Emiliano Angeli et Dionorae ù[auro

cenae filio, Patricio Veneto cougregationum in

Italia Orpltanorum, Mandicnntium, Derelictorum

et illorum curam gerenlium fundalori, christia

nae solliciludinis vira omni ex‘ parte integerrimo,

et de republica Clutistiana optime merito. Obiit

1537 dic septima martii (così, ma è errore nel

mese, che in febbra]o non marzo) Scipio Al

bonus Con. Seul. vener. p. 16o0. Del 1624

15 Settembre, i Giudici delegati dalla Con

gregazione de’ Riti per formare il processo ri

conobbero le ossa del Miani e. trovarono rico

perto l’avello con uno strato prezioso di da

masco chermisi attorniato di frange d’oro, e

sopra steso un piccolo baldacchino di damasco)

con fregi d’oro, e coll’armu di lllarco Cornano

vescovo di Padova. Molti doni, e molte tavo

lette votive furono offerti e appese al sepolcro

fin dal momento della morte di lui, e nel 1665

si riconobbero fra’ doni sei vasi d’argenlo che

da una parte mostravano l’elligie. di Girolamo

.Miani, e dall’ altra lo stemma Friuli. Nel al

Novembre 1625 il sacro corpo dal luogo ove

era stato riconosciuto nel 1624, fu trasportato

(1) Chi può annoverare quante Chiese, Oralorii pubblici e privati, quante statue, incisioni, ritratti, me’

morie, dappertutto esistano in onore del nostro Santo? Trovo indicato un Decreto del Senato del 39

novembre 1768, che di facoltà al Vescovo di Padova di benedire un Oratorio eretto a S. Girolamo

sotto Quero. (Codice Svayer 987). Fra le incisioni in rame, tengo una raccolta di trentaquattro, col

f:ontispicio pure inciso: Vila del beato padre Girolamo Mani nobile Veneto _fbndalore della Congre

gàtione de’Clxierici Regolari di Somasca, sotto il quale avvi Gesù che porta la Croce e varii motti

latini, l’incisot‘c è Giacomo Dolcetto in Fenelia in forma di 8.°.= Ho pure incisioni che rappresen

tono S. Girolamo di A. Borio; di Giulian Giompiccoli; di Antonio Baratti dietro pittura di

Giambalista Piazzetta; di .lndrea Rossi dietro pittura diversa dello stesso Piazzetta, e dietro il disc

gno di Gioane Michieli; di Marco Pilleri dietro pittura di Pietro Novelli; altra di Domenico Tiepolo

inserita nei Pitloreschi in!agli di Giambalisla e Domenico Tiepolo; altra di Francesco Novelli; altre

varie senza indicazioni di incisori o di pittori le quali o’soao inserite in libri o si dispensarono in

mano; la più parte di niun merito come lavoro, oltre quelle premesse alla Vita di lui, che accen

neremo in seguito. Una delle grandi stampe che lo ralligurano cavata dalla statua in marmo che scol

piva P. Bracci è indicata: S. Hieronymus Ala'milianus Orphanorum pater Congregalioni: Somaschac

fund. P. Bracci Ramon. irwen. et sculp. in mormora. Phili. Bracci piclor delineaw‘l~ I. Wagner inc.

l’'en.iis. : Un’altra è in 8.° incisa modernamente da Aurelio Colombo e vi si legge: S. flieronymus

AEmiliomrs‘ . . . . ezpressus ex picla efligie anliqua in bibliotheca Ambrosiana Mediolani. Altra da

Giovanni Fabbri Bolognese incisa nel 1767 veggo in l'olio col titolo Sanclus llier‘onymus AEmilia

nu.v . . . . Jac.us Alex‘. Calvi Bonon. pinxil et delin. Fu pure nel 1845 intagliato dal Redenti dietro pit

tura di Luigi Crqfl‘ e con desc:izione di Pielro Molinelli (vedi pag. 75. Album Esposizione di Belle

.lfti in Milano Anno V." presso Carlo Canadclli).

»-_ez-"_'" "-"‘ _
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alla Cappelletta da’ commissarii apostolici. Stet

tero colà fino all’anno i748, nel quale la sera

del di 22 settembre, con tutta la volata le

galità, scavato il terreno alla profondità di

due braccia, scoprissi una lapida sepolcrale, e

levata questa, sotto una ferrata vidcsi una

cassa di legno. Levatone il coperchio trovossi

una cassa di pombo sopra cui era inciso a

caratteri d’oro: B. Hnanosnn JEMJLIANI PATR.

Vexszaw. Om>n. P. ET Cosenza. Somscuu:

Fvnn. Ossa. Aperta questa cassa di piombo,

se ne scoperse un’altra di legno sopra la

quale in qualche parte consunte si lesscro le

parole: B. P. Ilmnomou 1Eiiii.iiNi ossa. Era

assicurata con molte fila di ferro e sigillata.

Aperta anche questa comparvcro le ossa in

volte in velo iufracidito, e tra le ceneri una

lamina di piombo ove lcggevasi B. Humour

nvs Muxvs. Riconosciuto, wnerale, ed incen

sate queste reliquie vennero colla stessa so

lennità riposte in un’ urna d’argento colà a

tal fine recata da Venezia; e dopo essere state

fra cristalli esposte alla pubblica vista e ve

nerazione furono chiuse.

Del Miani, come scrittore, non rimangono,

chi: alcune poche parole lettere dettate in rozzo

italiano, tutte spiranti carità e fiducia in Cri

sto, ardore della salute dell’anime per mezzo

dell’ottirna educazione degli Orfani, e costante

proposito di servire a’ poverelli. Varii passi

di esse furono inseriti nelle vite che del Miani

girano attorno. Tutte poi si ristamparono a

pag. 106, 107, e seg. del Cap. 24 del Som

mario del Processo. Roma i7i4 fol. Eccone

l’ indicazione :

i. A Messer Padre Agostino (Barili o Ba

rile) servo de poveri nell’ Ospidale della Mada

lena poi al Rcverendissimo, poi alla compagnia

in Bergamo recapito a Milano i i. augasti i535.

Comincia: Fratelli e fig/ioli in Christo dilettis

simi della Compagnia delli servi delii poveri, il

vostro povero Padre vi saluta Finisce: e de

questo intendetevi fra voi do a questa partico

larita per adesso fino Dio mostra altro. E poco

prima: Girolamo scrisse adi 21 Luglio 1535’

In Venetia alla Trinità.

a. A .lllessiar Ludovico (Scaiuo) servo de

poveri in Bergamo. Comincia : Messer Ludovico

carissimo in Clzristo. In patientia vostra possi

debitis animas vestras Finisce: ma bisogna

orar per lui et parlarli viva voce la parola di’

vita. El servo de poveri Hieronimo ha sopra

scritto. Un brano interessante di questa lettera

è il seguente: lo lo copio tal quale è nel

Sommario a pag. no: Halalaiamo lauorà tre

anni a Venctia publicamente con li poveri De

relitti. Dai anni e questo è il terzo che haucmo

lauorato nell’artc rurale in Milanese e Berga

masca publicamente che tutti al sa, e Zlladonna

Ludovica (i) sa quanto sefa benissimo per vo

lor tor in casa l‘arte de teloni (a) e de spagliene

infino a voler lauorar dc bando et bora qui in

Brescia lxabbiamo dato principio al guccln'ar

delle berrette e questo vi dico per dirai che 1’

altri mormora, e ha questo desiderio di parole,

e noi haucmo mostrato al desiderio con fatti.

Non bisogna dunque speronar il Cauallo che

corre Conchiudo che il lauurier è buono, e

continuamente cl va cercado (3), e prego Iddio

ne dia ; ma ancora non ne vedo via ne modo,

eccetto una, e quella pensamo cerlO riuscirà in

tutti li loghi dove si esercitaremo, cioè, far della

trezza de capelli, e di questo ne haueremo tro

vato molti sccreti in più volte ultimamente afl'ar

paglia (4). Avvi poi una prescritta fatta da

Agostino Barile la quale comincia: Pero/w mi

par che messer Girolamo: e finisce: Non altro

vale in domino et ora pro nobis omnibus. Da

Brescia in Hospital della Mscricordia dio 14

iunii. Procurator Jugustinus servus pauperum.

3. A Messer padre .dgostino (Barile) el servo

de poveri in la Maddalena. Bergamo. Comincia:

Carissimo in Christo adre. Per l’ultime vostre

mandai la risposta delle lettere da ComoFinisce: aspetto da (forse di) tutti li ditti pan

ticolari risposta.Jn Vcnetia alla Trinità adi 5

Luglio i535. Hicronimo servo de poveri.

4. Al nostro Carissimo fratello in Ckristo

(i) ll Ferrari che riporta ti p. 191 uno squarcio di questa lettera riducendolo a miglior lezione, fallò nel

copiare: M. Lodovico, quasi dicesse Messer Lodovico.

(a) Il Ferrari legge: Parte dei Tellari e delle spalliere.

(‘5) Il Ferrari. continuamente il v0 cercando.

(6) Il Fcrrari legge questo periodo così: ]lIa ancora non vi vedo via ne modo, eccetto se si esercitaremo

nelle treccia di paglia, perfarne Cappelli. Di che habbiamo trovati molti secreti massime per raccoglie

re paglia buona.

_,-;~.ffl»+:-. . -.
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a

messer Gio. Battista Scaino etc. a Salò. Co

mincia: Carissimofiatello in Christo. La Pace

del Signore sia con voi, con Messer Francesco

nostro. Finisce: stato sono e pregate Dio per

me et raccomandatemi a Monsignor Stefano.

Di Somasca alli 30 di dicembre del 36. Giro

lamo Miani.

Non so ove esistessero gli originali di questo

Lettere. Conghietturo però, che le prime tre

fossero in Pavia, giacché sono tratte ex pro

cessu Papiensi auctoritate apostolica jabricato

{01. 2.6. ad 29. E la quarta fosse in Milano

leggendosi: ex processu Mediolanensi auctori

tate apostolica fabricato fol. 374. il Rossi nella

Vita del Miani a pag. 218 dice: che dal signor

Girolamo Scaino che è soggetto molto qualifi

arto (anno 1630-40) si sono havute più let

fiere scritte dal nostro padre a quei signori suoi

antenati. '

ELENCO

à’principali Scrittori a me noti della Vita

ed Atti di S. Girolamo Alieni.

1. Vita del Venerabile et devoto servo d’ld

dio il padre Ierom'mo Miani nobile Venetiano

fondatore delli Orfana’ et O/jànc in Italia, et

dal quale hebbe origine la Congregatione de’

Reuer. P. di Somasca. Composta per il M Il.

Sig. Scipione Albani T/1eolo«o protonotario

apostolico e canonico nella Scala di Milano.

In Venetia MDC (1600) appresso li Sessa, di

carte 24 in 8.vo. Vi si premettono de’ versi

in lode’ dell’Autore di Cesare Millefanti. L’o

peretta è dedicata a’ PP. di Somasca. L’aut-ore

parla di alcuni illustri di casa Miani, e dice

che alcune notizie le ebbe da un gentiluomo

Veneziano coetaneo del il quale ha scritto

in qualche parte la sua vita (pag. 8. c pag.

13 t€rg0 ). Chi fosse questo gentiluomo vedre

suo in seguito fra’ manoscritti spettanti alla

canonizzazione del Santo. L’Albani errò nel

fissare il di 7 (sette) marzo anziché fiabbrq'o

alla morte di Girolamo- errore seguito anche

dal biografo Stella. Negli atti del Processo si

alice che fu ristampata tale vita nel 1603 in

Milano per l’erede del quondarn Pacifico Pou

zio. Fu anche ristampata alla pag. 158 e seg.

del Sommario Cap. 38. dell’ediz. 1714.

2. Vita del Venerabile servo d’ Iddio il pa

dre Girolamo Miani nobile Venctiano islitutore

dellì Orjani e d’altre opere pie in italia, efan

datore della Congregazione de’ Clzcrici Regolari

Ton. V. ‘ \

.. -__ g___. _fi_ . . _

‘____ \
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v\_ _.

di Somnsca, con li progressi della stessa Con

gregatione dopo la sua morte. I)cscritta dal p.

Andrea Stella Veneliano, sacerdote, teologo, e

predicatore della medesima Congregazione. Di

stinta in tre libri al serenissimo prencipe di

Venetia Marino Grimani. la Vicenza appresso

Giorgio Greco: MDCV (1605.) 4.° Vi è il ri

tratto del Miani intagliato in rame da Fran

casco Valegio. Premettonsi notizie intorno alla

nobiltà Veneziana e alle famiglie Miani e Moro

sini. Anche questo autore pag. 25 tergo ricor

da il gentiluomo venetiano suo strettissimo amico

di cui quantunque non si sappia il nome, egli

però fa quello che scrisse in parte la vita dell’

amato Girolamo, e spezialmente le cose che in

Venezia gli accorsero onde insieme col diligente

sommario del protonoturio Albani mi fa in

molte cose sicura e fxlelissima scorta nel descri

vero la presente hisloria. _

3. De vita 1Îieronynsi Emiliani Congwgatim

m's Somasckae fiindatoris libri IV. Angustino

Turtura eju.sdem Congwgationis clerico Regnlari

auctore. lllediolani apud haeredes Pacifici Pontii

et Joan. Baptistam Piccaleum MDCXX (1620.)

8.° col ritratto del Beato. La dedicazione è

al Cardinale Orazio Lancellotti. Negli Atti del

Processo ediz. 1714, si dice che questa vita

del Tortora venne ristampata a Pavia nel 1629

appo Giambattista Rossi; n'stampata a Roma

in 8.vo nel 1657 appo Francesco Moneta con

dedica al cardinale Pietro Ottobono eche fu

illustrata, e in compendio ridotta negli Atti

de’ Santi da’ padri Gi0v. Bollando e Gottifre

do Heuschenio. (Anversa 1658 appo Giacopo

Meursio a pag..my. sotto il di 8 febbraio.

4. Vita del 1?. Girolamo Miani jòndatore

della Congregazione di Somasca composta dal

p. D. Costantino de’liossi Clzerioo regolare della.

stessa Congregazione, et bora Vescovo di Ve

glia, dal medesimo corretta et ampliata in que

sta seconda impressione. In Milano per gli ho.

redi di Pacifico Pontio e Gio: Battista Picca

glia 1630, e di nuovo nell’anno 1641. 8.° col

ritratto. Due sono le dedicazioni, la prima

dcll’autore alla Beata Vergine, la seconda del

Preposito e Padri di S. Biagio in Monte Ci.

torio di Roma a donna Anna Maria Cesi prin

cipessa Peretti. Si premettopo alcune notizie

su alcuni Santi Veneziani, e alla . 110. 111.

ricordasi il buon gentiluomo del quale bene/u‘:

non si sappia il nome, egli però fa quello che

senza nominar se stesso scrisse prima d’ ogni

altro con brevita,la Vita del Servo di Dio un

anno o poco_più dopo il suo felice passaggio

48



' I

CL’ INCVRA‘BILI.aleParadiso. Alle pag. 240, 241 riferisce uno

squar‘cio‘ scritto da quel gentiluomo intimo a

minoÎ del paclne«Girolamo. E alle pag. 208,

265, ‘275, 278 si hanno alcuni brani delle Let

tere del Miani, co’ quali potrebbersi correggere

in parte quelle dateci nel Processo 1714.

5. Saggio della Vita del Venerabile servo di

Dio Girolamo MizmÙ~ padre efimdatore de’Chie-'

ria‘ Regolari Sommo/ai di Cesare Daniele Bat

tiliani da Monte Feltre. In Velletri per Al

fonso.dell’lsola 1644. Questa fu rista-mpata

nel 1700 in Trivigi con questo titolo: Saggio

della Vita del Venerabile servo di Dio Girola-

ma Miani patritio Veneto padre e fondatore

de’clu'er. ‘Rag. della Congreg.»S0masca già pub

blicato da Cesare Daniello Battilana da filon

tefeltro e nuovamente esposto a’pubb/ici riflessi

dal M. R. P. D. Giuseppe Girolamo Semenzi

Vocale de’Clz. B. Som. pubblico lettore nell’al

ma Università diPaviaed istoii‘i'co della stessa

‘Congregazione dedicato -a .lllons. il]. Giamba‘

tista Samulo Vescovo di Trevigi delegato apo

italico del B. Monastero delle Sacre -l7ergini

di Venezia. Triwisi .MDCC per‘ Gaspare Pian

ta' e Compagno. |2.° Il dedicatore è D. Simo

ne Maria Fanzago della Congr. di Somasca.

6. Vita del Venerabile Servo di Dio Giro

[amo illiani izobile Veneto fondatore de’C/u'e

rici Regolari della Congregazione‘ di Somasca

descritta e wnsagrata îall’ ill. erev. Illonsignore

Gio. Francesco‘lllorosini patriarca di Vcnetia,

e primate della 'Dalmatia ' cc. dal padre D.

Gregorio de’Ferrari della medesima Con rega

tione. Venetia per il Catam' MDCL XVI.

(1676). 4.° Nella Lettera a’Lettori enumera i

quattro‘autori che lo precedettèrb nel dettare

'la'Vita del Miani, i quali sono i sopraenun

ciati, tranne il Battilana, e dico che aggiunge

ad. essi cose ricavate da’processi> del nostro Ar

clu'vio diRoma. A pag. 187' sono ‘alcuni frag

-menti ‘delle Lettere I.ll’Gil‘0lfiîfl0.

~ 7.-Sacra1îituum Congregazione E.mo et R.mo

‘D. Cardinali de Abdur: Veneta 'seu Mediolanen.

Beatifioationis et Cnnonizzationis ‘Ven. Servi

'Dei- Hioronymi ‘Emiliani (lor’zgrfige‘ztt‘omk Sonia

~schae jundatorz's‘lnfùrmdtio super 'tiltbi0 Virtu

tum ìhaeroicarum cuni"37‘rii)fisi_‘ auctorum 'qiu'

Ven. ‘AServi Dei gesta‘ laude ‘in eorum ‘ope

ribus‘ referuntfi Homae'MDCCXIP' (171‘4) fol.

con rame in principio rappresentante il Beato

Girolamo. TJPÎS Ruveren‘dàe Camerae Aposto

licae fòl. Gli esemplari di questi ‘Atti del Pro

'ccssó hanno fii-m'e vorigirtali- e èiglll‘o autentico.

'È"-diviso, in otto‘parll ,‘ e'la paitè‘quarta con

"+

tiene: Aluctorum et scriptorum cataloga: qui

Ven. Servi Dei Hieronymi AEmiliani in eorum

aperibus cum laude meminerunt vel ejus vitam

e.vc professa enarraverunt. .

8. La Vita del Venerabile Servo di Dio Gi

rolamo Illiam' fondatore della Congregaziohè

de’C/zerici Regolari di Somasca_ alla Santità di

Nostro Signore Papa Benedetto XIV. In I’ -

nezia appresso Simone Occhi. IIIDCCXL (I 740)

4.“ con ritratto disegnato da F. Zugni, e in

ciso da E Zucchi. Autore ne è il p. Stani_

slao Santinelli, sebbene non apparisca il nome

sul frontispicio; ma lo si rileva dalle soggiun

te-attestazioni. Questa è la migliore Vita, ap

poggiata agli Atti del Processo che vengono

ogni qual tratto citati a piè di pagina. Fu

ristampala varie volte. Le ristampe che cono

sco sono: ‘

A) In Venezia appresso Simone Occhi

MDCCXLVII (I747) 4.‘’ Questa veramente

non si può dire ristampa, giacché è la mede

sima edizione del 1740, se non che si è mu

tato il i'rontispicio, ornmcssa la dedicazione al

apa, Qmmesse le attestazioni, e ristampato

l’lndice de‘Cupitoli e le pagine 1. e 2. In fine

poi si è ristampata la pag. 175 aggiungendovi

un ultimo capitolo della beatificazione del Serva

di Dio, che fu decretata nel 5 agosto ‘1747; e

la solenne funzione. di dichiararlo beato che si

fece nella Basilica Vaticana la mattina {29 set

tembre 1747. ‘ “ '

B) la Venezia appresso Simone Occhi

MDCClL (1749) 8.° col titolo: La Vita del

beato Gir'olamo Miani fondatore della Congre

gazione de’Clzerici Regolari di Somasca scritta

dal P. D; Stanis‘laó Santin'elli Sacerdote della

stessa‘ Congregazione. Edizione seconda accre

sciuta, col ritratto del Beato; Narra‘ il p. Ja

copo Maria Paitoni nella Vita del p. Santi

nelli suo zio (pagà 118.’:rb ec.) che la nuo

va Beatificazione del fondatore Miahi eccitò

il libraio a fare una novella‘_ impressione della

Vita scrittane dal Santinelli; il perché questi si

‘pose a ritoccarla da‘ capo a_ piedi, e ad arn

pliai‘la ‘di quelle gi‘uptevclx‘eî erano necessarie.

‘Erano ‘óinai"stanipdti tutti i fogli, né altro

‘induc'aiva‘ che-l’ùltim'o 'XXX capitolo‘ che do

’vea‘contenere>"la Relazione degli Onori finti

al B. Girolamo dopo la sua beatificazione e

della traslazione ed elevazione delle sue Ile/i

quie, la quale fattasi soltanto nel fine del set

tembre, non poteva averne le necessarie no

tizio se nen a’ primi di ottobre. Quando a°‘5

dello stesso ottobre 1748 ammalò il Santi
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lnelli m‘: poté co'mpire il lavoro se non se nel

29 ottobre stesso; e appena levate le mani

dalla detta opera, ammalò di nuovo, e morì

nell’8 novembre 1748. '

C ) Venezia appresso Sim'one. ~Occhi i.

MDCCLXVII (1767) 8.“ col titolo: La ‘Vita

del Santo.Girolnnio lllianifondatore della Cob

gregazione de’Clzerioi Regolari -clt Somasca, col

ritratto. Questa terza edizione non ha il. no

me dell’autore sul frontispicio nè altrove. Ha

aggiunto il Capitolo XXXI: De nuovi insigni

miracoli operati da Girolamo dopo la sua Bea

tificazione che servirono a determinare la sua

canonizzazione. Atti seguiti ’ per la stessa ca

nonizzazione. Non so chi sia autorewdi questo

ultimo capitolo XXXI. -

D) Milano MDCCLXVIII (1268). 4.° nella

stamperia di Giuseppe filare/li. E una ristam

pa dell’edizione Veneta 1767, senza il nome

dell’autore Santinell'r.

\\ P. Santinclli fino dal 1747 aveva fatto

un anonimo Compendio della detta Villi‘, e sp'e

dita/o a Roma in iviistampato con dedica del

p. Gianfrancesco Baltlinb a papa Benedetto

XIV. Questo Compendio fa ristampato in Ve

nezia dall’0cclti nel ‘1748 con immagine del

Minni in fronte‘, fu riprodotto in Bergamo

nell’ anno stesso 1748; e fu ristampato con

giunte dallo stesso Simone Occhinel 1768 e

colla eiligie. Notisi che in questo medesimo

anno 1768,\ e nella stessa forma di‘tlt10tleei

mo, Giambatista Occhi stampò unlaltro bre

vissimo Compendio della 1Ì‘Îita, Zllorte,~ e Illi

racoli di 5. Girolamo Emzlianipatrizio Veneto

fondat0w della Congregazione de’ C/zerîci Re

golari Somme/xi, del quale ci sono due edi

zioni da me vedute; l’una che ha sul fronti

spicio Illiam'; l’altra che ha Emiliani.

9. D. Hicronymi Àîmih'ani Patritii Veneti

Regularis Congregatzbnis Somasclzae fundatoris

Adnn'rabilis Vita facili ad jaciliorem captnm

ai; progressum elegiaco carmine descn'pta et di‘

.ntincta capitibus quae opportuno singola docu

mento conclurluntur a [canne [Ice/zar ecclesine

Patriarc/zalis canonico. Venetiir MDCCLI ( I 75 i)

apull Sebastianum Calati. 8.° col ritratto del

Santo. È dedicata l'opera ad Alvise Foscari

patriarca; e 1’ ho ricordata a pag. 111. del

Vol. IV.

10. Atti di San Girolamo Miani fondatore

della Congregazione zii Sonmsca descritti (la va

Tu autori in verso italiano e pubblicati nella sua

canonizzazione. In Bergamo Î\IDCCLXVII( I 7 67)

4.“ per Francesco Locatelli, con rame delinea‘,

to da G. Gandolii, e inciso da G. Fabri n

Bologna. Devesi questa collezione spezialmente

al . padre Giampietro Riva di Lugano Ch. Reg;

_Somagqo. Illustri,nomi v’entrano,, e fra’Vene

ziani Luigia Fp:rgalli, Gozzi, epMareo vPolett_i

_R. S. Nel.fllugfizzi'noltaliano I. Anno

i768. pag. 205.) se'ne‘ dà‘_tiiirhgguaglio.

‘ 11. Relazione della ‘solenne canonizzazione

dei beati ‘Giovanni Canzio Giuseppe C_àlasan

zio Giuseppe da Copertino," Girolamo Elhiliani,

Serafino da Monte Granaro , Giovanna‘ Fre<

miot de Chantal celebrata con sagra divota

pompa della S, ‘di N. S. Clemente XIII nella

\Rasiliba 'Vaticanapil 16 ‘Luglio '1‘767. 4:°

.Ven. appresso Giambat. Occhi. Vi si dice ch’e

l’eiligie del Miani fattaì'per tald’occa's‘iònè era

opera del virtuoso sig'~ Te'odoro Rùsca Romano.

Evvi anche Relazione dellefe.tte fatte in Roma

nel 1767 per la canonizzazione di S. Girola

mo llliani ec. ma questa Relazione non ho

veduta; vidi questa: Relazione della solenne

' processionefattosi in occasione di trasporto della

stendardo di S._ Girolamo Miani ec. dalla Ba

lsilice: di S. Pietro in Vaticano alla chiesa par

rocchiale Je’SS. Nicola e Biagio a’ Cesarin’i.

Roma 1767. 8.° di pag. quattro. ‘

12. Compcmlinm Vitae, virtutit‘m, ‘et mirac’ù

lorunl neo non nctorum in‘ ‘causa canoni'zàti0nts

B. Hieronymi AEmiliani fn‘ndatoris Cler'lcolvun

Regular‘iurn Congregazioni: Somostfzae cx‘ siate/‘é.

taricr Coixgr‘egationis Sacrorum Ritdum.’ lio‘mne

1767.)‘oI~(Non lo vidi. ' ' '

‘ 13. I Miracoli. Libri due di ‘Giuseppe Bar

toli all’occasione che i cherici Regolari di Sa

mosca solenm'zzono ‘nella Città di Fossand la

Canonizzazionefatta dal regnante Sommo Pon

tefice Clemente XIII. di S. Girolamo Mani

fondatore delh Congregazione suddetta ec. To

rino MDCCLXVIII (1768). 4.° ~c‘on_rame si.

‘utile a quello ‘degli Atti 1767.- I.ut dedicazio

ne del Bartoli- t! a‘ Clemente Xl“ Nel primo

libro si descrive,‘ fra gli altri, _i ‘prodigioso

fatto di quell'acqua che il Miani' fece spic‘ciat‘e

dalla petrosa costa di un monte; e nel secon

do si fa l’autore a giustificare questo sopran

naturali e mirabili operazioni con le quali

lddio si compiace talvolta di provare alla coi‘

ta fede~ degli nomiùilastraordinaria virtù dei

_snoi Sa'nti. In fine avvi, una ern'ditissima dis

sertazione ‘ sopra ' lui’ insigne monumento degli

antichi Cristiani conservato in Ancona, del

quale alcune figure rappresentano il miracolo

della stella comparsa a’ Magi.

14. Vtn.nr un qmox.mo sumo uconnc.t
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snz.vra RACOLTA m rrnms.nmo CACCIA con varo

GRANA FILOSOFICA DALLE vrrn scnrrre m PADn1

somscm e m ALTMZ mammut: m ocssxozu: DELLA

canoxvrrsnsrozvnnar. sauro. (In fine)’i_n ber

gamo milèséte‘cento ‘e se'santotto per fran

‘ - - ' . ‘l ‘ - .

cesco trama con hcentsa (le superiori. 8.vo.

.Questo Compendio sole pag. 48 fu lodato

_per chiarezza,purezza, unzione,-ed elegante

semplicità , il perché ne seguirono più ristam

_pe, come qui dirò, anche pel motivo della ra

rità degli esemplari di questa prima edizione,

_e pel motivo eziandio che la filosofica.orto

grafia~ inventata dall’autore, ed usata in altre

sue opere, non essendo piaciuta ad ognuno,

si leggeva mal volentieri, quindi è che si volle

nel riprodurre questa Vita, ridurla alla solita

maniera di scrivere: '

A) In Roma per il Cracas |768. ridotta

~all’ortografia comune; ma non la vidi.

B) In Bergamo 1791. col titolo: f’iln fili

‘8. Girolamo llliani scritta da Ferdinando Cac

cia. Dalla stamperia Locatelli. 8.° Alla pag. 49

_vi sono delle giunte fatte dall’editore circa la

strada che conduce a Somasca rifatta per cura

e a spese del senatore Giacomo ili/inni ultimo

superstite della famiglia nel 1788-1789, il qua

le avrebbela continuata sino al compimento se

non fosse morto nel 1790. Vi si aggiunge che

il p. d. Benedetto Baratti somasco fece il di

segno della Casa de’Cberici Regolari di SO

masca, che fu posto in opera nell‘innalzamen

to dell’ala vicina alla Chiesa. Alla fine vi è
pur aggiunta i0razione Giaculatoria del Santo,

e l‘. Inno [sto quem supplea‘ populus Somme/me.

Notisi che dello stesso anno 17 1, dello stesso

Locatelli, e in Bergamo, e nel a stessa forma

si è ristampata tale Vita, con qualche varietà

però in fine. Avvi poi in foglio separato in

forma di quarto, due pagine intitolate: Rag

guaglio di un miracolo seguito per intercessione

di S, Girolamo Mani fondatore do’C/z.

_ Soinqsclzi. Comincia: Maria Mangili.... Berga

_‘rno 1790 dalla stamperia Locatelli.

C) In Venezia. Tip. Corti [822. la.“ con

piccolo ritratto, e col titolo: Vita di S. Gi

rolamo 1I1iani scritta dal nobile signore Ferdi

nando Caccia di Bergamo. Giuseppe Battaggia

.in data 30 luglio-1822 la dedica a M‘ li. D.

‘Antonio D.r Traversi provveditore e direttore

dello studio filosofico dell’l. R. Liceo, e>vi

ccpresidente della dottrina Cristiana. l‘l dice:

-a Mi lnsingo che questa ristampa sarà rico

.ss nosciuta di gran lunga migliore delle ante

a cedcati, nelle quali e le falle de’tipografi ed

si un punteggiamento stravolto disliguvavano

n sovente lo scritto. Ehbi cura eziaudio che

-n appianata fosse la intelligenza di alcune de

«sa scriziòni alludenti a costumi a giorni a luo.

n ghi o troppo peculiari o forse obbliati, a

n vendo io all‘uopo collocata qualche discreta

n annotazione. “ In effetto è assai alterata

questa Vita al confronto dell’originnle del Cac

eia; e vi si ommise poi onninamente tutto un

brano in cui il Caccia descrive la situazione

7 de‘Santtxarii di Somasca. Vi si'aggiunsero: » O

2» razioni divote da recitarsi nella novena del

n Santo padre Girolamo Miani fondatore de’

” Chierici Regolari Somaschi, ed institutore

n degli Orfanotrofii per fanciulli, giovinelte,

n e Couvertite. “ Non va esente da jalto de’

tipogm/i come a pag. 7. cameo invece di co

meo a pag. 13. Perzano anziché Pezzano.

15. Vita di S. Girolamo llliani padre degli

orfani e dei poveri, e fondatore della Congre

gazione di Somasca, coll’aggiunuz di un eser

cizio divora pei nove giorni che precedono la

festa di detto Santo. M'lano. presso Girolamo

Pirotta. i824. 12.° con ritratto. L’editore dice

che è compilata da un benemerito sacerdote

dello stesso Ordine. Fu pubblicata nella oc‘

casioue che si repristinò la Congregazione per

decreto di S. M. Francesco I. e che se ne

fece la solennità nel 17 Agosto 1823 nel Col

legio di Somasca. (1) Nel ’esercizio in fine vi

ha un Inno latino di Giambatista Chiclzerio

C. R. S. colla traduzione libera fatta da un

altro il quale s'indica colle sigle D. G. D. F.

Î1) Al proposito della ristabilimento della Congregazione di Somasca, mi piace di qui riportare un brano

di Lettera scritta dal pio, detto, e zelante sacerdote della Congregazione Somasehense_Giannanlonionulli dal Collegio Gallio di Como al Conte Agostino Sagredo Consigliere Straordinario Accademico mio

dolcissimo amico, in data 5 maggio di quest’anuo 1845. _

n Quanto alle notizie relative alla repristinazione della Congregazione di Somasca, stata soppfi‘îfl,

' come tutte le altre, col Decreto Imperiale 10. Maggio 1810. ecco quello che io POSSO(dII'IÉCOII certt‘utt.

Dopo il 1816. cominciarono subito a repristinarsi le Case professa di S. Niccolò Cesarini in Roma, e

della Maddalena in Genova; nelle quali case concorsero a rimettere l’abito tutti que’ppcl’u che rimane-z

vano del drappello, sempre molto scarso, dei seguaci del Miaoi. In Roma sotto la direzione e scuola dea
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C. R. S. Nell’ann0 medesimo e in Milano per

Giovanni Silvestri in 12.” si stampò: Compendio

della Vita di S. Girolamo llliani padre degli

Orfani e fondatore della Congregazione de’

Cherici Regolari b‘ornaschi repristinata il giorno

17 agosto 1823 (tre) in Somasca; con un ra

metto diverso dal precedente. Questa è una

ristampa del Compendio impresso già a Vene

zia da Simon Occhi nel 1768 di cui al num. 8.

lett. D.

16. Cenni intorno la Vita di S. Girolamo

Mani od Emiliani protettore degli Orfanelli e

fondatore della Congregazione rie’ Cherici l'ic

golari Somaschi. a. 1836. con un rame- Vene

zia dalla Stamperia Merlo. E un articolo stam

peto a parte e cavato dall’lstituùtre Elemen

tare fascicoli a. 3. ed offerto dal compilatore

di quel giornale a tutto beneficio della Scuola

Infantile che sta per erigersi in Venezia. Il

Compilatore è G. C. cioè Giovanni Corlemo.

17. S. Girolamo 1lliani. Articolo del profes

sore Giuseppe Ignazio Montanari inserito nelle

Storie e Ritratti ili uomini bencfitttori della n

manità. In Bologna. Tip. della Volpe. 8.vo.

a. 1837. a due colonne. Il Montanari protesta

di aver seguito il Tortora. Avvi pure: Brevis

sinta Descrizione della Vita di S. Girolamo

jlliani ee. esposta da Ignazio llfontanari coli’

aggiunta di un triduo divoto per gl’ infermi.

Milano 1838. in 8.vo. (questa non la vidi.)

18) Ristretta della vita di S- Girolamo Miani

patrizio Veneto padre degli Orfani e fondatore

della Congregatione de’ U/terici Regolari Soma

schi. Treviso dalla Tipografia .Ancbeola 1840

in 12; di pagine 32, con rame inciso da An

tonio Nani. Editore A. B. P. V. C. A. cioè

Alessandro Barbaro Patrizio Veneto Consigliere

Aulico. Il Ristretto èstato stampato altre volte

ed è del padre I). Francesco Balzlt'ni cl]. reg.

Somasco. Il nobile Barbaro solennizza ogni

anno nel piccolo Oratorio della famiglia in

Melma presso a Treviso la festa di questo

I'P. Parcbetti e Pallrinicri poterono presto fermarsi alcuni bravi giovani; come altresì in Genova sotto

la direzione dei I‘P. Natta, Pagano, Porro e parecchi altri. Così i Somaschi molto anche favoriti dai

rispettivi Governi, e specialmente dal Re Sardo, a poco, a poco poterono in breve tempo nella Romagna

riprendere la cura degli Orfanotrofi di S. Maria in Acquiro in Roma, e della Città di Macerata, e riaprir

ne all‘educaziooe della primaria nobiltà l’antico Collegio Clementino in Roma stessa, e nel Piemonte

non solamente ristabilirsi negli antichi Collegi ed Orfauotrofi, ma aprirne di nuovi, e farli prosperare.

Ma nel Regno Lombardo-Veneto, patria del fondatore, e culla della Congregazione Somasca, il di lei ti.

sorgimento incontrò maggiori dillicoltà, e molti ritardi. La Casa Matrice del Villaggio di Somasca, nella

cui Chiesa riposano le ceneri del Santo Fondatore comperata due volte da privati Somaschi poté final

mente riaprirsi al nostro Istituto, in forza di grazioso Sovrano Decreto, il giorno 17 di Agosto del 182.5.

con uno scarsissimo numero dei soggetti superstiti Lombardi. La mancanza dei mezzi di sussistenza, l’iso

lamento di quella Casa, unica nella Monarchia, e senza alcuna relazione con altre Cose Somaschensi di

esteri stati; e molto ancor più la mancanza di scopo alt’lstituto in una solitudine, ove i Somaschi avreb

bero dovuto vivere una vita puramente contemplativa, senza modo da potersi occupare nei ministeri at

tivi a norma delle loro costituzioni; queste furono le cause che impedirono sempre finora il risorgimento

vero ed attivo della Congregazione di Somascu in questi stati. Sul finire però dell’anuo 1841. un sem

plice Laico di Somasca, certo Paolo Marchiondi di Bergamo, col favore di S. A. l’Arciduca Vicerè, e col

l‘assisteuza di benefattori milanesi che sottoscrissero per mensuali obblazioni ha potuto aprire nell’antico

Convento dei Riformisti a S. Maria della Pace in Milano un Istituto, ove si raccolgono delle piazze e dalla

dcpravazione i figliuoli, che abbiano già fatto i primi passi sulla via della galera e del cupestro, per cor

reggerli colla istruzione religiosa, e colla educazione alle arti miti, ed ai mestieri più comuni nel Locale

stesso._Questa veramente filantropica istituzione ha destato l’entnsiasmo universale,'e va prosperando

a passi giganteschi: a quest’ora conta più di settanta di que’ figliuoli, i quali tutti per potervi avere

accesso dovettero essere muniti del certificato politico di pessimi costumi. Presiedono allo Stabili

mento ed assistono alla educazione religiosa e morale, e alla istruzione elementare due Sacerdoti

Somaschi coadiuvati dal Laico Marchiondi, che è l’anima di tutto quell’ Istituto, da alcuni altri Lai

ci Sornaschi, e da sette capi maestri di Arti e Mestieri diversi. E in corso la domanda al Sovrano

per farlo dichiarare un pubblico stabilimento della Congregazione di Somasca.

Verso la metà dell’auno 1862. tre ottimi Sacerdoti di Como avendo colle proprie e colle altrui

Iargizioui aperto un Orfanotrofio in Como, ottennero dal Governo di poterne al'lidare la cura e la

interna direzione ed istruzione ai PP. di Somasca; e sul finire del Luglio di quello stesso anno un

Sacerdote colle attribuzioni di Rettore, ed un Laico Somaschi, ne assunsero l’ incarico; e da quell’epo

ca sino al presente lo disimpegnano con ottimi risultati. Ora questo Orfanotrofio, che può contare so

pro una rendita annua poco minore di Austr. L. 20 mila conta 40 Orfanelli circa; e perché la prosperità

di questa pia istituzione potesse prendere un migliore e più sicuro andamento, altro più non manca,

\
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‘Santo, e si pubblicano poesie relative, e si

dispcnsano le copie di questo Ristretta. Il

Ba/dini lo aveva stampato in Roma fino dal

1748 cavandolo dal Compendio della Vita del

Miani scritta dal Santinelli. Vedi pag. 113

Paitoni. Vita del Santinelli. (i) "'

Panegirici, ciogi, Officio, 'Escrcizii cc. in prosa

ed in verst in onore di S. Girolamo illzam,

che pcrvcnncro a mia cognizione.

I. Coelestis mar's, hoc est B. Hicrorguno

Emiliano patritio Veneto Clcricorwn Regala

rium Congregationr's de Somascha fumlalori Laos

dicta in Academia Venutorum scminarii ducnlis

Hev.mo Patri D. Jacobo Antonio Valtorta

ejusdem Congregationis pracposito generali Jicatx

a Juliano Bonaria ejusdem Acadcmiae principe

vigilantissimo 4.° La data è Vcnctiis in Semi

nario Ducali Kal. maii. |64g Avvi prima un

paucgirico al Beato in prosa latina dello da

Giambatista a Vincentiis fra gli accademici

Cacciatori il Costante, e un Carmen latino can

lato da Giacinto Laurenti (Laurentius) forse

Lorenzi, detto il Candido nell’Accademia, e

Custode dcll’erario. Segue il frontispizio che è

la traduzione italiana del suddetto latino: Il

fllarlc celeste ec. indi poesie varie (2) e in fine

si legge: ” Si riduranno li Signori Accademici

n Cacciatori del Seminario Ducale di Venetia

per oli'erirc questo picciol tributo di lode

al B. Girolamo Miani lor protettore il di...

Maggio 1649. In Venetia a S. Domenico

presso Francesco Milocco. 4.°ii

2. Illichaelis Valcrii 1). v. Gcncrosorum A

cademiae principis in seminario patriarchali Ve

nctiarum Flumen propitium: hoc est B. Hicro

ntymo /Elitiliano p. v. cleric. Regni. Congrcm

da Somascha plausus. Venetiis i651. 4.° (Non

lo vidi).

3. In onore del beato Girolamo Mani‘ pa

trizio Veneto e fondatore della Congregatione

da’ Cherici Regolari di SomaSca; pancgirico

detto in Venezia odi XXI Jprilc [UDCCÀ’L VIII

dal padre Quirico Rossi della Compagnia di

Gesù, il primo giorno del solenne triduo ce

lebrato nella Chiesa della B. V. della Salute

in occasione della sua Beatificazione. 8.vo di

ag. 19

4.

33:23

1 beato Girolamo Mani patrizio veneto

se non clxè vengano superate alcune divergenze di sentimenti fra i tre fondatori, specialmente al

Clmi pregiudizi di mal intera economica speculazione distruttrice di ogni buona istituzione. _

Finalmente sulle istanze della Congregazione amministrativa dell’Al-unnato gratuito del Collegio

Gallio S. M. Ferdinando I. con graziosissima Risoluzione 15 Maggio l84'5 si compiacqua di comandare

che la Congregazione de’PP. Som'aschi venisse ristabilita nella direzione ed educazione di questo antico

Collegio, col privilegio ai detti Padri di potervi chiamare soggetti del loro Or.dine.anche dal vrcmo Pre

monte sino a tanto che a Somasca si fossero potuti formare degli allievi nazionali Il] numero suflimente

pel disimpegno delle diverse incombenze in questo stesso stabilimento. Ora vi SI contano IO Sacerdoti

Somascbi Istitutori, otto dei quali di stato estero. Presentemente sono intavol_ate trattative col Governo

per affidare alla direzione de’PP. Somaschi il Collegio Imperiale di Gorla Minore, paesetto della Pro

vincia Milanese poco più di 15 miglia dalla Capitale; ed è probabilissimo che col nuovo anno scolastico

un'altra decina di figli del glorioso Miani avranno assunto anche quell’antico, e rinomato Istituto. Alme

no tre saranno coli: i Somaschi nazionali veterani, gli altri che occorrono al compimento del personale

verranno dall‘estero. Così, con tre Case, cioè Somasca, Collegio Gallio, e Collegio lmper. di Gorlu,

oltre ai due Orfanotrofi di Como, e della Pace in Milano, potrà essere legalmente e canourcamcnte co

alituita una Prbvincia Somaschense Lombarda; la quale potrà in breve essere tanto feconda da stendere

anche sino a Venezia, ove si desiderino, i suoi Operurj, almeno per la cura degli Orianellx. «

(1) Anche in questo anno 1844 il Consigliere Aulico Alessandro Barbaro pubblicò a sue'spese‘. d'avena

a S. Girolamo Jlliani preceduta da brevi cenni biografici scritti da Defendentc Sacchi "1107710- il detto

Santo, ed aggiuntevi alcune poesie composta in onore del medesimo da F. M. B. (Hoc I‘.ederlco Marra

Barbaro figlio di Alessandro) pubblicata da Alessandro Barbaro p. o. c. a. per sua devozione. Bassano

dalla tipografia Robcrli. 1844, con rame; di pag. no.

(9) Autori di queste poesie sono: Giuliano Boncri principe dell Accademia. Giovanni Contarìni ’ Alessan

dm Confarini - Francesco Pariglia - Lazaro Fieta - Prospero Ubcrli - Salvatore Uragano - Gai/‘MIO

Ferro - Antonio Fabrio - Gerolamo Porri - Giacomo Miani - Domenico Zanni - Giacomo Yemen

Vespasiano Vespasiani - ‘Andrea Pari: - Francesca Giusto - Gio. Domenico Varie - Jlarcantomo

Calori - Leone Cavalorta - Giovanni Guerini.
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e fondatore della Congregazione de’Cherici

Regolari di_ Somasca; panegirico detto in Ve

nezia nella chiesa dell’ospitale degl’lncurabili

da Prospero lllaria Gibellini della Compagnia

di Gesù. In Venezia 1748. 4.° di pag. 20

dedicato a lllarina lllocenigo monaca in S.

Lorenzo.

5. 0razione in lode del B. Girolamo llliani

fondatore de’ Cherici Regolari di Somasca del

del padre D. Àgostino 0rzalli C. R. T. da

lui recitata nel Tempio di S. M. della Salute

il terzo giorno del solenne triduo celebrato

ivi a gloria di esso Beato adi 23 Aprile 1748

in 8.vo.

6. Orazione in lode del beato Girolamo llliani

fondatore de’ padri della Congregazione di 50

masca detta in Napoli nella chiesa di S. De

metrio in occasione del triduo solennemente

ivi celebrato nel 1748, dal padre Sebastiano

Paoli della Compagnia della Madre di Dio. In

Venezia appresso Tommaso Bettinelli 4.°

;. fa onore del B. Girolamo Miani fonda

tore de’ preti della Congregazione di Somasca

e degli Orfani, Orfanelle, e convertite in Italia

Pnnegirico detto in Bergamo nel passato set

tembre 1748 dal p. Francesco [Ilaria Quadrio

definitore e guardiano attuale di que’ cap

Puccini nel solennissimo triduo celebrato nella

Chiesa di S. Lionardo in occasione della sua

beatificazione. Umiliato a S. E. il sig. Angiolo

Jlw‘se Contarini Conte del Za_flo, Signor d’

.Jscalona cc. ec. ed acclamatissimo Capitano e

v. podestà di Bergamo. In Milano 1749 nelle

stampe di Francesco Agnelli. 4.”

8. Orazio/le Pancgirica in lode di S. Girolamo

llliani patrizio Veneto. di pag. 23. senza

anno e senza luogo. Dalla dedicazione si sco

pre esserne autore il dottore Melchiorre Spada

parroco di Fossalunga, ed è intitolata dall’Ab.

di Narvesa al Corpo de’ patrizii Veneti. Nelle

mie schede trovone indicata una edizione del

1791. (Lo Spada era prete Veneziano, n. 1720

e morto Parroco di Fossalunga circa 1790).

9. Graziano panegirim di S. Girolamo [Ilia

ni del Reverendo D. Paolo Murari rettore del

civico spedale di_Venezia con alcune impor

tanti notizie. Venezia. Andreola 1823. 8." di

pag- 56. con dedicazione alla nob. donna Eli

sabetta Morosini co. di Catterbourg. Vi si parla

delle glorie e di alcuni illustri di casa Moro

sini. In fine si enumerano alcune pie Vene

z1ane istituzioni.

1o. Allocuzione di Monsignor Pietro lllola

vescovo di Bergamo premessa alla Funzione

del repristinamento da’ C. R. 5. nella Chiesa

parrocchiale di Somasca il giorno 17 Agosto

1823. Milano per Giov' Silvestri 182.3. in 8.°

(Non la vidi).

"1 x. Panegirico del Santo Girolamo Emiliani

recitato dall’Ab. Carlo Nicolò de Vigili il 21

Luglio 1833. Mlano, Rusconi 1833. la. di

pag. 47. dedicato a S. Emin. Carlo Gaetano

Conte di Gaisruck Arcivescovo di Milano;

con note storiche.

12. Bre0e divozione di un triduo in onore

del B. Girolamo llliani. Venezia presso Simon

Occhi 1747. 16. Questo libretto è anonimo;

ma si sa essere del P. Santinelli. Fu ristam

pato in Roma con qualche piccola giunta nel

1748. (ma non vidi tale ristampa).

13. Esercizio per nove giorni da prevenir la

festa del B. Girolamo Miani fondatore della

Congregazione de’ CC. RR. Somaschi. In Ve

nezia 1748 appresso Simone Occhi 16. auto

re del quale è il p. Leonarducci, sebbene non

vi apparisca il nome. .

14. Cantata per musica nell’0ttavario che

si celebra in S. Leonardo da’ Cherici Rego

lari Somaschi per-la canonizzazione di San

Girolamo Miani loro fondatore. In Bergamo

1768. per Francesco Locatelli 8.°: poeta e

autore della musica è il p. (1. Francesco Ve

nini C. R. Somasco.

15. Cantata in musica da recitarsi nella

sera precedente al solenne Ottavario per la

canonizzazione di S. Girolamo Miani nel Bor

go di S. Lionardo: fol. grande. La musica è

di Carlo Lanzi maestro di Cappella in S. Ma

ria Maggiore di Bergamo, ivi per Francesco

Locatelli 1768.

16. Oratorio per S. Girolamo Zlliano fon

datore della Congregazione de’ Cherici rego

lari Somaschi da cantarsi nel Collegio Cle

mentino. In Roma 1768, nella stamperia del

Clzracas. La musica è di Pietro Crispi mae

stro di Cappella Romana.

17. zlie V.U1.jebruar1i Officium in festo B.

Hieronymi Aemiliani confèssoris duplex in u

niversa Congregatione Somascha nec non in Ur

be Venetiarum, ac in Oppido Somaschae to

toque Bergomensi territorio recitandum juxta

ritum monasticum. Venetiis sub signo Provi

dentiae. 1748, di pagine quattro in 8." grande.

18. Dio XX. iulii in jèsto Sancti flieron -

mi AEmiliani confessdris duplex. In fine 1;’

cretum Urbi: et orbis in data a settembre 1769

soscritto da Flavio Cardinale Cinisi che esten

de a tutta la chiesa militante l’Ollicio di S.
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Girolamo Miani colle Lezioni del secondo e

terzo Notturno, coll’Orazione, e Messa cc. (di

pagine 4. in quarto).

Lunga opera poi sarebbe il registrarne i

molti e molti autori e libri che incidentemen

te ne’ loro scritti fecero menzione di Girola

mo Miani. Mi coutenterò, per non ripetere

affatto tutto, di riportare soltanto icognomi

degli scrittori che trovansi indicati in più pa

gine del Sommario 1714‘, e in fine aggiugerò

quelli che ha potuto conoscere pretermessi da

esso, posteriori di data, e recenti.

Nel Sommario. Aghillara. 29. Jresi. 26.

Astol/i. 10. 11. duriemma. 33. Barbosa. 22.

Barrali. 30. Bai/ami. 34. Basca. 31. Boverio.

28. Brauzio. 32. Briezio. 31. Caraceioli due.

33. 32. 128. Castaldi. 27. Cavitelli. 27. Ce

lestino. 26. Ciaconio. 22. (‘o/Marini. 175. Cre

scenzi. 29. Doviazio. 31. Falignani. 27. Felli

ni. 32. Ferrari. 28. Foresti. 34. Frescot. 33.

Frugoni. 31. Ghilini. 26. Guidiecioni. 121.

122. 123. Guidoni. 32. Landa. 30. Longo. 3o.

Maraccio. 32. Morale. 32. 128. Molfetta. 1 15.

Moreri. 24. lllorigia. 27. 128. Musco. 28.

Muzio due. 27. 32. Negroni. 25. Novarini. 28.

Onojri. 30. Paolo III. 131. 132. Pellegrini.

29. 127. Piccinelli. 33. Pio V. 131. 132.

Prioli. 33. Raynald. 22. Rivola. 29. Rho. 33.

Sansovino. 3o. Somaglia (v. Aghillara). Spa

tafora. 127. Spomlano. 23. Tamburini. 21.

Termine. 33. Tomo. 129. 130. Torre. 33.

Tufo. 26. Ughelli. 25. Oltre a questi le (‘on

stitutiones Congr. de Somascha. 117.; gli Or.

dini per il buon governo degli Orfani di Fer

rara. 28; gli Ordini per educare li poveri O!‘

fanelli di Milano. 33; le Proposte da fare

alla Compagnia ec. 120., e gli altri che spar_

samente sono stati da me sopraindicati.

Aggiungo a questi : Finotti Christophori

Sertum poelieum (Veuetiis 1606.) a p. 89. ove

molti esa1nctri assai eleganti: De venerabili

vira et integerrimo p. Hùaronymo Aemiliano pa

tritio veneto congregationis somaschae institu

tore sanctissirno. I Longi Laurcntii, Soteria,

Venetiis 1644. 12. a pag. 197. con rame che

rappresenta il Santo (nel Sommario si era uo

tata un’ altra opera del Longo cioè Iubileo.

rum): : Vittorelli Andrea Bassauese Historia
de’ Giubilei. Roma 1625, 8.u a pag. 356.

Venendo poi a’più recenti a me noti, c’é:

1. Ilelyot. T. IV. p. 223. Histoire des or

dres Illonastiques Paris 1721. figurato.

a. Magcnis Gaetano Maria. Nuova e più

copiosa storia della vita di S. Gaetano Tie

ne ec. Venezia 1726. anno 1529. paragra

fi 400. 401. 402.

3. Cornaro Flaminio (Eccles. Ì'en. T. V.

pag. 148. 149. e T. 111. 272. 273.) e Appa

ritionum et celebriorum Imaginum Deiparae

Virginis ec. Veri. 1760. p. 113. e nella Ver

sione italiana 1761.

4. Galliciolli (Memorie Venete T. IV. pag.

163. mese di Luglio).

5. ÌVIosc/1ini Giannantonio (Letteratura Ve

neziana T. 1. pag. 77. T. 11. pag. 156, e nella

Guida per la città di Veneiia cc. (e in altre

Guide nostre cc ).

6. Il Culto di Trivigi , massime nella Chiesa ‘

della filadonna Grande renduto a Maria San

tissima ec. ivi Pozzobon. 1786. 8.° pag. 39.

Il libretto è anonimo, ma si sa esserne auto

re Rambaldo degli Azzoni Avogaro.

7. Bartoli Giuseppe. Sonetti raccolti e messi

in luce da Pier Alessandro Paravia. Padova,

Bettoui 1815. 8.° pag. 43. Veggasi anche il

libro: Della Vita e degli studi di Giuseppe

Bartoli di Pier Alessandro Paravia. Torino

1842. Tip. Fontana dalla pag. 8. alla pag.

42. e pag. 114.

8. Dizionario storico di Bassano (art. EMI

LIANI T. V. pag. 277.).

9. Butler Gianfrancesco (Vite de’ Padri, dei

Martiri ec. Venezia 1824. 8.° T. X. 20 Lu

glio pag. 297.).

10. Biografia Universale (T. XXV. pag. 88.

ediz. Veneta).

1 1. Crico Lorenzo (Indicazione delle pittu

re ed altri oggetti di Belle Arti degni di os

servazione esistenti nella R. Città di Treviso

(ivi 1829. pag. 37 38- 46.):Lettere sulle Bel

le Arti Trivigiaue. 1833. pag. 54. Veggasi

anche la Descrizione delle pitture più celebri

di Treviso del Rigamouti. 1776. pag. 13.

12. Bettinelli Saverio. Canzone a S. Girola

mo Miani. Sta a pag. 324 del T. V. dell’0

pere di lui. Van. Zatta 1781.

13. Roberti Giambattista. Poemetto per la

canonizzazione di S. Girolamo Miani. Sta a

pag. 118. e seg. dell'Opera del Roberti. Ven.

Antonelli anno 1831. volume dieciottesimo.

Il Roberti in questo bel poemetto invita il

Cignaroli e il Tiepoletto a dipingere ualehe

bella azione del Santo; e il Gay e i Mor

laiter ad eiligiarno la statua in marmo Car

rarese. Il Morlaiter l’ esegui già, come si è

veduto nella Chiesa della Salute.

14. Paltrinieri D. Ottavio Maria C. R. S.
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Notizie intorno alle Vite di tlro Arcive

scovi di Spalato della Congregazione di So.

masca. Roma 1829. 4.° A pag. 35 fa vedere

che il merito di avere istituite le scuole della

Dottrina Cristiana in Italia devesi a Girolamo

Idiani non già a Cartellino da Castello oome

vorrebbe il Canonico Giambatista Castiglione.

15. Dezan Giammaria (Quaranta Immagini

di Santi e Beati Veneziani più noti, pubbli

cale da Daniele Contarini ed illustrate dal

Viniziano Sacerdote Giammaria Dezan). Ve

nezia 183.2- 4.°

16. Le Giurie di Somasea. Memoria estrat

ta dal num. 2. vol. X. anno 1838. del Cat

toi-ico Giornale Religioso Letterario. Lugano

co’tipi di Frane. Veladini e comp. 1838. 8.°

(noi vidi).

17. llfulinelli Fabio. Annali Urbani di Ve

nezia del secolo XVI. a pag. 87. col ritrat

tino del Miani disegnato in pietra da B. Mar

covich. (Yen. -Gondol. 1838).

18. Insorizioni Veneta esistenti in Roma pub

blicate nel 1838 da Pompeo Litta in aggiunta

a quelle del Galletti. (Una spetta al Miani sot

toposta ad una statua del Santo nella Basili

ca Vaticana.

19. Ranlre Leopold. IYistoire de la Papauté

1.:. T. I. pag. 237. (Paris 1838. 8'“) Il Ranke

chiama malamente Senatore Veneziano il Mia

ui. Egli non ne fu giammai. Inoltre egli di

cc che Girolamo entrò in una Congregazione

stabilita sul modello de’ Teatini composta di

cherici regolari e che portava il nome di So.

marca. Ma il Miani fu propriamente I’istituto

re di tal Congregazione. Giusta il Ranlre par

rebbe elfegli entrasse in una Congregazione

già prima da altri stabilita.

20. Il mese di Luglio consacrato a Gesù

Redentore. 1839. 8.” In Venezia presso la Ti

pografia Emiliana, senza nome di autore: ma.

è notissimo essere la quanto culla altrettanto

pia e modesta giovane Anna Marovieh, la

quale altri ascetici libri, senza il suo nome,

va di tratto in tratto pubblicando (1). Bagio<

nasi del Miani a pag. 72. 73. 74 di quel

libro.

Ommetto altre Opere a stampa spezialmen.

le collezioni di Vite e Memorie di Santi, Mar.

tirologi, ec. che vi sono in onore del Miani;

e passo a ricordare alcuni manuscritti interes

santi che vidi ed esaminai nella Libreria del

Museo Correr.

1. Codice Miscellaneo, era già di Jacopo So

ranzo col num. 892, ed oggi nel detto Mu

seo col num. 241, in 4.“ del secolo XVII in

titolato: De Sanctitate vitae et miraculis servi

Dei Ificr'onymi AEmifiani patritii Veneti et

Congregazioni; Somaschae fundatoris ad San

ctiss. I). N. Urbanum VIII P. O. M. Relatio

Io. Baptae Coceini Decani, Philippi Pirovani,

Clementis Mulini Rotaia Audr'torum. Comincia :

A.Etemus acque .ac amautissimus rerum omnium

(1) Finora (anno 1845) questa pia giovane ha di sunalle stampe‘:

‘I. Il Mese di Luglio consacrato a Gesù Redentore. Venezia 8.ro. E di nuove collo stesso ti

-tolo, seconda edizione con aggiunte e correzioni. Venezia dalla Tip. Emiliana. 1859. 8.110.

a. Considerazioni Cristiane sulla qualità del Vestito. Van. Tip. Emil. 1859. 8.110. Ristampato

col titolo Considerazioni Cristiane sul vesli!ofemminile. Ivi 184.5. in 16.1110.

3. Pie Conversazioni sulla Vita di Santa Dorotea V. M. Venezia Tip. Emil. 18.59. 8.vo. Vo

lumi due.

4. Lettera di un’amica ad un’allra sul buon uso della lingua. Yen. Tip. Antonelli. 1840. in ramo

5. Ammonizione informa di Lettera ad una giovane sposa. Yen. Antonelli 1841. nano.

6. Riflessioni divole sull’Amor di Dio. "en. Anlonelli 1841. xa.mo.

7. Regole proposte alle giovani per vivere crislianamenle. Van. Tip. di S. Lazzaro 1841. 1a.mo.

8. .Jvverlimenti e preghiere per ben eonfessarsi e comunicarsi. Ven. Cordella 1Mn~ 16.mo.

9.‘ Versi di Filotea pubblicati a beneficio del rislauro della Chiesa votiva di S. Maria del Piante

in Venezia. Ivi. Tip. Molinari 1845. 8.vo.

10. Riflessioni sulla vera divozione. Torino. Marietti i844. 16.mo.

1 x. Lctlere Morali di una pia giovane. Torino. Giacinto Marielli 1845. 8.vo.

n. Molte Orazioncelle divote, e poesie sacre volanti ec. una delle quali Orazioncelle è. anche al no

stro Girolamo Miuni.

Questa giovane culla altresì nella musica di fortcpiano, e nel disegno, e nella pittura, è ricordata
dal Co: Leopoldo Ferri a pag. 411 della Biblioteca Femminile Italiana da lui posseduta. (Padova. Cre- I

scini 1Mo~ 8.ro) come anonima. E dal Sacerdote Luca Giurovich a pag. 15 dell’opuscoletlo della Palri

logia degli uomini illustri spettanti alle Bocche di Collare. (Venezia Tip. Bom‘ecchialo 1844) ove è

detto Signora N. N.figlia del sig. G. M. giovane veneranda autrice di parecchi divoli libri.

TON. V. 1
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condito!‘ e! p'ar'ens Deus . . . . Finisce?’ Censcmus

em‘m Izano in 60 stata mm ‘esse ut possit quam-~

documque Sanctitati Tuae placucrit ad ulterio<

fa procedi. (Le cassature che ci sono, fanno

tenere che questa sia copia autentica). Nello

stesso Museo Correr al num. 263 avvi altra

copia della stessa Relazione, e cr’edd sia quel

la dessa descritta a pag. 9 del Catalogo Codd.

Inss. S. ZlIic/melis propc Zllurièznum‘ del p. M":

tarelli, intitolata similmente De Sanctz'tatfi' Vitae’

ec. Il qual Mittarelli scrive: Similz's e:rtalmt in

Bt'blz'otheca BnrberinaCardìnttlis Jntonii, qual!

relata fuit ad ablzatiam SS. l’z'ncentii et Ana

stasii Trium Fontinm ,- ex Montj‘auconia Bîbll

Bibliot. T. 1. pag. n70). Simile ne tengo"fra’

miei codici del secolo XV“. Ho detto di so

pra che tale Relazione fu fatta nel 1630’,è rammentata più volte nel Sommario l7l4l

e fra queste alla pag. Il. nel principio, ove

dice: Hi pr'occssusfizcrunt‘ c:canu'nati a tribus

praestantissimis Rotae auditoribus Coccin0, Pi

rovano, et Merlino tam quoad validitmem, tam

quoad relevantiam super vita, virtut‘ibus, et m1-'

raculis servi Dei. a. 1630-i-'11t e.t eadem Re

latt'one quae datur impressa (Non vidi tale

stampa).

Il. Codici N. 1203, 1206, 1205, 1206,- nello

stesso Museo Correr, del tutto ‘autentici, con

tenenti varii Alti assunti per la Canonizzazio&

ne del B. Girolamo Miani. (Secoli XVII e XVlll).

Questa Raccolta preziosa stava, per quanto mi

consta, nella Biblioteca de’Pl’. Somaschi alla

Salute, e nella fatale dispersione di essa per

venne nelle mani del N. H. Teodoro Correr

autore del Museo.

“ il Codice num. 1203 s’intitola: Varia ad

B. Hicron_ymi JEmiliani Congr. Som. funda

toris Canonizationem spectanria Vol. I. .. . Poi:

klcta et‘ processus Sanctitatis vitae et ‘miracu

lorum Vcnerabilis patris Hieronjmi AEmi/t'ani

pntrz'tii I’encti Orp]zanorum et pauperum dere

Iirtor‘um patti: et Gong. Somaschao fundatonls

anno Domini M.DC. XV. (1615). Dopo varie

carte vi e: Vita del clarissirno sig. Girolamo

Miani gentilhuomo Venctìano, di autore ano

mimo, della quale ho fatto più volte menzione

di sopra, e della quale più distinto ragguaglio

vedi nella nota sottoposta“). In questo Vol. I.

sonvi atti del 1622 . i642 .. .. 1703....

Il Codice num. ‘1204 è ’il Volume Il che

contiene altri Atti col medesimo titolo Varia

.;’fii:jtou_una‘..“u_.._-uu~s

ad B. Hieronymi AEmiliaru' ec. Sonvi Atti

1) Questa Vita è compresa in sedici facciate scritte da una parte e dall’altra, da una stessa mano del se

colo XVI e probabilmente nel medesimo anno 1556 che vi è segnato. Essa comincia: n Vita del clnrissi.

» mo sig. Girolamo Miani genlilhuomo Venetiano. Innuùaerabili sono i benelicii che il Signor nostro 1d

” dio ha conferiti all’ humana generatione, et quanto alla necessità et ornamento suo in ogni parte gio

” vano. . . « Finisce: ” Queste et altre simili cose dicendo lasciò la mortal vita et seu’ando a goder Veter

” ne, la quale il Signore per sua bontà ci doni. Amen. Finisce la vita del clar.mo sig. Girolamo Miani

si composta in Vcuetia sotto il felice Ducato del Sapi‘ent.mo et valoros.mo Andrea Grilli principe sere

e nis.mo di ‘Venetia del i556. a (Questo anno si riferisce al momento in che cominciò l'autore a dettare

questa Vita, la quale, dalle cose che narra della morte di Girolamo, vedesi essere stata compiuta dopo

il 7 l'ebbrajo 1557, in cui come si è già veduto morì il Miani). Segue dello stesso carattere nel Codicetto:

Parte della copia d’una lettera scrittadal Vicario di Ìllnns. Ii.mo di Bergamo. Comincia: So c’ haurete

intesa la morte del n.ro ms. Girolamo Illiani . . . . Finisce: il quale mori a’7 del presente mese. (Era

allora Vicario Mons. Giambatisla _Guglielmi, e questo frammento di Lettera _fu stampato più volte, come

nel Rossi a pag; 235. ediz. |641; nel Sommario 1714 a pag. 10. e a pag. 176 numero 95 capo 58

e a png. -205. del Santinelli ediz. 1767). Delle notizie contenute in questa Vita (che nel sito totale nonfu

mai stampata) fu il primo ad usare l’Albani, dicendo nel principio: come attesta un Gentilhuomo Vene-_

tiano suo coetanee, che ha scritto in qualche parte la sua Vita, dal quale specialmente le cose occorse

nella sua conversione in Venetia ho levate; e dietro l’Albaui tutti gli altri approfittarono, e spezialmen

te il Santinelli il qual la vide inserita-a penna in questi stessi codici ore passati nel Museoflormro, e dice:

Un gentiluomo concittadino efamiliarissr'rno del nostro llliam’, senza aver volutofar palese il suo nome,

poco dopo la di lui morte scrisse in succinto alcune cose della sua vita (MS. in Vanesia nella libreria

del Collegio della Salute, segnato num. mg), lasciandoci bensì molte delle notizie delle sue virtù, ma

non così molte delle sue azioni virtuose."La ‘sua aùtorità (prosegue il Santinelli) come di scrittore non

solo contemporaneo, ma presentec intimamente presente a gran parte delle cose, che lasciò scritte, dee

essere di molto peso e di molto più sarà se sarò io fortu'nato nello scoprire in altro luogo il suo nome. nf

In effetto il Padre Santinelli nel capo XVII a pag. 160 della della edizione indagando sottilmenle Cl“

possa esserne autore, conchinde che altri esser non può se non se Andrea Lippofi’ano priore della Trinità

del quale si è fatta menzione più sopra. Ed in vero questo anonimo attesta che Girolamo aveva per mag

gion' familiari ed amici il Iteverendisèimo di Chieti, ora Cardinale, due Lippomam' una Priore della

_ È‘\»

.«a.i'g‘àiffgî'ugb,rn

1:3H;FR'B""“ED°“
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anche del [747. E a stampa: Oratio recitan

da in officio et mi.ssa Beati Hierorgymi AE

miliani. Romane 1747.1'0l. e il Breve della Bea-1

tificazione |747~ lealtre carte tutte Btttenticl’tfi

ed originali. Avvi anche Decreto con cui la

Sacra Congregazione approva due altri mira

coli fatti dal Miani; il decreto ‘ha la data 25

maggio 1766.

il Codice num. l‘105. ch'è il Volume Ill

presenta lo stesso titolo Varia ad B. Hiaro

nymi cc. E dentro: Acta et prooessus in.tngri

rati: Vitae et miraculorum Hieronymi AElmi

liam' cc. '

Il Codice num. 1206.’ ha quella Relazione

che abbiamo veduta in due altri Codici

g:esto Museo N. mi: e 263, col: titolo: De

nctitate Vitae et miraculis cc. Relatio Iva.

Baptìstae Coccini cc. Avvi poi a stampa: Rag‘

guaglt'o di un miracolo seguito per intercesszbnc.

‘ ?*"_’1

di S. Girolamo Aliam' finulatore de’ch. mg.

Somme/‘u’. Comincia: 1Wuria Zllangili d’an<

m’ diecisette nel dicembre 1789.... in Berga

mo 'l790413ll8 stamperia Locatelli. (foglietto

volante in 4.")

29.

CLAVDIVS | SCOTTO | CO: ET sacaanos

OBYT ANNO | ‘1679 | »

Nella testé indicata Cappella, sul pavimento

lessi‘qneeta epigrafe a CLAVDIO SCOTTO

CONTE e SACERDOTE. V’ha nell’Archivio

dello Spedale la memoria del Testamento 23

marzo 1679.fatto da questo ContrwClaudio

Scotti in atti di domino Andrea Calzavara';

e v’l1a quella del suoicodicillo 19 settembre

i(ijg stesso con cui lascia il restante de’suoì

Trinità, l'altro Vescovo di Bergamo, il Vescovo di Verona, ed altri molti di minor stima. Ora

(dice il Sanliuelli) se l‘auoflimoè quello, Com’egli medesimo aflerma, che spesso era con Girolamo

(e spessofiumno insieme e di tanti santi ricordi e cristiane speranze mi riempi) niuno più spesso

vi fu che il Priore della Trinità (cioè Andrea Lippomano) nella cui casa con tanta familiarità e fre

quenza egli si trovava che altro luogo non aveva ove scrivere le Lettere in Lombardia segnate sempre:

Venezia alla Trinità.

E per dire qualche cosa di Andrea Lippomano, :egli -era figliuolo di Girolamo dal Banco q. To

maso. Andrea (‘u/il primo della famiglia Lippomano a cui nel settembie del 1512 il Papa ha concedfltr)

il Priorato equestre Tenlonico della Trinità (Chiesa ch’em presso il sito ove oggirl‘r sorge il’ Tempio -li

S. M. della;.Salute); Priorato ch’erasiresowaoant‘e perla morte di donn’Al‘berto ji'atc Alemano qual si

uneg_ò (dice Sanuto. Diarii XV. pag. ta7)lal.principio di questo mente (cioè‘ settembre 1512) andando in

Livenza. E a’dne di ottobre leggasi che il.Senato ordinò che gliene fosse dato il processo, e fosse scritto a’Ret

toxi nostri, che gliene dessero le rendite che.godevami da frate Alberto ultimo possessore. E nella mattina

del 25 ottobre stesso fu dato il possesso suaccennalo di Santa [Varia della Trinità a ser Nicolò Lippomano

(errore nel Sanuto in cambio di Girolamo) come commesso di Domino Andrea suojiol justa le bolle venute

di Roma Siccome però tale beneficio era posseduto anteriormente dafrati Tedeschi, così questi fecero

ricorso .alPapa; ‘e lettere del gennaio 1514 (m. 1.) cioè 1515 (m; r.) emanate dalla Rota Romana

citavano donn’dndr’ea Lippomano a rispondere; ma il Collegio prese di scrivere all’Oratore in Curia

che p€rsutttla sua Santità a fare che la Rota rigeltil’istanze de’Tedes‘chi,:giaeehè il Priorato fu dato motu

proprio da Giulio-Il ad Andrea Lippotnano, e perché per ogni rispetto esso appartiene .al.h Signoria di

Venezia. (Diarii. XIX. 259. XX. 58. anno 1515). Per ‘la ‘Vittorio riportata contro glizSriaràl’i dal Re di

Francia, il Priore Lippomano fece una bellissima illuminazione alla sua casa (ivi XXI. x 13. ‘I’ 18). Era

“sai splendido nel suo trattamento, e nello albergare gli amici, giacché oltre quanto si è ‘detto parlando

del Miani, sappiamo che l’illostre Prete Francesco filodesto da Rimini era nel 15t7 presso lui allog

_gtato. ‘Questo pretenel 14 luglio di quell’anno |5|7 si presentò in Collegio.con un breve del Papa in

raccomandazione sua ,-pregando che.la Signoria ‘si degnaste ‘ditaccettare dieci libri cominciati: di un’

()peranla composta in lode dello Slato-Veneto, ove rammemorava le stórie.passate fino alla lega di

Cambrai; e promettendo di compirla se sarà «cosa grata. alla Signoria. ‘li Printfxpie col Collegio com

mise che l’0pera fosse data da rivedere alSavio del Consiglio'Francerco‘Bragadino, il qru'ale aver»

dolo esaminata, giunse.in Collegio nel 13 dello’ stesso mese,î' assicurando ch’era da premiarsi; e‘ fa con

chiueo di scriver lettera all’0ratore iii-Curie, onda a nome della Signoria di Venezia il Papa ‘dia al ‘Mo

dlato bmeficii in rimunerazione per ducati .’>oo. E fu nel 50 agosto successivo, dietro altro. Breve del

Papa, scritto di nuovo all’(lratore che intercedi dal Papa a favor del Modesto iducati 500 di benefici.

Il che fa osservareall‘avreduto storico Sanuto (Diarii XXlV.): et _fiz bellacors'a il papa ce lo ricoman»

da a noi, e nui lo rimandemo al papa a premiarlo! (Si tratta della notai e.rara Opera che fu poi

stampata col titolo: Venetiados Franci.rci Modesti Jriminensis. J'enetiis Per Bernardinmn Venettuin



388 CL’ INCVRABILI'.

danari allo Spedale. (Catastico p. 559 tergo,

c 64| tergo). Fralle famiglie SCOTTI, che

son molte anche ne’nostri dintorni, quella che

aveva, a che ha il titolo Comitale è di Tre

viso.

So.

AD] 26 NOVEMBRE OGNI [ ANNO DI PERFE

TVO SI FARA’ L‘ESEQVIE | PER LI N. H. e.

FRANCESCO CAPPELLO | E DELLA N. I). CRI

STINA MARTINELLI | ORDINA'I‘O DALLA PIA

CONGREGAZIONE [ IL DI’ 20 GENNARO 1695.

La vidi nella Sala delle donne, a pianterre

no in cornu evangelii dell’Altare.

FRANCESCO CAPPELLO figliuol>o di Pie

tro q. Vittore, era marito di CRISTINA f. di

Cristino patrizio veneto q. domino Antonio

MARTINELLI, relitta di ‘Marco q. Francesco

q. Marco Pasqualigo, il qual Marco marito di

Cristina essendo bandito per delitti da Vene

nezia, fu nel novembre |66t ammazzato in

Milano.

Più d’un contemporaneo nella ‘patrizia fa.

miglia Cappello viveva col nome di France

sco; e uno di questi si fu Francesco f. di Sils

vano, q. Pietro Cappello, che del 1696 e 1697

era luogotenente a Udine, in cui laude si ha:

Il trionfi; della pietà, orazione a nome della

compagnia dei scolari bombardieri e bombisti

della Città di Udine in lode di Francesco Cap

pello luogotenente; dedicata a Lugrezùz Cap

pelle di lui consorba. Udine , per lo Schimtt'i

169.7. Lngrezia era di casa Foscari q. Alvi

se q. Francesco vedova di Verità Zenobio (1.

Carlo.

Vedi i.num. 37.. 33.

a;

de Vitali-bus r52r l'ul. ch’è di XII libri. Anche all’a1rno i506 trovasi menzione dìAndrea Lippomnflo

nel Sanuto, sapendosi che Clemente VII conredette al Lippomano il beneficio di Santa Maria Maddalena

di Padova rimasto vacante per la morte di Domino Plli-[ÎPPO di‘ Allolapide quat havia la preceplnris

di S. Maria Maddalena di Padova, di nation Teulonieo, morto a Fiume ee. (ivi XLIII. 78). E in

fatti nel maggio 1527 a’ 9 fu dato il possesso «li quella preceploria al Lippomano, come ripete il Sanuto

a pag. 46. 47 del volume XLV. ove scrive cosi il cognome di Filippo: Fel‘ìpo hannn Iorihocaalen Alta‘

da Allo lapide. Di Andrea Lippomano fece memione anche il nostro Flaminio Corsaro chiamandolo uomo

a di singolare pietà ove parla del Priorato della Santissima Trinità dell’0rdine Equestre 'I‘eutonieo, enve

dice che il Lippomano nel 1548 concedette a‘ Sant’ Ignazio e alla Compagnia di Gesù da lui isti

tuila la suddetta Chiesa di S. M. Maddalena di Padova, e poscia la Chiesa di Santa llhria dell’ Umiltà’

di Venezia. (Vedi T. V. Eccl. Ven. pag. H). pag. il! e seg. XI.V. pag. 273 ec.). Nel 11560, come nota il:

Cuppellari, fu de‘quattro soggetti proposti dal Senato al Ponteftre pel vescovmlo di Verona. Nel r570«

donò agli stessi padri Gesuiti la Chiesa di S‘. Nicolò di Palude. Fu anche al Concilio di Trento, e

morì del 157.1 sepoito nella Chiesa de’Gesuiti in

del Salomouio ;Inscript. Patnv. pag. 292.).

Padova dov’è la. sua efiigie, e l’elogio riferito già

Prima di compire questi cenni su Andrea Lippomena, è. nopo indagare di chi fosse figlinolo,

essendovi diversità nei due principali nostri genealogisti, Barbaro, e Cappellarì.

I. Il Cappellari scrive: Andrea Lippomano (igliuolo di. Bortolo- q. Tommaso q. Nicolò, quindi

fratello di- Lur'gi Lippomano Vescovo di Verona 1548, poi Vescovo di Bergamo 1558; quindi cugi

no di Pielro Lippomaaxo 1544 Vescovo di Bergamo, poi di- Verona defunto nel detto anno‘ r548.

II. Il Barbaro all’ incontro dice: Andrea figlio di Girolamo dal banco, q. Tommaso q. Nicolò ;

quindi fratello di Pietro Vescovo di Bergamo, poi

rona e poi di Bergamo.

Il Cappellari sembra appoggiare il suo detto

di Verona; quindi cugino di Luigi Vescovo di Ve

alla snermnciata epigrafe Patavina, la quale comin

eia: Andrea: Lippomanu: patr. Venet. Ordini; Teulonicr' eque: et prior, Aloysii epiaeopì Vera

aensis frater . . . . a. 1548 cc. Dunque se era fratello di Luigi Vescovo di Verona, doveva essere

figliuolo di Bortolo q. Tommaso, e non già di Girolamo (fratello di Bortolo) q. Tommaso.

Il Barbaro ha a suo favore l’auloritix dello storico contemporaneo Marino Sanuto. il‘ quale nei

paesi testé citati a’Volumi XV. XIX. XX. ec. dice chiaramente Domino Andrea Lippomartcr di su‘

hierenimo dal banco. Oltre a ciò Flaminio Cornaro a pag. n73 del Vol. XIV reca il Decreto del Se

nato due ottobre 151.2 che di: il possesso del primato ad Andrea, e dire: Hev. Dom. Andrea!

mano 9. Hieronimi.

lo quindi conehiudo che l’epigt’afe Pataviaa (la quale credo che più non esista per poterne fil‘

confronto) è fallata, che trasse in errore il Cappellari, e che il genalpgista Barbaro è esatto nell'ascrn‘ere

la paternità di Andrea Lippomauo.
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800 ALTARE I MAGNA EX PARTE \ INCEN

DIO DEMOLI'I'VM I GVBERNATORI’M PIETAS

| AERE ZANTANI [ RBSTAVIIAVI'I‘ | ANNO

1755.

Nella detta Sala in corna epistolae.

L’ incendio che qui si rammenta è quello

del 1722 di cui al num. 34.

In quanto al ZANTANI si è già parlato‘

al num. 32.

FRANCISCVS CAPPELLO | SVB VMBRA

'I‘VA I DORMIAT ET REQVIESCAT | ANNO

ÌDCLXXXII.

33.

D. O. M. IDIONVME‘N'I‘VM HOG FBANC.rs CA

PELLO ] HVIVS NOSOCO-Mll PIISSIMVS BENE

FAC. on \ SIBI CHRISTINAE MARTINELLI VXO-'

III I POSVIT I ANNO DOMINI MDCLXXXII.

FRANC.cs M.A IIIAKIPETRO NEI’OS HAERES.

DE.\IOLIENTIBVS FLAMMIS I REPABAVIT |

ANNO MDCCXXV.

Queste due separate inscrizioni erano a .

piedi del suddetto altare. Nella 33 lo scar

pellino fece CAPEEO invece di CAPELLO

e FLAMISS invece di FLAMMIS.

Dì FRANCESCO CAPPELLO, e di CRI

STINA MARTINELLI sua moglie si è detto

al numero 30. Qui poi si ricorda il ne ate

loro FRANCESCO MARIA MALIPIERO. (i)

Questi era I‘. di Angelo q. Francesco Maria

Malìpiero patrizio Veneto, e di Orsetto Cap

pel/o q. Pietro q. Vettore, la quale Orsetto

era sorella del detto FRANCESCO CAPPEL

LO. N0tano le genealogie, che il MALIPIFÀRO

fu Avvogador del Comune, e nel 1707 Con

servalore alle Leggi‘, la carica di Avvogadore

ehbela anche del 1708. Nel [709 Provveditore

sopra sopra i Beni Insulti, nel [710 Provve

ditore sopra Ori e Monete, e spedito Pode

età e. Capitanio in Capodistria. Nel |7|4 era

38

del Consiglio di X., Senatore della Giunti),

e Savio alla Mercanzia, e nel 1716 Provve

ditore al Sale- Mori del gennaio I726 di an

ni circa 73. Ebbe a moglie Giustina Semenzi

di Tommaso.

Parlando poi della famiglia MARTINELLI,

questa venne da Bergamo, e dopo un secolo

circa ch’erasi in Venezia fermata, col nego

ziato di lane in Seria, e in lspagna, venuta in

ricchezze, fu ascritta al Veneto patriziato nel

2| settembre 1646, mediante la solita esibi

zione de’centomila ducati, nelle persone di

Cristina , Angelo , e Francesco fratelli Marti

nelli. Al qual proposito l’anonimo autore del

l’opuscolo inedito intitolato Distinzioni segreta

che corrono tra le casate nobili di Venezia ,

opuscolo da me altrove citato, diceva che per

solo mercato e per convenzione era allora di.

spensata la Veneta Nobiltà. E ricordava la

supplica del Martinelli, nella quale non sapen

da quel rettorico in qzial altra maniera ador

nar la domanda, portava per merito l’ haver

sempre procurato l’afflucnza nella città con l’

inlroduttione delle mercanzia. A dire il vero

però anche quegli che coll’esercizio di vasta

mcrcatura introduce dinari nella città deve

avere grande merito presso un ben regolato

governo, spezialxneute se offre questi danari

in casi urgentissin'ti, com’era per Venezia la

guerra di Caudia. '

Di questa casa patrizia già estinta in Leonar

da Martinelli morto nel 1771-72, uno solo

illustre è uscito, cioè Cristina Martinelli di cui

qui rinnovo la memoria.

Cristina f. di Leonardo q. Cristina Marti

nelli nacque del 1653 a’g di luglio da donna

Foscarina Miani q. Marco q. Giacomo. Dato

si fin da principio a’ buoni studi, sostenne

nel 1672 pubbliche tesi di filosofia, come dal

libro: Christini Martinelli nob. ven. Plailoso

phica Ilecatontas sive centum e;v universo P/zi

losophia selectac Theses publicae disputalioni

propositae. Venetiis 1672. |2.° Uscito dagli

studi, entrò ne’ servigi della Repubblica, e del

1687-88 era Rappresentante a Legnago. Con

servansì nell’Archivio Generale uniti a quelli

di Verona e Provincia, i suoi Dispacci; e se

paratamente stanno nel Seminario Patriarcnle

nostro, in un Codice del secolo XVII, col ti

telo: Dispacci del n. 1:. g Cristin Martinelli

(1) Di un più antico Francesco Jlaria Alalîpiero è memoria del _Cutastico dell’ospitale a carle 86 tergo,

e 658; il quale legò

sto i592.

perpetuamenle al-l'uspitale stesso due miri d’ulio all’anno col Testamento 10 ago
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‘prm’crlitfll' o capitano in Legnago 168;. _1688.

fattimi esaminare dalla cortesia del dotto sig.

Bibliotecario e professore Don Antonio Rossi.

Precede una Ducale di Marcantonio Giustinian

a Giovanni Barburano provveditore e capitano

a Legnago in data 30 gennaio 1686 (cioè 1687)

con cui gli partecipa che fu eletto in suo luo

go il n,, li. Cristin illartinelli del fu Leonardo.

Il‘ primo Dispaccio del Martinelli è da Legna

go dell’ 11 febbraio 1687, e l"ull;imo è pur

da Legnago del 2 giugno 1688. Cbindesi il

Codice con un’altra Ducale del 30 maggio 1688

colla quale si avvisa il Martinelli essersi in

sua vece sostituito in Lcgnag0 il n. il. c An

zola Emo fu (lo 2 Vicenza, e quindi gli si or

dina di consegnare all’Emo la carica, il che

avvenne nel di 16 giugno di quell’anno 1688.

Il Martinelli nel 1717 fu scelto per andare a

Roma onde accomodare le dill‘erenze tra la

Repubblica e quella Corte per causa del Reno.

Ebbe perciò parecchie conferenze in sua‘ casa

col Marchese Luigi Bcntivoglio d’Aragona mem

bro della Congregazione delle Acque inviato

da Ferrara a Venezia, e col celebre Bernar

«lino Zendrini matematico deputato dalla Città

di Ferrara per tale oggetto, il quale 'Iîcndrini

in questa occasione prende motivo di chiama

re il Martinelli suo singolarissimo mecenate,

cavaliere di tutta pe:fèzionc e per cristiana pietà.

e per esatta cognizione di tutto le buone arti.

Ciò si raccoglie dal proemio di un’0pera da

me anni sono in una privata libreria esami

nata, non solo inedita, ma, per quanto credo,

ignota, autografa dello Zendrini, intitolata: N -

tizio autentiche di quanto èaccadut0 l’anno 1717

per la causa del Reno in Roma a Bernardino

Zendrini con il diario di tutto ciò che si è o:

servato di più curioso e notabilc si nel viaggio

si nella permanenza in qucll’alma città. (Codice

cartaceo in 4.° di pag. 484 numerate d’am

-bedue le parti, oltre diecinove tavole di scan

dagli, profili, sezioni, livellazioni ec., e l'indi

_ce delle. cose notabili.) In mezzo a’politici ma

Jl€ggi, la sua prediletta occupazione era quella

dello studio delle piante; e, come osserva il

cb. Giovanni Marsili (Notizie inedito intorno

a’Vcneti patrizii cultori della botanica. Padu

va 1840. a pag. 20) » fu Cristino il primo

» patrizio che nel secolo XVIII si applicassd

n seriamente acotale studio, nel quale venne

” tale perfezione che tutte conosceva e di.

spoueva ne’ suoi generi, colthando nel suo

palazzo (a S. Marciliano) in Venezia un Giar

dino con semplici fatti venire dalle più ri

mote provincie. Fu ancora in persona in

alcune aspre montagne per rintraceiarvi pian

te, e mandonne anco periti; tra i quali Au

tonio 'l‘ita; il cui viaggio, descritto nel fine

del Catalogo dell’0rto Mauroccno, fu fatto

col danaro Martinelli. Raccolse pure una

rara libreria botanica, nella quale fino 2111’

ultimo della sua età versò studiando. Scrisse

sopra Plinio alcuni Commentarii I dottissimi

che mai volle per sua modestia stam are,

sebbene molto lo esortasse a farlo il on

tedera: onde si crede che sieno andati per

suo ordine alle fiamme. Con questo ebbero

commercio letterario iBotanici. più celebri,

come Paolo Hermanno, Paolo Boccone, Fe,

lice Viali, Ermanno Bocrhaave, Francesco

Cupani, Jacopo Breynio, e più di tutti il:

celebrato Tournefort, che comuni'cogli, pri

ma di stamparle, le sue Tavole botaniche.

” Anzi nelle sue Istituzioni si vede del Marti.

’l nv_lli una degna commemorazione. « A quan

to scrisse il Marsili relativamente alle attesta’

zioni di uomini dotti a favore del Martinelli

mi piace di aggiungere i seguenti: Emilio Ìlla

ria Manolesso dedicava. a Cristina le Vite de."

pittori di Georgio- Vasari (Bologna 1681. 4.")

dicendo: ha stimato bene di porre in fronte il

nome pregiato di V. S. Illlma per esser chin

rissimo non solo fra i Nobili della più ecceln:

republica, ma fra i Letterati più jamosi del se

colo presente ; e per essere ella Cavaliere ver

satissimo in tutte le scienze e d’bgni virtù or

nato, (Questa notizia ho trovata nelle mie

schede; ma confesso di non aver veduto que

sta edizione 1681, che però è citata anche

dal Catalogo Scapin (pag. 330, del 1793) in

Tomi tre in /,,’ Bologna per li Manolessi.) Il

celebre in allora predicatore Jacopo Lubrani

della Compagnia di Gesù, e l‘altro nostro il

lustre Cristoforo Ivanovich pregiavansî a vi»

cenda dell’amicizia del Martinelli, come appa‘

re dalle lettere di que’due inserite nel Vol. II

della Minerva al Tavolino- dell’lvanoaicb pag.

326 e seg. (Venezia 1688. 12.") Anzi il filar

tinelli ha un suo sonetto in lode di detto Sa

ero Oratore, inserito nella Corona seconda ( I }

(I) La prima Corona, che non vidi, ha per titolo: La Palma incoronato su le Iabra del padre.lulira.

ni Gesuita predicatore in S. Lorenzo dedicata a g‘ Girolamo Giustinian Senatore. l'li Mitîlth€lll l‘u

Wlleitore di questa Raccolta di Sonetti, e ve ne

33333333331333533333333

ha di suoi.
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intrecciata da varii letterati per coronar di nuo

va il d.r Lubrani (Catal. Friuli). Jacopo Gran

(li medico rinomato in una Risposta ad una

Lettera del dottore Alessandro Pini medico

del Capitano delle Navi Alessandro Molin so

pra alcune domande intorno I’ Isola di S. Man‘

ra l’antica Leucade, e la Prevesa già L’icopoli,

dice: Nelle mani del sig. Cristina Illartinclli

nobile Veneto e di rara intelligenza nelle belle

lettere è una ben conservato medaglia di bron

so da una parte della quale è la «j[/igin {li Au

gusto ec. (Venezia 1686. m.° pag. 53) Dome

nico Lovisa nel 17m gli dedicò la nuova edi

zione dell’Arcbitettux-a del Baroni, dicendo es

sere il Martinelli nelle matematiche e in tutte

le buone discipline singolarmente versato. D0

menico Guglielmini medico e professore in Pa

òosa gl’in'titolava nel 1705 la sua dissertazio

ne epistolare: De Salibus. Venetiis per 1110}

sium Pavinum; e nell’elogio che fu fatto al

Guglielmini si attesta clne amava con distin

zione il Martinelli dottissimo gentiluomo e per‘

l: somiglianza degli studii matematici oltre a

tante altre qualità a lui singolarmente carissimo.

Il Co: Luigi Marsili nel 1711 gli addirizzò il

suo Ristretto del Saggio Fisico intorno alla sto

ria del Mare. Antonio Vallisnieri una sua let

‘tera latina sopra la scoperta del seme della

Lenticola Palustre, nel 1710; attestando essere

il Martinelli arricchito delle più belle notizie della

botanica e delle più scelte erudizioni del secolo.

Il P. Don Angelo Calo'gerà nel 1732 gl’inti

tolava il Tomo sesto della Raccolta di Opu

scoli, lodando in genere più che la letteratu

ra del Martinelli, la sua pietà, la sua prudenza

e saviezza. Giangirolamo Zannichelli a lui di

resse unalettcra intorno due piante marine, che

ha per titolo:'Dh ‘myriophyllo pelagico, alia

que marina plantula anonyma. Venetiis 1714,

apud Andream Poleti. 8. Onorevolissima te.

stimonianza di Cristino faceva in più luoghi il

Giornale de’Letterati di quel tempo. E fra gli

altri nel T. II. a. 1710 parlandosi di una e1

sperienza fatta colla macchina pneumatica, si

legge: come doltamente ha fatto vedere poco

fa in Venezia il signor Bernardino Zendrini

nella macchina del signor Cristina Martinelli

noto al mondo letterario per la sua virtù e

per le rane qualità che lo adornano. E nel

T. XXIX. anno 1718 nella Lettera che scri

ve Carlo Francesco Marcbeselli Ariminese

ad Apostolo Zeno intorno alla Vita di Mar

co Battaglini vescovo di Nocera e poi di

Cesena, si ricorda l’ amicizia che avea col

Martinelli, il quale più d’una volta parlassi

colà (a N0cera) ed oltre all’averlo mirato a se

compagno nelle speculazioni della natural [ilo

so/ia}, tenendo seco lunghi ragionamenti, e con

tinuando in questi con non mai interrotto cars

teggio, l’osservò ancora savio e gentile. E nel

T. XXXIII. Parte Prima p. 463 parlandosi

in lode di Alessandro Bonis medico e mate

matico, si dice che amava particolarmente il

Sig. Cristina lllartinelli patrizio Veneziano per

sonaggio nelle più alle scien:n profondamente

versato e guanto ricco in se stesso delle proprie

sue perfcsioni sì naturali come acquistate, al

trettanto conoscitore dell’allrui merito. Lorenzo

Patarol nelle note al Poema Bombycum T. Il.

pag. 6|. parla della della macchina pncuma- ‘

îtica e Germania in urbem nostram accersitat:

sturlzo m: liberalitate singulari viri pracstantis

simi Christini llfarlinelli P. V. cuius incomparabi

les ingenti rnorumq. dotes et in unoquogue scie!!

-tiarum genere solertiarn maximam, menl‘um non

est virium hoc loco praeconiis celebrare cum

tanti viri nomea mm literalorum omnium ani

mi: sericat et plurium jam monurnentis sit im

mortalitati conznzenrlatnm. Il Mqflei (Verona

illust. ove degli Anfiteatri pag- 2|) parlan

do di una medaglia di Tito rappresentante

l‘anlilcatro, dopo averla descritta soggiun

ge: per sincerità è imlubitata ed è unica per

quanto finor si sappia degnamente posseduta in

Venezia dal a. u. Cristina Martinelli alla gen

tilezza del quale dovranno averne l’obligo gli

eruditi. -- Ma chi il crederebbe? Un uomo

così dotto per l’universnle testimonio de’ con.

temporanei, nulla stampò il‘. questo genere di

cose, che si sappia. lo nella miscellanea ms.

Codice N. 963 tengo un fascio_di lettere ori

ginali di varii illuslripl Filippo I‘liceputi della

Compagnia di Gesù intorno all'opera che il

detto padre andava formando, intitolata: IT

lyricwn sacrum, e ve ne sono parecchie del

nostro Cristin Martinelli dal 1729 al [734,

contenenti anche varii pezzi di. sacra erudi

zionc estranei all'oggetto che aveva il Ricepu

ti. Finalmente dirò, che il padre Fortunato

da Rovigo che fioriva nel secolo XVII, e_ che

è autore di un Erbario, di cui diede notizia

il valente ed instancabile letterato Filippo

dottore Scolari cavaliere (Treviso. Anrlrcola

1838 in l(i.m0) ebbe a fautor de’ proprii

studii anche il nostro Cristino Martinelli

(ma 9-). .

In quanto al suenunciato Giornale de’Let«

levati veggasi nei volumi 1. 140. Il. 69. III.
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466. 470. V. n%. xx. 460. XXIX. 30°.

XXXIII. Parte Prima pag. 463.

Delle famiglie Martinelli popolari o cittadi

nesche, che abbiamo pur qui avute, e che ab

biamo, terremo discorso in altra occasione.

‘ 34.

I). O. M. | OBATOBIVM INCENDIO CONSVM

PTVM I ANNOMDCCXXII I HVCTBANSTVLIT I

ET IN AMPLIOREM FORMAM | REDIGENDVM

CVRAVIT | PII HVIVS XENODOCHII ] VENE

BANDA CONGBEGATIO | ANNO MDCCXXV.

Sopra la Porta di un luogo ad uso degl’

Infermi, salita la scala maggiore. Esso era

qucll’Oratorio, cui spettano gli Opuscoli ci

tali nel Proemio alla lettera K delle Note.

Quest’ Oratorio fu fondato da S. Gaetano Tie

ne, il quale convocati alcuni de’patrizii, e

cittadini che concorrevano a servire gl’ln

fermi dello Spedale, institui una compagnia

nel luogo stesso dandole il titolo Del Divino

Amore. E in rimembranza di ciò, fu negli

anni posteriori da’ fratelli collocata la imma.

gine del Santo colla sottopostavi inscrizione.

Suvcrvs Caurnuws Ilv1vs Onnonu Fvmwron;

immagine ed epigrafe che io non vidi, ma che

viene riportata dal Itlagenis ( ag. 85) e dal

lo Zinelli (pag. 27) e une e dal Faccioli

(Museum lapid. vicet. ll.213.). La sua fonda

zionc, se stiamo a qne’due scrittori Magenis e

Zinelli, sarebbe stata del 1520; ma vedremo

nella illustrazione all’epigrafe 38, che ciò non

può essere stato prima del 1522 in che Gae

tano fondava I’Ospitale.

La lapide che illustre e che vi ho letta

conserva la memoria dell’incendio 1722. Il

Gallicolli pag. 241. vol. II. ove parla degli

Incendii nelle Memorie Veneta scrive. 1722

IO febbraio ultimo di Camovale agli Incura

bili. E in alcune Notizie del blando ms. appo

di me: Venetia 13 jebb. 1723 (more romano)

.Jcceso domenica fuoco in una stanza dell’,0

ratorio dell’ Ospedale degli Incurabili e scop

pinta mercordl ha causata la rovina di buona

parte del mcden'w. Nel Catastico degli Incu

rabili a pag. 667 tergo si legge: circa la no

va fabrica di parte dell’ Ospital per l’incendio

seguito l’anuo l 22 more veneto 10 febbraio.

Polizze co.... Da libretto Notizia dellefunzio

m’ cc. 1751 indicato al num. 3 del Proemio,

si rileva che nel IO febbraio di ogni anno la

mattina e il dopo pranzo si esponeva il Ve!

nerabile per l’ incendio seguito in detto giorno

nel Pio luogo l’anno 1722 more veneto. Nel

giovedì grasso i devoti di tale Oratorio da

vano negli andati anni un lauto pranzo a set

tantadue pellegrini serviti alla mensa da Ca

valieri di grado e personaggi di riguardo, co

me ne assicura il Coronelli (Guida. 1744.

pag. 318.)

35.

PGENITENTIVM | nimmvs | w VITA FVN

c'rvs| AD rasrxuzs orrmos | mc vana

POENITEN'I'ES | van SILENS CLAMET | MISE

BEMINI mar 1 mmc vm-ms rosvrr.

Ivi appiedi sta questa anonima lapide, che

pare del secolo XVII. Questi fece fare il pia

nerottolo della bella scala. I dittonghi sono

AB invece di DE nella parola Poenitentium e

Poenitentes. ‘ -

36.

omcnu anom*rsnu | rno cvnsrrms m

muus 1 MDCI. . .

Sopra la porta della Farmacia ch’ era a

pian terreno nel Chiostro dello Spedale. Ora

serve a magazzino ad uso del luogo. Questo,

come alcuni altri in Venezia si Ospitali che

Conventi, aveva il privilegio di vendere pub

blicamente i suoi medicinali anche agli esterni.

37.

EX PIO ILAVRENTII ZAN'I'ANI | LEGATO|

NOVISSIMA HAEC PAB.S l CONSTRVCTA |M.

D. C. Xllll.

Sul muro di fianco dell’ Ospitale che guar

da il così detto Campiello. Memoria che que

sta porzione fu fatta nel [614 co’ danari del

più volte detto LORENZO ZANTANI, del

quale vedi al num. 4. A questa parte mede

sima, sul piano della strada detta le Zatte

re, al numero rosso 427 avvi il Portone d’

ingresso a quella parte dello Spedale, sull’ar

co del qual Portone leggasi scolpito: Pnocv

auonas. z. a. e. _n. r. a. ma VL’rnt. nncxnn.

Fralle lettere Z. B. avvi lo stemma della fa

miglia BEMBO. Fra la G. R. avvi quello di

casa RENIER. Fra la F. ed il P. avvi lo sten»

-.-_-vlvl"="“"A-fint‘l'qlE'~a'liaa~m»ILA-III.
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ma PASQUALIGO. _È facile. dunque sapere

che il primo è Zuanne Bembo eletto a pro

curatore di S. Marco de Ultra nel 1601 a’ 14

di agosto in luogo di Alvise Giustiuiau, e che

fu poscia creato Doge nel. 1615‘, del quale

Parleremo in altra occasione. Il secondo e.

Giacomo Renier che del 1598 a’ 6 dicembre

fu fatto Procuratore di S. Marco de Ultra in

luogo di Paolo Paruta. Il terzo e Filippo Pa«

squaligo creato a procuratore de Ultra nel

1612 27 Luglio in luogo di Marcantonio

Memmo che fu doge.

E primieramente parlando di GIACOMO

.RENIER, era figliuolo di Andrea q. Giacomo

q. Andrea, della contrada di Santa Marga

l’anuo 1529 a’ 18 giugno. A-~rita. Nacqpe _

pertaglisi a strada degli onon per la prova

di Santa Barbara fu del 1549 eletto Avvoca

10 Grande (così _cbiamavansi in vecchio quelli

che furon poscia detti Avvocati per le Cor

ti, cioè per tutti gli uilicii di Palazzo detti

Corti.) Finita dopo tre anni tale carica fu

eletto nel 1553 Giudice del Piovego, e nel

1557 podestà a Cologna, reggimento allora

de’ primi per la gioventù patrizia, nel quale

essendosi portato con onore, rimase del 1562

Provveditore soprai Dazii.lndi 1565 a’ dieci

savii, 1567 Prcgadi estravagante, 1570 del

la Giunta del Pregadi ordinario; 1578 sopra

gli Atti; 1580 Provveditore‘al Sale; 1582

del Consiglio de’ dieci, e Provveditore nell’l

stria; dal qual carico ritornato, fu del 1585

eletto Consigliere della città nel sestiere di

Dorsoduro. Del 1588 rimase per la seconda

volta Provveditore al Sale, e sostenne la ter

2a Consiglieria pure in Dorsoduro del 1595.

Ritrovandosj poi per la seconda volta nel 1598

Governatore dell’ Entrate, fu promosso, co

me dissi, nel sei dicembre di quell’ anno a

Procuratore di S. Marco nella Procuratia de

Ultra. Egli era stato nel 1578 uno de’ qua

rantuno ‘che elessero doge Nicolò da Ponte, 0

del 1615 ebbe qualche voto favorevole nella

elezione del rincipe Giovanni Bembo. Alcuni

anni prima morire rdctte‘ la vista e non

ostante adattatosi a si doloroso accidente, era

sano ed allegro, se non che avendo la sera

cenato co’suoi lietamente, gli sopravvenne la

mattina sul far del giorno un improvviso ac

cidente di apoplesia per cui morì nel giorno

22 Novembre 1616, e fu portato a seppellire

appo i suoi in una scuoletta vicina a Sant’

Andrea, già chiesa di Monache, c me attesta

va il contemporaneo genealogia Girolamo

Ton. V. - "

Friuli. Da Chiara Soranzo di Benedettogq.

Bernardo, ebbe tre figliuoli de’ quali uno che

gli sopravvisse che fu Alvise, fu Consigliere e

Senatore di gran qualità; e di quelli che pre

morirono, l’uno fu Benedetto, defunto tre an

ni avanti il padre di età d’ anni cinquanta,

essendo di Prcgadi Ordinario, e l’altro man

cò del 1607 essendo Rettore alla Canea, cioè

11mlnea, del quale nacquero Lancilotto Maria

e Daniele che fu del Cons. di X. Dal quale

Daniele per linea retta discende sua Eccellen

za il Conte Daniele del fu Lancillotto Maria

Rem'er, uomo distinto si pe1‘- le magistrature

sostenuto con somma sua lode, si per gli 0

cori onde fu fregiato dalla passata e dall’at

tuale Dominazione.

FILIPPO PASQUALIGO, e quegli di cui

ho parlato nel mio libretto intitolato: Perso

naggi illustri della Veneta patrizia gente Pa

squaligo. (Venezia Picotti 1822 in .12.°). Ma

siccome questo libretto fattosi ram non gira

per le mani di tutti, e siccome esso non è

che un brevissimo compendio dettato in po

chi momenti per compiacere allo stampatore;

cosi trovo opportuno di pubblicare la Vita

di Filippo scritta dal)omenico fu di Vincen

.zo Pasqualigo nel 1739:, vita che ho soltan

to accennato nel suddetto mio libretto, e che

stassi inedita ne’ mss. del Consigliere Giovan

ai dottore Rossi. -

» Padre a Filippo l’anno 1549 a’ 19 No

vembre fu Vincenzo Pasqualigo morto in

Londra l’anno 1559, ma sepolto agli An

geli di Murano. Madre al nostro Filippo fu

Elisabetta del cavalier Francesco Sanudo

iigliuola. Fratelli suoi furono Francesca,

Lorenzo, Pietro che ,propagò la nostra ca

sa, Antonio che morì nella vittoria a’ Cur

zolari, Giovanni et Alvise, di cui veggonsi

stampate opere in prosa et in versi, e del

quale, dopo la di lui morte, l’anno della

peste 1576, e di peste seguita, pubblicò il

nostro Filippo le rime l’anno 1605 con sua

erudita lettera ad Andrea Cassoni genera

di Palma, dedicandole. Questa lettera sul

bel principio ci da eontezza del tempo in

cui diessi alla professione marittima il di

lei scrittore. Eccone le precise parole: Quan

da dietro a un lugg’1issimo corso di jaticlie

e di continuo servizio da me prestato alla

patria lo spazio di quarantaquattfianni nel’

la professione del mare. Dunque se del 1605

in cui scrive Filippo si scorrano retrograda«

mente gli anni 44, si rileverà haver esso

50
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incominciato la professione marittima l’an

no 1561, in età tenera di anni dodici, cre

der si deve scritto come Nobile sopra la

galera di qualche sopracomilo, e certo su

quella del di lui fratello Jntom'o s’attro

vava, al di lui fianco, nella giornata a’ Cur

zolari, nella quale si vide spirare tra le

braccia il fratello, morto partecipe di quel

la vittoria, e che il Crocifisso per insegna

di sua galera portava, quale ancora dopo

tanto tempo si conserva nel nostro Orato

rio domestico a Santa Maria Zobenigo, e

che dipinto si vede su la galera Pasquali

ga con la Battaglia a’ Curzolari nella Sala

terrena della nostra abitazione in Piove di

Sacco. Antonio suddetto dipinto habbiamo

sopra un quadro in tela al naturale e due

terzi della persona con armatura in dosso

ma col capo scoperto, e con due ferite 1‘

una nella fronte, l’allra nelle tempia, fatte

da freccie, tenendone due in mano per far

lo intendere. Col merito però fraterno e

proprio, ottenne del mare gl’impiegbi et

atto a ben sostenergli mostrossi. L’anno in

fatti 1583 in cui Filippo era Capitano del

la Guardia di Candia, alla custodia di que’

mari, invigilando, che li dorsali e tra que

sti li Maltesi rendevano infesti, niente curan

do, che territorio della repubblica fossero,

angustiandone i sudditi, aflliggendo la mer

catura, e rovocando dei turchi, a danni
pubblici, dpopo le querele, la vendetta, vi

stesi cariche di prede passare dinanzi quat

tro galere Maltesi non puotè tollerare l’in

sulto, e trascurare le sue commissioni, on

de fuggiasche inseguitele, raggiuntele, e

sottomrnessele, dal senato riportò approva

zione. Ai principi male informati diessi la

ragione a comprendere, e persuasi sulle i

stanze rivolte alla grazia s’accordò delle

galere il rilascio, che Filippo esegui, trat

tenutisi per memoria del fatto uno sten

dardo di seta color bianco con molti oro

namenti di doratura sopra, con alquanti

scudi rotondi, con la Croce di Malta, bianca,

in campo nero, quali, nella sala della no

stra habitazione alle falde dell’Euganeo

colle di Cinto appesi si attrovano. Snidata

dal nostro Filippo la peste dei mari, dovette

l’anno 1591 accorrere in Candia al conta

gio di terra, che in quella metropoli del

Regno facendo strage, fu dalla sua prefet

tizia cura col divino aiuto estinto. Quinci

colmo di meriti in al generalato di Dal-_
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mazia l’anno 1600 promosso, dove con 0t

timi ordini, che il di lui nome ritengono,

assicurò l’ interesse pubblico, e con oppor

tune disposizioni pose in tale soggezione l’

insolenza degli Uscocchi che in Segna stando

rinchiusa, lasciò liberi i mari. Da quello

della Dalmazia passò l’ anno 1606 al.Ge

neralato delle Isole, assicurandone la navi

gazione e il commercio. lnsorta poscia ge

losia dell’armi spagnuole contro l’Epiro a’

pubblici stati confinante rivolte, fu Fauno

1608 eletto Provveditore Generale di Mare

con autorità di capitan generale, e da esso

fur resi indemni gli stati marittimi da ogni

straniero pregiudiciu. Dall’assicurare lo sta

to dei mari, a tranquillare quello di terra,

dalle fazioni e dalle violenze turbato e

sconvolto, Filippo cbiamossi, e con titolo

di Provveditore, ma con autorità illimitata,

fu nella Carnia spedito Panno 1609 dove

con salutari castighi e provvedimenti tosto

ridusse il paese in calma. Riuscitq colà

tanto fruttuoso, in altra parte dello‘ stato

da prepotenti messo sossopra, col titolo il’

Inquisitore di qua del Mincio, l’anno 1610,

il nostro Filippo destinossi, e colà esso ap

pena giunsc, che viddesi la quiete risorge

re e la turbazione sparire. Ma ripullulando

degli Uscocchi le sempre recidive molestie,

fu eletto l’anno 1612 Provveditor Generale

nell‘ Istria, Dalmazia, et Epiro con autorità

suprema nell’Adriatico, ma circondata appena

ch'egli ebbe Segna, dovette, per ordine pub

blico condisceso a gratificare li principi Au

striaci, disciorne il blocco. L’anno suddetto

1612 a’ 27 di Luglio fu Filippo in concor

renza di Agostino Nani K.r prescelto al

grado di Procuratore di San Marco, nella

Procuratia di Ultra, in luogo di Marcantm

nio Memmo eletto doge. E ben questo grato

al conferitogli onore mostrossi, vendicatosi

degli Uscoccbi infestissimi, col farne com

battere i legni de’ quali tre, con non poca

mortalità de’corsali, fur sottommessi l’anno

1613. Ma quelle tigri ferite più inferociro

no, e crudeltadi inaudite, sugli sorpresi eser

citarono, onde posposto de’ principi il ri

guardo, di stringere sempre più Segna, di

quelle fiere covile, al Pasqnaligo ordino‘si,

et egli il fece in maniera che fameliclie e

delle cose più al vivere necessarie, prive,

già stavano per cadere in poter pubblico,

quando instando li principi, e molto promet

tendo, una certa dubbietà di consiglio dive‘
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nota poscia condiscendenza, rapi di mano la

vendetta,col mitigare la commissione a Filip

po, che veggendosi interrotti li disegni e sè

reso poco meno che inutile, chiese, ed otl

tenne di ripatriare sul cadere dell’anno 1613.

Ne ozioso in patria si stette, ma co’suoi

accreditati suggerimenti, sebbeu lontano dal

mare, al mare rovvedeva, e la disciplina

che sull’armata Eaveva stabilita non permi

se che s’infermasse e si corrompesse. Va

cando oscia l’ anno 1615 per morte del

Doge Mîmmo la ducèa, si pose il nostro

Filippo in concorso col solito competitore

a» suo Nani, ma la sorte a nessuno arrise, ed

I un terzo fu eletto che fu Giovanni Bembo.

1| Poco dopo, il nostro Filippo, cioè nell’an

I no stesso 1615 a’i7 di gennaio, more ve

I! nato, morì in età d’anni 66, lunga se alle

n fatiche riguardasi, ma se al pubblico biso

» gu0 breve, et immature. Fu agli Angeli a

I Murano sepolto; e d’esso la Vita da me

l descritta, giunta e al suo termine. i: ,

Di Filippo parlano gli storici principali, e

più degli altri Andrea Ìllorosini. Il Cappellari

aggiunge che del 16| 1 era ca 0 del Consiglio

de’X. Nicolò Grasso dedica a liii la terza deca

degli elogi cominciando così: (Il Palladem

bellicosam ac civilem Deam, pan'que literarum

et armornm cultu spectabilem Antiquitas finxit :

sic te, P/uì’ippe Senator amplissima, utraque arte

compicuuni et admirabilem venerati sunt omnes~

ec. (Venetiis anno 1612).

38.

BEATO CAIETANO TIIIENAEO CLERICORVM

REGVLABIVM HVIVSQVE XENODOCHII AV

CTORI GVBERNATOBES GRATI ANIMI ERGO

P. C.

EISEIÙEISÈIÌÌÙÌÙS!

Tutte le inscrizioni che ho riportato fin qui

‘l’ ho vedute e lette sopralluogo prima che l’

Ospitale passasse al Militare.

Questa non l’ho veduta, c la copio dal mss.

Curti, il quale dice che è ad un’lmmagine

(statua) di San Gaetano la quale venerasi nella

Cappella ch’é dentro l’0spitale. Non dubito

che si vedesse altra volta, se v’erano le Im

magini e del Saverio e del Miani egualmente

benemerili di questo luogo. Anche il padre

Mageuis nella Vita di S. Gaetano, che ricor

derò in appresso, dice a pag. 8|, che i Go

vernat0ri dello Spedale degl’lucurabili fecero

dipingere San Gaetano in abito teatino sopra

I‘ -‘ ' _’ ‘*“--._‘.-_J-V‘--’N\ - l.;-_ . -\.__ .._i..,ah_._l .

la porta maggiore della Chiesa al di denti-o,

colla inscrizione: a. cau-zrmo THIENAEO cu-zni

coans naevuuuvu e’r nvwsca monocnn rvxvns

‘rom. Ma questa immagine (forse) è diversa da

quella indicata dal Curti, sebbene l’epigrafe

sottoposta abbia della rassomiglianza con quel.

la che illustra. E in ell'etto il Faccioli (1P1u

.mczun Lapid. Vicetinum T. II. p. 212. 213) re

gistra due Immagini di S. Gaetano l’una ad

hospitale majus, l’altra nell’0ralorio dello stes.

spedalc, la prima con epigrafe presso che si

mile a quella che illnstro', ‘l’altra con questa:

suwrvs emanava nvnvs oa.rronu rvmuvron, che

abbiamo ricordata al num. 34. Toccherò ora

brevemente alcuni periodi della Vita di San

Gaetano che riguardano la nostra Venezia.

GAETANO THlENE o TIENE nacque in

Vicenza da Gasparo Tiene e da Maria Porto

(non Porta come nel Butler), distiutissime fa

miglie di Vicenza, nel 1480. Dopo essere stato

laureato in Padova. nelle leggi civili, e cano

niche, recossi a Roma dove Giulio Il ebbegli

dato l’oll'icio di Protonotario Apostolico Par

tecipante, ufficio al quale Gaetano rinunciò

dopo la morte di quel Pontefice avvenuta

nel 1513.

Durante la dimora di Gaetano in Roma,

sendosi nel |5o8 conchiusa la si rinomata

Lega di Cambray, per cui il Papa nel susse

guente anno i509 aveva fulminato l’interdet

to contra i Veneziani che non volevano re

stituirgli Ravenna ed altre Città della Roma. _

gna, Gaetano scrisse lettere a diversi Veneti

patrizii esortandoli ad interporsi per un ac

comodamento. Frattanto succeduta la rotta a

Ghiaradadda, Gaetano rinnovò le istanze al

Pontefice perché prosciogliesse dalle censure

la Repubblica; il quale essendosi mosso a tali

preghiere, Gaetano ne diede avviso ai Veneti

Cardinali Domenico Grimani e Marco Cornaro

affinché sponessero al Senato le buone dispo

sizioni di Giulio Il. A tale avviso il Senato

inviò ambasciadori a Roma Domenico Trivi

sano, Leonardo Mocem'go, Paolo Pisani, Gi

rolamo Donato, Paolo Cappello, e Luigi Ma

lipiero per trattare della‘ bramata conciliazione.

Dopo molte parole dall’una parte e dall’altra,

furono appianate .»le dillicoltà, e Giulio Il levò

le censure nel 1510, anzi contrasse 00’Vene

ziani una nuova lega totalmente opposta a

quella di Cambray. Sebbene ciò sia avvenuto

anche in virtù degli efficaci maneggi del Tie

ne, nondimanco egli nessun merito volle aver

ne, e anzi procurò e con lettere scritte di fuo
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ri, e co'discorsi fatti in Roma, che l’esito fe

lice di tale Trattato fosse attribuito alla pru

dente condotta de’due cardinali suddetti

Domenico Gn'mam' e Marco Comma. In ef

fetta i più accreditati storici nostri di quella

guerra nulla dicono intorno all’operato del

Tiene in tale congiuntura; e quanto ho qui

riferito è nel Magenis il quale si appoggia ali’

autorità di Emmanuele Calassiheha nella Vita

scritta del Santo in lingua spagnuola; alla

storia di Monsignor Tommaso Caracciolo ar

eivescovo di Taranto, non che alle Lettere

stesse di Gaetano scritte a Venezia nel tem

po della lega di Cambray, delle quali fu men.

zione in seguito. liitiratosi Gaetano dalla Cot'te

di Roma nel detto anno 1513, consacrossi

sacerdote, e stette cola occupato in piissimi

ésercizii, e spezia'lmente nell’opporsi alle ma.

scenti eresie Luterane, tino all'anno 1518, nel

quale partito da di là venne a Vicenza per

assistere alla madre infer'ma. A Vicenza nell’

anno susseguente 1519 stabilì l’Ovatorio di S.

Girolamo, e fondò lo Spedale pei malati. In

questo anno passò a Verona dove altro simile

Spedale erigeva; e in questo anno medesimo

del mese di dicembre tornava in patria. Ma

‘per le insinuazioni spezialmmte del p. Giatn»

battista da Crema dell'Ordine de’P1-edicatori,

suo direttore s ‘rituale, lasciata la patria, i

parenti, le facolîà, sen venne a Venezia ove

fondava l’Ospitale degli Iacurabili, ed insti

tuiva l’0mtorîo intitolato dell‘Jmor' Di Dio

nel recinto dello stesso Spedale. (I) Lasciata

poco dopo anche questa città tornossene a

Roma, ore con altri pii uomini, fra’qnali Giam

ietro (Îarqfl'a arcivescovo di Chieti‘ (Thcate)

nell’Abrurzo, che fu poscia Papa Pio lV, ri

solvctte di istituire un Ordine di Cheri’ei Re

golari, i quali nella maniera di vita si pro

ponessero gli Apostoli a modelli‘, e presentato

a Clemente VII il disegno del loro instituto,

questi lo approvò nel 1524, e chiamarousi

Cherici Regolari Tcatim'. Nel tempo della di

mora inlioma si di Gaetano élie dei Car'ail‘a,

cioè nel febbraio 152 4 vennero ambedue eletti

a procuratori presso l7a S. Sede delle cose per

tinenti ali’Ospitale dcgl‘lncurabili di Venezia,

come si è veduto nella nota A del proemio.

Fuggiti poscia di Roma pel sacco Famoso nello

stesso 152;‘ Gaetano, il Caraii'a, ed altri com

pagni, recaronsi ad Ostia, dove trovarono Do

menico Vèniero che ritornava dali’ambasciata

di Ror'àa, il qual Veuiero area pure soli‘erto

molti danni nel suo palazzo e perdute le più

preziose suppellettili in quella fnuestissima oc

casione. Nello stesso Porto di Ostia giunse

/lgostino da Mala o A’mulio, capitano delle

Veneti! galee per ricevere l’ambaseiador Ve

nato. Essi levaron‘o il Tiene, e co’suoi com

pagni il condussero aVeuezia nel giugno del

suddetto 1527. (a) Qua giunti, prima stan

ziarono a S. Clemente (non già nello Speciale

(1) Il padre Mnsenis a pag, 77. e il p. Zineili a pag. 24‘_ stabiliscono all’anno 1520 la prima venuta

del Tiene in Venezia, e dicono che alloggiasee allora nell’0spitale degl’lncurabili, e che si prestasse

pei malati. -- in effetto se stiamo al Cornaro egli dice’(oume si. ‘e veduto nella Nota~ A in fine dei

proemio), che fino dal i517’ era fondato questo Spedale, quindi poteva nel 1520 il Tiene alloggiarviz

Ma abbiamo fatto vedere ‘nella stessa Nota , che tu invece fondato circa anni cinque dopo, cioè del

1522, e che il fondatore fa lo stesso Gaetano Tiene con le gentildonne Mala'piero e Gn'mam'. Dun

que il Tiene venuto del 1520 non poteva alloggiare in un luogo eh’egli non aveva ancora fondato;

Per le quali riflessioni, io direi piuttosto, che Gaetano renne bensì a Venezia del 1520, e forse an

che prima per concertare sulla futura erezione dello Speciale, e che abitasse in qualche casa appo lo

Spirito Santo in cui si racco;liesscro malati e li assistesse forse di concerto colle delle Malipiero a

Gn'mani, come è detto nella ripetuta Nota A‘. Che Gaetano‘ fosse a Venezia del 1520 lo si prova

dalle Lettere di lui indicate e dal Magenis e dallo Zinelli. Questi scrittori poi soggiungono che il

Tiene dello stesso anno 1520 da Venezia andò a Brescia; e del 1521 «21512 tornò a Venezia‘, e che

infatti fosse in Venezia del 1522 e del 152.’)- anche del mose’di novembre lo si sa e dal Sanuto, e

dalle lettere del D. Paolo Ginstiniani, e di don Girolamo da Solonna,Ì e dall‘Mto di rinuncia de’suoi.

beni ai suoi nipoti, riportati giii dagli Scrittori, e da una Relazione manoscritta che tengo, e che

eiterò più avanti, ùlia quale apparisce che era a Venezia anche nel novembre 1525‘, (rentitre).

(a) Il Magenis pag. 161. 264. 265. 267 dice, che a"sei di giugno 15'a7 Gaetano ('ch’era Era ceppi in

Roma) venne scarcerato co’ suoi compagni, e tutti s"imbarcarono alla Riva del Tevere; che pervetr

nero ad Ostia, di dove partendo col Venier e coli’Amulio montarono sulla nave Amalia net‘a5 mdg-'

gio 1527 per venire a Venezia; e che vennero aVenezia nel 16 giugno 1527. Or qui c'è errore di

date, giacché non potevano montare sulla nave nel maggio, se furono scarcerati soltanto. nel giugrl0

.
’ ,- - __
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degl‘ Incuralsili, come dice il Corataro T. VI.

pag. 182); di poi passarono in una casa appo

S. Eufemia della Giudecca, ove etettero fino

al 30 agosto 1527, ‘nel qual di si trasferirono

in un’altra casa situata a S. Gregorio (non a

San Giorgio}, nella quale ‘diniorarono tre mesi;

e da ultimo, in vista della piccolezza della

casa in S. Gregorio, ottennero in dono dai

fratelli della Scuola di S. Nicola da Tolentino,

il loro Oratorio e alcune case, e. ne presero

liti.in questo luogo,’ fu eletto superiore. dal

Carall‘a, il nostro‘Gaetano,_ il quale e allora

e poi molte opere di Iearita‘ fece, 'spezialmenta:

nella congiuntura della pestilcnza che inldett0

anno‘ e nel, seguente 15:18 allliss_e ‘Venezia, ‘e

della‘ carestia-‘che fu cagione o conseguenza

di quel flagello (2)‘, e ollvaeciù fu Gaetano

quegli che nel i529 consigliava Girolamo Mia

ni a formare la Congregazione di Somasca.

Il Caraffa similmente preclicando, e soccorren
- . > . . . . -

,

il possesso nel 29 novembre del ripetuto ara-l do agli infermi utile rendevast non meno de

un 1527 (1). Prima ancora che fossero stabi- suoi compagni, e siccome nputahssuno ,era

Conviea dunque correggere l'errore colla scorta de’Diarii del Sanuto. E primieramente sotto il di

prùrto maggio I527 leggesi che Domenico Veniero amboeciadow fu richiamato dalla legazione di Ila

|aa peschi: soserisse e conchiuse, senza previo avviso della Repubblica, la lega; anni gli si scrisse che

[futuri di renderla di niun valore, e che venga a Venezia; e nello stesso di fu fatto scruttinio per

eleggere il successore nell’ambasciata. Sotto il giorno 18 giugno 1527 si legge.’ «1 Item ronza venuti

.- di Civitavecchia lo Episeopo di- Chieti (Giampielro Carafi'a) et domino Gaietano con 1: altri

' remiti. in compagnia stati in Roma et liberati miracolosamente. tarnen do di loro fa presi ebbeno

e tale. et quelli dil hospedal de lncn'rabeli procuradori li ancluno contra e con volunta di frati de

s la Caritade fo posti pro cune tutti 14. ad a‘lozar a. San Chiuìento Ii provedeno dil viver etica:

a lhospedal come quel Cajetano principio del dillo hospedal li mandano. . . . et lo episcopo di Ba

'-* ius (Lodovico di Canossa Veronese) oratur di franca date 20 scudi ali frati dila Carita per so

a venir li diti quello sare dilhoro scrivero, «e E sotto il di 5 novembre r527 dice il Sanuto: ” In

” questa sera giunse a Venezia (A Domenego Venier stato Orator a Roma erre presom a Mantova et

‘t l'uzite a Verona e di li per terra e zonto. “ (Sanuto Vol. XLV’. XLVI.) il Magenis scrisse inoltre

che il Venier nel dar conto della ‘sua legam'one di Roma fece elogi alla santità di Gaetano e de’s,uoi

compagni conchiuso avendo gloriaru' dell’uoerycondollu a Î’eneza'a la noseenle Religione di Gaelano,

d‘aver parlato un gran tesoro alla patria ca‘v'uto- di sotto la mina di Roma. Non_abbiamo la Rela

zione del Veniero ne’nostri Registri, quindi non so in qual I’abbia tenutae Non dubito però di

quanto attesta il Magenis. ' ' ’

(1) A proposito del trasferimento di Gaetano, e- suoi compagni mali-"Oratorio- di S. Nicola da Tolentino,

leggasi nel Sanuto: a Adi re ottobre 1527- In questo zorno nel Conseio di X. simplice fa taja una

e Termination fata dil 1525 (tre) per li Coi di X che queli di la Scuola di S. Nicola di Tolentino di

si questa cita non potesse dar quella. ad alcun senza licentia di Cai, siche siano in soa libertà etc.

w Et questo fa perche il Vescovo di Chieti- eon li altri compagni et messier Caietano- venuti da Rio.

si ma qui volano andar ‘ad habitar in dittcr_locho et farsi certo monuterio etc. E adi 50 Novembre

‘I 1527. E da saper heri- bevendo quelli di la Scuola fato et concesso il locho per habitat‘ al Reve

'n rendo clim episcopo di Chieti e compagni religiosi et di santissima vita» perix'umero. . . . chefler

’ w rano a Roma et de li. poi presi da iniu.ìici et. liberati’ veneno- questa terra‘. habitorm a San Chi’

1 mento et poi a la Zucche facendo vita eletnpl'ar: et foli fabrich‘ato uno locho appresso dita Scuola

7’ di San Nicola di Tolentino posta in la contra di. . . . parte di moro et parte di legname. hor eri

in tutti veneno ad habitani et per zornata si andarono redugando. u (Sanuto XL‘VL).

'(’) Varie memorie ci conserva il Sanuto intorno alla pestileiua cîai‘estizr h~'Venezia del s526-15:|&.

L855'3m0 Per esempio sotto il di 5 luglio 1526: w Veneno li proveditoai sera la Santità sier Segondo

“ dii l_'fl!ztnro, sier Lunardo Contariui quoudam sier Zuane,f et: sie: Filippo Liour dicendo la peste e

» cominciata. in questa terer, morto uno‘a san Moisè in cortef~la che Contarini qual è venuto su

‘n MIO _navilio con lane di la fiera di Lanzau (così). et li e sta trova ‘la. peste fu ordinato far subito

li PI'O'VISIOH- maudar il (rospo a Lauretta e sopeliv e quelli di‘ cara a Laeareto e scrar la cax-a far le

" "Cino atta- estratto (così) mond'ar il‘ nevilio che e aduana al Daaareto ec. a E sotto il di 26 detto:

I Noto ozi fu mandato uno a Lazarettr mosto da peste a S. Moise dove merita li altri. a E sotto i

Ines: di marzo e aprile 1527 leggasi, essere stata portato la peste a Venezia da un frate de’Minori di.

S_. Francesco; essersi scoperta nel Convento de’Frar'r; leggonsi i ripari e isussidii ordinati dal Colle

31° tic’provveditori. della. Sanità per socóprraro gli attaccati; si notano i progressi del morbo e Vin
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appo i Superiori, cosi venne incaricato di al.

cuni importanti affari di Religione Gaeta

no intanto nel settembre i530 recossi a Ve

rona per ridurre quel clero e popolo all’ob

bedienza del Vescovo; e poco dopo, nell‘an

bre t53r tornò a Venezia, non ammettendo

ogni qual volta veniva, di visitare. questo Spe

dale degl’lncurabili da lui fondato. L’anno

1533 fu l’ultitno, giusta il Magenis, della di

mora di Gaetano in Venezia (ma deve inten

no stesso 1530, oppure a’ primi del settetn- dersi l’ultimo della stabile dimora giacché ve

slancabile pietà pubblica e privata per sollievo degli offesi. Anche la fiera dell’Ascensione con decreto

9 marzo 1527 venne sospesa per tal cagione. Del marzo 1528 e nei mesi seguenti si continua la nar

razione de’proi-vedimenti fatti per la pestilenza e per la carestia; e spezialmcule sotto il di 15 del

marzo ovvi la copia di una Parte posta da’l’rovveditori sopra la Sanità Altise Mocenigo il cavalier,

Ruggero Contarini, Giovanni Sanuto, Jacopo Pisani per sollevare la quantità de‘poveri anche forestieri,

che per la carestia, e per lo morbo andavano naultiplicando, e gridando elemosina per li ponti, per

le contrade, cc. La Parte comincia: o die 1.5 martii 1528 in Rogatis. Cum sit che ninna operatioue

‘n che far se possi in questo mondo sia più grata al nostro signor Dio che aver cura et carico da

e prevedere alle miserabile creature sue . . . . t‘ Si ricorda la erezione di due, tre, o più luoghi dove

possano star i poveri‘, e sienn loro fatte le stanze di tavole con assai paglia ed altro per dormire;

che sieno obbligati tutti gli abitanti di Venezia pagare per una volta sola per elemosina soldi tre per

ducato a rason delfillo delle case e bntege dove abitano, intendendosi delle cose e botteghe che pa

gano di fitto da ducati dieci in stt esclusivamente. Questi danari scossi. di giorno in giorno sieno por

tali alla Sanità e dispensati dai Prorveditori a detti poveri con un bollettino soscritto di mano di

tutti tre iProvveditor-i; e ciò sia a tutto giugno 1528. nel qual tempo i dettipovevi sieno posti tutti

sopra le barche e mandati in Terraferma, colla minaccia che tornando alcun di loro a mendicare, sa

ranno frustati da San Marco a Rialto cc. Veggansi i Volumi XLII. XLIV. XLV. XLVII. XLVIII.

(I) Il Sannio (Vol. XLIÎX. LIII. LIV. LV. de'suoi Diarii) ha conservata la memoria di alcuni impor

tanti carichi allidati alla [l'u‘leflll del vescovo di Chieti, ossia di Giampietro Carall'a; i quali io qui ne

gistro per illustrazione della Vita di lui. Era egli stato eletto dal Papa Commessario Deputato in una

differenza fra il patriarca di Venezia ed i Greci, e riuscì nell’accordarc le parti. a adi 25 domenega

(1528. Ottobre) la matina per il vescovo di Chieti qual sta ala Scuola di S. Nicola da Tolentino

Commissario Deputato dal Papa in le differenti: erra tra il nostro patriarclta et li greci per la nuo

va Chiesa fatta in la contrà di . . . . sotto il nome di San Zorzi et li haveano excomunichati perclte

non erano catholici fu sospesa la cosa per il legato et comessa la causa a dillo Episcopo il qual

aldito una parte et l’a-ltra a accordato le parte ila che volano esser boni et catholici et sotto il pa’

triarcha et. perho esso vescovo apparato li asolse et sag.roc il cimiterio et aldito lt la messa grccha

molto cerimoniosa di Santo Zuam Chrisostomo dove io (cioè Marin Sannio) anche vi fui a veder

et visto la consecration tlil pan fermcntato et dil resto ne danno a tutti. dapoi dillo vescovo ando

a dir una messa picola ala Piela et damatina si parte per Verona dove stara qualche mex.e perche

il datario Episcopo di Verona li ha dato il loco di Nazareth qual fa bruzato de inimici e lo fa

‘n conzar dove stara esso vescovo con li soi qual e sul monte fuori di Verona. v» Stato a Verona non

so quanto tempo, ritornò a Venezia, e abbiamo nel Sanuto che del 1550 fu incaricato di andar a

Padova e formar nuovo processo a frate Girolamo Galateo giacché non piacque la sentenza ch’era

stata contro di lui preferita siccome eretico: w Adi 15 maggio i550. Parti in questa matina lo epi

” scopodi Chieti de qui va ti Padoa intervenendo fra Galateo dil hordine di San Francesco re

lertuto di qui come Luterano. e il borghese fece certa sententia si pentisse ira pergolo (forse in pub

Nico, in pulpito) di quello ha ditto; hor dicto episcopo con commission dil Papa va per taia-r

la sententia e far nuovo processo contra di lui. E la Signoria scrisse lettere alli rectori lo alone

seno in palazo dil capitano di Padoa. u Abbiamo che proferi la sentenza alla quale il doge assen

; ma il Cons. di X. ne sospese l’esecuzione. Adi 16 zener 1550 (more veneto, cioè 155:) o Il se

renissimo con li consieri et cui di dine, non era 2 pandolfo morexini, forno in la sua camera con

il vescovo di Chieti intravenendo fra Ilironimn Galateo che in pt‘exom dil hordene di frati minori

venetiam incolpado aver predicado cose lutheriane a Padoa et dito episcopo ba fato la sua sentenlia

et chel sia desgradado domenega in cbiesia di San Marco per il patriarcha. et a questo il Serenissimo

et consieri esenti. et vene in colegio a dir questo dove fu assai parole. ti E adi x8 detto: a Da POI

disnar t'o Consejo di diexe con la zonta e prima forno sopra la cosa di fra hieronimo Galateo doveva

esser desgradado. et. li cui de diexe messcro che per il serenissimo l'usse chiama il vescovo di Chieti

e ditoli che ha parso al conscio di diexe con la zonta de suspender tal cosa pro nunc ne si possr far

altro di lui senza deliberatiorn del Conseio di diexe con la zonta. e io gran disputation.... e fa

3

giiastitiasa:zfiî=fi""”"'

WWW’""-»Îj*1’f__"_l' "'

t‘;‘i:'E‘«R‘a‘

=‘‘lf‘it

..n’-li"Éi°fîe?



CL’ INCVRABILI. 39

dremo che ci venne altre volte ):I ed è nota

bile il fatto eh’ egli non volle ricevere nella

Religione il celebre Ìllarcantom'o Flaminio che

lor-amava di entrarvi, ma voleva qualche di

stinzione, attesa la cagionevole sua salute.

Gaetano in fatti scriveva al veneto patrizio

F‘rancesco Cappello (che il pregava di riceve‘

re il Flaminio) che non può far distinzione

e singolarità, mentre nella Religione tutti de

von esser trattati ugualmente La data di

questa lettera è Venetiis 17 fèbb. 1533. Ma

il Magenis dice che il vero motivo per cui

Gaetano non volle accettar nella Religione il

Flaminio, si fu quello dello aver saputo la

caduta del Flaminio nella Eresia Luterana;

sebbene abbia poscia abjurati isuoi errori

per le preghiere del p. Giampietro Caraffa, e

morto sia da buon cattolico (i). Nell’auno

’’ preso de sospender. e l'0 optima deliberatiom (dice il Senato) per esser materia di stado. “ E nel dl

appresso, cioè nel 19 gennaio si ha: v in questa matina il vescovo di Chieti vene in clunnera dii

a1 serenissimo dove erre li consieri et mi di diexe, et per il serenissimo li lo ditto la deliheratiom

« fatta nell’illustrissilno conscio di diexe con la zonta di suspeuder il desgradur di fra hironimo

w Galateo per han rispetto. Esso monsignor disse che anche lui laudava et rimase satisl‘atto. «- Final

‘multe il Carall'a accordi) anche le disparità del Vescovo di Verona co’suoi canonici, come bassi nel

Saun‘to, benché non si sappia su quale argomento vertissero: n Adi 25 ottobre 1551 vene in Cole

gia lo episcopo di Chieti per la diii‘6t‘entia di lo episcopo di Verona con li canonici, il qual lui l'0

9 quello lì accordo. et il Collegio ha voluto saper da soa signoria come passa la cosa. v- (Veggasi

negli storici ecclesiastici della Chiesa Veronese).

Ma qui cade in acconcio di dire qualche cosa ulteriore intorno a quel Girolamo Galateo Veneziano.

Questi da fanciullo fu fatto entrare da’suoi nel Convento e tanto approfitto nelle scienze che giura

netto ancora fu eletto a Maestro di Teologia, si rese rinomato colle prediche piene di zelo, di fer

cure, di puritit e verità del Vangelo. Ma (al dire di un suo biografo), non secondando le massime

politiche ed interessate di certuni, fu accusato per eretico; e siccome al tempo suo la corruzione era

arrivata a tanto, che in molte parti si videro confusioni, scandali, sollevazioni, nuove massime, ed 0

pinioni di eresie inviluppate nei vizii e nelle sordidezze; e trovandosi allora in Venezia il Vescovo di

Chieti il quale (al dire dello stesso biografo) procurava ogni occasione di meritarsi il Cappello appo

il Papa, così prestò il Vescovo facilmente orecchie agli ccusatori, e fece in modo che Girolamo fu

imprigionato, e vi rimase sette anni continui; e volevanlo far per-ire (dice il biografo) ma la pruden

za del Senato non volle che si procedesse più oltre, non trovando decente che gli avversari trionfas

sera con malignità e crudeltà: ed egli intanto tutto paziente sol‘l'eriva tale persecuzione e calunnie con

pazienza veramente Cristiana, nè mai negli esami fu convinto di cosa alcuna. In fine messer Antonio

Paolncci d’ animo cristiano e di sentimenti nobili mosso a pietà del buon Religioso, procurò ogni

mezzo appresso la Signoria, che fu il Galateo concesso alci, e rimase‘seco tre anni; se non che in

sorgendo nuovamenteî suoi nemici, e fingendo nuove accuse, ricordando le vecchie con odio impla

cabile (dice il biografo) fu rimesso nelle carceri; e afflitto, ed estenuato in capo ad un anno da lenta

fabbre rondelle lo spirito li 7 gennaio 154:. E tanto fecero i suoi avversarii, che non vollero che

fosse dato riposo a-ll’ossa sue nella Chiesa del suo Ordine , ma il mandarono al Lido fra gli accam

lici. Quest.’uomo scrisse la sua Apologia la quale (per attestazione del biografo) è dettata con senti

menti penetranti e appoggiati alla purità del Santo Vangelo; vi spicca zelo, carità, ed amore verso la

verità e verso il prossimo. Oltre quest’zlpologia scrisse: Trattato della perpetua Virginilà di Jllaria.

Un libro della Confessione, e modo di conf'ersarsi. Diverse Ùsseroaaiom' e dichiarazioni sopra al

cuni luoghi della Sacra Scritlum~ : Tanto testifica Eusebio Solarino Bolognese nella prefazione alla

Vita ed all’Apologia o sia Difensione di Hieronymo Galafheo indirizzata all’illustrissimo Senato di

Venezia, colla giunta de’principali Articoli del Cristianesimo; impressa a Bologna per Luca Fiora

no efi‘atelli li a febraro 1541. in 8.vo di pagine in tutto 76. Questo libricciuolo, che deve essere

rarissimo, io non vidi, ma me ne dà un estratto Giovan Paolo Guspari nella Biblioteca ms. degli

Scrittori Veneziani, dicendo che esiste nella Biblioteca Elettorale di Baviera nel numero degli Ita

liani 257 segnato con altro numero 1259. E riflette essere cosa strana che del Galatea non si fac

eia menzione alcuna da’ coetanei né da’ posteriori autor

memoria se non che quel Libretto 154:.

[o poi dirò che, se non in tutto, almeno in parte, si mostra parziale il Solarino suo biografo;

giacché non solo la sentenza proferita dietro processo formato, ma eziandio la testimonianza dell’lndico

de’ libri proibiti fa tenere che il Galateo non predicasse e non iscrivesse sempre di sana dottrina. In

ell‘etto nell’ Indice di Roma si legge: Galalheus Ilìeronymus. I. classir.

\

(i) Tanto asserisce il Magenis a pag. 504. 505. Ma non regge ricordato tale aneddoto nella copiosa

i, e protesta di non aver trovata di lui altra -
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medesimo i533 Gaetano andò a Napoli, sen

do da Venezia partito nel 2 agosto. Di là

passò a Roma nel 1536; e l’anno dopo ri

tornò a Napolig.da dove aveva intenzione di

partire co’ suoi Religiosi nel 1537 e recarsi

di nuovo a Venezia, ali’oggett0 spezialmente

di trovare un luogo più ampio alle viste della

Religione loro; ma non parti sendogli state

offerte varie chiese, e spezialmente quella di

San Paolo Maggiore (1). Correva l’anno 1540,

quando fa dal Capitolo dell’0rdine dichia

to Proposto della Casa de’ Tolentini in Vene

zia; il perché tornò a rivedere questa Città

in mezzo al giubilo universale. Quivi ripigliò

con maggior fervore isoliti esercizii della sua

carità verso i poveri, e verso i raccolti nello

Spedale degl’lncurabili. Ma poco dopo cioè

0 nello stesso 1540, o a’primi del i541, Gae

tana non avendo potuto cedere alle istanze

di Monsignor Giberti Vescovo di Verona, si

portò colà con altri padri, e venne loro di

nuovo assegnata la Chiesa e Casa di Santa

Maria in Nazaret. Se non che l’ impegno che

aveva di Proposto, il fa nel 1542 ritornare a

Venezia nella sua residenza di S. Nicola da

Tolentino, ripigliando gl’intermessi esercizii di

pietà. predicava in Venezia a’SS. Apostoli nella

quaresima di quali’ anno Bernardino Ochino,

che per le sue malsane dottrine da Gaetano tre

anni addietro scoperto e denuuziato a Roma,

fuggito era da Napoli. Qui le stesse massime

spargendo dal pergamo, era pur troppo sen

tito con applauso dal volga ammiratore della

sua eloquenza; ma Gaetano, onde non pro

gredisse più oltre il veleno, tanto s’adoprò e

presso il Nunzio Apostolico, e presso i Su

periori che gli fece sospendere la predicazione.

Se non che per li gagliardi ollicii di alcuni,

dopo tre giorni di sospensione, fa all’Occhi

no permesso di nuovo il pulpito. Gaetano

non si scoraggiò. Scrisse al Papa, e ,colmez.

zo eziandio (lrl Legato gli riuscì di far richia

mare a Roma l’0chino; il quale però, per

suaso che in Roma avrebbe sofferto per lo

meno la carcere, giunto a Firenze, pensò di

depor l’abito religioso, e passarsene a Gine

vra (z). Venuto l’anno 1543 Gaetano per an

nuire alle replicate istanze de’ Napoletani, la.

vita che del Flaminio scrisse Francesco Maria Mancurù', ed è inserita a pag. VII. del libro Morcîi .ln

tonii Flaminii Carmina Patavii Gemina: 1745 in 8.vo. Che poi il Flaminio sia stato infetto dell’e

resia Luterana, e che principalmente per le insinuazioni del Caraffa se ne sia espurgato apparisce an

chea pag. XXVIII. di quella vita, sebbene coli: non si adopri cosi chiara l’espressione, dicendosi so

lo in errore: qui calamitosa m'mium aetate illa in monte; etiam praestantiwn hominum irreps‘eront,

Flaminium aliquando _/ìti.rse prolapsnm.

(1) Da quanto qui dice il Magenis, pag. 547. nel 1556 1557 Gaetano non venne a Venezia. Non so

quindi come Flaminio Comare (VI. 187) ponga Gaetano a Preposto nel 1556 alla Chiesa del.l’0r

dine suo in Venezia; peraltro può esservi stato eletto sebbene assente.

(2) Che Bernardino Oclzino fosse a Venezia del febbraio e marzo 1541 (more romano) lo provano le

lettere di lui e del contemporaneo Pietro Aretino. Due sono quelle dell’0chino. Colla prima scrive in

data xo febb. 1842 da Venezia al Marchese del Vasto, congratulandosi della sua carica di Capitano del

l’armi cesaree, e dandogli avvisi perché vinca se stesso e serra in onore di Dio. (Vidi Libro Secon

da delle Lettere di diversi raccolti da Paolo Manuzio. a. 1545. pag. 103 tergo mg. 109 tergo. E

la soscrizione in questa lettera è F. B. D. S. (cioè Fra Bernardino da Siena.) Fu ristampata al

tre volte, e nell'edizione 1551 a pag. 96 tergo 97 vi è senza velo la sosctizione Frate Bernardino da

Siena. Nell’edizione poi 1564 a pag. 97 sempre del libro secondo si sono ommesse le iniziali, e la

soscrizione, e si sono sostituiti de’punti, ma non c’è dubbio essere la lettera dell’0chino. La secon

da lettera dell’0chino è diretta a Pietro Aretino in data Di S. Apostolo il XXV di marzo ilIDXLII.

soscritlo: Vostro servitore frate Bernardino Scapueino da Siena (Scapucino così pure corrottamente

scrivevasi, non per ischerzo, nel secolo XVI, come osservava anche il Cornaro pag. 27. Vol. Xl. delle

Chiese Veneto). Con questa lettera egli ringrazia l’Aretino del Genesi che gli ha donato. (Vedi pag.

218. mg. del Libro Secondo delle Lettere di diversi a Pietro 1retino. Van. Morcolini 1552. S.ro.)

Due pure ne _ha l’Aretino, l‘una diretta al Marchese del Vasto da Venezia del XV marzo 1542 nelll

quale chiedendo al Marchese il compenso delle sue fatiche dice che ha mosso Fra b’cmardinn (_/ì?l

gore di celeste dottrina) a scrivergliene sul proposito.) Sta nel libro secondo delle Lettere di PIC

tro Aretino. Parigi 1609. pag. 254). La seconda lettera è senza data, ma da Venezia, al mollo..-

apostolico, e comincia : Il piacer con cui mi hanno o messer Bernardino mio penetrato il cuore le carte

vostre ec. cosicché sisach’è diretta alt’0chino, come notava anche il Mazzuchelli (Vita dell‘dretmo
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sciò Venezia e andò a Napoli, e partiva nel

maggio di &uell’ anno. D’ allora in poi non

iii da que a città si divise, tranne che per

poco allorquando, cioè, nella state del 1547

andò a Roma per rivedere e parlare col Caraffa,

di dove subitamente restituitosi a Napoli, quivi

mori nell’anno stesso 1547 a’ sette di agosto

Io non feci che accennare di volo le epo

che della Vita di Gaetano Tiene riguardanti

la nostra Venezia. Quali ‘Siano state le sue

azioni santissime e qui e altrove; quali le

sue virtù-5 quali i prodigi operati da Dio

per la intercessione di lui, è registrato lauta‘

mente dagli scrittori della Vita di lui, che

nell’ età di anni 6;, e di Religione 23. per decreto di Urbano VIII nel 1629 agli ot

pag. 268. ediz. 1763). Essa sta a pag. 186 tergo delle Lettere di diversi raccolte da Paolo Mann'zio. Ve

nezia. Aldo 1542. Fu ristampato più volte; e la ristampa di Parigi 1609 vi pone la data d’Ottobre 1542,

ed erra poi nella direzione dicendo al a’l/Iolta scrittore apostolico. Ma finora non ho trovata alcuna noti

zia di contemporanei che dica che l’0chiho predicasse del 154:: _in 55. Apostoli, che il Tiene lo accusasse

2\ Nunzio Apostolico (che allora era Gregorio Andreasi); che losse dal Nunzio sospeso dalla predicazione;

che dopo tre giorni gli fosse questa restituita, e che s‘astenesse nondimeno dal predicare per quella qua

res'um. Queste notizie sono di assai posteriori al 1542, e per quanto credo partono prima dal Boven'o

(nato 1568, morto 1658) e poscia dall’Elioclerio cioè da Tommaso Curacciolo arcivescovo di Taranto

che sotto il nome di Nicolò Ausenzio, cavato dal titolo del greco vocabolo Elioclen'o, stampi: del 1655

in lamia: Racconto delle Gesta del b’. Gaetano,- libro però che finora non vidi, ma che viene di.

spesso citato dal Magenis e dallo Zinelli nelle Memorie [storiche della Vita di S. Gaetano. (Vene

zia. Occhi 175.5). In etl'etm~gli autori anteriori al Bouerio e oll’lilioclen'o, e che ho potuto esaminare,

nulla ne dicono. Per esempio: Non si fa parola del Tiene nel lungo articolo che sull’Ochino scrisse A11

ton Maria Graziani (nato 1546, morto 1615) a pag. 150 del libro Il. cap. DL della Vita di Gianfran

crsco Commendore (Patavii. 1685. 12.'1no) dicendosi solo in generale, che per le mal sane sue predica

xioni l’0chine fu accusato al Papa ec. Nulla ne dice Antonio Cmaocioli (De Vita Pauli IV. 1’. M. Co

Joniae 1612. 4.10) ove tesse la Vita di Gaetano Tiene. Ne tace il Castaldi (Vita del B. Gaetano Tiene.

Roma. 1616). Che più? Negli Articoli proposti a protrarsi sulle virtù di Gaetano, impressi a ltlilano_

nel 1622, enegli Atti manoscritti della canonizzazione sua, libri, che citerò in seguito, non si parla

punto sotto gli anni 1541, 1542 dell‘Ochino in Venezia né del Tiene che l’ahbia accusato al Nunzio ec.

e soltanto si ricorda l’0chino a Napoli del 1559 e quanto fece il Tiene coli: per iscoprire la eresia.

di lui (Joannis Valdesii et Bernardim' Ochiru'ani haeres‘irn detexit. Cap. de Orta et jide servi Dei)

Ila alcuni anche posteriori al Boverio che pur parlarono e dell’0cbino e del Tiene, non fecero menzio

ne di ciò. Per esempio: Non la fece Giuseppe Silos una de’più copiosi scrittori della Vita di Gaetano.

Pietro Bayle che lungo e ragionato articolo stese sull‘0chino non rammenta punto la predicazione su;

(55. Apostoli, nè il Tiene che l’abbia impedita; i celebri Bull8lltli>ti (T. Il. dio septimo .-lugusti, ove

assai parlarono di Gaetano Tiene), nulla in questo particolare all’anno 1541-1542 dicono; il recente

chiarissimo Albano Boiler (T. XI. psg. 139.11’3CI01. italiana. Ven. Battaggia. 1824) ne tace. E parlando

poi da ultimo del Bava-io (che dal Niceron T. XIX. pag. 18.’). ove ragiona dell‘0chino dicesi autore in

teramente favoloso), egli dice che due volte l’Ochino ministro generale dc’Cappuccioi predicò a Vene

a.ia nella Chiesa de’SS. Apostoli, la prima del 1558 (T. I. pag. 572) allorquando fece società col Mi

nere Osservante Bonaventura (degli Emmanueli) da Venezia, il quale tratto dalla eloquenza di lui

abbracciò l’ istituto de’Cappnecini ; la seconda volta fu nel 1542 quando l'Ochino fuggito da Napoli ore

del 1559 era stato scoperto per eretico dal Tiene, si ripari: a Venezia nella stessa sua qualità di Ministro

(generale dell‘Ordine, e si mise a predicare di nuow in 55. Apostoli. E qui, dice il Boverio (T. I. p. 426)

uditosi il veleno de’suoi discorsi, fu denunciato al Nnucio Apostolico; fu sospeso; poi dopo il terzo gior

no venne restituito nella predicazione. Ma in tutto questo racconto il Booerio non nomina punto Gae

{ano Tiene; anzi non ispecifica quali persone abbiano accusato l’0chino al Legato Pontificio di Venezia.

Avvi poi il Wadingo, autore, che segue in molte parti il Boverio. Il Wadingo (T. XVI. pag. 455) all’

anno 1558 ricorda l‘Oclaino come Vicario generale de’Cappuccini; ma non dice che allora predit‘asse in

55. Apostoli. Il Cootinuatore del Wadingo. cioè Giovanni de Luca Veneto (T. XVIII. pag. 12.) all’anno

1541 ripete che I'Ocbino fu per tre anni Generale del suo Ordine, e si diffonde sulla sua posteriore

Apostasia; e a pag. 55 all'anno stesso 1541 dice bensì che del 1558 predicava a Venezia l’Ochino (lune

Veneliis concionanle) ma non indica che fosse nella Chiesa de’ 55. Apostoli; e finalmente all’anno 1542

(T. XVIII. pag. 49) ricordando di nuovo l’apostasia e la fuga dell’Ochino riflette come per questo a‘v

venimento fossero assai agitati i suoi colleghi Cappuccini. Ma nemmeno sotto quest’anno 1542 dice che

predicasse in 85. Apostoli, e non parla punto né del Tiene, nè di altri che facessero impedire la pre

dicazione, sebbene sia certo che di quest’unno il Tiene trovarnsi in Venezia. Ho veduto anche la Storia

di Paolo IV (ossia di Giampietro Carella) di Carlo Bromato da Erano, cioè di don Bartolomeo Carrara,

Ton. V. 51
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to di ottobre in beatificato; che per altro

decreto della Congregazione de’Riti 11 no

vembre 1670 fu canonizzato; e che nel 12

aprile del successivo anno 1671 fu da Cle

mente X solennemente pubblicato per Sanl0.

E notando, giusta il mio metodo, alcuni fra

gli scrittori della Vita di Gaetano, ho veduto:

|. Vita del B. Gaetano Tiene fondatore

della Religione de’ Chierici Regolari scritta dal

P. Gio. Battista Castaldo della stessa Religio

ne. Roma 16t6 presso Giacomo 1'llascardi, in

4.° e anteriormente: Modena presso Giulian

Cassiani in 4.° 16m.

2. De Beati Caietani Tlzienaei cwn B. Igna

tio Loiolo consuetudine deque Izujus in_ Clari

corum Regularùun ordinem propensione Epi

stola M. R. D. Jo. Basptistae Castaldi Cleri

ci Regularis ad Comitem lllarcum Thienaeum.

Vincentiae. 1618 4." apud Franciscum Grossum.

3. Articuli et positioncs in causa/n canoni

zationis Beati Caietani Thienaei fundatoris Re

ligionis Clericorum Regularium. Illecliolani apud

haer. Pacifici Pontii et Joan. Bapt. Piccaleum

1622. 4.° di pag. 48.

4. Le maraw'glie operate da Dio per inter

cessione del B. Gaetano Tiene fondatore dei

C/zcrici Regolari scritte dal padre D. Sto/ima

Pepe della medesima Religione. Roma 1657. 4.‘’

5. Vita di S. Gaetano Tiene fòml. della

Relig. de Chierici Rag. descritta‘ da D. Giu

seppe Silos 4.° Vicenza 1671.

6. Nuova e più copiosa storia dell’.ammira

bile ed apostolica Vita di S. Gaetano Tiene

patriarca de’ C/zerici Regolari descritta dal pa

dre D. Gaetano Maria Magenis della stessa

Religione Teatina. Venezia 1726. presso Gia

come Tommasini. 4.° Questa Vita che univer

salmente è riconosciuta per la migliore è ap

poggiata a’ precedenti scrittori de’quali presso

che ad ogni pagina vedasi ‘la citazione. A p. 83

ricorda che anche Francesco Pana scrisse

la vita di Gaetano: Francesco Pana erudito

ed elegante scrittore pentitosi de’ suoi componi

menti giovanili e profani volle corregge/‘li e sua

tificare la sua penna col dar alla luce la Vita

(li 5. Gaetano sotto nome di Eureta Misosco

lo Peraltro la Vita del Magenis, sebbene

per molti titoli pregcvolissima, dà luogo ad

alcuni fatti poco verisimili, si dilungo in pro

lisse narrazioni intorno alla storia universale

della Congregazione, ed è in uno stile assai

incollo. Questi furonoi principali motivi per

\

impressa in Ravenna del 1748. /..to. Nel Tomo II. pubblicato -nel 1755 a pag. 72-75-74 sotto l'anno

1542 si ricorda la Apostasia di Fra Bernardino Ochino, ma l'amore si riporta al Baveno e al Jl1agenxs.

A pag. 74 e segg. si ristampa una assai bella lettera del Carafl'a diretta ali’0Chino nella quale lo run

provera della sua Apostasia, e lo esorta a ritornare in seno della cattolica Religione. _Ma questa lettera,

oltre che è posteriore al fatto della predicazione 1542, non nomina punto Gaetano Ttene; né il Carella

dice da chi sia stato anisalo della pretlicazion velenosa dell‘0chino né che in Venezia prcdtcasvse, slancio

soltanto sulle generali. Il padre Giuseppe Maria Zinelli sopraricordato (p. 1115- m6) si riporta al Baveno,

all’lt‘lioclerio, al illagenis.

Da tutte queste riflessioni io non vo'gìà concludere che non sia vero che il Tiene abbia perseguitato

anche in Venezia del 1542 l'Ocltino, nè potrei ctmclurlerlo, perché non tutti gli scrittori della Vita del_l’

uno e dell'altro ho potuto vedere, fra’quali non vidi l’Eliaclerio, nè quella lettera che il Boret‘tO e _Il

Mag€nis dicono scritta da Gaetano del 1 542 al Cardinal Caraffa e spedita a Roma col mezzo del Nuncxo

Apostolico di Venezia, nella quale pare che narrasse della predicazione dell’0chino allora in Venezia e

per le quali lettere il Papa risolse di chiamar a Roma l‘Ochino, che invece cambiò strada. Ma 10 tutto

ciò ho detto perchè, chiamasse di scrivere di nuovo la Vita di San Gaetano, o qualche tratto della sua

Vita, esamini meglio la verità su questo punto, nella circostanza che i più antichi scrittori, e vari: fra 1

moderni non men ripotati biografi non ne fanno ricordanm.

(r) Gli esemplari di questa vita non si trovano facilmente; è intitolata Vila del B. p. Gaetano 1_'hiene

_scritla da Eurela Misoscolo. In Verona presso il Merlo 1645. in 4-° di Pagine 100- ‘1 fmmlsP'f‘“

_ è in rame.‘ L’autore dedica a Bertucci Valiero aoscrivendosi col proprio nome F. Pana. Il motno

per cui la scrisse è appunto quello qui inrlîrato dal padre Magenis, ed è assai curioso che il padre Zmf“f

avendo malamente lotte e intese queste parole, la ore lesse il Catalogo degli Scn'lton della I.frfa' dl 6.

Gaetano, disse: Eureta Mioscoli (Cosi) cioè Francesco Pana, suo vero Nome. Vita slampala m lemmi

nell’anno 1645 la quale egli scrisse per correzione di alcuni fallaci scrillori; giacché la scnss€ non‘ per

correggere gli altrui falli,ma per riparare in qualche modo con un libro santo a’malx recai: da lui co pre

cedenti scandalosi suoi scritti. Un altro errore commise lo 'I.inelli in quel Catalogo indicando come non

dolo alle stampe la Vita di San Gaetano scritta dal Silos in lingua italiana, melllfe f“ Sii‘ iml‘l'essa P"““'

a Roma poi a Vicenza del 1671.

nn,__,._,f.4111,’)..ìml‘.\.
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cui il padre Bonaventura Îfortmann credette

di riprodurre l’Opera del Magenis con que

sto titolo: Vita di S. Gaetano Tiene patriar

ca de’ Chericì Regolari descritta dal P. D. Gae

tano 1iI. 1'llagwnis Chierico Regolare Teatino

compendiata e corretta dal P. D. Bonaventura

Hartmann della stessa Religion Teatina rlerli

cata a S. E. la N. U. Maria Cattcrina Barloer

Contarini. Venezia. 1776. 4.“ perAntonio Zatta.

L'Hartmann tolse i sopraindicati difetti non in

troducendo alcuna variazione nell'ordine. La

prima edizione però ha tre copiosi indici, il

primo dc’quali spezialmente utilissimo per con

tenere un sommario di tutta la Vita ed azioni

del Santo; ma l’ Hartmann ommise del tutto

il primo indice, e rifuse, abbreviando, in uno

gli a\tri due, il che fa ricercare piuttosto la

prima che la seconda edizione7. Memoria istoric/ze della Vita di S. Gae

ma Tiene jbndatore e patriarca rie’ Uherici

[lego/ari, libri quattro7 scritti da 1). Giuseppe

Maria Zinelli U. R. coll’appemlice (li varj Mo

Caietani T/u‘enaei Religzbmk Regularium T/1eu

tinorum nuncup. fundalarir Relatio Joannis

Bnptistae Coccinì Decani, PhilippiPirovani, et

Clementis lllerlini Rotae-aurlitorum ca: proces

sibus super illius Canonizatione formatis enc

tmct'a. (Codice cart. in 4.° del sec. XVII) C0

mincia : Anliqtrissima sunt , Bcatissime pater,

Ruligionum natalia Finisce: Hunc itaq. Dei

serwtm tam sancli instituti auctorem tanta san

clitatis et miraculorum pracstantia clarum de.

crevimus a Su: Vostra Sanctorum Cathalogo

adscribi passe. Da questa Relazione si ha, co

me ho detto in una delle precedenti note, che

del novembre 1523, era tuttavia in Venezia

Gaetano leggendosi sotto il di dieci novembre

1.523, che all’ora quarta di notte del di 8 del

mese stesso motti il magnifico Benedetto (in.

briel rettore dello Speciale degli Incnrabili, e

fu in quel di sepolto in S. Francesco della

Vigna; il cui funerale ebbe il corteggio de

gli altri rettori, cosi avendo stabilito il 1l’cv.~

Don Gaetano Sacerdote e presidente al quale

aumenti spettanti-al Santo. In Venezia. Presso era stata commessa la cura di ciò. Ita sta‘

Simone Occhi 1753. 4.” tuente R.mo D. Caietano Sacerdote nastro no

lo poi tengo ms. la Relaziotîe seguente: praesule cui ducendi fimeris cura omnia‘ cont

Snnctissimo D. IV. Urbano Papae VIII de San- missa est, e ciò da‘ libri antichi dello Spedale.

ctitate Vitae, Virtutibus et miraculis Servi Dei Vedesi pure che del febbraio 1524 e del mar

(1) Nel libro De Vita Pauli Quarti Font. Mar. collectanea his‘torica opera e! studio Antonii Caraccioli'

C1- llegul. conquisila. Colonia: Ubt'omm. 1612. 4.10 a pag. 171. si ha la Vita di S. Gaetano; e si pre

mette l'elenco di varii scrittori di essa. Gellais nell‘artieolo intorno a S. Gaetano inserito a. pag. 457

nel Voi. XXII della Biografia Universale (Venezia 1825) dice che la Vita del Santo più stimata è quella

F che fece il p. de Tracy. Parigi 1774 in xcr.mo la quale io non vidi; come non vidi la Raccolta di se licì

Lettere del nostro Santo pubblicata d'all’ab. Ben-ai nel 1785 in 8.vo di pag. 169. Già il Magenis nell’

Indice Terzo alla lettera L indicò i soggetti cui sono addirizzate tali Epistole, e nel corso dell‘opt:rtt ne

riportò anche degli squarci. Parlando de’nustri, ne reggo diretta una a’ Senatori di Venezia in tempo

della lega di Cambray; una al B. Paolo Giustiniani; e una a Francesco Ca; pelle nnb. Veneto circa la

Provvidenza. Varii passi eziandio di queste lettere, come tratti dal Processo Veneto,Virentinn, e Napo

litano eretto per la sua beatificazione, sono riportati anche nella Relazione manoscritta che tengo, e

che sotto descrivo. Quella al Giustiniani ‘e impressa per esteso anche a pag. 415 della Vita del Gin

stiniani scritta dal p. Agostino Romano Fiori. Roma 1729, tî.to. Bramando io di avere più esatte noti

, sie intorno la edizione Purigina di tali lettere, mi rivolsi alla nota erudizione e gentilezza di Francesco

dottore Testa a Vicenza, ed egli mi trascrisse (in data 6 settembre 1844) quanto nel proposito legge nella

inedite ltlemorie Vicentine del comune nostro amico Marchese Vincenzo Gonzuto. i» S. Gaetano Thicne

se deve annoverarsi tra gli Scrittori Vicentini per alcune lettere estetiche da lui- composte e che furono

" m'mlmle 5' Parigi nel 1785 dall’ab. di Barral7 come si legge nel Nuovo Dizionario storico di Latlvocah

v- Bassano 1795. ‘T. VII. pag. 19. Veggasi anche il Nuovo Giornale Enciclopcdico di Vicenza 1786..

“ Maggio. pag. 125 dove leggesi: Lettre: etc. Lettere As‘ectìcltc di S. Gaetano di Thiene precedute dal!’

I Elogio del Santo Fondatore pronunciato nella Chiesa de’l'adri Teatinì dal'si'gnor Ab. di Barra! dot

I tor di legge ec. in= 8.vo. Parigi presso l’Aulore 1 785. In questo Panegirico l’autore presenta il suo eroe’

' Come un, legislatore; distingue in esso il genio nobile e capace di formare- un bel piano; il coraggio

' "file, ed MIO ttsuperare i più forti ostacoli; la condotta irreprensibile, e degna di riuscire in qualun

' que impresa. Tale è il piano del Discorso ;, la» esecuzione può dare una‘ idea vantaggiosa della eloquenza

- dell'autore. Circa alle Lettere, che lo seguono, elleno respiranwsantità, perfezione evangelica, nè si puòv

* leggerle senza edificazione. u- Aggiunge il Teste di non- avere tale-libro, e di non sapere che altri lo ab«

* lata in Vicenza.. f

_ 7 7.4.»m " _
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no 1525 il Tiene era a Roma, poiché. i Ret

tori degl’ lncurabili presero di scrivere al Tie

ne per ottenere l’ indulgenza del Giubileo ed

altre. Ed era pure in Roma anche del 1526,

leggendosi essere stato nel febbraio 1525 m. v.

(cioè 15.26 a stile comune) rogato un istro

mento a nome dei‘ Rettori dello Spedale- in

atti di Bonifacio Soliani, con cui nominano

in procuratori, difensori, e protettori dello

stesso Spedale il Rev. Vescovodi Tenta e don

Gaetano Tiene C/zerici Regolari esistenti in Ro

ma. Questi Governatori degl’lncurabili erano

allora: Vincenzo Grimam' q. il ser.mo Doge

Antonio: Domenico Honoratimercatante e cit

tadino veneziano; non che Sebastiano Con

tarini Cavaliere, Gianantonio Dandolo q. Fran

casco, Antonio Veniero q. Marino procuratore

di S. Marco, Pietro Cammini q. Zaccaria Ca

veliero; e Francesco di Giovanni dalla Soda

(a Serico), cittadino e mercatante.

Relativamente poi al culto di S‘. Gaetano

in varie Chiese della nostra Città, tengo al

cuni libriceiuoli, fra’i quali:

I. Cornpenrìio di tutti gli avvertimenti Bene

ficii et ol1lig/u' che dovranno havere tutti li con

fratelli e consorelle del numero delli 300 che

saranno descritti nell’Arelzioonffaternita di S.

Gaetano eretta nella chiesa parocclzialè e col

lagiata di S. Fantino ec. In Venetia 17:8 per

Alvise Valvasensc. I2.m0.

a. llfatricula seu Constitutiones P’2'm~ Cori

gregationis seu societatis saecularium Sacerdo

tum sub tilulo et- auspiciis Sancti' Gajetani

Thienemis primum in ecclesia S. Jbannis valgo

dc Fitrlani dei'nde S. Blasii Venetiarum firnsa

tae. peneliis 1739 1î.to. T_yp. A?il0nìi Borm

li; confraternita che fu poi trasferita nella

Chiesa, oggi demolita, de"SS. Vito. e M0‘

deste».

Fine de11a Chiesa. ed Ospitale degli Incum6‘ili.

 



405

I""“’"

INDICE

DEI NOMI E COGNOMI CONTENVTI NELLE INSCRlZIONI DELLA CHIESA.

ED OSPI'I‘ALE DEGLI INCVRABILI.
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E primo numero è del millesimo, il secondo del!’ inscrizione.

I

ÀSCARELLI Andriana. 1597. 18.

BALBI Andrianna - 5 8
Giovanni } I 97' I '

Virginia. 1601. 20.

BÙ.SADONNA Elisabetta 6 5

Filippo v 1 1 . 22.

CANAL Andrea 58
Angela l 7' ‘7'

Diamante. 1614, 14.

Giulio 1587, 17.

Violante. 1614, 14

CAPPELLO Cristina. 1682, 33.

1695, 30.

Francesco. 1682, 32, 33‘.

1695, 30.

CARRARA Giannantonio. 1723, 23.

CHIEREGA'I‘O Cesare s". a. 2.

ClVRANI Angela. 1690, 12, 13.

CORNIANI. Agostino. 1718, 10.

EMILIANI (v. Miani )

ERIZZO Francesco. 1638,‘ 24.

GOZI Gianfrancesco. s. a. 25.

INVIZIATO Rafaele. 1600, 3.

LAIRA Gabriele. 1626, 11.

MALIPIERO Francesco Maria. 1725, 33.

MARTINELLI Cristina. 1682, 33.

1695, 30.

MAZZAROLI Modesta. 1601, 21.

MEZZO (de) Alvise } I60I 2°~

Virginia ’ ’

MIANI (5.) Girolamo. s. a. 28.

NIGRIS de Sillano

( ) Angela 1571, 8.

PERAZZO Pietro. 1638, 24

PETRICCIOLI Giambatista. 168g, 7.v

POLLUZZ‘I Iseppo. 1714, 6.

PRIOLI Angela. 1571, 8.

RENIO Marino. 1629, 24.

RIGATI Antonio. 1640, 15

RIG N«I Alessandro

0 Pietro } ‘700’ ‘6

SAVERIO (5.) Francesco. 5. a. 27'.

SCOTTO Claudio. 1679, 29.

STAZIO Bernardino. 1716, g.

THIENE (S). Gaetano. s. a. 38.

VENDRAMIN Andrea. 1650, 19.

VENIER Elisabetta. 1615, 22.

ZANTANI Gasparo. 1601, 21.

Lorenzo. s. a. 4.1614,37.1753,31.

Marco. 1601, 21.

Modesta. 1601. 21.
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TAVOLA DELLE ABBREVIATVRE.

D. lll-caiumg Dies, Domini.

nm Dominorum.

D. o. M. neo optimo massimo.

F. Praterj /i1ius.

F. G. Fiera‘ curavitm curarunt.

N. H. Nobili Hùomim'.

P. Principin

P. c. Poni curavit, curarunz

PP. Posuerunt.

‘FA. VE. Patritiu: Venfllus

FRl Fraten. Quomìam.

IL S. Hoc sepulcrumh R. P. Reverendg' patris.

M‘ Memes. 5. Sanctus

M: Maria. 5. C. senatus consulto.

MR._ Mater. SS. Sanctorum.

N. D. Nobil Donna. V‘ D. S. P. . . . . .. .
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,INSCBIZIONI

NELLA CHIESA E LVOGO PIO

DI

SANTA MARIA DEL SOCCORSO

DEDICATE

AL NOBILE SIGNORE

SPIRIDIONE PAPADOPOLI_

CONSIGLIERE STRAORDINARIO

DELL’ACCADEMIA DI BELLE ARTI

E PBOTEGGITOBE MVNIFICO

DEGLI ARTISTI

E DEI LETTEBA'I‘I.
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Veronica Franco (di cui nella Inscrizione quarta) rimaste vedova, veggendo

crescere sempre più-nella città di Venezia il numero delle meretrici; mossa a pie

tà, per trarle,dal vizio, .,v,ollo, n;ell’anno i577 ,insiuuane ad alcuni devoti‘ patri

ni di stabilire un domicilio dove accogliere ,una buona porzione di quesle:tra

viate. Aderirouo alle insinuazioni [alcuni di essi, e frattantopresairpigione una

casa'presso ai Cherici Regolari a S. Nicola di. Tolentino, vi con‘corsero ‘parecchie

di queste infelici, e quivi viveano a guis'a di monache, facendo penitenza de’

passati lor falli, ._.Altre ad imitazione ci: esse in poco tempo ‘se ne aduharono,

e fra queste. erau anche,mogli;.daf mariii- divise’, finché, canciliati gl’ inaspri

ti animi, con quelli ritornassero alla prisca convivenza. L'impresa ‘piacque

a tutti i b110ni3 ma -Selldù ristretta l’alaitazione,=e crescendo ’dà ogniv spartewle"li.

mosine si poté con queste cercarne altra più ampia presso la Cattedrale di San

Pietro di Castello ove si, condussero queste donne. Ma per cagionel ilel triste

sito, furono trasferite nella parrocchia de,’,SS. Gervasio e Protasio,‘ dalla qualehel

1593 si partirono‘ per istabilirsi ,intquellxa, dell’ Angelo Raffaello’ ove dettero fin

al momento ~della.loro ~a:oncentraziomg, c‘he .aeceniieremo più sotto. L'illustiè

Flamino Cornaro ha «detto; che del 4158: dalla Casa di:Castello traisportaronsi a

quella dell’ Angelo Balîaello; ma cadde in errore. Autenlici documenti dal Cor.

naro non esaminati, e de’ quali faremo menzione in seguito, provano il contrario.

In effetto esse de14581 non mai potevano rifugiarsi nella Casa all’Ange‘lmliaf

faello, la quale non era ancorafabbricata,‘ ma neppur s’era pensatof.all'acquisto

del fondo per ,fahbricarla; lo che seguì Solo- nell'anno 1591 a‘ 16 di m'arzb, co‘

me appare dapubblico istrumento in atti di=_Girolamo Lurano q.-Giambattiata

notaio veneto, La vendita fu fatta da due sorelle Paola/<9 Lucrezia Poggio o da

Pozzo figliuole di Vincenzo, la prima vconsorte di Camillo Leggio (ossia Lezze) la

seconda di dominqAjacflflgifi°fli.(0 Casntti). Questa vendita èudivisa in due parti.

TOM. V. 52

l-__. _7 > A _"1,\_.- .
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Nella prima Paola vende a Girolamo Lampu'ghdno q. Silvestro come procuratore

del Pio luogo del Soccorso una casa da stazio in contrada dell’Anzolo Rafi’àel

sulla fondamenta dei Carmini con suo terren vacuo sìve orto, con una iwltega

vicina a detta casa; e ciò pel prezzo di ducati milleducento, coll' obbligo che

fatta la chiesa di detto Pio luoco sia celebrata una messa perpetua per l'anima

della venditrice e suoi defonti. Nella seconda parte, le due sorelle Paola e Lu

crezia vendono allo stesso Lampugnano agente del Pio luogo suddetto, numero

otto casette a piepiano sopra la fondamenta verso San Sebastiano pel prezzo di

ducati milleottocento da lire 6:4 1’ uno ec. cosicché la somma delle case com

perate ascese a 3000 ducati. Continuando poi lo zelo de’ caritatevoli benefattori,

fu per la terza volta presa in affitto un’altra casa nella Contrada de’SS. Gervasio

e Protasio (detto San Trovaso E in questa da quella di Castello passarono le

donne; e furon provviste di particolar Cappellano e Confessore nella persona di

Antonio Bergamasco collo stipendio di ducati centoventi annui, _oltrel'allittodel

la casa. E fu parimenti in quest'ultima casa stabilito di formare due Congrega

zioni l'una di patrizii e di cittadini, l'altra (li-dame, riducendo a metodo di} re.

ligiosa comunità l'unione di tutte le Penitenti in essa raccolte. Quelli avevano il

titolo di Governatori, queste di Govèrnatrici, e la prima che fu deputata a su

periora col nome di Bcverenda Madre fu madonna Soprana Angelini, cui successe

Laura Caravella collo stesso nome; e dipoi Elena Minio col nome di Priora l’

anno 1593, e tal nome sino alla concentrazione si è conservato. Intanto chele

Soccorse dimoravano nelle Case ai 58. Gervasio e Protasio, si chiese nel 18

settembre 1591 al Principe l'approvazione dell'acquisto 1591 16 marzo soprain

dicato, e la permissione di erigere questo nuovo luogo a salvezza di tante ani

me già dei proprii falli ravvedute; e nell'anno 1592 a’: gennaio (more veneto

cioè 1593 more romana), si ottenne favorevole decreto dal Maggior Consiglio,

regnante Pasquale Cicogna doge. Fu allora data mano alla fabbrica si del luogo

che della piccola Chiesa, nella quale fabbrica s’impiegarono oltre undicimila du

cati; ed anzi il Patriarca Lorenzo Friuli, che fu poi Cardinale, annui, non solo

che da’ Sacerdoti potesse celebrarsi la messa, ma conservarsi ancora nella chie

sa stessa del Soccorso perpetuamente l’Augustissimo Sagramento per l'adorazione,

per comodo eper beneficio delle povere donne ehe esser dovessero riceverete

in detta Casa pia; il che risulta dal decreto 1593, 20 marzo rilasciato a’ clarif

simi Federico Contarini, Lorenzo Amulio, e Girolamo Lampugnano govematori

ossia procuratori della Casa; nel quale decreto il Patriarca riservasi di rivedere,

correggere, e riformare,‘ove occorresse, le costituzioni tutte della Casa, se fossero

pregiudicievoli e dannose al dritto parrocchiale della Chiesa dell'Angelo Rafl‘aello.

Delle dame governatrici, che trovausi unite a’ Governatori nella supplica suindi

45

g

€~»~~

n,1-cs



v'._*_

zii 1’

«ma del 18 settembre 1591,. non si trova fatta alcuna menzione- in alcun caso

nè prima nè poi; il perché puossi con sicurezza affermare che dopo la tras.

[azione seguita nel 1593 in questa Casa: all’ Angelo Raffaello esse non presero

alcuna ingerenza nè unite nè separate negli affari. della Pia Casa. E il Cornaro

stesso dice che soli tre anni durarono.

Risulta dagli atti dell'Archivio~ del Soccorso, che appena ridotta questa Comu

nit:ì, per cosi; dire, nella propria sua sede sotto la direzione di una- veneranda

Congregazione, con‘ unanime sentimento pensarono: iv benemeriti Governatori di‘

piantare un ben regolato sistema: di economia; e disciplinato- reggi'mento, sicché

nell’esemizio della pia opera, a norma dell’1istituto; niente man‘casse alle natura

li e spirituali esigenze delle Soccorse. Si stabili~ una Presidenza ed’ alcune cari

che per elezione, Ognuna colle sue particolari ispezioni, prefisso‘ il periodo a tut

te di un anno, onde ognuno-de"Governatori per turno potesse conciliarsi merito

colla loro assistenza, e si cambiò,‘ come si è detto di sopra,. alla Superiora il

titolo di. Reverenda Mìulre meglio competente ‘alle’ Comunità- Religiose, in quello

di Priora» come si praticava in tutti gli altri luoghi Pii. F1» comandatred ese

guita la stampa» delle Costituzioni, perché in ogni Deputazione principale 0 su

balterna si« sappia, quali siano; le. rispettive incumbenze- La massima attenzione

de’ Governatori è stata sempre quella di dare stato alle figlie o maritandole o

monacand'ole;,e moltesi trova esser‘ passate nell'altro- luogo pio detto Le Conver

t.ite di‘ questa-,città;z altre in qualche onesta casa privata della città, ed altre in

Terraferma. provvedute- di tutto-l'occorrente; Per tale effetto era- contiuuo- lo zelo

della Congregazione di procurare elemosine; ed’ eletti furono due Governatori che

andavano a certi. tempi-:- cercando in Drogheria» a. Rialto, in Ruga, inf Merceria ed

altrove: così pure raccomandavasi" a’ confessori di aj'utar la casa di elemosine,

massime» colla Parte 1585, 9 Ottobre diretta aÎ Monasteri di S.- Nicola di Tolentino,

S. Stefano, S- Francesco,- SS. Giovanni e Paolo,-. i Carmini, i Frari, i Servi. Il

Principe mise- a’ parte di tutte le pubbliche elemosine- la Casa.' stessa: e anzi le‘

cari-a‘ dieci di legne che dal Consiglio de’ Dieci‘ eranle prima- state assegnate, fu

rono aumentate di altre .carra‘ dieci, con decreto 26 settembre 1595,. vista la

multiplibità; delle» figlie che ricevute al numero di cinquanta‘ vi si‘ trovavano ri.

coverate» E fa dalla Provvidenza protetta assaìcotestw Conservatorio, perché vi

dersi legati ed. eredità debenefaittori lasciateper-iîmdamento delle sue sussistenfl

za; notandosila primaw disposizi0neper testamento di'îAntonio‘Marinoni 1594.

Seguironmiblaudèvole- esempio altri benemerit'r testatori, per modo che appoggia

ta, ad una conveniente rendita certa l'economia: della’- casa, norr mancava mai il

necessario mantenimento- alla Comunità E sebbene nelî principio dello- scorso se

colo. sendosi instituita l’opera stesse e" col medesimo metodo nell'altro luogo pio

-r.
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col titolo di Penilenti a S. Giobbe, siensi diminuite notabilmente le elemosina

alla Pia Casa del Soccorso, nondimanco non fu abbandonata dalla Provvidenza,

D“: rallentosei il fervore della v&ueraflda.Congregazione sempre Costante per con

servarla: Darò questo‘gPi0‘ luogo sino al 1807,“!18lt1118l anno, quantunque col

decreto 18 giugno fosse ordinato che le suddette Penilenti fossero concentrate

con questo di Santa Maria del Soccorso, p'ure ebbe luogo la concentrazione con

traria, a tenore dell'altro Decreto del Ministro del Culto 25 Luglio 1807 quindi

queste=,del Soccorso passarono fra le Penitenti che furono, e che sono pur 0g.

gidì conservatm ' -. ,1, 3. . > - -- : n »

Quanto allafabhrica. della Chiesa, alla quale, come si è detto, fodatbprin

cipio nel 1593,, dedicata aîàanta Maria. Assunta, e che venne consacrata nel, 1609

da Lorenzo Prezzato Vescovo; di Chioggia (come dalla Inscrizione prima), essa

è alquanto angusta, ma però bella, con pilastri corintii, che reggono la cornice

che ‘gira allo intorno.,La tavola‘dell’unico» altare era bel lavoro ‘di Carletto Ca-’

liarx rappresentante l'Opera pia- del Soccorscmxellrsuw istituzione, espressa in una

principale figura di matrona umile, e sprezzante ogllirahbigliaruento',‘ oonîtlherse

penitenti seguito tutte rivolte a mirare l’Ellîgi-e di. Maria Vergine situata so‘

pra. le nubi._ Altre più lontane stavano a sedere. sotto .a’portici intente in varii

lavori per fuggìr l’ozio. Qlumtunque nessuno degli scrittori che tal palla descris

sero l’abbizm osservato (per quel chewa|~.me consta), èxfpifrò assai probabile che

il pittore nella principal. figura ahhize voluto ritrarre-la -institutrice, cioèrveroni

ca Franco; e questa tradizione conservav.asL anche neìfsecol'o» scorso presso le

donne abilatrici del luogo. Non ommetlei-ìr di dire che:il Bidolfia e il Martinion'r

attribuiscono tal opera, non al solo Carletto ma eziandio a Gabriele Caliari fra

_All |'.:

tel suo; ma, e il Boschini, e l'0 Zanctti la dicono fattura del solo Canaletto, os-~

servando (‘lo Zanelli che il‘Bowlu'ni con; miglior. consfgl'io e diverità dà a

tutti le sue,_ 6 descrive poi quelle che furono jìittc i(rcompagnùz idagli eredi Ca

liari. Questa,‘ tavola si conserva oggìdlnella:fialri nuom~ Seconda dell'Accademia»

di Belle Arti, el€scrilla a pag. ‘no-della Guida‘ n8\ilo.-.Oltic a‘ questa ‘pittura, la

dettav Chieszrera ornata eziandio da due. tavole di Michele Neydlinger da No

rimberga, l'una con {Jrìsl0 m0rt0 in braccio della Madre; l'altra con Cristo ri

sorgente. E .-ancly; Giuseppe Enzo, ofleino, o_. Hena’di- Berna dipinse alcuni qua

dretti o.vali, entro gli. stucolri,,.cpnazioni_ dello Vita. di Gesù ;Gristo e della _Ma

donna. Delle, ìnscri,zioni non yiclinsoprallnogo- che la-prlma. e‘ seconda. La so

lennità titolare si faceva. nelxgl'i .agmto d’ogrii anno,‘ cantandbvi la messa il par

roco dell'Angelo Rall'aell0, mquella, della dedicazione celebravasi nel dodici no

v.embre. La, Chiesetta. oggidì ‘pur sussiste , sfornita d'ogni ornamento; e-.sussistee

pur;ef l’annessavi fabbrica; ed.anzi negli scorsi anni volevasi.xzidurre ad.asilo del
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preti vecchi ed infermi sostenuti dalle carità de’loro confratelli; ma tramontò la

idea, e resta tuttavia indisposto il luogo.

Abbiamo a stampa: Capitoli et ordini per il buon governo della Pia Casa

del Soccorso di Venetia alla protezione della Santissima Vergine Maria consacrati.

(Venezia per Giambattista Ttamontin a S. Rocco. 1701. fol-. di pag. 16). Furono

riformati ed ampliati in base de’più antichi Capitoli sotto la presidenza di_Costan

tino Renicr, Cancelliere [Vicolo Passalucqua. Non c'è alcuna storica notizia cir

ca alla fondazione. I Capitoli sono XX; compiutane la compilazione nel di 18’
settembre 1701. Di questi C?zpitoli eJ Ordini avvi una ristampa eseguita in Ve-v

nezia nelMDCCLXJGU/Î (1785) in fol., la quale ristampa fu fatta per ordine

della Congregazione con Parte‘ del 23 marzo 1745; e con altra Parte del 15

settembre 174"; si decise che vi si aggiungano quelle successive determinazioni‘

le quali fi)ssero giudicate dalla Presidenza convenienti. Avvi soscritto Alessan

dl‘o 171. Renier Presidente, e Marco Pianeti Gov. e Cancelliere. Le giunte sono

fiamezzo' i Capitoli VI. 1;. X111. e XX. ' '

Fra i varii libri‘ da me’esamii‘iati è: Mzrtim'oni (Venezia. 1663. pag. 265)‘.

Pacifico (Cronaca 109;. pag. 459)‘. Comaro (Eccl. Ven. 'IÎV. 326. e Notizie sto

riche, pag. 553). Jgo.itini (Scrittori T. 11. pag. 620). Coronelli (Guida 1744.

pag. 297). Grand‘is (Vite de’Santi, pag. 226. Tomo IV.) Cronaca Veneta (a. 1777.

T. 11. pag.~ 267). Er'vizòlao Picoletli (Fiore. T. ‘III’. pag. 120). Boschim' (cdiz. 1664.

pag. 375 e altre). Iklw‘tinelli (Ritratto 1705. pag. 473). Zanctti (Pittura 1771.

pag. 269). ‘Ridol/z” (Vite. 16'48‘ T.’primo 341). Ma ho consultato principalmente

ed éstrattàt'o fedelmente un manuscritto inedito intitolato: 1Votizic [storiche della

,Pia Casa di Santa Maria del Soccorso raccolte ed’ estese dal'n. li. 2 Angelo .Ma

Iipiuro Govemator. .MDCCLXI. fol. reale di carte a4. Premette il Malipiero delle

Notizie generali tanto sulla instituzione, quanto sulla institntrice, e vi fa delle

ottime riflessioni; indi reca in copia dodici documenti in comprovazioue di quan-i

Lo’ disse nelle Notizie, alcuni. de'quali sono tratti dall’ opere a stampa del Corna

ro, dell'Agostini, e della Franco, altri dagli Atti dell'Archivio; due dei quali do’

cumeuti, uno dettato dalla Franco, l'altro suggerito da essa, non veduti nè dal

l’Agostini, né dal Comare, anzi ignoti, e scoperti solo dal benemeritoMalipiero,

mi piace di qui-sotto trascrivere; giuntovi'un terzo che estrassi. dagli Atti stessi

slell’Archivio (J).

(1) Per la gentilezza del‘ signor A‘nlom'o Arielli benemerito Amministratore degli Orfanm

trofii Terese, Grsuati, e Pia Casa Pcnitenti, ho confrontato le cose dette dal Malipfero

e i documenti da- lui riportati, cogli Atti autentici od originali dell’Archivio della Pia

Casa del Soccorso, che esistono nell’Archivio dell’Qrfànotrofio Gcsuuti ove furono con‘

centrati al momento dellasoppressione del Soccorso. E tutto corrispose, tranne che per
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DOCVMENTO r.

Segreto aricordo al ser.mo Dominio di Veronica Franco da fame lo svela.

a condizione che gli‘ siano assegnati due... 500« all’anno.

SEILMO. PRINCIPE ET ILL.MO- DOMINIO‘.

” Perchè In particolar protetione che ha. sempre avuto la. Maistà de Dio,

» come per molte prove s’ha visto de la grandezza e reputatione di questa Ser.

Bepublica,~ è senza. dubbio nata da quel vivo affetto di sincera e Cattolica

Religione, col qual,_ e nel culto de le cose sacre, e nelle Leggi, et ordini in

drizzati allf‘onesto e- regolato vivere de= cittadini, e sudditi, et in tutte le altre

sue Cristianissime operationi ha continuamente procurato gloria al: Redentor

nostro, chiaro nome a se stessa, e sicuro stabilimento al‘ suo prudente e santo

Governo; m’assecurerò io Veronica Franco umilissima. e devotissi'ma. sua sud

dita, e serva; di dover esser; benignamente esaudita, proponendo ora aÎV. Ser.

0.u

v\’

32233332:

sto santissimo Dominio, si può credere (come si deve d'ogni religioso pensiem

» che si svegli. im petto umano); che sia ispirazione di Dio, il qual‘ forse vuol

» usare una, povera et indegna Donniciuola (come son io) per istrumento presso

alla Ser. V.ra di dover ricorda: una così fruttuosa. e Cristiana. opera, com’è‘o \|

se no quella che« s’intend'erà.

» Molte donne sono, le quali 0- per povertà o per senso o per altra causa,

» tenendo vita disonesta, componte alcune volte dal Spirito di sua Divina Mae»

si stà, e pensando al misero fine, al qual per tal via sogliono il più pervenire,

errore di copia, nel secondo. de’due documenti mancava una linea che io inserii’sulla=

fede, dell’ originale. Dirò che sebbene il primo Documento non abbia I’ epoca nel suo»

contesto, pure questa v’è al di fuori a guisa di occhiello (ora si direbbe) cosi; 158_0

scritturmper. conto della Casa del Soccorso :’ ed è. di carattere diverso, ma però contem

poraueo: a’qpellocnd’è scritto il Documento: Questo primo Documento ha tutte le

marchedell’auteuticità, e dirò anzi dell’originalità; cosicché io non» dubito punto a cre

derlo- steso-e scrittmtuttodi pugno di Veronica Franco. Fralle varie filze e volumi di

questo. Archivio. è; un-T'omoPrimo intitolato Instituzione della pio opera.- del‘ Soccorso, il

cui numero-33ha-variilìrevi, Privilegi -, Indulgcuze cc. coucedute ad esso Pio Luogo

da Clemente VIII; 11.. i594‘ e- ifiozg;da.Paolo I’. a. i615; da-Urbauo VIII. a. 162;;

da.FeclericmCornaro~ Cardinale ,ce Patriarca di Venezia- a. i587. cc. ec.. Nello stesso

Tomo Primo. allnumero 6-‘esistono- in. carattere del. principio del. secolo XVII quegli

Ordinie Regole della, Casa‘, che furono poi: congiunte e modificazioni stampate, come

ho detto. nel 170:‘ e. ristampate~ comaltre. giunte. delfl785'. AI‘ numero_ 5" dello stesso

Tomo..Primo vi è fascicolo intitolato: Elemosine, e contiene varie» pergamene, ed altre

carte, con invitLpremessi. alfedeli onde eccitarli; ad elemosine lper. la« Pia Casa, e la pri-‘

ma di tali pergamene,- che nonha.epoca, reca soscritti i nomi. e’primi benefattori, cioè‘.

Marcantonio Girardi, Pierantonio di Franceschi, Giambatùta. Scalabn'no.

cosa, la quale perché serve mirabilmente al sopra detto principal‘ fine di qua.

"«-;fl.
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a» respetto cosi al corpo, come all'anima loro si Titrarebbem facilmente dal mal

,, fare, se avessero luoco onesto, dove potessero ripararsi e con sui figlioli so

» stentarsi, perché nelle Citelle non sarebbe lecito che entrassero, nemeno tra

n le convertite, avendo elle o madre, o figlioli, o mariti, ‘o altri suoi necessari

1’ rispetti, oltreche diflicilmen'te si possino indurre a passare in un momento da

n una tanta licentia, ‘ad una cosi stretta et austera sorte di ‘vita, come è quella

» delle ‘Convertite. Da questo mancamento di provisione in tal materia nasce la

» perseveranza loro nel mal far, ed oltra tanti altri inconvenienti, questa altra

» abominanda sceleratezza ancora, che le propie madre ridutte in bisogno ven

» deno secretamente la verginità de le proprie innocenti figliole, incaminandole

;. perla medesima via del peccato, che esse hanno tenuto con perdita di tan

» te anime, scandalo del mondo, e’ grande offesa della Maestà de Dio: però io

n mi ofi'erisco di arricordar un modo, el qual, senza alcuna spesa della Ser.tà

v V.ra o gravezza di Sudditi, provvederà che la ‘buona inlentione di quelle, che

n vorrebbero ritirarsi dal peccato, e per li ‘su detti respetti sono ritenute, potrà

” avere facilmente il debito effetto con aver da sustentare in luoco onesto se,

» ed i suoi figlioli, cori conditione però, che essendo accettata la mia presente

» supplication‘e, et attendendo a quanto mi ofl'erisco, sia concesso a me, et a

» miei eredi, ovvero a chi mi parerà in perpetuo del denaro si straggerà per

» mio Raccordo senza dar gravezza, o spesa alcuna, a V.ra Serenità, né al pri»

v vato, ducati cinquecento all'anno, nè perciò vorrei domandar alcun beneficio,

su se non fusse, che son dalla mia povertà astretta a farlo, avendo io figlioli, et

,, essendomi nel tempo del contaggio passato, oltra l’aver persa la maggior parte

1! della mia robba, rimase, per la morte di un mio fratello, alle spalle alcune mie

.» Nozze da maritare, ed alcuni Nepoti, quali tutti convengo sostentare, e se que

” sto Ser.mo Dominio suol con tanta prontezza e carità fare iufenite elemosine

” in sovvenimento di questo, e quel particolar, maggiormente si doverà mostra

» re pronto in far una così Cristiana e Santa Opera in beneficio, et onor pu.

” blico della sua a città gloria di nostro Signor Dio, senza che in ciò sia speso

v pur un quattrino nè del suo, nè delli suoi sudditi, e così a V. S. umilmente

” me le raccomando. u

(Non v’è anno, ma conghz'e'ttura il Malipiefl) che sia il 1580; e sogiung_e

che di tale Ricorso dalla Fianco concepito non si vede fatto alcun uso, nè si sa

qual fosse il progetto. Ma il progetto si scopre nel seguente documento).

«141

: -:-_;--fi
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DOCVMENTO II.

Sapplica delli Direttori dell’0pera Pia nella quale si svela il secreto

’ ’ di Veronica Franco.

'SER.MO PRINCIPE ET ECCMI ET ILL.MI SIC.

” È stato sempre costume et è di questa religiosissima Republica nata, au

mentata, e conservata nella Cristiana pietà, e di V. Sentii, di V. Ecc.me et

Ill.me Signorie, come veri figlioli di essa Bepublica, il fondare, conservare, et

aumentare l’Opere Pie in questa iuclita Città, et in tutto il suo Dominio: però

ritrovandosi in essa Città la Casa detta il Soccorso, nel quale si governano cri

stianamente quelle Donne, le quali lasciando il peccato, vogliono ridursi a buo

na vita, per maritarle dappoi, quando si vedono ridotte a buoni e devoti co

stumi, o farle monache, o dargli altro ricapito, nel quale possino viver in gra

zia di Dio, conforme alla inclinatione e vocatione di ciascuna, e non avendo

questo si pio ed importante loco de che vivere, non che da potere dare Dolo

a quelle, che si maritano, o si fanno Monache, come saria necessario sempre

fare, per caverne da esso, e ponervene delle altre, le quali vorriano pure la

sciare il peccato, supplica detto Soccorso la pietà di V. S. e de Voi Ecc.mi,

et Ill.mi Signori di voler applicare et appropriare a detto Soccorso li beni delle

meretrici abitanti in questa città, morendo senza Testamento e senza figlioli

legittimi e naturali, e la metà dell_i beni lasciati da esse per testamento ad al

tri, che a simili figlioli legitimi e naturali, siccome applicò et. appropriò pia

mente e santamente la Santità di Papa Pio V di felice memoria ad un simile

loco di Bologna delle Meretrici di quella città, e siccome al presente ance si

fa et eseguisce: che ben conviene che il guadagnato con peccato, edofl‘esa di

Dio si riduca quanto più si può, da quelli che hanno la potestà, in onore, e

gloria di Sua Divina Maestà, et in istrumento di salvare l’anime: e così si prov

vederebbe assai bene a questa si pia e necessaria Opera con salute di molte

n anime, e grande servitio di Dio il quale feliciterà V.ra Ser.tà et V.re Ecc.me

ill.me Signorie nell’eterna gloria anco per questo fatto. “

(Non v’è alcuna soscrizione, nè epoca. Ragionevolmente desume il Ma/iuie

rb che la Franco, cambiando pensiero, abbia a’ Direttori fatto lo svelo del suo

progetto sperandone col loro appoggio maggior fortuna. Si ricerca in sostanza

una legge per la quale le facoltà tutte delle meretrici che morissero intestate, 6

senza Igli legittimi cadano a beneficio delle Penitenti: e morendo con testamento

pur senza figli legittimi, le loro disposizioni abbiano effetto solo per metà, e l'ul

tra metà sia devoluta come sopra. Ma, cuntuttociò (continua il Malipiero) non
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apparendo registrata nè accettazione nè Decreto 'per ragionevole congettura si

deduce che o non fu presentato, o fa rigettato il Ricorso).

,,..

DOCVMENTO IIL

Invito a’ fedeli onde colle loro elemosine si possa comprar una casa di

domicilio stabilita per le donne di questo Pio luogo.

» La Casa pia chiamata del Soccorso nella quale s’accettano quelle pecca‘

v trici che vengono a penitenza, ogni giorno riesce di maggior utilità dell'animo

4’ et hon0r di Dio, perché s'avvertisce a pigliar quelle, che per gioventù, bellezza

” et comodità sono più atte a far precipitar molti, et ‘così oltre la salute loro

» si a)utano l'anima di tutti quelli, alli quali si levano tali occasioni. Fin a que

» st'bora se ne sono salvate da quaranta, le quali tutte se non si fusse levata

a questa casa, havrebbono seguitato il mal fare, per non haver così subito ani

,, mo d'entrar nelle Convertite et non saper dove andare: parte di queste si so

» no monacate et parte meritate, salvandosi per dotarle quella robba che si tro

» vano all’entrar in casa, et se quella non basta porgendo del suo l’i‘stessa casa

” con tutto che non ha altro che elemosine et ogni giorno se n’accettano. Quel

» le ance che sono maritate et per far mala vita sono in discordia con li loro

o’ mariti, et vivono separate da loro si accettano et si riuniscono, et tutte men

” tre stanno nella casa s’instruiscono nel timor di Dio, et attendono alle ora

” tioni, confessioni, et comunioni, lavorando poi di continuo preparandosi con

” gran devotione a far buona elettione di vita. Si chegrand’è la consolatione

” del buon progresso di quest’opera: ma tanto maggior è il dolor vedendosi che

,, per mancamento di casa stabile, ove habitare si mette quasi in dubbio l'andar

» inanzi, poiché il patron di quella dove si sta a fitto le ha fatte licenziare,

.» onde è necessario far un poco di sforzo di elemosine per comparli casa fer

” ma, et dar stabilimento a cosi santa opera, che in così breve tempo ha fat

» to frutti segnalati. Però si riccorre alle carità vostre pregandole per le visce«

n re di Gesù X.po che allarghino in quest'occasione la mano a laude et gloria

» del Sig. a beneficio di tant’anime et destruttione di tanti peccati. “

(Non vi (‘2 anno nè soscrizione alcuna; ma v€desi essere scritta verso la fine

del secolo XVI, cioè quando erano per partire dalla casa de’ SS. Gervasio e

Protasio che avevano a pigione, e passare in quella comperata all’fingelo Ra.

faello, a. 1591.)

Ton. V. 53

n-‘ w_. _ . ‘- -v--._, \ _’
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I. .

DEO. ET . DIVAE MARIAE ] ILL.vs AC R.nvs

D.NVS LAVRENTIVS PREZATVS VEN. l CBO’

DIE‘NSIS EP.VS SACRAS AEDES COSECRA

Vl'P~ l PAVLO QVIN'I‘O SVMMO PONTll-‘ICE |

FRANC. VENDRAMINO PATR1ARCHA\LEONAR

DO DONATO VENETIARVM DVCE l TERTIO

IDVS NOVEMBRE ANNO A PARTV VIRGI‘NEO,

MDCIX.

Questa epigrafe scolpita in pietra uorata

ho letta nella chiesetta, e stà tuttora (a 1845.

mese di giugno) affissa sul muro allato a.ll’ab

tare (ch’è un solo) sopra la porta che met

teva nel Pio luogo.

Vi si ricordano i Veneziani LORENZO

PREZZATO, FRANCESCO VENDRAMINO,

LEONARDO DONATO. Del Vendramino e

del Donato ho già parlato a lungo nelle e

pigrafi di Santa Maria de’ Servi, quanto al

primo, e di San Georgia Maggiore quanto al

secondo; e in altre occasioni farannosi delle

giunte interessanti.

Quanto poi al PREZZATO; le cronache

de’ cittadini originarii veneti pongono questa

Casa fralle nostre più distinte. Essa è origi

naria da Bergamo, dove fino dal 1333 si ha

memoria di un Giovanni (igliuolo di Obcrto

da Prezzate (luogo nel Bergamasco), il quale

Giovanni fu compilatore delle leggi della Cit

tà di Bergamo, e uno del Consiglio de’5avii,

come dallo Statuto di quella Città (dice il Calvi)

A Bergamo fu parimenti illustre Gabriele Pre

zati Medico dotto, che aveva studiato in Bo

logna, e che in quella Università fu lettore

nel 1477. In sua patria venuto fu aggregato

del 1485 a quel cospicuo Collegio de’Medici.

Scrisse, per testimonio del Calvi, intorno alla

pestilenza che del 1503 premeva la città di

Bergamo, un libro che ebbe molta voga a quei

tempi intitolato: Tractatus valde utilis Fla

gellum Dei intitulatus, il quale si divide in due

trattati, cioè: De causi: et nemedù's praeserva

tionis pestilenliae, e l’ altro De cura infectorum.

Papiae per Jacob. de Burgo Franco. 1504. E

morì in Bergamo nel 1509; delle quali cose

faceva menzione il suddetto padre Donato Cal

vi nella Scena Letteraria degli Scrittori Ber

gamaschi (ivi. 1664. 4.” pag. 175. 176. col

ritratto di Gabriele). Il primo poi che di que

sta nobile famiglia è venuto a piantarsi in

Venezia si fu Marcantonio Prezzalo figliuolo

di Grazioso, o piuttosto Graziolo, nel 1537.‘,

ed esercitava la mercatura (era Ìllarzer alt’

Insegna delle Balanze). Fu ammesso alla cit

tadinanza originaria Veneta, e acquistò per

sua casa dominicale con istromento del 1584

primo marzo in atti di Pietro Partenio il Pa

azzo a San Sme in Rio del Alaggio; palazzo

che fu poi venduto del 1636 da Marcanto

nio Prezzato nipote di lui alla Commissaria

Stazio, della quale fu erede la famiglia Re

nier. l posteri di Marcantonio tutlocbè resi

capaci alla Ducal Cancelleria, non aspirarono

mai ad alcun posto, e contenti delle solli

cienti loro facoltà si tennero sciolti da qua

lunque impiego. Soltanto il Notariato eser

citarono alcuni di essi, fra’quali Pietro e Do

manico. Un Agostino Prezzato fioriva circa

alla metà del secolo scorso XVIII il quale,

colto qual era, aveva radunato una buona

Biblioteca di libri a stampa; e amando di

averne eziandio di manuscritti, ebbe la pa

zienza di trascriverne in gran numero da Co

dici che dagli amici gli venivan dati a prestito,

contenenti storie, e‘cronache Venete, relazioni

di ambasciadori, ec. ma la più parte poesie

de’suoi tempi, eroiche, facete, amorose, satiri

cbe, libere ec. parecchie dirette a lui degli

amici, fra’ quali Giovanni Hiarca , Giuseppe

Cala’. Di questi libri in 4.° piccolo, tutti di

suo pugno, ne trascrisse almeno centoquaranla

dei quali parecchi ho io a scelta comperati

fino dal |824 circa da un libraio. Con Di

ploma del Maggior Consiglio di Bergamo i757

a’ IO di giugno fu questa famiglia dichiarata

nuovamente Nobile di quella Città, e ricono

sciuta capace di tutte le dignità_ e privilegi

di essa. Questa casa sussiste anche oggidi in

Venezia, e fu confermata nobile con sovrana

Risoluzione 10 ottobre 1819.

Venendo ora a parlare più particolarmerv

te del Vescovo Prezzato nella epigrafe no

minato, dico:

LORENZO PREZZATO fratello di Ago

stino, e figliuolo di Marcantonio che primo

venne a Venezia nacque del 1556, e sua ma.

dre fu Polissena Maseran. Ebbe laurea in

ambe le leggi con diploma Patavino, "cl

quale viene indicato nobile di Bergamo e ci!

tadino Veneto. Forniti gli studi in Padova,

esercitò in Venezia l’avvocatura ecclesiastica,

e fugli affidata la collettoria delle decime del

Clero in tutto il Dominio. Trasferissi poscia

a Roma; e quivi essendo del |581 a’r3 mar

2.0 fu eletto luogotenente del Cardinale Alba

l_.«enq-4ìn_.

_,cîifl/~J-ÎiÉ’E:BI&ILIL‘
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n

no nella Città di Ameria o Amelia, e del

1585 a’diecisette settembre di quella di Ba

gnarea nella quale restò anche confermato.

Dell’ anno 1586v fu proposto in Senato per

il vescovado di Corfù fragli altri concorrenti,

e fu stridato in questa guisa: Don Lorenzo

Prezzato dottor‘ et auditor del Cardinal A'Iba

no. lo forza del Testamento del padre suo

illarcantonio fatto del 1586 undici maggio

otè acquistare due cariche in Roma, l’ una

di Cubiculari0 Apostolico, e l’ altra di Segre

tario Apostolico, come dall’atto o composi

zione di esse cariche 1590 19 febbraio con

Gianfrancesco Bageri di csborsar ducati 5000

in uattro anni per resto del prezzo pattui

to.%e‘l 1591, 9, mnembrc fu promosso agli or

dini minori, del 1593 a’ 12- dicembre fuio1

partita facoltà da Monsignor Rusticucci a mon

signor Agostino Valiero vescovo di Verona e

Cardinale, di conferire il suddiaeonato, dia

conato, e sacerdozio al R. D. Lorenzo Pre

zato Chierico Veneto, Rg‘erendurie e Segretario

Apostolico. Scudo in Roma come procuratore

del patriarca Veneto Lorenzo Friuli comperò

nel 1595 dai procuratori del Gran Mastro

dell’ Ordine 'l‘eutonico il Priorato della Tri

nità (ov’era il Seminario Patriarcale) per fon

darvi il Seminario de’Cherici. Per l’assunzio

ne al Cardinalato di Francesco Mantica già.

Auditore di Rota l‘anflo 1596, fu Lorenzo

uno de’quattro per nome della Repubblica

proposti all’auditorato predetto, cioè Barto

lommeo Selvatico di Padova, Camillo Pelle.

grino Veronese, Marcantonio Martinengolìre

sciano, c il nostro Prezzato. Finalmente nel

maggio 1601 fu da Clemente Vlll stabilito

Vescovo di Chioggia; nel 4 giugno preconiz

zelo in Concistoroz, nel 12 dello stesso mese

consecrato, e a7 a del settembre collocato so

lennemente nella sua sede. ll Prczzato fu dei

più attivi e vigonosi vescovi di Chioggia. lie

golò la Cancelleria vescovile. Nel 1603 del

mese di ottobre institui una terza dignità nel

la sua cattedrale, oltre quella dell’aroidiacOnfi‘

c del decano, cioè l’Arcipretale. ln detto nn»

no del mesedi ottobre stesso celebrò un Si

nodo diocesano, che fu dato anche alle stampe.

botto di lui nel 1603 riparossi, e si ridus

se_1n più bella forma il Campanile, come dalla

epigrafe che vi si. legge, egli regolò il euro

ed il ccremoniale delle funzioni pubbliche.

Vane quistioni e molestie ebbe coi Canonici,

e col Comune di Chioggia, perché le sue

riforme tendenti al miglioramento, erano cbia»

male nmità distruggitrici delle antiche con<

suetudini, il perché dovette anche sulla fine

del 1605 recarsi a Roma, di dove tornò del

1607. Nuovi dissapori soii‘erse anche del 1609

col Capitolo per causa de’ legati delle messe

ec. Ricuperò alla sua diocesi il Beneficio sem

plicc chiamato Priorato sotto il titolo di San

Marco di Lame o di Boccalame. Così pure

mantenne sempre viva nei Chioggiotti la di

vozione di Santa Maria nella chiesa della Na

vicella. Riedificò nel 1608 l’altar maggiore del

Duomo dedicato alla Vergine come da appo

sita epigrafe che vi si legge. Fu commende

vole 1’ Opera e lo zelo del Prezzato pel Con

servatorio delle Zitelle da lui fondato. E ciò

che più- lo rese glorioso presso i suoi ammi

nistrati si fu nel 1608 l’invenzione delle l'ic

liquie de’SS. Felice e Fortunato; e avrebbe

loro voluto erigere un nobilissimo avello, se

colpito non fosse stato dalla morte. lo fatti,

trovandosi a Venezia, ove del 1609 conse

crato aveva la presente chiesa, ed abitando

in casa di Marzia! Prezzato suo nipote posta

nella Contrada di Santa Marina, fu preso da

febbre maligna, e vi mori del 1610 (non ai

30) ma» a’ 29 di ottobre, alle ore ventuna cir.

ca“, come da’ Registri della Cancelleria vesco

vile di. Chioggia, sebbene dal libro de’ morti

di Santa Marina si rilevi il di 30 ottobre;

in ciò riccnvinto di errore col mezzo di al‘

tri più certi documenti portati dal suo bio

grafo don Girolamo Vianelli. Fu il Prezzato

seppellito nella nostra chiesa di S. Salvatore

nell’ arca della famiglia presso Marcantonio

suo padre.

Abbiamo alle stampe di lui;

I. Laurcntii Prenoti I. V. D. patritii Ber

gomensù ac civis Veneti Disceptatio 'urisprm

dentiae cum medicina et philosophia ila/illustri:

simum atque Reu. DI). Co. Hieron_ymum Al

banurn S. H. E. Cardin. ampliss. Vcnetiis apud

haercrles Francisci Rampazctto. 1578, 4.”

a. Varii Atti esistenti a penna negli Ar

chivii della Cancelleria vescovile di Chioggia,

tra i quali una Relazione dello Stato della sua

chiesa scritta da lui; nel 1602. ‘

3. S_ynodus diocccsana Clodiensis ab ill.mo

et R.mo DD. Laurentio Prezzato Veneto epi.

scopo Clodt'ensi anno sui episcopatus tertio in

eunte habita in ecclesia cathcdrali Clodicnsi die

but a 1. 22.. 23. octobris 1603. Venetiis MDCIII

apud Dominicum Nicolinum 4.°

Fra gli altri, fanno memoria del nostro

Vescovo Prezzato.
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I. Fulgcnzio lllnnfi‘erli il quale nel 1606

dedicavagli la vita del B. Lorenzo Giustinia

no primo patriarca di Venetia scritta dal p.

Gabriello Fiamma. ivi appresso Giambatista

Bonfadino E in questa dedicazione si lo.

da il Prezzato che tiene la Sede Vescovile di

Chioggia con non piccolo accrescimento di quel

vescovato, ornamento ecclesiastico, et profitto

di quell’anime.

2. Il P. Donato Calvi da Bergamo nella

Scena Letteraria degli Scrittori Bergwnaschi

ec. Bergamo 1664. 4,” a pag. 377 ove lo chia

fma famosissimo giureconsulto.

3. Ferdinando Ug1ltelli (ltalia Sacra T. V.

col 1356.) autore che in qualche parte viene

corretto dal Vianelli.

4. Flaminio Cornaro (Ecclesiae Vcnetae T.

V. pag. 48).

5. Girolamo- Vianelli (Serie de’Vcscovi di

Chioggia. Parte Seconda (Venezia v;go pag.

216 e seguenti) il quale con somma diligenza

raccolse quanto poté intorno al Prezzato, e

che mi servi di scorta per questo articolo.

6. Giannagostiuo Gradeuigo (Dissertazione

de’ Santi fratelli Martiri. Felice e Fortunato

protettori di Chioggia. Dissertazione ec. colle

annotazioni di don. Sante della Valentina.

Venezia. Palese 1808. 4.° XX, XXl, XXXV).

7. Antonio diaria dottore Calcagno (Serie

de’Vcscov'i di Malamocco e di Chioggia ec.

Venezia 1820, 8." a pag. 28 numero XLVlI.

2.

SÎS'I‘E HOSPES‘.QVIS ZACIIKRIAS IS'I'E

BEQVIRIS:CABMELITA TlBl EST AC XIIHI

PASTOR ABl-.

Ho letto questa epigrafe in una mensnl‘a

la quale teneva, probabilmente, un busto che

più non v’ è. E certo che il ConfessOre che

ofliciava quotidianamente la chiesa di S. M.

del Soccorso era un. frate della vicina chiesa

di S. M. del Carmine (Coroneili Guida, pag.

297 anno 1744). E pur certo che questo ZAC

CARIA era del Carmine, palesandolo la voce

CARMELITA, e la forma del carattere di

questo distico è del secolo XVII. Chi poi

fosse questo ZACCARIA non saprei; avendo

inutilmente per rinvenirlo scorso il libretto:

Stiria storica de’ Religiosi Carmelitani dell’ani

tica osservanza regolare, quando. ebbero l’ in

grasso nello stato Veneto ec. ec. del p. m,

Valerio Antonio Zarrabini Veneto. Venezia

1779’ 8-°

3.

PIA MATER ET HVMILIS

NA'PVR'AE MEMO“ FRAGILIS

IN IIVIVS VITAE FLV‘CTlBVS

NOBIS SVCCVRRE MISEIUS

Questi versi erano già scolpiti sopra la

Porta Maggiore esteriore della Chiesa, e ne

vengo assicurato e dal MS. Sasso T. B. pag.

95-, e me lo diceva eziandio l’ora decesso don

Giambattista Mazari parroco già di S. Giovan.

ni in Bragora. Essi stavano nel luogo in cui

oggi si legge: S. MARIA DEL SOCCORSO.

Questi medesimi versi si leggono a. slam

sottoposti ad una immagine di nostra Donna

sieduta e coronata dagli Angeli, la quale in

rame sta sul frontispicio del libro che ho e

nunciato nel proernio Capitoli et Ordini per

il buon governo della Pia casa del Soccorso

Venezia. 170I', e furono ristampati, ma senza

1’ Immagine in rame, ncll" altra edizione di

que" Capitoli. Venezia 1785.

4.

PORTVM VENETIS l‘V'ELLIS lQVO PAC'I‘A PY

DICITIAE JACTVBÀ SE RECIPEHENT [ CONSI

Ll0 CVRA EXEMPLO PIUMVM OSTENDIT A.

MDLXXVII lVERONICA FRANCA ANNOS- NATA

XXIIII I‘RAESIDVM. DEINDE COLLEGIVM A.

MDXCHI NE lNCEBTA STATIO‘SEVAGAREN

TVK“ DONO EXT-KVC'I‘A ATQVE AEDI‘) POSÎ

TA S. MABIAE AVXILIARI [ PEKPETVO CON

STITYIT | BEI MEMORIAM E TENEBIHS I ERY

TAM,AB UDLIVIONI‘) VINDICAVIT I ANGELVS

DIABIPETRO PRAESES \ ANNO MDCCLXL

Leggevasi dipinta su Tabella di legno, col.

locata sopra la stanza che serviva alla Con

gregazione nel luogo del Soccorso. Vicino era

il Ritratto di Veronica Franco. Oggidì vedasi

e l’una e l’altro nel. Pio luogo detto Le Pe

nitenti nella cosi detta Camera del Szccorslh

ll Ritratto èesegnito atempera inno ovato,

cogli emblemi qnalilicatiri ed esprimenti il 6°’

nio letterario di Veronica. la quale vi e espres‘

sa di leggiadro e giovanile aspetto; a’lati vi è

YERONICA FRANCO ETATIS AN’ XX“L

E lavoro moderno, ossia fattoieseguire‘ ‘lî“°

stesso Malipiero nominato nella vicina inscrizio

ne. Devo alla erudizione e cortesia del signor

professore Ab. Francesco Driuzzo la cogpizio»

L.Gllt'.u.ks
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ne dell’ esistenza di questo Ritratto, che po

scia vidi anch’io, e che io credeva perduto.

Prima di parlare della Franco e di altri

di tale cognome, dirò, che

ANGELO MALIPIERO figliuolo di Fran

cesco Maria q. Angelo, e di Giustina Semen

zi di Tommaso, nacque 1690 a: febh. m. v.

Era della casa che abitava a S. M. Zobeni

go. Cavò balla. d‘oro nel 4 dicembre 1715

ed ebbe ingresso nel ‘Maggior Consiglio. Nel

1716 fu‘ eletto alla 'l'crnaria Vecchia. Poi fu

ascritto allo Quarantie, ed essendoQuarantn

Civil Novo, mori tra il primo dicembre 1766

tiìl’ultimo novembre 1767 come dalla Terni

Veneta del 1768 pag. 140. Precedentemente

era stato impiegato alla Zecca dell’A-rgento,

QWMW32 fu. uno de’ nove che elessero i 45

del doge Carlo lluzzini ; notizia comunicata

mi dal nob. Angelo t'lla/ipiero del fu D01).

Trullo studioso del-le glorie della patria.

ÀNGELO era uomo di grande probità, e le

cesi assai onore nell’assumerc la Direzione

del Pio luogo del Soccorso. Il Catasti'co di

esso cb’era stato ordinato da Parte 1759,

e da altre successive, non fu compiuto che

del 1765 colla». direzione del vigilantissi

mo Malipiero. Esso terminò la sua Presiden

ma del 1765 stesso,- come da sua- Scrittura

colla quale per gli avanzati pregiudizii della

età. e della salute, confessando un’assolutainp

potenza nelle cose agr'ln'h‘, domanda dispensa

dal sostenere qualunque Deputazione; come

anche da quel pubblico rispettabile corpo in

cui da oltre anni 40 aveva: 1’ onore d’interve

"tre, gli si accordava la quiete. Pescia dice:

Cominciai. canrammm‘ico per li ben noti scon

certi che rendeano esausta la cassa. corrente,

invalso già. 1’ abuso di conjfònder tutte le ren

dite dell’altre casse, benché.v da Bene/attori de

stiuatc a particolar impiego 0 di messe, o di

matrimoni o di‘ monacato, quali pur mancan

da per [eccedenza d’accettazions' temer poteva

.u' prossimo-il momento di deficienza al neces

sario provedimento di questa povera comunità.

()'a ho la consalazionc.di terminare lascirurdn

(1) Da queste nozioni circa i Ritratti della Franco

eia. Il. che Jacopo Tintoretto ne fece un altro, del quale non conosco la fine. [Il che altri ritratti

tutto ract‘oft‘tt nelle mie Scritture quel/e Rogo.

[azioni che dalla prudenza della Congregazione

adottate e decretata non solo servirono per e

menda de’passatt' disordini ,- ma serviranno

sempre alla sussistenza perpetua di questa Pia

sera.

VERO_NICA FRANCO era Veneziana. Ciò

si sa dal terzo, e dall’nndecimo de’ capitoli

stampati, dei quali diremo più innanzi, e par

ticolarmente dal dodicesimo ove in alcuni

terzetti diretti all’auonimo poeta suo amante

fedele, dice chiaramente sè e lui aver per

tria Venezia, Nacque verso il 1553, oppur

1554;î01118 da un ritratto di lei intagliato

in rame e stampato in forma di uarto, ore

all’ intorno si legge VERONICA FRANCA

ANN. XXll-l. MDLXXVI', e al disopra ve

dcsi una fiaccola ardente col motto AGl’I‘ATA

CRESCIT, e sotto un cuore, che ha nello

scudo una fascia con quattro Stelle per en

tro, e nel fondo tre piccoli monti. Non ho

veduto questo ritratto, ma il descrive il p.

Agostiui, il quale poi conghiettura che, non

essendovi nomadi intagliatore, sia uscito dal

bulino di Giacomo Franco, del quale‘ dirò in

seguito, sembrando- a lui di scorgervi la sua

maniera. Veronica era donna di singolare

bellezza, ebbe quindi grande numero di aman

ti, a.’ qualiassai volentieri essa davasi in preda;_

e ciò si rileva eziandio dalle lettere sue, e

dalle sue rime, nelle quali palesa, con grande

arte adurnandoli, i suoi amori. Enrico [Il re

di Francia scudo venuto a Venezia nel 1574

nel suo passaggio dalla Polonia in Francia»

ove andava a ricevere la corona, fatto con

sapevole dell’ avvenenza. di Veronica, visitolla

in persona, benché sconosciuto, in sua casa,

e bramò, primadi partire, di possedere dipim

ta la. immagine di lei; il che apparisce da

una delle lettere della Franco ad Enrico dia

retta, e da due suoi sonetti. Solea costei farsi

ritrarre da"pittori più celebri, e fra questi

anche dal’ Tintoretto, come da» un’altra lette

ra che essa scrive al pittore di ringraziamen

to. (1) Verso. gli uomini più culti essa molto

si ha: I. che uno se l’ebbc Enrico III re di Fran-Y

se ne fecero; dei quali parimenti non conosco l’esislenza. IV che uno ne è in rame in 4.to; ma nem

meno questo ho veduto. Aggiungerò. che il Gamba ne’llitruttidi. donne illustri, di cui in seguito,

ne di: inciso il Ritratto di Veronica, abbigliata sulla manieraki'el secolo in che fiori, ma non dicen

do di dove l’abbia cavato, non so se sia quel desso stampato in 4 t‘: e citato dall’Agoslini. Quello da

tv dal Gamba fu riprodotto in piccolo dal cav. lilutinelli pag. 141. Annali Veneti del Secolo XVI. Quel

la che vidi nella Camera del Soccorso, fatto fare dal Maliplcro, non ha alcuna somiglianza nè per fisouo«
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parziale mostravasi non tanto pel motivo di

godere della loro compagnia, quanto per i.

atruirsi nelle buone discipline e nell’arli in

genue. ll perché teneva in casa conversazione

di dotti non solo negli studi delle lettere, ma

anche nella musica, poiché pur di questa

molto dilettavasi. Era madre di due figliuoli,

i quali successivamente infermati di febbre e

vajuolo, furon cagione ch’ella abbandonasse

la letteraria corrispondenza. Da una lettera

di Veronica indirizzata ad anonima persona

Religiosa dedusse assai giustamente il p. Ago

stiui che ravveduta la Franco ds’proprii fal

li, abbandonasse la vita lasciva, e intrapren

desse, ancora in fresca età, una vita affatto

diversa, sotto la spirituale direzione di quel

pio sacerdote cui la lettera stessa è diretta.

Ciò pure viene avvalorato dal tenore di un’

altra sua lettera, nella quale acremente ram

pogna una madre che esponeva a pericolo

manifesto una bella giovane sua figliuola, po

vera di condizione, mentre per l’addietro Ve

ronica presa dalla modestia di quella giovane,

si era esibita a prcstarle sovvenimento, e di

farla riporre nel. conservatorio delle Zitelle

alla Giudecca. Un più forte argomento del

ravvedimento della Franco sta nella institu

zione del pio luogo del Soccorso, di cui parlo,

c di cui ho. già detto testé nel proemio, av

venuta nel 1577, quando Veronica era ancora

in giovane età, ed in istato vedovile. Quanto

sopravvivesse la Franco a quell’epoca, non ha

potuto trovare il suo biografo p. Agostini;

ma da una lettera di Muzio Manfredi scritta

in Nansì a’ 30 di ottobre 1591, diretta a Ve

ronica, è certo che viveva ancora del I59I.

Con questa lettera il Manfredi ringrazia la

Franco di un sonetto da essa composto in

lode della tragedia del Manfredi intitolata

Semiramis, e le pricga salute ed ozio, allinchè

possa dar l’ultima mano al suo poema epico.

Ho seguito in questo sunto il padre Gio

vanni degli Agostini, (serbandone talora le

stesse espressioni) nella Vita che di Veroni

ca Franco dettava a pag. 615622 del T. U.

degli Scrittori Venezia‘. Ho confrontato però

quanto egli disse co’ libri da lui citati, e su

questo confronto, e aggiungendo qualche cosa

ulteriore, uoterò le opere della Franco:

1. Terza Rime di Veronica Franca Al Se

renissimo Signor Duca di illanuwa et di filon

fcrralo. 4.” senza luogo, nome di Stampatore,

ed anno. La Franco dedica a Guglielmo Gon

zaga duca di Mantova questo libro in alata

di Venezia 15 Novembre 1575 inflandoglielo

col mezzo di un figliuolo di essa. Questi ca.

pitoli sono 25 (venticinque) in. tutti. Fra.

questi ne sono sette (Vll) di un anonimo poeta

Veneziano, ch’era amante di Veronica. Non

si saprebbe chi fosse, se non se ne trovasse

qualche rarissimo esemplare il quale in fron

te al primo di detti sette capitoli reca a

stampa contemporanea il nome di MARCO

VENIERO gentiluomo Veneziano. Uno di que

sti esemplari, come dice l’Agostini, e come

vadremo di poi, si scrbava nella Libreria di

Marco Foscarini. Quindi è che l’Agostini sba

gliava nel dire che i capitoli d’IN’GER'TO in

questo libro sono sei, mentre sono sette e stanno

ai numeri I. “Il. VI. VII. IX. Xl. Xllll. La

loro indicazione è D’INCERTO AVTTORE‘

ALLA S. VERONICA FRANCA, oppure RI

SPOSTA D‘INCERTO AVTTORE PER LE

RIME, oppure semplicemente D’LNCE_RTO

AVTTORE. Due dei detti Capitoli, cî\oè'\\

num. Xll e il num. XXIII], furono inseriti da

Luisa Bergalli Gozzi nella Parte seconda pag.

18 e 26 della Raccolta di Compom'menti poe

tici delle più illustri Rimatrici di ogni secolo.

Venezia 1726. 12.° Un esemplare delle forze

Rime della Franco, in carta grande, si con

serva nella Marciana, ma non ha la partico

larità del nome di MARCO VENlERO. Esso

ha‘ premesse di pugno di Apostolo Zeno, cui

spettava, alcune notizie sulla Franco, delle

quali già si è detto, e alcune altre intorno

alla casa Franco, riflettendo però che non

crede che spettino alla famiglia della nostra

Franco: egli dice: n Alcuni di casa Franco

n abitavano a S. Agnese; Nei libri dei morti di

n detta Chiesa: adi 12 settembre 1570 e morto

” g Vicenzo Franco d’anni zoo in circa il qual

» e morto da vecchiezza, fu molti anni am

» malato. N. medico N. medicine : |5;i

» adi 3 ottobre, e morto 2 Gerolamo Francho

a! de anni 80 in circa il qual e stato infermo

» za anni 3 et. e stato visitato dal medico di

» s. Rocho-e le medicine a s. Boz:alomeo. »"

mia nè percoalnme con quello dato dal Gamba. Finalmente ripeterò, che nel quadro ad olio di CM‘

letto Caliari, indicato da me nel proelnio, la prima delle quattro matrone poste in ginocchio rivolte I

mirare la Beata Vergine nelle nubi, potrebbe esibire l‘ellìgie della Franco, sebbene null'ahbia di ramo

miglianza coll‘incisione data dal Gamba, e meno colla dipintnra dateci dal Malipiero Questa matrona

assai bella è con abito nere, in atto di presentare le altre tre alla Beata Vergine»

-gfitÉz-éÎÈÎ"èÉ‘ÈÌit'_ii__>!_.__
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.Non credo però clxe costoro fossero degli a

scendenti di llladonna Veronica, ma piuttosto

di basso ceppo e pescatori, trovandosene molti

di tal casato e professione nella contrada dl

S. Agnese.

II. Lettere familiari a diversi della 5. Vero

nico Franca all’ illustriss. et reverendiss. mon

sig. Luigi d’ Este Cardinale. 4.° senza luogo,

nome di Stampatore, ed anno. La dedicazione

ha la data di Venezia due agosto 1580. Do

0 la lettera ad Enrico III vi sono due so

netti dclla Franco relativi al proprio ritratto

dipinto dal Tintoretto. Non vi è. indicazione

a chi sieno indirizzate, né. data. Una però si

vede chiaramente essere diretta a Jacopo Tin

toretto stesso. Sono in tutte cinquantuna non

compresa la dedicazione all’Estense; ma'ba:

di5i, che per errore dello Stampatore o di chi

diede a stamparle, esse non sono veramente

“ non cinquanta, perché la quinta a pag. IO

Feplicata a pag. 34. La lettera ad Enrico III

i due Sonetti aggiuntivi furono ristampati

altre volte e così alcune delle Lettere come

diremo. Queste Lettere sono molto rare, e un

esemplare abbiamo in San Marco.

III. Rime di diversi eccellenlissimi autori nella

morte dell’illustre signor Estor Martinengo

Conte di Malpaga raccolte et mandate all’il

lustro et valoroso colonnello il signor Francesco

llflutinengo suo fratello conte di Malpaga dalla

signora Veronica Franco. in 4.’ senza data,

luogo, e stampatore. Sebbene non vi sia data,

io ho già. scoperto che Estore Martinengo mori

del 1575 (vedi lnscr. Ven. Voi. V. p. 245).

In questa Raccolta nove Sonetti tiene la Franco.

IV. Panegirico nel felice dottorato dell’illu

stra et eocell.mo sig. Giuseppe Spinelli digniss.

rettor de legisti et cavalier splendidissimo rac

.colto da Giovanni Fratta gentil/atomo Veronese

et Academico animoso. Padova. Pasquali 1575.

4.“ A pag. 16 tergo vi è un solo Sonetto de

la virtuosissima. sig. Veronica Franco. Comin

eia: A la tua ceda ogni regale insegna. Que

sto Sonetto fu ristampato da Luisa Bergalli

Gozzi a pag. 25 della surramentata Raccolta.

Parte Seconda. Notisi che questo cosi intito

lato Panegirico non è che una collezione di

composizioni poetiche, intitolate dal Fratta ad

Alberto Lavezola.

V. Semiramis. Tragcdia di Mutio Manfredi

il Fermo Acadernico innanzi/rato Invaglzito et

Olimpico. Bergamo. Ventura. 1593. 4.° Fra i

versi di alcuni eccellentissimi e cortesissimi poe

ti in laude della Tragedia e del suo autore, sta

a pag. 9| tergo un Sonetto di Veronica Fran.

cc che comincia: Ecco del tuo falli!‘ degna

mercerie; il qual Sonetto fu ristampato a p. 26

della Parte II della suddetta Raccolta di Lui

sa Bergalli Gozzi, la quale non disse di dove

aveva presi idue Sonetti della Franco sovra

indicati.

VI. Raccolta di rime di diversi in lode del

Re Arrigo I” di Francia, in occasione della

venuta di lui in Venezia. (Cosi Apostolo Zeno

nella nota manoscritta premessa al su‘ddescrit

lo esemplare delle Terza Rime,‘ ma io non

ho veduto tale Raccolta, essendo quelle che

conosco, di altri Raccoglitori. Diceva bensì la

Franco nella Lettera ad Enrico III. Non pos‘

so neppure con alcuna maniera di ringrazia

mento supplire in parte all’in/init0 merito delle

sue benigne e graziose oflierte, fattemi nel pro

posito del libro cli’i0 sono per dedicarle, con

verticali alla sua grandezza ec.

VII. Poema epico. Abbiamo notizia dal sue

nunciato Muzio Manfredi nella sua lettera alla

Franco diretta (Lettere brevissimo di lllutio

Man/indi cc. In Venetia MDCVI. appresso

Roberto Meglietti. 12.° pag. 249.) che la Fran

co occupava la sua penna in un poema epico,

e il Manfredi pregavale sanità et olio da dar

l’ultima mano al suo poema epico, il quale per

quanto so non è mai uscito alla luce.

Di tutte. le suddette Opere della Franco 6

a preferirsi quella delle Terza Rime, dalle quali

scorgendosi (dice bene I’Agostini) la maniera

più diletlevole del suo scrivere in verso, si ri

leva quanto, oltre all’eslro naturale poetico,

acquistato avesse erudizione, concetti, dolcezza,

6 Somma al‘rnoma.

VIII. Noterò finalmente due Sonetti inediti

della Franco. Essi stanno nel Canzoniere del

sig. Bartolomeo Zucca gentiluomo Padovano.

Così è intitolato di pugno dell’Ab. Jacopo

Morelli un codice di Rime dello Zacco e di

altri, eh’ era già Farsetti col num. XXXVII,

(descritto a pag. 186 Bibl. ms. Venezia 1771),

ed ora Marciano (Classe XI. numero XIV de

gl’ Italiani). I Sonetti della Franco sono verso

il fine. Il primo è in‘liisposta per le rime ad

uno dello Zacco, l’altro è Proposta della Fran

co allo Zacco che le risponde per le rime.

Essendo cosa breve ed inedita li pubblico.
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(Ricorda i figli di Veronica e una figlia di

lui di nome Daria defunta e la invita a cele

luurlaj.

Donna cortese cb’ogni mesto stato

Vi riservate a riparar possente

Con cui son sempre se ben par che tente

Lungi tenermi il deslin fiero ingrato,

Tu mal grado del Cielo conjurat0

Contra Te que’tuoi germi finalmente,

Franca, salvasti; ma dal fiero dente

Mal guarda’ io questo mio pegno amato.

Et percbel tempo ingordo questo mio

Arboscel schianto all'atto nè in poch’ bora

Saver si può di quel bel guardo pio,

Perciò chi m’ ha lasciato e si mi accorta

Honora col tuo dir, perché l’oblio

Nel spengo in tutto e viver possa ancora.

Risposta.

Dolce del vostro amor mi è inditio stato

Che vertù si perfetta e risplendenle

Di raccender in ciel le qua giù spente

Luci di Daria habhiale in me stimato.

Ma poi che irrevocabil siede il fato,

Né per quanto altri pianga o si lamenta

Del futuro si cangia unqua niente,

Non ch’indietro tornar possa il passato;

Forse util fia che rasciugate il rio

Dagli occhi manda il cor che s’addulora

0 vi acquetate a quel che piace a Dio.

Certo che se celeste alma si honora

- L’human lodar, tutto ’l mondo, non ch’io

Celebreria la sua memoria ogn’hora.

PROPOSTA DELLA S.a V.

(Ricorda la sua conversione e lo rin0razia
a

delle lodi).

D’alzarmi al ciel da questo stato indegno

In ch’io mi trovo e far formatr parole

A un chiaro spirlo ch’in su par che vale

Per farsi nido d’alta gloria pregno,

In me merlo non è, ma se pur regno

E vivo in qualche stima che console

La Patria mia, questo è quel che far sole

L’allrui bontà degna d’imperioe regno.

L’altrui bontà che di queste ombre fore

Cerca tirar me annoia in quel bel chiostro:

Dunque a Voi debbo che da Voi diviso

Scudo gentil mi fate si d’honore

Et In’ illustrate cui ben spesso inchiostro

Che già sa tutto e proprio è un paradiso.

{Risposta della Zucca)

Posto in duol tanto quanto egli è. ben degno

Che sterpi e spine sian quel che dar suole

Mio terren secco, hor che quell’alme e sole

Luci ha perdute, il Ciel l’laa tanto a sdegno,

Ma se cessa un tal male, o pur in segno

Per me benigno tornerà mai ’l sole,

E altrui mi aspirerà; rose e viole

Forse che produrrà mio frale ingegno.

Degno d’alto poema è quel valore

Che vive in voi, e honora ‘l secol nostro

Che ‘di palme degnissimo è il bel viso.

Questo è ben vero; ma se parve, e uviso

Che sia altrimenti, questo è dolce errore

In che vi spinge l’alto animo vostro.

Dopo il p. Agostini, che ricorda e il Chiesa,

e la Bergalli, parlarono della Franeoi seguenti,

oltre il Quadrio, e il Crescimbeni: Il Tirabo.

sclu' (Storia della Letteratura Ital. T. VII. p. V.

ediz. Veneta 1824 a pag. 4597) ilquale. dice

che il famoso Michele de Montàignc nel suo

Viaggio d’ltalia narra come essendo venuta

a Venezia nel 1580, Veronica gli mando‘;

donare le sue Lettere in versi, che aveva stam

pale, e clz’egli fece donare due scudi al latore:

Il Tiraboschi riporta anche il pezzo originale

francese (Journal da Voyage T. 2. pag. 8).

Ma osservo che il Montaigne, che lessi ancb’

io (Paris 1774. 4.° pag. 92.) non dice che Ve

ronica abbiagli nel 6 novembre di quell’anno

mandato a donargli le sue Lettere in versi,

ma bensì un petit livre de Lettres qu’ elle a

composti. Dunque non gli donò le Rime (che

son Lettere poetiche), ma le sopracitato Let

tere in prosa. Ciò vnolsi notare perché questo

sbaglio del 'l‘iraboscbi fu seguito dal Diziona

cio storico di Bassano, e dalla Biografia Uni

vcrsale che lo copiava. : Il Dizionario sud

detto di Bassano ('l‘. VI. pag. 293) fa un estrat

to dall’Agosliui, arrendo nel dire che sono un

dici, mentre sono nove i Sonetti della Franco

in morte di Estone flfartinengo (malamente an

che detto Ettore in quello stesso Dizionario);

ed errando più grossolanamente nel fare au

trice la Franco del Panegirico nel dottorato

dello Spinelli, mentre non v’è di suo che un

solo Sonetto. : La suddetta Bl0gl‘afla l/m'

versale (T. XXll.p ediz. Veneta, pag. 15|) co

piando fedelmente l’articolo di Bassano, ‘ripete.

fedelmente gli stessi errori. : Jacopo Morelli

(Operette Vol. I. pag. 206) ove della cultura

della poesia presso i Veneziani, fralle altre

donne distinte collocava Veronica Franco- ::
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Ginevra Canoniai Facchini (Prospetto Biogra

fico delle donne illustri italiane. Venezia Al

visopoli 1824. 8.“ pag. 113) nel ricordare la

Franco errò dicendo che essa è autrice di un

Discorso in,occasione del dottorato di Giusep

pe Spinelli, giacché,‘ prima di tutto, non 1‘: Di

scorso, ma una collezione di poesie iutitolab’at

Pancgirico, c in secondo luogo, come si è det

Io, la Franco non vi ha che un Sonetto. I

Bartolomeo Gamba. (Alcuni Ritratti di donne

illustri delle Provincie Veneziane. Venezia,

Alvisopoli 1816. 8.°); avvi quello,di Veronica

Franco che si è sopraceeunato. E corredato da

due cenni biografici intorno l’autrice. Osservava

il Gamba che nelle [time di questa donna si

ravvisa spontanea ubertà che forma la maniera

più diletlevole del suo scrivere, e che le Lettere

sonofi‘cdde cconcetlose. : Le donne più illustri

Eflegao Lombardo Veneto‘ (Milano 1828.

n.’ a pag. i06). In _questo libretto si tesse

1111 articolo intorno alla Franco, nel quale si

ribatte l’opinione di chi la rassomigliò ali/Ispa

sia di Mileto. Errò col Tirabosclai diceudd che

le Lettere date al Montaigne fossero in,var;i.:

Bartolommeo Gamba sullodato (Lettere di Don

ne Italiano del secolo XVI. Venezia Alvisopoli

1832. 8.° a pag. 197 e. seg.) ristampava va

rie Lettere della Franco-,tuaendole dalla detta

rarissima edizione; una ‘delle quali Lettere è

quella ad Enrico III co’due Sonetti relativi’a'l

I‘III'QMO fattelo dal Tintoretto, e uu‘al-tra è

quella al Tintoretto stesso. Premetto un CCI].

no sull’ autrice. : Fabio cavaliere Mulinelli

(Annali Urbani del secolo XVI. Venezia. Gon

doliere 1838. pag. 160 e seg., e Annali Ur

bani. Venezia. Merlo 18.41. a pag. 465-466)

dettò un grazioso articolo sulla nostra Fran

co, uguale in ambedue i. libri. Per errore di

stampa‘è data l’epoca 1573 anziché 1575

alle Terza Rime. : Francesco Zanotto (Fa

acicolo I. pag. 17 del Palazzo Ducale di Ve’

nezia descritto ed illustrato. Venezia 1842. 4.°

fig.) ristampa la lettera ed i sonetti ad Ella

rioo III ove descrive il Quadro di Andrea

Vicentino rappresentante lo ingresso di quel

Re in Venezia. : Il Conte Pietro Leopoldo

Ferri (Biblioteca femminile Italiana. Padova.

Crescini 1842. 8.° a pag. 172-173) ricorda le

Opere da lui possedute della Franco, le quali

non tutte le conosciute a stampa, ed esatta

mente ne descrive in‘ breihi‘ gli ‘esemplari, a

vendo anzi quello delle Terza Rime colla sin

golarità del nome di Zllarco Ferriera. : ' '

î- Noterò «la ultimo, uno che doveva prefee

rirsi, cioè Marco Foscarini' il quale a- pag. 46

del Ragionalneuto della Letteratura della No

biltà Veneziana (Ven. Alvisopóli i826) chia

ma insigne rimatricola Franco. : Lo stesso

Foscarini nella ms. inedita sua Bibliografia V6

neziana ossia descvizione della pmgovoli opere

d’autori Veneziani da lui possedute; operetta

ch‘io in copia tengo per la gentilezza del

chiarissimo Tommaso Gar, dice all’articolo

Franco Veronica , Torze Rime cc. Questo e‘

uno ale’più rari Canzonieri del secolo ‘XVI. &

osservi che nella nostra1 edizione il primo Ca

pitolo è sotto il nome di MARCO VENIERO

o nell’altre sotto nome INCER'I‘O. Forse ipri

mi fogli furono tirati sorto nome del Veniero

che poi sapntolo non volle pubblicare al mondo

la. sua amicizia che non li faceva molto onore.

Già che maggiormente ce lo fa credere si e‘c/ze

tutti gli altri Capitoli sono sotto nome d’ inccrb

Io e lo stile mostra che sono di diversi, i qua

ti pare si avranno vergognato di comparire in

pubblico amici di tal donna. Qui si vede che

il Foscarini si mostra di diversa opinione da

quella dell’Agbstini, il quale dice che tutti i

Capitoli d’lNCERTO sono di MARCO VE

NIERO, laddove il Foscarini dalla diversità dello

stile deduce che il-primo solo sia del V‘euìero,

e gli altriasei di altre pende. A me piace

di stare 'coll’Agostini, ravvisamlo una egua

glianza di stile in tutti i Capitoli anonimi.

Fra i varii soggetti che di tale cognome po

trei notare, mi ristriugerò a parlar solamente

di (look cioè di Batista Franco pittore e in

tagliatore in rame, e di Giacomo Franco in

tagliatorc in rame e calcografo. Sebbene cl’

uno e l’altro siano assai noli, nondimanco

qualche cosa potrassi aggiungere o correggere

a ciò che altri disse; e quindi non all'atto inu

tile sarà per riuscire quanto su di essi espongo.

. i.

Giambatista o Batista Franco oppure Di

Franchi, detto Semolci, Somoleo, o Sermolei,

pittore, disegnatore, incisore a punta e a bu

lino, nacque in Venezia nel i498 (i) e vi mo

(1) Malamenle ilBartsch, dal quale cstraggo,'dice ce! artiste naquit a Udine, suivant le: un: en 1498,

tuivant d’aulres en 1510; imperocchè nacque a Venezia olteslandolo il Contemporaneo Vasari e tutti

gli altri, e dicendosi esso medesimo Baplista Franca: 7enelus. Inoltre la comune de‘ biografi lo dice noto

del 1498; e mi pure con ragione perché se fosse nato del 15to sarebbe andato a Roma di soli otto anni.

TON. VI 54
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ri del 1561 Apprese in patria iprincipii

del disegno, poscia d'anni 20, cioè nel 1518

recos_si a Romtrdove, preferibilmente ad altri,

studiò i disegni, le pitture e le sculture di

Michelangelo, quindi fu de’primi disegnatori

che frequentassero la Cappella Sistina ove il

Bonarroti lavorava.Nel i536, Rall’aelo da Mon

tclupo, conosciuto nel Franco un fino dise

gnatore e un giovane di bell’ingegn0 gli fece

lavorare quattro grandi storie a fresco di chia

ro scuro nella facciata di Porta Capena, poi

detta di S. Bastiano per la quale Carlo V,

che a Roma andava, doveva passare. Queste

lprime pitture di Batista,furono buone e molto

odate, ma l’cssersi-messo tardi a dipingere

lo fece star indietro a molti. Col suddetto

Montelupo il Franco andò poi a Firenze ove

pure facevasi grande apparato per lo stesso

imperatore, e vi lavorò un basamento pieno

di figure e trofei, e similmente fu adoperato

da Georgio Vasari ne’lavori per la venuta di

Margherita d’Austria moglie del duca Alessan

dro. Si mise poi Batista a disegnare le statue

di Michelangelo nella sagrestia nuova di S.

Lorenzo; ma non avendo egli mai voluto ri

trarre dal vivo 0 color-ire, nè far altro che

imitar statue e poche altre cose, la sua ma

niera era indurita e secca, come apparve in

una sua tela rappresentante Lucrezia Romana

violata da Tarquinio. Strinse in Firenze ami

cizia con Bartolommeo Ammanati scultore,

anzi Batista andò in casa di lui insieme col

Genga da Urbino, e attesero insieme con molto

frutto allo studio dell’arte. Nel 1557 fu posto

il Franco a’servigi del Duca Cosimo e lavorò

r lui un grande quadro con Papa Clemente

e il Cardinale Ippolito, e il Duca Alessandro;

e la battaglia di Montemurlo, traendone molte

cose dai disegni del Bouarroti, nondimanco

con molta sua lode. Lavorò pure nell’incontro

delle nozze di Cosimo con donna Leonora di

Toledo, osservandosi dal Vasari che una delle

migliori cose ch’egli fece per cotale maritag

gio fu a chiaroscuro il Duca Cosimo rivestito

di tutte le ducali insegne, sebbene però fosse

superato dal Bronzino e da altri, nella inven

rione, nella finezza, e nel maneggiare il chia

roscuro, non però nel disegno. Essendo poi

stato condotto da Ridolfo Grìllandaio alla

Madonna di Vertigli in "aldichiana, vi fece le

storie del chiostro. Tornò a Roma il Franco,

e diseguò il Giudizio di Michelangelo; e nel

Palazzo del Cardinale Francesco Cornaro di

pinse una loggia con storielle e figure, lavoro

tenuto assai diligente e bello. Dipinse per la

Compagnia della Misericordia un affresco con

S. Giambatista fatto pigliare da Erode e met

tera prigior. Questa pittura gli era stata al

logata da Monsignor Della Casa nel 1538;

ma riuscì cosa stentata, e di maniera cruda

e melanconica, senz’ordine nel componimento.

E qui nota il Vasari che poco buon giudizio

si può fare di coloro (quindi anche del Fran

co) che si fondano a far bene un torso, un

braccio, una gamba, o altro membro ben ri

cerco di muscoli, senza badare ali’ insieme, e

alla corrispondente proporzione del tutto;

della qual cosa s’accorse tardi il Franco che

p'er’détte tempo fuor di bisogno dietro alle mi.

nnzie 'do’muscoli e al disegnare con trop

diligenza non tenendo conto delle altre arti.

Bartolommco Genga condusse poscia il Fran

co a’scrvigi del Duca di Urbino, e vi dipinse

a fresco in una Chiesa e Cappella, a imita

zione del Giudizio del Buonarroti, la gloria

de’Santi in Cielo; ma anche in ciò poco pra

tico mostrossi de’colori, e senza Varietà, tro

vandosi in quest’opera le medesime figure, le

medesime efiigie, i medesimi panni, e le me

desime membra che veggonsi in altre sue; il

perché poco soddisfatti rimasero il Duca Gui

dubaldo, il Genga, e gli altri che gran cose

aspettavano e simili al bel disegno ch’egli a

vcva dapprincipio loro mostrato. E appunto

perché quel Duca conobbe che i disegni del
Francov erano migliori delle opere sue a co

lori, cosi fatti fare da Batista moltissimi di

segni li diede a coloro che lavoravano eccelà

lentemente in vasi di terra cotta a Castelda

rante, e che si erano serviti delle stampe di

Rafaello d’ Urbino e di altri valentuomini; e

in effetto riuscirono cosa rara (a). Fece di se‘

(l) Il Bartsch dice che alcuni pongono la morte del Franco non nel ‘l 56:, ma nel 1580. Mi pare da preferirsi

il Vasari contemporaneo, anche sul riflesso che i lavori della Cappella Grimana rimasti imperfetti per

la morte del Fianco, e continuati dal Zuccaro, erano già da molti anni compiuti prima del 1580.

(a) L’Iluard nella Storia della Pittura italiana volgarizzata dal Ticozzi (Milano 1855. 8.vo) a pag. 134

ricordando questi disegni del Franco per le maioliche, cadde in due inesattezze; la prima dicendo che

fu il Duca di Manlova, mentre è quello di Urbino, e il secondo che, il Duca mandava il Franco

..-..__4‘I
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guito Batista le storie di pitture nell’appuratt)

er le nozze del Duca d'Urbino con Vittoria.

E‘arnese (i). Tornato a Roma il Franco at

tendeva a disegnare non solo le statue, ma

tutte le cose antiche di quella città, e ne fe

ce un libro di cui diremo in seguito. E i

Roma lavorò anche pelle Compagnia di di

versi ingegni che per reeitar commedie aveva

radunata il celebre poeta Giannandrea dall’

Anguillara. Era già l’anno 155u quando Bfl-‘

tista dipinse pel Cardinale di Cesis lo stemma

di Giulio III istorialo, e nella Minerva una

Cappella con isteria di N. D. e di G. C. che

furono (dice Vasari) la miglior cosa che fino

allora facesse mai-~ Dopo quest’epoea pensò il

Franco di tornare in Venezia sua patria, e

Monsignor Barbaro eletto Patriarca di Aqui

leia la tavola a olio con San Giovanni che

bellezza Cristo nel Giordano; opera che fu

tenuta molto buona e gli acquistò gran nome

e credito (a), e la quale fu cagione che i frati

Osservanti di S. Giobbe gli facessero fare nella

CappellaFoscari una pala con N. D. che sie

de col figliuolo in collo, un S. Marco a lato, =

una Santa dall’altro, e in aria alcuni angeli

che spargono fiori (3). In 5- Bartolommeo alla '

sepoltura di Cristoforo Fuccheri mercatante

tedesco dipinse un quadro eoll’Ahbondanza,

Mercurio, e una Fama (4). E per Antonio

Dalla Vecchia Veneziano dipinse di assai belle

figure un Cristo coronato di spine, ed alcuni

farisei che lo scherniscon0 Nel palazzo.

qui in S. Francesco della Vigna lavorò per ducale la scala detta d’oro, fu dipinta da Ba

‘; (izsteldizrante per dipingere d'elle porcellane, mentre è certo (come dice poi lo stesso Hnard) che

il Franco non dipingeru le porcellane, ma dava altrui i disegni suoi per riportarli in quella mate

rii. Quindi non puoss'r (lire coll‘lluard che il Franco mediocna’i portala come pittore, sia riuscito

straordinario in questo nuovo genere (cioè delle pitture in porcellana) perché egli non vi dipingeva,

ma faceva eseguire i suoi disegni bellissimi, i quali da altri esperti del Franco nel dipingere a

vrebbero potuto essere copiati in tela o in altra matqxia meglio di quello che avesse saputo fare lo

stesso Franco che i disegni inventava. A,d onore poi del Franco torna quanto dice Giambatista Pas

seri (pag. 74. 75. 76.) dell'opuscolo: Istoria delle Pitture in- Mafolico ec. inserito nella Nuova Rac

colta CalOgerana Tomo IV. Egli dice che il Franco non ebbe pari a’ suoi tempi nella intelligenza delle

antichità avendo intagliato e disegnato di sua mano tutte le più belle antichità che fossero in Roma,

I’intiero museo di camma‘ ed altre gemme istorial‘e che aveva raccolto in Vinegia il gran Patriar

ca Grimano e neji:ce un gran libro ora divenuto rarissimo. Il Passeri possedeva non pochi originali

disegni per piatti di mano del Franco, con istorie molto belle, e fra queste due molto lunghe che

rappresentano ballaglie navali eavale dell'antico, le quali non hanno prezzo e si vede che firma falle

per dipingere i tamburi di due gran vasoni da tavolino. Si vuole inoltre, dice il Passeri stesso, eh.’

egli facesse le bozze per una gran parte de’vasi della Speu’eria di Loreto, 8 chi ha pratica della

maniera di questo gmrzd’uomo, ve la riconosce in parecchi.. ..

(x) Il Lanzi dice che il Franco ebbe discepolo l’orb'mate pittore Federico Baroni, il quale dal Franco

apprese a fa! molto studio su i marmi antichi. E nota altre pittore del Franco, una delle quali nella

tribuna di S. Venanzio in Fìxbriano colla Madonna e il titolare e altri santi; e nella sogrestia della

Cattedrale di Osimo molti quadretti colla Vita di G. C. dipinti nel 1547 ; cosa rara (dice il Lflnzi)es

sonda il Fruncoprenochè ignoto alle quadrerie. Osservava il Lanzi che malgrado tanti studi su Miche

langelo, gli è parato il Franco sempre discreto seguace di esso e colorilore più/brle che il comune dei

fiorentini‘,e che è più agevole conoscere il Franco nello Stato Pontificio che in Venezia ove poche cose fece.

(a) Dicesi che Agostino Caracci leggendo la lode che qui il Vasari dii al Franco per questa tavola, abbia

scritto nel margine: Questa. tavola non è degna di alcuna lode perciocche‘ è piena di mille inconsideraziom',

e" mzlzl disegnata e peggio colorito, al è meno che mediocre pittura. Lo Zanetti ali’ incontro la dice bella

lavo 8- .

(5) A’tempi del Boscbini (edizione 1755) vedevasi tuttavia questa pala e visi dire opera di Battista Fran

co ma r:storala da Pietro Vecchia, ed ora ricoperta da un immagine di Sant’Antonio in una gran cassa.

A tempi dello Zanetti (anno 1771) non si vedeva più, ne v’è. '

'4) Ricostrutta la Chiesa nello scorso secolo XVlII si è perduta questa sepoltura, che deve essere stata

athssa al muro. Non ne trovo menzione nemmeno fralle inscrizioni che nell'antica Chiesa esistevano,

e che tengo nei miei manuseritti.

(5) Antonio Dalia Vecchia trovasi negoziante distinto negli Alberi~ (iittadinesclti Veneziani del secolo XVI.

/L_HS\:. n ' ., . ‘ \ ‘\ i. - -\\....“ _. _ . ;_..'-»..VM'
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lista con grottesclrine minute, e con figurine

a fresco assai lodate dagli artisti Non

molto di poi lavorò tre quadri nel sollitto

della Libreria di San Marco (2). Nella Cap

pella Grimani in San Francesco della Vigna

cominciato aveva per tutta la volta sparti

meuti di stucchi e di storie in figure a fre

sco, lavorandovi con diligenza incredibile; ma

prima di poter finire mori (anno i561), e l’

opera fu finita da Federico Zuccari pur a fre

sco come priricipiata avevala il Franco (3).

Egli eziantl'i0 aveva lavorato a fresco per le

ville di alcuni gentiluomini

Ho posto in tramonto, con alcune mie an

notazioni, quanto scrive il Vasari intorno a

Batista Franco, il qual Vasari fa pur menzio

ne, che il Franco si occupava anche rlell’in

cisione in rame7 e che delle cose antiche di

Roma fece un gran libro che pur fu lodato (5).

E qui Osserverò non potersi veramente ripe

(r) Sussistono pur oggi queste pitture. Lo Zanetti dice: Sulle volte della gran scala del collegio (di

pinse) un. buon numero di figure assai belle e 'grot'tesche minute sulla maniera degli antichi fra gli

stucchi di Alessandro Vittoria celebre discepolo del Sansovino. Queste pitture furono ristaurate ugual

mente che gli stucchi alla fine dello scorso secolo XVIII.

(2) Questi quadri rappresentanti l’Agricoltora con Permuta, Cerere e Vcrtunno; la, Caccia dov'è Diana

con Atteone; e i Frutti della fatica e dell‘esercizio, si Veggono tuttavia nela stessa sala che ora si

dice Libreria Vecchia, giacché ne furonotrasportati i volumi nel Palazzo Ducale. Sono stati tutti o

tre intagliati in rame a contorni nella incisione che mostra in complesso tutto questo sollitto, e che è

inserita a pag. 86 del volume I. delle Fabbriche di Venezia (Vera. Alvisopoli 1815. fol.) con descri

li0tl di Antonio Diedo. E questa preziosa sala, vuoto, edisalsitata’, vidi pur troppo più volte ingom

bra di mobiglie spettanti alle camere del Palazzo reale! Lo Zanetti ebbe il merito di scoprire essere

stati questi ed altri quadri del magnit‘vzo soffitto di questa sala, eseguiti nel t5'56-15'57; ind«itìlndagi

che l’accordo fatto con Batista di Franchi ,(ch’ò lo stesso che Franco) fu di ducati quaranta, come

cogli altri sei pittori che a gara concor'sero tilît\l0tflt‘\'i. Neilibri della Procuratia_di S. Marco inlitulatì

Quaderni della chiesa di S. Ìlfarco dal 1560 al 1567, v'è a pog. 89 ricordatoil nome di M.ro lh»~

tista di Franchi pittnr sotto il di primo marzo 2560 per danari avuti dalla Chiesa, ma non se in

specifica l’oggetto. Lo Zanetti aggiunge che il Franco fece pitture simili a quelle della smla d'oro,

- anche nelle scale delle Procuratie (cioè nelle scale della. suddetta antica Libreria); pitture che scavi

pur oggi,

(5) Restano ancora del Franco dipinti e fresco sopra l’altare di questa Cappella la Risurrezxbne (E N. S

e quindici piccoli comparti nella volta,‘ ma quasi tutto è rovinato dal marino. il Boschiui poi attri

buisce al Franco anche idue dipinti a fresco laterali alla della Cappella uno (ma già all‘atto peldulo)

colla Illaddalena che si converte alla predicazione di Gesù Cristo, l'altro tuttora sussistente, ma in

cattivo stato, con Lunare risorto. Il Vasari vuole che ambidue siano di Federico Zucearo; ma lo

Zanetti sta col Boschini scorgendovi la maniera del Franco. Veggasi l"opuscolo del eh. sig. cavalier.

Pieralessandro Pamria intitolato: Della Cappella Grimana in S. Francesco della Pigna e della nuo_

va Tavola di altare (di Michelangelo Grigoletti) che vi fu colloca/a, Lettera di un Accademico di

S. Luca (Venezia. Picotti i855. 8.vo) ove però per equivoco è detto che il Franco si diIettava an

che di stucchi; dovendosi intendere nel Vasari che il Franco ordinò gli spartirncnti di stucchi e di

storie, e che \'i fece le figure a fresco

(4) Andrea Palladio nel Libro Il dell’Arehitettura capo Xllfl parlando della fabbrica di Nicolò 0

Luigi Foscari alle Gamlmrare sopra la Brenta (nel sito detto la 1lIalcontenta) dice: la quale (sa‘a) è

data ornata di eccellentissime pitture da Jfesser Battista Venetiano (qui inlendesi Batista Zelotti

Veronese, sebbene comunemente dicevasi Veneziano). Soggiunge poi: Jlfesser Battista Franco gran

dissimo disegnatore a nostri tempi havea ancor esso dato principio a dipingere una delle _stan-.e

grandi; ma sopravenuto dalla morte ha lasciata Papera imperfetta. (Da ciò si rileva l’epoca m che

dipingevasi quella stanza, cioè 156r, nella quale morì il Franco come si è veduto). Così pure nello

stesso libro il e nello stesso capo Xllll ragionando del palazzo di Leonardo Emo n Fanzolo ntla del

Trivigiano, dice che questa fabbrica e‘ stata ornata di pitture di Ìlf.‘ Battista Venetiano; eanche qui

deve intendersi lo Zeloltt' non il Franco. E ciò notisi perché credo che alcuno abbia attribuite appunto

le pitture dello Zelotti al Franco, ingannato dal nome eguale di Batista. E che sieno dello Zeloth reg

gasi il Ridolfi 8 pag. 550. Vol. Primo ove dice che lavorò in compagnia di Paolo a Tiene, a Fam0l°--«

e a pag. '566. 367. ove del palauo Fotcan'.

(5) la quanto a questo libro vcggasi qui in seguito all'articolo di Giacomo Franca

-Es‘Î‘i'Iv"'i'."‘_kî'àî'rif.».
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tera quanto dicono i biografi degl’incisori,

cioè che Franco conoscendo la imperfezione

de’suoi quadri che erano in mediocre estima

:ione, abbandonata la pittura si diede esclu

sivamente al disegno e all’intaglio. A me pare

oh’ egli contemporaneamente lavorasse e a fre

500, e ad olio, e incidesse in rame.

Ora parlando del Franco, come intagliatore,

dirò sulla scorta del Burtsc/z, che il disegno

di lui ha un carattere particolare perché: le

figure sono sovente troppo lunghe, e le teste

al contrario troppo piccole, nondimeno le for

me sono eleganti, e di buono stile, e le estre

mità assai accurate. E ignoto presso chi ab

bia studiata l‘arte dell’ intaglio‘, ed alcuni cre

dono che fosse discepolo di Marcantonio ravvi

sando una qualche somiglianza, quanto alla

partcneecanica, fra le stampe‘ di questi due arti

sti. Ma osservava il Bartsch che non si può far

confi’outo tra due incisori, l'uno de’quali incise

solo a hulino cioè “arcantonio e l’altro ali’

acqua forte, cioè il Franco, e quindi che non

d possibile che le loro stampe abbiano tra se

nella che propriamente si dice rassomiglianza.

Laminate dal Bartsch le stampe del Franco

vede che la maggior parte sono lavorate, più

o meno a bulin0', ma conchiude esser certo

che Originariamente elleuo sono operate ad

acqua forte. Egli divide in quattro classi le

Opere di intaglio del Franco. La prima oltre

stampe incise a sola acquaforte, di punta spe

dita, e non v’è la menoma traccia di bulino.

La seconda contiene delle stampe incise all‘acqua

forte di maniera più diligente, e ritoccate qua

e là a bulino. La terza ha delle stampeincise di

punta fina, e dove l’acqua forte fu adoperata

con cautela, di modo che l’opera della punta

è rimasta pura e delicata. Queste tavole fu

rono poscia caricate di tagli a bulino assai

serrati e incrociati in differenti sensi. Sovente

queste incrocialure- sono riempite di punti.

La quarta contiene delle stampe eseguite di

punta egualmente diligentissima, ma più larga,

e sono più lavorate all’acqua forte, e meno

caricate dell’opera del bulino. Questo stru

mento non vi si vede impiegato che per far

terminare in punti acuti itratti tagliati e smus-

sati| dall’azione dell’acquaforte; operazione che

fa sembrare una stampa incisa interamente a

bulino. Da questa divisione il Bartsclc tira la

conseguenza che le stampe delle due prime

classi formano il più piccolo numero delle ope

te del Franco, e che essendo quasi tutte le

_.

altre più o meno, ma sempre assai, caricate

di lavoro a bulino, fnron cagione che alcuni‘ ‘

scrittori poco esercitati nella cognizione de’

caratteri particolari a ciascliednn artista ab- _

biano attribuito al Franco un numero di in

cisioni che, giusta l’opinione di esso Bm‘tsch,

sono incise a bulino da altri artisti, e che

quindi non ispettan0 alla collezione delle ope

re di Batista Franco se non in quanto sono

esse lavorate sui suoi disegni. Ogni conosci

tore dcll’arte, continua il Bartsch, esaminando

le stampe del Franco deve accorgersi che

nella parte del bulino vi si scorge un lavo‘

ro freddo, straniero a un pittore e non cor

rispondente a quello della punta che gli ser

ve di base, e cli’è eseguito nella maniera

facile e spiritosa di un pittore. Quindi con

cbiude il Bartsch che nelle tavole del Fran

co non vi sia di suo lavoro che ciò clz’è

inciso all’acqua forte, e che tutto ciò che è

a buliuo sia stato aggiunto da qualche altro '

incisore. E tanto più egli tiene tale opinio

ne, che in una delle incisioni rappresentante

l’adorazione de7 magi tutta eseguita a bulino

da un anonimo che si copre con un mono

gramma, il gruppo di alberi alladritta della

stampa è. inciso all’ acqua forte, e questo è

indubbiamente del Franco‘, il perché, dice il

Bartsch, è giustamente a presumere che il

Franco abbia avuto colleganza con questo

anonimo il quale, secondo la data marcata

unitamente al suo monogramma su un’al

tra stampa rappresentante un Angelo che so

stiene il corpo morto di G. C., fioriva nel

i555 ed era per conseguenza contemporaneo

al Franco. Dietro questi principii il Bartsch

descrivendo ogni stampa da lui esaminata di

Batista Franco pone l’ indicazione a molte delr

come sono eseguite, e da questa indicazione si

viene a conoscere quali (secondo il biografo)

siano le stampe di una maniera, quali dell’

altra. Due elenchi di tali incisioni egli pre

senta, Puno è di novantatre; l’altro è un’Ap

pendice di altre quindici. Il primo elenco si

divide in: Soggetti del Vecchio Testamento :

Soggetti del Nuovo Testamento I.‘ Soggetti del‘

la Vergine : Santi - Soggetti di mitologia I

Soggetti della Storia profana : soggetti di

fantasia:lo non ve ad enumerare una per

una tali stampe. Noterò solo dal complesso

di esse che

1. Alcune sono tratte dalle opere di Ti



530 S. M. DEL SOCCORSO.

ziano; (I) (li [Michelangelo ; di Rafaello d’ Ur

bino; di Giulio Romano.

Il. Molte son tratte dalle antichità romane

e s’ indicano perle più col molto: Dalantic/zo.

III. Molte sono cavate da camci antichi.

.IV. Due di esse sono incise da Nicolò llel

li, una delle quali ha l’anno 1563, dietro

invenzione del Franco; altre sono incise da

anonimi ma dietro i disegni del Franco.

V. Fralle incisioni indicate è attribuito al

Franco il Ritratto di Marcantonio Raimondi

coll’inscrizione: lllarcus Antonia: Raimundus

Bononiensis in aes sua aetate incisor illustri;

floruit a. d. MDXX.

VI. Una stampa fu erroneamente riprodot

la col nome del Franco, mentre è di Batista

d’Angeli del Moro, e rappresenta la Vittoria

e la Pace.

VII. Lemaniere colle quali il Franco in.

quasi tutte le stampe si soseriva sono: B. F.

V.‘ F. Oppure Baptista Francus Venetus Fe

cit : Baptista Franco _/ècit :: Baptista Fran

co inventor : Batista Franco fece. Altre

stampe sono senza suo nome.

VIII. Una delle stampe che rappresenta 1’

Adorazione de’pastori è dedicata al merito del

signor Giosg‘o Sabadini.

IX. Molte delle incisioni di Bastida Fran

co hanno il nome dell’impressore Giacomo

Franco, del quale in seguito.

X. Finalmente le stampe: L’ Angolo del

Sîgnore che fèrma il braccio di Abramo, e il

Diluvio Universale: sono attribuite al Franco;

ma il Bartscb tiene che d’altro artista sia la

prima, e dell’anonimo col monogramwa sne

spresso la seconda. L'Huber, il Îicozzi ed

altri le pongono nell’elenco delle Opere del

Franco (2).

Parlarono, fra gli altri, di Batista Franco:

Lodovico Dolce nella fine del suo dialogo della

Pittura i557 (edizione di Firenze 1755, ita

liana e francese pag. 304); il quale dice che

Batista Franco studia sempre, con ogni solle

citudine dipingendo e disegnando, di honorar

Venezia e di acquistare a se stesso perpetua

fama .- oml’è lodatissimo e chiaro maestro sì in

dipingere come in disegnare. Avvi poi una cu

riosa nota dell’editore moderno che critica il

(1) Una sola opera come cavala da Tiziano e intagliata da Batista Franco cita il Bartsch (png. ma. ‘1’. XÎ\.

così: La Flagellation. Jesus Christ allachg' a une colonne, a la lite tournée vers la gauchs de l’cstampe..)

Celle estampe est grave'e d’apres le Titien. On lit à la droit d’en bas: Batista Franco lîtcit. Giacomo

FI'HDCO f0rm- La: primie‘rc: epreuues de celle estampe sont avant l’adrcssc di Giacomo Franco. Il Goti

Gandellini attribuisce l’ invenzione di tale stampa a ‘Martino Rota non a Tiziano. Il Zani dice che il

Franco era bravissimo pittore, e che non avrebbe mancato di mettere nel suo intaglio anche il nome di

Tiziano se veramente fosse stata invenzione di Tiziano (v. Zam' D. Pietro I‘identino. Mciclopcdia me

todica critico-ragionata». Parte seconda Vol. VII. Parma 1.821. 8.vo. a pag. 207. 208. mg.) Il dotto ab.

' Cudorin, che ciò mi coxnuuiava, riflette non essere infatti probabile che Batista Fianco abbia incisa e latta

pubblicare un’ invenzione di Tiziano senza manifestanla wme opera dello stesso. Quindi un verrebbe che

il Bartsch siingannava nel crederne inventore Tiziana.

(2) Quattro stampe in rame non ricordate ùal Bartscb possiede il chiarissim‘o nostro sig. Alessandro Zanetti

intelligente raccoglitore di stampe, ch’egli per la cognizione che n’l1a, tiene essere del nusLt'0 Batista

Franco. Eccole:

I. Diana ed Oriane, con questi versi sotto -.

Questa de l’amor mio gradita salma

.Meco ognhor porto in piano in monte in valle,

Ma ella stando a me sopra le spalle

Porta il mio cor nel suo bel volto e l’ulma.

Vi si legge Francof (cioè Batista Francofecib, cioè incise).

II. La Flagellaz.ione di Cristo. Sotto le sigle I), V, frammeuo le quali un rebus‘ con due spade

(cioè Diric Vander-Staren.) L’incisore è il Diric; ma il pittore si ravvisa essere Batista Franco, e pro

babilmeme anche I’ incisore malgradola marca in contrario, per giudizio del signor Zanetli. ‘

Il]. San Girolamo nel Deserto, di faccia un grande tronco di albero, al quale è legato un Croclfiiiv

Non vi ha nome nè di inventore nè d’incisore; ma per sentimento del sig. Zanetti 1’ incisore è Batista

Franco, e forse anche sua è I’ invenzione.

IV. Il Giudizio Universale col molto nel mezzo surgile mortuî venite ad judicium; con fl€tlltl_l\

Paolo .S/‘ondrato fatta da Gianjacopo de B.ubeis oalcegrat'o a Roma. Vi si vedon le sigle F. V. F. (me

Franco Vcnelurfecit).

‘le

;.‘1L’.13-‘.2:13"_'.’
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Dolce per non aver parlato del Tintoretto,

di Paolo Veronese, di Bassano‘ ed altri quali

assai più meritavano di essere nominati di co

tcsto Batista Franco oli cui appena si conosco

no le Tavole. L’uomo (prosiegue il critico) si

lascia preoccupare a dispetto dei buoni consi«

gli che liberamente spaccia; e la brama di fa

vorire altrui fa che spesse finte si pubblicano

elogi e panegirici senza ragione e proposito. Il

traduttore francese anonimo e .lll.r Il’icolas

Vleughels, o I’ezwle ittore e cavaliere, di cui

vedi Abeceedarid’ Pittorico, e Giovanni D.r

Vianelli nel Diario di Rosalba Carriera p. 27

(Venezia, Coleti 1793. E forse di questo

traduttore è la nota critica sovraindicata. :

Georgia Vasari (Vite de’ Pittori. T. XIII. p. 45

e seg. ediz. Veneta 1829. e Tomo X. pag.

333).: Passeri (Pitture in maiolica‘. Nuova

Raccolta Calog. T. IV.) :: Lanzi (Storia Pit

ton'ca. ediz. Veneta 1837. T. IV. pag. 114.

II’. VII. pag. : Anfore Maria Zanetti

(Pittura Veneziana anno 1771. pag. 247) il

quale dice che il suo dipingere niente ha che

fare con la nostra scuola avendo fatti tutti i

suoi studii in Roma da’più celebrati maestri di

quell’eta‘. : Jlficlzele Hubcr (Manuel des cu

rieux de l’art. Londres 1800. T. III. pag.

I 17 ). : Giovanni Gori Gandellini colle

giunte del De Angeli: T. X. Siena 1812. p.

64. 67. il quale osserva col Bottari nelle note

al Vasari che il Cavalier Hidolfi ommise del

tutto la Vita del Franco sebbene fosse veneto;

: Giannantonio Moschini (Guida di Venezia

1814-1815. T. I. pag. 36.47. 48. 409. 491.

e pag. 463. ove incertamente attribuisce

al Franco due Filosofi ch’erano già nella sala

detta dei Filosofi, e ora nella sala dell’antica

libreria che abbiamo suaccennata). : hldam

Bartsch (Le Peintre Graveur. Vienne 1818.

Seìzieme volume pag. 111. e seg) : W'in

ckler Catalogna T. 2. : Stefizno Ticozzi (Di

zionario degli Architetti ec. Milano 1831.

Tomo secondo). : Huard E. T. (Storia della

pittura italiana tradotta con note dal Ticozzi.

Blilano 1835. 8.° pag. 134). I: Amico Ricci

(Memorie delle arti e degli artisti della Marca

di Ancona. Macerata 1834. T. II. pag. 156.

ove de’ suoi lavori nella Cattedrale di Osi

mo. : Paoletti Ermolao (Fiore di Venezia.

1839. T. Il. pag. 104). : Zanotto Francesco

(Fabbriche di Venezia. Seconda edizione. An

tonelli484o. fol. ove del soffitto della Libre

ria Vecchia. ’:

Finalmente dirò che nel Museo Correr frallc

medaglie, è un gettone in marchesita rappre

sentante il nostro Franco, testa barbata, e le

parole attorno BAPTISTA FBANCVS PI

CTOR VENETVS 08. 1561., senza rovescio;

gettone che non fa alcuna autorità perché di

assai posteriore all'epoca. - Simile, credo che

fosse quello che è notato nella collezione ma

noscritta di medaglie venete del fu patrizio

Giannandrea Giovanelli: Da una parte busto
di uomo barbato colle parole IIAPTISTA

FRANCVS PICTOR VENETVS, e null’altro:

al rovescio un porco che mangia una ghian

da, ed evvi il motto: NATVRA ET ARTE.

ma non la vidi.

Il.

Giacomo Franco nacque in Venezia nel

1550, e vi mori del 1620, come risulta da’

Necrologi della Chiesa di S. Moisè, nei quali

si legge: 1620, 28 zugna il Signor Giacomo

Franco intagliato!‘ di rame Ùd’anni 70 ( così

settanta) da febbre e coloro già giorni 20

Colla guida di questo documento viensi a

correggere il Dizionario del Ticozzi, che lo fa

nato del 1560, viensi a render certo il Bar

tsch che incertamente pone la nascita o del

1560, o del 1570; e rcttificasi pure il Di

zionario di Bassano che dice esser il Franco

morto sulla fine del 1500. Il Franco, del

quale ignote sono le particolarità della vita,

era mc1sore in rame, e 1mpressore m rame

ossia calcografo. Il suo indirizzo era talora

In Venetia a Santa Fosca; talora in Venezia

alla libreria del S. Illarco; come in alcune in

cisioni di Batista Franco; ma più frequente

mente in Venetia in Frczzaria all’ Insegna

del Sol.

Io mi propongo di parlare del Franco non

già come calcografo in rame, ma come in

tagliatore ed editore di libri di incisioni , quin.

di otumett0 la lunga serie delle stampe vo

lanti impresse da lui e incise da altri: e mi

ristringo a’ libri di stampe editi da lui, e alle

stampe che so, 0 che vidi intagliata da lui -

Devo però osservare che anche come inta

gliatore, non e agevole lo stabilire con pre

cisione quali sieno le stamp'e da lui veramen

te intagliate, e quali le intagliate da altri e da

lui soltanto impresse ed edite: impcrciocchè

(prescindendo da quelle delle quali egli stes

so scrive d’ essere autore, colle parole Fran«

cus fècit o simili) anche molte di quelle di

cui egli soltanto 5’ indica impressore colla so

‘Un A.’
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lita formula Franco formis, 0 Franco fbrma,

ponuo essere sue ravvisandovisi lo stesso ta

glio, e lo stesso carattere di altre che col suo

nome Franca: fiecit, si trovano negli stessi li

bri unite (I) e così parimenti potrebbero es

sere sue quelle incisioni che non hanno al

come indicazione di iucisore o di impressore,

ma che essendosi legale ed unite in quei li

bri del Franco e dello stesso stile, è presu

mibile che sieno di lui. lo pertanto a non

erigermi giudice in questo esame, notcrò tut

te le stampe che pervennero a mia cognizio

ne incise da lui Senza dubbio, -o che si può

presumere che (oltre che impresse) siano

state anche incise da lui.

1. Molte stampe incise da Batista Franco

del quale abbiamo parlato di sopra, e del

quale non sarebbe strana cosa il dire ch’egli

fosse parente, si scorgono impresse da Giaco

mo Franco, col molto Franco form. : Fran

co far‘ : Franco forma :. Giacomo Franco

forma : Quindi conghiettura giustamente il

Bartsch che dopo la morte di Batista Franco,

le tavole incise da questo sieno passate nella

Calcogra/ia Franco, e che Giacomo se ne sia

servito, reimprimendo le cose di Batista già

ubblicate, o pubblicando per la prima volta

li: cose inedite di lui. Anzi il Burlsch crede

che essendo questo tavole incise ad acqua

forte, Giacomo le abbiayin seguito ritoccate

a buliuo. Le stampe Clic hanno 1’ indicazione

del Calcografo Giacomo sono nel Bartsch ai

numeri. 1. a. 6. 8. 9. IO. 15. 20. 27. 28.

34. 39. 56. 81. quesl.’ultimo numero 8| che

contiene la incisione di alcuni camei antichi

l’ho veduto, ed è così sottoscritto: Batista

Franco fece. Giacomo Franco jorma. Suflano

Scolari forma in Venctia; cosicché è facile il

dire che pervenuto in mano dello Scolari il

rame lo impresse di nuovo lasciando il nome

del Franco primo impressore. Ve'ggasi il se

gucnte num. 2.

2. De excellentia et nobilitato Delinealionis libri

duo. Quorum priore delineationis metlzodus ac

curate avidis iuvenibu: traditur qddiscendus; et

ad picturae acque ac sculplurae perjectìonem u:

et omnium cognitionem arlium quae Delineatio

m‘: subn'dio fulciri assolent, aditus omnia faci

li negozio norma mirabili ;mleflzctus comma

stralur. 11ccesserunt quumplurima non contorn

nemli nominis tam vetusti temporis quam re

centis mcmoriac Pictomm Paradigmata et carenz

pla, cx ipsa vetustate partim eruta, partim

sacculi hujus recentiorzis usibus desumpla, itaque

ad vivum expressa, et delineata, ni/u'l al.‘ in il:

in futurum desiderari possit.

In altero prae Peligni! visuntw‘ Camei, Tricum

phi, et ornamento pariter multiplicia, una cum

Animalium fguris ca.‘ antiquis veteris remini

scentiae cpisliliis eruta, insignium prisci tempo

ri: aruficum opera quondam oscurata , et in

pubblicum producta pictoris celebcr‘rimi BAPTI

STAE FRANCHI VENETÎ, studio et labore

propalata. -

Addito non compendioso mimo‘ quam utili

discyr‘su picturae Nobilitatem ac Dclineationi:

excellentiam omnium passim oculis spcctantium

reprae.rcntanle.

None primum per lACOBVM FRANCVM

VENETVM pub/ivi juris fizctum et cvulgatum

Cum Privilcgio. Vcnetiis ad Insigne Solis. con

un rame sul frontispizio rappresentante la

pittura e la scultura (figurato in foglie.)

Ho voluto copiare parola per parola questo

interessante frontispizio del quale come del\’

unito discorso non vidi altre copie. Giacomo

Franco in data 20 settembre i611 dedica a

Giambatista Duval segretario ordinario di S.

M. Cristianissima la Regina di Francia; e da

questa lettera apparisce che il Duval aveva

un museo di quadri di eccellenti maestri e

di medaglie antiche; e che fosse assai bene

volo al Franco che prende da ciò motivo per

mostrarsi grato di dedicargli l’opcra. Segue

‘un Discorso col nome di Giacomo Franco di

retto agli Studiosi del Disegno, nel quale si

parla eruditamente dell’arte. Indi quattordici

tavole in rame ad acqua‘l'orte, numerate pro

gressivamente, ed altre nove a bulino di for

ma un poco più piccola, rappresentanti e l’

una e l’altre i principii del disegno, cioè oc

chi, nasi, bocche, orecchie, teste, braccia,

mani, torsi, gambe, piedi. E a piè d’ogni ta

vola è la solita indicazione Jacobus Franca:

jormis-con privilegio ,- oppur Giacomo Franco

forma con privilegio; e la numero 13, che

( 1) Una prova, fralle altre, che Giacomo Franco, sebbene s’ indichi nel fronlispicio come incisore di un’opera

di più rami, pure in alcuni di queili rami si segna soltanto come calcogral‘o colla solita firma Francofor

ma, veggasi nel numero 18 degli Habili delle Donne P'cnetiane, che nolerò in seguito; il perché parrel»

be che i rami che hanno la parola firma non fossero suoi; e sì ne sono, non tanto perché compresi

fra gli altri da lui indicati come suoi, quanto perché risi ravvisa la stessa maniera.

ire.
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rap esenta Roma con una statuetta in mano

della Vittoria, ha: Venetiis aput (cosi) Jacolms

(cosi) Franco ad signum Solis. Non vi si vede

in alcuna il nome dell’inventore, tranne nella

num. 22 ch’è a bulino ove leggevasi Jaeobus

Palma inv. ma furono raschiate tali parole, non

si però che l’ombra rimasta non faccia rilevarle.

Questo libro posseggo io, ma sebbene sia di

legatura antica e non vi siano carte lacerate,

pure (stando al h‘ontispieio) i‘edesi esser

mancante di tutta la parte d’ incisione del

primo libro che doveva riguardare queipara

digmata (esempli) tratti dei pittori anticln e

moderni; e mancante poi di tutte le incisioni

del secondo libro che contener dovevano i Cam

mei,i 'I'rionii ec. cavati dall’ antico da Bati

sta Franco, e che probabilmente sono quelle

stesse incisioni che notava il Bartsc/z. sotto il

titolo Soggetti di Mitologia, al num. 40. e

sotto il titolo: Soggetti di fantasia a’ num.

63. 7|. 72. 74. 75. 76. 81. 82. 83. 84. 85.

86. 91. 92. 93. cose tutte ca\ate dall’antico.

Il chiarissimo signor professore al). Cndorin

ha letto nelli Registri del Pregadi 19 genna

io 1611 more veneto. : Si concede di stam

pare per anni 30 a Giacomo Franco libraro,

il libro d’intaglio di rame per uso da dessegna

tori in 3 volumi intitolati: Della nobiltà del

disscgno con la dedieatoria al signor‘ Gio.

Batista da Val Segretario della Regina di Fran

cia et una dichiaratione alli lettori. : Pare da.

ciò che la prima idea fosse di farne tre anzi

che due libri. Questo libro fu riprodotto con

differente frontispicio, e ne descrivo l’esetn

plare Marciano, cioè: Regole per imparar a

disegna)‘ i corpi lzumani divise in dai libri Je

lincati dal famoso pittor Giacomo Palma. Li

bro primo. la Vcnetia appresso illareo Smleler.

MDCXXXVI ‘(1636). Apresco (così) Stefano

Scolari aSan Zulian. Venctiu i659 (frontispicio

in rame, sotto al quale è aggiunta quella stessa

incisione ad acqua forte rappresentante la Pit

tura e la Scultura che ho indicata al numero a

nell’esemplare da me posseduto.) il Libro pri

mo ha undici Tavole a bulino che sono di

quelle stesse del mio esemplare. Non avvi al

cnna lettera dedicatoria o prefazione. Il Li<

bro secondo ha quello stesso frontispicio ad

acqua forte ch’ è alla Tavola numero 13 del

suindicato mio esemplare, cioè Roma con una

statuetta della Vittoria in mano, e vi si legge,

LIBRO SECONDO: Venetiis aput (cosi) Ja

cobus (così) Franco ad signum solis. E questo

libro secondo ha sette Tavole ad acqua forte,

Ton. V.

che son pur di quelle del mio esemplare, co

sicché l’0pera nell’ esemplare Marciano con

sta di Tavole dùaciotto non compresi i due

frontispicii. In nessuna tavola è il nome del

pittore Palma, tranne nell’ultima (diciottesima)

la quale non fa parte delle Regole del dise

gno, rappresentando Roma che tiene la Vit

toria in mano, appiedi strumenti bellici, e la

lupa lattante Romolo e Remo. Tutte le ta

vole poi hanno il nome del calcografo Gis

como Franco, come nel suddetto esemplare;

Franco forma con privilegio I Giacomo Fran

co forma con privilegio : Franco formis csun

privilegio : Jacobus Franco jòrmis con pri

vilegio. I; E non hanno alcuna numerazione,

cosicché non si sa se l’opera sia compiuta. Il

Bartsclx ove parla di Giacomo Palma, (V01.

XVI. pag. 288. Le Peintre Graveur. Vienna

1818) registra questa stessa Opera non col

frontispicio che ha il mio esemplare, ma con

quello di San Marco che ora ho descritto, e

la registra sull’edizionc del Sadeler 1636, non

sulla riproduzione dello Scolari 1659. Egli

dice che contiene una serie di ventisei pezzi;

e per servirmi delle sue stesse parole: Ce!

vingt sex estampes _fònt partis. d’un livre con

tenant le: principe: da dessein en deu.r suites

de quaranta cinq piècrs dessirlées et grave'es

à l’eau-fortc les unes par Jacques Palma le

jeune , les autres e.récutées sur des‘reins par

Jacqucs Franco et par Luca: Ciamberlano.

Vien poi a descrivere la serie de’ 26 pezzi al

cuni dc’ quali ho nel mio esemplare e sono

anche in quello Marciano ', e alcuni col nome

del Palma; molti col nome del ealcografo

Giacomo Franco. Si noti però che di que’

ste 26 stampe, sole quatkzrdici contengono

principii di disegno, e le altre sono stampe

emblematiche o istoriche. Fra queste 26 stam

pc ad acqua forte descritte dal Bartscl: v’é

a pag. 293 indicato un esemplare di quello

stesso frontispicio del Libro secondo, che io

ho notato di sopra alla tavola num. 13 del

mio esemplare, ed ha le seguenti parole che

non ha il mio, erchè nel mio furono leta

te via: CAMBI, TRIVMPHI, ORNAMENTA,

ANIMALIA, aliasqz Hujusmodi e.r gemmis et

pilis‘, vetustis a penitionibus (cosi) illorum tem

porum drtaficibus eleboratis (così) expressae que

Joannes Baptista Francus Veneta: pictor ola.

rissimus clepina‘it quibus nonnullae ab colle,"

e:c naturali expressae accesserunt Historiae:

Venetiis aput (cosi) Jacolnir (cosi) Franco ad

signum soli; con (così) privilegio. Ma non vi
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sono le stampe da questo frontispicio chia

mate; che probabilmente saranno state quel

le dallo stesso Bastscli descritte all’ articolo

Batista Franco. : Un altro esemplare di

queste Regole per impurar a dise,;nar i corpi

humani divise in dai libri del Palma, possiede

il dottor Pietro Cernazai di Udine mio dotto

amico; ma non avendolo io potuto coufrom

tare col mio, col Marciano, e con quello del

Bartsch, non so quali dill'erenze possano es

servi. Dirò che quello del Cernazai ha sul

frontispizio del Primo Libro l’lndicazione. In

V€netia .appresso dlrzrco Sadeler MDCXXXV].

In Venetia per Domenico Lavisa a Rialto. :

Il Cavalier Cicognara a pag. 59. del Catalogo

dc’ libri d’arte, ricorda soltanto il primo Ii

bro. Venezia per Illarco Sadslrr 1636, e dice

(forse con isbaglio) che sono due Tavole ese

guite pittorescamente intagliata da Giacomo

Franco.

Concbiudendo dunque dietro le premesse

osservazioni dico:

..4) Che la prima edizione delle Regole del

Disegno di Jacopo Palma il giovane è quella

del |6|| da me posseduta, data alla luce dal

Calcogral'o Giacomo Franco col frontispicio

latino De excel/entia et nobilitale delineationis,

sebbene il Franco non abbia indicato nè sul

froutispizio, nè nella dedicazione, né nel Di

scorso, che queste Regole del disegno fosse

ro del Palma 0 di altri nominati.

B) Che morto Giacomo Franco nel 1620,

come si è veduto, queste Tavole in rame so

no passate in mano di Marco Sadeler, il

quale ripubblicaudole nel 1636 con nuovo

froutispizio italiano volle far sapere che il

loro autore era Giacomo Palma (defunto già

nel 1628).

C) Che queste medesime Tavole dopo il

Sadelcr passarono in potere di Stefano Sco

lari calcografo a S. Giuliano, che le reimpri

meva del 1659,

D) Che passate le stesse Tavole in potere

di Domenico Lovisa, ne faceva una quarta

edizione ( Il Lovisa fioriva al principio del

secolo XVIII).

E) Che tra l’esemplare descritto dal Bartsch

c i due nostri, cioè il Marciano, ed il mio,

vi è la notabilissima differenza, che quello

del Bartsch non contiene che tutte stampe

ad acque forte, laddove i suddetti nostri ne

hanno ad acqua forte ed a buliuo, cosicché

conrien dire che le stampe a bulino che stan

no nei nostri esemplari non sieno incise dal

Palma (il quale lavorava solo ad acqua forte)

ma da altro iutagliatore, di cui il nome non

apparisce, bensì dietro i disegni e le inven

zioni del Palma.

F) Che, per qpanto pare, non fu mai uni

10 al libro primo delle Regole del disegna il

libro secondo che contener doveva 1’ Opera

di Batista Franco, e pare invece, che questi‘

Opera fosse separata, e girasse in fogli v0

lanti, con, e senza il frontispici0 in rame:

CAMBI, TRIVMI’III, ORNA'MENTA, ec., dal

qual frontispicio vennero in seguito rascbiate

queste parole, e sostituite le altre: LIBRO

SECONDO, inserendolo nel libro primo del

le Regole del disegno, giacché anche questo

libro secondo nell’ esemplare Marciano, e for

se anche in quello del Cernazai, contiene non

i Cammei cc. di Batista Franco, ma bensì oc

chi, nasi, bocche ec., per regole e per istudio

di disegno.

4. Ii’eliqua librorum Entrata Vici Parmensî:

ad Imperatorum historùun rac antiquis num

mis pertinenlium a Jacobo E‘anco«calcogrqpid

Veneto in lucem edita. Venctiis CIJL') CI. rum

privilegio apud Fmncum. 4° con frontispicio

in rame. Giacomo Franco calcografo dedica

a Federico Contarini, procuratore di S. Mar

co. Dice che quasi dal naufragio salvò que

ste tavole per onore del nome del Vico il

quale avevale destinate a pubblica utilità;

perlaqualcosa egli le divulga e le dedica al

Contarini raccoglitore delle cose della reve

renda antichità; la data della lettera è Ve

netiis 20 marh'i 1601. Nell’avviso poi al leg

gitore il Franco rammenta di avere pubbli

cala la Tavola geroglifica incisa dal Vico die

tro l’originale conservato già nel museo di

Pietro Bembo (della quale dirò qui sotto), e

soggiunge di pubblicare ora queste postume

incisioni del Vico stesso, sebbene lasciate da

lui imperfetta. Segue un indicetto delle Ope

re del Vico in proposito di antiquaria, una

delle quali dice il Franco di avere riprodotta

ora (cioè del 160I), ed è Jugustarum ima

gines ch’eran già state pubblicate nel 1557

e [558, del qual libro vedi qui di seguito.

Il chiarissimo Pezzana a pag. 535 della Con

tinuazione delle dlemorie degli Scrittori elet

terati Parmigiani del P. /lflb. Tomo VI. Par

te Il, ricorda la stampa del suddetto libro

Re1iqua librorum _ec. fatta dal Du Val in Pa_

rigi, probabilmente del 16|g. Dice che ha il

frontispicio simile a quello dell’zluguslarum

Imagines 1519 (errore di stampa invece di

L.E;._A.

a.
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i619 forse). Dice che la data della dedicato

ria del Franco al Contarini non ha in l’an

no MUCI (1601), ma si il MDCXII (1612)

e che nel Catalogo delle Opere del Vico che

sta dopo l’Avviso del calcogral'o Franco leg‘

gesi al num. VII Reliqua librornm etc. Venc

tiis ca: q[/icina nostra (cioè di esso France)

1612 (così). Quindiconchinde il Pezzana, sem

brare che il Franco del 1612 riproducesse il

libro del 1601. Ma nè il Pezz:ma, né io vidi

questa ristampa 1612. Il 011 Val poi nel i'1‘on.

tispirio della sua edizione 1619, invece di dire

a Jacobo Franco (Îa/cographo Veneto edita,

pose: olim a Jncobo .Franco Veneto edita, mmc

a Juanne Baptistu Da Valliu rcstiluta.

5. Rrliquae Augustarurn [umgines a Pioli/11:

ad Saloninam mque ex‘ sc/zedzls 1.‘Encne Viei

cdi/ai.’ a Jacobo Franco. Venetiù‘. 4." Sono ci

tale nella Biblioteca Numismatica del Labbè

(pag. 451. edit. 1632) così :‘ Secundapnrs Au

gustarum a Platino ad Saloninam ca: schedis

ejusdcm Emme Vivi. In eadem Urbe Veneta

a,uml eundcm F'1ancum in 8.° (non in il»

che forse è uno sbaglio, avendole lo stesso

Labbè a pag; 408, ove di Enea Vico, ricor

date in 4.° Ma nè l’All'ò, né il Pezzana, né

io abbiamo veduto questa edizione. Pare però

che non si possa dubitare della sua- esistenza,

oicl1è cll’è citata anche a pag. 105 del Vol.lll

della Bibl. Pinelliana. Si conosce bensì ed è

notissima l’0pera del Vino: Augustarum ima

gines aereis _forrnis cxpressae cc. Venctiis 1558.

4." (che comincia da Illarzia e finisce in Domi

zia) della quale il Franco nel sopraindicato

indicctlo delle Opere del Vico dice di avere

eseguita una ristampa così: Augu.starum ima

gincs- Veneliis 155 7 et 1558. modo ca.‘ oflicina

nostra (cioè del 160:, non del 1612). Ma a

dir il vero non vidi m‘: anche’ questa: ristam

pa:, nè la vide il Pezzana, che quindi non sa‘

se sia fatta sopra l’originale italiano 1557 o

sulla versione italiana 1558 sembrando però

che siav stata eseguita sulla latina. (1. c. pag.

‘33-536).

6. Vetustzksimae Tnbulae fEncac Hierogly

phicis hoc est sacri; Ài'gyptiorum litcris cae/iz

tae lypus qucm ex Tmqnati Bembi musaeo

un. M.D . LlX. .Ezeas Vicus Parmcnsis edi

tlit, ac Imp. Caes. Ferdinando dczlicavit, mant

denuo publicae utilitatis ergo e tenebris in In

ccm prodit Opera et Industria Jacobi Franco

Venetus (così). a. M D.C. (1600). Sono dodici

pezzi in forma atlantica oblong.. Questa Ta

vola Isiaca notissima, in più ristretta foth

ma nel seguente libro fu ripubhlicata dal

Franco.

7. V’lustissima Tabulae Eneae sacris aegy«

ptiorum simulachris coelulae acumta e.rplicatio

cc. /luctore Laurenù'o Pignoni; Patavino. Ve

netiis apud Jo. Aut. Hampazcttum 1605. sum

ptibus Jacobi Franco. 4." Alla pagina prima

si trova la tavola (che però manca in molti

esemplari) col titolo: T_ypus contractior tabu

Iae acncae antiquissimae a/ulitis vetcrum aegy-fl

ptiorum litteris et imagmibus nobilis quam Lea‘

rentius Pignorius comentario illustravit. Jacobl'

Franci f0l'fll." Il Franco altro merito non ebbe

in questo libro, che farlo ristampare dal Ram

pazetlo a proprie spese. Quindi è’ madornale

errore quanto l‘eggèsi nella nota a p. 234-235

del T. l. Parte Il. de’ t‘llonumenti di varia Ict

teratura tratti dai manuscritti di Illonsignor‘ L0

dovico Bcccadclli /Ircivcscovo di Ragusa pub

hlicati dal canonico Giambatista Morandi. Bo

legna 1799-. 4.° cioè: che Jacopo Franco e

Lorenzo Pignoria spiegarono le molte figure

egiziane che irr essa ('l‘awla- lsiaca) erano ef

figiate; i1nperciocchè la gloria della illustra

zione di questo prezioso libro è tutta del Pi

gnoria'7 e del Franco può essere tutto al più

I’ intaglio della Tavola, e quello della vignet

ta sul frontispicio del libro colla veduta della

Piazzetta di San Marco e varie barchetta al

Molo, sebbene non vi sia. il suo nome in que

sta, e sebbene nella Tavola comparisca come

calcografo soltanto. Questa Tavola (dice poi

l’antore della nota suddetta) era uno de’pczz'

di antichità più celebri che ornassero il museo

del Bembo. Dicesi ch’ei la (cvasse da una bot

lega di un fbrraro ,' poscia la vcmlesse al Duca

di Mantova. Dal Giornale de’Lctterati di Fi

rcnze sappiamo che prescntemcnte si trova nel

Gabinetto del Re di Sardegna. Dal VVeiss si

sa che fu poscia trasportata a Parigi nel mu

seo delle. antichità; di dove levata, venne nel

1815 restituita al Re di. Sardegna. (Articolo

sul Pignoria nella Biogr. Univ.).

8. Le Illetamorfosi di Ovidio ridotte da Gin.

Andrea. dell’A'nguillara in ottava rima con le

annotazioni di Al. Gioscppe Horologgi et gli

argomenti et postilla di Il]. Francesco Turchi.

In questa nuova impressione di vaghe figure

adornatc. MDLXXXIV (1584). lo Vinegia pres

so Bernardo Giunti. Il li‘ontispicio è in rame

col ritratto in alto dcll’Anguillara, e abbasso

si legge: Giacomo Franco feci/L Il Giunti de

dica a Camillo Baglioni in data 5 ottobre 1583

di Venezia. e dice: illwtrandole con la nobiltà
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de’caratteri et con la eccellenza di nuove figure

ù1tagliate in rame da messer Jacopo Franco,

llltomod’aprovato valore in quest’afle. Quindici

sono i rami de’libri quindici, e tutti hanno

iI nomadi Giacomo Franco soltanto, e taluni

anzi aggiungono il fece, cioè Giacomo Franco

fece. Pare quindi certo che tutti i rami com

presi in questo libro sieno lavorati dal Fran

co, e forse anche impressi da lui. Avvi altra

edizione dello stesso formato, ed anno 1584

colla stessa dedicazione 1583, colle stesse fi

gore.

9. La Gierusalemme liberata di Torqualo

.Tasso con le figure (li Bernardo Castello e le

annotationi di Scipio Gentili e di Giulio Gua

stcwini. in Genova MDLXXXX (1590) inDe’ venti canti, dieci hanno le figure del Fran

C0, e sono icanti I. II. III. IV. V. Xi. Xlll.

Xl". XV. XVIlI‘. segnandosi egli cosi Greco

mo Francof oppure Franco_fî Gli altri dieci

non hanno nome di intagliatore, ma si sa che

sono di Agostino Carracci. In effetto Carlo

Cesare Malvasia nella Felsina Pittrice. Bolo«

gna 1678. 4.“ a pag. 98. 99. ove delle stampe

di Agostino Caracci, dice: Al Poema del Tasso

Stampato del 1590 colle figure del gran dise

gnatore Bernardo Castello eseguì e in conse

guenza perficzionò e migliorò egli col suo taglio

quello al canto VI. VII. VIII. X. XII. XVI.

XVII. XIX. XX. (ne ommise una cioè la IX)

efatte tutto a concorrcnsa del Franco che trop

po diligente 0 minuto pormi non corrispomlrxsc

izcll’altre al- proprio nome, cezlcndolo anzi al

risoluto taglio del concorrente, quando l’nflir

zione non m’inganni, facendone però giudice

l’altrui buon gusto e la disinteressata comune

opinione. Sembra dunque che anche qui il

Franco-sia stato vemmrnle intagliatore, e che

nel solo voglia dire fece e non forma.

10. Il Ballarino di III. Fabritio Caroso (la

Sermoneta diviso in due Trattati ec. alla Sarai:

.1ima sig. Bianca Cappello dc. Illerlict' gran (lu

clwssa di Tescano. In Venetia appresso Fran

eesco Zilctti MDLXXXI (1581) in 4.to. Le

figure che adornano questo libro sono inta

gliate da.Giacomo Franco,- cioè, nel Trattato

primo vi‘ è il Ritratto di Fabritio Caroso da

Sermoneta nell’elà sua d’anni- XXXXVI (46),

e:- si legge: Francho Nel Trattato secon

do vi sono ventidue rami di Ballerini e di

‘Ballerine, e tutti hanno iI- nome Giacomo

Fr"anclzo jec. opgurfc. Il \Cicognara (Catal. I.

pag. 280. numero 1616), ricordò tale opera,

ma curò nel nome, dicendo le tavole intagliate

da Gio: Batt. Franco, mentre sono di Gia

come.

11. Il Secretario (li lllarcello Scalzini detto

il Camerino della Città di CamerinoJ Cittadino

Romano, Invrrntore Scrittore in Roma, nel qua

le si vedono le varie et diverse sorti et verefor

me di lettere cancellaresc/ze ec. In Vcnetia ap

presso Gio. Battista Somasco 1587 (sette) in 4."

bislungo, ad instantia del Commissario di M.

Helena Morosini. Lo Scalzini dedica il libro

a Guglielmo Cardinale Sirleto, in data di Ve

nczia 6 maggio 1581 (uno)'. Cosicchè si vede

0 che questa del 1587 è una seconda edizio

no, o che si’ protrasse la stampa del libro

dal 1581 al 1587, giacché il Privilegio di Gre

gorio Xll‘l è in data 5 gennaio 1580 (ottanta).

Tutte le tavole in rame che compongono que

sto libro‘, l‘ultima delle quali ha il numerosono intagliato da Giacomo Franco, sebbene

non tutte abbiano la sua cifra, In quale è I F

(connessa insieme). E compreso nella Tavola 5

il Ritratto dell’autOre con questa epigrafe:

Marcelllcs Scalzinus. Inventor. civis. Cammr.

et. romrmus. mmcupatus. Camerinus.tot.’ sane. XXVÎ, e solto Jacobus‘ Francnsjecit.

12. E_flzggie naturali dei maggior Prencipi et

pia valorosi capitani di questa eta con Parme

loro. Raccolte et con diligentia intagliato da

Giacomo Franco. Venctiis apud Jacobum Fran

cum 1596 cum privilegio,’ in l'ol. Lo stesso

Franco dedica il libro a Giambalista Borbo

ne Marchese di lllonte S. Maria et capitano

Generale della Fanteria della .1crcniss. Hepulz.

di Venctia, dicendo sul bel principio: Ho rac

colto ct intagliato l’fjffigii: più naturali che si

sono potute lzavcrc de i maggior prcnc1,oi et

de i più celebri capitani della nostra età et

quelle che vi mancano, si procurano ance di

lmvere più vero che si può _, per aggiungerle

quanto prima. Il fl‘ontispicio è istoriato in m.

me, probabilmente inciso dallo stesso Franco.

Ogni personaggio ha una breve indicazione

sotto, e talvolta l’epoca, e non vi si legge

Giacomo Franco fece, ma bensì Franco For

ma, Giacomo Franco forma con privilegio cc.

Quindi si vede chiaramente che la parola

forma era dal Franco adoperata anche in sen

so di ‘fine, non solo in senso di Ìmprcm: come

calcografo. Quanti abbiano ad essere tali ri

tratti, non so. L‘èsemplarc che io ne possedo

ne è mancante, o non vi sono numeri pro

grcssivi. In quanto all’epoche vcggo Clcnzenfle

VIII coll’anno 1590,. : Sultan .Maumet III

coll’anno 1595. :'Illarglzezita d’Austria coli"

I i...‘

111_155,-__c

' cln
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mmn 1593 (cioè due anni dopo quello che ha

il t'rontispicio). ll Cicognara (Vol. I. p. 346.

num. 2025) ricorda un libro che ha lo stesso

titolo Ef/[gie naturali dei maggior Prcncipi et

più valorosi capitani di questa età con Parme

loro raccolte et con diligenfia poste in luce da

Andrea Vaccaro. Roma 1599 (nove) in 4.” di

Tavole trentadue. E diee che in questo va

lnmetto sono riprodotti molti rami di G. E.

Fr~mco. lo non lo vidi, ma temo di uno sba

glie nel nome G. B. anziché Giacomo. essem

do appunto facile che l”editore romano si sia

approfittato di alcuni dei ritratti suddetti che

Giacomo Franco aveva incisi e pubblicati lino

dal \Sg(i.

\‘5. Cronica breve de i fatti illustri de'1îi:

di Francia con le loro ef/igie dal naturale co

mincianab da Faramomlo primo re di Francia

Cile rrgnò l’anno della nostra salute CCC.XX

sino ad Ifenrico Il] ec. Venetia appresso Bur

mrdv Giunti’ MDLXXXVIII (1588) fol. Il

Giunti in data 25 maggio 1588 dedica ad

fimlrna Hw'ault Signore di Maisse ambascia

fiore di Francia presso la Repubblica Veneta.

Non dice chi sia l’intagliatore delle elfigie che

sono sessantadue numerate, nè v’è alcuna si

gla di incisore- il Cicognara (Vol. I. 362.

num. 2107.) cita questo libro col‘ titolo Serie

Cronologica dei Re di Francia da Faramonclb

sino ad Enrico III. in 4.” 62 ritratti. Venezia,

né ci pone anno, forse perché l’esemplare da

esso posseduto era mancante del frontispicio

e della dedicazione a stampa del Giunti. Dice

poi che questi rami o sono intagliati da F.

Franco (errore di stampa invece di I, o G.

Franco) o piuttosto da alcuno che lo ha pre

ceduto. A me pare che siano di mano diversa

da quella del Franco. Nondimeno, sul dubbio,

ho dato qui luogo anche a questa collezione;

Il Giunti nel‘ 1590 ripubblicava questo me

desimo libro, mutato soltanto il frontispicio

cui sottoponeva l’ anno MDXC. (1590-). Di

questa stessa maniera Bernardo Giunti dava

fuori posteriormente cioè del 1598. l.° Cro

nz'ca breve de fatti illustri degl’lmpcratori di

Casa d’.lustrin con le loro (j/igie dal naturale

ec. fol. 2.° Cronica breve de flutti illustri degl’

Imperatori de Turchi con le loro dal

naturale ec. fol. E le tavole di queste due Cro

niche, else son senza nome di incisore, mi pa

ione di mano assai grossolana, e quindi di

versa da quella del Franco, il quale se non

ora de’primi intagliatori, ad ogni modo sape

va maneggiar da uomo esperto il bulino.

‘\\\-ì

t./|. Carte Geografiche. Si legge a pag. 396

del Catalogo della Libreria del fu Jacopo So

ranzo ove descrivonsi Carte Geografiche. Num.

XLV1. Carte di Domenico Zrnoni, del Bertelli,

del Franco ec. 4.° bislungo leg. 01. (Non le

vidi . ‘

|)5. Il froutispicio dell’0pern Speculum Ura

m'cum a. 1593. (Non la vidi; è indicata nelle

Notizie degl’ intagliatori del Cori colle Giunte

dell’Angelis (Siena |812‘. T. X. pag. 6;).

16. Impmse illustri del signor Jeronimo Bu

scclli. Aggiuntovi il quarto libro da Vincenzo

Ruscelli da Viterbo al serenissinm principe Gu

glielmo Gon:aga duca di llfant0va et Iifonfer

ralo. In Ì’enetia appresso Francesco de Fran

ccschi Senese. MDLXXXHH (158.1) .4.° Questo‘

frontespicio è in rame istoriuto, e sotto lak~

data si legge: Giacomo Francho fi'cit; cosic

chi: pare che il Franco qui sia stato intaglia

tore. I primi tre libri hanno quegli stessi rami

che sono nella prima edizione di quest’0pera~

MDLXVI (1566), se non che sono assai strac

chi, i quali non hanno nome di incisore, c

il quarto libro ha un altro frontispicio in rame,

e varii altri rami d’lmprcse; ma tutti questi

intagli sono senza nome di incisore. Quindi

dico che di mano del Franco non v’è di certo

se non se l’intaglio del frontispicio de’detti-.

tre primi libri, e che è incerto se il fronti-'

spicioe tutti i rami del quarto libro sieno

fattura del Franco, non apparendovi suo no’

me. Da ciò ne viene essere senza ap oggi0 certo ,

ciò che si legge nel Dizionario Storico di Bas

sano cioè che il Franco nel libro delle Im-;

prose illustri di Girolamo Ruscelli ed in altro

Trattato (che in non conosco) dello stesso im<

presso in Vunrtia presso Francesco di Frazw

ceschi Senese nel |584 intagliò 127 figure,- la.

qual cosa fa replicata alla cieca anche dal

'l'icozzi nel‘ suo Dizionario all’articolo Fran«

ca pag. |16.

17. Habiti zl’Huomeni et danna Veneziana

con la processione della Ser.ma Signoria et al»

tri particolari cioè Trion/i’jeste cerimonie pu'

bliche’della nobilissr'ma città di Venetia. Gia

coma Fmnco Forum in Frezzmia al’Insegna

del Sole con Privi/cgio. fol. Questo frontispi

eio istoriato è tutto in rame, e semi esem

plari che hanno le dette parole incise sullo

stesso rame,- ed altri che le hanno incise so‘

pra nnapiastrà separata, ma sovrapposta al

rame stesso; e il motivo è perché questo iron

tispicio istoriato serviva ad altri libri, mutan

dovi solo la inscrizione. Rappresenta in altro
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sotto. al qual ponte leggasi: Antonio da ponte

ùwcntor (1). E. nel mezzo in. un circolo la

pianta elevata. della. Città di VENETIA colle

isole e indicazioni de’ nomi. Segue una dedi

cazione di Giacomo Franco in data di Vene

tia adi 1. zencr 1610 a Don Vincenzo Con

saga «lisca di lllantova c di llfonfèrrato, nella

quale dice di consacrargli il presente volume

opera mio et uscita alla luce del mondo dalle

mie stampe. Poi fa vedere che qui dentro sono

intagliata le fbgie da gli habiti di questa inclita

Città, ipubliqi spettacoli, le- feste più pompose

della serenissima Repnblica, le Giostre mariti

me, ed altri trattcnimenti reali, che si son/fono

fare a gran prcncipi, la maggior parte de quali

furono già celebrati a gran/[canone della Se

renissinm sua’ persona cc. Alcuni esemplari han

no il ritratto di Vincenzo Gonzaga. Le Ta

vole non sono numerate, quindi trovansi- co

pie con. dill'erenlc numero di tavole. Ne ho

veduto con 25, altre con 26, altre conag ec.

Le descriverò qui in seguito.

18. La Città. di l'enctia con l’originc e go

verno di quella al idogi clic. vi sono stati con

tutte le cose notabili che di tempo in tempo

vi sono avvenute dal principio della sua orli

/icatione, sino a questi tempi, col reale intaglio

in rame dc’più nobili c«lrficii et‘, luoghi notabili

et «la solennità, ct da piaceri che in essa vi sono.

Estratte da1'l’opene- (li Gioan Nicolò Doglioni.

Parte seconda. la Venatia MDCXIIII (161.1)

appresso Antonio Tùrini ad istanza (li Gia

como Franco. fol. Avvi sul frontispicio la ve

dota in alzato di. Venezia, colla descrizione

di alcuni siti. Dietro il frontispicio- è il per

messo della stampa in. data 28 luglio 1614;

poi la dedicazione di Giacomo Franco in data

8 agosto 1614. a Ferdinando Gonzaga Cur

dinalc di S. Chiesa, duca di lllantova e [Hon

fcrrato; dalla quale apparisce che il Franco

era. devoto servidore di. don Vincenzo Gon

zaga padre di lui, il perché dedicavagli que

sto srcomlo libro unendo/o al primo già da

me consacrato al serenissimo padre suo (il Pri

tuo libro è. il precedente al num. 17 edito__

Panno 1610). Vienea stampa il Catalogo de’

dogi dal primo a M. Antonio Memmo 1612:

poi la cronologia di alcuni fatti. della storia

Veneta dal 407 al 1613. Anche questo libro

accendo ha varie Tavole, senza numero, e ne

_'t.lnn piccola veduta del Niwo Ponte di Rialto vidi esemplari con più, e con meno, ma la

maggior parte ne ha 16 Tavole. Nella Pinel

liana (p. 188. T. W.) ne eran due esemplari,

l’uno con Tavole 35.‘, l’altro con TavoleSe non che, essendo alcune di queste rap

presentazioni quelle stesse che entrano in varii

esemplari del primo libro, e‘ non essendovi

alcun elenro, non si sa av quale de’due ‘o.

lumi spetti l’una, e a quale l’altra ;. anche pel

mntivo che gli esemplari non serbarono la

primitiva legatura, e che vi si levarono o i11

clusero, a piacere, altri rami veneti bensì, ma

di diverso intaglio. lo quindi non assegnando

piuttosto all’uno che all'altro libro le figure

che ora descriverò, mi contenterò d’indicarc

quelle che vidi nel complesso, e quelle che

sono o del Franco come autore, o del Franco

come calcagra/O, oche sono senza nome di

autore, ma che probabilmente sono sue, ra1,-.

visaudosi la stessa maniera d’intaglio. Né tra

lascierò di dire che queste incisioni non sono

tutte di un tempo, sebbene unite in corpo

e pubblicate nel. 1610 e 1614, Le dividoper

matene.

STORIA VENETA.

1. Lega fiztta tra il S.mo Pontefice Pio V.

Filippo 2. re di Spagna et la ser.ma rep. Ve

nata l’anno 1571. Capitani furono per sua S.ta

M. Antonio Colonna et morse Vice [le in Si

cilia per la maesta Cattolica, Giovanna zl’zlù

shz~"n et morse governatore in Fiamlra per la

Sur.uta [fa/Lea,‘ Sebastiano Vrnier, et morso

duca di Venctia. Franco formzrcon privilegio.

(Questo è l’ intaglio del quadro ad olio che

di mano di Domenico Tintorettovedesi nella

Cappella del Rosario nellaflhiesa de’Ss. Giov.

e Paolo sopra la porta d’ingresso di essa C11 p

pella. Veggonsi ginocchioui davanti la Fede

sei personaggi cioè il Papa, Filippo il, il Dogo

Alvise Mocenigo, di cui è intagliato sul rame

il nome; il Colonna, Giov. d’Austria ,. e ii

Venicr.)

2. Processione generale fatta in.Venexiz

alla pubblicazione della Lega a. 1571. (Non

ha il nome del Franco).

3. Armeria Venetiana.... Galion de 61

Marco. ec. Queste ed altre indicazioni 50120

in una stampa rappresentante la disposizione

della battaglia marittima 1571. Non vi è \l

((1) Ecco una pruova di più per quelli che nella quistione odierna sull’architetlo del Ponte di Rialloso

stentano che sia stato inventore Antonio da Pan/e, e non gii1 esecutore dell’ invenziont di Vintefll° Sca

mozzi. E questo rame è del 1610 cioè fatto quando ancora viveva Scamoui.
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nome del Franco. Àvvi altra stampa intitolata

Il vero ordine et modo tenuto dall’armata Chri

stiana 6 Turchesca nella battaglia che fa alli 7

ottobre... (Senza nome di incisore o di im

pressore).

4. Rotta dalla da Cristiani a l’ armata

Turchesca alli 7 ottobre 1571 a’ Cuzolari cc‘

Giacomo Franco Forma.

5. Miraculosa victoria a Dco Christianis

contra Turca: tributa. Franco forma.

FESTE E COSTVMI SACRI E PROFANI

PVBBLICI E PRIVATI DEI VENEZIANI.

6. Il Prencipe eleto dopo l’lzaver fatto

in chiesa di S. Marco nel Pergola l’oratione

al popul0 entra in un pale/netto con suoi pa-V

mafie! l’arrniraglio zione portato dagl’ humeni

(casi) dell’arsenale via gettando dinari intorno

la piazza entra in Palazzo et sopra le scalle

de’Giganti viene incoronato dal consiglier pia

giovane. Franco forma con privilegio. (Sullo

stendardo mi sembra ravvisare lo stemma Do

nà. Il Doge Leonardo fu eletto del 1606 e

morì del 16|2).

7. La ser.ma dogaressa dal suo palazzo

ascemie nel Buccintoro et accompagnata da no

bilissima schiera di genti/donne pomposamente

uestile et da infinito numero di Bregantini in

uarie e diuerse forme dall’ arti acconciati et

adohbati va nel ducal Palazzo. Franco forma

con privilegio. ("cdcsi il Bucintoro e la figura

lì una galleggiante tirata da pesci. In quanto

Il Bucintoro, evvi lo stemma del doge Illarino

(irimani (che dogò dal |595 26 aprile al 1605

25 dicembre); cosicché parerebbe che questo

rame si fosse impresso anteriormente al 16t0

in cui il Franco dava fuori il suo primo li

bro, e propriamente nel 1597 al momento

dell‘ ingresso della dogaressa Grimani. E on‘

ribsa anche la sua costruzione con una porta

di fianco, forse, per dar sfogo al passaggio

iù comodo delle dame nella galleria di esso;

il perché potrebbe credersi che il Buointoro

sia stato appositivamente così ridotto per tale

circostanza. Comunque sia, questo Bucintoro,

i anteriore a quello che nuovo si costrusse

nel 1606, come osservava meco il nob. sie.

Angelo Zoo in alcune sue note manoscritte

favoritemi. Quanto alla galleggiante, si sa es

sersi fatta apposilivameute per l’ ingresso della

Grimani nel |597. (Vedi Lettera di Giovanni

Rota nella quale si descrive l’ingresso nel Pa

luzo ducale di Morosina Morosini Grimani.

Venezia 1597, ov’ è detto che quella gallegg

giante si chiama il Portico Argonautico, e che

fu invenzione di M. Vicenza Scanzocio.) Vedi.

anche qui il num. 28.

8. L’ccc.mo Generale mette a banca (in

canta) le Gal/ere dove si fa un bellissimo ap

parato di Tapczzam'e et si mette fuori gran

quantità di dinari d’oro et argento et in par

ticolare una cattenna di verghe d‘oro (li valuta

d’un milione. 1. Franco con prhilegio. la

veduta della Piazzetta di S Marco con la in

dicata funzione). E particolare il cappello del

Generale che non è a tozzo, ma con grande

ala. Esso è sieduto ‘nel mezzo di due patrizii

a un banco pieno di monete e di sacchetti,

dalla parte del Palazzo ducale e propriamente

ove ora è la Gran Guardia. Varie piccole ban

diere sporgon fuori dal Palazzo ducale, e dalla.

parte dell‘antica Libreria; [ile ‘di soldati e so

natori nel mezzo ec.

g. 0rdine che tiene la scrcniss. .l'icpublica

Veneto nel dare il bastone all’ccc.mo General

di .Mare. Giacomo Franco forma con privile

io. (La veduta di una processione che esce

della Chiesa di S. Marco e va lungo la piaz

zetta avviandosi alle Colonne verso il mare,

ove sono le galee.

10. Il Scr.mo Prencipe con la Signoria

il giorno di Natale ascolta Vespro in S. Geor

gio [Maggiore et il (il seguente va alla messa

in detta chiesa incontrato et accompagnato al

rittorno dall’ablmtc et Cap.lo de. quelli fili. Illo

naci. Questo celebre Tempio fa ordinato dal

Palladio Architetto eccel.mo et e posto in isola

a (li/‘impeto della Piazza di S. lllarco et e [e

nato uno de famosi lempii d’ltalia. Franco

firma con privilegio.

I I. Nelle occasione di processione per tutto

l’anno suo/e la Signoria di Vcnctia col Dova

circondare la piazza di S. Illarco il che riesî‘e

con honoratiss.a e devota maestà. Franco [or

ma con privilegio. (Vedesi entrare la proces

sione nella Chiesa di S. Marco, e v’è l‘indi

cazione di ognuna delle figure rappre sentatc),

12. Questa è la bellissima Piazza di Su:

Jllarco per la quale passa il sercniss. principe

in Processione con la Signoria il giorno m

1enna del Corpo di Cristo Sucratiss. et in al tre

occasione importanti o di Pace 0 di Gucrfa',

ec.... Franco forma con privilegio. assai

curiosa la distribuzione del sacro spet lacglo

e degli spettatori, e di soleri storiati ed un:

blematici che portavansi in processione con

ricchissimi apparati d’ori e d’argenli d’ inesti
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n1abil prezzo). Usciva la Processione dalla Por

la del Palazzo verso il Molo, continuava per

in piazzetta, faceva il giro di tutla la piazza, e

rientrava in chiesa per la Porta della Madon

na che mette nella piazza. Contemporanea

mente uscivan le Scuole dalla Porta mag

giore della chiesa; giravano poco più della

metà della piazza, e iulersecando la proces

sione principale si ritiravano per la via dell"

Orologio.

. 13. Il giovedì grasso per memoria di certa

vittoria ottenuta dalla Iicpublica nel Friuli si

fa publica fiesfa nella Piazza di S. Zllarco do

ve assiste il doge et la Signoria per non der

rogare all’antica istitutione. Giacomo Franco

forma con privilegio. Veggonsi le forze d’lîrcole

tra Castellani’e Nicolotti, la Caccia del Toro,

il tagliar della Testa al Toro, la Macchina

di fuochi, soldati che difilano verso la Corte

di Palazzo, con trofei e bandiere, varie pau

che di spettatori sostenute da botti. Da lungi

l’isola di S. Georgio coll’autica facciata della

Chiesa.

14. In questa guisa si veggono le maschere

in Vinegia nel Carnevale , d’ogni qualità di

persone le quali sogliono quasi tutte alle hore 23

ridursi su la piazza di San Stefano, e quivi

passeggiando trattenersi fino a quasi due hore

di notte. Giacomo Franco fòrma con privilegio.

(Osservisi l’uso di allora nella Piazza di S.

Stefano).

15. Le Feste 0 balli che la Sereniss. Re

pub. suol fare di Gentildonne di ricc/1iss. gioie

adornatc per honorar i principi che a Venegia

talor capitano. Appiedi del rame che rappre

senta una gran sala con ballerini e balle

rine, con spettatori da lungi, e con souatori

sopra un banco, vi sono le sigle I. V. H. e

sotto la epigrafe suddetta è Jac. Frana. cxcud.

com (così) rivilegio. Cosicchè la sala potreb

be essere isegnata da quell’ I. V. H. ed incisa

dal Franco.

16. Il doge di Venetia con tutta la signo

ria il giorno dell’ascensione a sposare il mare

con questa solennità la quale et per dignità et

per concerto è la più bella pompa che si vegga~

in Vcnetia. (Vedesi da lungi l’ isola di San.

Zorzi la cui Chiesa ha l’autica facciata; poi

il Buciutoro ov’è scritto Il nobilissimo et gran

vasccelo (così) Bucintoro. Esso ha lo stemma

Mocenigo, quindi parrebbe che il rame fosse

stato eseguito in tempo di quel doge (dal 1570

al 1577); ma tengo sia stato un capriccio dell’

iucisore l’aver posto quello stemma, anzi che

altro, e quindi dico che il rame è intagliato

contemporaneamente alla maggior parte degli

altri (cioè circa 1610-1614). Non v’è il nome

del Franco).

17. Ritorno del Buccintoro dopo fatta la

ceremonia del sposare il Mare qual è accom

pagnato da galcre Bregnntini et quantità gran

(le di gondole et altre molte bare/tette che l’

accompagnano alla piazza. I. Franco c. privi];

(Questo rame fa vedere una spiaggia del lido

con giùocatori ad una osteria; il Castello di

S. Andrea, e da lungi la Piazzetta e la Riva

degli Schiavoni. Tutta la laguna è tappezzata

di barche ec. Il disegno che servi a questo

rame mi sembra di quello stesso indicato al

n. 15 sebbene non vi sien le sigle I. V. B.

18. Feste che si sogliono fare per la Città

della caccia del Toro, amazzar la Gatta col

capo raso, pig/iar l’anadre, pigliar l’occa nel

l’acqua et altro. lacomo Franco forma. (Festa

da molto tempo abolite o andate in disuso).

19. Sogliano in varie sorte di barche con

diversa quantità di remi spesse volte ióarra

ruoli di Venetia garcggiar tra loro e tal’lwra

anca per prcmii proposti dal Prcncioe si suol

vedere questo spettacolo marittimo con molto

dilcttatione. Giacomo Franco Forma con pri

vilegio.

202 Le donne habitanti i lidi circostanti

a Van. concorrono parimente a così fatta fiuto

vagando insieme et contendendo 1' premii con uni

versal piacere de riguardanti. Giacomo Franco

fa. con privilegio. (Queste due vedute della

Regata mostrano due punti del gran canale.

21. In questa maniera la stato ne gran

caldi si va ai freschi per li canali della Città

la sera fino a mezza notte con musiche di voci

e diversi istromenti con grandissimo diletto con

le signore cortigiana e spesso anca si cena in

barca con mirabil piacei'e. Franco fòrma con

privilegio.

22. Per antico essemitio del popolo fu in

trodotto per decreto publico de l’ inverno si/a

cesso per i ponti di /"rn. la battagliola combat

tendosi l’avantaggio del ponte co’legni et l’una

delle parti si chiama Castellana et l’altra 1Y1'«

colotta. Giacomo Franco forma con privflegzb.

23. Porche si è passato a tanta ewcsso

di contesa che con i legni seguono spesso granj

dissimi inconvenienti la battaglia/a è ridotto di

pugni, la qualcosa passa con molto diletto de

riguardanti et ardire de combattenti. Giacomo

Franco far. con privile io. (Vedesi uno de’poufi

de"pugui, e forse è i lungo a’Gesuati).

f- _ 6 ‘H ._'
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:1.{. Cozza del Toro. (Così è intitolata

una stampa in cui si reggono uomini e donne

insieme a tirare il Toro. Vi si legge Franco

f: (forse Forma).

25. Giacca del Calza che si fa nel Bris

saglio a S.to Alvise la quaresima al quale non

giuocano se non li gentil’ huornini. Giacomo

Franco forma con privilegio.

26. Intartenimento che dono ogni giorno

[i Ciarlatani in Piazza di S. illarco al popolo

d’ogni natione che mattina e sera ordinaria

mente vi concore. Giacomo Franco firma con

privilegio. (Vedesi la piazza coli’0rologio di

prospetto, e sonvi incisi i nomi di genti col

sestiario loro analogo: Grrcho -- Francezc

Capelleto »- Spagnolo -- Turchi .- Inglese.

2;. Piaceri che prendono i J.Yobcli di Ve

neti: nel tempo dcll’ùwcrnata nell’uccellare

nella laguna intorno alla città nelle loro [iso

[ere et altre sorte di barchetta con archi da

balle. Franco jbrma con privilegio.

28. Il Nobilissimo‘ Teatro detto il Zllondo

fato fare dalli 40 gentilhuomeni eletti da sua

serenità nell’entrato delh sef'.ma dogaressa illo

rcsina Grimani. Franco forma 1597. (Questa

in forma più grande è quella galleggiante di

cui ho detto al num. 7. Vi si legge nel mez

zo Giochi navali difiaminghi etalme genti set

tentrionali che con le barche delle loro navi

comparve/‘o il terzo giorno dcll’entrata della _

scr.ma dogarcssa}

cosrvm DI ABITI.‘

29. In questo lmbito si vede il ser.mo doge

di Venetia nelle cerimonie et feste principali il

qual lzabito fuori, chel corno, ch’è proprio or

namento, nel rimanente è tutto regale. (Fignra

di doge barbato, siedulo, e da lungi la veduta

della Piazzetta, colle parole Piazza di S. Mur

co, (Franco forma con privilegio).

30. La duggressa moglie del doge la quale

porta in capo un. bcrettino piitpiccolo del car

110 del doge parta 'parimente al collo una col.

lana d’oro con una crocetta attaccata la so

pravesta, e un manto di braccato: d’oro et cori

e anco‘la sottovesta. Franco forma con- privi

legia. (E una donna seduta col corno ducale

in testa, nel mezzo di due dame pur siedutc.

Confrontata questadogaressa coll’osella della

Morosina Grimaui, mi pare di ravvisarvi l’ef

figie.

31. I Capitani Gener i dell’armata Ve

nettiana sogliono vestire questo habito e talefu

Ton. V.

visto gia il scr.mo Sebastiano Veniero quando

fi‘acasso l’armata Turca a i Curzolari l’anno

1571. Franco fbrma con privilegio. (E un ge

nerale siednto in armatura, di sotto e palu

damento di sopra, e da lungi una battaglia
navale). I

32. I Procuratori di S. lllarcho così detti

dalla cura et amministrdtione che hanno del

l’entrate di quell’augustiss'~. Tempio vestono per

pctuamente la toga, essendo questa dignità su

prema nella Rcpublica - Franco forma con

privilegio; (Personaggio siedente, colla veduta

da lungi della nuova Chiesa del Redentore di

_Capuzini.

33. Ilabito di gentilhumo (cosi) d’cstade

: I1abit0 di Gcntil/tuomo d'inverno I: fIa.

bito di ilfcrcantc : Habito di artigiano. (50

no quattro rami in uno, e appiedi è: Fmnco

Forum con privilegio.

34. Iiabito di gentildonna maritata fuori

di casa : [Iabito di gentildonna marilata per‘

casa : Habito di novizza o sposa col balla»

z‘ino : Habito (li vedova. (Santi quattro rami

in uno, e appiedi Franco forma con privilegio).

35. Le Cortcgiane si fanno conciare a di

Versi modi la testa. Palma 7. Jacobus Fram

ca firma. una giovane cameriera che ac-'

concia il capo alla sua padrona che si guar

da in uno specchio).

36. Abito delle Corlegiane prtzncipale. lj‘ran'

co.forma. Palma inu. (E una donnaal cembalo,

con _un fanciullo che sta in atto di cantare).

37,. A questo modo vano le novizzc in‘

gondòla per visitar le loro Parenti ha mona

stari accompagnata da gran m di gondole.

Franco forum con privilegio. (Canale in cui.

varie gondole una delle quali è la principale.’

38. Donna sieduta cui un fanciullo por-1

ge un paniere con frutta. Non v’è alcun ti’

tele: e sotto, Franco jî

SALE E LVOGHI PVBBLICL

39. Il gnon Conseglio dell’eccelsa. republi-'

ca Venetiana nel quale si riducono i Nobili

col ser. Prcncipe a creare i magistrati, di bel

lissime pitture ornato. Giacomo Franco forma

con privilegio. (Vi sono dieci file nel mezzo

di banchi come usavasi, coi gentiluomini so

duti, oltre le file allointorno della sala. Sono

seduti dodici patrizii, anziché nove, a’ lati del

doge).

4o. _Questh‘ è la real Sala ciel Collegio

dove Ogni giorno si riduce la mattina il. sere-.

56
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nissimo principe con la signoria per dare udien

za ai legati del Pontefice cc. (Npn vi il nome

di incisore nè di calcogral‘o). Vedesi la distri

buzione dei posti, e un ambasciatore alaba

sator seduto alla destra del doge.

4|. Questa è la Procuratia sopra la Piaz

za dirimpetto al palagio del serenissimo, _fizb

brica di modello stimato il più superbo d’Eu

rapa, inventato dal Sansovino. In essa si con

servano molte statue famose lasciato per testa

mento dal patriarca d’Aquileia l’lll.mo Gri

mani, e la nobiliss. Libraria dell’lll.mo Card.

Bessarioni. Francofirma con privilegio. (Questo

rame ch’è certamente uno de’primi che rap

presentino l’antica Libreria, fa vedere che sin

dalla prima costruzione era interrotta la ba

laus‘trata che corona questa superba fabbrica;

e che quindi l’intenzione del celebre archi

tetto Sansovino fu quella di lasciarla cosi in

terrotta; e così pure rispettarorm la intenzio

ne di lui i posteriori grandi uomini che non

osarono di porvi mano. Soltanto dopo il 1820,

si credette di porvi quelle colonnelle nel mez

20 che il Sansovino ammise studiatamente, e

quindi si a venne rendere continua la balua

strata ch’egli volle da quel breve spazio inter

rotta, come lo provan tuttora idue pilastrini

nel mezzo eguali a quelli degli angoli, e di

maggior grossezza di tutti gli altri. Il perché

il Temanza (Vite cc. p. 222), e chi copiò da lui,

non fu esatto nel dire continova balauslrata,

perché in ell'etto è stata sempre interrotta non

per frattura o per inomentaneo intralascia

mento di fabbrica, ma per volontà espressa

del Sansovino architetto. E se mi si chiedesse

per qual motivo il Sansovino lasciò interrotta

quella balaustrata, direi che fu per indicare

i tre interni fabbricati diversi che paiono uno

solo all’esterno, cioè la Zecca dalla parte del

Molo, e la Libreria e Procuratie dalla parte

del campanile; e in fatti l’apertura della ba

laustrata corrisponde alla sottoposta porta che

metteva nella Libreria.

42. Loggietta nella quale si con gano

Ii ecc.mi procur. al loro tribunale ne tempo

del gran consiglio stando alla difesa loro una

parte della maestranza del!’ arsenale. Questa

Loggietta fil fiztta_dal Sansovmo scultore fa

mosiss. et in essa 51 scoprono vane lustorze ton»

lo nel bronzo come anca in finiss. marmo scol

pile. Franco forma con privilegio. (E interes

sante questa veduta perché invece delle mo

derne balaustrate dalle quali fu chiusa poste

riormente, ha due banchette di pietra soste

auto da quattro piedi di marmo per una, sen

za chindimento nè davanti nè lateralmente.

43. Questo è il Palazzo del ser.mo pren

cipe dove sono ordinati diversi magistrati ne

quali sono ascoltate e decise le cause forensi

di tuttojl Dominio. Franco firma con privi

logia. (E la veduta del Broglio colla Porta

della Carta

44. Questa è la Porta del meraviglioso

.Àrsenale nel quale di continuo si fanno gale

re cc. Franco forma con privilegio. (Anche

questa è interessante perché non vi si vedo

no le balaustrate, nè i Leoni aggiuntivi po

steriormente ec.).

45. Veduta della Piazzetta di S. Marco,

con nel mare Venezia tirata da cavalli ma

rini cc. Non v’ha nome di incisore nè di ca]

cografo. Pure essendo l’ultima unita in uno

degli esemplari del Franco da me esaminati,

la pongo. Vi sono di particolare questi versi:

Questa è d’ogni alto ben nido fecondo

Vinetia et tal che chi lei vede ‘stima

Veder raccolto in breve spatio il mondo.

19. Habiti delle donne Venetiane intagliati

in rame nuovamente da Giacomo Franco. (fron

tispicio in rame ch‘è quello stesso del 16:0

che ho descritto al num. 17). (Non vi è data).

fol. Questo libro all'atto diverso dai due pre«

cedenti è dedicato dal Franco al magnifico et

eccellentiss. fisico il signor Fabio Glisenti. Spie

ga il disegno rappresentante la città di Ve

nezia in forma sferica, premesso, ossia il detto

frontispicio; dice che aveva in animo di for

marne un disegno in scala maggiore, e che

lo farà; ma prega intanto il Glisenti ad ac

cettar questo, e insieme i diversi habiti di don

ne Venetiane con altri disegni di figure che

per curiosità ho fatti, con intentione di farne

maggior numero. Ci fa sapere che il Glisenti

si diletta di pittura di scultura e disegno, (non

vi è nemmeno nella dedicazione alcuna data).

composto questo libro di pagine 20, ed ha

diecinove intagli di figure ad ognuna delle

quali sta in istampa in foglio separato la_spit_î

gazione latina e italiana. Ecco i soggetti es:

biti. I. Principessa di Venetia moglie del duce.

2. Gentildonua matrona. Franco fcc. 3. Gen

tildonua che piglia i frutti. Franco f. 4. Gen

tildonna che soma di lauto. Franco forum

5. Habito di Norina nobile. Franco f. 6. La
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Novizlît col ballerino. Franco I". 7. La No

vizza in gondola. (A questo modo vano le no

vize in gondola). Franco firma (1). 8. Una.

che si concia con due specchi. Franco f.

. Moglie di mercante col Ventolino. Franco

2:1‘. 10. Cortegiana. famosa. Franco f. 1 I. Cor«

tegiana vestita. da inverno. Franco f. 12. La

Gazza del. Toro (sono due donne e due uo

mini che tirano al Toro), ed altri uomini con

cani. Franco f. 13. Cortegiana vestita a la:

foresta. Franco. 1 4. Giovane innamorato. Fran«

co f. 15. Bireno insieme con Olimpia. Fran

co f. 16. Mercante fòrestiero. Franco forma.

17. Innamorato con la ninfa. Franco f.

18. Diana acconcia alla Venetiana. Franco for.

19. Àtl'eoue sotto habito lascivo. Franco f.

' no. dfarino Grimani doge di Venezia ca.

1595. Francoforma. (doge sieduto collo stetn

ma di sua famiglia in alto alla dritta

ai. Illarcant'om'w Memo Duo: Venetia

rum. Franco forma. (doge sieduto collorstem

ma di sua casa» in ‘alto« alla dritta).

22. Antonio Friuli D. G. dur7enetiar.

4.° (Non lo vidi). E forse è anche del Franco

il. Ritratto» del doge Leonardo Donato 1606..

ma quello che vidi e che ho già ricordato a

pag. 431- del Volume IV, mancava del nome

dellÎ'incisore e del cali:ografo.

23. Libro delle mostre da cuser per le’
donne pezzi. num. 16v in legno et 8 in rame.

Questo libro io non ho veduto; ma il privi

Iegio dato al. Franco per anni dieci di’ stam

parlo, sta nei libri del Pregadi sotto il di 27

luglio 1596, e devo la notizia al chiarissimo

sig. Ab. professore Giuseppe Cadorin. Notisi

che quest’bpera è diversa da quella che fino

dal 1593 stampava Cesare Vecellio col titolo:

Corona delle nobili et‘ virtuose donne ec. libri

quattro. In Venezia oppresso Cesare Vecellio

in. Frezzeria nelle Case de’Preti 1593‘. in 8.°

bislungo, della qual’opera- veggo una quarta

impressione eseguita nel 1600 appresso lo

stesso Vecellio in Memoria 1600. nello stesso

formato. In quella data 1596 si dà privile’

gio al Franco di stampare il secondo libro

degli essempi da scrive!’ dell’ istesso.

9.4. Madonna di Treviso. Lo stesso Ab.

Cadorin mi comunica che ne’libri del Pro

gadi a’r7' giugno 1597 si legge: privilegio a

Giacomo Franco peri’x‘ntaglio fimo in rame

della. madonna miracolosa di Treviso con li

(1) Questo rame ha della diversità dal precedente

suoi miracoli c0.fl in rame, come in legno in

qual si voglia _fbrma. (Non la vidi).

25. Crocifissione. Non la vidi, è citati!

dall’Hulier così: Crucv/iement', petite piéce mar-

quée Giacomo Franco fèc. (non firma)‘.

26’. Lo- Sposalizio di S. Calterina: Pauli’

Caliari Veronensis opus in ecclesitz DI Cateri

ne. Venetùls. Giacomo Franco jòrma. in fol.

grande. (Non la vidi; me- ne dà 1‘agguagli0

il suaccennato dottor Pietro Cernazai). Può‘

essere anche incisione del Franco.

27. S. Tlwozloro. Jacobi Palma irw. in‘

Venetia Fianco firma. in Frezzarim in fol.

(presso il dottor Cernazai). Anche questa può

essere incisa dallo stesso- Franco.

28. Fronùîcpzbzb istoriato, con istemma nel‘

l'alto, e un altro abbasso, e al lato sinistro

di chi guarda un santo che poggia i- piedi so

pra teschi umani, e all'altro lato un amorino

appiccato» per un piede penzoloni, coll’arco

spezzato e le freccie rotte. Appiedi si legge:

Franco /Î (che io interpreto fece). Questo‘

frontispieio è premesso all’operar che vidi.

Tratado cn [001' de la: mugeres ec. por Chri

stoval a Costa Àfli‘icano. In Venetia 1592

presso Giacomo Cornetti. 4.°

È ricordato Giacomo Franco, fra gli altri

dai seguenti; -

1. Labbé Bibliotheca Nummaria pag. 431..

edit. Lipsia 1682. 12.°

a. I. M. Papillon (Traité historique et

pratique de la gravure en bois. Paris [766.

8.° a pag. 136. T. I. Questo autore ricorda

soltanto il nome di Jacomo Franco, fra gli

intagliatori in legno. Non ho documenti per

poter dire che esso- fosse anche intagliatore

in legno; almeno non ho veduto‘ stampe- tali

col suo nome. E facile bensì. che imprimesso

intagli di altri indegno, e‘ lo possiamo dedur

te dal num. 23 qui testé riferito. Di questa

opinione è anche il dotto e distinto amico

mio, Giambatista Baseggio, appoggiato anche

all’He-ller che noterà qui sotto.

3. FiancescoBasarr (Dictionnaii‘e dee gra

veurs anciens et moderne; depuis l’0rigine de

la gravure. Seconde editi0n: Paris 1789. 8.°

T. I. pag. 225. Questo‘ autore, come osser

vara anche il Baseggio, nel notare incise da

G. Franco diverse: autres piéces d’apre's Ba

al num. 57.

‘\
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ptiste Franco dà er opere di Giacomo quel

le che egli pubblicò col firma, cioè come

caleografo ed editore semplicemente; o tutto

al più da lui ritoccate.

4. Ireneo Aflî) (Scrittori Parmigiani p. 1 1 5.

T. IV. a. 1793).

5. Dizionario storico. Bassano. 1 796). T. VI.

pag. 291).

6. Huber (Manuel des curieux et des ama

teurs de l’art. cc. Tome Troisieme. 8.° Zuric.

1800. pag. 120). L’ Huber cita così una delle

stampe: Saint jérome. J. .Franuo. Roma Se.

Ma evidentemente, come osservava il Baseg

gio, nesta stampa è di Batista Franco, giac

chè giacomo Franco, che si sappia, non fu

mai a Roma a scolpire. Il Bartsch ricorda tre

stam e di Batista Franco rappresentanti San

Giro amo (pag. 131. num. 36. 37. 38).

7. Giov. Gori Gandcllini colle giunte dell’

Ab. Luigi de Angelis. Siena 1812. T. X. p. 67.

Anche il Gori (Notizie degl’lntagliatorL Sie

na 1771. T. Il. pag. tergo) meschia alcune

stampe di Batista Franco come opere di Gia

come.

8. Bartsch (Le Peintre Graveur. T. VI.

Vienna 1818. pag. 116) dietro quanto questo

illustre e diligente autore dice, sogginngeva

il Baseggio che i /inimenti a bulino nelle stam

pc ad acqua jòrte (li Batista Franco aleggiano

essere di Giacomo artista assai inferiore a Ba

lista. Anzi più volte ritoccò gli stessi rami. __.,'

9. Joubert (Manuel de l’amateur d’estam.

pes. 8.° Paris 1821. T. H. pag. 57). Parlando

di Giambatista Franco dice che a gravé al:

burin un peu dans le maniere de Bolognese etc.

quindi osservava il Baseggio, che il Joubfl't

colla parola a gravé au burin confuse tutto‘,

perché. il lavoro a bulino nelle stampe di Giam

batista è. opera di Giacomo, sapendosi che

Giambatista non operava se non se ad acqua

forte.

10. Cicognam (Catalogo de’ libri d’arte

T. I.» pag. 286. Pisa 1821. ec.).

h. Heller (Storia dell’ intaglio in legno

in lingua tedesca, impressa a Bamberga nel

1823, alla pag. 238 dice: è pure nominato

fra gl’ intagliatori in legno Giacomo Franco,

quantunque noi ne dubiliamo. Non si conosco

no di lui se non che intagli in rame. (Tradu

zione del Baseggio).

12. Ticozzi (Dizionario degli Architetti ce.

Milano 1831. 8.° T. Il. pag. 116).

13. Gamba (Serie de’Testi di lingua.

Venezia 1839. pag. 284, ove della Gerusalem

me colle figure del Castello).

14. Il Fù'ssly e altri autori, e varii Cata

loghi ove del Palma del Vice ec., e bollo audi‘

10 1160.111110 a P. '334. 335 del T. IV delle 111

scrizioni, -ove ho detto che era stato appog

giato del 1591 a Giacomo Franco 1’ intaglio

dell’albero della Religione di S. Benedetto.

Fine della Chiesa di S. Maria del Soccorso.
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‘S. ANGELO DI CONCORDIA 0 DELLA POLVERE IN ISOLA

E. _S. ANGELO DELLA GIUDECCA.

I. S. ANGELO DI CONCORDIA.

Sta nelle nostre lagune mezzo miglio distante dall’lsola di s. Georgio in Alga, un’altra

‘sola detta CONCORDIA 0 CONTORTA, già dedicata a S. Michele Arcangelo, della S.

Angeto; ed eravi Chiesa e Monastero. Il Dandolo (Lib. IX. capo VII. particella XX. pag.

'246. T. XII. R. 1.) dice che Domenico Contarini doge (il quale regnò dal 4045 al 4070.)

ne fu fondatore, e vi pose abitatori dei monaci. L’asscrzione del Dandolo è consona a

tutte le antiche cronache; una delle quali, eh’ era di casa Zeno , aggiunge che que’ me

naci furon levati dal Monastero di S. Zenobio. Come poi e quando a’ monaci siensi sostituì.

te le monache non apparisce (l). Il Comare riferisce tre nomi di badessa tratti da per

gamene antiche, cioè, del 4598 Fiordaliso Balestricra; del Uil8 Gostantiria; del 4424 Go

stanza Balestricra, intorno. al cui tempo raffreddato l’ antico fervore, e subentrato la cor

ruttela de’ costumi, era il cenobio divenuto uno_de’ più liberi che allora ci fossero. Per

porre un rimedio a cotanto male, il vescovo Lorenzo Gìustiniani (che poscia patriarca

divenne) fece circa il 4437 che alcune delle più savio del Monastero di Santa Croce della

Giudecca passaasem in quello di S. Angelo di Contorta, e vi rimettessero l'antica disci

plina: ma ciò fu inutile, poiché queste rigettarono qualunque progetto di riforma. Allora il’

prelato rappresentato l’emergentc ad Eugenio IV. sommo pontefice, questi con Breve 29

agosto 4440 soppresse nel Monastero di S. Angelo di Contorta la caricadi badessa, e

ordinò al Giustiniani di trasferire in altri chiostri del medesimo istituto le monache. Co

storo però ebbero ricorso al Senato, il quale nel seguente’ anno 4441 decretava che si fer

masser pure in S. Angelo quelle donne; ma che però il vescovo avesse autorità di pu

aire quelle che ce’ loro costumi turbassero l’ onestà e il decoro del luogo. Ciò mal

grado continuaron esse nel libero lor modo di vivere: il perché col successivo decreto 4449_

(S) diede il Senato ampla facoltà al vescovo di fare quanto credesse poter ridondar‘e all’o

t_t) Flaminio Comare (Eccl. Ven. 1. ti, ) non avendo ben ponderate le parole di Marino Sonato, dice che ripa

gnu l'asserzrone del Sanuto a quella del Dandolo: Marina: Sanums refèrt ab hoc principe (Dominica Con

to_reno /_fimdamm fi1is‘s'e monasterium et Sanctimonialibu: tradìlmn reiliribus ad)'ee'li:. Ma il Santo non dice

gla che il Conlnriui abbia fondato e dato quel monastero a donne monache : egli invece scrive così: (R. I. T. XXII.

p. 47Ì6.) Ancorajèce (il doge Domenico Contarini) edificare la china e ’I monastero di S. Angelo di Con

cordm dove son monache religiose: intendesi che al tempo del Sanuto (cioè del rigo. circa) eran monache: non

già che il doge ve le avesse poste.

il Comare poi non poté rinvenire nè nelle pubbliche né nelle private cronache come siensi introdotte mo

anche In quel cenohio dello stesso Ordine di S. Benedetto, di cui erano i frati.

(2) Non x4î8 come per errore nelle Notizie storiche del Carnera p. 536; ma si 1449 come a p. 10. n. del T0

mo XIV. delle Chiese dello stesso autore. ‘ ~
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nere divino, e al decoro della repubblica. Si procrastlnò la cosa fino al i474 in cui Sisto IV,

in esecuzione di quanto era già stato stabilito da Eugenio lV, ordinava al patriarca di

Venezia Maffeo Girardo di dover levare le monache di S. Angelo di Contorta e. trasferirlo

ad altri cenobii dell’ Ordine stesso Benedettino, e di unire il loro Monastero e le rendite

a quello di S. Croce della Giudecca. Veritieossi la unione; ma nondimanco la,sciaronsi nel

luogo di S. Angelo le donne, assegnando loro una porzione dei beni per sostentamento.

Esse Se ne d01801‘0 il 1011000020 VIII. il quale nel 1492 confermò ciò chi era da‘ suoi pre

decessori stato fatto. Anche del 4508 un giudizio emanato contro di esse mostra che

non volevano adattarsi alle misln‘e prese da’superiori; e non ci volle che la morte, la quale

col toglierle a poco a poco di vita, fece cessare le contese e fece che il Monastero di S

Angelo di Contorta restasse in pacifico possedimento di quello di Santa Croce. Stette per

pochi anni vuota di abitatori quest’lsola, cioè fino al 4548 in cui i Carmelitani della

Congregazione di Mantova 1’ ottennero dalle monache di S. Croce, e vi stettero fino al

11555; nel qual anno, dice il Comare, colla permissione del Senato abbandonarono

quel!’ isola, e si ripararono in Venezia, e propriamente nella Chiesa e Monastero di S.

Angelo della Giudecca, di cui qui tosto parleremo. Frattanto resa l’lsola di S.‘Aflgelo di

Contorta, e quegli edificii incapaci di abitazione per una comunità religiosa, fu nel 4569

(i) stabilito che in qucll’isola dovesse fabbriearsi la polvere ad uso deli’artiglierla. Serri

a ta1<; uso fino all’ anno 4689 (2) in cui nel di 99 agosto avendo- un fulmine incendiato

il luogo delle polveri, restò con tutti i suoi edificii atterrato ‘e distrutto; non rimaneu.

devi che pochi ruderi del vecchio Monastero in mezzo alle paludi. E dal 4569 in poi ali’

antico titolo di Gomorra o di Coaconnm fu aggiunto quello di S. Armeno DELLA POLVERE.

Nessuna memoria o inscrizione ho in quest’ isola veduta; della quale isola portarono,

fra gli altri, il Sansovino (Lib. V. 86. tergo); lo Stringa (Lib. V. 476.)il Martinioni (Lib. V.

‘p. 240.) F1. ‘Cernaró (Ecel. l’en. I. 6. 7. 74-. 76. Xii. 428. 499. XIV. 9. 40. li; e nelle

Notizie Storiche p. 555. 556.); il Coronelli (lsolario Il. 54.); l’autore delle Vite e Memo»

rie de’Santi Veneziani. ('l’. VII. 2. 3. 4.); il Gallicciolli (Menu. 1. 406. art. COMOILTA), e

(|) Non nel 1555, come scrive il Corriere e chi copiò da lui (p. ‘66: Noti-tic storiche, e p. 7. Vol. I. cccles

Ven.) ma bensì nel 1569. Itablllla in 1’ Isola di S. Angelo di Contorta per la fabbrica delle polveri. in efl’etto

[ nella riputat'a Ci’onaczrAgogtini si legge: 1569. 23. .reflemlzre In Pregodi fa: preso di pigliare il luogo di Santo

Jngelo di Concordia nel quale si stavano due soli frati del Carmine, il quel luogo e quasi rovinato e l’ hanno

voluto per far la polvere dell’artiglieria; e fu deliberato di fare alcuni muri non molto alti attorno e! ab
I ‘curare il campanile e vi metteranno alcune guardie per la polvere. Così pure la Cronaca di Giancarlo Sivos

(T. 1! p. 92. tergo del mio esemplare) sotto l’anno 1569 narrando dell'orribile incendio che fu la notte

14 sett. nbre i569 all’Anenale, dice: fu .rubi|0 proveduto a non far più la polvere nel!’ Ars‘enol ne

meno te’ er quella in esso; etfu fimo il luoco da Santo Anzola di Concordia, in Isola , ove si fabrica I:

polvere, et poi _/‘alti alcuni luce/ii di pietra viva coperti di rame nelle [solette attorno Venezia oi’e si tiene

serbato la polvere. Dalle [Mfl'0l6 del cronista Agostini si rileva che sebbene fino dal |555. i frati avessero ab

bandonatn l’ isola, pure ne rim:mevan ancora due nel i569; e questi forse saranno stati, come custodi, lascia

tivi dii monastero di S. Angelo della Giudecca.
i.

(3) Anche qui malamente il Comare pone l‘ anno 1589. (p. 537. Notizie storiche e p. 7. Vol, [. Eccl. Venetae).

Il fulmine avvenne nel 1689, come dal eontenrporaneo Coronelli e da altri manoscritti. Il Coronelli infatti ho‘

(lsolario 'l’. ll."p. 54|.) w Ma nel giorno fatale dei 29 Agosto |GBg a hore 4 un fulmine avendo wocmt0 ne’

su magazzini pr etti (ne’ quali si trovavano 800 barili di polvere) incendio tutta l‘ isola, e le fabbriche resi-1..

ve rom) in un momento del tutto atterrata di modo che al. presente (a. |697 ) non si reggono che cumuli di

7’ sassi e su le di lei spiagge quantità di zolfo dal medesimo fuoco liquefatto ».

Progreelendo il Coronelli a parlare dell’ isola dice: ” Un vile logorio serve d‘ habitutione ad un custode,

” mantenutovi dal publico, eli ha il comodo d‘ una cisterna come esprime l’eeposto Disegno. Era PHIM

” tn‘ita circondata di grossa muraglia con quattro torri clt'0ccupavant) iquattro angoli dell'isola gu-\rd~M

su in quel tempo con gran gelosia. Da un solo Portone ornato di marmi quadrati per mezzo di pontile si ho

,, veva quivi 1’ ingresso, e vi era ancora comoda (Lwnna con altro consimiie Portone, in parte rovinato I.

__.__c
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antcriqrmentc il questi il Sabellico (De silu urbis Lib. 3. p. 92.) ove dice; hinc praeter

judaicam navigantibus Angeli sese offert Virginium, et ipsum Conlarem' jam dicti opus.

Marino Sannto nei suoi Diarii ci conserva intorno a questo luogo’ le seguenti memorie:

Adi 46. aprile l5l9. (Vol. XXVII. p. 155.) I Dapoi disnar la Signoria fo in Chiexia a

, la predicha prediiahoe el predichator di San Polo fra . . . dil bordino di Carmelitani

» sta a Santo Anzola di la Concordia dove soleva star monache za mexi... per la Si

.. gnoria li fo concesso ditto monasterio a essi frati ohservanti sonno numero . . . . pre

. dicho a proposito suo di la pace et concordia _».

Adi 29. marzo 4521. (VOLXXX. p. 48...) D Da poi disnar si prcdicho a S. Ilarco per

i. il predicator di S. Ieremia di l’hordine di frati carmelitani observanti di S. Anzola di

i la Concordia zovene di anni 23 nome fra Antonio di 'Novolara.

Adi 22 dicembre 4524. (Vol. XXXVII. p. 257.) D Noto morite eri sera 9 Zorzi

. Y'urani dotor et cavalier fo savio dil Cons.° stato amalato zercha mex.i 5 da febre len

. la lo sepulto il di sequente vestito doro a la Croce di la Zuecha dove e le soe arabe

. lasso contadi due. . . arzenti. 3 veste doro una lasso a la Croce di la Zucche una al

» Corpus Domini et una a S. Anzola di la Concordia a quelli frati etiam tutti i suoi

D libri. D

Adì 27. Luglio 4525. (Vol. XXXIX. 48l. 182.) 1- E da saper in questi zorni acha

1' dote chel monastero di Santo Anzola di la Concordia dove e frati observanti carme

»-litani ma pochi quelli za anni zcrcha 5 ebbeno ditto monastero di la Signoria con vo

» lor di le’ monache di Santa Croce di la Zuecha quelle per bolla apostolica hanno Io

a intrade erano di ditta monalterio di Santo Anzola et hanno esse monache instrn

1' mento delli frati volendo che più i non staghino Ii hessendo solum 4 frati volendo ‘

» far vadino via e l boro rccusando par che li con messi di ditte monache introno

D dentro et aero il monastero e li frati di fora; li quali frati andati a dolersi a la Si

. gnoria ‘D (non_c’è altro.) '

Adi 2:5. marzo 4599. (Vol. L. p. 56.) D Fu posto per li consicri poi loto la suplicatiom di

i. frati di Santo Anzola di la Concordia di lordine -Carmclitano di observantia darli una

» galìa sotil inaveguhile per riparar le fondamenta dil suo montisterio et li ferri di la

n ditta resta a larsenal nostro ave 4102 | 43 | 4.6 I fu presa. -

II. S. ANGELO DELLA GIUDECCA.

Nella isola della Giudecca, della già Spinalonga, fu da’ primi Cappuccini piantatisi in

Venezia, coll’ajuto de’ fedeli, fabbricato nel 4546 un piccolo monastero di tavole. Il sito

era assai abbietto, detto il Monte dei Corni perché ivi raccoglievansi le corna de’ bovi e

di altri animali che in Venezia uccidevansi. Avendo poscia trovato iCappuccini un miglior

luogo, abbandonarono l’antico, e subentrarono in questop‘lnel 4555 (l) i Carmelitani della

(I) Flaminio Cormro dice che per Decreto di Senato dell'anno 1555 dovendosi assegnare l’ isola di Contorta alla

fabbricazione della Polvere, siccome più sicuro luogo per la sua molla distanza dalla città, I Ca_rmehu ne pur

tra fra’ docmnenh un tale decretirono e vennero in S. Angelo della Giudecca. (XII. 429.) Egli però non regi! ' .

103 C d'altra parte si è veduto testé che il decreto fu del 1569. Indagando dunque quale altro memo .IbbHt

&a-fifi____,__.____ Ak_Î ' V -
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Con gregazione che chiamasi di Mantova, i quali, come si e detto di sopra, abitavano gì.'i

nell’lsola di _S. Angelo‘di Contorta. Ad essi Paolo [V con Breve del 4557, riportato dal

Comare, concesso di’ poter godere tutti quei priviiegi che da’lìomani pontefici suoi prede

cessori erano stati eonceduti in diversi tempi alla famiglia loro. Ampliato, come dicemmo

nella nota,’ il convento nel 4574, e ristaurata allora la chiesa, questa, come dall’ epigrafe

num. 4. venne o in tutto o in parte rifabbricata nel 4600, e consecrata nell’ anno stesso,

come dall’ epigrafe num. 2. Aggiunge da ultimo il Cernàro che quella chiesa da un’ antica

immagine di Angelo scolpita a mezzo rilievo di marmo sull’ esteriore facciata di essa,

chiamavasi volgarmente di Sant’ Angelo; sembra per altro più probabile che, come si è

1veduto nella nota, la si chiamasse S‘ Angelo dalla memoria dell’Isola di S. Angelo. Que

sta Comunità fu soppressa nel 4768; ma veniva anche in seguito la Chiesa utliciata da

qualche sacerdote regolare,

Questa Chiesa pur oggi sussistente, stette varii anni chiusa; ma la pietà di Alvise Cogo

ridonolla al culto nel 4841, come dell’ epigrafe num. 5. Ila i tre altari che aveva già

in passato, se non se sopra il maggiore, levata l’ antica tavola, ne fu ‘collocata una del

moderno pittore Sasso, rappresentante la B. V. del Carmelo,

Leggo nelle mie schede alcune. curiosità spettanti a questo Convento di S. Angolo

della Giudecca: Per esempio: in Adi 27 maggio 4649 Gianfrancesco Gril‘fonì da Monta!‘

» cene matto nel Convento di S. Angelo di Concordia alla Zuecca, d’ anni 22 da mal

» caduco mori subito cascato. « In effetto anche per la testimonianza del padre Coronolli

nella sua Guida (Ven. 4744. p. 535)he1 Convento suddetto si ricievevano da mollo tempo

in custodia li pazzi, ma persuasi quei padri dai loro superiori ad abbandonare il 1wjoso

incomozlo sono anni cento in circa che più non ne tengono. Similmente il Martinioni (Lib. V.

p. 244. an. 4665) dice; qui si pongono i pazzi, dove sono custoditi et governati con

molla carità. Un’ altra notizia è la seguente: » Anno 4744 dimorava in S. Anzolo della

» Zuecca il padre Eugenio Mecenati Ferrarese Carmelitano della Congregazione di Man

,, tova. Fu revisore allora de’libri in Venezia, carico che gli fu dato ad istanza dell’ab

» Jacopo Faeeiolati dal Revisore e Riformatore dello Studio di Padova Andrea Memo ca

» voliere. Predicò in Santa Margarità di Venezia nel 4745. Fu Maestro in Casa Memo ‘’

» in Casa Mafl‘etti. Era membro e maestro di lingue dell’ Accademia Albrizziana letteraria,

v la quale era stata eretta fino dal 4726. Col Conte Vineiguerra di Collalto si recò a Vienna

» ove predicò la quaresima 4746 alla nazione italiana, e francese, e alla presenza della

» Casa Imperiale. Poi passò in Baviera, indi in Prussia, a Berlino nell’ottobre 4746 stesso

"..l

falli) sloggiare tl1ll‘ isola i Carmeliti, io direi che il Semto temendo che la peslilenu la quale del 1555. trova.

gliav'a In Città di Padova, potesse estendersi anche in Venezia (siccome avvenne nel 1556) abbia ordinato l'ill

lontatumento de‘ Ctrmeliti da quali’ isola per adaltal'la ad accogliere ali’ evenienza del caso , gli ammalati. In

fatti leggo nella detta memn-ia mss. dello scorso secolo, che il Magistrato della Sanità la destini» per questo

oggetto, e che anzi alcuni de‘ padri Carmelitani rimastivi essendosi caritatevolmenle apprestati al soccorso di

nei miseri vi m)rironù. Aggiungesi in quella memoria che essi padri col danaro di Monsignor Vescovo fil

Èlaorle, religioso «lell‘ ordine loro (che fu Monsignor Giulio Soperchi mantovano eletto del 1563 morto de11585h

col consenso e col mezzo del suddetto nobile l10lll) Almorò Lombardo (che fu senatore, figlio di Glllll°s e °‘}°

del 1566 morì) e con quello del vicario loro generale Giambatisra Granelli comprarono dalla sne‘nunciata pus

confraternita da‘ p’wcri verg°gfloîî la men’0vata chiesetta e l’ annesso convento eh’ era già de‘ Cappuccini, e

I’ampliarono_nel 157l; avendo allora qual luogo preso‘ il titolo di Sant’.4n;eIo di Concordia per non pfl'ilci

la memoria della prima isola. -
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dove insinuò al Re di Prussia la fondazione di una chiesa Cattolica Romana, per la cui

costruzione il Re gli diede la sopranlendenza di ogni cosa, come rilevasi dalla Storia

dell’ anno 4747 a p. 257’ (ove è dello conferendo la sopranlemlenza cl’ógni cosa ad un

religioso Carmelitano della Congregazione di Mantova senza porne il nome.) Da alcune

originali sue lettere che da paesi di Germania scriveva ad un suo corrispondente di Ve

nezia rilevasi che aveva particolari adcrenze coi seguenti soggetti, che raccomanda spesso

di riverire: 1Tob. Conti Collalto; Nicolò ed Andrea Tron ,' Pmspero Conte Valmarànu

stato suo discepolo; Nobili Xllafl‘elti suoi discepoli; Flaminio Cornaro; Nobili Jlemi di

, S. Marcuola stati suoi discepoli ».

Parlarono di questa chiesa, fra gli altri, il Coronelli ( Guida ‘1724. p. 390, e 1744.

p. 535.) il Forasliere illuminato i740. (p. 275.) Flaminio Cornaro (Eccl. Ven.Xll. 427.

e Notizie Storiche p. 466. 467.) 1’ autore delle Vite de’ Santi Veneziani (T.:Vll. p. 1 - 5.)

'1\\'\\)\‘0 Pittura Veneziana a. 4797. (T. Il. 64.) Ermolao Paólelli (Fiore di l’enczia l. l75.)
aloni tempo (1857) era chiusa. À

 

__e_._.__~_a
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D. O. M. EX NIMIA MVRORVM RVINA COL

LAPSVM HOC TEMPLVM RESTAVRATVM

FVI'I‘ ELEEMOSINIS FIDELIVM EXISTENTE

VICARIO GENERALI REV. A. M. THEODORO

GORZONIO DE BRIXIA CONGREG. CARMEL.

MANI‘. DE OBSERV. REGVLARI ANNO DO

MINI MDC. DIE XX NOV.

Dal Comare (XII. 450) e dal mss. del

' padre Rocco Corti ho questa epigrafe ch’e

re in S. Angelo della Giudecca, ma che non

vidi. Essa fa vedere che per le elemosina

de’fedeli si ristaurò o si rifabbricò questo

tempio, per le cure principalmente, com’è da

credere, del padre Teodoro Gorzoni o Gor

zonio Vicario Generale de’ Carmelitani di Man

tova. (I) Il Comare lesse ANNO MDC in

principio; ma io ho seguito il Curti che les

se in cambio D. O. M. più giustamente, giac

che l’ epoca MDC è già ripetuta alla fine del

1’ epigrafe.

‘2.

RAPHAEL INVITIATYS EPISCOI’VS ZACYN

THI ET CEPHALENIAE CONSECRAVIT EC

CLESIAM HANC EIVSQVE ALTARE MAIVS

IN HONOREM DOMINI NOSTRI IESV CHRI

STI SALVATORIS. DIE VERO POSTERA

CAETERA ALTARIA.

Dal Comare. Era parimenti in S. Angelo

della Giudecca; ma non la vidi. Non avvi e

poca, ma è presumibile il tenere che Ra

t'aele Inviziato abbia consacrata tale chie

su nel suddetto anno 4600. L’ uniformità che

mostra questa epigrafe con quella che ho letta

io agl’lncurabili e che ho pubblicata a p. 336

del presente volume mi fece sospettare che

il Comare per isbaglio l’abbia ripetuta in S.

Angolo della Giudecca, tanto più che appa.

risce anche dalla presente che l’allnr mag

giore fosse dedicato al Santissimo Salvatore,

come era già quello degl’Incurabili. Ma non

osta che possano essere state scolpite due si

mili epigrafi in una pur simile occasione, tan

io più che una ha il di 20 novembre, I’ al

tra il di 25 novembre.

3.

ALTARE HOG EX LAPIDIBVS MARMOREIS

EXTRVCTVM ET MVNVS FVIT D.

RIARCI FERANDI QVOD PIETATIS I SVAE

ERGA VIRGINEM ET OBSEQVII ARGYMEN.

TVM EREXIT . DIE XVI IVLII ANNO DNI

MDCCXVII.

ALTARE OMNIBVS DIEBVS

PRIVILEGIATVM PRO DEFVNCTIS

E scolpita sul basamento del parapetto

dell’altar maggiore. Essendo corrosa alquan

to dal salse, non si può leggere integralmen

te. Le parole Altare privilegiat'um, omnibus

diebus pro de/‘uncis sono sulla base de’ pi

lustrini laterali al parapetto. Della famiglia

FERANDI vedremo altra memoria ‘in questa

Isola.

4.

D. D D | 4700 24 GEN. MAN.‘ PERPE

TVA INSTITVITA I ‘DALLA Q:MARGARITA

TVRINI RE | BORTOLO DI PICOLI COME

| PER INST.° IN ATTI DI FRAN.°° l MA

STALEO N: VE:° DEL GIORNO | SVDET

T0. E CAPITALE INVESTITO | AL OFF.°

DEL OLGIO.

E scolpita nella Sagrestia in lapide incas

sala sul muro fra tavole. Delle famiglie TV

RINI e PICCOLI abbiamo altrovememorie.

MASTALEO fu già notissima famiglia notari

le Veneziana, della quale fra gli altri, abbia

(i) Teodoro Gerzani o Gorzone bresciano dell' Ordine de’ Carmelitani esercitò la carica di Reggeute di Slfldl~0

molti anni nel suo Convento di Brescia, e pervenuta a quella di Vicario generale di tutta la Congregazione n-‘I‘f

tovana. Fu uomo culto anche nelle lettere, e morì del 1629. Abbiamo di lui‘ I. Oratio dc Begensium lawfl

dibus. Bononiae. Bonardus. 1573. »i. 2. Orario in solemnitate S. Pari Thamoe Carmelina patriarchae Constantìn0-_

politani Bononiae legali. Bononi-ae. Bonar«lus. 1574. 4. 3. Regalo Ordini: e: Constx'mtiom': .mae Congregfk

lioni.r. B0noniae. 1602. 5. Vedi Libraria Bresciana del M. R. P. Maestro Leonardo Collaudo. Brescia 1094‘

5-"° Pil3- 295- e Vincenzo Peroni. Biblioteca Bresciana. Brescia 1816. Volume II. p. 131.
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mo avuto del 1614 Francesco q. Gianjacopo,

e del “350 Alberto q. Francesco MASTALEO.

Ora scrivevasi con due LL, ora con un L

sola.

5.

QUESTA CHIESA | DA. 30. ANNI. SOP

PRESSA . ALVISE . COGO . ACQVISTAVA |

ED . INSTAVIÌATA . RIDONAVA . AL . CVL

T0 | INTITOLANDOLA. A. MARIA . CAR

I‘IEIJ'I‘ANA | IAC . MONICO . CARD. E . PA

TRIARCA | NEL . GIORNO . l . MAGGIO .

ISA! I RICONCILIO . E . BENEDISSE ]

Ii. su lapida bianca, a caratteri gialli, con

un contorno pur di pietra istoriato negli an

goli. La famiglia COGO è delle più riputa

tate della Giudecca, l'abbricatrice di cordag

gi e tele greggio, a Sant’ Eufemia. Del Car

dinale IAGOPO MONICO terremo lungo discor

so in altra occasione, e delle sue benemeren

ze verso questa Diocesi da tanti anni da lui

amministrata con zelo, pietà e dottrina.

Notizie intorno il Monumento

DI GAIO TI'I‘VRNIO

zcoperlo netl’ Isola di S. Angelo della Polvere.

Verso la metà del gennajo 4849, France-P

' sco Taolin capitano d’ int'auteria di linea co

nnandante l’lsola fortificata di S. Angelo di

(lontorta, detta della Polvere, fece escavare

nel mezzo dell’lsola stessa, colla speranza di

ritrovare una qualche cisterna abbandonata,

mancando atTatto quella piccola Isola di poz

zi o cisterne.

Giunto I’cscavo a metri 0:70, comparve

un terrazzo comune, ossia smalto veneziano,

grosso metri 0:20 sotto al quale, e fram

mezzo ai terreni si rinvennero alcuni pezzi

di pietra di figura paralellopipf:da, il mag

giore de’ quali, che soprastava al Monumen

to, pare che in origine servisse‘ di base al

Monumento stesso; ed è alto metri 0:50.

Il Monumento trovavasi ritto, cioè posto

verticalmente sul sottoposto terreno, che non

si poté riconoscere colpa la sopravvenienza

Ton. V.

dell’acqua di mare. Esso è alto metri 0:92,

presenta quattro faccia, con colonnette agli

angoli, e piccola trabeazione. Sopra il mas

80 sta la capsula cineraria di metri 0:45.

La iscrizione sta sopra una delle faccie mag

giorij; le altre sono greggio. La pietra è

delle cave de’dintorni di Trieste. La parte

inferiore del Monumento sottostava al piano

dell’isola metri 2: 75, e dalla linea della

comune alta marea metri 4 :Ol.

Avuta io dal valente articre Gaspare Bion

delti Crovato la prima notizia di tale sco

porta, vennemi comunicata la sopraddelta de

scrizione. particolare dal chiariss. sig. Ingegne

re Giovanni Casoni. Indi posto a conoscenza di

ciò il generale Contr’Ammiraglio Giorgio Bua,

presidente del Consiglio di Difesa presso il

Governo provvisorio di Venezia, questi ne

fece depositario il Capitano Taolin, e dietre

inchiesta dell’ingegnere Casoni aderì perché

quel Monumento fosse deposto nel Museo

Marciano cui venne consegnato la mattina del

martedì 43 marzo 4849.

La Iscrizione poi è la seguente:

C. TITVRNIO

C . L . Gli AT 0

PATRONO

C. TITVRNIVS . G. L.

FLOBVS

FIERI IVSSIT

E qui mi cade di osservare non essere co

mune nei marmi antichi il nome TITVRUIO;

non veggendo io che una sola lapide Aqui

lejese la quale usa tal nome TITVRNWS. È

essa nel Doni: Inscriptiones antiquae nunc

primum editae . Florentiae . 4751. fol. clar

sia Decimaquarta p. 453. num. 52. ove di

ce; Aquilejae in aede S. Martina‘.

VIT . . . SIAE

L‘ . L . SABIN

AI. AN. XXVI

POSI’I‘. C.

TITVRNIVS.

VAIWS. M.

Il Doni soggiunge di averla tratta dal Co

dice a penna delle Iscrizioni antiche raccol

ta da Benedetto Ramberti. E in effetto in u

na copia che io tengo delle Iscrizioni del

58

._\‘
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Itamberli di pugno di Giandomenico Bertoli Fuori di questa iscrizione riportata dal

nel 1737 leggo a p. 2l2. Ramberti (che fiori nel 1560) e stampata

nel Doni (che raccoglieva le sue lapidi nel
L‘ ILT I628,_ sebbene state siano impresse soltmto

AI: A'N Xx‘vl nel I_131), e che fu fedelmente inserita dal

POSIT’ C Muratori come cavata dal Doni (Vol. III. p.

' ' 142.4. num. 2.) non trovo altri marmi ne
TITVRNIVS lGt è l“ t. è In.
VARVS. M. ne ru ero, n ne I ura ori, n ne 0m,

nè in altri scrittori (ch’ io potei vedere) che

e ivi notasi essere in Aquileja nella Chiesa nomiuino un TITVRNIO; bensì moltissimi che

di S. Martino di Belina. ricordano la famiglia TI'I‘VRIA. (I)

(I) La epigrafe che riferisco come cauta dal Bamberti, e dal Doni, fu malamenle copiata da altri posteriori; i quali

lessero I‘II‘VRIVS VER.VS anziché TII'VIL‘HVS VABVS, Uno di questi si fa Mons. Filippo del Torre il

qude a pag. 396 del libro; Hoflufllellfll velel'il’ Anti'ì. Romn: I700, e [726 (giacché è la stessa edizione, cm».

bialo il Irontispicio e giuntavi qualche pagina colla Vita dell'autore), riportando varie iscrizioni Aquilejesi dice

di Lurle da un. (‘alice o Collezione a Cupodaleo (Capodaglio) pridenl adornm'um, e la riporta cosi :

‘ . VEI‘TIAE

L. L. SADI‘N

LE . ÀN‘N. XXVI

POSIT . C

TITVRIVS

V E B. V S . M. S

Il Bertoli similmente nelle Antichità di Aquileia (p. 238. num. CCCXI) la riproduce sullo fede del Torre,

quindi rmhmeule, cosi;

VET'I‘IAF'.

L . L . SABINAB

LE . ANN . XXVI

POSTI‘ . C.

TITVRIVS

VEB.VS . M . S.

il qual Bcrlvli poi soggiunge che Il gente TIT'VRIA Aquileiese venne dai SABIXI Rolla. '_

bi osservi, che anche nel ‘Muratori (p. 1285. al num. 6.) ècopiata la stessa iscrizione e.z Pluhppo Torre,

quindi coli’ errore TITVFIIVS VERVS', cosicché il Muratori riporta in due luoghi (cioè .i pag. 162Ì’}. iwm.

' e a p, i235. num. 6.) la medesima iscrizione con diversità, avendola tratta da due diversi raccoglttorh 0106

dal Torre fallatn (TII‘VKIVS) e dal Doni esalta (TITVRNIVS ). ' _ _ .

Mi fece osservare il chiarissimo professore ab Pasini che Cicerone uell‘epislola 39. tra le familiari lib. T3,

ricorda un M. TIT'VRXIO (non TITVRIO) B.VPO C che colla fimxiglia TITVR.NIA ave: da gnu: tempa

stretta amicizia.

v‘nr'

il
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s. ADRIANO detto s. ARIA_N

IN ISOLA.

Costanziaca era grande isola nella Laguna Veneta superiore posta verso il margine

del continente, popolata al principio dagli Altinati. Fu chiamata con tal nome da’Veneti

in onore, dicono alcuni, di Costanzo Imperadore; ma altri, forse con più di fondamento,

dicono essersi cosi chiamata da una delle sei porte della Città ‘di Altino cui era stato

imposto il nome Constanaiuca, o della quale anche il Dandolo fa menzione (R. I. Script.

‘l’. XII. p. 76). Fralle molte chiese dell’lsola Coslanziaca era una dedicata a S. Adria

no martire con monastero di donne dell’ordine di S. Benedetto, uscite dalle più illustri

prosapie della nazione: nel qual lllonistero abitò e fini la vita, frullo altre, Anna Miehiel

moglie di Nicolò G iusliniani, già monaco, delle cui ceneri ho parlato nel volume IV

defle lnscrizioni Veneziane, e della cui storia in altra occasione terrò più lungo ragio

namenta. Anzi, se stiamo ad alcuni nostri vecchi annali (Codice mio miseell. num. 569)

Anna f 1 quella che lo edificò: Sanctus Adrianus de Torcello fuit aedificatus per filiam

Ì’italis Illichaelis ducis quae uxo-r fuit Nicolai Iustim'am' monachi a quo omnes Iustinia

m‘ . . . . Et instituit ipsa domina quod pro ingrassa in Jllonasterium illud Nobilium de

cha. Iustiniano et Illichael m'hil acccptetur. Bernardo Giustiniano allo incontro nella Vita

di S. Lorenzo Giustiniano (p. 40. ediz. Patav. 4694.) lasciò scritto, che Nicolò fu quello

ch’ebbe edificato quel, monastero: Aedilicato prius «puri Amianum coenobio virginum sub

nomine Saneti Adriani, in quo Anna uxor ipso quoque monasticam coepit vitam. E pa’

re più verosimile. Soggetto nc’vegncnti secoli Costanziaca alle correnti marine, resa mal

sana dall’impaludamento della circostante laguna, in sul cadere specialmente del secolo

XIV pochi abitatori annoverava; e molti stuoli di scrpi e di hiscie nelle vuote case e

chiese vcdevansi andare (Flam. Corn. Eccl. Toro. Pars. Ill. p. 547.). Lo stesso mena-e

stero di S. Adriano non poteva da esse salvarsi, e furon costrette le donne ad abbando

narlo nella stagione estiva per recarsi presso private abitazioni nella non lontana isola di

Torcello. (i) Cotcsto genere di vita assai disagiate per molti’ anni sostennero, finché colla

Per-missione di Eugenio IV. trasportarousi nel monastero di S.‘Jngelo volgarmente detto

di Zampenigo dello stesso Ordine Benedettino nell’lsola di Torcello posto; ed esecutore

del Breve 46. gennaio 4439. (2) fa Filippo Paruta vescovo di quella Città. Minoratosì

Però in progresso di tempo colle rendite il numero delle monache, il monastero di S. A-‘

\

(i) Fl. Corn. ( l. e. p. 347.) dice ad privata: domo: in Illuriani [mula se Jeziucebanf. Ma veramente il Breve di

Eugenio IV. riportalo dallo stesso Comare dice (p. 356.) adCivilotem Toreellanrxm; ed èpiù verisîmile perché

più vicina Torcello a S. Adriano, che non è Murano. L’ equivoco del Comare è seguito da tutti quelli di.

lo copiurono. . .

(a) il Fìlinsi (ili. 167. Mem. de’ Veneti ediz. 1811.) non fu esatto nel dire che le monache di S. Adriano nel

1429. urdno tolte dal monastero di S. Adriano e trasferire in S. Girolamo di Venezia: imperciocchè furon

tolte a di là dieci anni dopo cioè del 1439, e non andarorr subito unite con quelle di S. Girolamo, ma si con

quelle di S. Angelo di Zampem'go, essendo succedute l'unione coll'altre di S. Girolamo soltanto nel I5’î9,

come si è detto. L’ errore del Filiasi fu fedelmente seguito dal moderno autore della l'enem'a ovvero Quadro

storico cc. (T. I. p. go.)

* >"‘ ""_vvv-- . _-___v_v_-v



464 S. ARIANO IN ISOLA.

driuno e con esso quello di S. Angelo, furon'o uniti in forza di Brere apostolico di Pao

lo III. 4. Novembre 4549. a quello di S. Girolamo di Venezia (Fl. Gora. Il. 447 ).

Prima di passare alla meno‘ antica storia di quest’ Isola, eh’ oggi non più Costanziaca

ma’ di S, Adriano si chiama, noteremo alcune curiosità spettanti al Monastero suddetto.

Badesse in questo furono una Sydiana nel 4255, 42461 ; un’Agnesc Salomon del 4279, 4988 ;

una Nida-Guillo del 4529; una Maria Grimani del 4402, la quale però nelle mie schede

dicesi Maria Zancani; una Maria Ì’eniero del 4428‘; e dopo che fu unito agnello di S.

Angelo, farvi badessa una Novella Boldù del 4478, e una Peregrina Pampano nel 4593,

notate tutte dal Cornaro (Par: III. 547. 548. Eccl. 'I‘orc.) Sappiamo che uno de’ bene

fattori di esso fu ne14255 quel Marco Ziani del quale ho scritto nel Voi. IV. p. 556. 557,

come dal suo Testamento iralle Carte di S, Georgio Maggiore nel Generale Archivio. Tro

vasi che nel secolo XIV. il Monastero di S. Adriano era con altri ascritto alla Confra

ternita di Santa Maria della Carità, nella cui Matricola leggesi; La badessa de Sant'Adrian

de Torccllo cum lo so convento recava mi e mi elle en le nostre oracion e beneficii e ci

far officio de li morti per li nostri frati e na douemo pregar per elle e dir li pateruostri,

Come in presso che tutti gli altri monasteri, cosi in questo erasi introdotta corruzione

di costumi; e ho un Registro di Criminali sentenze (Codice cartaceo del secolo XVI. in

fol.) nel quale leggesi che del 4549. fu punito un tale per aver estratta una monaca:

Die 4. iulii. Donizoli a Verisellis pro exlraacisse de Monasterio Sancti Ariaui nwnio,lzm

condanna. 2. menses in carcere et in due. 200. E in alcune mie schede ve_ggo ,che ai

quell’ anno stesso 4349. a’ 45 di luglio in punito scr Francesco Loredan per aver per.

suaso scr Matteo Barbaro a cavar fuori da quel monistero suor Cattaruzza Barbaro e la

punizione fu di uno anno di prigione, e _di una multa di lire 500; oltre alla proibizione

di accostarsi più a monasteri. Anche del mese di iebbrajo 4500. nel Consiglio di Pregadi

si è preso di ritenere per varie inonestù e sacrilegi nel Monastero di S. àdr‘iano (4)

commessi i patrizi ser Tomi; zlloresini q. Pieno ; g FI‘IUICM’CO Qaerini _a Monovasiis,

Alvise Zustignan q. Onfrè; g .Ermolao Pisani q. Hieronimo. A’ tempi del Sabellico (cioè

circa 4492.) esisteva ancora, ma assai diroccato il tempio e la torre di quest’ Isola;

Intra vero circa silis alveum Adriana’ Virginium: contra Torcellum situm: num.- circa

rivum: quem maiorem accolae appellant vetusta lurris: cum templo magna ea: parte di

rato , omnia circumiecta loca sita: et domorum ruinis squollent... E anche nel 4545,

come dice il Sabhadino appo il Filiasi (I. c. p. 467.) vedevasi sussistere in piedi parte

(i) Chiamavusi allora monastero di S. Adriano e di S. Angelo, e non era più nell‘ isola di S. Adriano Odierna.

III’! in Torecllo, come deduccsi da quanto si è detto circa I’ unione de’ due monasteri durala fino al 1549 in

Torcello. Quanto poi a’ «letti patrizii leggesi nel Registro Pregadi Terra dal I497. al 1500. (cioè i501.) 25.

fubbraro. Si videlur vobis per ca ,quae dieta et lecita san! qtmd is‘le g T/somrrs‘ Illayrocsnp q. 5 Rctri- g Fran

ci.scus' Quiri;zi a Munovan'i: -- g Aloy.rius Izuliniano q. 2 Omphredi, el 9 Hermolaus Pi.rtmi su‘ Eiemnymi

per lui: inhones'tutibus‘ et sacrilegio eomm1's'sls‘ per ca: ‘ad Honas‘ttriwn Sonori Ariani diocesi: Taralli“

rum monialilm: prq/Essi: dicti monasterii declarati.î buie Camillo vopulam carnnlem (mm z'lli: Imóemio e!

plufl'e: alque plurie: utenrio cum qfl'ensiorn divipe mgzjegstati; ,et rn:gleclu legum nos-trarum sin! inL'ur-ti ‘II

pena: legis‘ Mnjoris ~C'on.rilii anni 1486. (iie XXX. Maii lectas [mio Consilio et loquen!cs (1g hiis qui copu

lam carnalem habent cum monialibu: in Monas‘teriis; cum advocalores‘ Comuni: habeam e! feneant qu0d Sin!

incurs'i ut .Wpra ec. (Fu preso con sessanluno voto. che sieno incorsi nelle dette pene, e la maggior condanna

in di quattro anni di carcere orbq. e mille lire de'piccoh.)_Ls parola lllonovasiis‘ è forse corrolh da ìlonem

basia città nel Peloponneso OSIÌa Malvasia; quindi il Quirini si sarà chiamato Malvasiofa o da Malvasia.
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della Chiesa di S. Adriano, e l’ altissimo Campanile della stessa. Ma da questo a tempi

meno da’ nostri lontani andò sempre peggiorando l’ isola, fattasi anche nido di ladroni

infestissimi a’ passaggieri nelle circostanti laguna. Se non che il Governo, estirpati i la

(troni, rido’ta a nuova cultura l'Isola, eressevi una Cappella e parecchi anni dopo diella

in juspadronato laico alla casa Soperchi. In ell'ctto avvi bolla di Urbano lilli. (della

quale non fa parola il Comare) ma da me più tinte veduta in copia, del di 5 settembre

4658. data da Roma, colla quale sopra le istanze di Paolo Soperchi uno de‘ compatroni

e rettore ossia curato di S. Adriano, concede che quind’ innanzi non più si chiami Pre

Positura, ma Abbazia, e ne istituisce con tutte le conseguenti prerogative Abbate il detto

Soperchi, e suoi successori ; il quale Abbate spesi aveva mille e cinquecento ducati per

riparare la cadente Cappella, che di reddito aveva annui ducati ducento d’ ore. La bolla

comincia: Inefl'abitis divinae majestatis providantia ..-. (4). Da quel tempo propriamente

sia stata assegnata l’ isola di S. Adriano a raccogliere le ossa spolpate che dalle traboc

canti tomba e cimiterii comuni di Venezia venivano tolte, non mi consta finora. Dal de

costo del Senato 4665. 29. aprile si rileva che allora ciò già era in uso. Questo decreto

assegna mille ducati per circuire di muro il luogo e il cimitero di S. Ariano nel quale

si ripongono ti corpi e ceneri esistenti ne’ sepolcri di Venezia. (2) Non è però che una

sola porzione dcll’lsola a ciò destinata, mentre un’ altra parte è culthdta ad orti; com’ è

di vigne e di orti coperta la ‘vicina isola detta la €ura, la quale colla presente di B. A

drìano formavano, una volta, come conghietturava anche il Filiasi, Costansiaca. Due anni

dopo, cioè del 4667. a’ 7. del settembre abbiamo un altro decreto delI’rcgadi, che spie

ga la pubblica pia intenzione di vedere compiuta la fabbrica della Chiesetta di S. Ariano

e di provvederla di custode: perlochè ordinasi che le Parrocchiali debbano dare soldi

venti per cadaun morto che si seppellirà con Capitolo, e soldi dodici per cadauno che si

seppellirà con mezzo Capitolo. Dall’inscrizione num. 4. e 2. apparisce che del 4089 sia

stata eretta o almeno compiuta la detta fabbrica, e che vi sia stata alle calcnde di ago

sto di quell’anno celebrata la prima messa. Un posteriore ‘decreto di Senato 4690. 0. feb

brajo parla circa la chiesa stessa, e la escavazione de’ cimiterii; e un altro del 24. gen.

najo 4006 ordina che si ripigli la intralasciata Mansionaria quotidiana nella chiesa di S.

Ariano per I’ anime de’ defunti. (S) Allora fu rinnovato l’ altare unico che vi si vede tut

{|) Di qnt‘sta cosa ‘ho toccato anche {I p. ’,Ga. del Voi. "I.

(2) Continua questo Decreto che vidi nel Generale Archivio (Filza Terra) 1665. 29. aprile » in Pl-e 1]; H.

' inteso qt'teslo Consiglio dalle lettere ora lette la forrna_con cui vada divisattclosi (ldlli l’rovv8ditori il?‘ sin di snpplir: alla spesa rilevante di ducati mille incirca che deve farsi nel circuir di muro il loco di g nt‘’niAd

” fumo nel quale si ripongono li corpi e ceneri esistenti in quei acpoichri di questa Città che vengono difltem ;

ti in tempo oscurati ec. . . . p

(Accordasi che si sp0mlann i mille ducati ripartendo questo dinaro a tutte le chiese, monulcri fra |ie

scuole grandi, cosicché abbiano a concorrere anch‘csse alla contribuzione. Il motivo si fu principalme’me sue“:

che era invalso l’ uso di Irasporlar dalle sepolture di Venezia e contrade g!’ interi inumani cadaveri ,-oqm il

loco dl S. .4rian lasciandoli iru‘epolti expo-‘21' 0"’ ingiurie di anima” 6"" Pim0 Mandala ed evidente «Sieolo

dcll_a comune salute mentre per il filare turbata I‘ aria rendeva nocumento notabile a’ conoicini (al-dimmi

la taratura del recinto di muro allo dieci piedi, con porta, destinando un custode che debba tener le-chiavî cc.)

(3) Nella Filza Terra sotto il di 1696. (more veneto) 24 gennaio, leggesi, _che siccome con l’ anteriore decreto

24. marzo 1691. era Itala sospesa la celebrazione di una mansionaria quotidiana eh’ era stai. già istituita dal

Mugis_trato_ della Sanità a suffragio dell’anime de’ defunti; cosi si ordine di porre in corso nuovamente la detta

mansio_naria, e che sia fatta riparare nella parte più essenziale la della Chiesiola di S. Arian e sia provi‘ c

rlul.l di quelle sacre suppellettili che fossero necessarie. ’
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tera, come dalla epigrafe num. 5. ; che ha l’ epoca MDCLXLVII, cioè 4697‘. Sette sole e

pigrati vidi e lessi e copiai più volte, le quali pur sussistevano nell'ottobre 4831. che

tu l’ ultima in che ho visitato quell’ assai malconcio e maleonservato ospizio de’morti

Vero è che del 4854. inseguito alla visita fatta nel mese di aprile a questo sito da S. E’

il Patriarca Monico, fu proposto di collocarvi un Custode; ma per quanto mi consta non.

si mandò ad effetto il divisamento. E sarebbe necessario, essendo noto che negli non i

stessi 4853. e 1834. circa, molti furti di ossa umane vi succedcttero, delle quali, tri

turate prima e mescolate con altre, afit'nchè non se conosco. la. forma, si fece commcrcia

co’ Raflina'tori dello zucchero.

Abbiamo alle stampe un opuscolo :. Vita di S. Adriano martire pflilettor de’devoti de’

poveri morti riposti nell’lsola poco distante di Torcello alla divozione de’ Fedeli dedicata

In Venezia, per Francesco Arseni ( 42‘.° senz’anno, che pare circa 4100 ).. L'editore i

gnoto con morali riflessioni conduce il lettore a rimirare gran cumulo di fredde ceneri,

d’ossa spolpate, di nodi scompaginati', di teschi inariditi trasportati quivi da sepolchri

della nostra sennissima dominante. Questa Vita e cavata da’ Martirologi, e più da quello

di Adone e dalle Vite de’Santi di Lorenzo Surio.

Nei miei manuscritti ho codice cartaceo in A.” intitolato: D. 0. M. Marica Angelorum

divoque Adriano gloriam et animabns in Purgatorio cxistentibus Su/fragium. Ordini, 0

blighi, c Benefici che devono haverc li Trcntatre fratelli della Compagnia di Sant’1dria

no detta la Compagnia di Maria degli Angioli eretta nella Chiesa ducale et abbaziole

di S. Gallo l’anno di nostra Salute 4744. primo giugno sotto la Protezione di S. Pie’

tro Oracolo fu doge di Venezia; e dappoi ncll’ anno 4752. odi 45. ottobre trasportata

nella Chiesa Parocchiale di :. Giminiano - Com. Per sino dal cominciamento de eccoli

germinar0n0 fiamme purgatrici . . . . Appariscc che ogn’anno proeessionalmentt: la secon

da domenica di Giugno dovevano i Confratelli portarsi alla visita del S. Martire Adriano

in Isola - Ililevo dalle mie schede che queste Compagnie erano sedici, di trentatre perso

ne ogn’ una, le quali avevan sede in varie parrocchie; che quella- della Parrocchia di S.

Marina era la più antica; (1) che stava esposto il Venerabile in una chiesa 0 di Burano

0 di Torccllo sino a che durava in S. Adriano la funzione di cantar la Messa, dell’otli

zio, ed csscquie nel gran cimitero; che cantavasi il Te Deum all’altra isoletta della Ma

donna, detta il Monte del Rosario; e che poi (com'è il solito) tutto finiva con un pran

zo a lire quattro venete per cadauno de’sedenli, da farsi ove piaceva al Custode.

Parlarono, fra gli altri, di questa Isola, Vincenzo Coronelli (Isolario 'I‘. II. p. '34. e

Biblioteca T. IV. p. 667. num. 9379.) - Flaminio Cornaro (Ecclesiae Torcellanae Para

III. p. 345. e seg. e Notizie Storiche a. 1758. p. (369. 670.) -- Jacopo Filiasi .Ilcmo

rie dei Veneti primi e secondi III. 464 - 469.): Ermolao Paoletti (Fiore di Venezia, l857'.

T. I. p. 403. 404, ove per errore di stampa si è detto 4565. anzichò 4665.) Girolamo

llIorolin (Venezia ovvero Quadro Storico ec. (T. I. p. 89. 90. 94.)

\) Trovasi a stampa un libriccino in 16. arma nota di stampalm‘e e luogo. intitnbm; Balli! di Benedetto XIII.

concessa in vantaggio delli fiatelli della Compagnia di S. Adriano in Santa Marina. Cflm. Considerando noi

la fragilità del viver nostro. .. data in I‘l0mn i7ati. ai primi di maggio. Adi in. aprile 172;. fu ammess.. e

l'alta pubblicare dal Veucovo di Torcello, dopo che nel 23. dicembre l7_26- ero stato licenziata in,Collegio per

la esecuzione.
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‘I.

SACELLVM IIOC I D. O. M. I PYSQ. FI

DELIVM IIANIB. I ALOYSIVS IVSTO I EX

PRAEFEC'I‘IS I:VBLICAE SALVTIS I EXTRVI

CVRAVI'I‘ I ANO IIIDCLXXXIX I GREGO

RIVS MONTI NOTA“ I

Sulla facciata esteriore della Chiesetta. Da

questa epigrafe appare che Alvise Zusto uno

de’ presidenti al Magistrato della Sanità ab

bia procurata l’editicaziouc della Chiesetta

nel 4689., come si è detto nel proemio.

ALVISE o LVIGI ZVSTO, oppur GIVS'I‘O

di antichissima Veneziana ‘patrizia, ora estin

ta, prosapia, e che abitava ultimamente nel

la parrocchia di S. Maria Formosa, era li

gliuolo di Angelo q. Francesco, e di Laura

Beregan di Alessandro. Nacque del 4656 a’

9. di settembre (Geneal. Barbaro). Varie

cariche, e varii onori ebbe in patria. Il Cap

pellari genealogista nota i seguenti: Nel

4694. fu al Magistrato delle Biave; nel 4695.

Provveditore alli Feudi; indi Consigliere; e

nel 4707. l'atto del Consiglio di X; nel 4708.

senatore di l’regadi; Provveditore alla Mili

zia da mar e savio all’Acque; nel 4709. fu

uno degli Elettori del doge Giovanni Cor

naro, e senatore di Pregadi; nel 4740. del

Consiglio di X; nel 4744. senatore di Pregadi,

e Provveditore sopra Olj; nel 4742 provveditore

Wpt‘a Monasteri, senatore di Pregadi esavio all’

liresia; nel 474 5. senatore di Pregadi; nel 4714

Provveditore ai Pro; e del Consiglio di X; nel

47t5sopra Feudi, e nel 4746 di nuovo senator

dil’regadi. A questi magistrati indicati dal Cop

pellari aggiungasi quello che si rileva dal

I’ epigrafe cioè di provveditore al Magistrato

della Sanità; e il Barbaro genealogista ag

giunge che fu anche capo di X. e inquisi

tore di Stato. Egli mori del 4739. a’ 46. di

febbraio, giusta il Barbaro. Fino dal 4685.

aveva sposata donna Bianca Ycnier q. Vin

cenzo, ed ebbe parecchi tigliuoli da‘ uno de’

quali, cioè Angelo, discese quel Giovanni

Zusto governatore di nave assai illustre, co

me apparisce dal libro: Descrizione isterica

del!’ estrazione della pubblica Nave la Fenice

dal canale Spignon , in cui giacque circa

tre anni totalmente sommersa, impresa dal

l’eecell. Senato appoggiata alla nota espe

rienso del nob. uomo 2 Giovanni Zusto pre

-'vM.

m‘-MM"\-’\w-.__Ù_ ._,

stantisaimo senatore, e verificata sotto la di

lui direzione e comando scritta in ordine

al Decreto 28. novembre 4786. (Ven. Pinelli

4789. A. figurato) E nipote di lui cioè ti

gliuola di Pietro Zuslo suo fratello, si fu la

bellissima Lauro Zusto moglie di Pietro I’et

tor Pisani splendidissimo Capilanio di Fi

una alla quale come fiorente , adorabile

dama, il barone De’ Ferrari ciambellano di

S. M. il_Re di Prussia dedicava parecchie

poesie, nobilmente impresse in Vicenza nel

47257. per Giamh. Yendramini Mosca, pre

messovi il ritratto di Laura (IOVE DIGNA)

delineato dal vicentino Antonio Pironi, e in.

tagliato dal pur vicentino Cristo/Oro dall’A

equa. Ma già e di Giovanni e di altri di

questa casa sarà a tenere altrove ragiona

mento. E qui aggiungerò che al nostro AL

VISE ZUS’I‘O fu dedicata una Orazione detto

nel principio della campagna MDCLXXXVI.

(Venezia - per Alvise Pavin 4686. 42.) nella

cui dedicazione si esaltano le belle preroga

tive del giovane ZUS'I‘O. L’ orazione è ano

nima, ma io la credo di Tomnwao Cattaneo.

Di GREGORIO MONTI nolajo al Magistrato

di Sanità non ho particolari notizie. ‘

2.

D. O. M. I DIVOQVE ADRIANO MARTIRI

I TEMPLVM IIOC DICA’I‘VM | A0 PRIMO

SACRIFI'I‘IOI ILLVS'I‘RA'I‘VM I CALENDIS

AVGVSTI MDCLXX'XIX' I CVRAIYI‘E IACOBO

LEONIO I PROV." CAI’SISRIO.

Anche questa lapide leggesi sulla facciata

esterna. Ci nota la dedicazione al Santo mar

tire ADRIANO, del quale già abbiamo nel

procmio indicata la lita a stampa.

In quanto a IACOPO LION, era figliuolo

di Antonio q. Girolamo; nato 4650. 22. giu

gno; e del 4677. ammogliato in L0dovica

Nave q. Giovanni. Del 4700. era del corpo

delle Quarantie; e morì nell’ agosto 4740.

(Cappellari ). La sua famiglia era stata ag

gregata alla Veneta nobiltà unita con quella

del Cavazza nel 4652. a’34. gennajo, come

già dissi a p. 225. del Volume 11. dell’ In

scrizioni. Stavano a Santa Lucia.

3.

RESTAVRATVM ANNO 4722 I V. N. IOAN

\
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NE MARIA RASPI I PROVISORE MAGISTRA

TVS I SALVI‘IS VENETIARVM.

Sulla stessa facciata sta scolpita anche la

presente.

GIAII.\IARIA RASI’I della contrada S. Gas.

san era figliuolo di Gianfrancesco q. Gianr

maria. Nacque del 4683. a’ 20. di ottobre

e del 4725. avea sposata donna Elena Tre

vanodi domino Pietro dell’ Ordine de’ citta

dini. Fu delle Quarantie ; e dopo essere sta

to, oltre in quello della Sanità, in alcun al

tro Magistrato, si diede ad attendere agl’in

teressi della propria famiglia posta in qualche

sbilancio dalle grandi spese fatte da’ suoi

zii. Ebbe egli figliuolo Gianfrancesco, edu

ceto sino all’età di metter vesta, in Padova;

fu adorno di scienze, e di qualità amabilis

sime, siccome attesta un Cronista contempo

rauco da me consultato. Tale Cronista che

pare assai esatto nella storia e genealogia

delle Cittadinesche Veneziane famiglie, dice

che i Raspi da Mantova trapiantaronsi a Ber

gamo sino dal 4900, e che un ramo di essi

passò poscia in Venezia. Egli dice che un

Alvise f. di Giovanni Rospi f. di Marcanto

nio trasferitosi nel 1360. a Venezia fu fatto

cittadino nostro. Vi fa un Donato figlio di

un Alvise, il qual Donato del 1537. era Ca

valiere, e fu eo’ nobili Andrea Dollin, Marco

Sanudo, e Alvise Dona ne’ Reggimenti di

Terraferma. Marcantonio figlio di Alvise, na

io l’ anno 1510, fu oratore molto famoso e

benemerito alla Patria. Lodovico o Alvise fi

gliuolo di quel Marcantonio, nato il 9. di

cembre 4530, rimase ascritto alla Cancelleria

Ducale nel 45%, e nel 4360. andò con Vin

cenzo Fedeli il quale era stato destinato in

qualità di Ambasciadore alla Citlà di Firen

ze. Probabilmente spetta a questo Lodovico

una Lettera latina in data terlio col. imma

rii MDL. (1550.) diretta a Jacopo Grillo,

colla quale gli imia le sue Iucubraxaìoni e

gli studii fatti sopra ipocti e gl’islorici

intorno al quesito an virlus mortalibus emo

Iumentum a/ferat neo ne. Questa Lettera co

mincia: Ludovicus de Ilaspis i". Ani. fillus

I_acobo Grillo S. P. D. Persacpe mullumq.

mecum e.ceogilavi nobilissime palme.- un

virlus mortalibus cmolumenlum a/ferat neo

ne. (Codice Marciano latino, classe XIV,

num. CCXXXV. era già del Cavalier Morelli;

intitolato :. Opuseulorum humam'oris littera

ARIANO IN ISOLA.

turac farrago, sacc. XVI. adornata pa°. 26.)

lo tengo fralle mie carte quattro diplomi

originali mcmbranacei che riguardano tale

famiglia. Il primo è un certificato dei Prov

veditori di Comun Marcantonio Malipiero e

Pietro Barbarigo in data 24. novembre 4595.

che Giammaria di Rospi figlio di Antonio

mercatante da eordovani (pelli di cuojo, o

marocchini cc.) è nato di legittimo matri

monio in Venezia nella contrada di San Sil

vestro , e che quindi è cittadino Veneto. Il

secondo è un altro certificato dei Provvedal

tori di Comun Jacopo Marcello, Paolo Lo

redan, Lodovico Falier, scudo dogo Marino

Grimani, che conferma quanto_ è detto nel

I’ anteriore certificato 4595. E in data 8,

marzo 4600. con belle miniature all’intornn

e con istemmi. Il terzo‘ in data 49. agosto

4605. è un altro certificato con cui Marino

Grimani doge summentovato attesta che la.

nalvise e Antonio fratelli Raspi Bergamaschi

con decreto di quel giorno del Consiglio di

Pregadi furono creati cittadini Veneti co’lom

discendenti. Anche questo ha buona minia

tura. Col quarto la Cancellaria delPeiimia

delle Miniere in data 10. settembre l6à%.

conferma e ratifica in Giammaria Rospi i1

glio 1di Pasqualino, cittadino e negoziante

Veneto, la investitura Si. agosto precedente

della Miniera di Pecol in Zoldo. Dopo quo

st’ epoca, cioè del 1662. a’ 7. giugno, questa

famiglia, e precisamente il detto Gianmaria

figliuolo di Pasqualino q. Antonio in am

messo, con tutti isuoi discendenti, al Veneto

patriziato, mediante la solita offerta di cen‘

tomila ducati.

In altre epigrali vedremo memoria di que

sta casa.

4.

AVGVS'I‘O z.xcco | s.u.vrts

| s. A. T. | uoccnxm.

PRAESIDE

Sta questa parimenti sulla stessa facciata.

AVGVSTO ZACCO figliuolo di Francesco

q. Livio nacque del 4727. a’22 d’ottobrc;

del 4755. si ammogliò con Andrianna Duo

do f. di Zuanne; e del 4757. in Chiara Car

minati q. Costantino. Abilava a S. Marina

(Alb.'Barbaro). Fra i varii magistrati da

lui coperti fu quello dall’epigral'e indicato

Fb’flli-“I-k-onuî- *_ iiii_»,_,c__biwu__ì _..~ ._ .,
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nel 4163. di Provveditore alla Sanità. Del

l769. era a’dieci Savii sopra le Decimo;

del 4774. sopra Banchi, cioè uno de’prov

veditori sopra i banchi de’camhisti che sinq

dai primi tempi della repubblica aperti te

neansi in Venezia non solo da’ cittadini, ma

anche da’ nobili. Mori tra il dicembre 4779.

e il novembre 4780, come a p. 445, della

Temi Veneta 4784.

La famiglia sua di antichissima patavina

origine fu aggregata al Veneto patriziato

nel 4653. Varii illustri letterati di essa che

diedero alle stampe alcuna pruova del loro

ingegno furono già annoverati dal eh. Giu

seppe Vedova negli Scrittori patavini, cioè

Bortolommco oratore e poeta del secolo XVI,

del quale ho fatta menzione anch’ io a

p. 03 e 68. del Volume IV. delle Inscriz.

Veneziane e a p. 425. 424. del Volume V.

Lorenzo oratore al doge Marcantonio Mem

me nel 4643, di cui pure ho fatta ricor

danza nel detto volume p. 500; Vincenzo

scrittore latino del secolo XVII; (4) Ales

sandro poeta del secolo XVII; Costantino

nato del 4760, e Teodoro nato del 4806. am

bidue distinti cultori de’ buoni studi; del

qual Teodoro uscì, dopo quanto registrava

il Vedova I’ opuscolo: Brani di un poemet

lo nascente che avrà per titolo: I Fusti Car

raresi dal Canto I. e II. Padova ristoro il

governo popolare: Il primo Principe Carra

rcse. (Padova. Sicca. 4859. 8.vo) per noz

‘Ue di Andrea Cittadella Vigodarzcra con Ar

palice Papafava Antonini dei Carraresi.

Io qui ricorderò un altro de’ZACCO, che

fu prozio del nostro AVGVSTO e che ave

va lo stesso nome, cioè, Augusto Zucca li

gliuolo di Francesco q. domino Piermaria.

Augusto nacque del 4609 a Padova a’ 2. di

gcnnajo. Del 4700. a’|50. di maggio, Cle

mente Xl. lo classe arcivescovo di Corfù e

fu consacrato in Roma dal cardinale Rubini,

la qual chiesa in tempi diguerra e di calamità

resse con somma carità e prudenza. Nel 4725.

a’ 2. febb. Innocenzo XII. lo nominò vescovo

di Treviso, e ne prese il possesso l'anno se

guente 4724. Fu al governo di questa chie

sa per lo spazio di quindici anni, entro i

quali, cioè del 4797. tenne un Sinodo dio

cesano, che va alle stampe col titolo Gon

slllutiones promulgatae in Synodo dioccesmza

dicbus 2. 5. 4. mensis seplembris‘ 4727.

(Tarvisii. a. 4728. in Il.) Egli poi in ogni

tempo fece risplendere la sua umanità, sa

pienza, e mirabile pietà, specialmente nello

ammaestrare i fanciulli nella dottrina Cri

stiana. Nel 4752. aveva consacrato la chic

sa de‘SS. Quaranta di Treviso. Mori a’48.

febbraio 4739. con dolore di tutta la Città,

e massime de’poverelli cui largamente soc

correva. Lasciò alla chiesa cattedrale i suoi

ricchi paramenti, e parte de’numerosi suoi

libri a quel Seminario. Fu seppellito, con

epigrafe, nella Cattedrale stessa dinanzi ali’

altare del Crocefisso. .

Nelle ore che gli avanzavano dalle gravi

occupazioni del suo episcopato, si esercitò

nello studio dell’erudizione sacra e profana.

Le Opere da lui lasciate ammontano a de

dici nel catalogo che ne diede il Giornale di

Trevigi per l’ anno 4743. (ivi presso Euse

bio Bergami ), e che fu ripetuto a p. 255.

della Serie de’ Canonici di Padova di Mons.

Francesco Scipione Dondirologio (ivi 4805.);

fralle quali sono le Memorie del Regno di Fran

cia dall’ Origine della Monarchia fino al 4640 ;

(|) Di questo Vincenzo io posscdo un codice cartatîtî'O del secolo XVII. in ra. segnalo del num XXXVII. inti

tolato : Ili.rtnria flarrares‘e di P. P. Vergerio re.m in breve compendio da Vincenzo Zucca 0660.’: I. C.

glia del q. Bartolomeo I]. Alviero. l’ anno 1696. Comincia: Doppo di essermi per lungo tratto di [cmp0

a «tirato nella tessitura del!‘ Istoria Generale di Padova dalla fondatione di essa per infine al terminato

dominio rie/Ii Carraresi, e! doppo luwere anche di erro composto un assai ristretto compendio, in pensiero

mi venne di accingermi all’ impresa di vcrgore le carte presenti con un altro compendio delle con» tutte

che accorsero alti Carraresi in quel tempo che ebbero della città di Padova il‘ dominio; et perche delle core

che nelli tramandati secoli aouennero, verun lume non può ritrovarsi che dalla lettura di que' libri che (ii già

furono scritti, perciò nell’ Opera presente presi in tutto la norma da P. P. Vergerio di (‘tipo d’ Istria il

quale al tempo di Francesco vecchio da Carrara vivendo col carattere insigne di pubblico pro/Errore

allo Studio di Padova, cadde in mente alla .rte.rso d’ impiegar la dotta una penna intorno la com

po.îiaiont di un libro continente in .re il nome di cronologica Istoria (IeI dominio di Padova dell'i Carraresi.

l_"a_questo adunque il proprio nascimenlo deduce il mio presente volume. Il conte Giovanni Cittadella chia

fissimo scrittore della Storia della Dominaziona Carrara”, non ricorda il presente libro dello Zacco nell’ e

lecco di quelli da lui esaminati (T. I. a. 1842.) . e non lo ricorda. lo Stancovich ove parla. di Pietro Paolo

Vergcrìo (Biog. Uom. ili. dell’lstria, a. 1829. T. II. p. 63. 64.)

1‘..
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la Serie de’ Vescovi di Padova; lo Scisma

de’ Greci; la Storta e Confatazione dell’ E

resic. Aggiungeva poi il Dondirologio per

testimonianza dell’eruditissimo Giambattista

dottor Rossi Cancelliere vescovile di Trevi

so, che di tutto le dodici opere mss. indi

cala in quel Giornale, lasciale dallo Zacco

al suo Seminario, nessuna più in esso si

ritrovava. Anche Antonio Scali nella vita

dello Zacco notando le varie opere di lui

conchiudeva; ncscio quo fato periisse vel for

iasse alicubi delitescere. Io però ho la com.

Piacenza di possederne una, cioè quella in

dicata al num. Vlll. di quell’ elenco, ed è:

Concordantia Martirologii Romani cum me

nologiis et menaeis Graccorum ab Augusto

Zacco Archiepiscopo Corcyren. e.carata (cc-

dice in 4. pico. del secolo XVIII. cartaceo)

Com. lllartyrologium Bomanum. Ianuarius

p.“ (lircumcisio I). N. I. C. - Finisce - 31.

Xbris . Illelaniae iunioris cum vira suo

Finiamo in menol. et officio.

Varie orazioni uscirono e prima e dopo

la morte di Augusto Zacco vescovo, e co

nosco le seguenti;

4. Naptgiale solemnium in auspicatissimo

ingressu. ill. et rea. domini Augusti Zacco

(Archiepiscopi Gorcyrae). Oratio‘ habita an

no 4707. die 9. Novembris. L’ autore è Sa

verio Giustiniani, e trovasi nel libro; Ora

zioni varie in idioma italiano e latino com

poste e recitate da Saverio Giustiniano pa

tri:io genovese e nella metropolitana chiesa

di Corfù canonico cc. Venezia. Lovisa. 4749. 4.

2. Ad ili. ac rea. Augastwm archiepisco

pum Zaccum cum primum Acelanam eccle

siam ingredcrctur ’Oratio Ilernardi Pappi

quam Capitali nomine recilavit. Tarv_isii 4724.

8. typis Casparis Planlae.

3. [venale munus episcopale Tarvisinae

ecclesiae illus. ac reo. D. Augusto Zacco jam

archiepiscopa Corcyrcnsi Oralio dieta nomine

illust. Capitali (ihid. Pianta 4724. 8.) uno

nima.

4. Il vero esemplare de’ Vescovi espresso in

‘mons. ill. e rev. Augusto arcivescovo Zacco,

vescovo’meritissimo di Trivigi, in occasione

che fa la visita della chiesa parrocchiale dc’

_Ss. Vittore e Corona di Fanzolo; 0razione

dedicata al reo. padre D. Alessandro Zacco

C. R. Teatino, onorando nipote del medesimo

monsignorc. Venezia. 4725. per Giov. de

Paoli. 4. (presso l’ egregio uomo Francesco

Scipione Fapanni.)

5. 0ratio habita in Synodo Tarvisina an

no salutis 4727. III. nonas septembris, jussu

et auspiciis illus. et rea. D. D. Augusti arch.

Zacco episcopi Tarvisini ab Eaclesiae paro

chialis S. Barlholontaei Bectore. Tarvisìi 4728.

G. Pianta. 4. (L’ autore di questa Orazione

si rileva essere Gaspare Cavalli dalla fac

cielo 919. delle Constituliones promulgatae

cc. che ho sopramentovale, cioè dall’lstru

mento del Sinodo istesso. (Fapanni.)

6. 0ratio habita in funere ili. ac reo.

Jugusti archiepiscopi Zacco cpiscopi Tarvi

sini die sab. 24. feb. 4739. nomine illustr.

ac rea. Capitali a Josepho Crespani 0011.

poenit. C. ejusdem I’raesalis jam auditore

generali ac pro-vic. (lbid. Bergami. 4739. 4.)

7. Oratio in funere ili. ac reo. archiepi

scopi Augusti Zacco episcopi Tarvisini habita

a Gaspare de Caballis S. Bartholomaei ec

clesiae reclore jussu ac nomine veneranda

congregationis parochorum hujus urln's in

acde S. Laurentii. Tarvisii. Plant. “139.4.

8. De vita Augusti Archiepiscopi Zucca

îpiscopi Tarvisani Commentarium Antonii

‘coli Con. Tor. illustra et rever. D. D. Jo

sepho Grasserio ex Tarcisana episcopali se

de ad Veronensem migranti dicatum. Tan

visii. Andreola. 4829. 4. di pagine 27. Il

Canonico Antonio l’elizzari dedica al ve

scovo, dicendo che fece qua e là delle giun

te a quanto scrisse il canonico Antonio Scali.

[lo vedute altre due composizioni in ono

re del vescovo Zacco, e sono: Il Prelato e

me: Accademia recitata dalli discepoli del

la Scuola Grande di Asolo in occasione del

primo ingresso in quella chiesa di mons. ili.

Augusto arcivescovo Zacco vescovo di Trevi

so, essendo pubblico precettore don Giamba

tista Vicini sacerdote veneto li 45. settembre

4724. (MS. inedito, per quanto sembra, in

serito in un volume di cose varie mss. del

detto prete Veneziano, che fa già prima vi

cario della chiesa di S. Gregorio di l'ene

zia ,- cose raccolte in uno dal celebre don

Iacopo Morelli cherico veneto fino dal 4766.)

e l’altra è a stampa: Pastor forma gregu

ex animo. Gratiarum actio illns. et rever.

dugnsto archiepiscopo Zacco episcopo Tar

visino habila in insigni collegiata ecclesta

sanctae Marine de Acelo cc. idibus iwm
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4725. (Venetiis. Smioni. 4725. 4.) opera

dello stesso prete Visini. -- Tengo ne’ miei

mss. misccllauci al num. 976 l‘atto di visita

che il vescovo Zacco nel 5, maggio 4796.

fece alla chiesa parrocchiale di S. Ulderi

co di Illusestre soggetta al monastxro delle

Vergini di Venezia; visita da lui fatta con

don Antonio Zampironi pievano di S. Giu

liano di Venezia e vicario ducale di 8. Mar

co ecc., e col notajo Giovanni Garzoni Pau

lini, che autentico di sua firma l’atto stesso.

Noterò anche Livio lacco q. Francesco q.

Piermaria, uomo di alto sapere, che fece

mòlte ricerche e fatiche sulle antiche fami

lia, nato li 23 novembre 4654; fratello del

suddetto Augusto vescovo Trivigiano, e di

Antonio Zucca cavaliere luogotenente gene

rale (4). Era ‘marito fino dal 4674. di A

Basadonua q. Pietro e morì del 4729.

‘'40. di marzo.

Di Licio suddetto esistevano manuscritti

presso don Valente Grandi fratello del dot

tare Jacopo Grandi modanese, alcuni Argo

menti et amzotatione alle Ore poetiche di

Alessandro lacco suo zio. (Cosi dalle mie

schede); dal che si vede che Alessandro

scrisse poesie intitolate Ore poetiche; il che

si aggiunga a quanto dice il Vedova. (p.

442. vol. Il.)

Di questa famiglia lacco tengo anche un

fascio di carte intitolato: Carte rimaste di

Cà Zacco di Padova con li suoi altri tre

quarti Pimbiolo, Camuno, e Dottori. Sono

autentiche tratte in copia dagli Originali già

esistenti nell’archhio del Priorato di S. Giov.

del Tempio della Religione Gerosolimitana in

Venezia, presentati da alcuno degli Zucca

per ottenere, previe le richieste prove di no

bilta, il Cavalierato.

ii.

ANNVENTE SENATV I SANITATIS PRAEFE

CTIS I FRANC.m BARBARANVS COLLEGA-l

(IVLTVI RESTITVIT l MDC'LXLVII.

Scolpita dietro l’ altare entro la chiesa.

_FRANCESCO BARBARAN tigliuolo di Ca

nullo era nato del 4664. Non s’ indica negli

alberi quali cariche abbia sostenute nel corso

di sua vita. Dall’lnscrizioue sappiamo che

del 4697. era uno de’ provveditori al Magi

strato della Sanità. Sua moglie fu del 4704.

Vittoria Doltin q. Marcantonio, relitta di Carlo

Dona q. Giannantonio; e del 4722. un’altra

moglie sua fu Emilia Suarez q. il marchese

Giambattista (Alb. Barbaro) dai quali appare

che non abbia avuto discendenza. Camillo il

padre è notato dal Cappellari nel suo Cam

pidoglio , come orator celebre ed avvocato

famoso nel foro veneto.

60

NE . CVI . Sl'l‘ . ADITVS [AD . RELIGIO

NEl\I . HVIVS . LOCI . VIOLANDAM | MV

B.VM . HVNG . AD . MERIDIEM | FRANI“

PISANVS . DOMINGVS . MOLINVS | HIE

RO’NYMVS . BRAGADENVS I PROVIS . SA

LVTIS ] ERIGENDVM . A . FVNDAMEN

TlS . CVRAVERE [ ANNO . SAL. MDCCV.

l ECTOR TRO'NVS 'OFFY SA.’ VENE'I‘. NOT.

Sul muro esterno del cimitero.

FRANCESCO PISANI figliuolo di Benedet

lo q. Nicolò, fu uno de’ giovani nobili, dice

il Cappellari, che cavarono balla d’oro il

giorno di Santa Barbara 4. dicembre 4695,

e che dispensata loro I’ età furono abilitati

al Consiglio. Indi fu provveditore alla Sani

tè, e ne14707. eletto ofticiale a’dieci officii;

magistrato questo instituito per esigere il

danaro da’ dazii non riscossi dalle dogane

di Terra e di Mare, e che sopraintendeva

anche al dazio e fabbriche dei cappelli. Mo

ri p.° maggio 4744. (1’ anni 40, e fu sepol

to in S. Angelo.

DOMENICO MOLlN f. di Francesco q. Gio

venni era della famiglia che abitava a San

Pantalcone, della quale ultimamente morirono

non patrizii, e il vescovo di Adria Fedcrim

Molin, e il prete Giulio Illolin, tigliuolo di

Benedetto q. Francesco . -- Il nostro D0

MENICO nacque del 4674. a’27. settembre.

Nel 4705. era Provveditore alla Sanità, del

4706. alle Razon vecchie, magistrato sena

torio con voto cui incombeva di esigere dai

debitori, di rivedere i conti a’ rettori e alle

(I) Cosi dice il Ga.vpari nella Bibl. ma. degli Scrittori Veneziani: ma non trovasi Antonio Zncco nelle grrmIo

g1‘e patrizia.

-.-
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urbane cariche, d’ inquirire sopra i defrandi

a pubblico danno commessi da’ nobili e da’

cittadini, di sopraintendere alle pubbliche fe

sie e banchetti, di somministrare in vacan

za di dogado I’ occorrente agli elettori del

nuovo doge, di fare stampare la moneta

detta oscllu che ogn’ anno si donava a’n0.

bili cc. Nel 4712. fu fatto senatore della

giunta, e nel 4715. era al Dazio del vino.

Aveva sposata nel 1697. Laura Gaotorta di

Lorenzo.

GIROLAMO BRAGADIN. Ve ne erano pa

recchi contemporaneamente viventi alt’ epoca

4705. Uno di questi era figliuolo di Marco,

e del 4695. a’4. dicembre avea cavata balla

d’ oro e fa quindi abilitato al Maggior Con

siglio. Egli del 1706. era alle Rason Nove,

(Magistrato non dissimile a quello di cui

testi: abbiam detto, Bason Vecchie). Un al.

tre Girolamo f. di Lorenzo del 4707. era

pure alle Ra:on Vecchie e del 4714. fu fatto

senatore della Giunta. Un terzo fu figliuolo

di Giovanni. e nel 4745. venne eletto capi

tano a Vicenza, ma rinunciò, secondo che

scrive il Cappellari.

ETTORE 'I‘IION di eittadinesea famiglia fu

anche notaio al Magistrato della Biastema, cui

aspettavano tutti gli oggetti di religione, di

morale, l’economica disciplina, la quiete della

città, i giuochi, i libri, i teatri ec. V’eran

due cugini Ettore Tron contemporanei; l’uno

tigliuolo di Francesco q. Ettore, e marito di

Isabetta Zantoderi; l’altro figliuolo di Giu

seppe q. il detto Ettore, ed era nato 4664,

e fu marito di Marina Torre. Quale de’ due

sia il nominato nell’ epigrafe non saprei.

7.

I). e. M. | INCOEPTVM orvs TERMINARI

CVRARVN'I‘ | ANTONIVS BEREGANO | A

i.orsws MINIO | ANTONIVS MICHAEL |

rno.s SAL. | ANNO DNI. MDCGVI. MENSE

IVNY.

Sullo stesso muro di cinta, leggesi anche

questa.

' ANTONIO BEREGAN figliuolo a Nicola q.

Alessandro, era nato del 4665. agli 8. di

Ottobre. Del 4709. fu eletto provveditore al

1’Armar; e dall’ epigrafe apparisce che pre

cedentemente cioè del 4706. era provveditore

. alla Sanità, alla quale era anche del 4705. I

“Î

provveditori all’ Armar invigilavuno sopra le

armate di mare, e sopra tutto ciò che spet.

tava alla buona direzione ed amministrazione

loro, con facoltà anche di eleggerrri alcune

cariche; erano estratti dal corpo del Senato

da cui venivano nominati. Del 4742. aveva

sposata Isabetta Loredan.

ALVISE MIMO figliuolo di Paolo q. To

dero nato del 4668. agli 41. di ottobreI

era fino dal 4705 provveditore alla Sanità,

e del 4707 alle Cazude, cioè Giudice a quel.

la carica che avea per oggetto l’ esigere i

crediti decaduti per decimc non pagate. Co

testi giudici avevano diritto d‘ ingresso nel

Senato, ma senza voto. L’anno stesso 4707.

fu a'Dieei Savii (del qual officio vedi nella

precedente inscrizione). Del 4709. al Pro

prio ; magistrato che fu il primogenito del

la Repubblica istituito per togliere gli arbi

trii de’dogi, e assicurare il perfetto sistema

aristocratico. Subi in seguito varii cambia

menti, e varie ispezioni gli furono demanda

te e altre levategli e passate ad altri olìcii

Nel 4712. era al Procurator; cioè uno da‘

nobili che esaminavano le liti, le qualiin

sorgessero tra i Procuratori di San Illareo

per le Commissario, tutele dei pupilli, asse

curazioni di doti, assegnazione di alimenti, cc.

Finalmente nota il Cappellani che del 4745.

era al Sopragastoldu, cioè a quell’0flîcio i

stituito per la esecuzione e dichiarazione

delle sentenze di qualsiasi magistrato di

Prima Istanza e per tutto ciò che spettava

a’ Castaldi Ducati.

ANTONIO MICIIIEL figliuolo di Tommaso

q. Alvise, mio 4669. 51. X.bre, del 4705.

fa alla Sanità, e de1470'7, eletto a’dieci Sa

vii, e fatto Senatore della Giunta. Nel 4742.

era stato scelto a podestà e capitanìo di

Crema, ma per testimonio del Cappellari ri

nunciò. Ebbe a moglie nel 4696. Foscarina

Cappello di Domenico.

Ma poiché qui abbiamo memoria della fa

miglia BEREGAN, talvolta dagli scrittori

detta BERENGANI, di antica origine Vicen«»

tina, e che in quella città ha memorie se

polcrali raccolte già e impresse dal p. Fae

cioli, dirò di alcuni suoi distinti, spezialmento

sulle traccie delle Zeno Giornale de’ Leffe

mi d’ Italia (T. XVIII.) ; e del Mam

chelli (Vol. II. Parte II.) aggiungendo, eom’i:

di mio costume, qualche cosa di più 2! Ciò

che questi tre hanno detto.
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4. Nicolò 0 Nicola Beregau nacque a Vi

cenza nel giorno undici febbrajo 4627. dal

conte Alessandro Berega-ni e: dalla contessa

Faustina Cherieato patrizii di quella Città.

D’anni diecinove fu onorato dal re’ di Fran

eia del collare di S. Michele, e l’ anno se

guente 4647. si ammogliò con Orsetta Gar

zadori contessa pur nobile Vicentina, dal

qual matrimonio ebbe parecchi figliuoli, fra

quali ANTONIO di cui nella presente Inscri

zione. Nell’ aprile del 4649. la sua famiglia

fu aggregata alla Nobiltà veneta, onde Ni

cola colla moglie venne a piantar domicilio

a Venezia; domicilio che negli ultimi anni era

sulle Zattere. Dopo il giro di sette anni, dovet

te abbandonar la nuova sua patria‘ per certo

giovanil errore che né da quo’ due scrittori ne

da altri si dichiara forse perché 0 nol sep

pero, o tmttenuti furono da familiari riguar

di. Ora io il dirò. Nicola Beregan del 4656.

48. febbrajo fu bandito per aver violente

mente ed armata mano fatto passare nella

propria gondola Giovanni Antonio I’amese

mercatante fiammingo col quale aveva nimici

zia per cagione di liti civili, e averlo condotto

non si sa dove, si che non è mai tornato a

casa. Del 4660 fu liberato dal bando. (Mss.

Rossi T. IX.) In una filza, eh’ io tengo di

Bandi si legge, con qualche varietà: adi 5.

febb. 4656‘. Fu bandito [Vicolo Bercgan per

aver contro la pubblica libertà appostata

rnente incontrato verso Murano Gio. Ani.

I’amer (I’anter non I’amese ) oriondo d’Am

Largo che faceva lavorar panni di seta, e

fattelo entrar nella propria gondola dove a’

attrovavano due uomini con armi da fuoco

lo condusse al Dolo al Palazzo 'Contarini

di g. Bertuszi violentandolo ad obhligarsi

con scrittura di soddisfare due. 4000. da lui

pretesi per certo negozio avuto ecco, al che

mai volle il l’amer assentire. Avvi unita nel

la Filza la Supplica del Beregan per essere

ridonato alla libertà e alla nobiltà che ave

\’8 nel bando perduta, e ciò in vista princi

palmente dcgl’innocenti figlinoli suoi; la qual

supplica presentata a’48. di marzo 4660.,

fu ammessa in Maggior Consiglio con Parte

del 48. aprile 4660., avendo avuto 4009.

voti favorevoli, contrarii 407., e non since

ri 49. Ritornato libero in Venezia, si pose

a trattar pubblicamente cause criminali, e ci

\ili nella qual faccenda si acquistò none di

molto eloquente. L’ inclinazione ch’ehbe pei

Ton. V.

dilettevoli studi della poesia e della storia

gli fecero impiegar lunghe ore al tavolino.

Fu associato a’ Dodonei di Venezia, a’ Con

cordi di Ravenna; e a’ Gelati di Bologna nel

4674. , e ad altre Accademie. Molte sono le

cose che dettò in verso, ma tutte macchiato

delle insipidezze, che a’ suoi di erano più

in voga, se però eceettuar se ne voglia la

traduzione dei poemi di Clandiano, che in

traprese da vecchio, e quando il buon gu

sto cominciava a risorgere ; traduzione rin

s.cita felicemente, avendo il Beregani soste

unto il carattere e il genio di Claudiano.

Anche in prosa esercitò grandemente la pen

ne, componendo un’ Istoria delle guerre d’

Europa occorse a’ suoi tempi divisa in sei

Parti, delle quali però solamente le due pri

me alla luce si videro. Egli morì in Venezia

a’47. dicembre 4743. in età di quasi 87.

anni, conservando sino all’ ultimo e vivacità

di spirito e amore allo studio.

Opere stampate :

4. Encomiasticon Paean in funere illu

strissimi et excellentissimi Laurentii Mar

celli pro l’enetis contra Turcas [adoperato

ris termancimi sereniss. oc augustiss. l'ene

tiarum principi Bertuccio l’alerio dicatum.

Il'icolao Beregano patritio dicente. Lugduni.

Batavorum Typis Usbergiis MDCLII. 4.

avvi in fine un Sonelto sullo stesso argo

mento, senza nome d’ autore, ma che pro

babilmente è dello stesso Beregan. (opusco

lo appo di me ).

2. Elogium in Lauream Georgii Cornelii.

(citato nel catalogo mss. Friuli ).

3. Sonetto suo sta a p. 63. del libretto

Fiori d’ ingegno composizioni in lode di una

bellissima efligie di Primavera opera del si

gnor Carlo Murale’ famoso pittore romano

appresso S. E. il signor Nicolò Michieli se

notare veneto, ec. Venezia. 4685. appresso

Paolo Baglioni. 42.0 (appo di me ).

4. La pace per li regii imenei della Mae

stà di Luigi Re di Francia e Anna Teresa

‘infante di Spagna. Canzone, ec. (Mazza

chelli ).

5. Sei drammi, cioè, Annibale in Capua,

Tito, Eraclio, Genserico, Giustino comparsi

per la prima volta sui Teatri di Venezia; e,

Ottaviano Augusto recitato l’ anno 4682. in

Mantova per nozze. (Mazzuchelli ).

6
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6. Composizioni poetiche dedicate all’e.mo

cardinale Pier 0ttoboni. Venezia. 4702. pres

so Luigi Pavino, in 12. (ivi). '

7. I sospiri di Candia indirizzati a’prin

cipi Cristiani ode ch’è del conte Nicola Be

regani, sebbene sia stampata colle poesie del

conte Ermes Stampa. Milano. 1671. 42. e

Venezia. Storti. ‘1678. (ivi ).x ' "
‘ -.

8. Sonetto sta nel libro Jnnivcrsario ce-l

lebrato con prose e versi nella morte delli

due sposi Giovanni Morosini ed Elisabetta‘

Maria Trevisani. Ven. Hertz. 1702. E a p.

119. (presso di me ).

9. Historia delle Guerre d’ Europa dalla

comparsa dell’armi Ottomane noli’ Ungheria

1’ anno 1685.di Nicola Benegani nobile Îe-'

neto. In Venezia appresso Bonifacio Ciera.

MDCXGVIII. (1698). Parti due, in 4.»con

dedicazione del Beregan al doge Silvestro

Veliero, nella quale ricorda con lode il pa-'

dre suo pur doge Bertucci Veliero. (appo

di me ). .

40. Opere di Claudio Claudiano, tradotte

e arricchite di erudito Annotazioni da 1l'i

cola Beregani nobile Veneto all’ill.'"°. et

GCC.’"° sig. Domenico Grillo duca di Monle-‘

rotondo e di Giuliano ec. Venezia 4716. ap

presso Gio. Gabriello Erlz. Tom. 2. in 8.v0

(appo di me). Furono ristampato nel 4786.

con giunte di altri nei Tomi XL XII. Xlll.

del Corpus omnium veterum poetarum ec.

Milano 1736. 4. Su di che veggasi non solo

il Illazzuchelli, ma e il Paitoni (T. I. p..264.

265.) e l’ Argelati (T. I. p. 269. 9.70. e

T. V. p. 734. 755.)

Opere manoscritte :

4. Le quattro parti della sua Storia delle

Guerre di Europa che trattano gli avveni

menti occorsi dopo il 1688 ; che conserva

vansi presso i suoi eredi, al tempo del Maz

zuchelli, ma che ora (1846.) non mi consta

ove sumo.

2. Madrigale in dialetto veneziano sopra

la‘ galea dell’Eccmo capitanzeneral delta

Bepub. Veneta. (Codice mio num. 987.)

.5. Lettera scritta al principe di Venezia,

da Venezia in data 4. aprile 4688. colla

quale si congratulo per la sua elezione al

ducato. Com. Ho pur veduta la Fortuna.

(‘Codice ‘mio num.;654.)

;Oltre il Giornale dei«Letterati (T. XVIII.

XX.‘ XXV.) e il Mazzuchelli’ (Vol. Il. Parte II.

p. 915. ec.) il .quale più altri autori ri.

corda che parlano del Beregan, puossi notare

il‘ padre..Angiolgabriello da Santa Maria

nel T. Vl.lp'. 208. .e segg. degli Scrittori

Vitentini'(l), il Coronelli (Bibl. Univ. T. V.

p.‘4159.4140.) che il dice nato del 21. an.

zichè dell’ “Il. febbrajo 1.627, e che si dii»

donde nellevlodi dell’ Istoria delle Guerre di

Europa,‘ dicendo che gli‘altri due tomi si

trovavano già sotto il torchio (e son quelli

che non più si viddera); il Morelli ( Ope-.

rette T. I. p. 225. ove loda il volgarizu.

mento di Claudiano); il Dizionario Storico

Bassanese (Vol. III. p. 454. 455.); l’abale

Giannantonio Moschini (Letler. Veneziana

T. II. p. 275. il qualewperò dice che del Bere

ga'ni non vuol intertenet‘si a parlare, lascian

dolo a quella Vicenza ove nacque e dove fu.

per anni parecchi educato.) Al tempo del

Mazzuchelli viveva un- ‘ altro :

Nicolò Beregan coltivatore degli studi. Qua

sii era-figliuolo' di ANTONIO , di cui ‘nella

premessa Insèrizione,quindi nipote di Mcola

il precedente. Era natodel 4713. a’ 28. dl

maggio} e del l'137. aveva, sposata donna

Elisabetta Lippomano. Di questo juniore Na

cola 0 Nicola trovasi un Sonetto nelle Rime

raccolte per le nozze di Gaetano Molin _e

Delfina Loredan. (Padova. Stamp. del Sena:

nario 4744. 4.) ; un altro componimento m

titolato Il Museo di Apollo (senz’anno, luogo?

o stampatore in 4. piccolo): ambedue citati

nel catalogo ms. de’libri di Casa Priuh. Stam

pnronsi poi le Poesie diverse di Nicola Bere

 

. f.» (e dice, che il Bere ani troiano lulteie Opere di Entropia e di Claudiano: e che '91”:(ll’t’Qólpeeill'g :Ill:‘:|' lîmpi dello Zeno nongnucva veduto la Ilft‘t.‘ si rese pnbblx'ca dall'Arg_ela/i nel Tomo X_X.X_ df/e

Poeti latini t'0lgarizznli. Ma il Beregani non tradusse mai le Opere lll Fulî0pl0 slorlco;’ e solo tradusse l\_yue

libri di (l'laudiana scritti contro Éulropio ezmuco _/ìzuo console. Ed e pm Mao cl:m ‘1 Opere di Claun;mg

tradotte dal Beregani non vedessero la luce a» tempi delle Zeno. _se furono, come si vide, impresse nel Ill".

e se lo Zeno morì del i750‘, che anzi lo Zeno giunse a tempo di vedere anche la ristampa i736. Per_ish-ilg 10

poi anche Angiol Gabriello nel citato passo dice : dei Bach I‘Mham valgarxzzafr, antiche dire latini v0 ga«

rizzato‘ ; e dice, nel T. XXX, rende i Temi Xl. XII. Xlll. di detti Poeti latino

‘.-I
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gani patrizio veneto ve senatore tratte alla

-luce da mano rispettosamente amorevole.

in Padova. Conzatli, ann.4786. in ottavo.)

Chi le pubblica dice che sono‘ queste poesie

‘nate tra i leggeri capricci della gioventù

dell’ autore, tra le sue familiari spinoso ca

re, tra i gravi ullicii della -virlità , e final

‘1nente tra le più profonde meditazioni alle

quali nell’età più provettail genio dcll’au.

îtore ha consetn‘ati gl’inlercalli tutti di tem

po che gli furono‘ concessi dai più stretti

doveri. Si fanno eziandio voti perché l’auto

re abbia tempo di perfezionare e ripulire le

altre infinitamente più gravi opere dal va

sto suo ingegno intraprese e già ben avan

Qate, frutto de’lunghi indefessi, profondi suoi

studia’ sui più sublimi argomenti della ma

ta/ùica, del Civile governo in vista della so

ex'al prosperità e di altri non meno impor

tanti soggetti; In elfetto varie sue opere ma

nuscritte spettanti alla filosofia, alla metafisi

ca, alla legge trovansi nel tlodice 4495.- del

Museo Correr, nel ‘qual museo pure in‘ altro

codice num. 4494. ’hannosi ‘stanze di‘ Fr.

Fanzayo al n. h. [l'isola Beregan, e alcu

ne note di TonrmasaQtîtdfittii‘i sopra le ec

cellenti poesie di E.'Itiodl0 ~l’fo’eregam‘~îm

presse in Padova ne14786. suonanéiate. ‘D0

po quest’ epoca, per la partenza del cavalie

re Angelo Emo contro 'l‘unesi, stampava un

sonetto il Beregan intitolato: La Caletta di

Tunisi bombardata chiede di parlamentare:

inserito a p. 51. della Raccolta Lagrime del

le muse sulla tomba di Angelo Emo. Ve-.

neZia Foglierini. 4792. in 42. raccoglitore

Clarindo I’ilonèo (Angelo Dalmistro) pastor

Arcade che dedica a Ippolito l’indemonte ca

valiere. Ci fa sapere il lllazzuchelli che il

Bercgan aveva. intrapreso a comporre un

poema intitolaft'o: Dell’umana sapienza, 10-.

dato da Orazio Arrighi Landini nel Tempio

della Filosofia p. .428: ma non credo che

siasi veduto alle stampe. Fra ,le varie ca

riche dal Beregan sostenute, fu del 4764.

la Quarantia Civil Vecchia; del 4765- la

Quarantia Criminal; del 4767. fu podestà

e capitanio a Capodistria e la venne a

scritto all’Accademia de’ltisorti, e per que

gli abitanti scrisse un sonetto, ch’è il XXXI.

delle Poesie suenunciate, in ringraziamento

dell’ amore che hannogli portato. Del 4770.

Proveditore alle biave; del 4772. Consi

gliere; del 4778 a’ Beni incolli; del 4775.

f.__.._,___-_» ,\

alle Artiglierie; del 4779. era Proveditore

agli ori e argenti; dopo la qual epoca, sen

do d’anni 67. lasciate le cure senatorie, ri

tirossi in Padova. Risultano le delle cariche

dalle Temi I’enete di quegli anni; e dalla

Temi del 4794. apparisce esser morto [l'i

eola tra il primo dicembre 4792. e l’ ulti

mo novembre 4795. Al nostro Nicola Bere

gan addiriuò a stampa una Lettera Lodo

vico Barbieri ‘vicentino contenente l’esame

di un libro anonimo francese sopra l’anima

delle bestie. ‘l‘ale notizia veggo in un cata

logo di Libri di lettere a p. VIII. del Ve

neto Protogiornale per l’ anno 4785_. Vene

zia, Bettinelli. ‘

Parlando di altri di‘ ‘questa casa noteremo:

‘ Alessandro Beregan altro figliuolo- del sud

detto Nicolò seniorle, ‘fu nel 4684. sopracc

mito di galera, e del 4684. trovossi all’im

presa di S. Mauro, ‘e del-‘4686. ali’ acquisto

di Navarino. Di lui tengo mss. nella Miscel

lanea 654. una Lettera in‘ data di Negro

ponte a’ 25_.-a‘gosto 4688. diretta al li. li.

Zarzivlle-nsdn ProviedH~‘ore ‘estraordinario in

quel regno, nella quale gli ca ragguaglio.di

‘un assalto generale ordinato dal doge alle

trincerc de’fl‘urchi contra l’opiflione di tutti

-i comandanti, dicendo t'ralle altre cose: ma

‘laîforl'una che a S. Serenità sempre e stata

‘própitia ‘nonîl’abbandonò in questa occasio

ne, mentre superata la difesa che grande

mente contrastano il nostro avanzamento con

vigore tale che sopra/‘atto il nemico dal fuo

ca, che fu copiosissimo e dalle ulteriori vio

lenze del coraggio, dopo una durissima re

sistenza e di/esa, cade perdendo il tutto.

Questo Alessandro era nato de14655. a’ 45.

l'ebbrajo. Del 4680. era stato pretore e pre

fett0‘ a Caltaro.‘

Baldassare altro de’figliuoli del scniore

Nicola nato nel 4674. a220. X.bre, marito

del 4699. di donna Caltarina Contenti di

Giovanni, è lodato per erudizione, per co

gnizioni agrarie e anche per la cultura del

la poesia da Michelangelo Zorzi a p. 84. 82.

della I’ita del conte Camillo Silvestri, ove

reca un distico latino fatto dal detto Baldas

sare allo scalpellino che intaglio l’epitallio sul

la tomba del Silvestri in Rovigo.

Girolamo altro figliuolo di Nicola seniore;

nel 4685. passando volontario per militare

sopra 1’ armata, rimase ucciso da ‘una com

pagnia di soldati, che si erano sollevati col
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l’ intenzione di rubare il pubblico danaro.

Mori d’ anni 21. (Cappellari).

Francesco altro figliuolo di Nicola seniore,

fu uomo di spiriti altieri ed inquieti, onde

per varie cause fu nel 4689. dal Consiglio

de’ X. bandito; ma in progresso di tempo

rimesso, morì nel giugno 4709. d’ anni49.

(Gappellari). Egli però esercitavasi nella

poesia, ed abbiamo di lui un Epigramma

latino in lauream‘ Geongii Cornelia‘, che tro

vasi indicato ne’ cataloghi de’ manoscritti

Friuli. ,

Pietro Carlo Beregan figliuolo di Antonia,

e quindi nepote di Nicola seniore, nato nel

4722. 20. aprile, marito nel 4744. di Maria

Girolama Vezzi q. Zuanne, fu de’ più distinti -

senatori. Fino dal 4764. era uno de’ giudici

al Cattaver, magistratura senatoria con voto

che vigilava alla preservazione e all’aumento

de’ beni del Comune, ossia degli averi del

Comune; la quale aveva anche la presidenza

su’ piloti Veneziani destinati alla sicurezza

de’navigli mercantili, sulla nazione israeiitica,

sulle eredità intestate, su’ tesori trovati ec.

Negli anni 4765. 4768. 4769. fu uno delle

Quarantic. Del 4767. era al Collegio de XII,

che aveva la facoltà di giudicare in appel

lazione fino alla somma di ducati 800 ; e

che ampliato venne al numero di XV. nel

I’ anno 4780. Del 4770. e successivi in Avvo

gador del Comune; del 4778. Consigliere;

del 4784. Proveditore in Zecca; del 4784.

Proveditore all’Arsenal; del 4789. Provedi

tore al Sul; del 4790. Proveditore alle Bia

ve; del 4794. Governatore delle Entrate Pub

bliche; e de14795. era di nuovo al Sal.

Mori dopo la caduta della Repubblica. Ora

tore era eloquentissimo, ed io ho nel Codice

num. 4426. intitolato Relazioni istorichc

delle dispute e vertenze seguite sulla propoè

sizione Postale 6. dicembre 4775. un Som

‘mario della disputa d’ Intromissione della

Pmposizione Postale tenuta dal Beregan co

me Avvogador di Comun in Maggior Consi

glia il 4. gennaio 4775. (M. V.)

Maria Giovanna Beregan figliuola di Al

tanio q. Pietro Carlo marilata in Alessandro

Giuseppe Semitecolo stampò Versi suoi di

retti a Carlo Paluello suo cognato in occa.

sione delle nozze di questo. L’opuscolo è di

pagine 44. col titolo. Versi di Mariella Se

mitecolo nata Beregau. Treviso, per Giulio

Trento e figli. 48i5. 8.vo, opuscolo chenon

veggo indicato fra quelli posseduti dal con

te Leopoldo Ferri spettanti a donne i\‘.us\ri.

Dice nella letterina dedicatoria che queste

sono sue antiche produzioni.

Questa distinta famiglia vive oggidi in

Treviso.
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~... s FRANCESCO DEL DESERTO‘.’

.... . . ,
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La isoletta del Deserto, cosi chiamata probàbihnente dal remoto e solitario sito, giace

nelle nostre lagune, cinque miglia ‘circa distante da Venezia, lungo il Canale, de"lrepor

ti. Essa appartenne già alla nobile famiglialtlichiet. Allora non aveva alcunafichiesa e

solo vi sorgeva una corona di cipressi e altri ulberi.chela delizia rendevanla della funi

glia stessa. Or avvenne, come suona la fama, che,nel 4220. (non 4222. come si-dovrebbe

dedurre dalla Cronaca del Dandolo, che ciò pone all’anno 48. del doge Pietro Ziani, mentre

fa nell’ anno 46. di lui), Francesco d’ Assisi, tornando dalla Siria _e dall’ Egitto, ov’era

stato ad esercitare l’apostolica sua missione, approdasse a quasi’ Isola non lontana da Bu

rano, con uno de’ suoi primi discepoli frate Illuminato, e .la sccgliesse per larvi dimora,

sollevando lo stanco suo spirito per i lunghi sostenuti viaggi. Chiestane la permisstone a‘

nobili Michiel, entrovvi, e labbricatò un piccolo Oratorio ed una capanna di canne palustri,

e di rami d’albero per suo ricovero e del compagno, \i stette alcun. tempo in celestiali n;e-

dilazioni, finché gli affari del suo Ordine e il ministero‘ della predicazione altrove Id avessero

chiamato (1). Così fu; ‘poco dopo ne parti;. e sei anni passati, sendo seguita la sua morte

in Assisi, cioè nel 1226., fu nel 4228. da Gregorio IX. collocato nel novero de’ Santi. 0 al

lora, o poco tempo trascorso, alcuni de’ suoi discepoli recatisi in Venezia per fondarvi un

monastero dell’0rdine loro, avvisarono, a seconda anche delle cure di frate Illuminato di

erigcrlo propriamente in quest’lsola in cui il loro autore lasciata aveva si bella memoria.

E fattane parola al nobile e pio uomo Giacomo Michiel (2) ligliuolo di Giovanni della contrada

(I) Km, mm però g1i storici dicono che S.m Francesco sia venuto _in queste laguna e abbia fondato l’ Oratorio

di che si parli‘, 'I‘UIIHIIIIIO Celano discepolo del Santo, e che In Il: primo a sertver la sua Vita per comando di

Gregorio IX (dal 1227. al 1211.) e che qllflt.ll in: ebbe notizia di scienza propl‘m,’n la ebbe dallo sten“ Sumo o

dai suoi compagni, non parla puma del! venuta di_5an I'I'GIICCJCO nelle Paludi Peruzmne. il primo a testi

ficaylo e San Bonaventura (nato nel. morto i274.) Il qualc_ncl Cupo VIII. della sua ‘Legenda S. I‘ranci,rei_

(T. V. edi‘_ Vele!‘ I. ,75‘_ p,,g_ 506_ ) dice: olio quoquc-Ì tem_p0feI ambulans‘ culn _quodam _fiatre per "1144,10

['gnvl‘fnrum. I'nvfnf! mal-imam aw‘um multitudînenu re.t'tdtlllllllfl _el’ cantanluun m virgulli5. Il'Dogc A"

(Ire: DMI‘OI‘, (fluriw mmlo d,.| .334_| ripete: La stessa cosa; ma nè 1‘ uno né l'altro soggiungono che vi

abbia fallbl'l‘hllO ossia funtl.al0 un 0'r.ntorìo. La lond..zioue d€ll’0ratorio è aggiunta dal If’adingo (autore mm~m

del i657) Annale: minorum l'l‘.l p. 333. I‘. Romane l'73l. fai. un"? 1220). ove. concordando con San Bolla

vnulun quanto alla venuta nelle. lagu te nostre di S. Francesco e all aneddoto degli ucoelll, soggiunge: /L'dificafir_

ibi (ciuc fra que‘virgulti) :aeellum adjunclo Iuguri'olo in qua tulut dal aller va: socu_.l’ dea laude: perso/vev-«m.

Locum {amen p0.tlt’fl au.ril .mb nomine S. Francù‘ci in Deserto. Anche. il Celano ricorda l’ayvenunenlo degli

uccelli‘ Sornre: mene «20., ma non nelle Veneto paludi, ma il} un Caslello di nome .4[biano e presso Meva

nium o Mepanian. ca.[euo dell’ Umbria, val-'30 Bepagna pochi IOIIUIIIO da A‘SISI. Il‘ 317. Albifl° BuI/er

non ricorda la venuta di S. Francesco nelle venete lugune. (Vite de‘ Padri cc. T. XIV. Venezia. Batt..gi;.

1825 p. i.) ,

(a) Giacom?) Iliclu'el non lo veggo nelle Genealogia patrizia di M.{Barlmrn. V'è bensì un Zuanne Conte

d’ Arba del secolo XII. circa, che potrebbe essere il padre. L’ aggiunta di pall'lll0. non è né nel documento

rilento dal Comare, nè glieli! dà il W.idingo dal Cornafo citato (p. 39.) il qual Wudingo dice solo Vir devo

m: loco/m: illichvel. Il Cornaro gli «là l’aggiuuto di nobile, ed è probabile che ne fosse trattandosi di una delle

J‘IIÌ antiche ed illustri nostre famiglie. '

Teli. V. ' 61

./-V""-’_'\\'. \._.. -\_ .... ..__’ . -___
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di S. Giovanni Evangelisti~ questi donò liberamente a que’ frati con carta del 4. marzo

4233. riportata già dall’ illustre Cornaro (Ecc. Torc. II. 37. 38.) la Isola tutta, riser

bandosi soltanto il diritto di costruire davanti la chiesa di S. Francesco una casa per

suo spirituale ritiro nel tempo quadragesimale ; casa che, morto lui, passata sarebbe a

comodo della chiesa stessa. Ottenuto il generoso dono rifabbricossi il Tempio, e al san

to istitutore dell’0rdine fu dedicato. I frati minori, che tali chiamavansi, presero non so

lo a conservare, ma si ad accrescere la memoria del Santo patriarca, celebrando le so

lite loro sacre funzioni con grande esemplarità, e con grande concorso di popolo e di

devoti. Anzi il primo benefattore Giacomo Michiel dopo avere disposte a pro di questa

chiesa e convento le molte sue facoltà, abbandonato il secolo nel 4244. vesti le insegne

seraiiche, non altrimenti che sua moglie la quale indossate quelle di S. Chiara rîtirossi

nel cenobio a questa santa in Venezia dedicato, e che oggidi e convertito ad uso del Militare.

Fra gli illustri che nel Convento del Deserto abitarono fu Bernardino da Siena circa il

4422 , che poscia divenne Santo, e che fu fondatore di quello di S. Francesco della Vigna.

Che in effetto Bernardino vi abbia abitato ‘lo dice il Sansovino; ma il padre Amadeo

Luzzonella Vita che scrisse di quel Santo riflette, che la storia non accerta in quale de’

tre Conventi, che allora erano dell’ordine Francescano in Venezia, cioè i Frari, il Deser

to, e la Vigna, abitasse Bernardino; scudo probabile che ora in uno ora in altro andas.

se, e più frequentemente in quello della Vigna.

Ma scorsa lunga serie (1’ anni, succeduta nell“ Ordine Seratico la divisione dei Padri.

dell’0sservanza dagli altri a’ quali restò il nome di Conventuali, questi, che l’lsola obi.

lavano, travagliati dall’insalubrità dell’aere, e annojati forse anche dalla lontananza del»

la Città e dalla solitudine, l’ abbandonarono, e presero dimora nel Convento di Venezia

che ora si dice S. Maria Gloriosa de’Frari, portando seco quanto colà teneano di migliore

in sacri e profani arredi. il perché rimase veracemente deserto il luogo, lasciato solo in

preda alla gente sfaccendata che a gozzovigliare vi si recava. Non andò peraltro troppo a

‘lungo cotesto disordine, perciocchè circa il 4453. alcuni de’lllinori Osservanti chieserlo

ed ottennerlo col mezzo del Cardinale Domenico Firmano (l ) da Papa Nicolò V. in vo

ce prima, e poscia in iscritto da Pio II. per opera del veneto patrizio Nicolò Erizzo mi

nere Osservante (2) ‘e ad istanza de’Veneti patrizii Lodovico Lande (di cui vedi l’in

scrizionev prima) Francesco Lippomàno, e Tommaso Mocenigo: e ciò con bella del 1460,

che nel Gornaro si registra con altra dello stesso tempo (Il. 45. 46.47.) Avevano già fino

dal 4455 cominciato questi zelanti religiosi a ristaurare la chiesa e particolarmente l’altar

maggiore, ed il coro; ma in seguito e specialmente nel ‘i460. risarcirono le fabbriche e ne

eressero di nuove, fecero le fondamenta di pietra intorno all’ isola; e colla donazione

‘loro fatta della Cappella della Risurrezione o di S. Bernardino nel i485 dal nobile Pie-.

(1) Questi era Domenico Capram'cm romano già eletto vescovo di Fermo, e perciò il Cornaro lo dice Fi‘rnmno.

Di lui vedi il Csrdella che cita altri autori. (Iii. 31. Memorie de‘ Cardinali sotto Morfina V.) ‘ _

(a) Nicolò Erizzo non si trova come frate nelle genealogie di ‘Marco _Bsrbaro, solilo ad. omnm~ttere tutti | lego.

lari. Varii in qutll’epoca col nomadi Nicolò vivevano nella famiglia Erizso; nè SI puo assicurare quale su»

il presente. Vedi Lilla nella famiglia Erùzo.

-__
‘ \-i- --._,
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f“’

tro Bembo, crede universale del suenunciato Alvise o Lodovico Lande suo suocero (i)

costrussero al di fuori le foresteria per li.secolari, che servivano di molto, come dice il

Coronelli, ai divoti, e di gran sollievo ai Religiosi. La pietà poi del Senato, sotto il doge

Francesco Foscari, aveva tino dal detto anno ‘1453 permesso loro di questuarc liberamen

te per tutti i luoghi del Veneto dominio per poter ricdificare la chiesa e_ il convento,

siccome dalla carta nel Cornaro ( l. e. p. 42. ). Paolo Il. poi l’ anno 4466. dcccrò la.

chiesa col nuovo titolo di San Francesco delle Slimmate, dove prima, come da qualche

documento del secolo XIV. apparisce, dicevasi San Francesco della Vigna della diocesi

Torcellana, e San Francesco Della Contrada (de Centrato ).

Erau cento e più anni che i Minori Osservanti tenevano l’lsola, quando nel 4594. Cle

mente VIII. assegnando il convento a’ Religiosi Minori della più stretta Osscrvanza chia

mati Biformati, lo incorporò nella Provincia Riformata detta_di Sant’Jntonio.

Per motivo della già sopracccnnata insalubrità dell’aria Ehe apportava presso che ma

lattie continue a’religiosi, essi nel 4602. come} nota lo Stringa, ripete il Coronelli, e ri-‘

porta il documento il Cornaro (Eccl. Venetae X11. 58. 59.) trovato un luogo nella con

trada di S. Nicolò per mezzo la chiesa verso il Canal Grande in faccia. Santa Maria Mag

giore, che in loro conceduto a prezzo onesto da alcuno della famiglia Bulbi, diedero

principio ad edificarvi una piccola chiesa con alcune celle per ivi ritirarsi ne‘ tempi di

statenei quali l’ aria dell’ Isola diveniva più micidiale del solito, e anche per avere più

agio .alle questure. Avean dedicata la piccola chiesa a San Bonaventura, c stettervi ~sol

tanto anni dieciotto ; dopo i quali partiti da di là si recarono nell’altro sito, che pur og

gi è detto San Bonaventura, fabbricandovi più ampia chiesa e monastero. Non per questo

avevano del tutto abbandonata l’lsola del Deserto; e vi si fermarono sempre, dice il G0

ronelli , numero dieciotto individui, cioè dieci sacerdoti, un cherico, cinque laici, e

due terziarii. E nel caso d’infermità, che di spesso avveniva,‘ v’eran cola, dal (Zenobio

tll S. Bonaventura, spediti alcuni, per modo che non mandarono mai di olliciare conve

nientemente quella chiesa. Soppresse le corporazioni religiose nel 1806. vennero quei fra

ti concentrati nel detto monastero di S. Bonaventura; e in mezzo a’ cipressi che tuttora

si veggono, è in piedi la chiesa, e parte del convento, ma il tutto ridotto ad uso del Mi

litare, che vi custodisce la Polvere da guerra. ‘

il (Joronelli, oltre al darci un disegno in rame del prospetto dell’lsola e del Monaste

re, ne descrive il convento n consistente in due piccoli chiostri. Nel primo è eretta. una

» cappelletta di S. Francesco che bora serve per il Capitolo de’frati ; nel mezzo è un pozzo

» o cisterna d’acqua perfetta. Ncll’altro al piano sono il Retettorio ed altre citicine ne

{|) Ne nella famiglia Landa. nè nella fumi lia Bembo trovo una corri; ondenza di r '
e A|Ivis'e 0 ‘Lodovico Landa. La notiziae'g nell'lsoIario del Coronelli ('?I‘. Il. 35.) Dtlp.l':llzttîlelîìft::îllp:le:lîglogie un Pietro Bembo figlio di Francesco, che del nttio. fu Capitanio a Bergamo. ed era Cavaliere e Senato

reg‘e un _Putm Bembo figlio di Giacomo, che fu sopragomito di galera sotto Gallipoli, e che del 1495 mori

nell assedio dato dall'_nl'luatn Veneta a Monopoli l'anno stesso. Di lui dice il Malipiero ne’suoi annali ('l‘ Vll

l'u_rtt I. p. 375. Arclll'io storico). La morte di Pietro Bembo mi ha dolulo grandemente: un orcvous‘d che

illpf;zn'zfîfosîlellpstlql, lo "ha éllllflltîllvflifo.d Non ho mai praticata la più until persona di lui. Tutta l'annata

. no| c e ne e t ‘ ' ' ' °' ' ‘ ' ‘Giacomo, mmc b‘. il Cappcuarîneîl ‘8'° 0| B-Il'lnu‘O questo Pietro al fa ti,lmolo t.ll Antonio 9. Pietro non dl



4-‘8i S. FRANCESCO DEL DESERTO.‘

ccssarie. Salite le scale si entra nei dormitorii, ben provveduti di camere per gli babi

. tanti e forestieri religìosi,con una competente libreria a proportione del luogo. Ritor

' nando a basso nel piano si vede una gran eavana per ricovero delle barche, quando

trattenute da venti boreali non possono ‘progredire il viaggio loro verso il Friuli per

dove questo è il passaggio. Tutto’ il‘ resto‘ è hortaglia fruttifera e ben coltivata, ed

adornata da molti grossi cipressi, onde anconel verno si vede sempre verdeggiante. 1

E ‘quanto poi ali’ interna chiesa essa conserva in. generale quella stessa forma che ri

cevette quando fa ampliata co’beni di Giacomo Michiel e cofl’elcmosine de’fedeli. Ha una

sola nave. L’ altar maggiore dedicato a S. Francesco aveva il sento in atto di ricevere le

stimmate; opera di Andrea Vicentino. Al latoisinistro entrando in chiesa era la Cappella

dedicata già a S. Bernardino, ‘poi a ‘S. Antonio, nella qualesi v'cne'rave nn’inumtgine del

Crocifisso portata da Candia- al momento della perdita di quel regno.» ‘Essa era stata‘do

nata a’ padri del Deserto; ed oggi non so ove sia. (4) Nella muraglia che divideva la

Cappella maggiore da quella della Beata Vergine '-vedevusi incavata una piccola nicchia o

stanza lunga un passo e inetzò geometrico’, ed alla egualmente,‘ ‘e larga tre piedi, dove

stava collocata una statua di S. Francesco‘g‘cnnflesso in atto‘di ricevere le-sacr'e stimma»

te ; e diccvasi che questa stanzina era posta nello stesso sito in cui il Santo avea co-»

strutto di legni e di ginnchi un oratorio o luogo di orazione; e quindi nel rifabbriczirsi

di pietre la chiesa si volle religiosamente ‘scrbar la memoria di quel sito, e‘ la forma Q:

misura dell’ Oratorio stesso. Non so parimenti ove sia prescntemente ‘la detta statua. Con

Servavansi anche molte reliquie‘ donate in parte da Lodovico de Grigis minore‘ osservan

te riformato che fu poi vescovo di Caorle (dal 460l. al 4609.), e in parte nel 4608. e

4609. da’ patrizii Jntbn‘io Cànal fu di Giovanni e abbate Giovanni Cappello, scudo glh'ly‘

diano il p. Ippolito ‘Negri cittadino veneto. Il Comare crrò nel dire che ciò fa nel prin

cipio del secolo XVIII; poiché fa nel principio del XVII. Altre reliquie furoh donate nel

4679. dal padre Vincenzo Paris_ da Venezia guardiano, altre nel 4686. da Domenico Mi

nìo, vescovo di’ Gaorltr. Le 1nura della nave principale erano coperte da due ordini di

‘quadri i quali mostravano fatti e miracoli della Vita di S. Francesco, ma non si sa di qual

mano fossero (vedi inscrizione 5.). ‘E siccome abbiamo testé detto della cisterna, ag

‘gingneremo che per testimonianza dell’ autore della Breve descrizione (che noterà qui

sotto) benché fosse di poca estensione, somministrava in ogni tempo abbondantemente

‘acqua, nè mai si sercavù; e ‘di ciò‘ (dic’egli) io pure posso affermare di averne una

esperienza alla mano non ordinaria nella lunga durata di quella siccità che per sei me

si so,Teiirono'la città e lunghi vicini’ di Venezia cominciando dal principio di quesl‘

anno 1762‘. fino alla metà di giugno in cui scrivo, per la quale si scccarono tutti i

‘I

-
\

..ilf‘.i~‘ ‘-l,.‘

‘4) m m, imma.;îf'w l-|Af.i sci-ire il P. Plerrn ,4ntonin (la ?ÈIIPZ:ÎII nell’ [storia Serafieal (a 1688’. Vmczî~a 4. |:Îi l

u Nello cappella «l‘éllil Rewn‘ezione'si vrncrn un’ immagine di Clmsto Crocefisso dtpmln alla greca con _l - (‘1"’

w vanni e la E. VI, portata da Canili-a l'anno 167 r. «la Malte‘) Bonaria da Castelfrqncm_cflm€flflfl ‘_k~" |'-""'ò"“’

y, generale Francesco ‘Vlm'osiflî. 1' da esso donata a‘ qnestn'Mfmaslero essendo g_urrdlafl° ‘Ì"Pndre Elî'd‘° ‘h re?‘

" l'efl" E” ‘l‘WW‘~ÎmmH-’ÎW "mm in Candîu con somma venerazione per il rmrn60h che ireqpentcmeple operava.

-n e cbîaniavasi da’ Greci l.‘elìxs. cioè .L.|1a testa grogsn,-‘come attestawovm molti di quelli che sono stati un Canduu.

» ed in particolare il p. L'orlo dalla (fama che ce’ propri occhi più volte i’ aveva veduta. ’’
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pezzi, ed essa non mai si vidde mancare di acqua, benché se ne atting’csse e dai re

ligiosi e da altre bisognose persone.di fuori senza riserva.

Parlarono di questa chiesa e convento, oltre gli scrittori dell’0i‘dine, il Sansovino

(Vcn.p. 83. tergo Lib. V. ).- Lo Stringa (Lib..V. 475. 475. tergo Il 1llartinioni (Lib._

‘V. 230.). Il Coronelli (Isolario Il. 35. e Guida 4744. p. 425.). Il Forastiere illuminato

(a. 4740. p. 297. 298.). Il p. Amadeo Lusso (Vita di S. Bernardino.'Ven.4745. p. 75.

74.). Flaminio Comare (Notizie storiche p. 604. 602. 605'.) ed (Eccles. Torcellanae, parte

II. p. 35. - 47., ed’ Eccl. Venetae X41. 58 ); Ermolao Paoletti (Fiore di Venezia I. 455.)

E abbiamo poi: Relatio-nè come il devotissim0 luogo del Deserto fu fondato dal glorio

so patriarca Saiz.Francesco l’anno 4220. et dal medesimo intitolato: Comin. Non fa 4’

Umbria sala . (foglio reale volante, senza data, ma che una nota ms. nel mio esem

plare dice: In‘ Bassano per Gio. Ant. Bemondini MDCLXXXIX.

Ed avvi; Breve storica narrazione di fatti e memorie spettanti la fondazione, il

mantenimento, e il culto della chiesa di S. Francesco del Deserto per_arcendere la di

,vosione de’Fcdeli verso di un al santo luogo. (opuscolo in 8.vo di pagine 46. colla elli

gie in ‘rame del Santo, senza data, ma che si vede dalle cose dette essere scritto nel

4762., da persona anonima, ma molto bene informata della Storia di quell’lsola).. Ma fra

‘gl’ indicati scrittori dell’ Ordine non deve ommettersi quanto ne dice da p. 424. a pag.

438. ilp‘adre Pietro Antonio da Venezia nella sua Historia Serafica ovvero Cronica della

‘Provincia di S. Antonio delta anca di Venezia. Ivi. 4688. in 4. (4). '

(i) I] pmlre Pietro -Jntanio a p. 130. 137. 138. ci fil sapere che del 1638 i: il Senato Veneto conr'ésge ai frati Ri

.. {orm’lfi di quuio luogo di far un ponte dali’ Isola verso 5. l\asmo (Srmt’ Erasmo ) che in risarcito più volte.

\ ed era molto comodo alli religiosi nell'occasione di càttivi t rupi. Ma 1’ anno 1653 fu demolito da un Ese

un autore alle Acque, e per ordine dc‘Savii fu incontanentc I‘Ìfnli0; ma poi di nuovo andato a male non fu più

si come prima restaurato, in guisa che al presente appena vi rimangono le vestigia. <n . . . . . . rr L’ anno 167I.

agendo guardiano il p. [lumi/e di Ì'emrtt'a. volevasi riùre il ponte di lame"! eh‘ andava a S. Rasnw;e fu p"

scalata una scrittura relativa perché fosse <ht.i licenza «li fnrlò come prima, e fosse concedulo il necessario la.

gname, ma nulla fu poi full". ‘ '

-A p_ ‘30. dice che allora (1688) la libreria di qutsligfrati era composta di 1790 libri circa, e che 16 erano i

religiosi.

; ' " ' -. «(se‘rft, _ ' i % %Ì’.7

‘ ’ ' _ ‘ . I ,_ _ _ I‘

.i ...'.::
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4.

LVDOVICVS LANDVS PATRITIVS VENE

TVS (MARINI SENATORIS CONSTANTIS

SIMI l FILIVS VIVENS SIBI ET SVIS FA

CIVNDVM l CVRAVIT MONVMENTVM.

Dal ms. Coleti raccolgo questa epigrafe

non avendo io potuto vedere nè questa nè

le seguenti. Per errore poi in quel manu

scritto si legge MARII invece di MARINI; e

I’ errore forse è. prevenuto dalla ommissione

-di una linea che avrà probabilmente avuta

""31'.’ _'I:'

la pietra sopra le due lette-e Il. Era sul

pavimento della cappella di S. Francesco.

LVIGI o LODOVICO_LANDO di chiarissima

famiglia Veneta patrizia‘ (della quale n_e14848.

Pompeo Litta parlava nelle sue celebri) era li

gliuolo dIMARINO q. Vitale, e di donna Marina

Baseggio di ser Nicolò q. Zuapne (Alberi Bar

baro). Del 4442. prese a sposa la figtiuola

di Jacopo Valier q. Bertucci. (ivi) Del 4464.

podestà di Torcello fu spedito con barche e

3).). Torcellani e uomini di quelle contrade

sotto Trieste a dar battaglia, sendo suo fra

tello Vitale Lando provvediore in campo a

quella impresa; il motivo della quale fa la

discordia insorta tra quei di Trieste e i

nostri di Capodistria si per cagione de’Da

zii che per li confini. ( Sonato R. I. T. XXII.

p. 4 l78. Malipiero negli Annali T. I. p. 207.

208. e .lgostini nella Vita di Vitale Lando

I. 545.). Del 4475. con Antonio Vitturi

era sindico e provveditore in Levante '( lnsc.‘

Yen. Il. 466.). Come savio di Terraferma

nel 4476. perorò contra Andrea Vendrami-‘

no ch"era stato assolto dal bando‘ (ivi T. I.

p. 69.); e del 4478. fa provveditore nel

Friuli insieme con Marco Pesaro (ivi T. Il.

466.). Di questo medesimo anno, siccome

bassi negli Annali del ltlalipiero ( I. 42 4.) era

Savio per le cose della guerra, e trattan

dosi che i Turchi erano tornati all’ assedio

di Scutari volevasi consultare il Senato se

fosse da continuare la guerra oppure da

propor la pace. Ora fralle varie opinioni, Al

vise Lande il quale per molte ore era stato

costante nel voler’e'la guerra, si ritrasse

parlando in vece a fnvor della pace; e a te

nore del suo avviso fu preso (di inviar alla

Porta Giovanni Dario segretario per le occor

reati trattative. In questo medesimo anno

4478. era stato uno de’XLl. per la elezio-_

ne del doge Giovanni Mocenigo. (4 ) Nelle

genealogie del Friuli leggesi che del 4480.

fu ambasciadore al Re di Ungheria; ciò

pur attesta la Cronaca Tiepola citata nel Co

dice Ambasciadori, aggiungendo che il mo

tivo fu per procurare che quel re non offen

desse il popolo di Veglia che erasi allora

dato alla devozione della Repubblica. E del

4482. sendo venuto in Venezia Ascanio Vi

sconte tigliuolo del duca Francesco Sforza,

c di Bianca, il Senato gli pose a’ lati il no

stro Luigi bando ch’era Savio di Terraferma

insieme con Francesco Sanudo savio del Con.

siglio, acciò riferissero a’padri del Collegio il

volere e la intenzione di Ascanio (Situato

Guerra di Ferrara p. 57. 38.). Dell’anno stes

so 4482 - 85 eletto il Lande podestà a Bre

scia, sendo Avvogador del Comune, poco vi

stette; giacché colto da improvvisa malattia

mori (Sanuto. ivi. p. 95.) il quale Sanuto

in questa occasione il chiama uomo savio e

da tutti temuto. Nella carica di Brescia gli

fu sostituito nel 4484. Marcantonio Morosini.

MARINO suo padre del 4459. era del Con

siglio de’ X. e fu uno de’ Senatori che dan

narono nella testa il generale Cardiagnola.

(Cronaca Zunoarola, appo di me, e Luigi

Cibrario ne’doeumenti in fine all’ opuscolo la

Morte del conte Curmagnola. Torino 4834.

S.) Marino Lancio ‘aveva carteggio col lette

rato Francesco Barbaro, e l’Agostini (T. II.

p. 58.) fa menzione di una lettera di que

sto al Lando nella quale compiange la mor

te di Marco Landa vescovo di Castello. La

data è 4425. '

Un Alvise Lande fu poeta, e abbiamo so

netti suoi nel Codice Marciano del secolo

XVI. Classe XI. num. LXVI. p. 459. 440.

segnate di rosso. L’argomento di questi so

netti, che son quattro, se attentamente ho

veduto, è la lega di Cambray mossa princi

palmente da Giulio II. contro i Veneziani,

(I) Nello antiche genealogie di I. Barbaro si attribuisce -ciò ad un altro Jlviu Landa contemporaneo, cioè 6.

gliuolo ‘Il Francesco q. Iacopo. Il Sanqto ('_I'. XXII. non.) lo dice figlio di Marino, orrendo solo nel nome

.llcnwulro invece di .flvi4’e.
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dal che possiamo -arguirc, come anche da

altre poesie in quel miscellaneo codice con

tenute, che sieno stati dettati dal Landa tra

il 4508. e il 4517. Uno di questi sonetti

comincia; Giubila Marco e godesi nel letto,

ed è in risposta ad un altro di un Manto

vano (unius Mantuani) che comincia: San

Marco per gran doglia è posto a letto,‘ col

quale 1’ anonimo Mantovano dileggia i Vene

ziani col dire che san Marco è moribondo,

che il Papa viene a dargli l’ estrema unzio

ne, che Massimiliano vuole comunicarlo, e il

Re di Spagna porlo nel catalclto, ce. Degli

altri tra, due riferisco qui sotto non per al

tre che per dare un saggio del poetare di

questo Lancio di cui forse, non fu fatta da

altri parola. Nel Codice sono indicati, Aloui

n'z' Landi, oppure Alouisius Landus, oppure

1. Landi, e anche colle sole iniziali A. L.

(Il ) Chi fosse poi questo Lodovico o Alvise

Landa non saprei veramente. Nelle genealo

gie patrizio troviamo un Alvise Lande che

sopracomito fece naufragio del 4510. alle

spiaggie di Retimo in'Candia, isola oh’ egli

aveva valorosamcnte difesa dagl’ insulti tur

cheschi ; si salvò e venne poi a morte del

4584. Ma questo Alvise non poteva esser vi

va all’epoca 4508 - 45l6, giacché suo pa

dre Giovanni Lando del 1526 soltanto era

si ammógliato con Paola Friuli. lo conchiu

derei che usciva dalla casa Cittadinesca Lan

do, della quale due rami avevamo notati nel

le Cronache, l’uno . proveniente da Milano,

l'altro dalla Romagna. E in effetto negli Al

beri Cittadineschi v’è un Alvise figliuolo di

Bastian bandi, e un altro posteriore .«tlvise

ti) Ecco i due Sonetti, una de’ quali può appartenere al

Alouîsius Lancia: ad Lectorer.

Dereliquerunt li Veneeiani

Omncs potente; de l’ Italia tuta (cosi)

' Sul est jamdiu sua fr.nu:le conosciuta

Quia suol: atroce; et crude] tynmi. (sic)

Genoa iniquum de li oltramonlani .

Superhia infiati e in villi gente astuta

Credunt baver Venetia gin destruta' (sic)

Et nondum tam che noi pensier en vani.

Audite donque quel che dico vobis

' Non vi alegrate mai del mal altrui

Che non sapeti quid paratur nobis.

Tempo larà che alcun dirà già fui

Et il passato sol sarà pro vobis,

Et il presente e ‘l futuro per uni.

Et hoc est gaudium nobi9

Che senza tema ne mantiene in terra

Che chi ha denari altln vince ogni guerra.

_.__._
-.

tigliuolo di Gianfrancesco, o lfrancesco Lan

di. De’ due io crederci autore il primo Al

vise che viveva alla fine del secolo XV e al

principio del XVI ;_ mentre il secondo eletto

Segretario Estraordinario di Cancellaria as

sai posteriormente cioè del 4561, e promos

so a Segretario ordinario nel 4577. sarebbe

troppo recente.

20

o. 0. M. | ELISABE'I'H PRATI [IN VTRA

QVE FORTVNA CONSTANTISSIMAE | OMNI

BVSQVE CHRISTIANIS VIRTVTIBVS ORNA

TAE | OMNIGENAE raoms FECVNDAE i

cvxvs SEXENAM PARTEM DEO SACRATAM

I ORA'I‘IONlBVS ET LACRIMIS IMPETRA-_

Vl'l’ ET vmrr | = IPSA una PEN'I‘ECOSTES

IVXTA VOTA E vms SVBLATAE: i non.

snssnn comvx ET vvo rn.n lN son.

cvno SVPERSTITES | me | OSSA se.

PELIENDA CVRAVERE | cvn srnmvs A

STRA TENEAT- | DIE xxrx. MENSIS MAH

| ANNO SALVTIS | MDCLXXXIX: 1 vi.

’XIT ANNOS | LXXII.

Anche questa ho dal Codice Coleti. Era

sul suolo nel mezzo della chiesa.

PRATI. Questa famiglia avea tomba anche

a',Ss. Giovanni e Paolo, che vedremo a suo

tempo. Essa era pur Veneziana ed ebbe al

cuni’ illustri, fra’ quali un Francesco, un

Giambalista, un Giannandrea, un Giovanni,

un Giovanpaolo. ’

Di Francesco ho veduto il libro: Frutti

della Istoria con instruziom' de Pnencipi ‘et

genere pedanlesco o fidenzîuno.

A. L.

Che fai che pensi. hormai l'è gionla l'h0n

Svegliati o fier leon languido e stanche

E non posa!‘ più sul sinistro fiancho

Che spesso el nuoce una lunga dimora

Spesso una picco! nube il sol seolora

E fallo diventar pallido e bianche

E però sua virtù non vien a mancho

Anzi più hrusa (sic) con veliementia anche».

Adonque arriccia il pelo e i «lenti indura.

E spiega l’;.te in mare e l’onghie in terra

E fa di sangue human l’italia obs‘cura

Che ’I ciel ogni iniluentia in te di.r.rerra

E spinto ha matte ogni crude] mina-a,

Siche non dubitnr vincer sta guerra.

‘\ -'-'\- -..._- ...‘,_,«---v-. . __
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alcuni‘avvisi er i Governatori di Provincia

di D. Giovactino Setanti tradotto dal Spa

gnola da Francesco Prati Veneziano. Ven.

46l7. in 12. e vidi in un catalogo di Veneti

scrittori ricordato anche il seguente: Istru

zione de’Sacerdot‘l ovvero Compendio della

Somma di Francesco Tutolo fatta volgare

da Francesco Prati. Venezia. Fioravanti tutti.

in sedicesimo (I). ’

Di Giambatista Prati, eh’ era della Com

pagnia di’ Gesù, fa anche menzione l’erudi

,tissimo nostro Flaminio Cornaro a p. 488.

del T. H. delle Venete Chiese , ove de’ Cro

cil‘eri, dicendo avere Giambatista Prati Ve

nato professato nella Università di Mantova

le più sublimi sacre discipline, con univer

_sale applauso fino alla vccchiaja, e avere

dato alla luce un lodatissimo Compendio di

Filosofia. Mori circa 4729. 4730.

Giannandrea Prati dell’ Ordine de’ Predi

calori tigliuolo del Convento de’ Ss. Giovanni

e Paolo fa maestro di studio fino dal ‘4639.

e mari del 46651 d’anni 56. circa. L’Echard

(T. II. p. 579. Script. 0rd.) dice che nel

4654. ristampò un libro già da lui edito

sotto il nome di suo padre, e appese il pro

prio nome nella ristampa per non accredi

tare una falsità; ne iterum, ut ipsemet alt,

nundacium proferret, sub proprio nomine

cdens libellum. Il titolo del libro è: Sum

_m.tta irregularitaturn cuilibet deserviens. Ve‘

ttel’it's. Milochi 4654. in 94. '

Giovanni Prati era nato in Venezia nel

4654. da Vittore Prati, e da Isabella Mugini

di origine Bellunese. Da gì0vmte dÌIONOSSÌ

della poesia; fu a varie Accademie ascritto

lralle quali a quelle de’ Pacifici, dcgl’ Infe

'condi, degli Intrecciati, degli lndisposti, de’

Disinvolti, degli Uniti, de’ Disuniti, de’Dodo

nei. Abbiamo di lui un smetto e un Epica

dio di 30:)‘ versi l'ralle Pompe {umbri ecle

brate da’Signori Accademici n/ècondi di

Roma per la morte dell’ ilt.ma signora Ele

na Lucrezia Carnera Piscopia Accademica

della l’Inalterabile dedicate alla ser.ma re

pubblica di Venezia. Padova. Cadorin. 4686.

V v_-nvv-v-_-“=FW “.

fui. figurato. - Il Sonetto è il quarto, e I’IÎ

picedio e a p. 90. e in ambedue i Iuogi il

Prati si chiama Veneto. Per errore di stam

pa nel mio esemplare a p. 90. si legge Gio

vanni Oratio invece che Prati ; errore corret

lo nell’errata. Scrisse pure, ma non vidi ti

nora: La Musa delirante Itime di Giovanni

Prati. (Venezia, 4677. in 42. ); stampo un

Sonetto inserito a p. 402. di una Rac

colta in fol. fatta del 4690. per l’esaltaziq

ne di Alessandro VIII. al Pontificato, cele

bratasi nella chiesa di San Francesco di Paola

di Venezia; del quale Alessandro VIII. era il

Prati in Roma cavalleggcro. Trovansi llime sue

impresse col titolo di Genio divertito. Poesie

liriche. Ven. Poleti. 4690. 42. E aggiunge il

Gaspnri nella Biblioteca degli Scrittori Vu

neziani, che il Prati era alla Corte della Ila.

gina Cristina di Svezia protettrice e mere

nate degli Uomini dotti; .e ciò in ‘circa il

4676. Mori in Roma ci’ anni 58 11e1'4692.

Giovampaolo Prati del suddetto Giovanni,

vestito l’abito de’Canonici secolari di S. Gior

gio in Alga, e mutato il nome di [licelò as

sunse quello di Giovampaolo. Abolita la Con

gregazione si te prete secolare. Mori in Ve

nezia sua patria d’anni 36. ovvero 37. e fu

seppellito nell’ area comune de’ suoi canonici

quando era allietata quella chiesa da’ mona

ci Cisterciensi. Scrisse: Panegirico in onore

di S. Phîttppo Benizzi dell’ ordine 'd_e’.S_'ervi.

(da Catalogo ms. di Scrittori Veneziani).

3.’

D. O. M. | CERNIS IIANC ARCA“) SERA

PHICIS DIVI FRANC. AÎII’OIIIISVS I MVLTO

Fl)ENORE CREDITVM I CINI:IIIEM RESI.

G'NAVI'I‘ IAM SVVM | CÀR.""'° VXOIIIS VIE

NAE NATIQ. AMAT.mi IO. FRANCLi DVIVI

FATA SINENT ETIAM DEVOVENDOS I AN

TONIVS CAVALLETTVS | .VIXIT ANNOS

LXXIX. MENSES Il. ANNO DM IIIDCXLV.

IDIE XXI. FEBIIVAIIII. '

Dallo stes'so ms. Colcti, a qual dice che

(I) Che Francesco Frati autore de‘ due libretti che ricordo . si; Veneto. lo dice egli stesso in ‘uno di essi libri

dl me veduto, e Gianpaolo Gaspari, e altri Cataloghi a penna di scrittori Veneziani lo registrano In‘ nostri.

Non so come dunque il Tirnbosehi (Biblioteca Modenese. Illl. 33|.) noti fra quegli scrittori il nostro France

no Prati altribuegrlogll li detti due libri i Compendio

quale ultimo I’ autore stesso si dice Veneziano. Del re

della Somma 16:6, e Frutti del!’ Istoria |6|7. ne\

sto tale cognome era anche in Reggio, e il Tirabosehi

nel citato luogo notava le operette di un ‘Monia Ilaria Prati da Reggio.
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è sul suolo della Cappella della Beata Ver

’lllB.

5 Nulla ho a dire intorno ad ANTONIO CA

VALLET'I‘I, a VIENNA sua consorte e a GIAN

FRANCESCO tigliuolo ricordati in questa e

pigrafe che non vidi. So che, sebbene questa

famiglia CAVALLET'I‘I non si trovi registrata

nelle antiche cronache cittadinesche, ella però

è ne’ libri del Magistrato dell’Avvogaria del

Comune, a i suoi individui furono per lo

più occupati negli ullicii di Primarj o Notaj

del Magistrato predetto, come attestava ~An

tonia Longo a p. 58. del libro Origine e

rovenienza in Venezia de’ Cittadini Ori i

narii (ivi 4847. Casali.) Anzi lo stesso Lon

go nell’ altro libro che nello stesso anno

quasi in supplimento del primo diede fuori

col titolo: De’ Veneti Originar'ii Cittadini.

ltaccolta di aneddoti aommarii e Catalogo.

(ivi 4847. Zerletti) a p. 56. notava defunto

Carlo Cavalelti Notajo all’Avvogaria, e vi

vente Carlo figlio di Carlo Notajo all’Avvo

garia. Nel primo libro alla detta pag. 58. il

Longo indica che de14379 Jacopo Cava

letlo per le case di S. Giminiano facea fa

zioue per lire 500; ma veramente non si

può dire che questo Jacopo sia dello stesso

cognome, poiché nella Lista di quelli che

contnb_uiron denari per la guerra di Chiog

318 ‘13:19 stampata dal Galliciolli (II. 448)

leggesx cosi: S. Ze-minià. Giacomo dal Ca

. valletta, non già Giacomo Cavalletto ; e un

che alcune copie, ch’io tengo mss. di quella

Lista concordano col Galliciolli’. Di vecchia

data ricordasi frate Marino Cavaletli, del-_

I’ Ordine de’ Minori Conventuali il quale

nell’anno 4642 collocò in due ben ornate

cassette molte delle ossa del Santo Martire

Gentile ‘da Matelica; cassette che furono

poscia’ riposte ne’ nicchi dell’ insigne San

tuario eh’ nella sagrestia di S. Maria Glo

riosa de’ l‘ra_ri. (Veggasi Fl. Cornaro. Noti

-'-“"e “'- l” 005_; Eccles. Vcn. T. VI. p. 290;

e anche nellîopera: Opusculu quattuor ec.

P; i‘ I‘ E ti: un Carlo Cavaletti che proba

blllllel_lle è Il suddetto, che fu Notajo dell’Av

"Ugarla, ho fatta ricordanZa a p. 208 del

V0|- V- delle Inscrizioni parlando di Fran

cesco Bianchi, '

4.

HONORVM | BONOIWM I DIVITIARVM |

DELI'I'IAIWMQVE | FINIS.

Ton. V.

Dallo stesso Codice Calati. Era nel Cimi.

tera.

5.

ovesro E a. DEVOTO oarr0mo FAB

ameno DAL P. s. raauosscococm:

SVE PROPRIE MANÌ L’ANNO 4220, ()VA.\- ,

DO SBARCO IN QVES'I"ISOLA, AL CVI Ali

IiIVO GLI VCCEIJIJI DELL’AIUA DIEDI‘IIH)

SEGNI DI ÀLIJEGIÌEZZA CON L’INCUNUIU

DI BATTI‘IB. DELL’ALI, E DEL CANTO.

_‘_'
\ .

PERO SI FA INTENDERE A 'I‘V'I'ÌI QVEL.

LI CHE VISITERANNO QVES'I‘A SANTA CAP

PELLA, CHE NON OFFEBISCAI\O PER F.

LEMOSINA I)ANAIII DI QVALVNQVE SUR

TE, PERCHE NOI rum RIF0IflMA'I‘I ...;

PRECE'I‘TO DI REGOLA NON PÙI‘IAILO NE

VOGLIAMO RICEVERE TALI OFFERTE. '

Questa inscrizione, che raccolgo dal Coro

nelli (Isolario 1‘. II. p. 5.5), leggevasi sopra

la porta della chiesa: alla quale inscrizione

i padri avevano aggiunte le parole PERO’

SI FA con quel che segue. Levata poi di la

questa epigrafe, vedevasi a’ tempi del snac

cennato Coronelli in un cartellone sopra la

grata di ferro della Cappellino del padre S.

Francesco. La storia che ‘qui si narra degli

uccelli i quali festeggiarono lo arrivo di

Francesco a quest’ isola, e a’ quali, impe

dendo essi col loro-canto il salmeggiare di

lui e del compagno suo frate Illuminato,

egli comando che tacessero, e amatiroao, e

narrata da S. Bonaventura nella ‘Vita di lui

e ripetuta dal Dandolo (II. I. T. XII. p. 345)

e da tutti i posteriori scrittori tra’ quali il

Cornaro (p. 56 Eccl. Torc. Para Il.) Tale

storia è di quelle pie tradizioni, che meri

tano più venerazione che discussione; come

pur quell’ altra che avendo Francesco pian

lato il secco suo bastone in un sito dell’ i

sola, questo germogliandò miracolosamente

divenuto fosse un albero di pino, e cresciuto

a straordinaria grandezza si vedesse tuttavia

a’ tempi del Corone-"i sempre fruttifero, e

per la sua smisurato altezza sostenuto

da più pontelli; e che i suoi frutti mangia

ti, 0 postano la corteccia nell’ acqua, e que

sta bevuta con devozione dagl’ infermi, risa

nassero. Coteste pie tradizioni diedero già

motivo a quei quadri ad olio che in due

62
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ordini ricorrevano sulle mura della nave

della chiesa; dei quali isoperiori e più

grandi rappresentavano l’ arrivo di France-4

sco nell’ isola, il miracolo degli uccelli,

quello del bastone cambiato in un pino che

durò cinque secoli, di cui nel 4762 si ve

devo ancora l’arido tronco nell’orto del con

vento dentro ad una grotta dedicata ad esso

_|

.| I‘

Santo, e di cui altri pezzi si distribuivano

anche allora a’ divoti per varie infermità,

siccome attestava l’anonimo autore della Bre

ve descrizione sovrallegata.

‘Chiudo questa isola coll’osservare che sul

la muraglia di fuori avvi una delle solite

lapidi proibitive i giuochi nelle piazze che

~etanno dinanzi alle chiese.

._- ÎNDICE DEI NOMI E COGNOMI CONTENUTI
ÎNEIÌLE INSCRIZIONI DI s. FRANCESCO DEL DESERTO.

.CAVALLETTI ‘Antonio. ‘

--- Gianfrancesco.à 4645. 3.

---- Vienna.

rmmrcesco (Santo). 3. 5.

mamo Lodovico. 4

-- Marino. 2 '

PRATI Elisabetta. 4689. 2.

- " ‘ TAVOLA DELLE ABBREVIATURE.

UNI. Domini.

D. O. M. Dea oplùno maavz'mo

---*ifîî-Bòîàf‘ìfixeera
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DEDICATE AL CHIABISSIMO SACEBDOTE

ANDREA BARETTA

VICEBIBLIOTECARIO DELLA MARCIANA.
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s. racoro DI PALUDO

- ,“~,_ ISOLA.

Sorge quest’ Isola nelle nostre laguna tra Murano e Mazorbo. Scrive il Dandolo (T.

XII. iter. ltal. p. 281 particella XVI.) che nel sedicesimo anno della ducea di Pietro Po

lani, cioè del “46 (millecenquarantasei (i), Orso Badoaro del confine di S. Leone (San

Lia) concedette a Giovanni Trono da Mazorbo una. parte di una sua palude (de ma pa

(ade) situata fra Murano e Mazorbo stesso all’ oggetto di costruire in onore di San Ja

capo Maggiore Apostolo un ospizio per li pellegrini che a’ santi luoghi di Palestina an

davano: ospizio che poscia cambiossi in un monastero di donne Cisterciensi. Ecco perché

l’ isola stessa si chiama San Jacopo di Paludo, in latino de Palude, e in dialetto veneziano

de Paluò, (2). Il monastero poi nell’ anno 4238 ricevette un ingrandimento per dono fatto

a Donata Abbadessa di quello di un tratto di palude da Pasquale Arclizoni (3) piovana

di Santa Maria di Murano, come da documento nel Cornaro (Il. Eccl. Toro. p. 584); e

dalla inscrizione prima pare che alla fine del secolo XIV. si andasse o rifabbricando o

ristaurando la chiesa. Per l’intiepidimento dell’antico fervore di religione, introdottosi nel

monastero un libero modo di vivere, si andò col tratto di tempo diminuendo talmente iI

numero delle monache, che rimastenc due solo (una delle quali era badessa), queste si

ritirarono circa il 4440 nel monastero di Santa Margarita di Torcello ch’ era dello stesso

Cisterciense istituto (L). A tenore poi delle domande delle monache di Santa Margarita, Eu

genio IV. nel susseguente anno 4444 annui che il cadente Monastero di San Jacopo unito

fosse a quello di Santa lllargarita, prcscrivendo che una sola fosse la badessa de’ due

monasteri, e che anche quello di San Jacopo fosse abitato da monache, per la continua

zione del culto divino. (Cornaro l. e. p. 378, 385 ). Pochi anni dopo della decretata

unione, cioè nel 4455 il Senato ordinava al Podestà di Murano che fosse consegnato iI

(i) Malsmente il Cornaro r€plicatarllente disse noi6 anziché n46; poiché essendo il Palmi stato creato doge nel

[130, come ho già detto altrove. ne. viene che il sedicesima anno della sua reggenza è il rt!.6. Col Dandolo

accorda Lorenzo de Monaci; ( Chronicon p. Hg). L‘ errore del Cornaro fu ripetuto da tutti quelli che loco

piarono, non escluso il Filiasi. . . _ _

(a) Una Bolla di Urbano i". dell' anno n86 riportata dall' Ughelli m ventre dl un’ altra di Eugenio iV. ( ' V.

p. 1378) e ricordata anche da Bernardo Trivigiano nella Laguna di Venez_m (p. {8 ediz. 1718 ). nomina que

st’ospìzio cosi: Hos'pilcle S. Iacobi fux(a flumen Palude; quindi il Triviglano con: hicttura che VI passasse vim

no un fiume o un canale detto Palude; il perché non dalla palude donata dal B .loaro, ma dal canale pren

darebbe il nome l‘ Isola.

(3)’ Pur malamente il Cornaro replicò Ardieonu: invece di Ardizonu.l ginechè il vero cognome di questa antichis

lima famiglia Veneta era Ardizoni. o Ardiniom‘. o Ardi.roni (CronuClîe di fflrnîaiie nobili già Gilinle)- Nelle

Notizie storiche (p. 664) fu (letto bene Ardz'zom'. '

(4) A torto il Sansovino e gli altri, che lo seguitano. dissero che del |427 queste monache si levarono dal IÙO

di S. JuCOPO di Palude.
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luogo di San Jacopo a’ due frati Minori Francesco Boldù e Pietro di Gaudio i quali si

offerivano di abitarlo, ristaurarlo, e secondo il ‘loro îpotere, ridurlo al culto divino, essendo

in rovina; della quale ordinazione non fece memoria il Cornaro, ma risulta da’ Registri

dell’ archivio (vedi in fine). Poscia del 4456 ignperversando in Venezia la pestilenza, il

Senato ordinava che l’isoladi San Lazzaro.( cui raccoglievansi i lebbrosi) fosse asse

gnata ai risanati dal morbo pestilenzìale, e che i lebbrosi di la levati, venissero traspor

tali in quest’ isola di San Jacopo; ordinava nello stesso tempo che con ogni celerità do

vesse essere riedificato il luogo , e che per riedilicarlo s’ impiegassero le pietre e altri

materiali‘ che furono giàede’ demoliti monasteri di Amiano. (Coro. I. e. p. 378, 379, 380).

Non aveva però ancora avuto effetto la unione de’ due monasteri, ‘nello, ebbeposcia, dopo

partiti i lebbrosi da San Jacopo, perché le donne di Santa Margaritn per la povertà, per

l’ imminente rovina anche del loro monastero, e per la insalnbrità ,dell’ aria implorarouo

nel 4456 da Callisto 111., che sciolta la decretata unione, fossero trasferite in Venezia in

sito più adatto (ch’ era presso i Santi Gervasioe Protesto); e fossero contemporauea-'

mente loro assegnati i proventi del luogo di San Jacopo. La esecuzione di queste lettere

pontificie (che non furono presentate in tempo debito) venne ordinata da Pio II. nel 4459_

Mentre però correvano coteste lettere,‘ il Senato per non lasciar abbandonato il cenobio di

San Jacopo, ottenne dallo stesso Pio II. nell’ anpo medesimo 4459 che, ritenuto lo scio.

glimento della detta unione e incorporazione de’ due cenobii, fosse conceduto questo di

San Jacopo a Frate Francesco da Rimini dell’ Ordine de’ Minori, uomo per letteratura e

per onestà di costumi accettoa’Veneziani, e che aveva predicato nell’anteriore quadragesi

ma nella chiesa di Santa Ilaria Gloriosa de’Frari in Venezia. Quindi col mezzo di Pietro

Desio o da Este primieerio Torcellano delegato Apostolico, soppressa la dignità di abbadessa,

' e la r'pligione Cisterciense in esso, vi fu istituito priore nel 4460 il detto frate Francesco

(Coro. docnm. p. 395, 397). Le monache di Santa Margarita fecero ogni sforzo per op

porsi alla esecuzione di questo decreto: per lo timore di perdente‘ i proventi: ma rimessa

da Pio II. la lite alla decisione di Mail‘eo Girardo patriarca di Venezia, questi. destinava

una porzione delle rendite del già monastero di San Jacopo alle donne stesse di Santa

Margarita, e l’ altra a frate Francesco sua vita durante; divisione che fu nel 4462 dal

detto Pontefice approvata (Coro. I. e. p. 399). Il frate però non corrispose alla buona

opinione che si aveva di lui. Egli radunata grossa somma di elemosine col pretesto di

ristorare il luogo, non solo non lo ristorò, ma avendo affittate le rendite a un prete se

colare di mal costume, egli asportò tutti i beni mobili, e gli ornamenti della chiesa, e

ritornossi a Rimini. Ciò saputosi da Paolo Il. sommo pontefice, ordinava nel primo otto

bre 4469 (Coro. ivi p. 404) che spogliato del priorato frate Francesco , fosse invece

nell’ isola eretta una Casa regolare di Minori Conventuali, ed assegnata alla Casa Grande

di Santa Maria Gloriosa de’ Frari di Venezia. Andò però scemando di tempo in tempo il

numero di que’ Religiosi, cosicché negli anni meno da’ nostri lontani abitava un solo re

ligioso per la celebrazione della Messa nelle feste, e per raccogliere i passaggieri in caso

di proeella. Con quel religioso era un laico regolare, ed un servidore secolare. Soppresso

il convento di Santa Maria Gloriosa de’ Frari nel 4840 venne parimenti soppresso quello

di S. Jacopo di Paludo; e tutto poi fu demolito, nulla rimanendo oggidi, in mezzo ad

.__

-"- i" "’*-_ " ““" ’
‘___,
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ortaglie, che un’ Ancona sulla quale fino dal 4837 lessi a caratteri m

MATER GRAZIE (cosi). '

Il Coronelli (Isolario T. II. p. 56) ci dà uniti due prospetti incisi di tale Isola, qual

era del 4696. Ci da la misura di essa, e della chiesa. Tre altari aveva, il maggiore dedi

cato a S. Jacopo, quello a destra alla Beata Vergine con S. Giambatista e 88. Francesca

ni, cioè S. Francesco, S. Antonio, e S. Bernardino; e l’ altro a mano sinistra a S. Nicolò

di Bari colla statua in mezzo di esso, e a’ lati quelle di S. Francesco e ‘S. Antonio. Una

sola era la sepoltura. Bravi lapida antica l'uor della chiesa, e di questa vedi quanto dico

nella inscrizione‘ prima. Circa il Convento ch’era una volta assai grande,_ non aveva al

tempo del C‘oronelli, nel piano superiore,_che cinque camere,_col dormitorio, e altre stanze

al basso. Aveavi pure un Oratorio con alta'redcdicato a S. Antonio abate del quale ve

devasi la statua di bassorilievo in legno, con due altre a’ lati. Eravi'pur allora, com’è

oggi conservata, 1’ Ancona (altrimenti Capitello) nel ‘quale si venerava Nostra'Donna da’

passaggeri invitati a suono di campana. '

Alcune curiosità che spettano a quest’ Isola ho già nelle mie memorie registrate, cioè:

Nella matricola (secolo XIV.) della Scuola di S. Maria della Carità si legge: La ba

dessa de San Giacomo dc Paluo col so convento rcceve nu e na elle nelle oration e be

ueficii e et de far l’officio de li morti per li nostri frati e na dovemo pregar per elle

e dir li patcrnostri.

4364. Bella Dandolo badessa di San Giacomo di Paluo.

4365. Agnese Da Mosto già monaca ivi, poi in S. Anna.

4377. Marina Condulmera priora di San Giac. di Paluo.

4432. Orsa Magno badessa di S. Giac. di Paluo.

4576. 50 gennaro m. v. Pietro Foscari e Francesco Duodo Governatori e sopraprov

weditori alla Sanità, e Pietro Da Mosto e Nicolò Bernardo e Marcantonio Badoer gover

natori e provveditori alla Sanità ordinano a Zuanbatista Guidoboni di far nettare le robbe

degli appestati che si attrovano a San Giacomo di Paludo (vedcsi da ciò che non solo

del 4456 ma anche del 4576 era assegnata quest’ Isola per gli usi sanitarii ). Infatti leg

gesi nella Rubrica delle Leggi del Magistrato della Sanità, dal 4485 al 4793 a p. 99

anno 4575 44 e 43 novembre 'che sieno invcntariati e stimati tutti gli effetti levati da

case infette et esistenti a S. Giacomo di Paludo ; e sotto il di 24- detto: effetti levati

dalle case ammorbate et esistenti ne’ La’z_zaretti e S. Giacomo di Paludo siano incen

diati vengano prima incontrati a capo per capo cogl’inventarii. '

4640 circa - i» S.Giacomo di Palù luogo di dcvotione frequentato da gentildonne Ve

- netiane le più solitarie, dirette nclli esercitii spirituali da Marietta Ferrazzi (quella

che fu poi fondatrice delle Carmelitane dette le Terese, sotto il nome di Angelà Maria

Ventura) 9 Li religiosi di S. Jacopo in questi incontri per lasciarle in libertà erano co

n liti di ritirarsi altrove. I

4778. Progetto del sopraintendcnte alle Artiglierie Domenico Gasperom' di ridurre l’l

sola di S. Jacopo di Paludo (allora soltanto coltivata ad uso di orto, e a disposizione

dell’ ecc.mo sig. Aggiunto sopra Monasteri) a depositario delle polveri da cannone. (M6.

’_.-_5 _.v\-.’. . «_
"\- u.-- .--\ \ _ ._-‘__ _

oderni AVE MARIA
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cartaceo in 4. appo di me con due grandi tavole . contenenti la pianta, e il profilo di detta

- Isola colla distribuzione delle fabbriche ed alzati di terreno che in essa costrutti esser

I devono a preservazione delle polveri e degl’incendj :. Questo Progetto, per decreto

dell’ ecccllentissimo Senato fu nel maggio di detto anno 4778 esaminato ed approvato da

gl’ Ingegneri Gregorii e Ganassa. Non fu però, per quanto io sappia, eseguito. Nel Libro

dell’rlrtiglieria dello stesso Gasperoni è una Vignetta, sotto cui si legge a penna: Pro’

getto del Gaspcroni per ridur li nove ristretti e difettivi Depositi di Polvere eretti sopra

le isole che circonvallano la Veneta Dominante in una sola Isola delle più apportate e

meno esposte, e costrutti in modo capace di preservare il geloso genere e la stessa città

cogl’ illustri suoi abitatori al caso di qualche fatale avvenimento. Ed ultrà Vignetta pur

ovvi di seguito col breve: Pianta, sezioni, ed alzato detti progettati Depositi a Polvere

del Gasperoni, che spiegano la loro leggerezza ed il modo di difendersi dall’acquaja esa

lozione~ cagionato dal paludoso fondo.

Parlarono, fra gli altri, di quest’ Isola: Sabellieo (De situ Urbi: p. 92 tergo fol. hinc

solventibus intra mille passus lavabi phanum cognomento palustris celebri conventu oc

currit.) Paolo Morosini (llist. Veneta p. 539 Lib. XXIV.) Sansovino (Lib. V. p. 83 tergo).

Stringa (Lib. V. p. 475 tergo). Martiniani (Lib. V. p. 230). Caramelli tlsolario II. 36

il quale però falla in alcune epoche ), Coronelli (Guida 4724 p. 299, e 4744 p. 427 ),

Trcvisan (Laguna Veneta. ediz. 4748. pag. 78, 79). Foresticre illuminata 4740. p. 298)

(l'amaro (l/ìccles. Torc. I. 306. Il. 373 usque 404, e Notizie p. 664 - 666) Zaccaria

(Exeursus Litterarii. I. p. 45 ). Filiasi (III. 248. 219. edizione 4844). Paolstti (Fiore

p. 432. 483. fl‘, I.) .

Il decreto sopraccitato, che ordina la consegna del'lllonistero di S. Jacopo a’t'rati france

scani Francesco Boldù, e Pietro da Candia, e che non fu ricordato dal Comare trovasi,

e l’ ho letto, nel Notatorio dal 4453 al 4460 a pag. 55 in data 43 (non 42) agosto

4455. Esso comincia: Cum Monastcrium sancti Jacobi de Palude districtus et jurisdietio

nis Mariani dici amodo possit esse in mina et sii honor nostri Dominii quod si possibile

est reducatur et in eo divinus cultus celebretur cl venerabiles frater Franciscus Boldù, et

frater Petrus de Candida ordinis Sancti Francisci de Observantia in eo habitare contenten

tur, tlludque pro viribus rcducere dummodo ipsunt cum juribus, aquis, habcntiis et~ perti

nentiis suis sibi conferre dignemur cc. {( ordinasi di consegn'are il luogo a detti due frati

con tutte le dette condizioni e modi, e se ne scrive di conformità al Podestà di Murano

perché loro dia il temporale possesso). È nell’4rchivio Generale.
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VNIVERSIS FIDELIBVS PRAESEN'I‘ES LI

TERAS INSPEC'I‘VRIS NO'I‘VM SIT QVOD

-CVRENTIBVS ANNIS DNI MILLE TRECEN

TIS ET . . . . . . . . . . PROCVRATOII RE

VEIIENDISSI P . . . . . DNI ANTONII . . . . .

CONCORDIESSIS . . . HVIVS MONASTE

Bll SINGVLAIII . . . . . . . . . PER SANC'I‘IS

SIMVM IN XTO PATREM D. DOM . . . . . . .

CIVM PAPAM NONVM HANC ECCLESIAM

. b . DE PA . . . . . CISTEIICIEN'SIS Oli .

. . . f. . . . ELENSSIS DIOCESIS VISSI'I‘AN

TIBVS . . . . . . PENITENTIBVS ET CONFES

SIS . . . . . . . . . MANVS ADIV'I‘IIICES . . .

..........CONCESSIT;......

'o‘iiiu' hammrr coas. . . . . . .

Dice il Coronelli (T. Il. 36. Isolario):

Ii Fuori dalla porta della chiesa dalla parte

I» sinistra verso il convento si vede in una

a pietra di marmo quasi del tutto consuma

1' ta dal tempo, e dalla vicina salsedine del

-I l’ acque intagliato un triregno da ponte

ì lice, con una iscrittionc (che si giudica

\» Breve Pontificio d’lndulgenza) nè si pos

'I' sono leggere che le seguenti parole, an

» che con grande stento: VNIVERSIS FIDE

» LIBVS PRESENTES LITEBAS INSPECTV

, BIS NOTVM Sl'l‘ QVOD GVBER. DOMINI,

=- e dopo alcune righe, che non si possono

» rilevare: DIOECESIS, dopo altre CONFES

» SIS ET COMMVNIONE REFEC'I‘IS, ed al

» tre poche in righe disconlinuate, e verso

» il mezzo si legge MILLE TRECETIS. D

Fu però più sperto lettore di questa pietra

il celebre padre Francesco Antonio Zaccaria

della compagnia di Gesù, il quale a p. ,45

del volume I. Eaccursus litterarii per Italiam

(Venetiis. Remondini. 4754. 4.) la riferisce

con minori lacune, e tale quale io qui so

pra l’ ho ristampata. E dice sembrare essere

questa una Indulgenza conceduta a chi farà

elemosina per la ristaurazione del tempio di

S. Iacopo di Paludo posto sotto la diocesi

Torcellense. Erra poi lo Zaccaria nel dire

che questo, tempio post medium seculum

XIV traditum fuit Franciscanis Conventua

libus, giacché abbiamo veduto che fa dopo

la metà del secolo XV cioè del 4456. Non

risulta I’epoea certa in che fu rilasciata ta

le indulgenza, ma si può dedurre dal sa

persi che ANTONIO Panciera fu eletto ve

scovo di Concordia nel 4595 e vi stette ii-'

no al 4402, e che BONIFACIO NONO fu e

letto papa nel 4389 e vi stette fino 1114404.

Ommettendo di parlare di BONIFACIO (ch’

era Napoletano, nominato già Pietro Tomacelli,

e del quale più Brevi d’ Indulgenze e altro

riferisce il Cornaro rilasciati alle Venete Chie

se del 4590 al 4404, come puossi vedere

nell’lndex Chronologicus p. 49. 20. 24. ) ,

dirò qualche cosa del vescovo poi Cardinale,

ANTONIOJANCIERA, detto anche PANCIA

BINO, o de’PANCIEBINI. E questi era figliuo

lo di Andrea di nobilissima famiglia di Por

togruaro. Studiò nella Università di Padova,

e ne riportava laurea di dottore. Portossi a

Roma dove, preso l’ abito chericale, Boni

facio Nono nell’anno terzo del suo pontifica

to fecelo piovano della Chiesa di S. Vito di

Laubac. Fu poscia arcidiacono del Capitolo

di Concordia. Lo stesso Bonifacio il fece suo

Segretario di stato, e premioll_o delle sue

buone prestazioni collo eleggerlo Vescovo di

Concordia nel 40 luglio _*l393 (I ); egli

però dimorava per lo più appo la Corte di

Roma. Ammirata dal Capitolo di Aquileja la

somma dottrina di ANTONIO, a pieni voti

elesselo nel 27 febbrajo 4402 patriarca in

luogo di Antonio Gaetano che vi aveva ri

nunciato per essere stato fatto Cardinale. E

questa elezione fu confermata da Bonifacio.‘

La stessa Repubblica Veneta facendo estima

zione del Panciera, sendo doge Michele Ste

no, lo ascrisse alla sua cittadinanza, e con

esso Andrea suo padre ed eredi, (2) e

(|) L’ autore delle giunte all’Ughelli (T. V. p. 359) dice che fu eletto vescovo di Concordia nel IO luglio [392.

(due) ma pare più esatto l'anno 1393.

(a) Malamente il dottore Antonio Zambaltli di Portogruaro a p. 294 del libro Monumenti Storici di Concordia

gerive: che la Repubblica Veneta fece Nobile Veneto il patriarca Antonio Pmciera. Non già nobile, ma si

cittadino Veneto lo fece, ed ecco le parole degli Avvogadori di Comun chiamati ad informare sopra la supplica

che questa famiglia del 1777 presentò alla Repubblica per essere ascritta alla Nobiltà Veneta, come fu: Insi

gnita inoltre (questa famiglia) delle più illustri dignità Eccluiasliche, Vfl‘couilr di Concordia , Patrìarcale
di Aqf‘ilel'fli e Cardinaliziu rimarcas‘i con due spaziose respeltivei Ducali del Serenissimo doge Simo sino

nel!’ anno 140: 1:. maggio emanate, Col com‘cnlimento di lutti gli ordini e con.righ' dvi/a Serenissima Repub

Tou. V. 68

‘\-.’Nw
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Venceslao re de’ Romani anteriormente creato

avealo Conte dell’ Impero Germanico co’suoi

discendenti. Dopo quattro anni del suo pa

triarcato, alcuni Signori Friulani, e-spezial

zialmente que’ di Cividale cominciarono a

perseguìtarlo, sia perché isdegnavano di ave

re a loro Signore uno eh’ era di povero sta

to, sia perché aveva investito del Castello

di Zoppola‘ i fratelli suoi, e andava loro as

segnando altri diritti di feudo, e altre accu

se gli diedero le quali, se presso Innocenzo

VII non ebbero peso, ebberlo però appo il

succeduto pontefice Gregorio XII. Questi a

scoltati i delatori, e bramoso di tenersi ami

ci i Cividalesi, ordinò ad Antonio Corraro

cardinale -suo nipote di rimovcre, in nome

del pontefice, il Panciera dal Patriarcato; e

ciò fu a’15 di giugno del 4408. E però 0s

servabile che i Padri del Concilio Pisano

pubblicavano per invalida e di niun valore

la sentenza di Gregorio che privato avealo

della sede Patriarcale. Eletto poscia al soglio

Pontificio Giovanni XXIII e continuando i dis

sidii, vide che non si sarebbe potuta otte

nere la quiete, se il Panciera rinunciato non

avesse al patriarcato; ma a tale rinuncia

indursi non voleva il Panciera. Allora per

ottenere ciò, il promosse a cardinale. In etici

to nel di 6 giugno Urll, (l) col consentimen

lo di tutti i porporati, Papa Giovanni XXIII

proclamò il Panciera cardinale del titolo di

S. Susana; in vista specialmente de’ suoi

grandi meriti verso la chiesa e di avere par

ticolarmente cooperato alla estinzione dello

scisma, ed egli trasferitosi a Roma, rassegnò

nelle mani di quel Pontefice il patriarcato. Fu

nel i413‘ al Concilio di Costanza e molto

contribuì all’elezione di Martino V, e a quel

la di Eugenio IV‘, il quale servissi dell’ ope.

ra del Panciera in legazioni importanti e che

gli conferi nel 4451 il Vescovado di Frascati

ossia Tusculano. Morì nell’ anno stesso 4451

e fu sepolto nella Basilica Vaticana. Il Pan

ciera, oltre che fra i più distinti politici del suo

secolo, dev’esser Collocato anche fra i dotti

“ira, M114 prima delle qualifia-orm _fi'egìati ..lndrea

per molte Epistole da lui lasciate dalle qua

li la sua profonda scienza appare in- tutto,

ma particolarmente nelle sacre pagine, ne’Ss.

Padri, e nelle altre ecclesiastiche materie.

Di lui, oltre gli scrittori delle cose Udi

dinesi fra i quali il Palladio, delle Vite dei Pa

triarchi di Aquileja fra’ quali il De Bubeis,

e oltre gli scrittori delle Vite de’ Cardinali

fra’quali il Cantello, .veggasi il Liruti (T. I.

p. 594 e seg. degli Scrittori Friulani); l’Ah.

Giovanni Maria Zannier nell’Elogio storico di

Antonio Paneiera cardinale (San Vito. Pa

scatti 1857. in 8vo,) e Antonio Zambaldi

dottore nei Monumenti storici di Concordia

(San Vito. 4840. pag. 29l - 302.) Puossi

anche osservare il ms. di Jacopo Valvasone

di Maniaco intitolato I successi nella Patria.

del Friuli sotto quattordici patriarchi di A

quileja (opera che fu stampata in Udine nel

i825, ma non intera, cosicché quanto scrisse

intorno al Panciera è tuttora inedito ; seb

bene se ne siano in generale approfittati i

Biograli dello stesso Pancicra ).

2.

FRATER LVDOVICVS DONA I‘IVIVS MAGNAE

DOMVS PA'l‘lìlt | INQVISlTOR YIÌI\'ISTIA

RVM TOTIVS ORDINIS GENERALIS MINI»

STER | AC PRIMVS CAIIDINALIS VENE

TYS ASSVMP'I‘VS EX HOC CONVENTV I AB

VRBALNQ VI. M CCC LXXX.

Anche questa epigrafe ci è conservata da\

padre Zaccaria. Proseguendo egli isuoi esa

mi in questa Chiesa dice: In ara. a corna.

cpistolae posita ligneum compioitur S. Ilie

ronymi simulacrum. Sedet sanctus doclor

Cardinalitio pileo tectus ac sinistra manu.

tenens tempellum sui tituti. Dcuiur haec au

tiquiori notati, quam statua praescfèrl. Ima

go ctia-m pendet LVDOVICI DONATI CARDI

NALI‘S cum hoc inscriptione. ec. Forse que

sto Ritratto si sarà veduto nel Convento

di Santa Maria Gloriosa de’Frari che wra

Panciefn_figli e! eredi mai, en'occollî tra li L‘Îllalfnx’

J€llfl repubblica medernl. e nelle seconde di ronsimile decorazione fu aCCOII‘O pure in grembo della P7!”

bh'ca Antonio Panciera figlio del prezin*to Andrea et allora patriarca di Aqui'leja prima della dedizione di

‘I“="" Provincia, a questo-screnissimo dominio successo a quello delli Palr‘im‘chi di .lquìleja- (Miscellance mie.)

(|) Il C:mlella pure più esatto dicendo che fu nella promozione del li giugno. Gli altri dicono nel Concìstorfi 5

,giug no sin. Indizione IV.

..-- ._, ,-r 'F-’_ / ’ -'
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mente intitolavasi Magna Domùs; e poscia

chi sa per qual motivo, trasportato nella

Chiesa dell’ Isola di S. Giacomo.

LODOVICO DONA-T0 non trovasi negli al

bari patrizii di Alessandro Cappellari; il qua

le però lo registrò fra gli illustri della ta

miglia. Ciò vuol dire eh’egli era incerto del

la paternità di lui. Ne anche trovasi in quel

li di Marco Barbaro; ma parimenti registra

si tra gl’ illustri nel principio di essi, e gli

si dà per padre Pietro Donato (4). Fino dal

la puerizia Lodovico si ascrisse all’ordine de’

Minori conventuali nel Monastero di S. illa

ria Gloriosa di Venezia, e tanto andò innan

ai nella pietà e nello studio spezialmente

delle teologiche discipline che circa il 4360

fu eletto Inquisitore; e nello stesso 4360

in uno de’ nove celebri soggetti che vennero

scelti ad insegnare la facoltà Teologica nella

Università di Bologna (2 ). Era anche così

bene inteso appo il Veneto Senato che trat

tandosi di sostituire alla vacanza del Vesco

vado di Castello nell’ anno 4561, permise

che si ponesse al concorso anche Lodovico,

il quale così vi si nota: ì’en. Ludovicus 0rd.

Minor. Magist. Sac. Theol. et Inquisitor.

Nello scisma che travagliava la chiesa, es

sendosi dichiaratodel partito di Urbano, fu

fatto prima Vicario generale in luogo dello

scacciato Leonardo di Ghìl‘one; e poi nel

Capitolo tenutosi l’ anno 4579 nella Città di

‘lstrigonia fu a pieni voti eletto Ministro Ge-’

uerale del suo Ordine. Il Senato intanto non

lasciava di procurare che fosse conosciuta la

virtù di Lodovico, ed essendo nel 4384 suc

ceduta la morte di Tommaso di Frignano

Cardinale, raccomandava a sua Santità il no

stro Lodovico perché. vi fosse sostituito: Il

decreto è; MGGCLXXXI. die XXX. iulii in

Bogalis. Cum . . . notanler faciat quod Be

verendissimus Pater Magisler Ludovicus Ge

neralis Illinorum Civis' 1\'oster tantae ancto

ritatis promoveatur ad (lardinalatum, I’udit

para quod possint scribi littere domino Pa

pae pro ista nostra intentione E in effet

to non nella prima, come a torto dissero

alcuni, ma nella terza promozione di Cardi

nali latta da Urbano Vi nel mese di dicem

bre dell’anno stesso 4584 fu compreso il no

stra Lodovico. Ma essendo stato inviato dal

Pontefice nel 4582 a Napoli per sollecitare

il re Carlo di Durazzo a mantenere le pro

messe fattegli, e non essendovi riuscito, co

miuciò a perdere la buona grazia del Pon

tefice; e‘ molto più poi quando con altri

venne-accusato di avere conginrato contro

la vita dello stesso Pontefice. Vero o falso che

ciò sia, il fatto si è, che carcerato Lodovico

in Nocera nel regno di Napoli, dopo aver

sofferti gravi tormenti fu condannato a mor

te in Genova nel 4585, cioè tre anni dopo

il suo (lardinalalo. (5)

Di Lodovico parlarono tutti gli scrittori

delle Vite de’ Cardinali, e vedi fra questi il

nostro Giovanni Palazzi (T. 2. p. 53 - 54)

il Querini (Tiara et Purpura I’enela p. 22.’

(x) lo direi che non son certe due cose: La prima che Lodovico fosse di cognome Donalo', la seconda che fosse Pq

trir.x'0 Veneto. Quanto alla prima veggo che nclle scritture autentiche del 1367, i370, 1381 riportato dal Col-mm

(VI. 338. XW~ ma. (,62) non vi si da alcun cognome; e il cognome Donato pare che abbianglielo dato per

la prima volta il Ciacom’o e il Panvinio, autori assai lontani da esso. Quanto alla seconda, oltre che il Cnp e]

lari e il Barl)rtl'O non lo collocano ne’ loro alberi genealogici pulrizii, v’ è poi il documento suddetto 1382 il

uale dice schietto‘ Reuerendia‘a‘imuî pater Magister Ludovica; Generalis Jlinorum Civis‘ No.sler. Se fosse stato

nobile nvrcbbesi senza dnbbio detto Nobt'lii'noster, come in tanti altri decreti di Senato. Conlermu la mia con_

ghiettura quanto leggasi nel T. il. p. 53 dei Fusti Cardinaliunu di Giovanni Palazzi il quale sebbene di data

recente In confronto di F. Lodovico, era i5truttissimo delle cose Venete. Egli comincia così l’ articolo di fra

Lodovico: Fr. Ludoul'cus‘ Donata: cr'w's' patritii Veneti nothus‘, Vene-In: ‘cui non patrilius' (elas’s‘em namque

Nubi/[uni non ingrediuntur illegilimi).

(2) Cherubino Gliirardaeci nell’ Hisloriu di Bologna. lvi 1669 (al. Tom. II. p. 27‘) sono l’ anno 1364 Lodovico

Dormi: _frrlle Franciscano settimo/bruciatore dello studio Teologico nel!‘ Università di Bologna; lodnmlo la

profonda sua dottrina e maravigliosu eloquenza.

(3) Questo Ello crudele e narrato da più autori’, fra‘ quali sono: V

I. L'anonnno Scrittore de’ Diorii Napoletani impressi dal Muratori nel T. XXI. p. |052 del Ber. .ltal tra il

IO novem, 1384, a il 15 luglio 1385; ma non dice il nome (le’cinque cardinali che valsero tradire il papa il

quale li feto pigliare e carcerare e tormentfire et a la fine morire quandg se fa’ andò a Gaeta buttando“ a

mare dentro Cinque sacchi.

2- Agoslìno Gillsliniani (,4mmli di Genova. ivi 153,. tot. a p. 151 tergo. 152' scrive: n Et uendo il papa Urba

se no Vi. assediato in In Città di Nuceriddg Carlo re di Gaetana, il quale contendeu col Be Ludovico figliolo

,, del duca di_Aoziò, diede opera che il pontefice venissi ad inibitore in Genova sperando che per In sua ve

1» aula dovessi essere data a lui dai principi la cura della estintion del cisma.... Et si urmorono in Genoa dieci
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e le giunte a p. 349 ); Flaminio Comaro appoggia al Wadingo e al Rinaldi, rifletten

(Eccl. Ven. p. 996. VI. - e p. 350. VII. do che sebbene non abbia trovato chi faccia

e p. 912 e 462. XIV )'; Lorenzo Cantello menzione di alcuna opera da questo Cardi

(Memorie Storiche Il. 975. 274) ; e il Ti- nate scritta, ad ogni modo , 1’ essere stato

mboschi (Letter. Vol. V. p. 167. 468,) che inscritto ne’ primi teologi dell’ Università di

n galee delle quali fu capitmae~ Clemente di Fascio’ popolare et andarono s Ntmcria ‘e lèvorono il’ papa» il quale

va ancora condusse con lui sei cardinali fra li altri ligati con le catene di ferro, dicendo che avevano fatto con.

” spirationB contra di lui. I,‘ albergo del Papa: fu nella chiesa- di San‘ Gianni, della qual non uscite mai. per

1» tutto il tempo che stette in Genova. B dei sei Cardinali prigioni ne fu liberato uno it%lcso a petitiong dei

” primati d‘ Inghilterra. Et gli altri e'im7uefèce il papa morire in‘ prigione occultamento . . . Et questi sono

a i cinque cardinali i quali Plotim et gli altri scrittori'dicono cltcfixrono sommersi in mare in cinque _mc

vi chi va. Il Giustiniani non dice che fra’ cinque cardinali ci fosse’ il Donato;

3. Onofrio Punvinio Veronese (Romani Ponti/font Ven. Tramczimu~ 1557 4 a p. alti-zig); nomina fm.‘ggi cm-din.tL

Lodovicus' Donnlns' Venetus cardinali: titnlo S. Murci, dicendo che nel 1386 il mese di dicembre a Genova

per comando di Urbano VI. furono tutti uccisi, tranne il‘ cardinale Adam inglese;

‘I. Paolo Interiano (Ristretta delle Histori: Genovesi. Lucca. B’usd'rago; 1561, 4 p. 13! tergo anni x385._ ,38‘; )

dice; se Regnnvano in que’ tempi intra papa Urbztno- VI. et Carlo re’ di Napoli alcune dissensirmi per le u_,[j,

se rim1nenr allora esso Pontefice col collegio de"C-ardinali in Noccrn da Carlo assediato , et desideroso il oge

,. (di Genova) d‘ intromettersi nella estintione del scismi, che ne seguiva, come di tirare la Corte Romana fra

” quel mezzo alla Città, prese di liberar il pontefice occasione, armatevi per tal olfatto X. g.nlec da Clemente

,, acio governata, il quale coli‘ aiuto degli Orsini dopo esser a ,que’ liti- pervenuto, pose la liberazione per

si 0pt'a condotto il papa e parte del collegio con sei cardinali scismutt'bi incatenati a Genova.. . e non indugio

o molto che degli VI cardinali prigionife'ce gli cinque una notte sommergere per esser l'altro di nozione ingleîfr

n a prie.gltl di alcuni principali di quel regna stato riservato m Nemmeno l’ lnteriano da il nome dei cinque

n cardinali. .

_5_ Giannnntom'o Smnmrmle ((Hist‘oria della Citi‘; H'e5no di’ Napoli. Ivi. 1718, 4Tomo in‘. p. Mv, 442) mm

l‘ avvenimento, dicendo che cinque de‘ cardinalifurono posti nei sacchi e gittati in mare e gli altri due con

vinti giudiziulmente in Gbnooa in presenza del clero e popolo [brano di ferite di accette morti, 1' corpi de’

quali poi seccati ne’ forni e seroati- in certi balicioni, e quando egli cauolcavn se li finceva portare innanzi

sopra i muli con cappelli rossi per ammonizione e terrore di quelli che contro lui volessero macc/u'nare.

E sulla fede di Panvinio dice che fra cinque cardinali gettati in‘ mare vi era un Lodovico Donato Veneziano.

6_ Mi quegli che testimonio di veduta dei tormenti da que’ cardinali patiti, sembra. più‘ degno di fede, si è Teo.

dorico a Niem segretario pontificio. Egli nell’ Opera: Historiarum sui temporis libri [111. Argentorats' Zet

net‘us. I609. 8.vo, e propriamente nel libro I. ove parla diall’origine e cause dello scisma, che dal 1378 sotto

Urbano VI. durò per 39 anni nella romana chiesa, a pag- 58, 63, 66, 67, e si’ capi L“. LX, descrive i tor

menti soii‘erti dal cardinale Veneto (tacendone il nome). Ecco le sue parola che volge in italiano. A pag. 53

dice:

,,.A, costui (cioè a un Basilio de Levanto da Genova, ‘Ziil pirata insigne, ed‘ esecutore della tortura de’bardi-.

mli prigioni d'ordine di Usbmo Vl..) n A costui il detto Urbano ingîunse che nel di seguente ponesse alla

tortura il cardinale Veneto, poiché il papa stesso voleva udire le grida di quel misero. Basilio infatti avendo»

chiamato me (cioè lo stesso Tcodoric0 scrittore che v"era presente) e gli altri deputati ali’ esame, siam giunti

al luogo ov'era chiuso il cardinale Veneto‘, e Basilio , trattolo di là , lo condusse ad una certa stanza del

castello; e quivi dt:rmdatolo delle vesti, con funi in alh>uttaccate, e’ fino-a terra prolungate strettamente le

gollo. Il cardinale, quantunque mezzo rotto, cagionemle, vecchio, o di debilo complessione, fu dalla mattino

fino all’ ora del desinare continuamente e crudelusentc nell' eculeo tormentato. Egli però ogni qual volta era

in alto tirato ripeteva quel verso: Christns pro nobi.npnssus est. Frattanio Urbano pel sottoposto giardino

passeggiando leggeva l’ otiizio cosi ad alta voce che non nella Stnttla superiore la udivamo; ed egli con ciò

intendeva di sollecitare Basilio ullinchè non trascurasse di eseguire con ogni diligenza l’ ordine di torturare

il cardinale. Io però non potendo più. a lungo 00l:ittla crudeltà. pazientemente vedere, feci semhiante che mi

'dolessc il’ capo. e chiesta licenza a Corrado soldato di poter ritirarmi per una breve ora nella mia abitazione

onde alcun poco sollcvarmi, gli pr0misi che se lui grazia mi facesse, immediatamente tornerei‘, e dopo molle

.,-preghiere ottcnni da lui licenza di uscirmene. del castello ‘s.

L pag- ‘33 \licc Temlflrlc°s che il p0nlefice passò a Palermo in Sicilia seco conducendo i cardinali prigionieri dc’

quali uno, (cioè .fdxnro del titolo di Santa Cecilia, per le supplical.ioni di Ricardo re d‘ Inghilterra) L~|sriò

libero, e gli altri cinque lo stesso Urbano lenea miseramente prigionieri nell'albergo , ov’ era, nel Borgo di

Genova in casa de‘ frati dell’ospìtale di Giovanni di Gerusalemme, vicina. alla, Chiesa di detta casa.

& p. 65. 67, del Cip. LX, narrando della morte di que’ cinque cardinali scrive: su Ma essendo il delle lilli-mo

ancora a Genova, e disponendo di voler tornare di t’tuo-vo nel Regno di Sicilia, scndogli d‘ altra perle, Pe

snnte il dover cond'ur dietro di se i detti cinque cardinali prigionieri, ordinò, dopo pochi ,gim-ni, una ‘tutt'e

del mese di decemhre, inmmzi di partire da Genova, come alcuni ri/èrirono, che ji/S-NI'0 di mummia prfcossi

ed uccisi ; altri però dissero che li fece precipitare.‘ in mare: ma, comunque sia, i detti cinque Cardinali

-non più si videro. Era fuma esinndioclte nella stalla dei cavalli di Urbano, entro una fossa piena di vin calce

fossero stati gittsti i caduuri da“ Ml'tlinali, e q_nilldi in quella totalmente bruciati, si fossero in Cfinfl‘à

convertiti. in
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Bologna, da a conoscere la fama ch’egli 30- Questa epigrafe, che pare sia stata sotto

deva di uomo dotto, nelle scienze massima- posta a qualche statua 0 quadro rappresen

tante San Marco in questa Isola, ho copia

mente ecclesiastiche.
ta dal Tomo XXXIII. 5. delle Rime di diver

5- si, fra’ manoscritti già posseduti dalla fami

glia Contarini a’Ss. Gervasio e Protasio. -

ORA PRO NOBIS SANCTE MARCE VT ME- Vi si premette: ad S. Iacobum de Palude.

REAIII’VB. FRVI VERA PACE. ‘ '

INDICE

DELLE INSCRIZIONI CONTENUTE

NELI&A CHIESA DI S. JACOPO DI PALUDO.

DONATO Lodovico. 4380. 2.

muco (santo). 3.

PANCIERA Antonio. 4393. . . . . l‘.

VRBANO v1. papa. 4380. 3.
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CORBEZIONI E GIUNTE

AI VOLUMI I. II. III. IV. E AL PRESENTE VOLUME V.

Avendo io alla pag. 552 del Volume pri:

mo, e alla pag. 624- del Volume quarto _quést’0pexa indicate le. onorificenze e_premu

avuti per la stessa da alti personaggi, devo

eziandio annunciare che nell’anno 4846 PI

cevetti dal Re de’ Francesi 1’ Ordine cavalle

resco della Legion d’ Onore, accompagnato

colla seguente lettera del Ministro Gutz0t.

» Paris le 20 avril 4846.

i» Monsieur le Chevalier, je me’ suis'cm

2' pressé de rcmettre au Roi, et Sa Map:sté

a a reco avec interèt les savants ouvrages

» dont vous lui avez fait hommage. Le Roi

I» voulant vous donncr une marque de l’e

a stime particuliére qu’il fait de votre per

n sonne, vient, sur ma proposition de vous

a. conférer la décoration de son Ordre Royal

» de la Légion d’honneur. Il m’est bicn

» agreable d’avoir a vous annoncer cotte

» baule l'avcur, et je ne doute pus qu’ elle

\ » ne soit pour vous un encouragemcnt à

» continuer les beaux travaux qui vous ‘out

» si justemcnt acquis une pluee elcvée dans

‘ » le monde savant. '

! :- Recevez, lllonsieur‘ le Chevalier, les as‘

» surances de ma considération distinguée

» Le Ministro Secrétaire d’ Etat au

» dipartement des all’aires etrangéres

Gmzor.

» llll.r le Chevalier de ‘Cicogna, Conscil

» lcr, Secrétaire à la Cour d’Appel de

'» icnisc n.

ALLA PREFAZIONE.

’ Volume I. p. 46.

Fra i raccoglitori di epigrati Veneziane

aggiungasi anche Pietro Andrea Canonerio,

che ne ha parecchie nel libro: Flores illu

slrium epitizaphiorum. Antucrpiae 4627, 8.vo

a p. 58. Egli scelse soltanto gli epitallì scritti

Ton. V.

"H_f-il‘-V*J .. .._

in versi latini; ma ce ne nzancano assai de’

nostri. Il libro è molto raro.

J’olume I. p. 30.

Dovere’ di riconoscenza mi chiama a ri

cordar qui la morte del Cavaliere Pietro Bet

tio Bibliotecario della Marciana, avvenuta nel

47 gennajo dell’ anno 4846, il qual Bettio

fu uno di quelli che non solo mi eccitarono

ad intraprendere quest’0pera, ma sommini

straronmi i mezzi letterarii più opportuni

per cseguirla. Fino dal 4794 era stato scelto

assistqule nella Marciana libreria dal chia

rissimo ab. Jacopo Morelli che allora n’ ore

custode, poiché per le leggi Repubblicane

doveva esserne Bibliotecario un Patrizio. Di

venuto il Morelli Bibliotecario, attesa la ca

duta della Repubblica, fu eletto Vicebibliote

carie il Bettio; e morto nel l849 il Morelli,

fuvvi sostituito nel 1820 il Bettio. Il qual

Morelli in una Lettera a Monsignor Liruti

stampata la prima volta a p. 5| del libro Opu

scoli o scritti varii per diverse occasioni lavora

ti ec.Vcr.Ramazziui 4 849 8. poi riprodotto nelle

Operetta del-Moretti T. I. p.CI. e seg. cosi par

la del Bettio (pag. CI]. e CUI.) quasi tut

li li suddetti (libri di bibliografia suggeriti

per istituzione di un bibliotecario) ho io

fatti leggere al mio carissimo assistente don

Pietro Bettio e . . . . il frutto della lettura

ha ottimamente corrisposto all’opcra impie

gatavi. E in effetto l’infaticabilità nello stu

dio bibliografico, la vigilanza, la fedeltà, lo

zelo, l’ amore che portava alla Marciana fu

rono nel Bettio in grado assai eminente. Ta

le sua assiduità nel reggere la Marciana lo

rese assai più utile altrui che a sè stesso:

poiché chiunque a lui ricorreva per notizie

erudite specialmente patrie, ne tornava in

struttissimo, mentre pochissimo spazio a lui

rimaneva per dettare qualche opera che ren

desse a’posteri prova non dubbia del suo

sapere. In fatti pochi opuscoli hannosi di lui

alle stampe; tali però che mostrano a suffi

cienza il frutto delle mature sue applicazio

64 '

\-_. -----.
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ni; e fra questi sono: Avvertenze de‘liema

ai nello studio della lingua greca (e. 4840).

La zoopedia presso gli antichi greci e roma

ni (a. 4827). Lettera discorsiva sul palaz

zo ducale (a. 4857), e la collezione e il

confronto di alcuni codici greci e latini‘ che

il Morelli al Bettio aflidava, fra’quali codici

fu il Dione Cassio pubblicato dal Morelli nel

4798, e lo Strabone di Lipsia a. 4796 cc.

Non mi diffonde maggiormente nell’enume

rare le altre Operettc del Bettio date in In

ce, ne‘ quelle di altri da esso illustrate, ne

le varie epigrali latine scritte, giacché po

trassene avere sufliciente ‘cognizione dall’0pu

scolo che io stesi intitolato: Cenni biografi

ci intorno monsignor canonico Pietro Bettio

Bibliotecario della Marciana, Cavaliere di

terza classe dell’0rdine della Corona Ferrea.

Venezia. Molinari. 4846. 8. Ne sono il solo

che rendesse la dovuta testimonianza al suo

valor letterario. In una delle susseguenii Gaz

zette Privilegiate nostre videsi un Epigram

ma latino del chiariss. cavalier nobile Antonio

‘Diedo segretario dell’Accademia di Belle Arti;

un articolo se ne lesse nella Gazzetta Uni

versale d’.»lugnsla, il quale venne giustamen

te impugnato d’ inesattezza nella nostra Gaz

zetta Privilegiata del 24 febbraio 4846 N. 44.

Nel Journal de Debats, non senza errori an

che nel cognome si lesse un brevissimo ar

ticolo intorno al Bettio. Un altro è nel nu-.

mero V. del Giornale intitolato Caffè Pedroc-’

chi. Il mio amico Michele Caffi chiaro scrit

tore Veneziano, sotto il nome di Alfonso

Frisiani ne stesse un articolo sul Gondolie

re. A. XIV. num. 9. sabbato 28 febbr. 4846.

Un altro scritto con brio e verità leggesi

n'ell’ Osterrichische Blattèr f. Litcratur nnd

Kunst. IV. 56. III. Iahrgang. Wien9 mai

4846. E la Necrologia del Bcttio leggesi pu

re nell’ Appendice N. 45 all’ Archivio storico

di Firenze. A. 4846. So da ultimo, che la

famiglia venne richiesta da M. E. Saint

Maarice Cabany direttore in capo della Ne

crologia Universale del secolo XIX. che va

stampandosi in Parigi, a inviargli un artico

lo intorno al Bettio da inserirsi in quella im-'

portante Raccolta; la qual cosa torna in e

nove e del benemerito defunto e de’ parenti

suoi, e della. patria nostra.

ALLA CHIESA DI S. AGNESE’. _

Volume Ir p. 497.

Due opuscoli abbiamo che servono alla

storia sacra di questo tempio.

4. Memorie spettanti alla Vita, traslazio

ni e miracoli di S. Vencreo Abbate prodotte

al pubblico coll’occasiont: che si celebra una

nuova invenzione del di lui corpo nella chie

sa‘parrocchiale e Collegiata di S. Agnese'di

Venezia, ivi. 4764 per Gaspare Girardi. 8.

Di questo corpo aveva già parlato il Cor-Y

P0"
naro (Y. 455, 454) e ne scrisse un ap

sito opuscolo nel Tomo VIII. della Nuova

Raccolta di opuscoli a. 4764. Veggasi anche

il padre Grandis nel T. IV. p. 22 delle Vita

e Memorie de’ Santi cc. a.- 4762.

2. Relazione delt’originc, progressi e stato

attuale della congregazione Mariana eretta

nella parrocchia di Sanl’Agnese di Venezia..

In Venezia 4805. nella Stamperia Fcnzo.

Il mio distinto amico Conte» Agostino Se»

grcdo nelle sue Notizie sugli Ammigliora»

menti di Venezia. (Estratto dagli Annali

Universali di Statistica cc. agosto 4845 pa-

ragral‘o VII. p. IO) ricorda i ristauri di que-

sta chiesa di S. Agnese che vanno facendosi

per euro. de’benemeriti rcvcrendi Conti Ca»

vanis che la compcrarono, come ho detto»

nel Vol. IV. p. 694, e per opera del valente

artefice Giuseppe Biondetti Crovato. Ora (no--

vembre 4845) si sta lavorando nella faccia

la; ma la chiesa non è per anche aperta

al culto divino.

È già noto agli eruditi, che questa chiesa

di Sant’Aguese ebbe nel secolo XIV. un pit»

toro nel pievano Stefano. Lo hanno ram

mentato il Moschini, il Beni, il Lanzi e ul

timamente il chiarissimo Francesco lunotto

nel Volume secondo della Pinacoteca dell’ I.

R. Accademia di Belle Arti da«lui dotlamente

illustrata. In ett'etlo si conoscono finora due

dipinti di cotesto Stefano;

MCCCLXXXI. (1584) rappresentante la- Inco

ronazione della Madonna ,. eh’ era già nella.

Galleria del patrizio Girolamo Ascanio Ilio-

lia, ed ora è in quell’ Accademia posto nel

centro diana grande tavolalavorata da l‘flw

1’ uno eoll’ anno
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colo Semitccolo (l), l’altro coll’anno indi

rato dallo Zanotto MCCCLXVIII. (4568) rap

presentante la Vergine col Bambino sulle

ginocchia, in atto di dare al Bambino una

rosa, esistente nel Museo Correr (2). Ora io

ho il piacere di aggiungere la Notizia di un

terzo suo dipinto. Nelle memorie manuscritte

inedite spettanti a varie Veneto Chiese rac

' colte dal cultissimo canonico Agostino Cor

rier defunto nel 40 giugno dell’anno scorso

i844, ho trovato la seguente nota di suo

pugno: Il giorno 20 agosto di quest’ anno

4810 portatomi io Agostino canonico Corrier

a vedere il già soppresso -moniste_ro di Reti

giose Agortiniane di San Lodovico vescovo

di Tolosa detto Sant’Alvise, osscrvai nel Coro

delle Converse sopra la porta che nel dormi

l0rio conduce un quadro grande con cinque

figure rappresentanti la B. I’., S. Gio. Bat

tista, S. Gino. Evangelista , S. Cristo/‘oro

Martire, e Sant’ Antonio Abate, con la se

guente iscrizione: M.GCC.LXXXIHL P. STE

FANVS (cosi) PLEBANS (cosi) S. AGNEÌ‘lS

Pl.‘lXlT. il Gorrier prosieguo nel suo manu

Scritto a dire dell’ altro quadro di Stefano,

di cui il Moschini, col suaccennato anno

4384 , e osserva che colla scorta di questo

anno 4581 si può certificare l’ esistenza di

Ile/ano nella carica di pievano fino dal 4381,

non soltanto del 4586 epoca in cui poté

nnvenirlo il Cornaro.

Ha già indicato il Cornaro che vicino alla

chiesa di Sant’ Agnese era un Romitorio in

cui stanziavano alcune vergini dette Pizzo

chere; e ne ho fatto anch’io menzione nel

proemio' alla chiesa di Santa Maria Maggiore

(lll. 417). A comprovazione che tale luogo

esisteva fino dal 4585 si ha negli autentici

Registri Criminali la memoria: 4383 dic 4

martii. g Georgius Lauredanus qui extraxit

de loco domiccllarnm Sancte Agnetis per ri

pam domus Marie de Toresanis unam e:c

dictis domicellis et eam carnatiter cognovit

condenmatus annis 2 in carcere et in lib. 400.

Seguono nel codice altre condanne a’ com

plici.

701. I. pag. 202 iscrizione 40.

Marco Procacci ‘di Pesaro scrivevami nel

dicembre 4841 che la famiglia Manasangui

o Manasangue nobile di Fossombrone ed an

tica, e congiunta in parentela coll’ altra fa

miglia Giganti (della quale vedremo memo

ria anche nelle Veneziane epigrali) trasferì

il suo domicilio in Venezia nel secolo XVI.

Essa si estinse a’ nostri giorni in Venezia

nel!’ ultimo superstite conte Orazio. con cui

la famiglia Procacci aveva qualche atti

nenza (3).

Val. I. pag. 201 inscrisione 5.

Abbiamo lettera dell’arcivescovo che fu di

Udine Pierantonio Zorzi, indi cardinale, di

retta senza data al in arciprete D. Angelo Dal

mislro, nella quale parlando degli Inni di

Giovanni di Santeul, ricorda l’Hymnodia

sacro di Ennnanucle Azevedo, in cui I’Aze

vedo la la censura del Santotio; ma allo

Zorzi pare che cotcsta censura si riduca ad

assai poche e minute cose, e che nonostante

il merito del Santolio, quanto alla sostanza,

(I) Che questo quadretto di Snfano pievano fosse ‘nella Galleria del fu Girolamo Ascanio )lialin fino dal 1808

nell‘ anno impressa , errando soltanto nel dire che è

igliuolo, e non riportando giustamente l'epigrafc,

il quadro corrisponde esattamente alla descrizione che

ne fa fede il Moschini a p. 19 della Guida 'di Murano in

Il Padre Eterno che incorona la Madonna, scudo invece il

la q_ual=_l_: più fedele nello Zanotto. Era poi un altro quadro collo stesso soggclto nella stessa Galleria Mollo,

ma m ptu grande forma, e di pittore diverso, cioè del detto Semilwolo‘, quadro che parimenti dallo Znnolta

in quel Volume secondo è illustrato.

(z) Quest'anno 1368 pare sbagliato. lmpemiocchè giusta la cronologia de’ piovani di questa chiesa dataci dal Cor

ml'° (V- 155 ), del 1364 era piovana un Nicolò Semitcefllo; del 1369 Domenica Tirapelle; del i371 Giovanni

d_e Prato; e del 1386 Slefano di cui sono le dette pitture. Cosiccl’rè sembra che Stefano del 1368 non {bue

p_mvano._ Vero è che potrebbe essere allora stato , e poi aver rinunciato nell' anno stesso o nel 1369, e avu

npreso Il carico nel I38! ', ma la cosa non è di fucile conghietlura. - Adi 20 agosto 1846 mi sono recato ad

esaminare nel Museo Correr il quadro, e la iscrizione;

ne fa lo Zanotto, ma l‘ iscrizione è cosi: MCCCLXVIIII (1359) Al)! Xl AVOSTO STEF. PLEB. SCE

AGN. P. (in tre linèe).

(3) Marco _P_rocaoei mio singolare amico morì in Pesaro nel 4 ottobre 1843. Egli era nato a Venezia del 1790

agli. undici di luglio, nella parrocchia di Santa Maria Zobcnigo; ma in età ancor puerile tu condotto a Rimini,

Indi a Funo, e poscia in Pesaro nei quali luoghi ebbe la prima sua educazione. Prosegui gli studii in Padova,

e li compì nella Università di Bologna, dove nel 30 giuuno 1813 fu dichiarato dottore in legge; e recalosi in

“mm, VI ottenne nel 33 novembre 18|8 la laurea nel drllt0 Civile e Canonico. Fu ascritto all‘ accademia de‘

l
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sia nella sua integrità. Vedi Lettere incditc

d’ illustri Italiani all’arcipretc Angelo Dal

mistro. Torino 1859 p. 31 ove è detto per

errore Arevalo in cambio di Azevedo.

Vol. I. p. 208 insorisione 59.

Ho ricordata la famiglia patrizia GRIONI.

Or qui mi si porge occasione di nominare

tre cultori delle lettere usciti da questa casa

e vissuti nel secolo XIV. cioè Murino tigliuo

lo di Omobon q. Bcnetto; Pietro e Marco

fratelli figliuoli di Pietro q. Francesco. Ma

rino fu iscritto del 1315; e Pietro e Marco

fratelli fiorivano negli anni 1548-1349. Tanto

bassi dalle Genealogie di, Marco Barbaro q.

Marco. Che essi fossero cultori. delle lettere,

e forse più. particolarmente della poesia lo

si scopre da quel poema in terza rima, ine

dito, ma notissimo fragli eruditi, di'autore

anonimo, ma però Veneziano , intitolato:

Lcandreide ; del qual poema trattante degli

Amori di Ero e Leandro, notizia lunga die

dero, e'alcuni passi riportarono il Quadrio

(Storia della VOI. poesia. IV. 429); il F -

soarini (Lett. Venez. p. 518 nota‘ 275); il

Padre degli Agostini (Notizie degli Scrittori‘

Veneziani Vol. 1. pag. XV. XXVIII e 291);

il Morelli (Uperettc. I. ISO); il Tiraboschi

(Lett. ltal. VOI. V. 629, 777, 778 ediz. Van.

1824); il l’erci (Scrilt. Bassan. p. 91, 22

Vol. I. ove di Castellano da Bassano) ec. ec.

Ora il passo è nel Canto settimo del quarto

libro nel quale Canto settimo l’autore intro

duce Dante a nominare gli scrittori di poc

sie, e i dottori volgari. (Cuntus scplimus in

qua Dantes nominat auctorcs ritimos vulga

resque doctores; ed è questo:

i. Maphio di Pesar segue inamorato

» Antonio dalle Binde e day GRIONI

» Marino e Pctro e Marcho e nominato;

E null’ altro ne dice. Il Foscarini che ri

portava questo ’passo fallava primieramente

nel dire ch’è nel Canto settimo del libro

sesto; mentre il libro è il quarto, 0 di Soli

quattro libri tutta l’opcra Leandret'de e com

Lincei di Rimini, e a quella di Pesaro. Fu più volte Anziano e Consigliere in Pesaro.

di giurisprudenza fu versatissimo nella storia e nella letteratura speztalmeryte Veneziana, la q

posta. In secondo luogo avendo avuto noti

zia di un codice del secolo XIV. già posse

duto dal canonico conte Avogaro di Treviso,

in cui invece del cognome GIUONI era scritto

ZIIIONI, disse: Ignoti ci sono pure i tre

fratelli dc’ Zironi. L’Agostini che fece uso

dello stesso codice Amgaro ripetè ZIIIONI

e non GRIONI; il Morelli ripete il cognome

ZIRONI coll’Agostini e col Foscarini. Ma

che il cognome sia veramente Gltltlt‘il lo si

ha non solo dal Quadrio il quale trascrisse

il passo stesso da un altro codice più esatto

esistente nella Biblioteca del celebre moni

7stcro di S. Ambrogio in Milano al num. 174;

ma lo si ha anche da un codice.della Lean

drcide cartaceo, in fol., del secolo XIV, da

me attentamente studiato presso un privato

signore, al qual codice venne tagliato il Ictu

bo della prima carta e due versi del fine

della tradecima terzino del primo Canto, forse

perché vi sarà stata una miniatura o lo

stemma di chi il possedeva in antico. Col

l’ajuto- di questo codice però , sebbene di

copista ignorante , come ogni qual tratto si

scorge, potrebbcsi migliorare la lezione del

poema in qualche passo. E qui cade in ae

concio di avvertire un altro equivoco del

Foscarini. Egli a p. 519 nota 275 conghieb

tura che il Petrarca fosse ancor tra’ vivi

quando 1’ anonimo dettava la Leandreide; il

qual Petrarca si sa che morì del 11574. I

versi che riguardano il Petrarca sono:

» Quel altro glorioso anchor tra i vivi

v Francischo tirentin ditte petrarcha

» Di cluty di giorno in giorno leggi e scriv iv

Ma il poeta intende di dire che il nome del

Petrarca è ancora glorioso tra i viventi, os

sia che la sua fama vive fra’supcrstiti. E in

fatti iversi che seguono a quella terzino

mostrano che il Petrarca , quando scriveva

il‘ poeta, era già morto. Eccoli:

» Tanto eharcho di fama la sua barclta

» Che successore ad se non ha relitto

tv In tutta ylaglia hor di seicnlia parcha.

ti Sa si quanto atalamenle ha discritto

0ltrc- che negli studi

nal dolcissima

patria egli non poteva mai dimenticare. sposata nel 1823 donna Teresa de’ conti Gabriel_li di Fano, dama vii‘

tuosissima, divenne ottimo padre di famiglia, amoroso verso la consorte ed‘i fighuolt, e diligente ammtntstratot'e

delle familiari sostanze. Spiri) nel dolore di tutta

nefico individuo. Fu per mia cura inserita nella

la città che riconosceva in lui anche un religiosissimo, c_ be

Gazzetta Privilegi-ala , e impressa anche a parte co' torclu del

Moliuari nel 1644 una Biografia intorno al Procacci che manuscritla ricevetti da Pesaro.

.-.._, _._,fi-. _ _
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. In stil Bucholicho e in epistolare

. Chuy dare in vita non hebbe despicto

1.. Ma spierassi mirabile il cantare

. Del affricano doppo luy rimase

» Che lagato ha si debbia concremare (l).

Cpsicchè, sebbene nel codice Avogaro si

legga che l’ opera fu scritta del 4355, non

dimauco è chiaro che almeno questa parte

di essa fu scritta dopo il 4574, come già_

da altri dati apparisce, e come lo stesso

Foscarini conghiettura.

Abbiamo nella Marciana una copia moder

ma della Lcandreide fatta sopra il codice

Avogaro, in fine della quale leggesi: ecc ma.

e.vist. S. Andreae Tarvisio opud Aclionios

S. T. F’. Aduocarios ad [idem literae descripsil

Laura ntius Bolisius anno salutis MDCCXLII.

(,‘Cocl. 448 classe IX.)

ALLA CHIESA DI S. AGOSTINO

Vol. III. p. e 8.

L’ incertezza dell’ anno in cui è stata di

strutta dall’inccndio la chiesa di S. Agosti

no, se, cioè, M330, 4654, 4639, vien tolta

dal Diarista inedito Priuli (Codice mio mm.

4099. del secolo XVII) il quale a p. 482.

485 scriveva: Adi 9 marzo 4654 (quattro)

1» Giovedì successore quasi nell’istcssa bora

- di vespro poco doppo due accidenti assai

» compassionevoli, 1’ uno fa che andando

» fuori in Villa in Sil g Benctto Mulla de 9

» Frane. conducendo seco alcuni sarhi di

formcnto per masenar, incontratosi ,a S.

D Giacomo de Paludo con li ofliciali delle

. biave ; venuto per ciò a contesa seco, ne

1 riportò una moschettala nella pancia, per

n la quale il povero gentilhomo il giorno

1- seguente mori, et furono li ofticiali casti

1: gatti con severissimo bando. » L’ altro in

1- che ess;endosiattaccato fuoco alla sprovi

1 sta in Chiesa di S. Agostino, per quello

» arse nel spatio di due hore non pur tutta

D quella Chiesa, con quanto vi era, si che

» non fu possibile salvar cosa alcuna di

' quella, ma anco la casa, et robbe del pio

» vano, dalla quale usci il foce per una lis

. sia che faceva, con pericolo di maggior

. danno, rispetto alcuni magazoni d’ oglio

(1‘ lo quanto al bru.aiamentfl dell'Africa. notissima opera

italdelli (Del Petrarca cc. Firenze 1797 p. 6|.)

mm.’ _’_;;_2' "‘\u-.

D che erano ivi vicini. Vi fu però questa

a» differenza, che alla morte del Mulla non

1» vi in altro rimedio, et la chiesa fu rifa.

: bricata subito con miglior forma. »

m. m. p. {3. 44.

Il prete Veneziano Francesco Bosello, deI

quale ho qui fatta ricordanza, e registrate

alcune operette, già promosso a Parroco della

chiesa di Santo Stefano protomartire, venne

a morte, con dispiacere spezialmcnte de’suoi

parrocchiani nel M- dicembre 4845 (1’ anni

64. Monsignor Giuseppe 'l‘reVisanato Cano

nico Tcologo della Patriarcale Basilica di S.

Marco recitò nel 47 detto un’ Orazione al

del'onto, la quale per verità di cose esposte,

e per commovente eloquenza fu generalmen

te applaudita, e fu pubblicata colle stampe

del Merlo a. 4846 in 8.vo-.

I’ol. III, p. 28 e seg. e Val. Il’,p. (328, 625).

lllercè la gentilezza del professore Ab. Ja

copo Pirona di Udine ho potuto avere in co

pia veridica l’ indicata operetta di [Ilario

Franceschini da Gemona intorno la congiu

ra di‘ Boemondo Tiepolo, tratta da’ Mss._Fon

taniniani di San Daniele, Tomo XLV. E in

titolata: Man'i Francischini Glcmoneusis dc

Conjuratiorpe Bajamontis Thcupoli. Comincia:

Fato ne publici rcgiminis accidut un ambi

tione mortalium ut rcspublicac alicui sempcr

potentium invisae fucry'nt, rcs adhuc pemlct

incerta Finisce : Dccemviralisquc orde lune

primo instilulus fuit cum suprema polestule

decerncndi ne quid in postcrum Rcspublica

detrimcnli patiulur. Finis 4645 (quaranta

tre). Sebbene non abbia io trovato in que

sta Narrazione cose che da altri autori o

stampati o inediti non siano state delle, non

dimanco la eleganza dello stile che a quello

di Sallustio e a quello di Cornelio Tacito si

accosta, e l’ eloquenza nelle parlate che, co

me fa il Caroldo, pone il Franceschini in

bocca de’ capi della congiura, la rendono

degna di lode. Egli in essa non si confina

soltanto a paflare di questo fatto solo, ma

succintamente toccane altri della repubblica;

e nell’epilogo dell’ origine e progresso della

repubblica stessa risponde tacitamente ad al

dcl Petrarca, vedi il Vergoa-io nella Vita di lui uppo li

li.
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cuni dnbbii o piuttosto calunnie dell’antore

dello Squittinio. Con una lettera, che pure

ho in copia, il Franceschini in data 30 gen

mio 1644 interessava il cavaliere tra Giro

di Pera a presentare al doge Francesco E

rizzo tale sua narrazione, cui aveva inten

zione di dedicarne la stampa, che non fu

mai eseguita. I1Franceschini mori del 49

luglio 1650 ncll’ età d’ anni 56.

Altri libri uscirono , dopo quanto ho

scritto ne’ citati luoghi, intorno al nostro

Tiepolo. Per esempio - Pompeo Lilla. Fa

miglia Tiepolo ov’è riportato I’ intaglio del

la colonna d’infamia - La Congiura di Ba

jamonte Tiepolo in Venezia, dramma storico

di Don F. Illartinez de la Rosa tradotto

dallo Spagnuolo da F. Sanseverino. Milano.

Chiusi 4844. 8. - Vita di Bajamonte Tie

polo. (sta a p. 47 del libro Vite d’ illustri

italiani descritte da Francesco Benedetti trat

te dnll’aulogra/‘o corretto e supplito per E.

Audin de Bians. Lion. 4845. 8. Libreria

Carmen e Blanc -- Canti pel Popolo Vene

ziano di Jacopo Vincenzo Foscarini detto cl

burcariol illustrati con note da Giulio Pul

lè. Venezia. Gaspari 4844. 8. a p. 328 e

scg. si tesse un articolo sulla congiura Qui

rino - Tiepola. ‘Non fu però esattamente ri

portata la epigrafe che leggevasi sulla co

lonna: veggasi ivi a p. 549 e’ confrontisi

con la pagina 58 e 39 del mio volume III.

. e coll’ incisione in rame da me aggiunta. -

Giulio Le Comle (Venezia ec. Prima ver

sione italiana. Venezia. Tip. Cecchini e Com

pag. 4844. 8.vo a p. 77. 78. 79 ove della

Piazza di S. Marco) parla di Bajamonte -

Pietro Pasini Professore. (Fasti Veneziani

illustrati. Venezia. Fontana. 4844. t'ol. nella

illustrazione trentesima, con analogo intaglio

in rame) - Fabio cav. Mulinelli (Annali

Urbani. Venezia. Merlo. 4844. pag. 449-455).

- Storia della casate bottega in Venezia di

ragione della Grazia del Jllortcr e cenni

sulla congiura di Boemondo Tiepolo. Vene

zia. Milesi. 4842. in 4. con una litografia

rappresentante Giustina Bossi Veneziana che

lascia cadere un mortajo che colpisce mor

talmente l’.4lfiere di Bajamonte Tiepolo. Il

motivo di quest’ opuscolo anonimo, ma che

in esteso dal eh. ingenere Giovanni Casoni,

'80

‘Rossi, della qual bandiera ho detto a

è, che essendo passata nei i841 ÌIIPI‘OPI‘Îc

la della Ditta Vivente Elia di Illoisè Comor

ti la casa s'uddetta, della quale ho parlato

nel Vol. lll. a pag. 50 e 31, la Ditta rifab

bricolla in assai miglior forma, e per me

moria del fatto volle in bassorilievo di pie

tra el'ligiare la vecchia Giustina Rossi.~ Lo

scultore si tu Pietro Lorandini allievo della

nostra Accademia. Sotto il bassorilievo stes

si pose l’ epigrafe ADDI XV GIVGL\U

IIICCCX. - Finalmente nel sito ove sorgeva la

colonna d’ infamia di Boemondo, cioè presso

l’angolo dietro la Chiesa di Sant’ Agostino

in vicinanza al Capitello si pose nel 6 di

cembre di quell’anuo l844 una piccola la

pide con queste sigle da me dettate LOC .

COL . [ BAI . TllE . | MCCCX . -- Noteremu

eziandio che lo stendardo 0 bandiera la qua

le solevasi esporre nel di di S. Vito fuori

di una finestra della della Casa di Giustina

p. 628,
è stata nell’anno scorso 48'“ venduta dal

negoziante Antonio Sanquirico al signore Do

menico Zoppetti, raccoglitore indel'esso di

cose patrie. Questo vessillo non ‘e già I’ an

tichissimo, ma quello rifatto sotto il doge

Alvise Pisani (a 4735 - 4741); nè. cade

dubbio sulla sua autenticità, il che vnolsi

notare per ragioni note a più d’uno.

Vol. III. p. 42', 43.

Ho detto che Aldo Romano .nel 47 otto

bre 4504 (errore di stampa in\ece di 4502)

ebbe il privilegio di usare esclusivamente

de’ caratteri cancellareschi o corsivi da lui

trovati; e lo dissi sull’ autorità del Sanuto.

Ora essendo stata pubblicata dal chiarissimo

Michelangelo Gualandì editore delle Memorie

Originali di Belle Arti. (Bologna 4844. Se

rie 11. pag. 460, 464) la supplica di Aldo al

Doge per ottenere il detto privilegio, credo

di dovere qui riprodurla per alcuni motivi:

primo, perchè corrobora quanto aveva in

detto, secondo perchè il suo contesto è in

teressante, terzo perché avendo letto Fori

ginale nella Filza del Pregadi anno 4502,

47 ottobre pag. 449, posso darla più cor

retta di quella che abbiamo nella stampa di

Bologna: ,,

MGGCCG secundo de mense octobris (l).

1) Nella Stampa di Bologna è detto invece MCCCCC di: sefinmio; cosicché pure che l’ epoca sia 1.500. 2 ottob

r"\
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,, Cum sit che Aldo Romano se sia posto

in questa cita za molti anni et cum l’a

iuto de Dio habia stampato-de molti libri

in greco et in latino cum grande spesa

et t'atiga et stampa tuta via: ita che spen

de al mese da circa ducati ducento, et

usa summa diligentia et correetione più

che niuno altro che mai habbia stampato,

et perche ha facte lettere greche (4) cum

ligature che pareno cum calamo , et hali

trovato inventori et inzcgni che ciascuno

se ne niaravelgia: et più di novo (2) ha

excogitato lettere cancellaresche sive cor

sivo latine bellissime che pareno scripte a

mano: et cum esse ha stampato et stam

pa de molti libri cum meraveliosa dili

gentia et correctione cosa ch’ò laudata

da cascheduno (sic), ch’è grande utile et

houore de questa inclita citta. Et porche

li vengono tolte le sue fatiche et guasto

quello che lui conza, come è stato fatto

in bressa, che bano stampato una de sue

opere et falsato dicendo imprcssum Flo

rentiae : et al presente li sono state con’

1|» trat'acte le sue lettere et mandate a liorie:

- et cum esse conlralaeto (5) i suo libri

a et pia ( 4) messoli cl nome d’ esso Aldo

1- ‘et de la sua epistola et scripto stampato

» in Venetia in caica de Aldo Romano: et

: II sono molte incorrectione ch’e vergo

li

\1
U

3

\|\0

3

ÙÙ

8

suW

\’UI"Ua-,ÙÙ3‘JÙÙÙ

n gna de questa terra, et‘dc esso supplican-

te. Pertanto a cio possa proseguire cl suoi’

1: degno incepto et utile a tutto cl mondo,

. supplica a questo gravissimo Senato che

o lettere greco et cancellaresché latine a

1. niuno altro sia lecito fare o contrattare ne

D stampare 0 contrafarc (5 )_ li libri faeti et

I che fava esso supplicante ne portar stam

1. pali o conlrafacli da terre aliene nel vo

1. stro Dominio da mo ad anni dieci sotto

.. pena di perder cl lavoro o libri et du»

.. cento ducati per cadauna volta che se con.

.. trafara (6) quale pena sia per uno terzo

’ del hospeale de la pieta per l’ altro de li

3 sig'. dove sera facta la conscientia per l’al-»

» tre del accusator. Et benche esso supplì-‘

- canto habxa havuto più gratie da la ill.ma

n srg.m vostra. de lettere greco et cancella

(a) Si è ot‘llmtsfl la parola greche.

(3) Si è ommessa In V000 conprqfactu.

. resche latine, et de li’ libri havesse stam

pati cum essi, Tamen per mazor sua fer

meza supplica che la supradicta gratia cl:

petition li sia facta' per questo gravissimo»

Senato a beneficio di tuti li lilterati- per

che spiera cum l’ aiuto de Dio mettere in

breve bono assolo ne le stampe le quali se‘

non se li rimedia sono per ruinar li'boni:

libri. Reecore aduncha al soccorso di Vo

stra sa-~a e di questo Consegliò sapien-

tìss’imo‘ il quale Dio salve et mantegna in.

cternum “‘.

'ÙÙUÙUH

”

i’

”

,, Dio XVII oetobris

,, Quod auctoritate hujus consilii, attenta;

honcslate petìtionis et studentium comoditate

eoncedatur snprascripto Aldo Romano sieut;

humiliter supplieat ex snpplicatione superius

annotata; ita quod infra decennium- nul-

lus alius possit imprimere seu imprin.i

facere sub poena superius contenta in omni-'

bus. - De Parte 405 -- Da non 46 -- Non

sino. 5 “‘.

Questo documento si confronti con i due

pubblicati dal Rcnouard cioè Avis d’ Alde

sur ses eontrefaeleurs e Lettre de M. Pinker-'

ton sur les oerilables auleurs des conlrel'a»

etions dea éditlons Aldines failes a Lyon de‘

4502 a 4527 (p. 524 e 3224. Annalcs.-Pa-

ris 4854 )._

['01. 3. p. 4’6 num. 44.

Aldo Manuzio il vecchio è introdotto a

parlare in un epigramma intitolato Manulius

ad Beroaldum inserito nel libro Epigrum

mala li’igromontis in fine a cui si legge:

Bernardinus Garaldus Calcogrophus papicn

sia haee epigrammata cusil. lilDXl.. 4. E in

quell’epigramma si ricorda‘ un grammatica

Nicolò Durnense dimorante in Pavia

m. m. p. 53.

A’ due decreti di Senato 49 agosto 4561

che ordinano la catturozionc di Federico Ba

doer , e la soppressione dell’ Accademia Al

dina, aggiungasi la menzione dcll’ altro dc- ‘

creto di Senato 54 ottobre 4564 il quale

diee:. Atlrovandosi al presente il n. h. 9

(a) Si è della e! p.‘wche di niuno.

(4) Si è. ammesso pia.

ti5lilî'u‘i’mmtifl‘fll 0' '-‘°'"’qfare- , (6),Tu110 ciò che segue fino in derrllufl t‘u ommeue.

-..v

.-..-4‘
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Ferigo Badoer eh’ e prigion gravemente in

disposto siccome dalle depositiom' detti me

dici ora tette questo Consegtio ha inteso, ne

potendosi curar in detto luogo di quel modo

che saria necessario alla conservation della

vita sua, t’anderà parte che per autori

là di questo Conseglio il detto 2 Fcrigo sia

cavato fuori della prigion ove ora si at

tmva et posto in una delle camere detti scu

dicri del serenissimo prencipe ove ‘ habbi a

star. [tuo che ricuperera la sanita et le siano

deputate quelle guardie per li avogadori no

stri di cornuti che le pareranno conveniente

sicché possi esser tenuto nel detto luogo sicu

ramente. - M3 - 43 - 22.

Altro decreto del p.mo giugno 4566 in

Pregadi elegge 55 del Corpo del Consiglio

iquali ridotti al numero almeno di 25 deb

bano spedire il processo contro il Badoer

com.nesso agli Avvogadori fino dal 19 A

sesto 1561..

m. m. p. 51.

Anche dopo sciolta 1’ Accademia Aldina

del l5ól, come si e detto, fu adoperato

da altro stampatore quello stesso Stemma,

0 Impresa, che 1’ Accademia aveva usato,

cioè la Fama che spiega il volo col mai,

to 10_ VOLO AL CIEL PER BIPOSAIUII

IN DIO. Lo Stampatore che ne usò fu il

Vidali. Veggansi i libri: Giosefo Flavio hi

storico delle Antichità e Guerre Giudai

che. In I"inegia appresso Jacomo fidati

ÌIDLXXIIII (l57-i) opera divisa in quattro

parti le quali hanno simile l'rontespicio sc

parato, collo stem:na dell’Accadcmia. loan

nis Ptanerii Quintiani Bri.zciensis Febrium

diuisio cc. ‘MDLXXUU. (1574) appo lo stes

so Vidali.

I"ot. III. p. 55 e 64. Voi. II’. p. 639.

ove di Paolo Manuzio e di Domenico Basa.

Dai zibaldoni manoscritti del fu ab. Gian

francesco Lancellotti comunicatimi per estratto

dall’a'smico mio che fu Marco Procacci, ed

ora esistenti in Osimo nell’ archivio di

casa Gualtieri, di cui sono eredi i pupilli

Baleani di lesi, )iù cose si ponno addurre

intorno ai Manuzii che 0 aggiungono 0 ret

tilicano le cose dette da altri. Dal zibaldo

ne V. Volume Vll. a 58 si ha: Paolo

Munuzio morto li 6 aprile l57/l. alle ore 20

in circa fu di statura piuttosto alta, di com

plessione assai gracile, e soggetto ad un male

quasi continuo di occhi, fedel mantenitore

di sue promesse, generoso nello spendere,

sincero amico agli uomini dahbene. Mor

to il Mauuzio, siccome Alessandro Onorio

non aveva conseguita la dote, scrisse a

Domenico Basa a Venezia per eonseguirla,

giacché era il Basa esecutore testamenta

rie, e debitore al Manuzio . Di detto Basa

serbasi presso la famiglia Onorii una lei

tera che qui aggiungo: ,, Mag. Sig. mio.

,, All’onorevolissima vostra de’15 occorre

,, dirle, come già molle settimane detti or

,, dene al magnifico Bassiani che dovesse

,, soddisfare quanto io doveva per conto di

,, quella benedetta anima insieme con gli

,, altri esecutori con consiglio di alcun dot

,, toro, acciò ognuno avesse il debito suo

,, che spero a quest’hora l’haverà l'atto,

massime essendo d’ accordo V. S. con il

,, detto Aldo in soddisfar quelli legati che

,, pare tochi a me farlo, ma se lo farà

,, S. S. pigiiandone quelanza che resti

,, no appresso di noi, mi farà gran pia

,, cere. Delle sìcurlà fatto mi rimetto al

giusto, siccome faccio della casa, che con

il detto Bassiani ve ne intenderete etc.

Duolmi per non haver potuto venir cosi:

per soddisfare V. S. con altri di quanto

desiderano; ma prcgovi accomodarvi al

miglior modo si può, che ancor io mi

contento di quanto faran li miei procura

tori, senza li quali, poiché si è principiato a

desistcmar le compagnie del signor Aldo,

non posso far altro. Vi piazerà di salutar

tutti di casa a nome mio, e Dio vi contenti.

Di Venetia a di 22 maggio 1574. Di V. S.

,, Domenico Basa. ,, Nel giorno poi susse

guente fu soddisfatto della dote il detto Ales

sandro Onorio avendo lasciato scritto in un li

bro delle sue cose familiari a carte li’. -- Io

Alessandro Honorio ebbi da 171.r Domenico

Basa per mano di M. Bartolomeo Bassiani

scudi Iresento 28 a paoli X per scudo nel

consenso di Messer Aldo mio cognato e Illes

ser Iloratio Fosco esecutore testamentarie di

mio suocero, e per supplimenlo atti 400 di

robbe e ne feci quietanza del tutto, come‘

appare sotto rogito di Messer Tideo Mar

chi notaio in Roma 5 giugno 1574.

Relativa a Domenico Basa tengo nelle illi

scellanee manoscritte 9226 la seguente du

cale membranacea autentica, tutta scritta e
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sottoscritta dal celebre poeta Celio Jtlag-uo,

segretario. -- <Pascalis -Ciconia Dei gratia

dux Veneliarum ecc. ,, Dilecte Nostcr; Il

,, Sommo Pontefice ha concesso nuovamente

a Domenico ‘Basa Veneto libraro della li

braria Vaticana in Roma, che niuno altri

che lui non possa stampare, nè stampati

vendere in alcun luogo d’ Italia ogni sor

te di libri, che da lui fossero stampati

per dieci anni, et in pena di Scemnnioa.

Sopra la quale ingiuslissima novità et che

apporta grave malelicio alle cose et sud

,, dit-i nostri havendo noi scritto a Roma per

,, la previsione desideriamo aneo di sapere,

,, come vien ricevuto 0 esseguito esso Breve

,, in quel Stato. Però userai la solita tua

,,diligcnza in prenderne fondata et_partico

,, lare informatione a quella Corte di quel

,, modo che ti parertl più a proposito, man

,, dandocela quanto prima. Data in Nostro

,, ducati Palatio dio XXVII. l‘cbruar-ij iud.

octava. M.D.XCIV.

Celio Magno sec. e.

,, tiergoî‘; Circumspecto et sapienti vivo

,,, Iacobo Vico socretario nostro Mediolani

,, existenli “.

701. III. p. 59.

Una lettera scritta in greco da Paolo Ma

aguzza sta nel libro: Lann‘i Ioannis, Gabrie

ln Severi et alior. graec. reccntiorum epi

.stolae cc. a p. 201, ‘203. Essa è diretta a

Georgia Corintio, e ridonda tutta in lode di

lui. Fu riprodotta dal chiarissimo Andrea

ltlustoxid'i nel fascicolo VI. p. 343 dell’Elle

nomnenwne, o Miscellanee greche, opera pe

riodica di cui egli è l’ eruditissimo compila

tare (Atene a. 4843.) E io qui prendo mo

tivo di ringraziare pubblicamente l’ illustre

compilatore per avermi fatto conoscere la

detta Lettera, e per avere più d’ una volta

fatta onorevole menzione di me allegando l’O-'

pera dell’lnscrizioui Veneziane.

m. m. p. 63.

Parlando diGirolamo Manuzio ho eonghiet

tarato col Krause che sia nato del 4554

piuttosto che collo Zeno che il dice nato del

4550. Ora essendomi venute alle mani le

poesie latine di Antonio Gigante impresse in

93

U) '" ho detto per la morte. Il Mureto mori del i585.

‘l'un. V.

Bologna del 4595 ‘in 4. :aputl Joannem ‘Bos

srunn, lessi a p. 65 un suo carmen in tumu

lum Hiemnymi Manutii Pauli fitii, obiit

Itagusii. Com.

Hoc puer egregia Hieronymus indole parve

Contegilur tumulo, guem docti _filius ALBI

Pmgenut't Paulus,fcnetag. huc misitab Urbe

Grarmnalicam Bosio sub praeceptore docen

( du1n.

.Sed.dum neo pueno ingenium neo euro ma

( gîstr0

Deest, impartuuae secuerunt stamina I'aroae

Ortauum vitae cum pene attingeret annum.

( etc.

Posto dunque ‘che ~Girolamo morisse ap

pena toccato_ l’ anno ottavo, e sapendosi di

certo che ciò accadde nel settembre 4559,

ne consegue eh’ egli fosse.nato nel luglio ed

agosto 4554 -(um ).

I’ot. 111. p. (Sa, 64, 68.

ove di Aldo Manuzio il giovane.

L’ avvocato Filippo Renazzi nella sua sto

ria dell’ Università di Roma della la Sapien

za (Roma 4804) ci da buone notizie di Aldo

Manuzio il giovane, quando questi fu nel

4588 a quella cattedra di Umanità resa va

cante per la giubilazione (4) del Mureto.

Vi rettifica pertanto alcune cose dette pre

cedentemente dagli altri, e dice in prima non

sussistere che tale lettura fosse a bella posta

lasciata vacante per aspettare che Aldo si

spiegasse di venire a Iioma. In tatti nell’an

no 4587 nell’ Appendice N. IX. p. 224 leg

giamo la serie dei professori di quella Uni

versità, e vi troviamo in essi già notato tra

i retori Mauritz'o Brescia di Gratianopoti

(Maurizio Bresse di Grenoble) e nella sera

Pompeo Ugoui. Nel novembre soltanto del

4588 vi si legge il nome di Aldo Manutio

con lo stipendio di scudi 220. Dal che con

ghiettura ragionevolmente il Renazzi che lo

scarso aumento di scudi venti soltanto più

di quello che ,aveva il Brcscio suo autocos

sore, si dovesse più alla convenienza di a

verlo chiamato, che per merito proprio, e

che in ciò l’Eritreo non andasse molto lun

gi dal vero nell’ asserire che il primo favo

revole incontro ebbe corta durata, e che ab

65
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bandonato in seguito dalla scolaresca, appe

in uno , o due venivano ad ascoltarlo. Gli

‘fu di qualche ristoro l’ess'ergli stata at'lidata

la direzione della stamperia Vaticana. Ma

tutto questo non valse a renderlo tranquillo

e pago di sua sorte; per lo che angu

stiato d’animo per la scarsczza delle sue

domestiche fortune infermossi nel 4597, e in

ancor vegeta età di cinquantun anni (2) in

Roma stessa terminò di vivere. Finisce il

Benazzi parlando di Aldo con la dispersio

ne della- sua libreria numerosa di 80 e più

mila volumi cc- (Vol. III. op. cit. pag. 46,

e Vol. II. pag. 205parlasi anche di Paolo

Manusio). Aldo il giovane fu di un umore

vago e bizzarro, e diè indizio della sua vita

instabile tino dalla sua prima gioventù. Paolo

il padre nelle lettere pubblicate in Parigi

nel 4834,. che ho già ricordate a pag. 628,,

Vol. IV. quasi ad ogni tratto ne lo rimpro

vera. E se può avere esagerato l”Eritreo

che lo-tartassa di molte cose , non può ne

garsi che alcune di esse non avesser piede

nel volgo a larga misura. Il Procacci conser

vava alcuni manoscritti‘ di’ Giambattista Leo

ni concittadino di Aldo in cui. è un lungo

capitolo in istile lidenziano intitolato: Me

moriale al cardinale Aldobrandini in perso

no di Aldo Manutio, e in cui lo si dileggja

amarissimamente. I primi versi sono :.

I’ 0 gran nipote, o spes dilecta et unica

i.v Del Pontefice nostro Optinio Maximo

» lo de iure et de facto Aldo Illanutio

n‘ Disuxorato prono et quam humillimo

D A te ricorro.

Poi nomina sull’ ultimo i nemici di Aldo

o quelli che s’ immagina che fossero.

»« E questi monstri et queste fiere horribili

. Quell’ oechialista affumicato cerbero

» Nato nella città vecchia d’ Antenore

,, E quel Lion de le paludi venete

I Vagabondo poeta e segretario

. Disperdi Signor mio, lacera, extermina.

Circa poi la sua. stamperia non conservo,

come già ho detto alla p. 64,. la riputazio

ne del padre edell’av0; perché‘ la maggior

parte dei libri da« lui. impressi riuscirono as

sai scorretti. Fu anche questo- uno de’ ram

marichi che provo. il padre, il quale scri

vendo. diceva. che il Sigonio. raccomandava

( lo ho detto ! anni, 8 mesi, e 15 giorni,‘_.
t) i?

gli le correzioni di’ Livio e_ che s’era spa--

ventata vedendo tanti errori negli ultimi.

commerltarii di Cesare, e ne- allega il uno-

tivo; questo avviene, figliol mio,. perche tu.

ti: tassi ridurre a una pena di fatiche diver

se, che concorrono tutte in un tempo-et non

puoi supplire onde segue il. danno et della

complessione et della riputatione (Lett. ed..

parig. 4834. p...2l5, 244,.e in più altri si»

ti). Si fatta trascuranza fu-: ancora in lui

peggiore dopo la» morte del padre.. A con-

vincersene basti citare le Rime del Tasso

impresse nel 458t~ e ridondanti a tal modo

d’ immensa copia di errori che irritato il‘

celebre Ab.liernardino Baldi non poté eon-»

tenersi serivendone a Pier Matteo Giordani

suo amico di prorompere in questi termini:

. Qua vanno attorno le povere cose del

-’llass0 stroppiate per mano di messer Aldog'

il quale a mio giudizio se non sapeva

meglio delle cose di Cicerone,- e. di Quin-

tiliano perderebbe quanto di riputatione

gli’ ha_lasciato Aldo il vecchio e Parllo

1 et tutti i suoi ;- la passione mi fa parlar

n cosi, ma spero che qualche buon cirugics

’ l’habbia da risanare etc. Milano 4 novem’

bre 4581 (Lettere inedite del Baldi nella 0-‘1

livcriana di Pesaro tra quelle degli Uomini

Illustri al Vol. II. comunicatemi in estratto

dal Procacci) ; quantunque, come avverte il.

Serassi, cercasse Aldo di scusarsene con. Fran-.

cesco Melchiori a cui inviò quelle Rime (l’i-.»

la dei ‘Tasso ed. Romana. p. 584 ).

['01. III. p. 68.. 70. 74. e Il’. 628.

ove di Alessandro Onorio.

Nei suaccennati mss. dell’Ab. Gianfranw

cesco Lancellotti Vol. V. intitolato di fuori‘

Simtangelo, Sanginesio, Staffolo, Tolentino,

Urbam'a, Trevi, ove parla degli Uomini ll-:

lustri di Staffolo tratta lungamente deglr»

uomini dotti di Casa Honorii..

Nell’ articolo sopra Alessandro Onorio, fatè

tomi avere ,in sunto dal Procacci si legge

intorno alla eredità che Alessandro ebbe da

Aldo Ilrlanuzio il giovane, ed intorno alcune

opere di esso Aldo :, D Jlessandm HONOI‘H.

. figlio di Giampietro fu giureconsulto, su»

n stenne molte Pretore, e si congmnse In

ii matrimonio con Maria figlia del celebra»
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1. fiiss‘ìmo Paolo Manuzj grande amico di

. Giampietro suo padre e di lui, e l’anno

D 4575 n’ ebbe Giampietro che studiò in

D Roma sotto Aldo suo zio, dme appresso

. la morte della madre recandosi di nuovo

1. in Roma presso lo Zio con i fratelli mi

nori Paolo e Giambatista seppe in Terni da

alcuni Gesuiti la morte di Aldo. Rimanda

ti ifratelli allo Staffolo, egli recossi a

Roma per adire la eredità dello Zio, il cui

nerbo era la libreria; trovò che alcuni

Cameralisti sotto varii pretesti ne aveva

no dato mano alle chiavi, e tolti imiglio

ri libri, e codici per la Biblioteca Vatica

na, e poté solo per mano ad uno Scri

gno contenente alcune Opere mss. dello

Zio, e carte domestiche: ma per tre anni

che si trattenne a Roma non poté avere

n‘e libri nè denari dalla Camera.

,, I libri che non fur posti nella Vaticana

vcnderonsi ad istanza de’ creditori di Al

do. Le Opere di Giampietro sono. 4.

,, Transilvaniae olim Daciae cc. (vedi a

~,, p. 70). Crede il Lancellotti che Aldo po

.,, nesso a quest’ Opera il nome de’ nepoti

,, per dar loro nominanza o che almeno lo

,, ro porgesse direzione ed ajuto, come in

,, parte si raccoglie dalla dedica, colla qua

,, le Gio: Paolo e Paolo offerirono il loro

,, libro ad Ugo Buoncompagni duca di 50

,, ra. 9. Venticinque Discorsi politici cc.

,, (vedi a p. 68 ). Rimase quest’ Opera

,, non del tutto finita, le diede l’ultima ma

,, no Giampietro, e la pubblicò corredando

,, la di prefazione e dedica a Mons. Luigi

alle. ,,

IIÙIIIQI

9’

3)

)’

m. m. p. 480

Non so se i biografi di Jacopo Critonio

amm'tt‘îib'tle per la sua memoria in tenera

ctù, abbiano osservato quel passo di Barto«

,lommeo Burchelati ove institu‘isee il quesito

se il Critonio venisse dalla natura o dall'ar

le, da Dio, o dal Demonio. (Epitaphiorum

Dialoga‘ septem. Venetiis 4585. pag. 52. 55.

ALLA CHIESA DI 5. ANDREA

DELLA CERTOSA.

m. II. p. 52.

Per chi amasse avere notizie ulteriori in

torno all'Isola e alla Chiesa di S. Andrea

della Certosa potrà consultare il Coronelli

lM-‘lqÀIÀ/b ‘ . . ,_4' . _.

nella Parte I. p. 44. 45 dell’lsolario, che

io ho soltanto accennato di volo in alcuni

siti di questa chiesa. Ivi vedrà_ anche la

pianta e I’ alzato in piccola forma della

chiesa e del monastero ; cose pregevoli, po

sciachè oggidi è in parte demolito in parte

sfigurato il tutto . Però delle notizie del Co

ronelli conviene usare con giudizio, poi

ché non Vanno esenti da errori, come a

p. 45 ove dice che del 4492 sul disegno

del Sansovino [u ingrandita la chiesa.

Vol. II. pag. 57.

Un grande bassorilievo in marmo, che

offre un Deposto di croce, la\oro del secolo

XV, tutto (1’ un pezzo, che stava in questa

chiesa de’ Certosini, collocato nella cappella

Giustiniana, ora si vede incassato in una

delle pareti dell’ andito che dal coro con

duce alla sagrestia maggiore della Chiesa

della Salute. Avvi scolpito S. Paolo, 5.

Giovanni, e tra altre figure, v’è Pelli

gio di S. Lorenzo Giustiniani, ed è ope

ra, forse, di quell’ Antonio Dentone di cui

era il monumento eretto nella detta cappel

la ad Orsato Giustiniano. Vedi la Chiesa e

il Seminario della Salute descritti da G. A.

Moschini. Venezia Antonelli 4842. pag. 46.

m. II. p. 67.

Vincenzo Solitro nel Vol. I. dei Docu

menti storici sull’ Istria e la Dalmazia da

lui raccolti ed annotati (Venezia Gattci 4844

e seg. in 8.vo) pubblicò col titolo L’u1.

timo conte di Veglia la Cronaca ossia Rela

zione di Antonio Vinciguerra di cui qui

parlo. Trassela dal Codice Marciano classe

VI. num. CCXX. Io pure ne possiedo un co

dice del secolo XVI che in sostanza contie

ne la stessa Relazione, ma vi sono molte

varietà nella collocazione delle parole e an

che dei periodi. E cartaceo in 4. piccolo in

titolato: Information delle cose di Vegia.

Comincia colla ducale data da Giovanni Mo

cenigo al conte Giovanni de’ Frangipani col

la quale gli accompagna il Vinciguerra cui

commissimus ut nonnnlla Mag. V. nostro

nomine re/feral cc. data die primo februarii

4479 ( cioè 4480 a stile romano Il Vin

ciguerra scrisse} la sua Informazione in Il

ne della quale a p. 49 tergo si legge: da

tum in m0fllibus Vicentinis apud Vicum

L0pidum in aestu torrenti: Caniculy idibus



516 ALLA CHIESA DI S. ANDREA- DELL/l CERTOSA.

angusti M . CD . LXXXJ. Segue la lettera

del Vinciguerra ad un suo amico ed. è

quella premessa dal Solitro :. Per seguir- la

promessa . . . . ) In. fine poi v’ e un elenco

delle città, cartelli,~ contatti e ville della In

aula de l’egia . . . L.’ Ordine del presente

governo de Feg,ia [inche le opere procedono

cum equalitade .. . . . I Provedatori over lus

dicenti della città de Vegia da poi che ulti

mamente le venuta sotto la ombra. della

Ill.ma Signoria de Ì’enetia ( giunge fino al

4562 epoca del codice ). . .. . . lcastellani di

Castel Muschio. Le. Abbazie, le Fiere che si

fanno ogni. anno su l’ isola di Veglia, ec.

l'iotisi che colla scorta. di questo mio codice

ponnosi correggere alcuni. errori. corsi nella

stampa. del Solitro, come a p. 8. devesi leg

gore: Zuan Schinella fa. detenute Bortholt»

mio, et Fedrico et Pietm Schinella et Barthm

lamio fratelli et. a Guido . - a. pag- 45

deve stare Marino Bonzi,. non già Beni . . .

a’ pag. ‘13. si legga di tutte le scritture on,

tiche,, non. già giurisdizioni.

I’ol..ll. p. 69.-.

Il Coronelli nel‘ luogo sopracitato scri’ve :

P2" e una cappella con altare dedicato alla

Madonna della Pietà scolpita in marmo con

altri Santi tutti d’ un sol pezzo da famoso

mattone, e la foce eriyere» Antonio Vinci

guerra segretario del Consiglio. de’ Dieci. Si

aggiunga tale notizia a quanto ho detto in.

torno al Vinciguerra;~ purché il Coronelli

non isbag_li indicando come esistente nella

cappella I’ineigaerra,,ciò che era nella cap

pella Giustiniano, tanto più che non mi con.

sta d’allra parte che il Vinciguerra avesse

eretto una cappella in questa chiesa.

lei. II. p; 72.,‘ num. III;

~Alle varie edizioni che furon fatte delle

lande di.Lconardo Giustiniani,.già rammen-.

tate dall’Agbstini e da altri, aggiungasi,

che una. sua. landa la quale comincia Spiri

to Santo Amore, fu ristampato. in. qucst’anno.

4846 sopra» un codice a penna esistente nel‘

la Libreria di Vicenza, per cura del culto

uomo ed amanlissimo della italiana favella

Casimiro Iiosio, il quale,.del: suo,. ha Solto.

postale varianti tra il.Godice Vicentino e la

stampa t‘attane a petizione di Pietro Puccini

da Pescia -Essa- sta-a p. l0l) dell’ aureo

libro intitolato: Le sette’ opere di Pcniterlfll

._. .- - -
FI-l _.422‘1'11l., ‘i -.

" , ‘.‘-I’\-’Îz . f"f:'_m,._ ;

di San Bernardo con alcuni trattati e la

leggenda di Santa Chiara, e con varie lau«

de edite ed inedite di Leonardo Giustiniano,

Feo Baleari ed altri. -- Testi inediti del

buon secolo; Venezia. Tip. Alvisopoli, per

Francesco Mongelli editore. 12. 184.6. E di

rò cziandio che in una rarissima, e credo

anche ignota, edizione da me posseduta di

Laudi Spirituali intitolata : Fioreti de tua.

di da diversi doctori capitati: ad eosolation

et refrigerio de ogni psonn spirituale, la

qnale vcdesi nel registro l. Vlll tergo esse

re stata impressa a Brescia: Impnessumltri»

sie per Iacobu.m de Britannicis, in 8. pie-

colo, sul principio del secolo X.VI,Î. si leggo-

no ristampato due Laude del. nostro Giusti

alano, cioè quella che comincia 0 lesa dol-

ce o infinito, e l? altra Venite al [ente de

Jesu. '

Fra.ilodatori di Leonardo Giustiniano, è

anche Girolamo Verità Veronese il quale in

un suo inedito Canto in laude di Vincenzo

Carauello gentiluomo Veneziano, t'ralle altre

nolizie di poeti Veneziani, dice :'

E vidi Capitan di tal bandiera

Esser il G.iustinian dello. Leonardo

I’irlù ch’ogn’allra spinge, oscura e

atterra ( cosi )

(Tomo 33, terzo, Rime di diversi. MS. Con‘

tarini, passato poscia alla Marciana )..

m. II. p. 762

Se Nicolaus Cruci'ger si traduce in italian

no per Nicolò Croce, 0 dalle Croci, ne tre.

viamo uno. poeta latino il quale era l’atan

no. In effetto in un Codice del‘ secolo XVI’.

in 4. era Contarini (Tomo XXXIII. quinto;

contenente Rime di diversi )-, ed ora della:

Marciana, leggesi: Nicolai Crueigeri Potevi‘

‘ ni ad domininm Î’enctum elegia. Questo Ni

colò forse è quello stesso cui Girolamo Bo

logni dirigeva un epigramma latino: ad 1h

colaam Cru0igerum:. il‘ quale è a p. 485'

tergo del libro undeeimo dei Promiscui (Co

dice mio originale num. 4870. lei.) Tali: c.

pigramma è- in laude del Crocigero come

poeta. distinto: Pierino pendant tibi canet_n

arcano sorores,î Manat Apollineo quadqmd.

ab ore tuum est. ec. Il Tirabosohi (Letter.

'l‘. Vll. l’. VI. pag. 4851 lo dice Nicolò da

Padova sacerdote dell’ antico ordine de’ Cro-»

ciferi, citando la Coriciana cv’ ha poesie.

La Coriciana (libro assai raro del -1524,

A -._4'-‘''4-k. -‘ _*‘-’
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ch'io pur possiedo ), al registro G. 4'. altro

non ha che Nicolaus Cr'uciger Palau. E può

essere che Ci‘ncigcr‘ sia I’Urdine, non il co-v

gnome. Frattamto è bene l’ averlo notato a

lume degli scrittoi-{delle cose Pata‘vine.

Vol. II. p. 88. num. I e II. colonna prima.

L‘ 0razioue di Zaccaria Trevisan citata

come inedita del p. Giovanni degli Agoslini,

fu stampata nel 1761 a pag. 557 del Tiara

et Pu-rpura Veneta, ma con molti errori i

quali potrebbero ammendarsi sopra un co

dice miscellaneo del secolo XV e XVII

che era de’Contarini, ed ora nella Marciana,

già esaminato dal Cav. Morelli. In. quel Co

dice è pure l’ altra Orazione del Trevisan e

conformarsi. essere stata’ detta ad Dominum

.lvenionensem cioè a Pietro da Luna a non

aullis appcllatum Benedictum XIII, non gitt

ad dominum. Ariminensenr.

Vol. II. p. 98.

In una Miscellanea a penna del secolo XVI:

contenente Rime di diversi (Tomo 55. num.

5. era de’ (lontarini a’ Ss. Gervasio e Prota

sio ed oggi della Marciana) ricordandosi 1’

Isola di S. Andrea della Certosa leggasi: In

sella. Domini Iiieronymi Ilaynerii monaci :v

CELAM HANG QVI INGREDITVB. SOSPES

DIV INGBEDIA'I‘VR, ET QVI IVS'I‘VS lVl’l‘

SANCTIOR LVDE REDET . (altrove); Ad

Carthusiam in aclula dni Ilieronymi Renerio

Veneti; COMEDIMVS ET VIVAMVS ET NON

,VIVIMVS. VI‘ C0iIEDAl/IVS. (altrove ),: LA

VAMINI ET MVNI)I ESTO'I‘E. (Ivi sopra la

porta di un converso) ‘. ASPICE. QVAL\I CE»

LERI LABVN'TVR. TEMPOIIA CVIISV. ec. ra

gionando sulla pcestelztt con cui viene la

morte. ‘ f

ALLA CHIESA DI Se ltl‘ll‘0Nl0- ABATE..

Val. I, p. 1622; ove di Pietro Pasquah'gO.

Se sono perduti, come dissi, i Dispacci al

Senato scritti dal Pasqualigo come Amba

scxadore in Portogallo al tempo della sco

porta del Nuovo Mondo, non subirono per

altro la; stessa cattiva sorte quelli che scris

Se come Ambasciadore a Ladislao Ile di Un

gheria -- In fatti ho per le mani ttn ‘Codice

ear'eo in foL piccolo del principio del se

culo._XVl, di‘ carte non numerate 297, con.

teucnte: Dispazzi di Pietro Pasqualigo ama‘

basclator per la Repubblica di Venezia a

Ladlalao Re di Ungheria e di Boemia. Il

primo Dispaccio. è da Pirano a’18 ottobre

4509; l’ultimo è da Segna 9: agosto 1519..

Comincia : Sennissir'me priuceps et exccllme

domine, domine colendmc. Venere de nocte

che fo a’ XII. del iastante insieme una que

sto nuncio del Conte Zuanne da Corbavia

se partissemo de li .. . . Finisce: Segniae

dia VIII] angusti MDXII. P. P. D. et eques

erator etc. (e tengo ) Magnificis et esami: da»

minis capittibus e:rcelsi Consilii X. domini:

observandissinds. E da ultimo vi. è- il nome

del copiatore; Nicolaus Cavatiua Secretariua

scripsit. Sono tutti in lingua italiana, con

varie lettere e documenti di altri in lingua:

latina.

Questo Codice, ch’è forse Panico clic si

conosca, contenente i Dispacci del Pasqua»

li.go, de’ quali alcuni estratti già trovansi ili

penna negli inediti Diarii: di. Marino Sannio

(VOI. IX.. XII. XIV. ec.). è. assai interessan

te per le-notizic delle cose di Ungheria, del-

le Turchesche, della guerra. mossa. in Italia

contro la Repubblica da’ principi cenfederati,

e anche per li documenti inseriti fra’ Dispae-

ci.‘ Lunga fatica sarebbe il darne un minuto

raggnaglio; nondimeno segnerà alcuni passi,

e indicherà infine le lettere altrui, e i do»‘

eumenti piu. interessanti. '

Procurò fin da principio il Pasqualigo di:

togliere la sinistra. opinione che i signori

Ungheresi avevano della Veneta Signoria ,

perché pareva loro che dopo» la: pace corn

clusa col Turco, avesse la Signoria mostrato

di far poco conto de‘ fatti loro ‘, perché da

quel tempo in poi (a. I509) teneva appo il

Re un suo segretario e non mai alcun am.

basciatore ;. perché seguita la pace, la Signo

ria; non aveva. integralmente pagato quanto

era obbligata ,. nonostante che non fosse in

guerra alcuna; e perché in_ tanto suo biso

gna non aveva mai. richiesto l’aiuto dell'Un

gheria, come se non ne facesse stima. Il Pa

squaligo assicurava quo’ Signori della grande

estimazione della Repubblica verso loro :: che

se non amava spedito amhaseiadore, ma solo

un segretario fu perché da allora in poi non

era accorsa cosa d’importanm da trattare

con Sua Maestà- come per lo stesso rispetto

la Maestà; Sua non avea tenuto fermo in

Venezia alcun Oculare ;. che: se non soddistù in

_.-_1._‘ _--- \ ' . _ ‘L._î\_î\
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terarnente a‘ suoi obblighi, provenne dal non

aver potuto dare se non se degli acconti;

_e finalmente, che per più lettere scritte ‘al

segretario Veneto a oda sveva richiesto

aiuto di gente e favore dal ile, ma nulla

erasi concluso. A’ 47 maggio 4510 ebbe il

Pasqualigo udienza dal Re, e presentate le

sue credenziali tenne innanzi a lui e ad al

tri latina orazione esponendo la propria com

missione e ampliaadola all’ uopo. Mostro

quanto ingiustamente lo Stato Veneto era

molestato da’ congiurati di Cambray; inte

ressò Sua Maestà ad interporsi per la pace,

e a non prestare orecchio a’ nemici della

Repubblica i quali procuravano di far rom

pare la alleanza di essa con Sua Maestà;

richiese mille uomini armati cl’ armi bianche

agli stipendi della Repubblica, e pregò Sua

Maestà a scusare se il reverendo don Filippo

More orator suo a Venezia fosse stato più

del dovere trattenuto in Venezia. Parla assai

il Pasqualigo di Andrea Bot (detto Botan

dreas) di Baina Bano di Dalmazia, Croazia,

e Schiavonia, e capitano di Segna (acerbis

simo nemico del nome Veneziano) il quale

con suo genti andava (a. 4509) depredando

e bruciando le Provincie di Schiavonia. i

nemici nostri, fra’ quali il Papa, esortavano

il Re, e i Baroni del [legno a levarsi dall’a

micizia e federazione della Repubblica, e a

moversi contro’ di essa, approfittando delle

malaugurato sue circostanze per la guerra

d’ltalia. E l’oggetto precipuo per parte de

gli Ungheresi era lo spogiiare della Dalma

zia i Veneziani, sulla quale materia molti e

molti de’ Dispacci del Pasqualigo vanno ag

girandosi. Procurava egli bensì da valente

oratore di far vedere la ingiustizia delle pre

teusioni; riflettendo che la Dalmazia fu, e

sarà non meno del Re di Ungheria, che della

Signoria di Venezia, cosi richiedendo la mu

tua alleanza, per la quale Dalmazia si dava

dalla Signoria la contribuzione di ducati 50

mila annui; che quand’ anche il Ile otte

ncsse la intera Dalmazia (quod era! difli

oiltimum) non avrebbe potuto conservarla

sei mesi dalla invasione dei Turchi, come

n’ ore invasa quasi tutta la Croazia. lira

però assicurato il Pasqualigo da tali altri

de’ principali Signori Unghere’si, che sareb

besi abbandonato il pensiero di ricuperare

la Dalmazia, purché la Signoria di Venezia

offerisse dei dammi in giunta alt’ annua sud

detta contribuzione. Credo(dìcca Filippo More)

quod obtincbilis propositiones vestras sed 0

porte! inslare ettam aliter quam bonis verbis:

dicimus cnim in Hungariro proverbio hoc,

quod bona verbo non [rangunt cornua. E

ciò perché vi sarebbe pericolo che nella Die

ta (a. 4510) gli oratori dei Ile fossero cou

trarii alle cose Veneto, anziché intromettersi

perché la lega de’ congiurati non procedesse

maggiormente a’ danni della Repubblica. An

che il reverendissimo Strigoniense (ossia Tom

maso Bacoczi, cardinale) il quale favoriva

in segreto le cose della Signoria nostra, e

per non dar sospetto non volea che il Pa

squaligo andasse in sua casa, e soltanto ri

ceveva il suo segretario per la porta di die

tro) esponendo al detto segretario che a’ 45

di luglio di quell’ anno si era il furore po

poli deliberata la impresa della Dalmazia,

sogginngeva: dicatis domino Oratori quod

isti clamant et clamabunt et dclibcrabunt

accipere expediclionem Dalmatiae, sul lumen

cum e/fcctu nihil fiet, de quo rogetis doma‘.

num 0ratorem ut me non prodat. E sarebbe

tornata vana tale deliberazione contro ‘1 ‘le

neziani perché non eran d’ accordo nel modo

d’ intraprendere la spedizione contro la Dal

mazia, non avendo Sua Maestà un soldo (un

ducato); e per far codesta impresa vi vole

van danari molti, sebbene avesser genti ba.

stanti. E Filippo More soggitmgeva: Vellcm

discerpi et quod anima mea iret ad infew

num si unquam vidcbitis istas genica tran

sire monta per Dalmatiam ; e diceva

che Sua Maestà vorrebbe soltanto migliori

condizioni dell’ alleanza e procurare che ‘la

Signoria desse almeno al Regno il pagamen

to degli ottantaseimila ducati che gli deve

per rimanenza della annuale contribuzione.

E qui il Pasqualigo rispondeva esser impos.

sibile pagar ora tanta somma, che però col

tempo sarebbe al tutto soddisfatta. Volevano

poi gli Ungheresi delinir prestamcnte questo

dillicoltà intorno la Dalmazia, colpa la pe

stilenza che per tutto inlieriva, e per cui a

Bada morivano sessanta persone al giorno

(luglio 4540) ; il perché la Dieta comin

ciava a dìsciogliersi, 'i quaranta nobili eletti

eran quasi tutti partiti, e così gli altri per

lo timore del male. Uno degli incaricati di

parlare col Pasqualigo intorno alle cose del-r.

la Dalmazia, era l’illustre Girolamo ‘albi

come segretario del Vescovo di Cinqucclnese

..‘I\_
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(cioè di Giorgio- Szakamario); e lo stesso Re

nell’ aprile 4512’ aveva ordinato al Balbi di

comunicare al Pasqualigo varie notizie rela

tive alla Croazia e- a quel Dannata, e alla

eredità di Botandreas. Del qual Balbi vedi

il padre degli Agostini nel Tomo Il delle No

tizio gli Scrittori Veneziani.

Ma uno de’maggiori nemici della Signoria

Veneta era. Lodovico Eliana ambasciador fran

case in Ùngheria. Costui nell’ udienza ch’eb

be dal [le Ladislao recitò nel 25 giugno

4510 una latina orazione, molto lunga, nel

la quale disse che la Signoria aveva {manca

lo di fede al Re di Francia, perché nella

guerra ch’ebbe tre anni addietro aveva pro

messo di dividere per metà col Ile di Fran

eia quanto avrebbe acquistato dello stato del

19 dei Romani, e tuttavia non lo fece, ma

acquistate quelle. terre le spogliò e saccheg

giò facendo venir fino le femine a Venezia

per scrvirse di. ma a suo piacer; che dap’

poi conchiuse tregua col Re de’ Romani (in‘

sciente anzi contrario il Ile di Francia) con

tre i patti e le condizioni che aveva con lui ;.

che presto il Re. de’ Romani avrebbe posto

ì’assedio alla città di Venezia, che indubita

tamente la libenaria de Tyrannide facendo

ritornar Venetiani a pescar et a tener se

condo il tono antiquo costume. Esortava il Re

d’ Ungheria ad entrar in lega ce’ principi

collegati suoi consanguinei e fratelli e far

I’ impresa de la sua dalmatia tanto tenga

mante cum diversi ingegni et fronde usur

pata et tenuta. da Venetiani ec. cc. e tutto

ciò con molta collera chiamando Venetiani

bestie, fercs et colluvies hominum cosicché

il maestro di casa del re (Illoisè . . . . ): si

levò in presenza di tutti e disse: Modestius

agatis,.damine orator, e lo stesso dissero

gli Ql‘nhlu‘ì~ germauici ch'eran sieduti appres

90 di lui-À Il Re d’Ungheria parlando di co

testo Eliano col Pasqualigo, lo chiamava un.

pazzo (domine Orator, non curetis Orato

rem gallum qui‘a est l'atuus ). Nè soltanto

quel Discorso tenne contra i Veneziani che

a’ 2 del luglio successivo 45l0, nel chiostro

de’ frati di S. Francesco in Tatha, alla pre

senza de’ prelati e Baroni e del popolo les

se un’ altra Orazione, che durò‘ poco men

di due\ore, con tanta insolenza e rabbia.

che venne in fastidio a tutti, ripetendo il

male peggiore dello Stato Veneto, e chia

mando‘i Veneziani tyranni, mancatori de

fede, sordidi mercadanti, sycophantc, calpe

cute, assentatori, accusand'oli- di aver contra

la fede e promessa fatta al Re di Francia,

usurpato Cremona e Geradadda; usurpato

al Re de’ Romani le terre dell’ imperio, e.

del papa; ed essendo dcrelitti da tutti i

Cristiani aver chiamato i« Turchi, dicendo:

flcctere si nequao Superos Achcront'a move

bo. E discendendo a parlare della Dalmazia,

esortava il popolo Ungherese a farne l’ ha

presa, promettendogli per mare trentaquattro

galce, cioè sedici del duca di Ferrara prese

nello scorso inverno, sei del pontefice, sei

del Re di Francia, sei del Re di Spagna,

e se tutte queste non bastassero ne man

derebbe dell’altre e, al bisogno, verrebbero‘

in persona ad ajutar la impresa il Re di.

Francia, quello di Spagna, e il Papa ;Lcon-'

tando (dopo acquistata la Dalmazia), m;

che sull’ ajuto dc’ Bagnsei (». che sono. pur

suoi) che sommihistrerebbcro per tal. fine‘

sessanta e più navi ben armate et su q,ue-

sto utile et conservar de dalmatia disse

tante et tante zanze che non le compirà:

de scriver in do fogli de carta.. Il‘ Pasqua-

ligo nello stesso giorno 2 luglio in. una sua

latina Orazionc detta alla presenza di quegli‘

stessi prelati e Baroni confutò quanto aveva

esposto I’ Orator francese, ripetendo che il.

Veneto Senato non usurpò Cremona e‘ Ge

nadadda, ma l’ aveva avuta dal medesimo Re.

di Francia per capitolazione fatta. quando

fece alleanza con lui contra il‘ duca di Mila

no, nè aveva usurpato altrimenti le terre del

patrimonio di S.. M. Cesarea, ma tolta eon«.

giusta guerra; che quanto l’ Oraton francese

diceva delle galee era tutto falso, perché il

Pontefice non solamente non darebbe a’ fran

cesi le sei galee, ma , al caso, si most'rereb»

be loro contrario favoreggiando piuttosto

le parti de’ Veneziani avendo tolta sotto la.

sua protezione la Repubblica. Il duca di

Ferrara non solo non potrebbe armare le

sedici galee (‘che ne anche son a un gran

pezzo tante) ma avrebbe che far assai per

conservare lo stato suo; e compiva pric-

gando il Re d’ Ungheria 11 non confcderarsi

colla lega contro i Veneziani, e a mantenere

e conservare la mutua benevolenza e allean

za nostra agli Ungheresi più utile e neces

saria, che quella di tolti gli altri principi.

- I'Iè solamente il francese, ma eziandio tra

Oratori. Cesarel che nel. 7. settembre 45“
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ebbero udienza dal -lleverendissimo Strigo

niense, per due ore, sforzavausi con molte

ragioni di indurlo a persuadere il Re di Un

gheria quod caperet arma contra veuetos,

offrendo per la rieupcrazione della Dalmazia

diversi ajuti. E avendo risposto quel lieve

rendissimo, che ora trattavasi della pace col

mezzo di Antonio Giustiniano dottore a

liotislaguo, quegli Oratori replicarono che

anela’ essi vorrebbero la pace ma che l’ im

perator non se palco fidar de l’cnetlani li

quali benché promettessono assai, poco lumen

scrvariano ne a lui ne a soi successori ; ma

che se la Signoria desse all’ imperadore

qualche castello eh" ella ha nel Friuli, più

facilmente esso inelinerebbe a paeelicarsi

con lei.

in quanto alle cose dei Turchi, varie no

tizio, come dissi, si ponno ricavare da questi

Dispacci. Una è quella comunicata dal Pa.

squaligo al Senato nel 20 agosto 4544, che

avendo il Signor Turco mandato ultimamen

te su la Natolia Hagmctbeg suo ligliuolo ed

llaly Bassa con cavalli venticinquemila e pe

doni ventimila contr° il Soli il quale era

con lo esercito suo in campagna appresso

llursia, detto‘ Soli sentendo avvicinarsi tanto

esercito, lasciati i padiglioni e tutto le altre

sue robe, da’ cavalli ed armi in fuori, finse

di fuggire, e se n'andò con tutto le sue gen.

ti circa miglia dieci lontano di là a certa

valle, dove diviso il suo campo in tre parti

ebbe modo di occultarl0, e si fermò. l Tur

chi visti i padiglioni e le robe, come sopra

abbandonate dal Soli, giudicarouo che da

paura fosse fuggito, e lasciato in quel luo.

go Hagmetbeg con cavalli ottomila, con

gran diligenza si misero a seguir il prt>

detto Soli, e quando giunsero a quella val.

le dov’ egli era nascoso, furono all’ im,

PI‘OVVÌSO assaliti da tre bande , per modo

che furono tutti tagliati a pezzi, eccetto ca.

volli mille e ducento, e pedoni quaranta che

fuggirono; nella qual pugua fu tagliata la

testa ad Haly Bassa e a tredici sangiachi,

e fu ferito gravemente un nepote del Turco;

il quale poi fuggendo mori per cammino.

Detti cavalli mille ducento scampati vennero

ad Hagmctbeg, e comunicata la cosa, pre

stissimamente tutti insieme con lui e con la

gente eh’ era la rimasta ritornarono verso

Costantinopoli dove poc’ anzi era venuto il

Signor Turco da Andrianopoli ; e avendo

;--..' _ a
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un altro tigliuolo del Turco chiamato Sel

lembeg intesa cotesta rotta del padre, im

imediatamente si voltò collo esercito suo con

tra lo Stato del detto suo padre facendo con

l’ajuto de’ Tartari opere e progressi di sorte,

che manifestamente tcndevano ad insignorirvisi.

Il padre suo sdegnato grandemente di ciò, man

dò contro di lui quel Ilagmctbeg venuto di

Natolia col residuo delle sue genti e altri

ad esse aggiunti, e in brieve Hagmetbeg

non fa si tosto giunto, che ruppe e fracas

so tutto lo esercito di Sellemhcg suo fratel

Io, il quale fuggi prima con circa cento ca

valli, e dappoi è stato preso - Un’ altra

notizia alle cose Turche spettante e. comuni

cata da Giorgio vescovo di Cinqucchiese al

Pasqualigo in data di Wiisscgrado nella do

menica delle Bogazioni anno 4542. Dice

dunque che il lighuolo dell’lmpcratore dc‘

Turchi, Ahamhegh, quegli che oltra l’Ello

sponto tiene quel tratto dell’ Asia minom

che chiamano Natalia, avendo udita la di

sperata saluto del padre, e sperando di lor

padronirsi dell’lmpero, radunò un ingente

esercito, e venne verso Costantinopoli per

oceuparlo. Ma essendo insorte contro di lui

un Nipotc dell’lmperadore, il quale era go

vernatore in quelle provincie, nacque tra

il figlio e il nipote dell’lmpcradore un a

cerrimo conflitto . Rimasto Ahambegh vinci»

tore, disfece, e fugò il Nepote, il quale

raccoltosi in una fortezza, -fu poscia preso,

e di ambidue gli occhi privfll0 m0fìî e

cosi Ahambegh occupata tutta la Natolia,

con settantamila uomini d’ arme si sforza

va di combattere contro il fratello Saliimw

begh o Sellemheg per ottenere tutto l’ins

pcrio. »

Più volte il Pasqualigo domandato avo

va al Principe di poter ripatriare, dopo le

molte sostenute fatiche per la qualità de‘

tempi e delle cose che doveva trattare.

Aggiungcvasi che gli veniva tolto, senza sua

colpa, il modo di vivere perchè eragli stata

sospeso la provvigione di danaro, e che po

co bisogno v’ era di tenere in Ungheria un

Ambasciatore essendo le cose della Repub

blica eolà ridotte a buon porto, cioè, al

tenuto lo intervento della Signoria nella pro

rogazione della Tregua col Turco ; e nella

vicendevole alleanza tra i Veneziani e gli UD

gheresi nello aver guerra e pace comune

col Turco , per modo che non potcasi più
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temere che il Re d’ Ungheria avesse a par

-tirsi dall’ amicizia della Repubblica, nè ad

aderire a’ nemici di essa. Finalmente ottenu

to il permesso di‘ ripatriare, e giunto a Bu

da nel 6 luglio 4549 Antonio Suriano o

ratore in luogo di lui, giunse il Pasqualigo,

siccome narra il Sanuto, a’45 agosto 4542

in Venezia sopra una fusta armata; e a’46

vestito di scartato montò l’arringo e comin

ciò a far la sua relazione con oplima teni

gna et schieta, per modo che fu lodato; ma

per esser l’ora tarda non ne disse un ter

zo riserband..sn di compirla un’ altra volta.

E infatti nel 4 settembre di quell’anno 4542

il Pasqualigo (per servirmi delle identiche

parole del Sannio) n ando in renga e com

‘pi la sua relationc zcrcha quelle casse (di

»Hngheria) e dil Conte Palatino (Emerico

. Depcreu) che venuto in Corvatia qual e

a ben perpetuo et il primo homo in Hanga

» ria e il cardinal Strigoniense scrivendoli si

- ricomànda et come l’0ngaria e sole arme

.'|| adesso e qui vicino a la Dalmatia pcrhò

s» e ben aver intclligcntia insieme voria in

D tendersi e aver aiuto contro Turchi. item

=- benelizii a una suo tiol et item disse et

» vien qui da oratori, uno per li prelati l’al

D tra per li baroni e bon charezarli et dis

» se la condition di quel re qual non val

» nulla ai ha governo el’conseio governa

n longaria e disse lui e al governo e a po

» ter e la caxon di la inimicitia fata contra

la signoria nostra dil cardinal Strigónicnse

D e a roma qual erra tanto nostro e altre

.» particularita e come e stato in questa le

:» gation mexi . . . ‘ zorni . . . laudo il suo

» segretario Costantin Cavazza in conclusiom

I» optima relation e con bona lengua fo lau

a! dato_iusta il solito dal principe “ (Sann

lo. Diarii XiV. 470. 474. 472. XV. 46. 47.)

Q auto a lettere scritte da altri al Pa

squa igo ed inserite fra’ Dispacci di lui, son

u', tra le altre, le seguenti: (notando che

più lettere talvolta spettano a taluno ' degli

scriventi) - Di Andrea Both de Bagna

(Regnorum Dalmatiae, Creatina ac Sclavo

niae Bonus et Capitaneus Segniensis. - da

Uctochiaz. 4509. - Di Girolamo de Cer

notis cavaliere, cittadino di Arbe - da Octo'

chiaz. 4509. - Di Vincenzo Guidate’, segre

tario per la repubblica Veneta a Buda. 4509.

--« Di Pietro Bolsa, duca di San Saba - da

Ton. V.
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Golgonsa. a. 450%)". -- Di Giovanni Curia

chovich, conte Corhaviense - da Obrovaz.

4509. - Di Luca Grompo, iuternuncio del

Iteverendissimo Slrigonicuse a. 4509. (diret

te al Guidoti) -- Del Conte Gregorio di

Blagaja. da Octochiaz. 4509. - Di Eme

fico Deperen, conte palatino e luogotenente

del Re di Ungheria. (ex Castro nostro Val

po. 4540). - Di Ladislao, lte. 4540. -

Di Tommaso (Balsacz, o Bacoczi) titoli San

cti Marlini in Montilms Cardinalis Striga

niensis et patriarchae Constantinopotitani.

da Strigonio. 4540. - Di Ach. (Achille

Grassi), cpiscopi Givitatis Castelli Referen

darii et legati Apostolici - da Olmiz. 4540.

- Di_ Filippo More, 0ratorc del Re di Un

gheria appo la Repubblica Veneta - da Bu

da. a. i514 -42. - Di Giorgio (Szakama

i‘io ), wscovo di Cinqucchiese (Quinqueccle

siensis) - da Wysegradio. 4542.

E quanto a Documenti, eccone alcuni.

4. Lettera di Massimiliano imperatore de’

Romani a Uladislao re di Ungheria e Boe

mia, in data da Augusta 25 aprile 4540, la

quale comincia . Per titeras fidclis nobis di

lecti Sigismundi Sihnaypcrcz Consiliarii et

Oratori: nostri. . . in questa Massimiliano

dissuade il re di Ungheria ad esser. favore

vole a’ Veneziani, anzi lo pc'rsuadf: a pren

der l’ armi contro di loro per ricuperare la

Dalmazia.

2. Lettera di Ferdinando re di Aragona,

di Sicilia, e di Gerusalemme a Massimiliano

imperatore de’ Romani, in data di Madrid

28 febbrajo 4540 la quale comincia: Mille’.

mus uobis multas satules sicut illi quem mul

tum amamus . . . Gli offre ajnto d’ armi e

di navi contro i Veneziani.

5. Brano di lettera di Paride Grassi scritta

a nome di Sua Santità a’46 di agosto 4540

ad Achille Grassi (suo fratello) vescovo di

città di Castello, il qual brano comincia:

Poi intendendo Sua.5antità che lo episcopo

de Modrussa. . . Questo brano è relativo al

vescovo di Modrusa (Simone Begni, Zaratino)

il quale falsamente avea detto che se il re

di Ungheria volesse ricuperar la Dalmazia,

Sua Santità avrebbe aderito a quanto quel

re credesse di fare. Ordina quindi Sua San

tità che se il vescovo di Modrusa si permet

tesse di replicare cotale falsità, il Papa '10

priverebbe del vescovado , prescrivendogli

di più che se ne disdica. E v’ era un so

66
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spetto che quel vescovo avesse ciò inventato

forum corruptus a rage Franciae.

.4. Copia di Breve Pontificio al reveren

d.issimo Strigoniense, datato da Viterbo il 29

agosto 1510, che comincia: Magnum jum

pridem in te spem collocavimus... Lo esorta

a dar Opera alla spedizione intrapresa dal

1’ Ungheria contro i Turchi.

5. Copia di Lettera (assai prolisso) scritta

da Ippolito cardinale d’ Este, da Parma 28

settembre 1510 al re di Ungheria; e di al

tra lettera dallo stesso cardinale scritta al

cardinale Strigoniense, data da Parma 28

detto, le quali lettere narrando iluttuosi

successi d’ Italia furono comunicate dal Pa

aqualigo alla Signoria di Venezia ,’ aceiocchè

si assecuri che gl’ inimiei di essa non ees-’

sano mai di far il peggio che ponno e con

lettere e con nnncii spacciati a posta, all’ogè

getto di indurre il re di Ungheria a muo

versi contro il Dominio Veneto e a spogliar

lo della Dalmazia. Comincia la prima: Cum

proa:imis diebus requisito fitisset opera men

per Majestatem vestram serenissimam circa

oeram relationem rerum I’enetarum . . . (oc

cupa oltra 20 facciate). E la seconda; Ac

eepi heri lilteras D. I’. Bmae quae lieet

minus essent recentes. . . (e due facciate circa).

6._ Copia di'un Capitolo contenuto in let

tera di Gcorgio Turzo (Georgii Turzi) data

da Augusta (senza giorno) al re di Unghe

ria. Comincia: Die XXI’ oetobris (1510)...

Da ragguaglio che in quel giorno Regina

Franciae peperit [ilium , dieque XXVI ejus

dem mensis baptizata fuit et 1mneupata He

nata (nomen mihi non est satis eognitum)

per cardinalem Delfina! cum pluribus epi

seopis in ciuilule Bles. Fueruntque apud Ba

ptismum multi principes Galline et Orato

res Césareaè Majcstatis, Regia Aragoniae,

Florentinorum, Brixiensimn, Cremonensium,

Bergomensium; maximus fcstivusque dies hie

fui! ,‘ fiastivior aut sotenuu’or fuisset si Regi

nalis majestas fitium produacisset. . . Domi

nus Iacobus de Trivultio fuit computer Re

gis Franciae . . . E qui parlando delle cose

Veneta dice: Praetenea sciat Majestas Ì’estm

quod omnia hic aguntnr in- destruetionem

Yenetorum, quare mmc limare debent pro

futura estate.

7. Copia delle lettere del cardinal di Fer

rara e degli altri cardinali che sono in Mi

[anno circa Convocationcm Concilii Generali:

pel primo di settembre 1511 in Pisa, e di

altre lettere del suacecnnato cardinal di Fer

rara al re xii-Ungheria concernenti i successi

d‘ Italia colorati e depicti a modo‘ suo. Cioè:

a) Literae Cardinalium ad Iimum Stri

gonicnsem, e.n Mediolano 24 maii 1511 alle

quali sono sottoscritti: filii et servitores mi

seratione divino cpiscopi, presbyterz', diaconi

S. B. E. cardinales in Lombardia pro bono

ecclesiae conveniente's pro se ci sibi adhenen

tibus cum mandatis. '

b) Summarinm Gedulae Canvocationis Con

cilii 19 maii 1511 rogatae manu Gentilis mx

Gentilibus Fulginatis pubtiei.apostolica au

cloritate notarii. Vi sono sottoscritti i car

dinali quorum mandato haec Convoeatio fa

cta fuit: cioè: Bernardinus (Carvajal spa

gnuolo) episcopus Sabinensis card. S. Cru

cis. - Gulielmus ( Brisonetta francese) epi

scopus Prenestinus ear'dinalis Narbonensis. -

Philippus (di Luxemburgo) episcopus Tuscu

lanus cardihalis CenomanensiS . - Fran

ciscus (Borgia Savinense) titoli Ss. Nerei

et Archilei Cussentinus. -- Hadrianus 1111‘.

stell,ensc o Castelli da Cornclo) de Cor

neto ). Itenatus ( di 1’ria o Prie da

Bourges ) titulo S. Sabinae Bajoeensis. -- Ca

rolus (Carlo Domenico dal Carretto de’ mar

chesi del Finale, genovese) titolo S. Viti in

Macello Definario, presbiteri cardinales. -

Federicus (Sanseverino napoletano) S. An

geli de S. Severino. - Ilyppolitus (d’ Este

de’ duchi di Ferrara) 8. Lucine in Cilicc

Estensis, S. B. E. diaconi eardinales. ‘

c) Summa rium Literarum Cardinahs lasten

sia ad lîegem llungariae. Parmae die 3 ju

nii 1511 comincia : Quod venerunt 0ratorer

Caesarei ac Itegis Franciae in Itatiam pro

pace tractaudu. . . . (occupa oltre 0110 fac

ciate).

8. Lettera di domino Bernardo Coqlulo

dottore date in Roma 22 luglio 1511, che

trattano del Concilio, e della Pace tra l’_im

pcratore e i Veneziani: comincia’: Sanelzssz

mus dominus master jam decnevit generale

Concilium celebrare in feslo Resurrectioms

Domini hic apud Laleranufll

9‘. Estratto particolare dell’lstrulhenta 811

tentico della Lega ed i capitoli che lì’_anno

passato (1510) furono eonchius_i tra 1 un»

ratore) Eliano orator di Francia1 e gli ora

 



-U'V "

ALLA CHIESA DI S). ANTONIO ABATE. 528

tori del re di Ungheria. Comincia: Instru

mentum est factum ('onstantiae anno Domini

millesimo quingentesz‘mo decimo-dia prima

octobris.

40. Copia dell’lstrumento della Pace con
rclusa e fatta per anni cinque col Signor

Turc'o dal Re di Ungheria, nella qual pace

è coinpresa anche la Signoria di Venezia

rum omni dominio suo terra marique. Co

mincia: Nos W’ratislaus Dei gratin Unga

riae, Bohoemiae, Dalmatiae, Creatina cc.

Item .. . Damus ad notitiam omnibus et

singulis quibus expedit . . . . . Scriptac et.‘

datae sunt Budae prima die_ mensis octo

bris anno Giuristi MDXI. Itegnorum nostro

rum Hungariae etc. anno XXII, Bohoemiae

mo XXXXII.

li. Lettere due di Tommaso cardinale

Slrigoniense, l’una ex Villa 0mnium San

ctorum 28 ottobre 45“, l’ altra da Zaga

bria 26 ottobre dcll’anno stesso; le quali al’

i'ermano essere stata conchiusa la lega tra

et summo l’ontificc, ci sono Be Cattolico, et

la ill.ma Signoria di Ì’enctia, pubblicata

tal lega nella domenica quinta del mese di

ottobre llill, nella solennità della messa in

Santa Maria del Popolo a Roma. (tra quelle

dirette al Pasqualigo)

[2. Lettera di Giorgio vescovo di Cinque

chiese in data Wysegradii, la domenica del

le Itogazioni a. 1512, nella quale molte no

vità importanti si contengono relative alle

rose de’ Turchi. Comincia: Accepi literas

rovitatum . . . . (fra quelle dirette al Pasqua

ligo).

Ì’OL'I. p. ‘171.

Fu impressa nel 1842 in Roma da Ales

sanclro lllonaldì in 8.vo, una Orazione- lino

allora inedita l'alta da anonimo per la ele

zione del doge Antonio Grimani (fu eletto

nel 4521), dietro un codicetto del seco

lo XVI posseduto dal Conte Tommaso Gno

li. Si pubblico nella occasione della pro

mozione di monsignore Luigi f’amn'eelli

Governatore di Roma da Oreste Raggi,’il

quale fa menzione anche dell’ antica dedi

catoria al Cardinal Grimani (Domenico)

dalla quale apparisce che ad insinuazione

di esso Cardinale l’ anonimo autore fosse

per pubblicare la sua Orazione, quando

morto non solo il doge ma altresì il car

diaale (ambi morirono nel 1525 ), la let

tera rimase interrotta, e la Orazione non

‘ pubblicata. - L’ editore Raggi conghiettura

che ne sia autore Giangio1yiof'rissinodal

l’ uniformità del carattere di lui con quel

lo di alquante righe che trovansi in fine di

detto Codicctto, e dallo stile di questa ora

zione che pare al Raggi non lontano da quel

lo usato dal Trissino nella già nota Orazio

ne sua per l’altro doge Andrea Gritti, ben

chè in questa poi Grimam' siavi troppo abu

so .di latinisnxi che non c’ è in quella pèl

Grilli; dice peraltro che i latinismi eran pro

priidcl Trissino segnatamente nell’Italia li

berata. Che se poi non fosse del Trissino,

soggiungc l’ editore, non mauchcrebbero ar

gomenti per crcderla del 1lavagcro (Andrea)

ove si volesse supporre che i Vicentini, an

zichè un loro concittadino, mandato avessero

per cotale utlicio un Veneziano medesimo che

a nome loro (l'icentinorum nomine) come

si legge nella dedicatoria, fosse per congra

tularsi col novello doge. Ma a dir vero, dai

seguenti passi da me tratti dai l)iarii di Ma

rino Sanuto (Vol. XXXII. p. 9. 40.) potreb

be considerarsi autore un altro Vicentino,

fuori del Trissino - Egli dice: Adi 8 otto

bre 4521. i» Gionse in questa sera li 6 ora

.. tori Vicentini vcncno a congratularsi col

,. doxc di la sua creation sono ben in ordi

,. ne alozano a S. Benedetto in la caxa lo

,.di g Piero Contarini et damatina vanno

» alaudicntia “ Adi 9 detto - n In questa

,. matina vencno li 6 oratori Visentini in Col

,. logie la nome di quali sarano posti qui

D sono ben in ordine et ben vestiti‘ et il pri

1. ma di lhoro Conte Zuangaleazo da Tiene

D fece la oratione molto superba tamen vul

» gm- alcgrandosi di la creation dil principe

I e] principe li uso grate parole et poi fece

I tuttiginque li altri oratori cavalieri gre

D pto questo da Tiene qual era. sta lato per

1' avanti. “

, Nome di 6 Oratori Visentini

,, Il Conte Zuamgaleazo da Tiene, Cavalier. '

Duo Federigo da Porto, dotor.
.°)

,, Duo Anzola Caldogno, doctor. t'ati

,, Duo Lodovico Cavra. cava

,, D. Mattio dal ll’oso. ‘ lieri

D. Hieronîmo de Dressano.

_Ho detto potrebbe considerarsi, giacché

può darsi che l’0razione fosse scritta da un

altro soggetto, e soltanto recitata dal Tiene;

ma finché non consti in contrario, tengone

- -_..._o
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C.

autore lo stesso Tiene; che perciò dovrebbe

esser posto nel novero degli Scrittori Vicen

tini. Certo è che l’0razione impressa nel

4842 per cura del Raggi è di scrittore va

lentissimo, e meritava la luce.

Vol. I. p. 471. e seg.

ove di Marino Grimani cardinale.

In un codice cartaceo in fol. del secolo

XVI posseduto dal fu Marco Procacci, con

tenente varie cose latine e volgari di quel

tempo evvi eziandio: Epigrammatam et e

legiarum distieorumqne libellus Hieronymi

Mauri a Spoleto Jureeonsulti. Romae. 4547,

e vi è scritto quanto segue: ,, Rmus Carlis

,,Grimanus Venetus patriarcha Aquilejens.

,, Portuens. et Concordiens. episcopus Cenc

,, tens. diem suum clausit extremnm in civi

,, tate Urbisveteris in loco qui dicitur Tri

,, nitas quarto calendas octobreis cedente

,, Paulo tertio opt. pont. max. post nestora

,, quintum quadragesimo sexto dies qua mo

,, ritur fuit martis hora Xll. Corpus ejus re

,, quiescit in aede divac Mariae Urbisveteris

,, sie _n. testamento jussit,_ obiit certe Dee

,, ‘gratus, et procul duhio sedet a dcxtris Dci

,, tum propter aequitatem et justitiam quam

,,.semper dura in humanis crat fovebat, ad

,, ministrabat, et amplectebatur, tum ctianl

,, pr_optcr contrilionem, quam in mortis ar

,, ticulo habuit.

,, Tumulus Rmi Carlis Grimani

,, Hoc tumulo secum Grimanus condidit aequi

- ,, la Terris quicquid naneta Themis cecinit.

,, lmproba non omnem rapuit mors, postcra

vivct

,, Gloria, supremus necpmorietur honos.

,, Evadet, fugietq. sui mclior libitinam

,, Pars mortern, cincres, ultima fata, rogos.

,, Hier.% Maurus a Sp.‘° clicns.

Nel libro: Specimcn Decadem Sigillor‘nm

compleacum quibus Hisloriam Italiae, Galliac,

atque Germaniae illastrat Adamus Frideri

cùs Glafey ec. Lipsiae 4749 4. fig. alla p. 4

v'è intaglio in rame del sigillo che usava

Marino G-rimani cardinale e patriarca di A

qnileja. Promette una breve storiadella vita

di lui, riflettendo avere sbagliato il padre de

Rubeis nel dire (Men. Eccl. Aq. p. 4080) che

il Grimani si abdicò anche dal Vescovado di

Porto (Portucnsi) mentre risulta che il tenne

fino alla morte. Esamina la controversia tra

gl’ imperadori d’ Austria , e la repubblica di.

"enezia circa la elezione al Patriarcato Aqui

lejese, ed il motivo delle così frequenti ces

sioni di esso. Parla dello stemma di casa

Grimani, e del sigillo del cardinale confron

tandolo con altri relativamente al numero

de’ fiocchi pendenti da‘ cordoni, e conchiudc

che tre almeno erano i sigilli dal Grimani

adoperati.

Volfl. p. 175, colonna 9.da ove del card.

Marino Grimani.

Nelle schede dell’ ab. Jacopo Morelli trovo

la seguente: ,, Evangeliarió vendibile in Bre

,, scia nel 4808 febbrajo descritto in una

,, cartina fattami vedere dall’ab. Bonicclli.

,, E scritto in carta pecora nitidissima dal

,, prete Sebastiano Cavacone per commissio

,-, ne del cardinale Marino Grimani patriarca

,, di Aquileja nel 4528. E di pagine l50,

,, carattere bellissimo simile alla stampa, con

servatissimo, con figure e miniature e do

,, raturc bellissime, iniziali continue, e vi si

,, indicano tredici dei principali disegni rap

,, prcsentanti ti Vangelisti, S. Andrea, Miste

,,rii, cc“. Non so qual fine abbia avuto

tale Evangeliario; conghietturo bensì che il

miniatore possa essere stato quel Giulio Cle

vio che dimorava in casa del cardinale e che

ho ricordato alla pag. 475, Vol. I. di que

st’ Opera.

Vol. I. pag. 479.

Del cavaliere Giovanni Lando fra’codicÎ

Svajer aLnum. 4554 esisteva una Scrittura

concernente le proposizioni e preconizsazio

ni delle Chiese e Vescovi. che si fanno in

Concia‘toro , a. 4688. 47 luglio.

Per erudizione de’Cìnofili diremo che il

Lande teneva un valoroso cane. detto Tofl‘olo,

al quale furono dedicate ‘le Aszioni memora

bili del famoso cane chiamato Taecone ec.

Venetia 4698 4.to.

Vol. I. p. 481.

Vittor Pisani. Canti tre di L. A. Baruf

faldi. Venezia, eo’ tipi di G. Passeri Braga

din 4844 8.vo dedicati ad Andrea Cittadella

Vigodarzere preside generale del quarto con

gresso degli Scienziati in Padova. Operetta

di pag. 76. AVvi pure Ì’ettor Pisani, Carme

di G. Prati. Venezia. Naratovich 4846 8.vo..
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'- 'nn~ I. p. 482. ‘

Leonardo Ottobon gran cancelliere morì

a’ XV, non ai XIII novembre MDCXXX, co

me ha malamente detto il Tommasini (Elo

gia. VOI. Il, p. 294 ), ed io l’ ho seguito.

La fede della sua morte, che stassi nel Ne

crologio di Santa Ternita, chiarisce la cosa.

Vi si legge: 4650 45 novembre L’ Ill.mo'

sig. Lunardo Ottobon cancellier grande di

Venezia d’ anni 88 in circa da febre doppia

terzana continua già giorni 46 medico Al

berti et Cerchiari. Case proprie. Licenziato

con fede dell’eecellente Cerchiari. Da questa

carta si viene a rilevare eziandio l’inesattez

za dello storico Giovanni Palazzi il quale

a p. 204 del Voi. V. del Gesta Pontificum

Romanorum, scrive che l’ Ottobon mori

mentre in Padova era occupato ad erigere il

Monastero d’ Ognissanti; imperocchè è ben

vero che l’ Ottobon ebbe il merito di con

tribuire ali’ ampliazione del chiostro di quel

le monache, cui era assai propenso, come a

quello di S. Daniele di Venezia , pei nume

ro delle donne di casa Ottobon che in esso

si consacrarono a Dio, ed in figura di prio

re lo governarono; ma ciò fu ben più an

ni prima della sua morte, siccome appare

dall‘epigrafe già posta nella detta chiesa di

Ognissanti riferita dal’Salomonio (lnscr. Urbis

p. 286) ove leggesi che quel Cenobio fu

eretto V . ID . APR. MDLXXXIX, e che Leo

nardo Ottobon procuratore del luogo fece

porre la relativa memoria Xll. KAL. SE

PTEMBR. MDC . XV. ( 46l5 ).

Vol._ I. p. 486. ins. 59. ove di Vincenzo

Pasqualigo.

L’ anonimo autore dell’ inedito libretto

Copella politica de’ Senatori Veneziani. a.

4675, da me altrove citato, parlando colla

sua solita franchezza de’ Veneziani dice:

u Con la morte dell’ ultimo lettore di filoso

. fin, che fu Giambattista Contarini uomo

,, inoanutito nello studio, del quale trovasi

,, a stampa un buon volume di quistioni

,, fisiche, è morta, si può dire, la dottrina

,, veneta. E per disegnargli uno successore

,, nella carica- è stato dal Cons. di X, al

,, qual spetta, canoni2ato maestro in filoso:

,, fìa uno che mai fu conosciuto scolare. E

,, ben vero che pare che sappi infilzare una

,, lezione a memoria, eh’ e il primo atto

\

,, del suo impiego. Tanto gli basta per farsi

,, credere dottore, giacché mai viene occa

,, sione di dispute o di cimenti; essendo la

,, lettura di solo nome, e il maestro sola

,, apparenza . . . . . A tanto, e non pm, si

,, riduce la sapienza Veneziana di sapere il

, quid nominis e ignorare il quid rei“. (E

quel dottore e Vincenzo Pasqualigo ).

Vol. I. p. 362, e II’. p. 632, col. p. ima.

Quanto a Michele Orsini vescovo di Pola

nel Tomo V. Parte lll. delle giunte mss. ine

dite de’ fratelli Coleti -all’ Italia Sacra del

\|

l’ Ughelli (Codice Marciano classe lX n. 466) '

leggiamo: , Latuit Ughcllium hujus praesulis

» cognomen, uti et sedis ejus annus. Utrum

D quo nobis innotescit ex instrumento quod

I subijcimus repcrtum in marmorea arcula

a aperta anno 4657 jussu Aloysii li’larcclli

n episcopi Polensis e.

In Chrìsti nomine amen. Anno ejusdem na

tirilatis M.CCCC.LXXXVIL indictione V. dio

XVIII. mensis novcmbrìs, Revere'ndissimus in

Christo pater et DD. lilichael Ursinus Dei et’

Apostolicae Sedis gratin episcopus Polensis

consecravit hoc altare ad laudem et honorem

summi et magni Dei sub vocabulo infrascri

ptorum sanctorum quorum corpora manibus

suis propriis in ipso altari pos_uit in capsu

lis ex cyprcsào'ad tandem Dei. Corpus San

cti Theodori Martyris. Corpus Sancti_ Georgii.

lllartyris. Corpus Sancti Demetgii Martyris,

Corpus Sancti Fiori episcopi et confessoris.

Corpus Sancti Basilii episcopi et confessoris._

. De hac inventione SS. llcliquiarum non

. nulla essenl notanda quae cum nostri insti

a tuti non sint, praeterimns. Hoc unum ad

) dimus hic Corpus dici pro aliqua insigni

i. co_rporiz parte. l’raeses porro hic dioccesa

p nam etiam Synodum relebravit anno 4489;

1. cujus Constitutiones in Canccllaria episco

. pali lervantur 1. Dell’ Orsini, come scri1

toro storico faceva menzione anche il Mont

faucon (Bibliot. mss. Paris 4759, 'l’om. pri

mus, p. 449 della Bibl. Vaticana num. 5280)

che registra: Michaelis Ursini pontificis Po

lae de Antiqna Venetorum origine et regione.

E Apostolo Zeno nei suoi zibaldoni (lettera D.

p. 444.) al num. 226 ripete più circostan

ziatamente. Michaelis Ursini pontificia Polae

de Antigua Îenetornm origine. Opus nere

aureum quod Horalius Toscanella in luccm

emisit. Magna numero... ex cod. l’at. 5280.

_--.
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Così lo Zeno da uno squarcio d’ indice di

codici Vaticani appo il procuratore Marco

Foscarini. In quel opera poi il Tosc‘anella

abbia o rammentato e pubblicato lo scritto

dell’ Orsini non ho finora rilevato.

ÀLLA cnnzsa DI S. APOLLINARE.

m. m. p. mi. e Il’. 695.

Van progredendo assai eelcramente i lavo

ri nella chiesa di S. Apollinare a merito del

la pia unione che ne fece acquisto da Dome

nico Viancllo. Essa però (a. 4849 ) non è

ancora aperta al culto divino; ma lo sarà

a‘ 23 luglio 4850 giorno di S. Apollinare. Si

pubblicarono intorno ad essai Cenni sulla

[òndazione dcllwchicsa di Santo Apollinare.

Venezia co’ tipi di G. A. Andruzzi 4841,

42 ; Se ne parla a lungo nelle Notizie Sugli

ammiglioramanti di Venezia del Co : _Ago

stino Sagredo (‘Annali di Statistica, agosto

4843 pag, 44 lctlcra_E ), in un articolo di

Nozzo Nardini (Antonio Bernardini) inscri

te nella Gazzetta 24 nov. 4845 Num. 269;

ed ezi&ndio nella Venezia di Giulio Lecmn

te_ a pag. 466 del testo, e p. 721, 722 del

le rettificazioni e illustrazioni; edizione Ve

nota a. 4844-45.. In effetto è maraviglioso,

che in così breve spazio siansi radunatc co

tante elemosine e siensi fatti più e più lavo

ri. Il grandioso sollitto è tutto ristorato. So

pra le due cappelle laterali alla maggiore, il

professor Borsato dipinse due all'reschi con

simboli del vecchio e nuovo testamento. Sul

primo altare è copia eseguita da Vincenzo

Azzolla della palla rappresentante S. Loren

zo Giustiniano, eh’ e del celebre Pordenone

nell’ Accademia di Belle Arti ; e questa copia

è dono del valentissimo tipografo cavaliere

Giuseppe Antonelli. Avvt la palla dell’ altar

maggiore col Santo Titolare, opera lodala

del professore Lattanzio Querena ; dono della

Co; Loredana di Gatterburg Morosini ; (4)

del qual pittore e anche nella cappella a destra

il San Pietro Orseolo. Nella cappella a sini

stra è una tavola colla Madonna del Carmi

ne dipinta da Giovanni-(non Pietro) Carrer,

Un altare ha la Vergine portata dagli Ange

li in cielo, ed e opera del giovane pittore

Giovanni Bellini. Un altro reca la palla con

San Ferdinando re di Castiglia lavoro, e do- -

no della Contessina Teresa di Thurn. Altri

oggetti pregevoli furon donati e distribuiti

in questa chiesa, fra’quali il bello altar mag

giore proveniente dalla soppressa chiesa di S.

Giustina; e la magnifica porta eh’ era alla

chiesa di S. Elena, di cui in Seguito diremo

in queste giunte. Anche il valente fabbrica

tore di organi signor Bassani volle farne

uno e darlo a questa chiesa pel solo costo

delle spese; la cantoria del quale è opera

di Angelo Soavi; com’è di Valentino De

min il pergamo. Nitidissimo è poi e di mol

la spesa il pavimento che tutto nuovo con

venfle rifare. Osserverò soltanto, che vi do

vrebbe essere un’ altra tavola d’ altare coll’

immagine di Sant’ Anna e Maria fanciulla,

opera della Contessa Clementina Mocenigo‘

nata di Spaur accennata dal Conte Sagredo

a p. 45, ma non vi si vede ancora (4850);

e così pure esserve'rò che la tela ce’ quattro

martiri coronati, eh’ era già per l’ addietro

in questa medesima chiesa, e della quale

parlasi a p. 722 delle rettificazioni al Le

con1te suenunciate, è di troppo grande di

mensione per poter esser collocata di nuo\o

in essa chiesa cui si diede una diversa di

sposizione di oggetti da quella eh’ era pri

mitivamente. Essa è opera di Giulio dal MO

ro, cui, non so su qual fondamento nelle

dette rettificazioni si è aggiunto il sopranome

Torbido; giacché dicesi Giulio 'dal Moro p

Giulio Moro Veronese; e Francesco Torin

do detto il Moro è un pittore diverso. .

Finalmente dirò che anche questa chiesa

fu segno alle palle inl'ocate che dal 29 lu

glio al 22 agosto 4849 colpirono la ‘nostra

Città; e rimangono le vestigia sul pavimento

in que’ due circoli di marmo nero che vi si

posero a memoria di due palle cadute tra

il 30 e 34 luglio 4849.

Vol. III. p. 226, ove di Marco Boschini.

Nelle Memorie Originali Italiane riguan

danli le Belle Arti-Serie Prima 4840. Bo

legna per Jacopo Murstgli, a pag. 409. mm,

27. leggesi una lettera di Francesco Bartoh

al Canonico Luigi Crespi in data di Genova

45 aprile 4775, nella quale fralle altre ce»

se dice di voler correggere degli errori con».

(I) Intorno a questa palla abbiamo un opumlo del dottore L. Scof_'/b impresso nella Tip. Cecchini I. i843.

\
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I
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messi anche dal Bosehini ne’ Giojelli pittore

schi, e la Nota appostavi spiega dicendo (46)

La Carta del I"avcgur pittoresco cc. di 1tlar

eo Boschini Venezia‘ 4660. prima edizione.

Or qui ci sono due sbagli; primo, perchè

della Carta del Navegar pittoresco non c’è

che una sola edizione; secondo, perchè il

Bartnli parla de’ Gioielli pittoreschi opera del

Boschini diversa dalla Carta del Navegar pit

loresco.

m. m. p. 267. Il’. 632. 635. 6‘às~.

Alle Opere di Marco Boschini, di cui so

pra , si uniscano le seguenti; I.'Apparati

scenici per il Teatro Novissimo di Venezia

l’a. i644 esposti da Giacomo Torelli descritti

da Majolino Bisaecioni ed intagliati da Mar

co Boschini. Venezia. Per Giovanni Ì.’ecellio

e Matteo Letti. 4644. fol. _- II. La Città di

Suda nel Regno di Candia ‘con'l’armata l'e

neta (foglio reale in 4. ). E dedicda all’ il].

don Camillo Gonzaga de’ Marchesi di Manto

tova Generale dell’ artiglieria c Governatore

dell’armi del Regno di Candia per la Si

guoria di Venezia, dall’intagliatore Mamo

Boschini. .

' fa]. 111. p. 269. colonna 9. linea alt.

Gtannnntonio Tassi; fu poscia canonico

di San Marco e procuratore generale del cle

ro delle Nove Congregazioni di Venezia.

Tengo autografa di lui la Relazione della

procura generale del i’enerando Clero del

le Nove Congregazioni di Venezia sostenuta

da me D. Gian. Antonio dottor Tassis cano

nico ducale dall'anno 1756 m- 12- dîtllil quale

Relazione si vede con quanta attività, intelli

genza, e destrezza si sia prestato a favore

del Clero.

ALLA CHIESA DI S. BASILIO.

m. I. p. 229, 230.

Del Beato Pietro Acotanto nulla finora si

"ÉP_F’e di più di quello che qui ho detto,

ciao ‘che nacque a Venezia, che essendo ric

clussxmo impiegò tutte le sue sostanze a fa

vere de’ poveretti, a’ quali nel tempo in

vernale e nelle inondazioni, montato in

una barchetta recava loro sostentamento, e

che senza moglie, senza figliuoli morì in

Venezia nel M87. 0ra, chi il crederebbe?

del 4859 s’ impresse a Vienna dalla libreria

dell’ Università di F. Beek un libretto in lin

gua latina intitolato: Vita Beati Petri Ace

-tanti per la prima volta da un manoscritto

del secolo XI’. pubblicata e con annotazioni

(in’ lingua tedesca) corredata da ‘Giorgio

Zappert: della quale edizione si tirarono soli

ducentoventi esemplari. Dicesi nella Prefa

zione (in lingua tedesca) che la Biblioteca

de’ Carmeliti possiede fra pochi manoscritti

un piccolo codice cartaceo miscellanea in 4.to

di cui i primi sei fogli, ciascuno di 29 li

nee, contengono una Vita del B. Pietro Aco

tanto fin qui sconosciuta. Dicesi che l’auto

re, anonimo , il quale si fa conoscere del

1’ Ordine di S. Benedetto, ha preso le notizie

parte dalla viva voce di qualche contempo

raneo del Beato Pietro, parte da una leg»

gcnda di quel Santo compilata da un Leone,

non d‘altronde conosciuto, la quale leggenda

ricca di tanti passi tratti dalla Santa Scrit

tura e dai Santi Padri, sembra essere stata

stesa per devozione e profitto spirituale di

qualche Congregazione, e probabilmente di

monache. Dalla qual Congregazione sospetta

.l’ editore che sia uscita la copia ch'è in

quel codice, assai poco corretta e che fa sup

porre essere della penna appunto di alcuna

pia monaca ma poco nella lingua latina ven

sata. Il perché l’ editore (come ha potuto)

corresse gli orrori‘ della copia- ov’ cran ma

nit'estj, e conghietturò ove era dubbio il sen

so. E fregiato il libretto di quattro stampe

ed un tac-simile, nel testo tutti inseriti, cioè

il tac-simile a pag. 1; e le altre a pag. 74,

75, 82, 85. Interessanti poi sono le annota

zloni per l’crudizione sacra , imperciocchè

dalla pag. 43 fino alla 40 ani un trattato

dell’ editore sulle varietà introdottesì nel dc

corso di secoli in rappresentare il mistero

dell'Annunziazione di Maria Vergine, la quale

‘prima si mostrava dagli artisti sieduta occu

pala a svolgere un gruppo di filo, poi nel

secolo VI- XI, in piedi, o stante; solamente

nel secolo XII. vi si vede lo sgabello col libro

aperto sopra, e nel secolo XIV. essa tiene

questo libro nelle mani, avvertendosi oltre

a ciò, che il fiere del giglio apparisce per

la prima volta nel secolo XII, e continua,

come cosa essenziale della rappresentazione

nel secolo XIII; il qual fiore poi nel secolo

XIV. successivo vedesi nelle mani dell’Arcan

gelo annunciatore, come nelle pitture di Giot
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10. Alla pag. 70 l’ editore parla delle varie

rappresentazioni del Diavolo; e a pag. 77

delle figure sotto le quali si esprimeva l’ A

m'mz umana pur in diversi tempi. In un al

tro sitò ricorda gl’ inni che cantavano i ma

rinari a S. Foca, il quale si vedeva esposto

nei momenti di procella, svegliare il dor

miente pilota e dare egli stesso la direzione

alle vele. E come i marinari aveano il pio

costume di invitar il Santo di giorno in giorno

a pranzo, il quale (com’è ben naturale) non

accettava I’ invito, essi ponevan a parte

I’ importare della pietanza, e giunti in porto,

quel dinaro era da essi distribuito a’ poveri.

E tutto è comprovato con continue citazioni

di autori. lo devo all’erudito uomo nob. An

tonio de Steinbiichel un sunto fatto a mia pe

tizione di alcuni passi tedeschi di questo li

bricciuolo.

Quanto poi alla Fila dell’Acotanto, la

quale, come ho detto, è dettata in rozza

lingua latina, ecco in transunto ciò che l’a

noni_mo narra di lui, negli undici paragrali

0nd’ è divisa. '

Pietro Acotanto nacque da nobile e civile

famiglia (I). Il padre suo aveva nome Filip-Ì

po e la madre Agnese (2 ). Di sette anni

ebbe grave malattia e la madre recollo alla

chiesa di S. Jacopo (3) pregando il Signore

che per le interccssioni di questo santo gua

rissc, e guarl. Filippo il padre aveva vestito

l’ insegne di crociato , ed era ilo a Gerusa

lemme, e la madre intanto condusse il gio

vanetto al monastero di S. Georgio Maggiore,

ove Tribuno abate (4) lo ricevette, e avreb

be voluto che assumesse l’abito_Benedettino,

ma ricevuto 1’ avviso che Filippo il padre

era morto insieme con Boemondo principe

di Antiochia pugnando contro iSaraceni (5),

convenne al figliuolo, che allora aveva anni

sedici (6) partire dal monastero, e tornarsi

alle dimestiche pareti. Pietro era unico: quin

di la madre, perché non andasse estinta la

prosapia Acotanto, il persuaso, però contra

sua’ voglia, a prender moglie; e prese gio

vane non bella, non ricca, ma di puri e

santi costumi , di nome Maria, e di stirpe

Cretense (7). Vivevano ambedue gli sposi

esercitando grandi opere di carità spezial

mente accettando ed albergando monaci. Do

po tre mesi di connubio, mori la madre di

Pietro, e questi poco dopo, abbandonata la

consorte, si portò a Gerusalemme non per

combattere, ma per visitare piamente que’

santi luoghi. Nel viaggio soffcrse tempesta

fiera di mare , ma per le preci sue fu cal

mata. Visitati que’ paesi, dopo tre anni, ri

patriò; g trovata morta la moglie da sette

mesi addietro, risolse di lasciare il secolo, e

ritirarsi nel monastero di S. Georgio Mag

giore, dove abbandonate le purpuree vesti,

prese l’ abito di povero usando cenere e ci

licio. Dal tempo della sua conversione al fine

della sua \ita, esercitò tutte le virtù dell’u

miltà, cultivando di sue mani 1’ orto, por

tando l’ acqua a’ fratelli e in altre servili

opere occupando il tempo, non mangiando

mai carne, né bevendo vino. Morto Pasqua

le (8) abate di S. Georgio i monaci elessero

il nostro Pietro in suo luogo; ma egli re

putandosi non degno di cotanto onore, non

volle accettare, e rinunciò (9); il perché tu

promosso in sua vece Leonardo abate, uomo

nel canto e nell’arte musica perito (l0), dal

(|) Non dice dove sia nato‘, ma e dal cognome della Casa, e dal monastero di S. Georgio, ove in, pare che l'au

tore lo consideri nato a Venezia. Non dice ne1nmeflo_l‘anno; ma vedi‘ una la nota ‘6. _ . \ ‘

(2) Dalle genealogie non apparisce il nome del padre di Pietro, e non v e nessuno di nome Filippo ne allora ne

posteriormente nella Casa Acolanto.

(3 V‘ r'e sono le chic e dedc.le in Venezia I S. Giacomo‘, non si sa quale. 7

Tîilmno Memmo l'u abbute di S. Giorgio Maggiore dall'anno noli al 1139. Ved. Iuscr. Ven. T. IV. p. ‘(7,

ove però nulla si parla di Pietro Acot-anlo.

' H eno do rinci e di Antiochia mori sul campo nel 1131. Vedi_Gugliehoo_ di ‘Tiro Lib. XIII. capo a7 appo
<D)ll gobgdi‘sio pGe.ftî Dei p- 849. Vedi Marino Sanuto SzC/‘ela Fulelmm. IVI. Lib. III. parte VI. capo XIV.

pag. 62.
(G) Dicendo l'autore che Pietro aveva sedici anni quando mori suo padre, ed essendo. morto quasi: nel ||3| (co.

me si disse dalla nota 5) i: chiaro, che l'autore tiene esser nut0 Pietro nell’rnino di nostra salute “15.

(7) Giusta le genealogie nostre, Pietro non fu mai ainn‘iogliato nè ebbe figlmol).

(ti) Pasquale Cupo o Coppo resse il monastero di S. beor_gm dal n50 a_l i_i5b. _ _ _ _

(g) Nulla di ciò nel tempo della morte di Pasquale abate risulta dalla antichissima storia di S. Georgia Maggio".

Vedi lnscr. l. e. p. 251.
(m) Leonardo Veniet'0 stette abate dal 1156 al 1191. Non leggesljltlla Slurla di S. Georgio, che Leonardo l’°s_sfl

esperto nell'arte musicale. (Vedi Inscr. I. e. p. 85|. 25: ). Il testo ha; convenlu.r IIIOIIGt/IOI'IU'! S. georgu ,

leouurdnm, pietale, misericordia, cunlu et urli: musica pulentem mance/rum almtem creuverunl.
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quale l'Aeolant0 ottenne di poter menare vi

ta ercmitica nello stesso monastero. Edifi

eata quindi colle sue mani una cella quivi

stava in continua orazione; ed ebbe assai a

pugnare contra le insidie del demonio, che

impedivagli il mangiare, in varie forme ap

parendogli ora di cavallo nerissimo portante

sul dorso del formaggio; ora di donna con

otri pieni di latte,’ ora di orribile loro con

corna ed unghie lunghe ed acute. Egli cac

ciavalo con le orazioni e spezialmcnte col

segno della croce; e poscia una candida co

lomba prestavagli il cibo. Finalmente predis

se. la morte sua a’ fratelli monaci e ‘poco i

nanzi al morire tenne loro un commovente

:crmone confortandoli a resistere alle tenta

zioni. Poi li benedisse, e spìrò. (Il)

lo non saprei dire se cotesla leggenda

spetti ver‘amen_te al nostro Pietro Aeolanto;

ma dalle annotazioni che ho sottoposte con.

ehiuderei di no: poiché le circostanze narrate

dalla leggenda non combinano punto colla

antichissimastoria che abbiamo dell’Acotan

h, e ch’è già pubblicata dal Cornaro nell’

opuscolo Acta pro appmbutione eultua B. Pe

tri Aeotanti (haoc. tialog. Nuova Tomo X).

E io sarei piuttosto [colato a crederla una

alterata imitazione della prima parte della

leggenda di San Gherardo Sagredo, del qua

le ho detto in questo Volume V. a p. 478.

In tutti, Gherardo Stigredo (padre di San

Gherardo) era uomo caritatevole ed ospitale

che invitava i preti, i cheriei, gli amici e i

"icini alla sua mensa. Egli sebbene ammo

gliato non aveva figliuoli, temeva quindi che

andasse estinta la casa Sagreda; pregò Dio

che ne desse, e n’ehbe due, cioè San Ghe

rardo e Vincenzo. Gherardo era di cinque

anni, quando sofl‘erse grave malattia, dalla

quale per le intercessioni del B. Giovanni Mo

rosìni tu liberato. La madre intanto offerse

Gherardo al Monastero di San Georgio Mag

310m; 0 il padre recossi in Terrasanta, ove

combattendo mori. Vincenzo per le insinua

zioui della madre si ammogliò; e la madre

poco dopo venne a morte. Gherardo nel mo.

vaster0 fu l'atto priore e viveva eremitica

mente vestendo cilicio. Morto l’ahbate Gu

glielmo, fu eletto Gherardo, sebbene contra

sua volontà. Poco dopo si propose Gherardo

di visitare i santi luoghi di Gerusalemme, e

messosi sur una nave, insorse lierissimu pre

cella che costrinse lui ed altri ad abbando

nare l’impresa. Gherardo poi divenne Vesco

V0 e morì martire, e il nostro Aeotanto in

vece, malgrado la procclla, giusta la leggen

da, ‘sito in Palestina, poi ripntriato, moriva

tranquillamente nell’ eremo di San Georgia

Maggiore.

m. 1. p. 225., inserisione 40. e vol. 11.

pag. 420.

Di Bartolommeo Ancarano o Angarano pic

vano di S. Basilio abbiamo anche: In funefe

admodum Iteverendi 1’. F. Zeni l’iae eremi

tarum D. Hierony-mi Gong. Beati I'etri de

Pista provinciue Tarvisinac anlistitis Oratio

habita a llurthotomaco Ancarano divi Bu

silii l’enetiarum presbytcro titulalo sucme

theol. d. in saeris divi Sebastt’uni aedibus

ab eodcm auclore illust. atque rever. D. D.

Marco Zeno episcopo Torcelli designato mm

cupata. Ì’enetiis.Deuchinus. 1626. 4. Il lo

dato è il padre Fra Zeno Ha cioè Zeno di

nome, Via di cognome, quindi non ‘il padre

Francesco Zeno come lessi in un catalogo a

penna, il quale Zeno I’ia era Veronese di na

scita, e morì a Venezia nel detto anno 4626.

l’ol. I. pag. 226., ima. 17. e III. 486.

Da Maddalena Nardea maritata 8 Gio

vanni Pappi nacque già in Venezia nel 4651

la venerabile suor Maria Caterina della 70

lontà di Dio religiosa del Terzo Ordine di

S. Domenico, la cui vita fu descritta dal p.

1. f. Giuseppe Gallizioli, e impressa in Ve.

nezia nel 4728. 4.

ALLA CHIESA DEL CORPUS DOMINI. -

Vol. II. p- 48, colonna prima e seconda.

Abbiamo due opuscoli a stampa relativi

alla gloriosa azione, e alla morte di Cristo

foro Canal qui descritta.

‘l’. La Gran rotta che a date il signor

Christofom Canale, provedilore de l’armato

I’eneliana alti Turchi corsari del mare. Et

(1) Non dico 1‘ anno della morle; ma la storia del Comare stabilisce la morte sua dell' agosto "87 , non già
verso II 1180 come I’ediimq a p, IV. della Pre'lgzienc .i questo libretto. V -

'l‘Oli. V. 67

--- . .._ __. -- -,_ _.n-‘-,
_‘/Ù‘hi
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narra anchora la presa di alcune Galeotte

et [aste prese in tlinerse parte del mare. Et

di più si raggiona delle generose imprese et

fatti del signor Antonio Canaletto nuova

mente occorsi. Stampata in Bologna per Pe

legrino Bonardo. (opuscoletto in 12. senza

data; ma la si conosce dal fine ove si legge

Di l’enetia alti 4 di Luglio 1562.

2. Copia de le litere venute nuovamente

dall' armata I’enetiana ne te qual si narra

tutto il successo occorso della presa delle fa

sle di Barberia et della Natolia - con le es

sequie fatte nella morte del durissimo pro

v_editor.ltl. Christoforo Canal nella città di

Corfù. (opuscolo in _-12. senza data e stamp.

ma e già il i562. In fine vi è l’iscrizione

tal quale ho riportata, e da quell’opuseolo

pare 1’ abbia copiata il Codice Gradenigo.

Vi si dice Gli fa ordinato uno [Monumento

nella più bella parte della Chiesa (del Duo

mo di Corfù) da man dritta coperto di scar

toto con l’ arme Canale et in mezzo uno

San Marco, di sotto uno epitafio con queste

tetere. GIIKIS'I’OFORO CANALI . . . . . . So

pra vi sono poste dodici bandiere negre, in

mezzo alle quali e uno stendardo d’oro et

dalle bande due insegne da battaglia.

Ì’ol. II. p. {9. ove di alcuni di nome

Cristoforo . Canale.

Nel Codice 53 terzo, del see. XVbcon Ri

me di diversi (era già posseduto da’ Conta

rini de‘ Ss. Gervasio e Protasio, ed oggi

dalla Marciana) ove è Carmina et epistolare

varioram ad Jlarinu.m Sanalam Veronae

quaestorem, vi sono versi latini di un Cri

stoforo Canale in lode di esso Sanuto, e co

minciano: Christo/brns Canalus Johanis fitius

Marino Sonato Ordinam. Sapienti S. Jam

quatenns e_acignnt calcnde . . . Questo Cristo

foro, secondo le genealogie patrizio, del 1505

si era ammagliato con una ligliuola di Pie

tro Bragadin, ‘e del 1510 con una figliuola

di Bortolo Gradcnigò ;. e morì del 4547 a’

»2»t di agosto. '

I’ol. II. p. 24. ove di Nicolò Doglion-i.

Ho detto sembrare che il Doglioni sia

morto del 4629 circa. Ora nei Necrologi di

Santa Ternita trovo la seguente menzione:

#629, 17 settembre si ha da trasferir hoggi

il corpo ‘del q. s. Nicolò Doglion dalla chie

sa di S. Ternita alla Celestla per darti nuo

p-Nn

va sepoltura. Agli autori da’ me indicati a

p. 26 era da aggiungersi il'nostro Giovanni.

Stringa il quale a p. 505 della Venetia par»

lande della venuta de’ Principi Giapponesi in

Venezia I’ anno 4585 reca per esteso una.

bella lettera scritta a lui da Gin. Nicola Do

gtioni notajo di Venezia molto ben conosciu-'

lo da ogn’ uno per il suo motto valore, mo-‘

strato nelle composizioni ‘di tante sue opere

che si veggono in luce nelle mani de’ più

intendenli scrittori di questi nostri tempi:

nella qual lettera il Doglioni descrive la so

lenne processione che si fece per quella oc

càsione.‘ Allo Stringa ziggiungansi due recen

tissimi letterati Bellunesi, cioè il conte‘Fto

rio Miari il quale a p. 65, 66 del Dizio

nario Storico-Artistico-Letterafio Bellunese

(Belluno. Deliberali 4845) ne tesse un breve

articolo; e il nob. [Marino Pagani‘ a p. 23

e segg. del Catalogo Ragionato delle Open

dei principali Scrittori Bellunesi non viventi.

(Belluno. Tissi, 4844 Egli dice che il Do

glioni nacque in Belluno, ma ho già fatto

vedere che nacque invece in Venezia, e cos:

pure meco concorda‘ il conte Miari suddetto

nel suo Dizionario. E poi un errore nel Mo

ren' l’cpoca della morte del Doglioni, men

tre abbiamo veduto testé che morì del ‘1629,

non del i650. Anche è errore di stampa nel

secondo volume del Catalogo de’ libri della

famiglia Pisani dato fuori dall’ab. AIl(0|lgi0

van Bonicelli, l’aver posto l’anno 4666, an

zichè 1606’ al Teatro Universale dei Doglioni.

Vol. II. p. 25, colonna 2 dopo il nxtm. XIV.

Trovas'i nei Consulti di Fra Paolo uno so

pra la Composizione latina di Giannicotó.

Doglioni circa la venuta di Alessandro [11.

a Venezia. E in questo Consulto il Sarpi fa

vedere che o non si debba stampare, o che

si corregga nel modo da lui indicato, allin

chè tale composizione riesca decoroso alla

Repubblica e veridica. Il Consulto reca l’an.

no ‘16l2. Non mi eonsla che tale Opera del

Doglioni sia stata poscia stampata. Non es

sendo mai stato pubblicato tale Consulto,

ed essendo breve , mi piace di qui inserirlo

tratto dall’apografo scritto dal Fan.zano, un:

sottoscritto di pugno dello stesso Paolo-Serpa.

: llavendo letto la compositione dl Gi02

I Nicolò Duglioni sopra la venuta di Ales

e Sandro 3. in Venetia ho osservato, che nel‘

n principio dell’ opera propponendo il sogg
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getto della trattatione sua con parole as

sai confuse. dice, che nelli tempi presenti

la licp. Veneta senza sua colpa è ripre

sa, et redarguita per inombrarli, lacerar

li, et dissiparli la fama con oppugnare le

opere sue illustri scritte da veridici auto

ri, soggiongendo che questi tali oppugna

tori non ottenivano il loro intento, anzi

che la ltep. come oro pert'etissimo quantun

que si cerchi diminuirla et consumiarla,

cosi cimentata et calunniata riuscirà più

gloriosa, et finalmente applicando il tutto

al Cardinal Baronio, perché ha negato la

venuta di Alessandro 3. incognito et pro

fugo, et la vittoria navale contra Ottone

tiglio dell’ Imperatore. '

, Questa maniera di parlare non serva il

decoro conveniente alla Scr.ma liepub.

imperoche le opere heroiche di quella l'at

te in publico servitio di tutta la chrislia

nità et in speciale della Sede Apostolica

sono tali et tante, che quando bene quel

1‘ una fatta a favore d’ Alessandro 5. fos

se di meno, non resterebbe il merito et

:- la gloria di questa felicissima licp. niente

» minore. Ma quest’ autore tratta come che

» sia [ondata in quello sol fatto, il quale se

I» non tosse creduto, ella dovesse restar

: senza fama, et redarguita, come d’haver

" INNO llu’imprcsa per awantaggiarsi et

’ honorarsi.

1» Si debba tener per certo, che chi con

in tradiee a questa historia si muovi da ma

' lignità: Ma però si debba presupporre an

: cc, che quantunque da alcuni fosse ricc

» vuta la loro opinione per vera, la Rep.

1- non resterebbe dishonorata, anzi ugual

1» mente gloriosa per le altre imprese senza

- che questa fosse posta in conto.

I Le parole di quest’ auttore in latino so

» nano anco assai più dejettamente di quei

li lo che ho rappresentato in italiano per

n abbreviarle: et se quest’ opera doverà

D uscir in publico, credo che sarà necessa

,,_rio mutarli il principio così per questa

causa, come anco perché in quello sono

assai tucongruità grammaticali, che servi

rebbono a muover riso ance atti scolari di

infimo classe.

,, A c. 31, dice che l’ lmperator è Signor

,, del Mondo, che da esso dipende il nome

,, Regio, dal quale la dignità Regni et Du'

”

99

”

)’

9’

3’

”

”

”

O’

9’

S’

9’

D’

”

”

9’

9’

’

2’

o

\0\I\n

s.\n».S

9’

”

3’

i’

3)

”

2’

9’

)’

Q’

3’

32

”

i’

3)

”

D’

”

3)

D’

9’

”

”

I’

I’

”

cale et ogni altra riceve il nome, per il

chè, come o Signore et a maggiore ti Be

tutti et li Principi debbono ad un certo

modo ubidire, et prestar ossequio et nbidi

re con certa osservanza di summissione. Dal

che se ben l’aultorc non inl‘crisee poi al

tre se non una vcrisimiiiiudine, che il

ministri del Re di Sicilia parlassero al

1’ Imperatore con rispetto, le parole però

sono troppo hipcrbolichc, et l'anno senso

prcgiudicialc.

,, Immediate segue dicendo, che in questi

tempi dei 1177 il nome di ‘Re era‘ novo

in Sicilia dato da Adriano Pontefice al Padre

di quel Re d’ ali’ bora. 11 che sicome è

vero che Adriano diede l’invcstitura al

Padre di quel Re, così non è vero che

il nome fosse novo, poiché l’ Avo di es

so prima lo assunse da se et poi l’ hebbe

‘per investitura da Innocenzo 2. che pre

cesse Adriano per (i Pontificati.

,, A c. 38 tergo dice che nella Sala lie

gia del Vaticano questa historia è dipin

la, et con un elogio, il quale egli porta

formalmente.

D Io non credo esser bene, in cosa, la

qual sta in fatto permanente, metter in

scritto altro, che quanto si vede. E ben

dipinto l’ ahboccamento di Alessandro, et

Federico successo in Vcnctia, ma non c'è

minimo vestigio (‘3 guerra, né meno i’ e

logio, che quest’ auttore dice.

Questi sono li particolari che'io crederci

esser necessario correggere.

,, Ma parlando di questa Compas'itione in

generale, qui non e’ è cosa, che non sia

detto dal Bardi, con più decoro, et in

miglior forma. La dittatura è vile et No

daresca con disugualità di qualche elle

ganze, che rendono tutta la construttionc

incongrua, et si potrebbe con raggiunte

credere, che il discorso fosse più tosto

per _debilitar la causa, il trattar la quale

senza sodi fondamenti et maniera ‘grave è

un farli pregiudicio, et, come si suol di

re, procurarsi la scntentia contra con la

propria renga.

,, Quando si tratti di stamparlo due cose

converrà havere inanzi gli occhi. L’ una

che seguendo gli ordini publiei si vi sian»

perà in principio un Mandato dell’ ecc.mi

Capi, dove si dirà, che sia visto dal Sc
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crettario, approbato dalli eccmi Rifor

matori, et. giudicato degno di stampa,

onde il mondo piglierà le cose qui det

te, come se fossero pubbliche opinio

ai; cosa molto considerabile in questo

proposito. -

,, L’ altra avvertenza è che già tre anni

I’ lnquisitione di Roma scrisse agli Inqui

sitori di tutta Italia di non lasciar stam

par, nè vender stampata di là da monti

cosa alcuna contra Baronio, perilchè si

può credere, che l’lnquisitore non sia per

admettere un trattato professamcnte oppo

sto a quanto è scritto da quel Cardinale.

Il che non dico per inferirc, che si deb

,, ba restar di stampare _in Venetia quello

,, che il publico servitio ricerca, operando

,, ancor che l’lnquisitore presti assenso al

,, giusto et conveniente, non ostanti li dis

gni interessati di altri, ma solo per met

ter in consideratione, se questa Compo

,, sìtione meriti, che per lei sl venga a si

,, mil trattatione.

,, Humîliss. et devotiss. servo

,, F. Paulo di Vinetia.

fol. II. p. 29. ove del Cartone.

Nel M74 in una polizza di spese di‘ un

funerale trovasi notato: Contadi a ser1l’icolò

Carlon per dopieri 16 zali inastadi l: 25 a

soldi ti. 1. 44. (Galliciolli T. III. p. 287).

l’ol. II. p. 50 ove di Alberto Quattrocchi.

Il medico Quattrocchi fu mandato al cam

po per sospetto di mal contagioso. Ciò fa

nel l(il.6 mese di maggio, come dagli estratti

delle lettere di mons. Berlingerio Gessi Nun

cio a. Venezia , comunicatomi dal fu Marco

Procacci; ove pure leggesi nel giugno sus

seguente l6l6 che il medico Quattrocchi tor

nato dal campo ragguagliava non esservi

peste, ma influenza di febbre maligna e pe

tecchialc.

Vol. .‘I. p. 3l. ove di Pietro Quattrocchi.

Presso il distinto mio amico e culto uomo

Jacopo Capitanio in Treviso sta un codice

cartaceo in‘ tal. piccolo del secolo XVII. in

titolato: Viaggio fatto da me Pietro Quat

trocchicon t’illmo et eecmo sig. Tornano

Contarini eletto ambasciadw ai 55.‘ Stati

delle Provincie Unite dei Paesi Bassi‘. Com.
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D’
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Adi 6 marzo l(il0 in giorno di sabb.° prese

licenza l’eecmo sig. ambasc. dal ‘senno pren

cipe di I’enetia Leonardo Donato . . . . Fini

sce - adi 20 giugno l6l0 colle parole: Piac

cia a sua Divina Maestà di conservare il

gloria sua et in_ particolare l’ ccemo_sig.

ambasciador onde ne riceva il pubblico dalle

sue fatiche beneficio et honore. Il viaggio è

scritto eruditamente ed ha interessanti e ca.

riose notizie. Sotto il di 29 marzo 4610

avvi la descrizione del monumento eretto al

I’ imperadore Massimiliano in lnspruck nella

chiesa di S. Croce. Dci due Pietro Quattroo»

chi che ricordo , 1’ autore del Viaggio è il

primo, cioè quello che del 1614 imprime

va un'suo Madrigale nella raccolta di Lia

nardo Sannio. '

ALLA CHIESA DELLA CROCE.

mi I. p. 240.

Ho detto che un Abbioso abate nel ‘1582

fu spedito a Venezia da Francesco Granduca

di Toscana per trattare su certa nave con

dotta via dal Fiorentini nel Porto di Cerigo.

Or dico, che questo abate Abbioso era lo

stesso l’escovo di Pistoja Ottavio Abbioso cui

spetta la epigrafe che ho ivi illustrata al

num. 2. In effetto sotto l’ anno 4584 del

mese di maggio leggasi nel Codice Annali

della Repubblica di Venezia da me posseduto

al num. «1007: » Venne in Collegio l’ abate

1» Abbioso altre volte agente del Granduca ,

ii et bora eletto di Pistoja il quale appre

» sentò una lettera del Granduca che conte

neva in sostanza due cose, la prima quanto

alla persona del vescovo che l’haveva l'alto

eleggere vescovo, e che però avanti che

andasse alla sua residentia haveva voluto

che prendesse cambiato dalla Signoria. La

seconda accennava questi disparcri presenti

intorno le Calore, che quando li fosse data

sodisfatione che ancora lui la darebbe. Il

vescovo parlò ncll‘istesso proposito aller

v inando che quella prima voce che andò'di

I questa unione non fu per danno della Si

’ gnoria ma per altro oggetto che bora forse

» non si potrà impedire che non siano um

1' te, Il Prencipe (era allora Nicolò da Ponte)

' rispose assai gagliardo con parole molto

» impertinenti dicendo che si poteva armare.
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» cento galcre, e che però il Granduca re

.. trattasse l’ordine suo. Fu risposto alla let

. tera del Granduca molto amorevolmente

. dicendo in sostanza che quando noi havcs

I simo sodisfatione che procuraremo anco di

D darla a S. A. dicendo poi in scrittura al

1. I_’Abioso che sua Signoria stando qui po

trebbe. essere strumento di questo buono

effetto alludendo alle riconciliationi. Fu co

municato il tutto all’Abioso chiamato in

Collegio, il quale ringratiò quanto si disse

della sua persona, e quanto al star’ qui,

che lui staria volentieri se le lettere del

, Granduca che lui aspettava quella sera non

comandassero che lui ripartisse, ma che
” . ,

” partendo o stando fama sempre buon otti

, tic. Insomma se li usò parole, che le mo

” strorono desiderio che lui restasse de qui...“

Nel mese di giugno successivo leggesi: ,, Il

” Granduca di Toscana fece dire all’Abios0

,, in sostanza doppd le parole di cerimonia,

” che quando si rcvochera. l’ordine dato alli

” Capi di mare in proposito di combattere

” le sue Galere, venendosi poi con partiti

,, honesti, lui sarà pronto all’ accomodamen

” {o _ , , S’ hebbe negotio col vescovo di Pi

” slnja agente del Granduca e finalmente

” s'appuntò in questo modo, che quando il

Granduca cont'ermasse quello‘ che haveva

,, già detto al Borizz'o Segretario _nostro in

,, Fiorenza mandato. a posta per tale effetto

,, (fa Luigi Buonriccio spedito nel 4572,

come dalla storia del Monosini che ho ci

,, tata) di non voler andare nelle nostre Iso

, le e Porti se non in caso di grandissima

necessità, che all’hora l’ordine nostro s’in

,, tcndcria revocato et anderia poi in consc

,, guenza la rcstitutione delle robbe tolte so

,~, pra diverse navi. L’Ahioso vescovo di

,, Pistoia espose a nome del Granduca, che lui

,, darebbe ordine che non danneggiassero,

,, ma che ben trattassero tutti li Vascelli

,, Venetiani, et all’ incontro anche li nostri

,, rivocasscro li ordini di non offendere le sue

,, Galere le quali non andercbbono mai nelli

,, nostri porti se non spinte da necessità, nè an

,, cc in quelli che non fossero guardati dalli no

,, stri soldati Si deliberò per Senato che si

eleggessero due Savj_ (furono Marino Gri

mani, e Francesco Barbaro) l’uno del Con

siglio, l’ altro di Terraferma per trattare col

vescovo Abioso agente di Toscana per l’acco

modamento del negozio delle Galere ed anco

per la restituzione delle robbc... Sotto il di 25

luglio si legge: l. Il .negotio di Fiorenza an

. dava raffreddando facendo quel duca dimen

D de stravaganti, et in fine disse che quando

1. la Signoria non li volesse conceder alcune

n cose che lui dimandava interno il navigar

a delle sue Galera in Levante, che sino alli

a 45 del mese di agosto lui Abioso dovesse

n stare e poi partirsi senz’ altro. Li fu ri

I sposto che al Granduca per sua previden

:» lia conosceva che la Signoria non poteva

n abbandonare la protetione de suoi sudditi,

D e che havendo concesso, che potessero en

1» trare ne suoi porti haveva concesso assai,

n e che però loro erano testimonii a se stessi

1' et al mondo tutto di non aver mancato di

li fare l’ accomodamento et che andando sua

D Signoria a Fiorenza saria testimonio della

,, buona volontà della Repubblica, la quale

',, s’eserciterà sempre per comodo dell’A. S.. .

Finalmente sotto il di 9 agosto successivo si

legge : ,, Avendo l’ Abioso agente del Gran

,, duca mostrata una lettera che il Granduca

,, li commetteva che se per li 45 d’ agosto

,, non conchiudeva con la Signoria a modo

,, suo senz’ altro se ne partisse, li fa col

,, Senato risposto, che poiché S. A. non vo

,, leva che la Signoria havesse cura de suoi

,, sudditi non volendo haver rispetto se non

_a Navi verament Vene-liane de nobili e

,, cittadini, escludendo 1’ altre, che non si

,, poteva accomodare a cosi dura condilione,

,, et andando sua Signoria a Fiorenza saria

,, testimonio a quel Signore della buona vo

,, lontà nostra. L’Abioso rimase molto sopra

,, di se, e disse che aspettava risposta dal

,, dose, e dalla A. S. e dopo fatti varii stra

,, tagcmmi di parlar col Procuratore Caval.

,, Fosearini Savio Grande, e fatto anco an

,, dare il Segretario di Spagna in Collegio,

,, et in Camera del Principe dicendo a nome

,, del Re che S. M. s’ otl'erim d’ interpol-si

,, per l’ accomodamento, finalmente spirò il

,, tempo. Nota, che questo Abioso disse a

ms. Giacomo Foscarini a longo ragiona

,, mento, che quando questo stato li facesse

,, buttare a fondo le sue Galere,‘ che lui per

,, vendicarsi haveva modo di travagliar lo

,, stato con li suoi medesimi accennando al

,, l’ Avogaro “ (cioè al famoso Ottavio Jac

gadro di Brescia figlio di Pietro q. Girola

'î ‘Il-iv- _ _ - fl_ ' /-vr" Éfib.v" ' ’‘

‘e

IP
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mi giù p'rr rilevanti misfatti condannato a vergogna grandissima de’ possessori, il più

perpztuo bando dal Cons. di X, che fattosi

capo di una truppa di slmnditi andava nella

State dello stesso anno ti“ re;ancb danni

alle popolazioni della Veneta Terraferma;

ma veggendosi inseguito da’ nostri, si era ri.‘

[agiata a Firenze. Vedi quanto ho detto di

lui a p. 56 del libro: Viaggio di Andrea

Morosini e di B:nedetto Zorzi ec. I’enesia

Tip. Cecchini 1842 4.t0 ). Al ;llorosini non

isl'nggl questo tratto di storia nostra; seb

b:ns in più saccinti termini lo carri nel Li

bro XIII. a. i584.

l’ol. I. p. 244., e Vol. II’. p. 636.

Ho detto, sulla fede di alcune cronache

ciltadinesche, _che Tiberio Zuccato medico

Stampi) varie cose sotto il nome di Lucio

Ci:ata. Ora, il tu Marco Procacci mi scrive

che tra i manoscritti Giordani nella Olive‘

riana di Pesaro sonvi le - Annotationi cri

tiche intorno al libro intitolato: Il Ministro

di Stato con il vero uso della politica mo

d.zrna del signor Silhon trasportato dal fran

cese per Mutio (cosi) Cicala. Venezia/1659

per Marco Ginammi. in 4. Nella Visiera al.

sala di Gio. Pietro Giacomo Villani senese

(ossia dell’Aprosio). Parma 4689. a p. 425.

si scopre il vero traduttore eh’ e non Tibe

rio’, ma Matteo laccato Cittadino Veneto.

Aggiungasi tale notizia alla Pseudonimia del

Laucelii. '

Vol. I. p. ‘246., e II’. p. 636 colonna 2,

Il chiarissimo signor Professore abate

Francesco Driuzzo stampi: in quest’ anno

48’i5. nella Tipografia Gaspari un altro o

puscolo intitolato: Cenni sopra una li

gnea statua del X!’ secolo rappresentante

San Lodovico Arciv. di Tolosa - intorno alla

chiesa succursale a lui dedicata-sulla sua

vita - nonché sopra un raro dipinto di Giam

batista Tiepolo con note del vicario D. Fran

cis:o Driuszo - Il Uriuzzo poi è occupato

ad illustrare. varie medaglie antiche e modem

ne del Museo che va a poco a poco forman

do I’ onorato negoziante ed egregio Domeni

co Zoppelti il quale coll’ acquisto di questi

ed altri oggetli_di antichità, e di storia paè

tria impedisce che accrescasi il novero di

ruc’ molti che vengono pur troppo traspor

de’quati non_vendono già per bisogno‘ del vit

la, ma perché non hancnra delle ‘glorie da’

loro maggiori, e deldecoro della città. La

illustrazione del Driuzzo è in altrettante lettere

inedite dirette al benemerito possessore. [la

eziandio il Driuzzo una Lettera sua diretta

al signor Andrea 'l‘cssier in data 47 novem

bre 4844 nella quale illustra cinque monete

greche, cioè una di Atene, una di Egina,

una di Sinope, una di Locride di Ozola e

una di Cirene, tutte e cinque possedute dal

Tessier amantissimo uomo de’ bibliografici

cimelii -La Lettera è inedita ed ha pre

messe le cinque monete in disegno. L’eru

dito Driuzzo morì nel 45 settembre 4848,

lasciando nel suo Testamento i suoi mano

scritti al Patriarcale Seminario. Veggasi di

lui quanto ho detto nel mio Saggio di Bi.

bliografia Veneziana. Morì poi anche il Zop

petti nel 4849 lasciando alla Comune il suo

Museo.

Vol I. p. 248.

Benedetto Veronesi, cui spetta la epigrafe.

al num. 34, eccitò il prete Giummaria Zi

lotti Veneziano a stampare un libretto inti

telato: Il Crocifisso Centurato detto volgar-_

mente Centurone o Cenlnrione della Croce: di

vola imagine di Gesù Cristo Croci/isso ab au

liquo venerata nella chiesa parrocchiale delle

Itlì. Monache di S. Croce di l'cnelia salto

la cui Divina Insegna si trova arrollata

una pia Confraternita di [edeli aggregata

all’.4rchiconfrafornita del SS. Crocifisso di S.

Marcello di Roma. In Venezia. 4696. per

Domenico Locisa a Rialto, in 42. È la se.

conda impressione; essendone la prima del

4668. Chiamavasì Centurione da una fascia

e cintura di cuojo che aveva intorno a’lom

bi; e il motivo che indusse il Zilotti a stam

pare

di dismgannare il valgo che sentendo nomi

uarc quest’lnmiagine col titolo corrotto di

Cenlnrione lo giudica falsamente non Gesù

Cristo, ma altro Sant'uomo conlitto in Cro

’ce. L‘ opuscolo è curioso per l’et‘utiizione che

vi spiega l’anto'rc;_ e però più erudita l’flh

tra Opera dello stesso Zilotti, e della.qtmle

parleremo altrove più a proposito, intitolata,

La Minera del Calvario produttrice de’clno

” tali fuori della patria stesse e dello Stato a di Su0futz'saiyni della Croce di Claristo tira’

neste libretto fu quello principalmente‘
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quali _quell’uno discuopre maravlglioso che

i suoi canti piedi confisca, e nel Tempio

di S. __Chiara di ,Venelia conservato Pado

ra ec. Venezia pel Valvasense 4666. 4. con

ligure. (Questadteliquia oggidi si venera in

S. Pantaleone.) Leggasi l’ interessante ope

ra Dei Pieuani della Chiesa dimS‘. Ranta

leone di Venezia, pubblicata dal; parroco D.

Andrea Salsi. Venezia. 1837. Vol. 11.p.;44.

'-f.~‘2iliiivne;"" yol. I, p, 250. ' .‘l'

aliìh‘ Ì.’;‘.;g \ . . .,

Costantino Boccali una letterina diret.

la a Nirola Marcobruni in data di Ghedi 9

aprile 4538 sta impressa a p. 42. del libro

Raccolta di lettera di diversi principi et

altri ‘signori ' ec.~ fatta ’da ‘Paolo’ Emilio

Marcobrzmi. - Venezia, per; Pietro. Dusinelli.

1595. 14. La, letterina non ha, alcun interes

se ; ma il libro e raro e va collocato dopo

i'tre volumi delle Lettere di Principi ec.

Vol. I. p. 253.

Ne’ contorni ove sorgeva questa chiesa si

legge la seguente epigrafe in pietra colloca

ti: tra le case N.‘ 547 - 546 sulla fondamen«

ta della Croce per andar a S. Chiara -

LSTlTV'I‘O [ DEL BEATO GlOVANNI | MA.

IHNONI ] 4846 | -di questo Beato vedi

nel Vol. II. 545. 54‘.

ALLA CHIESA DIS. DANIELE.

m. I. p. 310.

‘Spetta a ‘questa chiesa l’0fficium S. Da

mclis prophclac, ec. Vuncliis MDCXI per

Ambrosium Dei, che ho descritto a p. 685.

del Volume IV. parlando della famiglia Dci.

Vol. I. p. 313. colonna seconda.

A confermare quanto io diceva intorno al

‘la moneta spettante al doge Pietro Poloni,

veggasi la csattissima litografia datane, a di

ligenza del Negoziante Kier, dal chiarissimo

Angelo Zon _(1) nel Volume I. Parte 11. pag.

42. 43 della Venezia e sue lagune. Ven. An

tonelli. 4847. 8. grande fig. Si legge infatti

su quella moneta DS. CVNSERVA ROMANO

(q) Di lui, defunto nel 23 settembre 1348 vedi .1 p. 938

Ven. Merlo 1847. 8.vo.

Il (cioè Domiuus cunserva Romanorum im

peratorem, fatti due 11 invece di 11“, forse

per la ristrettezze dello spazio o per l’i

gnoranza dell’incisore). Quindi non vi si leg

gc, come voleva lo Zanetti, DS. CVNSEltl/A

POLANO 11111’. Questa impressione litografica

fu eseguita sopra un zolfo esaltissimo fatto

cavare .dall’antiquario Gio. Davide I/"cber

sulla stessa originale moneta ch’era possedu

ta dal conte Pietro Gradenigo da S. Giustina

(2) é che con tutta la sua raccolta {numisma

tica passò nel Gabinetto Reale di Torino. E‘

questo zolfo fu a me donato dal Il"'eber. In

fedelmente quindi fu pure riportata questa

moneta a p. 64 del recente libro: Serie delle

Monete e Medaglie _d’.dquileja _e vdi Venezia

di Federico Schweitzer. Volume Primo. Tric

ste 4848. in 4.to grande, giacché ivi ‘si leg

ge: I)S. CVNSERVA POLA‘NO MP - anziché

ROMANO Il.

701. I. p. 318. e IV. p. 637.

Sono stato male informato quando ho del

10 che il corpo di San Giovanni Martire du

ca di Alessandria sta oggidì presso la pri.

vota raccolta di reliquie dell’abatc Nicolò

lllorcllato. - Esso riposa invece nella chiesa

di S. Pietro di Castello, e propriamente

nella cappella della Croce ivi esposto alla

pubblica venerazione fino dall’ anno 4810.

In effetto nell’Appcndice al Calendario ad

usum Basilicae S. Pclri si legge: Corpus in

tegrum Sonrlis Ioannis due. Alezcandr. M.

ab anno 1810 clic 3 martii ca: ecclesia S.

Daniclis proph. translalum super aram SS.

Crucis requiescil in Basilica S. {Petri Apo

stoli. Siccome mi comunicava Mons. Canonico

arciprete Ragazzi.

Vol. I. p. 322. ore di Baldissera Vie.

Nei codici Svaycr al num. 4233 stava un‘

Allegazione di Baldissera Vio a richiesta

di un Ministro di ‘S. A. B. di Savoja nel

l’anno quando riuscito infelice l’ assedio di

Tolone fu in Roma pubblicata la scomunica

contro il Senato di Torino e quello di [Via

::u~. - A Baldissera Vio àddirizzava uno de’

num. 5936 del mio Sn’ggc'n di Bibliografia Veneziana.

(2) Il come Vincenzo Pietro Grmlerfigo del fu conte Giacomo, pnlrîzio Veneto. morì in Venezia d‘ anni 58 nel

di mi agosto l8’|9 benemeritìssimo per la. sua collezione numismatica, e per le relative cognizioni che ne aveva.

.«qrv ’Î;. 71.
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suoi Lusus Pastorales intitolato de Amore,

il poeta don Gio. Grisostomo Suor/"0 dottore

Tcologo Basiliano; quello stesso che impu

dentemente approprlavasi e stampava col suo

nome le rarissime Tragedie latine di Corte’

lano Jllartirano (Delle poesie varie del p.

m. d. Gin. Grisostomo Scart'ò cc. Venezia

l“enzo 4757. 4. pag. 68.) Del famoso fur

lo letterario vedi le Novelli: Letterarie a. 4737

num. 47, e il Volpi nella Libreria a. 4756

pag. 427, 498.

['01. I. p. 525, ins. 35.

Un decreto di Senato 22 aprile 4775 per

mstte alla nob. donna Lugrezia Sagrcdo aba

dessa di San Daniele di ricorrere a Ro

ma per dispensa dall’ officio. ( Codice Svayer

N. 1195 ).

AULA CHIESA DI S. DO.\IENICO.

Vol. I. p. 443, ins. 4.

Esisteva nell’ Archivio degli lnquisitori di

Stato un fascio di carte intitolato: Osserva

xioni sulle persone di D. Antonio Meschi

la e di fra Vincenzo Gotti. a 4642. Pare

che ci fosse qualche sospetto su amendue per

corrispondenze secreto con esteri.

m. I. p. 414.

Nella inedita Bibliografia Veneziana ossia

descrizione delle principali opere possedute

un giorno da Marco Fuscariui, [alta da

lui medesimo e conservata fra le sue car

te nella Biblioteca Imperiale di l'icona (Co

dicetto cartaceo in copia donatami dall’ illu

strc amico mio signor Tommaso Gar ), par

lando il Foscarinidel Massa, di cui alcune ope

re possedeva dice: ,, Questo è stato un dottis

,, simo medico e filosofo del suo tempo del

,, quale anche al di d’ oggi si cercano e si

,, studiano le 0 ere da dotti medici. Egli ha

,, dati infiniti lumi alla Medicina non solo,

,, ma ancora alla anatomia; scriveva ‘egre

,, giamente latino, come si vede dalle sue

,, opere; non era solo filosofo medico, ma

,, anche metafisico come si ricava dalle due

,, lettere ultime di questo suo libro (Epi

,, stolae Medicinales a. 4550) 1’ una scritta

,, intorno alla creazione del mondo, l'altra

i’

39

intorno alla immortalità dell’ anima molto

dottanncnte. Egli ha composto sette, o otto

,, altre opere tutte egreg:e stampate in di

,, versi anni, ne ma: furono raccolto m un

,, corpo come quelle del Trincavello ,,

Vol. I. p. 420. colonna 2. linea 30.

Le ceneri di tra Tommaso Caffarini oggi

di ( a. 4849 mese di ottobre ) riposano nella

mensa di un altare collocato in luogo terre

no interno vicine alla sagrestia della chiesa

di San Lorenzo olliciata da’ Reverendi pa

dri Domenicani Osservauti. Fu ad essi quel

sacro corpo lasciato in legato dal fu Giu

' seppe Zane sacerdote di S. Giovanni in Bra

gore.

701. I. p. 424 ove di Paolo Costabili.

Al padre Fra Paolo Costabili Maestro del

Sacro Palazzo, ad Angelo Cesi, e ad Ales

sandro Simonetta, Giambatista Fontana de

Conti dirigeva la edizione delle Lettere Spi

rituali di Angelica Paola Antonia di Negri

milanese. (Itemae in aed. popoli Romani

4576, 8.vo ); libro rarissimo posseduto dal

chiariss. sig. conte Leopoldo Ferri di Pado

va, e descritto da lui nella Biblioteca Fem

minile Italiana. Padova,y4842 , in 8.vo. -

Del suddetto Paolo Costabili e di altri della

casa sua parlò l’altro mio. amico ed accura

to bibliografo Mons. Giuseppe Antonelli Vice

bibliotecario in Ferrara in una sua erudito

lettera inserita a p. 35, 39, 47 della Serie

Quarta Memorie Originali Italiane risguar

duali le Belle Arti. Bologna 4843 v8.vo.

Vol. I. p. 422 ove dell’ Isaresi.

Il sig. marchese Giuseppe (lampòri di Mo

dena, giovane assai culto negli studi, mi co

municava un brano degli Annali manuscritti

della Mirandola del P. Papotti ove leggesi :

P. Paolo Isaresi della Mirandola gran Teo

logo dell’ Ordine di S. Domenico, Commis-.

sario dell’ Inquisizione di Venezia e Socio

del P. Costabili di Ferrara Generale della

Religione, quale aderendo alle sue virtù e

merito lo dichiarò Prior Provinciale di Terra

Santa ti 47 ottobre 42580. Datum I’ipcrni

in conventu S. Dominici.

701. I. p. 456 ove della Turchetti.

Il testi: menzionato conte Leopoldo Ferri

possede varie delle Opere della monaca Ar

cangela Tarobotti da me già ricordate _e frna

queste il Paradiso Illonacalo. Venezia 466:»,
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4.to evo-ha osservato assai bene il conte

Ferri che l’ anno MDCLXIII che leggesi sul

frontispizio di questo libro è- sbagliato, ve

dendosi e dalla dedicazione e dal sonetto di

Lucrezia Marinella, che deve stare l’ anno

MDCXLIII, sbaglio’ prevenuto dalla innaver

lita trasposizione della X. Ricordo però che

per essere compiuto un esemplare di que

sti‘ Opera deve avere in fine con separata n!

.gistro a. un Idillio intitolato : L'Arcangiolo

idillio d’ Inserto per lo Paradiso monaeale

di donna Arcangela Tambotli all’emincn

tiss. e Revcrendiss. Sig. Cardinal Federico

Cornaro patriarca di I’enetia - in fine del

qual Idillio son due Sonetti I’uno di don ‘Sal

votor Cavalcanti l’ altro della signora Lucre

lia Marinella‘, ch’è diverso dall’altro pre

messo al Paradiso monacale. '

.Vol. I. p. 458,.colonna seconda, linea 46.

Bartolommeo Comino, che qui registro al

1’ anno 4601, fu segretario del Consiglio di

X. e morì (1’ anni 77 nel 4627. 2 dicembre,

._come da’i\‘e_crologi,

ì’ol. I. p. “2, colonna prima.

=Dell'.lrtiglieria di Sigismondo Alberghelti

abbiamo dire diverse edizioni, degne di es

su‘ notate, non registrando_ne io che una.

' Prima edizione: Titolo latino Nova Arti!

.leria Veneta _Sigismundi Albergeli ictibus

'pracpollens nsu ‘facillima, et projectionibus

Theoriue .Tabularum universalium ejusdem

respondens. (tutto intagliato in rame) in 8.

Segue la dedicazione a Clemente XI. Poi, Pri

vilegio dato da Leopoldo imp. all’Alberghet

ti per quest’ opera, da Vienna 45 settembre

4699 - Attestato dell’ Accademia Reale delle

Scienze in Parigi 26 giugno 4700 circa l’u

titità di quest’ Artiglieria - Approvazione

‘della Società reale di Londra 49 139 marzo

1701 relativo all’utilità del presente libro.

--l‘lota latina {su Demetrio, Archimede, ec.

circa agli strumenti bellici -- Segue il Tito.

lo italiano; Artiglieria Moderna Veneto di

Sigismondo Alberghetti vantaggiosa ne’eolpi

facilissima nell’uso e corrispondente ne iTi

ri alla Teorica delle sue Tavole universali.

- Dopo alcune istruzioni latino-italiane, in

torno alle regole in pratica dell’Artiglierîa

ec. viene un terzo Titolo latino ; Projectio

num Tabulae unlvcrsalcs Sigismundi Alber

geti pro nova Artilleria ab ipso escogita

‘ Teli. V. '

"‘v.

«w-r ‘Www,

la: Ì’enetiis M.DC.IC. con numero 20-""

te incise contenenti altrettante tare" d?““

num. 4. alla 40: finalmente JP’ ‘Iuarto m?‘

la ha Scritture raccolte W‘ “fa vede?‘ ‘Îm

da quando PAlbemb‘n‘ habbza commerc

10 à pralicure ,uesta sua nuova Artigtte

ria e‘ Cm, quale felicità. Tali scrittore che

rimonmno ali’ agosto 4684, sono 43 attesta

\ZIOIII di varii magistrati onou'lichc all’Alber

ghetti. ' '

Seconda edizione: Titolo latino come so

pra, e solo appiedi vi è di più Opus po

sthumum -Titolo italiano, come sopra, e vi

è di più appiedi Opera postuma -- Titolo lati

no, Projeclionnm ec. ha di più sottoscritto

I’enetiis M.DCC.III. opus poslhmimrn. Le

Tavole incise, sono più copiose nella secon

da, che nella prima; mentre in questa se

conda giungono dal num. 4, al 20, in 52

carte, laddove nella prima sono dal num. 4.

al 40, in 20 carte. Mancano poi in questa

seconda tutti i Privilegi, la Nota latina, le

Attestazioni, le Scritture in onore dell’Al

berghetti .- I Rami sono gli identici della

prima edizione, se non che ritoccati in qual

che parte.

Ciò era a notarsi,

la prima edizione.

anche perché: è rara

,l’ol. I. p. 442. colonna prima.

Del posteriore Giusto Emilio Atherghetti

e di Orazio Alhcrghetti- suo fratello, tengo un

manuscritto fascicolo di scritture nel Codice

miscellaneo N. 2216 .risguardante Forti-fica»

zioni da farsi all’Istmo di Mosca. Vi pre

cede una Informazione anonima che espo

ne le proposizioni di S. E. il Palatino di

Kiovia, uomo assai dotto nell’ argomento,

circa i disegni presentati, tra’ quali è uno

' di Orazio Alberghetli _- avvi la lettera (in

francese) di detto Palatino datata da Varsa

via 43 marzo 4694, della quale l’anonimo

aveva dato il sunto, ed è autografa. V’è.

pur lettera autografa di .Giust’limilio Al

berghetti che da ragguaglio al principe del

l’Ist-mo del Peloponneso, da Venezia primo

marzo 4692. Poi: Scrittura sopra le for.

tiflcazioni dell’Istmo della Marea che il quan

da_m Orazio Alberghetti rapito da morte im

matura sopra il luogo medesimo nel primo

di Xmbre’468v9 era per presentare a S. E.

K. e Proc-ur. Corner cap. generale unita al

ti Disegni che foî‘ngó d’ ordine pubblico. Il

6
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mi" esposto alla luce da Giusto Emilio di

I ‘ fm"lo. Comincia: Gli uomini e l'arma

ctinipo'w'm" " anima delle fortificazioni , . .

Flmsce: La va"“‘ ootenza Ottomana in Eu

mpa' È autogmra, a°“'i erudito, e con ci

tazioni marginali. Seguono ‘. Disegni nitidis_

armi.

701 I. p. 442.

Di Maria Alberghetti varie cose possiede

il conte Leopoldo Ferri, descritte a p. 6 e

segg. della sua Biblioteca Femminile; e

vuolsi ricordare perché serve di giunta a

quanto ho detto io succintamente.

Vol. I. p. I“. insc. 89.

Molti materiali si stampati che mss. ave

va raccolti il padre Giandomenico Armeno

per estendere la Vita di Benedetto XIII, in

un volume, ora da me posseduto, intitolato

P. F. 10. Dominici Armeni 0rd. praed. mo

numento pro vita B. P. Benedicti XIII. Pre

cedono parecchi ritratti del Papa alcuni in

tagliati in rame dal nostro Zucchi; da Ar

noldo Van Westerhout, da Giambatista Sin

tes, il quale ha attorno in altrettante meda

glie i nomi degli illustri Orsini. Segue un

albero della Casa. - Estratti da varii autori

a stampa e mss. dai libri del Convento di S.

Domenico di Venezia. - Relazioni varie circa

la sua elezione a Sommo Pontefice. - Brevi,

Lettere, cc. a stampa e ms. emanate durante

il suo Pontificato; fra’ quali la Costituzione

che conferma i Privilegi dati dalla Santa Se

da all’0rdine de’ Predicatori (Romae 4727)

esemplare autentico. Avvi anco: Circo ago

nale di Roma restituito all’antica forma con

illuminazioni e macchine artificiali dall'e

mincntissimo sig. Cardinale di Polignac mi

nistro di S. M. Crislianissima per celebrare

il felice Mscimento del Delfino. (Item. 4729

4.) durante quindi il Pontificato di Benedet

lo XIII - e in fine varie cose spettanti alla

morte e funerali di lui, come Distinta rac

conto della solenne traslazione del Corpo di

papa Benedetto XIII dalla Sacrosanta Basi

lica Vaticana alla chiesa di S. Maria so

pra Minerva de’ Padri Predicatori. Fatta li

22 febrcmo 4755, e anche: Oratio habita a

Pertantio Philippo Piersanti in instauratio

ne flmeris Benedicti XIII. Pont. Man. Ito

mae 4753, 4 ; e la stessa di edizione Per

rarese, in lei. ec. Relativamente a Benedetto

XIII ho in altri codici altre cose manoscrit

te ; e in uno: La Vita del Bagnante Ponte

fice Benedetto XIII. veridicamente scritta -

Comincia Fra Vincenzo Maria Orsini Pon

tefice col nome di Benedetto XIII. Finisce

colla sua elezione: e lo lisce (il suo letto)

collocare in alcune stanze superiori assai di»

messe senza pompa, parcndole assai più pro

prs'e per la sua vita ritirata ed austera. Vi

è in fine. Lettera scritta dal Pontefice Be

nedetto XIII alla Maestà di Carlo F1 per

aggiustare gli affari pendenti della Sicilia

con la santa Sede Apostolica ,' e la risposta

di Carlo VI in lingua Spagnola.

Vol. I. p. 446., insc. 92.

Di Vcttor Mazzocca vescovo di Ciltanova

ncll’lstria, tengo nella Miscellanea CCXLLV,

autografa: Memoria delle feste ed allegnazze

fatte da questo Convento di S. Domenico di

Castello (di Venezia) in occasione della e

saltazione dell’ e.mo Orsini al Pontificale u

niversale di Santa Chiesa, colla previa noti

ficazionc d’ aver esso vestito l’abito religioso

in questo convento, a nome di cui ance ho

professato, e di sua promozione al Cardi

nalato. Comincia; Seguito la morte di I’ -

pa Innocenzo XIII. . . . Finisce: 10 I”, fu.

torio Mazzocca ho stimato bene di lasciati:

queste notizie alti posteri cc. giudicandote

degne di eterna memoria ec. .

Di un Sacerdote Giovanni Mazzocca ab

biamo a penna, forse inedito un opuscolo:

Alcune Regole ed Avvcrtimcnti per il cur

sere del S. Ufficio di Venezia, scritte da D.

Giovanni Mazzocca diacono titolato della

parrocchiale e collegiata chiesa di S. An

tonino ed attual Cursore e 1Vodaro del Tri

bunal suddetto l’anno 4775. È autografo _

Comincia: Persone che compongono il Tri

bunale unito del S. Officio di Venezia:

Tre NN. IIII. assistenti chiamati dal Sena

to col titolo di San] all’Eresia -- Mons.

Nuncio Apostolico - Mons. Patriarca di l'e

nezia -‘- Il Padre Bee. Inquisitore - L’Jn

ditore di Mons. Il’uncio Apostolico- Il'l’i

carie Generale di Mons. Patriarca - Il

padre Commissario del S. Ufficio -- fidat

tor Fiscale del medesimo Tribunale - Il

Cancelliere del Tribunale suddetto . . . . . -

Finisce: come fu praticato in altro tempo

che 1’ uno dopo l’altro l’ hanno contrtbub

te (le candelle ).

‘._-'-’-..“
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Vol. I. p. 446, e IV. 559.

Un’ altra opera registro, forse inedita, del

Cavalletti. Essa è, intitolata: : Dissertazione

I del 1’. ltlrd F. Reginaldo Cavalletti Veneto

. figlio del Convento di S. Domenico di Ca

. stello, intorno agli onori et utilità che par

1 tccipano il Comeutì e li Religiosi Dome

- nicani sudditi di questo serenissimo Domi

x» aio, perché congionti et attinenti alt’ insi

: gne provincia di Lombardia 11.’ -- Comincia:

Breve Dissertazione che comprende alcune

serie riflessioni e storiche notizie umiliate

al sermo principe di Venezia dal P. 1'Iro

Fra Reginaldo Cavalletti Veneto per ‘nome

del R. P. Provinciale di Lombardia Fr. An

gelo De Itegibus e per‘nome di tutti ti Con

renti'dello Stato spettanti alla Provincia di

Lombardia sopra ti pregiudizii che risulte

rebbero alti detti Conventi et atti Religiosi

di quelli una volta che fossero separati ti

Conventi stessi spettanti da due e più secoli

alla insigne‘ Provincia di Lombardia per

unirti alti Conventi della Provincia de’ Ss.

Giovanni e Paolo detta la Provincia di Ve

nezia, per formare di tutti una sola Pro

vincia nello Stato serenissimo. Il Governo

de Principi su questa Terra. . . . Finisce. E

tutti implorano al di lei clementissimo go

verno dal cielo.

Val. IV. pag. 659, linea 8, colonna 2. A pag.

64 del Vot. II. - correggi - del Vol. III.

ALLA CHIESA DI S. ELENA.

Vol. III. p. 567, 570.

Marcantonio Tortora (non Tortona come

per errore ho detto) era l’amico di Giovan

ni Giustiniano. Il Tortora è fra gl’ illustri

Pesaresi. Recossi allo studio di Padova onde

applicarsi alle leggi, ma ebbe la sventura di

solferire il bando per avervi nel 4540 ucciso

a tradimento (non si sa per quale causa)

Andrea Torelli da Fano suo compagno. L’e

pigrafe mortuaria del Torelli è registrata

dal Salomonio (Inscr.'Urbis p. 279 ). Fug

giasco il Tortora ottenne da li a qualche

tempo un salvocondotto per ritornare a Pe

saro. Difatti restituitosi portossi così savia

mente che purgati i giovanili trascorsi me

fili) di coprire le cariche più luminose in

patria e fuori, e morì d’anni‘60 nel 4577,

carissimo sopra tutti al duca Guidobaldo della

Rovere cui servi sempre con pari zelo e le

deltà. Oltre la dissuasoria a Giovanni Giu

stiniano abbiamo il Volgarizzamento della

supposta Orazione di Cicerone contra Valerio.

Venezia pel Zoppino 4557 , di che vedi il

Fabricio, il Paitoni, lo Zeno, il Fontanini cc.

Omero Tortora chiaro scrittore nel secolo

XVII. delle lstorie di Francia discendeva da

questa famiglia. Le predette notizie avute

dal Procacci ci fanno conoscere l’uccisore

del Torelli e l’ epoca del fatto; circostanze

ambedue taciuto nell’ epigrafe del Salomonio

e nella famiglia Torelli del Lilla.

m. 111. p. 375.

_La bellissima porta maggiore della chiesa

di Sant’ Elena, che ho qui rammentata, fu

dell’ 1. R. Comando della Città e Fortrzza

donata alla Chiesa di S. Apollinare (di cui

vedi in queste giunte), e fu già collocata

esteriormente con ottimo effetto; postovi so

pra il Vaso di marmo ch’era stato dato al

Seminario Patriarcale. Vi manca ancora il

Gruppo rappresentante Vettore Cappello gi

nocchioni avanti Sant’Elena ch’era già nella

mezzaluna della porta e che tuttora (a. 4850

mese di giugno) è nella chiesa de’ Ss. Gio

vanni : Paolo; ma subitochè sia compiuto

il ristauro della chiesa di S. Apollinare, sarà,

per patto, consegnato alla pia Unione, e col

lo_cato nell’antico suo sito, chiamandolo an

che l’ epigrafe che pur sull’ architrave della

porta sta scolpita. -- In una delle l\liscellanee

Contarini in S. Marco (T. 55. quinto: Rime di

diversi) leggo: Super vexilum dni Victoris

Capelo in ecclia S. Helene: GLORIOSA Dl

C'I‘A SVNT DE TE . . . . . IN HOG SIG‘NO

VINCES &‘

Vol. III. p. 585, ove di Pietro Loredana.

Intorno alla vittoria da’Veneziani e Fio

rentini riportata nel 4454 sopra i Genovesi

a Rapallo è assai interessante una Pistola

che Raimondo d’Amaretto Mannelli mandò

a Lionardo Strozzi scritta nella galea di cui

era Capitano a Porto Pisano del 42 novem

bre 4454. Essa fu impressa per la prima

volta nell’Appeudice num. 7 dell’ Archivio

Storico Italiano, luglio 4844; e corredata di

erudite note dal chiarissimo F. Polidori, e

della Istruzione 0 Commissione data dal Go

vernatore di Genova all’Ammiraglio in quella
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armata Francesca Spinola. Fa brutta figura

il nostro Capitano Pietro Loredana verso il

Capitano Mannelli perchè questi non volle

cedere al Loredana le bandiere de’ Genovesi,

che il Mannelli, aveva guadagnate , e che

eran pretese dal Loredana come trofei della

Vittoria; trofei che furono poscia portati ‘a

Venezia.

Vol. III. p. 387, colonna ‘2, linea 42.

passo di questa il nostro -- correggi

passo di questa vita il nostro.

Vol. III. p. 40|, colonna 1. linea 4. q. Gior

gia - correggi - q. Pietro.

ma. m. p.- 404.

Nei Codici di Amadeo Svayer esistevmal

num. i205, come rilevo dal Catalogo: Capi

tularium Promissionis Illustris Domini Jean

nis Superantio D. G. Dueis Venetiae 4312,

23 angusti. -Non se qual fine abbia avuto

tal Codice; ma credo che non sarà stata

dissimile tale Commissione a quella che io

pur tengo in copia ‘del secolo XVII. nella

Cronaca Franceschi, c che comincia: Hab

biando piaciuto al nostro signor Dio chia

mar a si M. Maria Zor:i dose di Venetia

il qual morì li 14 luglio 4512 il qual fu,

repulto il giorno istesso et dopo sepulta fu

ehiamado gran Consiglio et messo da far

elletlion d’un dose come appar in libro Pre

sbiter a le. 71 tergo che dice: electio dai

Ioannis supantio ducis post mortem dni Ma

rini Georgia . . . . . ()uoniam ista capitula

Promissionis dm‘ ducis. . . ec. '

Val. III. p. 405, 406, ove di

Giovanni Soranzo.

Marco Foscarini nella inedita Bibliografia

Veneziana da me sopramentovata , notando '

alcune opere di Giovanni Soranzo, cioè I’I- .

dea del Cavaliere. - Dell’ amore della Pa

tria. - L’ Armidaro - fa le seguenti osser

vazioni: Quanto ali’ Idea del Cavaliere, quasi

una stessa libro scrisse Francesco Sansovino

col titolo dell’ Origine de’ Cavalieri, ma il

Serenza, come posteriore, V’aggiunse alcune

cose; ma di ciò che parla il Soranzo nella

seconda parte il Sansovino non dice nulla.

Quanto al libro Dell’amore della Patria, fu

il Soranzo patrizio (i) bandito dalla patria

per giuste ragioni, sicché andando qua e là

in giro , e trovandosi, in città di Castello,

’fece ivi imprimere questo Ragionamenlo so

'-pra- il sonetto del suo amico I’ abate Cento

~fiorini, che comincia Cada l’ invidia ed in

-ee stessa arroli... E da notarsi, che sebbene

poco avesse da lodarsi della sua patria, pure

dice che gli uomini Veneziani non mai can

giano faccia per l’ amore della medesima.

Quanto poi all’Armidaro , dice il Foscarini,

che riguardo al tempo guasto più che un

'pocornel quale visse, è degno il Serenza di

-molla lode perché generalmente si seppe

‘guardare dai difetti del suo secolo. ila dei

tratti molto felici, e nell’ esprimere le pas

sioni ed il carattere delle cose si mostra

molto intcndente.

m. [7. p. 641.

ove di Giannantonio Muazzo-I’ìer Giro

lamo detto Andrea cavalier Cappello-cer

rcggasì - Pier Girolamo quandam Pietro

Andrea.

.Ne’Codìci Contarini pervenuti alla Mar

ciana per eredità del Co. Girolamo Contari

ni (Tomo XYXlll. quinto Rime di diversi )

si legge: In Camera Vicarii in Man. S. He

lene SOMNVM CVM VALETVDlNE. COMPV

'l‘AMVS PROFECTO ENlM Vl'l‘A VlGILIA

EST. Super portam studii: MVSAS LONGIVS

NE QVEKITO.

ALLA CHIESA DEI ss.rn.nro E eneono.

' [01. III. p. 79.

Alle inscrìzioni riferite , ove parlo del ve

~scavo Giambatista Sanndo, aggiungasi anche

questa che sta nella chiesa parrocchiale di

Caeran nel Trivigiano,_ e‘ che raccolgo dalla

Collezione ms. originale del eh. ab. Dome

nico Calati da me posseduta nel Codice 990

- renn.vtx iioc [‘ovon cosn1vxm CAIIZI‘IAM

(l) Il Fnsearini dice che fu paIrizia, ma Apostolo Zeno , che in seguo, di“ chiarnm.îme Giovanni Sgrzpnz,o ‘il’

quale tenete quelle due favole sceniche a me ben note fu Veneziana ma non genhluamo..(Lettere. V0l- \ -

pag. 36:, edizione 1752 al p. Pier (letterina Zeno 1..
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| n. o. m. i mvoovr manco evnvczurru.

{ MAGNO mrnrmxo u.uom menu; 1 con

sravxn [ maxm1s BAP'I'ISTA s.mvno | mar

TlIAI-II DIV] MARCI PROCVRATORIS FILIVS I Pop

TI'FEX TARVISI‘NVS ' D\'ltl SVAItI DIOECESIIII ITE- ”

nvu sor.mr mrv | LVSTBARE'I‘ { consuetu

vrr l anno nonna IIDCL‘XXXXIII [rusro ss.

rmumms DOMINICA ‘ran‘m xvu maus1s I

man l

ALLA. CHIESA DI S. GEMINIANO.

Vol. W. p. 5. linea 46. 47.

Volendosi nell’ anno 4843 levare la vec

chia pietra rossa mezzo infranta che vedeva

si nel suolo della piazza di San Marco, nel

sito da me qui indicato, e sostituirne una

nuova pur rossa, vi fu infatti sostituita; e

in memoria dell’ antichissima chiesa di San

Gemiuiano vi fu messa anche una pietra

bianca coll’ epigrafe seguente: DEMOLITO

IL TEMPIO DI S. GEMINIA‘NO I FV AM

PLIA'I‘A LA PIAZZA I NEL SECOLO XII.

Vol. U’. p. 40. nota 5.

Domenico Galvani qui da me con la me

rilaia lode ricordato, mori in Venezia nel 50

novembre 4849 cl’ anni 84-. Egli era figliuo

lo di Giambatista.

Vol. m. p. 28., e’ m. II’. p. 42.

Parlando di Michelangelo Mariani ho det

to a p. 98 sull’ altrui fede eh’ egli era da

Vallico, e a p. 42, ho detto pur sull’ altrui

fede eh’ era da Palazzuolo. Ora m’assecura

il sig. Marchese Giuseppe Camp0ri che il

Mariani era veramente di 7allico nella Gar

fagnana Estense; come ha mostrato il Tirabo

sehi nella Biblioteca Modenese. Trovo poi in

alcuni miei estratti da un Codice di Accade

mie Italiane 'il seguente squarcio: ,, Acca

” demia Italiana in Parigi protetta dagli am

,, basciadori Veneziani. Oltre le tante Acca

,,demie in Parigi una ve ne era Italiana e

,, Francese a’ tempi di Lodovico XIV. sotto

,, gli auspicii del Cardinale Giulio Mazzari

» n0, la quale portava per impresa la Nave

,, d’ Argo. Questa ricoverata per ordinario

,, dagli ambasciadori Veneti si teneva allora

,, per desiderio di Alvise Grimani in casa

,, del Marchese Durazzo Residente di Geno

,,'va, Ogni sabbato vi si riduceva coll’inter

,, vento di molti personaggi e virtuosi Ita

,, liani, e francesi, i quali'discorrendo erudi

,, tamcnte nell’uno e nell’altro idioma, strin

,, gevano assai l’ affetto delle due Nazioni. In

questa fu annoverato fra tanti, ed ebbe

,, l’Uflicio di Censore Michelangelo Mariani

,, autore del libro: La Francia in Pace de

,, dicato al Grimani fratello del suddetto Al

,,vise, nel qual libro contengonsi le dette

,, notizie. “ Non avendo io veduto tale libro

che fu impresso nel 4667, devo riportarm

ali’ estratto manuscritto . Non dubito però

della verità dell’ esposto. Luigi Grimam' era

stato eletto ambasciadore a Lodovico XIV nel

4658, e del 4662‘ gli fu sostituito LuigiSa

gredo.

Vol. II’. p. 43. .

Ecco il Decreto del Senato relativo alla

fabbrica della chiesa e sua facciata , di cui

l’ epigrafe prima.

4557‘ 43 martii. Pregadi 2 tergo)‘ ‘

Registri Terra.

lì Dalla supplicatione del B.Piovano della

. chiesa di S. Giminiano di questa città que

n.st0 Cons.° ha inteso quello che egli hu

» milinente richiede per il finire della fabri

I ca et facciata di detta chiesa alla qual

‘opera havendo li Procuratori nostri cosi

a della Chiesa di S. Marco, come quelli de

D Citra et Ultra a persuasione del sermo

I Prencipc e della Signoria nostra conten

» tato e promesso di contribuire la som

' ma de li danari che seguita cioe, quelli di

» S. Marco ducati mille, quelli de Citra du

n cali cinquecento; et quelli d’ Ultra ducati

D cento, che in tutti sono ducati milleseicento

D da esser per loro procuratori esborsati in

n termine (1’ anni cinque ognanno la rata

’ portione, è conveniente cosa, che la Sigla

D nostra contribuisca aneo lei alcuna suma

D de dinari , acciocchè la detta opei‘a sia

:» quanto più presto si possa ridotta a per

: fetione, cosi a gloria del signor Dio, come

I per ornamento publico della città, andando

» massimamente ognanno il sermo prencipe

» e la sig.a nostra a visitatione della suddetta

i. chiesa, però ‘

» L’ anderà parte, che oltre li ducati mil

» Ieseicento, che li procuratori soprad. do

» verano contribuire per la fabrica della so

a prad. chiesa, per autorità di questo Con
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n siglio dei dinari della Signoria Nostra siano

deputati ducati quattrocento da esser esborsati

al piovano e proc.i di essa chiesa di S. Ge

miniauo in‘ termine di anni cinque prossimi

ogu’ anno la rata porzione, sicome saranno

esborsati quelli delle Procuratie nostre pre

dette da esser spesi nella fabrica, et fac

ciata di predfi‘ chiesa delli quali tutti di

nari debbano il piovana et procur. di essa

chiesa tener conto distinto e particolar

non passando spenderli in altro che nella

p Eccle

} ti.

Vol. II’. p. 44,20ve di Marchio Mióhiel,

colonna seconda.

rocur.“s

siae S.

2 Victor Griuu‘tni

et S.r Antonius Capello

Essendo nel mese di marzo del 1548 in

sorta qnistione in Collegio, se si dovesse

mandare l’ingegnero Gian Tommaso Scala (4)

a Famagosta per quelle fabbriche militari,

oppure incaricare di ciò Girolamo da S. Mi

chieli altro ingegnero della repubblica che

D bato dal Collegio nostro dal quale siano

‘I deputati dai dalli procuratori pred. li quali

» insieme col piovana et procuratori di dta

» chiesa di S. Geminiano debbìno haver cura

» et attender alla fabrica, et opera soprad.

i» acciochè con tanta maggior diligentia et

l prestezza la sia ridotta a quella perfettione

I che si desidera “.

4,

1556, 43 febb. in Collegio (l’anno è 4557).

Per eccmum Collegium deputati fuerunt

facciata e fab.“a predetta, e sia comesso atti

procur. della chiesa di S. Marco che senza

dilatione alcuna debbano far fare un mo

dello della detta faciata da esser appro

era già a Corfù, varii furono i pareri, espo

sti come segue nel Codice Annali della Re

pubblica Veneta da me posseduto al n. 4004

e altrove citato: ,, Fu proposto che sia man

,, dato a Fantagosta per inzegner di quelle

,, fabbriche M. Zuan Tomaso Scala con sa

,, lario di ducati 40 al mese. . . . Vol che

,, ms. Zuan Gierolamo da S. Illichiel (2) il

,, quale è bora a Corfù vadi con la barza

,, in Cipri, per dare gli ordini che sono ne

,, cessarj per la fabrica di Famagosta, e poi

,, dia una volta in Gaudio , poi debba ritor

,, nare a Corfù, e che in Cipri debba conti

,, nuare quelle fabbriche ms. Leonida At

,, tor (5) “.

,, Disse sier Marchio Nichiel Savio di T.

,, F. che non era bene levare ms. Zuanne

,, Hieronimo da Corfù per l’importantia di

,, quell’lsola ; che era bene havere molti in’

,, zegncri, e non stare sopra un solo. Che

,, questo maestro Zuan Tomaso era Venctia

,, no, e valente. Che maestro Illiclucl da S

Supplicatio est in Filza.

9 Filippo Foscari S. C.

2 Zuane Capello k. S. d. T. Ferma.

da parte .+. l90- de non 5L - non sync. 2

.+. 47 - a - 4 J,.

4557, 44 Martii.

(,) Gian Tommaso Scala Veneziano abbanlnnb (la giovane la patria, e seguendo il genio suo per gli studi

dell’ architettura militato, fu prima a‘ servigi di Carlo Quinto, poscia a quelli della patria Sita. Girò in V.tt'ii

luoghi di Europa ove si esercitavano le armi, e non v’ e stato alcun nntnbile fatto il’ anno o d’ assedio eh‘ egli

non vi si sia trovato e in Italia, e in Francia, e in Inghilterra, e in Isernia, nella Fiandre. e in altri luoghi di Àle_

magna. Egli volle in queste occasioni vedere minutavnentc le difesa e le offese delle piazze, e poté conosce“;

come poche a‘ suoi tempi erau quelle fortezze cui non si potesse far opposizione; e questo colpa i principi i

quali davano l‘ assunto delle fortificazioni ad architetti che non erano di tal mestiero capaci, e che non voleva.

no utlil' alcun ricordo dalle persone perito nell'arte. Il Ruscelli a p. 39 tergo del libro Prcce!li della Milizia

Jloder'na ( Ven. 1563. 4. ) non solo ricorda M. Gin. Tornano da Venezia, ma lo dice ingegnere ecc-011,111};

simo, e pubblica una sua lunga scrittura in materia di _fln1eue, di/èae e! o{fese o! altri auverfimenli appar

tenenti a cose di milizia. E alla pag. tergo dà la figura di un istromcnto che non si trova strilla da al.

cune nè manca in disegno da moderna 0 aulico del quale {strumento il smlo inven!ore M. Giovanni Tornar

.ro Scala. Bicordollo anche il Temanla alla p. 173 delle Vite degli Architetti Veneziani, dicendo che nel maggio

1537 il Senato decretò che I’ ingegnero Giovanni Scala pa.r.ms.re a Cultura per _rapranlendera a quella /òr

ti/icazione. Trovo nei Cataloghi due libri; i’ una Delle Fortifi'cazioni matematiche di Giovanni Scala. Roma

i596. fil.; l'altro: Geometria pratica di Giovanni Pomodoro Î’enetiuno cavata dagli elementi ili Euclide a

d‘ altri _[izmosi autori con l‘ espositione di Giovanni Scala matematico. Roma 1599, fol. libro ristampato al

tre volte ; ma non posso assicurare se 1’ autore di queste due Opere sia lo stesso nostro Veneziano Giovanni

Tamaro Scala.

(a) Di Giangirolamo Sammichieli. vedi il Temanza nella Vita di Michele Suamìcheli.

(3) Di Leonida Auar greco ingegnere fa menzione anche il Tcmuttla file ec. p. 172: Abbiamo ne’ codici mss.

inediti un Discorso intorno al!‘ isola di Cipro, di Francesca Almr dedicato a Sebastiano Muro Luogotc
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,, Michicl (4) barba di ms. Zuan Hieroni

,, mo era stato causa di havere fatto fare

,, molte speso.

,, Disse sier Alessandro Contarini (5), che

,, non accadeva parlare delle persone perché

,, mro Michiet era conosciuto, e che essendo

,, al sc_rvitio di questo dominio, non era be

ne tenerlo mal soddisfatto; ma che questo

Zuan Thomaso, che era stato Varoter (6),

e che haveva t'alIido di questa Terra, non

haveva dato prova alcuna di se. Che a Fa

,,magosta non accadeva tenere spesa conti

,,nua per bora ; perché si deve attendere

,, bora alla cavatione delle fosse solamente,

,, nel che vi anderà molto tempo; iterum

dixit il Miehiel, et iterum non però in ren

,,ga il Conlari-ni.

,, Disse sier Francesco Bernardo il Kav.

,, che lui haveva conosciuto questo Zuan

,, Thomaso in Francia (7) che haveva fatto

,, una bella fortezza; ma che I’Oper‘a non

,, era del suo inzcgno, ma di un altro povc

,, ro uomo, il quale non haveva favore, sic

,, come lui haveva havuto per mezzo delli

,, SLrozzi, e che morto il compagno se n’ e

” re: partito da Francia, ed andato in Inghil

,, terra dove beveva havuto partit<i dal Re;

,, ma da Sua Maestà havuti scudi 400, se ne

,, era partito. Ideo ec. .

‘ ,, Li Savii di T. Ferma non volsero man

,, dare la parte, ma il Contarini volse. man

\ ,, dare la sua, ed il Jtlichiet solo messe il

i ,, differire:

,, Non sino. - 5 - de non - 5 ....

” Di quella del Michiel - 64 -

f‘ ,, Del Contarini 402 ( e questa in presa )

Voi. U’. p. l9., colonna 2. linea 25.

_Ho malamente interpretata la parola pchu

ha per procuratia. La percutia, o percosia,

o percuma, è una specie di apoplesia. Cosi

”

”

i’

”

pure leggiamo nei Necrologi di S. Proculo:

cdi 521 genn..-l629 donna Cattarina vedova

(1’ anni 102 cascata dalla percosia già due

anni -- E cosi nei Necrologi di S. Biagio di

Castello - 4686. 45 ottobre il B.do d. Puo

lo Fornelli curato di S. Biasio d’ anni 60

morì dalla percossia e febbre. Si aggiunga

questa Veneziana voce al Dizionario del dia

letto nostro del Boario.

VOI. II’. p. 26., nota (1) linea 47.

Per errore di stampa è corso I’ anno

MDGCCXXII alla riposizione delle ossa del

Sansovino. Deve stare.illlll)C(ltìXX. come da

tutto il contesto dell’ articolo si rileva, con

sono anche a quanto il Moschini lasciò scrit

to a p. 56 del libro: La Chiesa e il Semi

nario di Santa Maria della Salute in Ìene

zia descritte. Ivi. i842. per I’Antonelli

in 8.vo.

Vol. II’. p. 33

A proposito del bel tempo che davasi_in

Padova Francesco Sansovino circa il 15.99,

eh’ era il diccinovesimo anno circa (lell’elà

sua, tengo un foglietto volante a stampa del

secolo XVI, il quale contiene il seguente e

pigramma latino del poeta padovano Giovgzza

iii Francesco Savonarola (morto nel loo9

stesso) AD GALA'I‘IIEAM PRO FRANCISCO

SANSOYINO IOANNES FRANCISCVS SAVO

NAROLAE PATAVINVS S. (

,, Da puero, Galathea, tuo, da vivere semper.

,, Ille potest per te vivere, et ille mori.

,, Si dabis, antiqui faciet te Nestoris annosi‘

,, Vincere, neo potcrunt fata nocere tihi.

,, Carminibus puer ille suis errare per orbes

,, Aethereos faciet, te, Galathea, deam.

,, Basia da puero, quae Lesbia pulcra Catullo

,, Iunxit ; erit Passer, sie puer ille tuus. “

FBANC. SANSOV. ANN. SVA E. AE'I‘AT. XVIIII.

nente m quel Regno. I... dedicazione comincia. Ho sempre desiderato. L’ operetta: Dovendo adunque e.r ma

padron mio Iraclare de le cose del Regno di Cipro. L’ autore fi0rim alla fine del

del XVI. Il Moro fu luogotenente cola‘: nel 1519-1522.

zinlmenle verso la fine.

_ _ _ secolo XV e al principio

Trovami varietà negli esemplari di tale Discorso spe

m La vita di _qnesto celebre, vedi il Temnnza p. 15:. 2 Set.’

(5) Del Contanm ho pm-Mo , p_ .35 del Vol. III. Una copia di questi Annali dice Girolamo enon Alessandro.

(6) Vaiaio, o pellicciere.

(7; Francesco Bernardo f, di Benedetto, trovandosi in Inghilterra per oggetto di mercutanzh fa più volte ado

petalo da quel re Enrico VIII‘, e fu principale istrumento della pace nel 1546 conchingn tra Enrico c Fran

cesco I re_ di Francia. Egli fu fallo da entrambi cavaliere; anzi avcmlogli quello il‘ lnghillerra nsseénata una

ricca pensione, la rifiutò, per obbedire alle leggi della repubblica, e ritenne soltanto il titolo di Cavaliere. Vedi

”°"Wìni. Storia Veneta libro sesto. a. 1546.

\

-m--»- - »n; r- ,_ 12\\"; ;__
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il chiarissimo Giuseppe Vedova nella Bi‘)?

grafia‘dcgli illustri Padovani ricorda il no«

me del Savonarola, e le sue poesie; ma non

cita edizioni; il perché non avendone mai io

vedute, non posso dire se qucll’epigramma

sia uscito in foglietto volanle allora, 0 se

faccia parte di un libro delle poesie. del Sa

vonarola stampate. '

['01. U’. pag. 89., colonna prima.

Leggo in un estratto del Catastico di que!

sta chiesa: ,, Concessione che fa il Capitolo

,, di S. Geminiano al Signor Giacomo San,

,, sovin et Francesco suo figlio d’ un’ area

,, da fabbricarsi da lui all’altzir del Xpo con

,, obligo di lampada per la quale sia dato

,, un ducato all’anno, ed anniversario doven

,, do per questo dar ducati tre, due al Pio

,, vano e Capitolo, e l’ altro al Piovano per

,, metter 4 candelle con obligo d’ accender le

,, medesime il giorno della Croce all’istesso

,, suo altar. Vi è anco l’ assenso di Monsi

,, gnor nostro Patriarca; ed il punto del te

,, stamento del sig. Giacomo Sa‘nsovin d'una

,, messa alla settimana all’altar del Xpo il

,, Venerdì. -‘»‘ ’

Un catastico in pecora della chiesa di San

Geminiano vidi nell’ eredità del fu Bibliote

cario ab. cav. Beltio e fu venduto nel 4846

4847. Sarebbe stato bene consegnarlo, e pas

sarlo alla Fabhriceria di San Marco, nella

cui giuridizione fu concentrata la chiesa di

S. Giminiauo,

Vol. II’. p. 49. num. 24.

Giacopo Sansovino - correggasi .- Fm_n

cesco .S'ànsovirw.

701. I)’. p. 52. num. 27.

Della Selva di Pietro Messia, vidi anche

le due seguenti edizioni: ' ‘

i. Della Selva di varia l€llione parti cin

que ec. di nuovo ristampale e corrette. In

I’cuctia appresso Domenico Nioolini. MDLXIII

( i565.) in 8._vo La dedicazione e di Fran

cesco Sansovino al Magnifico et honoratissi

mo M. Antonio Cornovi Dalla Vecchia.‘ Non

vi e il nome di Pietro Messia; ma da’ ri-.

scontri colle posteriori edizioni si vede ch’è

la sue.

2. Selva di varia Letlione di Pietro Mes

sia rinovata sino Panno MDCLXXXI (1682)

e divisa in sette parti da Mambrin Bosco,

Francesco Sansovmo, BartolomeoDiom'9i da

Fano , e Girolamo Brusoni. . . . In questa

nuova editione aggiyunlovi da D; Theodoro

Thesscri il Com endio de’ successi dell’ armi

della Monarchia di Francia . . . . In Venezia

4682 per lseppo Prodocixno. Il Z’_esseri o Tes

sari v'eneto prete fu piovano della chiesa di

San Vitale beneineritissimo , e ne parlerò a

suo tempo, ' ’ .

I’ol. U’. p. 55, colonna seconda,

linea 58 e 89.

Sulla fede del Fontànini colle note della

Zeno ho indicaia una edizione del Fi1000po

di Giovanni Boccaccio impressa a Venezia

per Giovita Rapiaio 1551 (p. 1161. Tomo il.)

Ma Lodovico iticei a p. 443 della Vita di

Giovila Rapicio la dice impressa da Giovità

Ilapirio non _Itapizio. Pare però che lo stam-_

patore (se non‘ è un diverso) si chiamasse

veramente Giovita Bipario , come a p. 46,

T. I. del Fontanini. lo però, quanto al Boc

caccio, presto fede al l_ticci eh’ ebbe sott’oc-.

chic 1’ edizione , eh’ e impressa da Gìooita

Hapirio. ' '

!’ol. II’. p. ,70, num. 65.

Si osservi che la prima edizione del Dia,’

logo di tutte le cose notabili ec. e del MDLX

(1560 ). in 8.vo senza nome di autore (ch’

è però Francesco Sansovino), e senza nm

me’ di stampatore,, che però e il Ilampazel-=

to, come dalla sua impresa posta sul fron

tispicio. ' ‘

Vol. II’’ p. 8‘. colonna prima.

Fralle Rime del Sansovino è collocarsi an

che il seguente rarissimo iibricciuolo: Stan

se di Francesco Sansovino di nuovo corrette,

In ,Î’inegia MDX_XXVIlL in fine Francesco

Sansovino fiorentino. E di pag. '16. in 8.vo

compreso il frontispìcio e l’ultima carta biam

ca. Comincia S. in lode di Madonna Faustip

n_a G. D. F. S. F. S. S. Canto 'l’ardor cc,

701. p. 99, inscn‘zione 9.

Nel!’ estratto del Catastico leggo; ,, 4589

,, Concessione fatta dal Capitolo di S. Gemi

,, niano d’ un’ area dentro la porta da Frez=

,,zaria per mezzo l’Altar della Madonna.

,, appresso l'arca de ms. Lodovico Spinelli

,, al signor Marco Dolce Ca itan Grande,

,, con auttorità di porvi quel xnscrittionc gli
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parerà con obligo ogni volta che si aprirà.

di dar un ducato al Capitolo per l’ officio

e con obbligo di celebrar ogni anno un

anniversario alti 25 febraro con ducati

tre “. .

I"ol. I)". p. 409, inscrizioue 48.

Aggiungcrò alle benemerenze del piovane

Benedetto Manzini, che del 4559 fece alcune

‘Costituzioni circa il modo di olliciare la sua

chiesa di S. Geminiano per levar le liti e

gli scandali; Costituzioni approvate dai Ti

tolati di chiesa con loro particolar sottoscri

zione e col placet di Mons. Vicario Patriarca

le ; come rilevasi dal Catastico.

VOI. II’. p. 409, inscrizione 29.

A dilucidazione dell’ epigrafe presente, leg

gesi nell’ estratto del Catastico: c 4565:

,, Concessione che fa il Capitolo di S. Cimi

,, niano al sig. Agostino q. Znanne dal Fer

,, ro del terreno che segue dopo ‘1’ area del

,, lì.do pre Mattie de Lectts in provanp del

,, la medesima chiesa per fabbncarvx una

,, sepoltura per se et suoi heredi con obli

,, go di far celebrare un anniversario il gior

,, no dietro il di dei morti non impedito

,, con elemosina di ducati due e due terzi

,, da lire 4 1’ uno al occorrendo aprir la me

,, desima area non possi il Capitolo preten

,, der che un solo ducato. “

701. Il’. pag. 440, num. 23.

Dello stesso cognome De Electis vi fu po

steriormente ( cioè dal 4552 al 4545 ) il

piovane di questa medesima chiesa Girola

mo De electis, cui toccò la seguente sven

tura. Leggesi infatti nel Registro Cons. di X

Criminal Num. 5 a p. 87 : adi ultimo ottobre

1538: Quod iste plebanus ecclesiae S. Ge

miuiam' qui sicut dictum fui! ao etiam ca:

confessione ipsius met mmc lecta hoc Consi

lìum ifllelleacit ausus f'uit coutrafacere bullae

Apostolicae in eligendo subdiacouum quan

dam presbyterùm Paschalem Fautasiam qui

non emi de gremio Ecclesiae, aliis, qui sunt,

omissis ne deuominareutur, baunitus sit de

hoc civilate I’enctiarum et distructu per men

ses ses, a quo lumen hanno se pòssit esci

mere salvando docalos XXI’ Hospitali Pieta

tis. _- E facile che abbia pagati i ducati 25

anziché andar in bando, giacché vedasi che

continuò nel piovanato fino alla morte che

Ton. V.

fu del 4545. In quanto alla citata Bolla veg

gasi e il Cosmi e il Galliciolli cc.

701. I)’. p. 440 imcrizioue 26.

Dall’estratto del -Catastico di questa chie

sa si può dedurre il cognome e l’ epoca di

GIANl\ETTA. Vi ho letto 1» 4640. Ponto dl

ì Testamento della sìg. Gianneta Polverini

I relitta in p. voto del q. sig. Bernardin Va

» rotari, ed in secondo voto moglie del sig.

» Martin Polvaro della contra di S. Ciminie

» no, nel quale lascia una mansionaria di due

. giorni alla settimana ec. Nodaro Paolo

,, Lion, 4640. lt capitolo di S. Geminiano le

1. gittimamente eongregato a suon di campa

» nella per far cosa grata alla signora Za

» netta Polvaro hanno concesso un luogo sot

» to il portego per andar in sagrestia al sig.

I Martin Polvere di lei consorte per fabri

I carsi un’ area a tutte sue spese cc.

ALLA CHIESA DI S. GEOBGIO MAGGIORE

m. II’, p. 553.

La venuta a Venezia dell’ arciduca Massi

miliano, ed altri fu nel gennajo 4578 m. v.

cioè'4 579 a stile comune, non già, come si

è impresso per errore nel 4579-80. (Codice

mio num. 4007 Annali della Repubblica).

701. 17, p. 554 ove del Gigante.

Dalla Cronaca Savina nell’ esemplare Mar»

Ciano num. 524 classe VII degli Italiani, set

10 l’ anno 4583-4 rilevasi il nome del gigan

te che venne a Venezia. Leggesi: Del 4583

,, il giorno 9 febrar0 che fu la giobhia della

caccia uno zigante nominato il’ sig. Antonio

Franchini di Olanda venne a Venetia il qua

le fa alla guerra di Fiandre et Algier et

andò la mattina in collegio et la sera circa

le 25 hore caminò perpiazza ancorch’pegli

sia stroppiato da un’archibuggiata che gli fu

data nella coscia nientemeno camminava as

sai bene, appoggiandosi un poco ad una

canna ch’haveva in mano. E alto otto piedi

che fanno 4. braccia de’nostri et ha la‘ persona

et li membri molto proportionati. E gentil

huomo et compito cortigiano. Tutto il po

polo concorse a vederlo il quale doveva par

tir testo per Padova per curarsi della sua

infirmità, dovendo andar alli bagni di Apo

no. Si dice che lui ha una sorella eh’ e più

alta di’esso un pie e mezo et si puo chia

6
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mar un nuovo Golia a’ tempi nostri. Et il

cons. di Pregadi li donò una catena di 109

ducati. ,,

Vol. II’. p. 537.

L’ Opera dell’ Olmo intorno Santa Barbara

è la seguente, eh’ io pur ho: Ilistoria della

traslatione del corpo di S. Barbara l’ergine

e ‘Martire da Nieomedia a Costantinopoli

indi a l’inetia nella Duca! Chiesa, e final

mente a Torcello nell’ antichissima chiesa di

S. Giovanni Evangelista delle M. Bit. Mo

nache dell’ Ordine di S. Benedetto, compro

bata da D. Fortunato Olmo vinetiano abbate

di S. Maria del Pero monaco di S. Giorgio

Maggiore del medesimo Ordine. MDCXXX.

(codice cartaceo in A,to del secolo XVII. se

guaio’ num. 2084). E dedicata a Cornelia

Pesari badessa di S. Giovanni Evangelista di

Torcello in data 4dicembre I630. Comincia

la isteria: Santa Barbara Vergine e Martire

figlia di Dioscoro (è divisa per capi ). Fi

nisce alla p. 86 colle parole: Ma ad ogni

modo fa menzione della Badessa Felicita e

del Vescovo Orso. (Notisi che vi è qualche

correzione di pugno dell’Olmo autore).

m. II’. p. 340.

Alle opere inedite di Fortunato Olmo no

t‘eremo anche le due seguenti:

4. 4646, 20 genaro more veneto. Breve

Racconto del giuspatronalo del serenissimo

principe di l’enetia sopra la chiesa e mo

nastero di S. Georgia Maggiore, perpetuo

membro della dncal chiesa di S. Marco, in

quanto spetta alla dncal dignità dei sermo

prencipe pro 'tempore, et hoggi al sermo e

Xpia."l° D. Francesco Molino, di D. For

innato Olmo l’enetiano, abbaia Cassinense,

e monaco professa di detto monastero, quanto

dalle di lui scritture e memorie e dati’ hi

storia della riforma del D. Lodovico Barba,

da lui fatta dalla Congregatione di Santa

Giustina di Padova nel 1409 e scritta di

sua mano nel 4440, si è potuto brevemente

cavare. Comincia. La chiesa di S. Giorgio

Maggiore di Ì’enetia fabbricata la prima

fiato nell’ Isola del suo nome. . . . Finisce:

Doppo il Concilio di Trento nondimeno gli

sono state perturbate alcune di queste gin-

risdiltioni dalli vescovi di Treviso. Erudito

opuscolo, autografo da me posseduto nel Co

dice Miscellaneo DLXXII. Vedi relativamente

al giuspatronato del doge le osservazioni del

padre Valle a p. 3l9, noia 443. vol. IV.

2. Descrittion dell’ Ilistria de D. Porta»

nato Olmo, Comincia: E’ l’Histria per pa

rer di Plinio l’ultima Regione d’ Italia, i

cui confini cominciano per testimonio di Stra

bone e Tito Livio dal Timavo fonte ec. . . .

Finisce: Il che basti quanto alti luoghi del

1’ Istria tanto maritimi quanto mediterra

nei. Godicetto cartaceo in copia del secolo

XVII appo di me nella Miscellanea DGCGCLXXX.

Cita spesse fiato il Manzuoli.

m. II’. p. 345. 846.

Giulio Le Comte a p. 475 della sua l'e

nise. Paris. 4844. 8.vo parlando di lavori

di Alberto de Brule, in questa chiesa di S.

Georgio Maggiore dice: o’ est I’ oeuvre d’ un

flamand nommè Alberi de Bruges, et non

de Brute, somme on i’ a ècrit par erreur.

Abbiamo però veduto eh’ egli stesso SCO/pit'fl

il suo cognome de Brule e non de Bruges.

Vero è che non è nuovo il caso che degli

artisti, d’ altronde sommi nella loro arte, ma

sappiano scrivere il proprio nome e cognome.

Vol. II’. pag. 581.

Sotto l’ab. Pietro Sagredo si cantò nella

Chiesa di S. Giorgio Maggiore un Oratorio..

E a stampa col titolo: La sommersione di

Faraone. Oratorio cantato nella chiesa di S.

Giorgio Maggiore di l’enetia in occasione

del Capitolo generale della Congregatione cc

lebrato in detto Monasterio nel mese di a-

prile. I’enetia. Î’alvasense 4681. 4».

Vol. II’. p. 410.

In quanto Andrea Palladio giova ricorda

re due recentissimo operei.Notizie del Ceno

tafio denominato de’ Gavj in Verona demo

lito nel mese di agosto 4805 corredate de’di

segni autografi dell’ Architetto Andrea Pul

ladio. Milano Stabilimento Soldini, 4845,

4.to fig. ripubblicato per le Nozze del mar

chese» Ottavio di Canossa colla marchesa

Clelia Durazzo,’ dall’lngegnere Architetto Ile

mualdo Butiura. L’ autore delle Notizie, che

furono già altra volta impresse è il Consigliere

Gaetano Pinoli. Il benemerito editore ‘fl_îlg-_‘

giunse per la prima volta i disegni origmah

che il Pìnali aveva depositati nel lllumfl_

pio di Verona; e nella prefazione fa voti

perché quel Municipiio voglia disporre degli
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oecorrev'oli mezzi per la riedilìeazione del

I‘ insigne Areo suddetto, la maggior parte

delle reliquie nel quale giace sotto gli occln

di tutti tuttavia al suolo ammontieehiata.

La seconda opera importantissima è del mio

distinto amico ab. professore Antonio Ma

rini di Vicenza, intitolata Memorie intorno

Andrea Palladio pubblicate nella inaugura’

zione del suo monumento in Vicenza ti 49

agosto 4845. Padova. Seminario, 4845-46.

Essa è corredata e di intagli litogratici e di

documenti inediti, e devo ringraziare 1’ on

ture della frequente menzione che in essi tece

anche dell’ opera dell’lnserizioni Veneziane.

Il chiarissimo consigliere Pinoli che io e

qui e altrove ho nell’opera ricordato, venne

a morte in Verona nella notte 45 venendo

il 44 gennaio 4846 d’ anni ottantaselle. Se

ne annuncia la perdita nella Gazzetta Privile

giata 47 gennajo stesso N. 43 in data di Ve

rona 44 gennajo. E nel Vaglio 34 detto ‘N. 5

si pubblicava un affettuoso Sonetto di S. B.

con opportune ann'otazioni di Giulio Palli:

studiosissimo uomo e noto per varie lettera

rie sue produzioni; addetto poscia alla I. Il.

Direzione della Censura di Venezia.

701. 17. p. 424. al num. 9.

Nel Codice Annali num. 4007 all’ anno

4583 dopo il 25 dicembre leggo: ,, E da

,, sapere che qui noto per sola memoria de

,,_posteri che il suddetto Leonardo Donato

,, ritornò d’ambasciadore di Roma, e non

,, fece la sua Ilelatione in Pregadi dicendo

,, prima d’essere indisposto; dapoi_ehe have

,, va scritto abbondantemente del suo nego

,, tio e che non occorreva div altro havendo

,, massimamente havuto in tempo suo un al

,, tro ambasciadore che era stato ms. Zuan

,, ne Soranzo k. il quale haveva fatta piena

,, relatione di ogni cosa, in somma con di

,, versi pretesti portò tanto il tempo inanti

,, che non la fece mai: cosa stimata di mal

,, esempio e di poca obbedienza. Il Collegio

,, s’escusava che questo era oilicio delli Avo

,, gadori di Comun, e li Avogadori diceva

,, no, che quando il Collegio voleva far os

,, server le leggi, che loro sariano prontis

,, simi; e cosi dandosi la colpa l’uno l’altro

,, non si fece questa fruttuosa risolutione. Il

,, sudd. Donado andò in Collegio, e con mol

,, te parole espose che il Card. Albano pa

,, rendole d’ esser grandemente benemerito

,, della Ilepubl. dimandava che la sua casa

,, fosse fatta nobile, e che in Bergamasca ad

,, un suo Castello le fosse data auttorrtà as

,, soluta di sangue e di morte, ma _di que

,, sta seconda non premeva molto mstando

,, gagliardamcnte nella prima, e'passò tant’

,, oltre che disse che questa IÌOblllà. alla sua

,, Casa vorrebbero un giorno questi signori

,, dargliela che lui non l’ han-ebbe _eara ac

,, cennando al tempo, che lui potria~ esser

,, Papa - Nota che questa esposltione del

,, Donado non fu posta in scritto nè letta al

,, Pregadi ma rimase solo in Collegio; il che

,, in con molto 'scandolo publieo. “

VOI. II’. p. 450.

Fralle opere a stampa che ricordano il

doge Donato è quella di Iacopo Radio dedi

cala al Donato quand’ era procuratore di S.

Marco: Libri due quorum unus est de Divi

na grafia alter de Antichristo. l'enetiis. l'er

cachinus. 4594 ; e quella‘ di Nicolò Baglio

ni, intitolata; Compendio historico universa

le ec. Venetia. Zenaro. 4594, eh’ io pur ri

eordai, ma di cui non conosceva l’anno. Me

ne addottrina il eh. Marino Pagani a p. 49. e

25 del Catalogo ragionato delle opere dei

principali scrittori Bellunesi non viventi. Bel

luno. Tissi. 4844. 4. |

Il Donato è eziandio posto ad interloqui

re nel seguente manoscritto libro satirico che

tengo : Le Statue parlanti. Fantasie quattro.

Comincia: Era nella stagione che iTeatri...

Finisce: Antiquorum imugines non adulan.

tur. L’ anonimo si scopre uomo di grande

spirito, e assai versato nella storia politica

della prima metà del secolo XVII - Gl’in

terloeutori sono. Giulio Cesare dittatore _

Ferdinando secondo d’ Austria imperatore

- Arrigo quarto Re di Francia - Amara!

IV re de’ Turchi - Isabella regina d’lnghil

terra - Uladislao Sigismondo Il’ Re di Po

lonia - Gustavo Adolfo Iie di Svezia --Ar

mando Plessis Card. di Richelieu - Alberto

di Vallenstain Duca di Fridlandia - Fran

cesco d’ Este Duca di Modena -- Leonardo

Donato Doge di Venezia -Filippo Re di

Spagna - Pindaro, Virgilio, Ariosto, Tasso

e altri che seben favellassero non però si

raccolsero le loro parlate fuorichè oscura

mente e mescolate fra il dialoghizzamento

degli antedetti personaggi Al Donato si fa

dire nella Fantasia terza: Anche sopra la ve

._.



5l8 ALLA CHIESA DI s. Gsoncto MAGGIORE.

nata di Papa Alessandro Terzo a Venetia

ha preso qualche errore il Cardinal Baronio

fondato sopra una relatione falsamente at

tribuita a Ruggero (Romualdo) arcivescovo

di Salerno , e ambasciadore del Ile di Sici

lia: ma non pertanto la mia republica con

tenta di sostenere fondatamente le proprie

ragioni e rispetto sempre la sua persona, e

honor0 sempre i suoi scritti: ne ha mai

permesso che sia confutata la sua opinione

che per la strada usata nelle controversie

d’opporrc vere scritture e vere ragioni agli

scritti apocri[i e a falsi presupposti dalla

Parte avversa. Intorno questo argomento vedi

la Memoria del nob. Angelo Zon nel VOL'IV.

pag. 574.

Vol. [7. p. 454, colonna 2, linea 57.

Nelle Miscellanee di Casa Donà ho veduta

la seguente: Scrittura del conte Lorenzo

Guidoni da Crema contra edictum Inquisi

tionis Romanae. Comincia: Beatissime 1’:

ter. Nunquid et acuti tui carnei sunt et tu

vides sicut videt homo 7 . . . Viensi dunque a

scoprire che le sigle La: Gu: Co: 01‘: I. F. D.

stampate nell’ Epistola contra edictnm da me

citata fra gli opuscoli usciti al tempo del

l’lnterdctto a favore della Repubblica si spie.

gano Laurentii Guidonis Comitis Cremensis

juris utriusque doctoris. E certamente questo

Guidoni è quel desse conte Guidoni di cui

a p. 459, colonna prima, linea 3, ho I'ÎCOF

dato scritture nella stessa materia.

701. I’. p. 455, colonna 2, linea 5.

Dagli estratti delle Lettere inedite del Nun

ein apostolico in Venezia Mons. Berlingerio

Gessi che vi si trovava al tempo dell’lnter

detto, viensi a rilevare che quel Ventura

Vicentino che scrisse Consilium a favore

della Repubblica è Gasparo Lonigo di cui

ho già parlato nel T. ili. p. 429 e segg.

Ecco gli estratti comunicatimi da Marco Pro

cacci , a ciò relativi: Adi 50 agosto 4608,

Gaspare Lom'go da Este che sotto il nome

di Ventura Vicentino stampò a favore della

Repubblica di nuovo si abbocca col Nuntio,

e sua proposta per l’abjuratione . . . Adi 45.

settembre 4608. Gasparo Lonigo... censura

del suo libro cui e disposto detestare.

Adi 44 dicembre 4608 Gaspare Lonigo reso

sospetto a’ Venetiani per le frequentissime

visite al Nantio~ .. Arti 20 dicembre. Go

000

4 4A.__-f__A,-ÀA_J.,

sparo Lonigo... Censura mandata da Roma.

della sua opera, e abjuratione fatta da lui:

onde questo negotio resta finito in bene; sup-«

plicando però esso Lonigo che al presente

non si divolghi questa sua attiene per timo

re di riceverne danno da questi signori.

VOI. II’. p. 454. 455. -- sotto i’ nomi

Marsilio Giovanni e Menini Ottavio.

Dagli estratti suddetti del Nuncio Gessi :

4608, adi 4 ottobre: w Divisione di partiti

I nella elezione della lettura di Kettorica tra

, il Marsilio e Ottavio ll‘lenini di Ceneda il

» quale ance lui ha scritto contro la sede

a Apostolica, il primo scomunicato, il secon

1. do no. Andrea Monosini uno de’ tre Rifor

» maturi, essendo gli altri due Memmo et

D Friuli esclusi come parziali de’preti, difese

1. se e i colleghi, e disse che essi per coscien

. za loro non potevano dar al Marsilio dct-‘

n la lettura, e che la Repubblica haveva co

1! modità di rimcritaflo in altro. Fu baIlot-

» iato però solo il Meinino ma il partito

‘D non passò. Il Menino sdegnato si presenta

» al Nuncio, fa le sue discolpe, e preghie

,, re. ,,E udì 48 detto leggesir,, I Rifor-_

,, motori persistono di non dar la lettura al

,, Marsilio. I fautori di questo escludono il

,, Menino e per questa discordia ne nascerà

” un gran bene, che, ambedue esclusi, si da’

,, rà ad un terzo. Il Menino_ senza dubbio

,, si muove per sdegno a dimandare di es»

,, sere trattenuto in Roma. È tornato da me

,, per la risposta, mostrando d’ baver ocaa-»

,, sione di partirsi di qua, del che 116 dlGe

,, anca voler scrivere all’lll.mo .sig. Card.

,, Bellarmino, nel-quale mostra confidare as-'

,, sai ,, Nel 29 novembre dello stesso anno

4608 il Ilienino presentava le sue Opere

stampate al Nuncio, e nel 6 dicembre nn’0»

de in laude di Sua Santità, la quale fu en-»

comiata dal Nuncio, siccome di buono stile.

Adi 47 genajo 4609 (more romano). leggesi;

,, Il Nuncio incarica il figlio del Menmo a dii‘:

,,li che ti viene accordato scudi 200 di

,, provvisione_ per venire a servire Sua San»

,,tità ; ma egli ne pretende 500, oltre le

,, spese del viaggio e un donativo per li _fi

,, gli: ,, E sotto il di 7 marzo 4609 abbia-

mo :. ,, Ottavio illenino fa sapereal Nonno‘

,, che conserva l’istcssa volontà di_ venire a

,, Roma, ma che e stato scoperto il trattato

,, e che perciò bisogna ritirarsi. ,, -- E quan
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lo al prete Marsilio: Adi 20 marzo 4610.

,, Il Nuntio andato ad assistere la Compieta

,, alla Chiesa de’ 58. Giovanni e‘ Paolo ove

,, trovavasi il Patriarca et altri prelati aven

,, do veduto dopo il prima salmo comparire

,, il prete Marsilio, si ritira con buon gar

,, ha dalla Chiesa; incorso nella stessa pe

,, ricolo se si fosse trovato ad un’ altra

,, Compieta nella Chiesa de’ Frari ove inter

,, venne I’Ambasciatore d’ Inghilterra; quindi

,, domanda istruzioni a Roma come debba

,, contenersi in simili incontri. ,, (4) Adi 4 feb

brajo 4642 ( more romano ) “ Al Prete Mar

,, sìlio è venuta la goccia, e perse tutta la

,, parte destra. ,, Adi 48 detto: ,, Morte di

,, Prete Marsilio e particolarità sulla mede

,, sima. ,, - E finalmente adi 25 marzo 4647

si legge: Mari l’altrieri Ottavio Menino di

San Vito (prima avea detto di Ceneda )

che già scrisse molte cose al tempo dell’ In

terdetto.

Non fu inutile il riportare questi squarci

i quali servono alla biografia di que’ famie

gerati uomini Marsilio e Menini, e spezial

mente di quest’ ultimo, cioè del Menini scrit

tore di più cose, del quale vedi Giangiusep

pe Liruti (Val. IV, p. 489 e segg. degli

Scrittori Friuliani ) ; il qual Liruti però cr

una a p. 645 o 446 nella attribuire alcuni

carmi latini ad Ottavia Manini di Udine,

mentre sono di Ottavio od Ottaviano Menini

di San Vito; della qual cosa fece menzione

anche S. E. il Conte Leonardo Manin in

una sua lettura al Veneto Ateneo. Del Meni

ni vedi anche il Conte abate Antonio Allan

a p. 84. 85. delle Memorie storiche della

Terra di San Vito.

Val. IV. p. 449, nota 5.

Anche negli estratti di Monsignor Gessi

si dice il Panzetta da Serravalle: Sotto il di

40 ottobre 4645: ,, Dice il Nuntio di non

,, haver cognitione delle qualità del dottor

,, Panzetta da Serravalle canonico di Padova,

,, e haveme scritto al Gualdo arciprete di

,, Padova, eh’ e persona molto prudente et

,, sincera, dimandandogli se il Panzetta pa.

I

,,'tìsca più di certo urna!‘ Inchtnconico. Il

,, Gualdo l’ informa scrivendo una lettera che

,, il Nuntlo manda a Roma avendo promesso

,, al Gualdo secretezza “. (Pare si trattasse

di promuovere il Panzetta in concorrenza di

altri al Vescovado di Retimo, rimasto vacan

te per la nomina di Luca Stella all’arcive

scovado di Zara). Lo stesso Pancetta nel

libro sopra Venezia intitolato: Vcnetia libera

poema istorico. Ven. 4622, 4.to, si chiama

da Serravalle. '

m. II’. p. 415.

Una parte della Storia Veneta latina di

Andrea Morosini fu tradotta anche da Anto

nio Corner figlio del fu Giorgio. Tanto io

lcgg‘o a pag.’458 di un Codice ms. inedito

intitolato: Annali della Repubblica presso

la n. d. contessa Lucia Illemmo Mocenigo

dama della Croce Stellata. Il Codice e dello

scorso secolo XVIII. e Antonio Corner l‘.

di Zorzi, q. Francesco, q. Andrea era nato

del 4675, 3 agosto, ed era della famiglia

che abitava a S. Giovanni in Olio.

Val. IV. p. 475, colonna prima, linea 2.

Opuscalorum -- correggi - Opusculorum.

Val. III. p. 476,

Fra‘lle opere a stampa di Andrea Morosi

ni e d’ napo notare anche la seguente per

mia cura uscita dopo I’ articolo che ne stesi:

Viaggio fatto da Andrea Morosini e da Be

nedetlo Zorzi patrizii Veneti del secolo devi.

mosesto in alcuni luoghi dello Stato veneto,

del Parmigiano, Mantovano, Modenese cc. ora

per la prima volta pubblicato. Venezia. Tip.

Cecchini 4842, 4. L’ occasione fu per cele

. brare le nozze : Cornello - Montalban. L’ ope

retta e cavata da un codice autografo del

Morosini da me posseduto. Il Viaggio fatto

da lui collo Zorzi comiuciossi nel primo ot

tobre 4598, e compissi nel 28, o 29 otto

bre dell’ anno stesso. Esso fu degno della

stampa, come feci vedere nella Prefazione;

tanto più che esso è corredato d’ interessan

ti annotazioni favoritemi dalli chiarissimi Si

("l A questo proposito, sotto il di 20 dicembre 1614 si legge: n cruccio del Nuncio perché assistendo alla_Cap»

palla di S. Marco vide all'improvviso comparire sul pergola sopra la Cappella ove sia Il‘ doge l Agnbncnrdarp

d'Inghilterra, con la moglie, sua sorella, e famiglia. Non trovò mod-o_convcniente di uscire. D°gllann dlilul

con alcuni senatori i quali niente risposero, ed esagerazioni sul proposito.

b...
- ".‘,"N‘V..“"‘w\ \A‘J'_ -'-\-_ ‘d'un-‘- -_ .

' '_.

‘
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nori Jngelo Pezzana di- Parma,‘ Antonio

ombardi di Modena, Giuseppe Antonelli di

Ferrara, Girolamo Orti di Verona, Vincenzo

Gonzati di Vicenza, Ferdinando Negri di

Mantova, e principalmente dal Cavaliere ed

Epigraiista aulico Giovanni dottor Labus, del

quale sono tutte quelle che illustrano le ro

mane inscrizioni sparse nell’ opera.

I’ol. II’. p. 485, colonna 2 linea 44.

historiam tenent. - coreggi - historiam teneat.

701. Il’, pag. 495, 479.‘

Negli Estratti dalla Lettere del Gessi da me

altrove indicati si legge sotto il di 28 luglio

4612: Marcantonio Illemmo eletto Doge con

allegrezsa et giubilo grande del popolo per

il buon concetto di lui, et per l’ odio comu-.

ne verso il doge morto (Leonardo Donato)

Il doge Memmo è d’anni 76 di statura gran

de, bella presenza, piacevole natura, et buo

na mente. Ha un figlio naturale canonico

di Padova . . . . Questi era Francesco Mem

1no canonico e tesoriere nel duomo di Pa

dova di chi vedi Tomo IV, p. 497.

m. II’. p. 496. 497.

Relativamente ad Alvise Maffei che venne

dannato a morte, leggo negli Estratti del

Nunzio Gessi sotto il di primo Agosto-4609:

Aluigi Ma/fei veneziano figlio del secretario,

imputato di eresie. -- Sotto il 49 settembre

4609: Continuazione del processo di Alvigi

Ma/fei, e contro i Greci che tennero mano

alla sua fuga. -- Sotto il di 12 marzo 4614.

Luigi fila/fai costretto ad abjurare de oche

menti, e sua condanna a quattro anni di

carcere secreto. -- Sotto il 94 maggio 4644.

Luigi Mafl'ci Veneliano fratello di quello

ch’ e stato rimesso alla Repubblica processa

lo dal Sant’ 0flicio, condannato ad abjurare

de vehemcnti e stare in carcere quattro anni,

è di nuovo processato, e condannato a mor

te dal Consiglio di X. Maneggi del Nuncio

onde si finisca la causa in Sani’ Ufficio. -

Sotto il 7 giugno 4614. Li Capi del Cons. di

X. 45 giorni sono nel sabbato a mezza notte

fecero eseguire la sentenza di morte contro

Luigi Ma/fei, non ostante che il Nuntio fa

casse duplicate istanze per lasciar finire. la

causa in S. Oflicio. ‘

E quanto ad Antonio Calbo, del quale qui

pure ho notato la condanna, leggo ne’ detti

estratti sotto il giorno undici Agosto 4644:

Gt’ Inquisitori di Stato fanno carcerara uno

de’ Calbi si dice per pratiche avute con princi

pi e loro ministri. E sotto il 43 detto : Il No

bile de’ Calbi condannato in due anni di car

cere e privationc et inabilità per dieci anni de

carichi et consigli segreti della Repubblica:

La causa è per avere avuto intelligenza col

coloncllo Cigogna (4) in disgratia della Re

pubblica sebbene fosse stato avvertito, e col

Residente del duca di Urbino, quantunque an

co per questo fosse stato avvertito.

m II’. p. 504.

Fra le cose dedicate al doge Marcantonio

Mamme collocarsi devono anche le seguenti

poesie: 4. Senenissimi Memmii in pn'nm'pem

cooptatio - opuscoletto in 4. stampato in

endecasillabili latini che cominciano 0 Mem

mi invicte - L’autore Alessandmiucido

dedica da Vicenza a Giulio Molin 111. no

nas novembris 4642 - 2. Ad Sermum Mar

cum Antonium Memmum Ì’enetiarum prin

cipem Ioseph Contrinus Utinensis. E una e»

logia che com. Turnus e! Aeneas antiqui

gloria Martis. L’ho veduta manoscritta, ma

forse è stata impressa dal Lori0 in Udine

nel libro Elegiarum carmcn cncmni0slz'rum

ad Antonium Memmum. 4644- - Del Con

trino vedi il Liruti Vol. IV. p. 380. Scrittori

Friulani -- Anche Eustachio Radio nel 4604

dedicava al Mcmm0 non ancora doge, ma co

me senatore e procuratore di S. Marco il

suo libro De Morbo Gallico. Ì’enetiis apud

Damianum Zennarum. Vedi a p. 24. del ca

talogo degli Scrittori Bellunesi di Marino Pa

geni, già sopracitato.

m. IP. p. 507.

Assonnato giudizio profcriva su alcune 0

pere di Giammaria Memmo il celebre Marco

Foscarini nella ms. inedito Bibliografia Vo

neta, di cui ho detto più sopra - ,, Sebbe

,, ne il Memo, egli dice, sia Aristotelico, per

(l) Il C010fl6110 Alessandro Cicogna milanese d'anni 55 ofl’oriva i suoi servigi al Papa, il Nunzio ha 1' ordine di

ringraziarlo, e riflette che sarebbe stato a progosito di acquistare una persona tanto iqfin‘muta dx Iuth le

jbrm;u , .roldatesca et furzc dei I’enetiani. ( ‘stretti del mese di agosto 1607.)

' ‘fi-«__--..1‘.‘.-‘ A
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,, che a'suoi tempi non eravi altra filosofia,

,, pure non è pieno di termini barbari e di

,, quelle distinzioni non sîgnificanti con cui

,, risolvevano le sue questioni, anzi l’ opera,

intitolata Due libri della Sostanza è scrit

la con politezza ed eleganza e prova le

,, sue proposizioni nel miglior modo che si

,, sapeva a quel tempo. In questo libro mo

stra averegdelle cognizioni matematiche.‘ Il

,, Dialogo poi intorno al perfetto principe e

,, alla perfetta Repubblica è scritto ornata

,, mente e sodamente con purità di stile, lo

,, che prova maggiormente che tale sia quel

,, la del libro suddetto della Filosofia: Non

,, ci venga apposto l’ avere accettato un ari

,, stolelico nella nostra scelta raccolta di Fe

,,neziani; ma i pregi in quella opera os

,,servati ce l’ hanno fatta vedere non inde

,, gnu d’ ‘esservi annoverata. Ma vedi fredda

,, ra! il Memo nei testi: accennato libro del.

,, la sostanza e delle quistioni filosofiche scris

,, se il suo cognome con un’m sola si nel detto

,, libro che nellf,0roture impresso nel 4545 ;

,, e poi nell’ altro suddetto libro Dialogo im

,‘, presso nel“ 1564 muta opinione, e lo scri

,, ve con due mm. In _questo dialogo s’ intro

,, ducono molti gentiluomini veneziani donde

,, si _vicne in cognizione, della dottrina di

,, essi. ,,

”

I’

”

Vol. II’. p. 510.

Il giudizio dato dal Foscarini nella sud»

della sua Bioqrafìa inedita, intorno alla tra‘

duzione latina di Apollonio Pergeo fatta da

Giambatista Mamma e il seguente: ,, Questa

,, traduzione è bellissima, e quello che è da

,, stupire si è che 1’ Autore, siccome qui di

,, ce, avendo imparata in età vecchia la gre

il

,, ca lingua vi sia riuscito così eccellente.

' ,, Questo libro non credo sia stato ristam

,,pato. ,, Abbiamo però veduto il giudizio

contrario dato dal Dechales che dice che il

Mcmmo tradusse male e fece traduzione non

latina e del 1'Iaurolico che il Memmo non

conobbe la materia mattata. ‘

Vol. II’. p. 5“.

Chiesto dame ilchiarissimo presidente Fram

cesco Caffi di qualche notizia ulteriore circa

quclDionisio Memmo_fratc di cui qui parlo,scri

veaxhi. «‘ Frate Dionisio Mamma non so pre

I cisameute di qual’ordine fosse; ma poiché

. di lui allievo fu frate Armonie che certa

n mente era de’ Crocicchieri, tengo che fosse

» pur egli dello stesso Ordine. Esso illèmmo

» fu organista del secondo organo nella no

I stra Basilica Ducale, eutratovi nel 22’ set

D tcmbre 4507 in sostituzione a Zuanne De

. Maria eh’ era da un lustro prima in quel

: posto. Cessò da tale ufficio nel 4516 ap

» punto quando passò in Inghilterra, ed elil‘,e

. nel 46 settembre diqueli’anno a:r;cccssnm

. nell’ organo quel suo allievo frate Arma»
I aio (i), Quel Zuanmaria poi le cui I('Olll-V

» posizioni e detto nella tua nota (a p. 5l I,

ii V0L1V) che fra Dioniqio cercasse di far

n giungere a Londra come miracoli d’ arte,

n.i'o credo che sarà stato 1’ Organista pure:

n del secondo Organo che procedette in quel

. l’ ullicio esso fra Diouigio dell’ anno 4502

,, al 4507,. nominato Zuanne de Maria testé

,, ricordato. Parlavasi e scriveasi allora molto

,, alla carlona, e la musica essendo negl’ in

,, cunaboli all'alto, i professori di qualche va

,, [ore eran si rari che a piccole differenze

,, di nome ma può abbadarsi. Forse Fra

i’ , , . - . '
I)rhîrfflflfviro Sansovmo nella Venezia descrllt’a (ediz. i581. p. |Go) ricordando lia rappresentazioni drammatici,

Cl'[ljlla fZICCVPI'ISI dice che fra I l'ecilanll nelle commedie era_ frate Giovanni Armonia dell"0rdine dg’

elegante ;_ 4rmonzn non era solamente rec11ante,_ ma compositore eziandio di commedie, e porta latino

Mani col su:{>r temp|, . lamo infatti anche nella Marc_umn una sua commedia intitolata: Ioanm': Htlrmonii

pilaHbu-r nl{oe m S‘t_ephamum urbu‘ Vcnetae gflltf’ publn‘e recimm~_ Veneh'z's' per Bernarrìr'num Venefum de‘

una a P: | (senl anno). 83;. fu recitata nellntrno del convento degli Eremitani in Santo Stefano, ed è «di.

‘hiarissi ul'ro Pasqualzgo (del qunle.ho parlato nel Vol. f. p._ 161. 16:.) che I’ autore chiama Veneto filosofia‘

80 ' ‘in’; e suo maestro; in fine di essa VI Il. ,{monn Sabellici Carmen pro Ilarmom'o suo ..._ IO.

‘fl~pc-ar )’rle carmen f- Pauli Canali: patrwtt veneti cnr_men’ Ioquen!e Tfidh'a musa Hî€ronrmi Ima.

Prosa óflen --: Fr_atrxs Iac._ li‘ap_hsme Ravennfl' [ugusl’imani Harmani'o suo _-- e questa è una lettera in

di‘ (u- lalltîll.ulna di tal! Composmom la lode_ del!’ Armomo,_ 4 o versa intorno I’operetta stessa. Questa comme

? 52 ) ;lt._i‘aleziandio da Marcant_omo Sa[ellxcp, ‘che nel libro’ decimo delle sue Epîstole ( Edit. |502. fol.

‘enm~ Ieri 1 o|andone ‘una Harm_omo ma encomug l argomento‘, la dignità de’ personaggi, la gravità delle sen

re . ‘,- paro e. \| sali. u_somnglmmlola alle Plautme; dice che non solo la compose ber’1e,- ma eziandio bene la-'

mio. che (lesto m llllll la speranza che venga per lui ristaurata la Commedia e la buona [in un latina‘ e

chiude preseutaudogli alcuni versi in prova del suo’aggradimeuto. Anche Jrr;eló Gobrieli nell'opaîscolo: Lib’el.
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,, Dtonigù: che lacca tant’onoro alle di lui

,, composizioni avealo avuto a maestro in Ve

,, nezia : il qual fra Dionigio poi probabil

,, mente restò in Inghilterra il rimanente del

,, la sua vita, mentre alla Cappella non ri

,, tornò certamente, benché altri vi fossero

,, chiamati poco dopo il 4518.

Vol. II’. p. 514. col. 2. 2

Intorno ad Andrea Benedetto Ganass0ni ha

dettato un articolo anche Giambatista Chia

448, del libro Itagionamento sull’origiflc,

antichità e pregi del Momzchismo Brescia.

4788. 8.Y0 -

701. II’. p. 521. col. 2.

Ottimo riflessione leggo nel 'I‘. I. a pag.

465. della Storia della Repubblica di Vene

zia dal suo principio sino al giorno ti’ oggi,

opera originale del prete Veneziano Giusep

pc Cappelletti (Venezia. Antonellì. 8. 4848-49)

ed è in illustrazione della epigrafe posta sul

rnmonti cittadino Bresciano e p. 146. 147. Sepolcro del doge Domenico Michiel, ove

la: hospilalis munific‘enlioe Venetoruns in exciplenda .l_nno regina Hnngariae cc. 1502, che ho notato a p m5

del Vol. III, non solo rammenta l‘ Armento. ma trascrtve I versi latini da lui in quell' occasione com osi;

vestiti di note o cantati da Pietro de Fossi’, celebre in quest’ arte. (pag. M. 45. edit. lat. vol. del ci: Test‘

Padova 1837 ). Pietro Bembo scrivendo nel 150o da Padova al detto Angella Gam~[cfi |o invitava a"; vi":

con Pietro Po.t‘quoligo, e volca che conducessc scco anche Armonio:sed vellem e!ium Uarmonium poetam (E.

pistol.fumll. Col. Agrip, 1582. p. 26 tergo ove per errore èd_etto Pascatium invece di Pasca[icum)_ ,4,,;mnl~0

era uno de'socii dell’Aceademia Musicale introdotta in Venezia da messer Jnloru'o Mulino del“, 8un_/”~ Il,

siccome assecura Lodovico Dolce nella lettera dedicatoria a Giacomo Conlurini del libro: [falli e le rod:zz(’

J; Mam>ll Btessi Strnrln'ota composto dal Molino, e impresso in Venezia cl.tlGi01ll.0 nel 155,, 4_ _Um'p o,‘ i;

recenti rammentano l‘drmonio fra’ quali Marco Po.rcrxrini ( p. al. Ragion. della Ltîllet‘alttr della f“î’obiijlu,

Veneziana 1836) ove per errore e detto ,lrmlotlio anziché Armonia; Girolamo Tirnboschi (Let\cr. \'lt

I969. Ediz. |8sî ). Fra Giovanni degli 4\.;osluu (Scrltt. Il. 307 ). Iacopo Morelli (Operano T_ L ‘LFabio Mulinelli cavaliere (Annali Ut'ixtl‘ll‘ Ltb. VI, secolo XVI. p. 416. 417 ore giudjliosamenle ossa“. h

licenza dc’ tempi. e de’ costumi anche net Crociferi di allora, ne‘ quali un frate non aveva riguardo di farci

istrionc al pubblico.) _ _ .

Indagando in fine della patria di frate Àrrnonxo, egli non era"Vcneziano, ma da Horn’ nel Regno di Napo?

li‘, il perché la parola Mur.n eh’ cgh stesso _pone_ dopo Harmonn non e cognome, ma patria. In effetto eh’ egli

fosse ‘Napoletano lo si deduce anche da‘ verst latini sopmccennatr del habcllteo ove lo chiama Pia-cori Fyfl'flj

nobili; (100010; e si sa che il Lago di Celano ossia Fucmus‘ laica: è nel sito de’Uorsi ncll’ Abruzzo Ulteriore

alle radici dc“. Appenino. Quindi se alcuno avesse posto. fra gli scrittori Veneziani frate Armonia ve lo levi,

e lo ponga invece fra‘ Napoletani, supplendo così a una mancanza del _Toppl, del Nicodemo, e del Tafuri.

Anche il mio distinto amico soppracccnuato Francesco Caffi da me interpellato intorno all'Armonio, tiene cb'

egli fosse di Celano o Tagliacozzo ncll’Abruzzo Ulteriore nel Regno di Napoli. Non ha potuto scoprire in quale:

anno nascesse. né in qual epoca entrasse nei Croctcchtert, nè quando_a Venezia venisse. Crede ma non ha do

aumenti, che prima di entrare successore al Mamme nella Cappella di S. Marco (che tu con decreto de’ PI'OCIb

ratori di S. Marco, a'qmli n’ apparteneva Curi, del 16 “Nembro 1516, come si è. detto di sopra) 1‘ Armc»

uin vi fosse già in qualità di cantore sotto li Maestro clt'cra allora Pielro de Fossa o (le Fosns. Conghiet

tura che al posto'di organista giugnessc anche pcl favore del veneto patrizio ‘luigi Pisani che quattro mesi

prima ( 18 maggio |5|6) era stato creato procuratore di S. Marco de Supra, poiché ' di questa Inutigliz poter»

tissimi allora nella Repubblica egli godeva, direbbest, la confidenza -- Lo stipendio concesso dapprima al!’

' Armonie per l‘ ufficio d'organisla fu d’annu: ducal_t 60: rna per decreto 15 luglio [530 fu accresciuto a due.

8;, a‘ quali aggiungcunsi due ordinarie lauonenulm (mancte) ciascuna di ducati no per le solennità di Palqu.a

c di Natnltf. Ebbe egli cosi in tutto annui due. tao ; Somma in que’ tempi suffioicnlissima. Soggiunse il Galli,

che l‘ Armonie tenne il detto posto in S. Marco per trentasei anni sotto il reggimento di due maestri fiam

minghi, il suddetto l): Fvs‘s‘is', ed Adriano Hfilluoerl. Ebbe n compagni agli organi uomini di gran vaglh

Giulio Segni modoncse. Baldassare da Imola, jachet fiammingo, Gifglgmo Paraba,rco piacentino, anni simili;

a lui perchè poeta e d’ utnor vivace e bizzarro. Successore nll' organo gli fu Annibale Padovano. Imper

cioceh‘e re.t‘o I:IÌIIIOÉCILÌG ed irt/‘erm0 _fia Armonia, venne per decreto dc’ Procuratori a: novembre 1552 di.t‘pen

s‘.tlo dal servilio con vitalizio assegno d‘ annui ducati 70. Quando precisamente morisse, e dove fosse interrato

_non poli: iscoprire il Colli. Crede però che debba aver toccato forse il quartodecimo lustro dell’ et_.'n. Non_vi

dc alcuna opera sua musicale, né sa che n‘ esistano, né anche ne trovò indicata alcuna dagli Scrittori. Non

trovo pure che ottcnnesse mai largizione o distinzione Ilt‘aordimrin da’ Procuratori. di che verso distinti musici

non furono at'nt’i. Morto De Fossi: non si pensò all’.lrmonio ma gli fu sostituito il suddetto famoso Willuaert;

il che fa tenere al Galli, che il voler ncll' arte dfill' lrmonîo sommo non fosse.

Tutte queste notizie saranno più sviluppate dal Galli ncll‘0pcra sua Intorno alla musica veneziana, nella qtull

si vedrà non senza meraviglia il sin qui poco conosciuto. ma eminente e raro merito della Cappfi“l _ÌÎ\_ISW-‘\°

Marciana; e con quanta avidità le Corti di Europa in tutti i tempi cercassero chiamarne a se i maestri, nean

ht'i, i suonatori: imperciocèhè la patente Ducale di Venezia era prcsunzion giuridica il’ una straordinaria

abilità nel professore, ora cambiale di sicura accettazione in qualunque piazza, per scrvirmi delle l'|.s1 dcll‘ il.

lastre autore, '
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leggasi: DOMINICi’S MICHAEL D\'EM TI

MET HEMANVEL.. Egli osserva che qui E

manuele o Manuele non è ricordato come im

peradore (giacché era morto il Michiel tredi

ci anni prima che Manuele diwnisse impe

radore ) ma si bene come generalissimo del

I' esercito a’ tempi del Michiel. Quindi è che

‘ nè l’ epigrafe contiene un anacronismo, nè

le imprese del Michiel ponno attribuirsi al

I,’ età dell’ imperadore Calojanni antecessore

del lllichiel.

Val. IV. p. 522, colonna 2

Abbiamo nel Codice Marciano LXXII clas

se XlVla Commissione ducale rilasciata nel

4359 (non 4358) 42 marzo a Domenico

Michicl come capitano del Golfo, e un’ altra

allo stesso del 4565 8 aprile. Ambedue con

tengono ordini contro i Corsari che danneg

giavano inostri mari, con facoltà al ltlichiel

di prenderli, punirli, e bruciarne ilegni. Ed

avvi pure un elenco di persone che dovevano

sempre essere tenute in bando a disposizio

ne della Signoria nostra.

Voi. IV. pag. 524, col. 2.

Giorgio Tiara (cosi) Udinese prolasso

nel Monastero di S. Giustina di Padova, è.

ricordato anche da Giambattista Ghiaramonti

a p. 420 del Rugionamento intorno al Mo.

nachismo (Brescia 4788, 8.vo ). li Tiera tra

dusse con esattezza ed eleganza in lingua

latina la 0razione italiana scritta da Mons.

Domenico Passionei in morte del Principe

Eugenio di Savoia. Mori in Praglia nel 4765

d‘ anni settanta.

Vol. II’. p. 529-538-539.

A’ documenti che ho indicati alle pag. 558,

559, cc. riguardanti il doge Pietro Ziani dal

4205 al 4228, è certamente prezzo dell’ 0

pera aggiungere per esteso uno che proba

bilmente è il più antico che a lui spetti,

cioè il Giuramento dato alt’ atto dell’ esser

eletto doge di Venezia. Questo sta in autom

tica pergamena del secolo XIII nel Codice

nùscellaneo Marciano ( num. LXXII classe

XIV ). Fu scoperto con altri antichi docu

menti nell’Archhio de’Procuratori della chic

sa di San Marco, e consegnato alla Bibliote

ca Marciana nel 4786:

» PROMISSIO PETRI ZIANI DVCIS

M C C V

» Nos ‘p. cian . di . grÎi. vene-t. dalmît .

» ala . cîll‘ . dux . iuram’ ad cuaîglitf sca_dei.

1' (î onis hoi_es Veli-Cl. maiores 7 minores

» equalit portabim’Î rati6e 7 iustitia 7'i

» otl'ensioib3’. Et ad eo4 exitÎ1 de venetia 7
' incolli introiti oiiis sic minores sicut maìo.

s res equalit simili ma (4) portabim’ cÎ1 bona

a gscie_ntia hda tÎd si1_1e l'raude exceptis illis 554;.

a nis q calupniate sut 7 calupniate er (2)de

D factis (ì inmà \Îl 5tìncbtlt ad c_oe vene}

I» ab illis uidelicet hóìh5 (Î ma sul p’- crÎe

:\ vcnetie 7 erlÎt in amea uÎ a maiori par

. te una. Dc <Îb3 fisonis_tot’ille o_rdo_q

. erit inuent’ p nos 7 maiore parte uri mi

n noris gsilii 1 malore parte ip_o4 uiro4 lì

. mo ante _s_p ssÌm c_0e (8) il] in antea er Îil
a p maiore parte de dniib3 noî> ai numero.

o 7 (I e_r in antea I. sstÎn co_e oìiam 7 for
I ci: dabim’ q- ad finehdeveniat b6a fide si

» ne frande. 7 nulli-1 hoie-m vene’; iuvahim ’
. neo nocebim’ il trend‘; 7 Is_uitilî nullii tol

. lem’ nec tolti l'aciem’ 7 dona nulla reci

. piem’ neq._ recipi faciem’ ì) fraudii. Et

n studiosi erim’ de navìb3 (î naufragi; susti

» nebllt a gradu usq5 LauretÎ1 ad l'atie1Îd

. ratioem 7 iustitia Î] h6ies ipa_4 nani-u re

n copiare ualezÎt bona sua. Et oms Î1 dain

» ccps erdt gsiliarii mîi minoris gsilii bona

:» fida sine fraude inrare faticm’ seruare illÎ1

a ordine? q- dabit' istis ‘(i ml) sul Qsiliarii ad

1. juranduî «

Voi. IV. p. 532 linea 40, colonna prima.

Per le giuste osservazioni del prete Cap

pelletti nella sua Storia della Repubblica di

(1) ma - modo - (2) er- erunt. - (3; s p .ncm c0e - sunt per suprucriphm comune.

'
'l'ou. V

e

10



554 ALLA CIIIESA DI S. GEORGIO MAGGIORE.

Venezia (1‘. II, p. 224, 225 ) si levi l’epo

ca da me fissata 4224 - 4225, e si sostitui

sca quella 4222 al fatto narratovi circa il

trasportar la sede della Repubblica a Co

atantinopoli, doge Pietro Ziani.

701. I)’. p. 532. nota (2)

Incidentemente parla anche Marco Fosca

riui (Letteratura Ven. p. 262 nota 409)

della proposizione di trasportare la sede del

governo da Venezia a Costantinopoli. Egli

parimenti la tiene falsa . Anzi indagando il

motivo di questa falsa tradizione dice, che

circa il 4470 per li mali trattamenti del

I’ imperador Emmanuello verso i Veneziani,

fu proposto di richiamare da Costantinopoli

le famiglie colà stabilite ab antico . Altri al

4’ incontro sosteneva che vi si lasciassero, e

messa la cosa a’ voti, fu vinto d’ una pal

lotta che venissero a Venezia vedi Marino

Sanuto Il. 1. S. 'I‘. XXII. col. 509 Ora,

potrebbe essere che abbattutosi qualche scrit

tare poco avveduto in una Cronaca antica

dove tal fatto è narrato coufusamcute e sen

la la debita distinzione de’ tempi, 1’ abbia

inteso e registrato al rovescio, e I’ errore

di lui sia quindi passato negli Annalisti ve

nati dopo.

m. II’. p. 541.

Fra i documenti nei quali ha parte il do

go Pietro Ziani, si registrino anche i due

seguenti che stanno nel Codice membrana

cco, classe XIV, num. LXXII, della Mar

clan a. >

4206. Charta qua Vitalis Faledro libere

remittit in possessioucm Dacia et dominii

Ì’enetiarum Casale Mete/fate posito in tertia

divisione Tgri qui fuit Dominici Batiauro

Battioro ). Il Falier era de confinio Sancti

oysis: 4206. mensis martii indici. nona

Rivoalti.

4214 Protestatio Andreae Vitali: bajulii

ducis f’euetiarum de remissione jurium dacia

ejusdem ad Sedem Apostolicam in controver

sia cum Archiepiscopo Tyrensi (4244, die

martis XVI intrante decembrio. indio. I ) Il

Vitale abitava in Acon e vi presiedeva qual

baite di volontà del doge Ziani per di

fondere le giurisdizioni del doge nelle Parti

della Siria.

701. II’. p. 547.

ove del Vescovo Matteo Sanuto.

Abbiamo nel già sopra rammentato libro

Spccimen decadem Sigillorum complexum cc.

di Adamo Friderico Glafey (Lipsiae 4749. a

‘p. 44) l’ intaglio del sigillo che adoperava_

Matteo Sanuto vescovo di Concordia (a. 4587)

Tengo nei miei manuscritti una copia dei

documenti relativi alla traslazione della sede

di Concordia a Portogruaro avvenuta nel

4586 sotto questo vescovo: Acta transla

tiouis ecclesiae Concordiensis Franciscus Sa

nuto Petri f. e.1c autographis apud se adserva

tis e:cscribenda curabat anno sai. MDCCL.

Da questi Atti apparisce essere inserto dub

bio se piuttosto a Pordenone che a Porto

gruaro si dovesse trasportare la sede Vesco

vi|c di Concordia: che il Sanuto udite le offer

te dell’ una e dell’ altra, ne fece relazione

al Cardinale Azzolino col proprio parere fa.

vorevole a I’ortogruaro; e che col mezza

di detto Cardinale, Papa Sisto V accordi;

non solo la traslazione in genere, ma anche la

scelta della città di Portogruaro. Avvi copia

delle Lettere di proposta e risposta del Sa

nuto e del Cardinale, della Relazione, del

Breve in data 26 marzo 4580; non che

della Lettera del Sanuto al doge Pasquale

Cicogna, delle Ducati di questo al Vescovo,

e a Giacomo Pizzamano podestà di Porto

gruaro relative all’ argomento emanato ncll’

aprile 4586 - Essendo venuto in possesso

di un esemplare del Sinodo Concordiense, ne

da qui I’ esatto titolo -- Synodi Di0ecesis

Concordiensis constitutiones et decreto per

illusiriss. et revcnendissimum D. Illatlheum

Sanutum Concordiae episcopum ducem, Mar

chionem, et comilcm, die notava, nona et

decima aprilia 4587 promulgata. Xisto quin

to poutifice massimo. ì’enetiis. 4. apud Ioan.

Baptistam ab Hostio. 4587. collo stemma

Sanuto in legno sul fronti<picio: vi precede

un discorso Ioannis Baptistae Boselli eccle

siae Sanctae Lucine de Praia dioecesis Con

cordieusis rectoris ad tott'ux dioecesis Clerum

calcud. aug. 4587. I’enetiis- Ho pure l’ag

giunta al detto Sinodo: C0nstitulionum non

nullarum dioecesis concordiensis cromatic

et ampliatio per illm‘H" et reverendiss. D. D.

Mattheum Sanutum Concordiae episcopum

ducem, marchionem, et comitem die tertia

angusti 459.2. edita. Clemente VIII. poni.
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muximo. ì’enetiis. MDXCII. 4.. con prefa.‘

zione dello stesso Bosello in data Ì_’enetiis

Kalendis septembris 4592.

701. Il p. 555, colonna 2, nota l.

A pag. 82 , 83, ‘84 della Lettera mia a

Cleandro conte di Prata intorno ad alcune

Regatte pubbliche e private Veneziane. Ven.

Tip. Fracassa “1845 8.vo ho descritto ezian

dio la Regatta, di cui qui parlo, data a Gin

seppe II. nel i775. Premetto in quella Let

tera una storia generale intorno ad esse, e

discendo poi ad annoverare partìtamente tutte

quelle delle quali mi riuscì trovare notizia,

cominciando dal "1500 circa sino all’ anno

l844 inclusive; e seguo i nomi degli arti

sti che lavorarono nelle macchine, o nella

fornitura delle barche; la rappresentazione

svariatissima di queste; i nomi de’ mecenati

che le fecero eseguire; i nomi de’ gondolieri

che riportarono il premio, e la quantità del

premio; i nomi de’ poeti od oratori che in

varii tempi scrissero o in generale o in par

ticolare intorno ad un tale spettacolo; ‘e le

vedute d’ intaglio che se ne sono fatte. Al

libro precede una composizione poetica in

vernacolo dello stesso conte di Praia con al

cune sue annotazioni relative; cosicché, si

per la parte poetica che per la parte storica,

questo libro fu accettato beuignamente dagli

amatori delle patrie cose.

70! II’. p. 555.

Uno de’ luoghi per lì quali passando per

nottò Pio VI. nel suo viaggio intrapreso Panno

4782, fu nel Palazzo Erizzo a Mestre, come ho

detto. E siccome di ciò non c’eia memoria

scolpita, cosi il conte Giuseppe Bianchini di

venuto possessore di quel Palazzo la fece

porre nel ‘1843. Avendo io registrato le al

tre relative devo notare anche questa : - D.O.

lll.- Quod I Pius. 71. P. M. | e.sede.petens .

l’indobonam | sollicitudine. apostolica. I’. eid.

Mari. un. M.DCC.LXXXIL | itineris-causa.

Mestracum . advectus I aedis . proacimae . al .

Ericiorum . optimatum | modo . nobb. comit.

Blanchiniorum | splend. exceptus . hospes .

noctn . fucrit l maneq. postridie . hoc .

in . sacello I rei. divinitus . celcbratae . adstite

rit i adventus . honestiss. insperati | larium.

pmpr. dignitati. consulens | viciniae . itidem.

memoriae |Josephus . Com. Blanchinius I

anno . M.DCCC.XLIII [ quando . Johannes .

Reinerius ._ optato | guriam. ist. praesu‘l .

prima . adiit ] perenne .monum. P. C. | E

vi è. sovrapposto in marmo il busto del Pon

tefice. ' ‘

Vol. Il’. p. 557, col. 2, linea 44.

Il’. id. martii - correggi _ Il’. id. mali.

Vol. II’. 565. col. p. linea 59. e 40.

Maggio - correggi in ambi i luoghi - Marzo.

701. II’. p. 565. in nota.

Di pochi anni posteriore e forse contem

poraneo al doge Sebastiano Ziani viveva in

Caorle un altro Sebastiano Ziani il quale

del 1198 faceva sicurtà al. doge Enrico Dan

dolo per alcuni caratti di una nave compe

rati da un Bernardo de Cordaria e ch’.esso

Ziani cedesa al doge e al Comune di Vene

zia. La’carta autentica, colla sua soscrizio

ne originale ho io nelle pergamene antiche,

e il principio è questo che stendo senza le

ahbreviature: p In nomine domini dei et sai

» vatoris nostri lesu Christi . Anno domini.

n millesimo centesimo nonagesìmo oetavo men

D sis septembris indicione seconda. Itivoalti.

n Plenum et irrcwrabilem securitatcm facio

D ego quidem Sc-bastianus Cianus de Capra].

a. cum meis heredibus vohis quidem domino

I Henrico Dandulo dei gratin glorioso duci

n vencc. et comuni vencc. et vestris succes

. soribus de illa instrumenti carta fac‘ta an

» noDomini millesimo centesimo nonagesimo

,D seplimo mensis septembris dio tercio ex

I ennte indicione quinta decima quam mihi

ì fecit in civitate Aquilegie Bernardus de Cor

» daria miles de foro iulii in presentia Bar»

a tholomei de Cadubrio, l\‘icholay de Civita

» te fratris Wolradì, Odolrici de Civitate li

» Iii Bodomondi, Warnerii Aquilegensis mili

» lis, Arnoldi militì_s de Austerico. Confirma

» vii ‘et manifestum se fecit suprascriptus

u Bernardus de Cordaria' vendidisse mihi.

» quattuor sortes de una sua navi quam fie

» ri I'ecerat in loco qui dicitur Bibons _qne

» est de sortibns centum. cum quinque vo

D lis ec. ce. ‘1 Oltre la soscrizione del Ziani,

vi ‘sono originali firme di Pietro Bacio, e di

Marco Barocci testimonii; e di Venerio Dal

mario prete e notajo - Questo documento

ci conserva i nomi di antichi individui di

Aquileja, di Cividal del Friuli, del Cadore,

cc. e il nome di un prete notajo del quale

70 "
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\...

non m'è caduto di Vedere finora rogati al

tri- strumenti. ' ' -

['01. Il’. pag. 575. nell’ albero. 4'

Costanza moglie di Marco Ziani testato

re 4253, era figliuola del Marchese d’ Este

--Questa notizia si ricava dalla preziosa

cronaca di Martino da Canale fatta di pub‘

hlieo diritto in quest’ anno 4845 da’ dotti

direttori e collaboratori dell’Archìvio storico

(Firenze T. VIII. pag. 563. nota'40l); nel

la qual nota io ho chiamato il leggitore a

vedere se questa Costanza sia la figliuola di

Azzo VI. indicato nella Tavola VII. della fa

miglia Estense di Pompeo Litta; il qual ce

lebre genealogista e storico dice che proba

bilmente Costanza morì fanciulla nel 49.15.

701. II’. p. 600, linea ultinia.

Dai Necrologi della chiesa di S.‘ Moisè.

sappiamo l’ epoca in cui Zorzi Cocco‘ mori.

Vi si legge: 4715, Il luglio Zorzi Cocco

d’ anni 68 colpilosi d’ una pistola nella te

sta morì dopo 49 ore in casa propria.

Vol. II’. p. 603, linea 25.

Il Codice di Marino Sannio, che qui ricor

do , è propriamente autografo; lo vidi, ed

esaminati. Spetta oggidì alla Biblioteca pub

blica di Padova, e a merito di Itawdon

Brown. venne stampato in Padova nel 4847

48, col titolo: Itinerario di Marin Senato

per la Terraferma Veneziana noli’ anno

JIICCCCL.ICI’XIII. Padova. Seminario,‘4847, -

4:to tig. e con importanti annotazioni a ri

schiaramento e illustrazione del testo stese

dal Brovm. Prcsiedctte in parte all’ edizione

l’ illustre, eh’ era allora Bibliotecario, Tom

maso Gar; ma per le vicende politiche di

qucst’anuo 4848-4849, partito il Gar da Pa

dova, il libro uscir non poté se non nel set

tembre 4849, e dal Brown colla nota sua

generosità viene donato spezialmente a quelli

‘ che fecero parte del Congresso degli Scien

ziali in Venezia nel 4847 , al cui tempo il

libro avrebbe dovuto pubblicarsi. Non e pe

rò fuor di proposito il sapere , che Marino

Sonato, fatto il suo viaggio, «si era posto a

scriverne un Diario raccontando le cose

' colt’ordine’ con cui sono cadute sotto i suoi

occhi, e notando alcune circostanze affatto

personali. Ma considerato che un tale Diario

riuscito sarebbe forse di troppa noia a lui

e.a’ leggitori, cambiò idea e restrinsc l’tti

nerario alla descrizione quasi geografica dei

paesi. L’ autografo dell’ Itinerario giusta la

prima idea dell’ autore, Sta fra’, Codici Con

tarini passati nel 4845 alla Marciana, ed è

inedito , ma il racconto non si arresta , se

non se coli’ arrivo alle mura di Brescia, e

l’ttinerario di diversa dettatura, giusta l’i

dea ultima , è quello pubblicato dal Broum.

Vi sono però parecchie varietà tra 1’ uno e

l’ altro anche interessanti, dalle quali‘ si po

trebbo trarre vantaggio per una seconda edi

zione. '

701. I)’. p. 594, 95, 96 «605, 604, 605.

Intorno a Giovanni L'anfredini Orsini ag

giugncrò le seguenti notizie. Del 4476 fidi

25 ottobre sendo in Venezia fece accordo

con Livo Orerce, ch’era pur in Venezia, che

gli facesse un bazil d’ argento con 'ismalti.

Il documento relativo e riportato a p, 77

del volume XIX. della Collezione d’ opuscoli

scientifici e lctterarii. (Firenze 48l4 8.ro )

da Vincenzo Follinì bibliotecario della lllaglia

bcchiana in un suo ‘Discorso sopra alcuni

lavori il’ argento di due ore/io} fiorentini

cioè : Antonio del Pollajuo‘lo, e Livio d‘A

stare. -- Angelo Fabroni nel libro: Laarentii'

Medicis magnifici I’ita. Pisis 4784, p. 49l

4.to, ci fa sapere essere il Lanfrcdini marl0

verso la fine dell’anno 4490, e gli fa questo

elogio, Cujus intcgcrrimam oitam, modestis

simos marea, summam {idem , prudenliam,

innocenliam maa:ime diligebat Ponlifeac, appo

il quale era oratore de’ Fiorentini il Lanfredini

negli anni 4488, 4489.In quella vita a p. 359,

e altrove vi sono lettere di Lorenzo de’lle

dici addirizzate -Magnifico vira Joanni de

Lanfredinio. Romae, e altra di un altro v’è

a pag. 286, Johanni de Lanfredinis. Romae.

Ciò notisi per la varietà con cui si scriveva

in latino il suo cognome. Finalmente dirò,

che il cavalier Leopoldo Cicognara a p. 597

del secondo volume deli’opcra-della Scultura

indica fralle medaglie fuse dal celebreSpe

rundio' mantovano, una a un Giovanni 0:‘

sim’ Lanfnedini. lo non l’ ho veduta, ma dal

l’ epoca ch'è verso il fine del secolo XV,

giudico che spetti al’ nostro Giovanni. il

Mazzuchelli non la registra.

m. II’, p. ore.

Il Cronista Canale testé citato ci conserva

- . ,,.'-__ - «~fi- .- - f-. g,_ _7.'
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un’altra per noi importante letteraria noti

zia, cioè che NICOLO’ NATALE ossia DEI.

NATALI .cherico della Contrada di .S. Rafaello

scrisse più cose, intorno al Conciliodi Lio

ne,ilietro la relazione che gliene fecero itre

veneti ambasciadori ritornati del 4274, che

furono Paolo da Molino , Giovtlnni Comare,

e Pancrazio Malipiero già ricordati dallo

stesso Canale. E sembra che tale scrittura

del Natali fosse assai stimata e girasse per

le mani de’ dotti, poiché lo storico rimette

ad essa il leggitore. (Vedi Arch. Storico.

Firenze. 4845. Vol. VIII. pag. 674, 679, 764..

Vol. II’. p. 647.‘ col. 2.

Leggesi, nel Tomo 55. 5 delle Bim’e di

‘ Diversi , codice a penna era del Contarini,

ed ora della Marciana: _In Carnera Antonii

Colb mercatoris Teutonici in fontico Tento

nicorum SENA'I‘VS IN SAPIENTIA MANE'I'

V'l‘ SOL STVLTVS VELI/‘T LVNA MVTATVR.

m. II’. p. 650. linea 40, e. 651. linea 42.

Dagli estratti del Gessi: Undici maggio

4645-. Hanno questi signori conosciuta la

semplicità. o poco cervello del [igliuolo del

Pomo, et dopo la carcerazione da lui sin

ad ora patita, l’hanno fatto rilasciare et

un per l’enetia stracciato et mal condotto.

m. IV. p. 696.

del primo volume - correggi -- del presen

te volume. _

ALLA CHIESA Dl S. GIOVANNI IN OLIO.

Vol. II. proemio p. 479.

Ila Osservato giustamente Francesco Za

notto nel Vol. II. Parte II. p. 552 della Ì’e

nezia e le sue tagune’ (Ven. Antonelli 4847.

S.vo) ove parla della chiesa di S. Giovanni

in Olio, essere errore di stampa nello Strin

ga (p. 408 tergo) il leggersi Bernardino

Conte anziché Bernardino Ponte, poiché lo

stesso Stringa dice che questo Bernardino

era fratello di Antonio (dal Ponte) archi

tetto del Ponte di Rialto. E che il cognome

di Antonio non fosse già Conte,'ma dal Pon

. te lo si rileva dal documento recato dal

Témanza (p. 517) del 4573, in cui è no

minato Antonio dal Ponte sedici anni prima

della fabbrica del Ponte di Rialto -' Non è

poi a confondersi con Bernardino Contino

architetto che tioriva nell’epoca stessa, e del

quale, come scopcrsi in quest’ anno (4849)

è la fabbrica del Palazzo Barbarigo della

Terrazza a San ‘Paolo, mentre dagli scrit

tori tutti che non videro, com’ io le vidi,

le polizze originali di -detta fabbrica scritte

dal proprietario Daniele Barbarigo e sotto

scritte dal proto Bernardino Cantine (anni

4568-4569) si conghietlura essere dello

Scamozzi ossia dello stile Scamozziano.

VOI. Il. 482. Il’. 652. ove del Vergini.

Nei Codici di Amadeo Svayer era segnato’

al num. 4529 uno col titolo: Epitome di

libri (1’ Istoria del Regno di Camlia di Gio

vanni I’ergici - Nulla so dir di più. '

» 701. II. p. 484. inscrizibne 8.

Don Francesco Merlini fece’ nel 4806 al-‘

cune riparazioni alt’ Organo della chiesa di

San Rocco di Mestre, il qual Organo era

stato rinnovato nel 4794 da Antonio Crose'

(Memorie inedite di Mestre scritte dal Bar

cella ).

‘Voi. II. p. 485. col. prima.

l\‘ell’ltinerario di Marino-Sannio, (Codice

autografo esistente nella Bibliotecadcll’Uni

versità di Padova) ho letto, ove parla di

Vicenza‘ a pag. 85 tergo. pag. 84. t. Qui

habita et e confinado per I ani Vidal Lan

do doctor ‘et cavalier patricio Veneto e:nullo

de la palria. Questui eloquentissimo docto

et pieno di suavita cl suo parlare va vestito

di nero et compone uno suo vocabulario di

ogni auctorita 'et exemplo opera amplissima

et molto perfecta a quelor che ama le let

tere unde i se che le 1’. M. non vuol che

manchi de honorarle ne ancor che mi ver

gog’ni mi medesmo unde chi ubedise sonti-‘

fica non che sacrifica e stato cinipte anni

ne mancha cinque; Il Sannio Cominciò il

suo (viaggio nel 4485 odi 45 aprile ; e il

Lando era stato sbandito da Venezia nel

4478 a‘ 27 di agosto, cosicché aveva tra

passati già anni cinque. Osservo soltanto.

che non fu già condannato il Landa a un

bando perpetuo come scrive l’Agostîni (T.

I. p. 545 ); ma. si a dieci anni, come ha

il Sannio contemporaneo. E dirò che la Cro

naca Veniera su cui appoggia l’Agostini la

sua asserzione non dice che il bando fosse‘

‘ . .-u1-- “ \-\
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perpetuo. Ali’ autorità del Sanuto s’aggiunge

quella del Malipiero. nei suoi Annali (Voi. -

Vll. Parte Il. p. 670 Archivio Storico): Che

D. l’ital Landd1). K. al presente consegier

-attual sia privo t'n perpetua de offieii, bene

fieii, rezimenti, et cons'egi: et sia per dies’

anni confina a Vicenza ec. Si potrebbe ane

che aggiungere ali’ Agostini la notizia sud-‘

detta dell’ Opera intorno a cui occupavasi il .

Lancio, se forse, con diverso nome, non è

la stessa Qnaestiones Miscetlaneae, già dati’

‘Agostini indicata.

{'01, II. p. i91._444. Il’. 652. o've del Gatti.

Negli estratti dalle Lettere inedite del Nun

cio Berlingherio Gessi altrove da me citati

abbiamo intorno al prete Veneziano Alessan

dm Gatti la seguente notizia. XXVI dicem

bre i609 Alessandro Gatti sacerdote vene

tiano stato molti anni in Inghilterra e mol

to pratico di quella Corte, è fatto domestico

della signora Arbella Stuurta cugina car

nale del Re e di alcuni Consiglieri Cattolici.

Il Nancio nutre speranze che questa rclatio

ne possa essere di molto giovamento alla re

ligione cattolica. '

VOI. II, p. 492, inscrizione 26.

Della famiglia Veneziana MAYSIS qui ri-p

cordata è d’ uopo richiamare alla memoria

Pio Maisis dell’ ordine de’ Predicatori, e pro

p'riamente di quella Congregazione che dice

si del Beato Jacopo Salomonio, la-quale abi

tava già il Monastero di Santa Maria del Bo

sario sulle Zattere. Questo diligentissimo e

pazientissimo religioso lavorò XXIV volumi

in gran foglio imperiale, ed altri due minori,

tutti in membrana, i quali, comunemente detti

Corali, servivano al canto de’ padri. Contengo

no le Antifone, i Besponsorii, gli Ufficii, diur

no e notturno de Tempore, de Sanctis e tutto

ciò che spetta alla Liturgia da loro usata.l

multiplici caratteri, di .varie grandezze, detti

' da’ periti Jllonacali antichi furono fabbricati

dalla sua industria con lamine d’ ottone trafo

rate. Passandovi sopra col pennello tinto d’ in

chiostro, o di cinabro, o d’ altro colore, dipin

geva con somma facilità e celerità le lettere,

e il nesso loro, e le note stesse musicali. Le

principali iniziali dorate e miniato frammezzo

figurine, fiori, ed ornati di vario genere, sono

d‘ altra mano. Il chiarissimo Gianfrancesco

Bernardo Maria de Rubeis della stessa Congre

gazione nel dar ragguaglio di questi volumi’

a p. 516 del Commentario istorico De Ru

bus. Congregalionis sub titulo Beati Ìat:obi

Salomonii ( Venetiis. "Pasquali 1751, 4 ) (li

ce : In vetustis huj_usee generis librorum- or-'

namentis .nihil est quod praeferri debeat.

L’ epoca in cui lavoravansi questi Corali era

MDCCXXI’I, e molti anni vi si occupò il

padre Maysis. Soppressa la Congregazione

nel 4810, salvaronsi.quei libri per cura

spezialmentc de’ Padri i quali, restituita la

‘Congregazione nel nuovo Ospizio di S. Lo

rcnzo‘ l’ anno 4843, ti riposero nel Sacra

rio ad uso della loro comunità, glorian

si a_ buon dritto di possedere, in tal ge

nere, una cosa rara e preziosa._

m. II, p. 497.

Alle Lapidi Triestina portate a Venezia si

aggiunga anche quella di Q. PETRONIO una

parte della quale esiste ora (a. 4849) nel

Museo Obiciano al Catajo; come leggcsi a p.

97-98 delle Antiche Lapidi Patavine illu

sftrate dal Furtanetto.‘ Padova 4847, 8.»o

1g. .

m. 11, p. 497, 498, II’. 654, ore aan_

Lapida Triestina. '

Nell’ appendice al foglio Triestina N. 781

un. 4842 si legge: Annunciamo l’ arrivo

dell’ impronta in gesso della grande lapida

di Ottaviano che accenna l’ erezione delle

mura di Trieste, ora esistente nella Marcia

na di ì"enesia ; lapida che nel 1509 venne

tolta dai Veneti.

fa. II, p. 202, 206, 209, 432, Il’. 654..

Promette Gaetano Giordani eruditissimo

Scrittor Bolognese de’ nostri giorni in un Ca

talogo delle sue Operette impresso nel 4845

in Bologna, e inserito alla fine del Catalogo

dei Quadri della Pinacoteca Accademica di

-dare: Notizie intorno ai Ritratti di _F'ran

cesco I. Medici e della celebre Bianca Cap.

petto, dipinti da Alessandro Attori detto il

Bronzine in una tavola .che' si conserva

dagli eredi’det fa professore Salvigne 0' Do

logna.

Ma frattanto intorno alla Cappella e al

Granduca alcune interessanti notizie leggo

registrate negli inediti Annali Ì'eneti, codici

da me posseduti, e già’ più volte in qucst’o

pera citati, scritti da autori contemporanei,
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anzi da ehi assisteva a’ Consigli del Pregadi

Eccolo : .'Je di 19'" ‘-‘”

a Adi'iflf‘zu'gito 4579 giunse a Santa Ma

I riti di Gaatia il sig.‘ Mario Sforza amba

1. seiadore del G. Duca‘ di Toscana, e subito

1. il segretario di Fiorenza andò in Camera

»del ser.mo _Prencipe e l’ annonciò questa

D venuta, et era presente in camera un Sa

,. vio del Consiglio et uno di Terraferma. Il

» giorno seguente che fu sabbato le fu man

D dato 40 senatori del Corpo del Senato, e

»fu levato, e condotto a casa che era in

» Rio di Palazzo comprata dalli signori Tre

: visani per il padre e figliolo (4) della si

a gnora Bianca Cappello. Il giorno seguente

1| dopo desinare li medesimi senatori andaro

»no a levarlo e coudottolo in Collegio es

wose, che il Granduca suo signore haveva

‘preso per moglie la signora Bianca Cap

» pelle e l’ haveva voluto notificare con am

D basciadore espresso, e poi furono lette let

» tcre del Gran duca, e duchessa in questo

» proposito molto affettuose mostrando aper

1» to desiderio d’ esser dichiarita tigliola di

Il questo Stato. Adi l5 detto (9.) in Senato

D furono lette le sopradette lettere le quali

»indussero le lagrimc a tutti; dappoi fu

» posta parte di crearla e dichiararlo figlio

D la di questo Stato, et hebbc ballotte 495,

» de un 9, e non sincere il. Furono eletti

i. due ambasciadori cioè 9 Zuanne Michiel K.

' e 9 Antonio Tiepolo K. Fu fatta la rispo

ista al sig. Ambasciadore in ottima forma,

« e non fu per quel giorno risposto al Gran

II duca per esser nato fra il Pregadi, e Sa

I vii un poco di disperare su la forma delle

1. parole. Il giorno seguente che fu la vigi

:» lia del Corpus Domini sichiamò Pregadi,

a e il Segretario Milledonne scrisse lui lettere

» al Gran duca e duchessa le quali furono

I belle et affettuose, et cosi furono prese. Si

» lesse l’ espositione ali’ Ambasciadore il qua

a. le ringratiò assai, et dimandò che li fosse

) dato in scrittura il Privilegio della Gran

‘duchessa della sua tiliatione, il quale è

‘sia questa forma. - Essendo piaciuto

al Gran Duca di Toscana pigliar per me

glie la Sig'nora Bianca Cappello Gcnttldon

no di nobilisst'ma famiglia di questa Patria

ornata di singolarissime qualità, è ben con

veniente che ancor noi dimustriamo quelli

segni di contantazza d’ animo per l’orna

mento che ne riceve la Signoria nostra. Pe

rd l’andcra Parte che la suddetta signora

Bianca sia creata e dichiarata vero ci par‘

ticolar figliolo della Signoria nostra. (3)

D E da sapere che si vestirono per segno di

» allegrezza di cremesino li Parenti et ami

) ci di questa Casa intorno 360 gentilhuomi

in ni, che per molti giorni portarono detto

) habito. Quell’istesso giorno la natione lio

» rentina fece un solennissìmo Banchetto al

a signore Ambasciadore di Fiorenza, et il

1| molti gentilhuomini Venetiani, facendo a

»dopo pranzo bellissime regate per Gana

D grande secondo il solito. Al suddetto Am

1» basciadore fu‘donata una catena di ducati

n 4000 cosa non mai fatta ad un ambasciate

»dor di Duca..........

(i579 47 Giugno) » Il clarissimo ms.

»Bartolomeo Capello et il clarissimo ms.

1. Vcttor suo figliolo andorono alla Signoria

n accompagnati da 400 gentilhuomini vestiti

» di scda cremesina e loro erano vestiti di

» soprarizzo d’ oro, e furono fatti cavalieri

» dal Prencipe, e poi ritornati banchettarono

» tutti quelli che li accompagnorono , e fu

» bellissima vista. Il signor duca di Toscana

I mandò a dir alla Signoria che lui deside

n rara li ambasciadori solo dopo mezzo a

D gosto . . . . . . . .

I Messer Vettor Capello andò in collegio

net appresentò lettere del G. duca e du»

ì chessa in ringraziamento dando poi conto

un in voce di tutto il successo e delle offerte

1. grandissime che haveva fatto il duca di

1a servir questa Signoria. Disse appresso, che

D S. A. mandava il sig. don Giovanni suo

D fratello naturale a baciai‘ le mani a Sua

D Serenità e rallegrarsi sino che lui potesse

D venire con la duchessa personalmente il

D che sarà questo settembre essendo però le

» cose d’ Italia quiete.

‘Il Papa s’ haveva rallegrato di questo

l‘) Errore del Coplsta invece di fiatello. Ma forse intende direfigliuolo di li-ut0l0uam60 oh’ era fratello di Bian

ca, cioè Vittore Cappello.

(2) li copiata per errore 6 invece di 15.

(3) Questo è un sunto del decreto‘, ma in già pubblicato nel suo vero tenore Il-Il t‘l’tî-Wissîllto Luigi Correr a

pag- 619 delle Gemme con altri decreti e lettere alla Cappello, ed estratti di Relazioni.

"“tx -_n, .
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D nozze con l’Ambasciadore nostro dicendo

»che di questi due cosi gran Prencìpi in

D Italia non si potevano se non aspettar

I frutti segnalati per il bene della Cristia

ii nltà . . . . . .

1u_Alli 8 luglio 4579 gionse in Venetia il

sig. d. Gio. de Medici fratello naturale, del

sig. duca di Fiorenza patto d’ anni 43 in

circa, il quale fu incontrato a S. Spirito

et a S. Maria di Gratia da diverse mano

de Senatori de Pregadi, la prima a.S.

Spirito fu di 20 delli Ofticii sotto Pregadi,

et a S. Maria di Gratta fu di 30 di Pro

gadi. Il Venerdì che fu alti 40 andò in

Collegio, et il senno venne ad incontrarlo

sino a piedi delli scalini, parlò gentilissi

mamente e con somma sodisfattioue di tutti,

et appresentò lettere del Duca e Duchessa

molto affettuose che contenevano il rin

graziamento delli honori fatti all’ uno al

all’ altro. Il Sabbato in Consiglio di X si

dcliberò che venendo ‘il suddetto Giovine

a Consiglio, come venne, potesse per quella

volta solamente ballottare, e cosi venne e

ballottò. A questo signore furono fatte in

finite cortesie, feste, regate , spese a tutta

la sua casa per tanti giorni. Li fu donato

al suo precettore ducati 500 in una cade

na, a due suoi buffoni 25 ducati,’e vesti

ti; e parti li 24 detto . . . . . .

D Si mandarono gli'Ambasciadori nostri a

Fiorenza commettendoli che per convenien

ti rispetti non passassero per Ferrara. Si

mandò in dono alla Granduchessa di To

senna un pettorale con 48 diamanti grandi

e molti altri piccoli con un pendente di

bellissima vista, il quale valeva ducati 7500

e fu trattato il mercato per il clarissimo

ms. Marcantonio Barbaro procurator . . . .

s Li Ambasciadori g Znanne Michiel ca

valier, et Antonio Tiepolo cavalier andati

a Fiorenza furono honoratissimamente in

contrati sino a Firenzuola dal signor don

Giovanni, e dal sig. Vettor Capello facendo

sapere a nome del Gran Duca, che poichè

le loro Signorie erano arrivate nel Stato

del Gran Duca che lui faceva sapere che

ghe renontiava tutta l’ autorità, e che loro

neommandassero come Signori assoluti. A

D Scarperia furono di uovo incontrati da in

n finiti gentilhuomini Fiorentini. Due miglia

D poi fuori della Città dal sig. don Piero

Ù'Ù‘ÙÙÙI'ÙU'U'UÙÙÙ'Ù'Ù'Ù'UÙ'IUÙ'ÎUU'UUÙ'

D il Revereudissimo Patriarca di Aquileia, e

in numero infinito di gente per le strade, log

8 gie, balconi, e finestre. Li mmbasciadori

D erano con 500 cavalli, 70 gentilhuoinini ve

li nati, infiniti dello stato et andorono ad al

D loggiar nel Palazzo dei Pitti dove la sera

D andava ( andando) di notte per il corridor,

:» vennero privatamente la Gran Duchessa, il

D sig. Vettor Capello, et il Granduca ‘a ri

1 trovar molto domesticamente li ambasciatori

D econ loro stettero circa un’hora con dol

D‘ cissimi ragionamenti, essendo prima il Du

» ca et Duchessa stati a vedere 1’ entrata di

i. detti Ambasciadori in una casa privata. Il

1: giorno seguente che fu il primo d’ottobm

a. li Amhasciadori riposorono, e la sera an

D darono ancor loro dal signor Duca priva.

)) tamente per il corridor , et cenorono seco

xv privatamente col Patriarca, signori Capelli

in e donne, e la signora Chiara Quei-mi, [i

in giorno seguente andorono ali’ udienza ao

1. compagnati dalli sopraddetti. Il Duca l’in

) contrò sino alti piedi della scala, et asccsi

nin palco vi erano tre sole sedie il Duca

a in mezzo-e ti Ambasciadori dalli lati. II

n giorno seguente andorono dalla Grandw

D chessa con la medema pompa et fatto I’otli

n tio lei Grandnchessa rispose eloquentissimih

i» mente. Andorono poi a diversi solazzi. Li fu

n donato il collare et essa rispose, che tau

D lo volentieri hawebbe accettato un fiore, e

) che questo sarebbe. sempre un testimonio deh

» la sua servitù. Il Gran Duca fece dimandane

n in gratia, che al tempo del sposalitio pri

: ma che lui li porgesse I’ anello le fosse

n posto in testa una corona ducale per una

la de loro ambasciadori, li quali scrissero de

ì‘! qui non bevendo questa commissione, e

I disputato in senato questo punto fu preso

a largamente, cioè 429 della parte, 9 di non,

I nonsincere: Che una delli ambasciadori In

a dovessero fare, ma facendolo dovessero di

u re con voce alta in segno di essere vera e

I particolar figliolo della Signoria di rene‘

n lia . . . . . . . . .

' Adi 42 ottobre si fece il Sposalitio della

I Gran duchessa, e passò in questo modo.

3 Ridotti nel Palco grande della Sala il Gran

l duca con il Nuntio apostolico , gli Amba

» sciadori di Ferrara, e di Lucca con li 46

n del Consiglio, e tutti li Magistrati della

I città, venne la Grandnchcssa in mezzo delli

» de Medici, signor Bortolomio Capello, et in Ambasciadori Veneti, e sentò di sopra il
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‘I Duca, e li Ambasdadori al loro loco: do- I oratione molto elegante, nondimeno non

‘ ,. po il Nuhtio con numero infinito di dami- I passò stando però quasi l’istesso numero

) gelle e donne principali della città. Subito 1| di balloue , , _ _ _ _ _ _

D aquetato il tumulto della gente , il Segre

, tario maggiore lesse il Privilegio della ii

» gliatione, e poi la Duchessa in mezzo de

n gli Ambasciadori Veneti ridottasi in mezzo

n il Palco in piedi, disse il Tiepolo, che per

s decreto dell’ eccmo Senato in segno d’ es

D sere vera e particolare figliola li mise la

a corona ducale in testa, la quale fu appre

: sentata da un ministro principale, e la te

nera in un bacile d’ oro, la quale corona

» e aperta di sopra, e non coperta come le

r regie e imperiali, et era tutta giojeltata

I per il valsente di 800 mille scudi. Fatto

) questo si condusse dinanzi al Rmo patriar

ca d’ Aquileja perché l’ arcivescovo era in

i» sacris, il quale con gravità teca il sposa

D lizio insieme col Gran Duca, e cosi levati

» si andorono alla Chiesa maggiore, la Gran

I. Duchessa era in una lettica sola scoperta

» con la corona in testa si che poteva esse

» re veduta ‘da ognuno. Si cantò la messa

1. dello Spirito Santo per il Vescovo di Fie

1. sole, e poi ognuno andò all’alloggiamen

» io, essendo durata la ceremonia tutta hore

D 4 continue. Li giorni seguenti si stette in

» diversi trattenimenti. Honoratissimamente

» gli ambaseiadori partironmalli 49tdetto . .

in La Relatione di Fiorenza contiene que

» sto dopo la prima parte delle Feste, Ho

» apitio, et incontro. I! duca ha un millio

» ne, e 500 mila,’ ne pende solo 400 mila,

i: aumenta il resto. 40 mila fanti di cernide,

I 400 homini d’arme, 400 terre murale.

9 Siena feudo dell’lmp. Carlo V che intendo

I. Filippo, et lui ha subfeudato il duca Co

, amo sino che li paga li danari spesi nella

» guerra di Siena. ‘Si :chiama Granduca di

» Toscana abuatamente, dovendose per il

» privilegio chiamarse Gran Duca in Tosca

» na atteso che la Toscana è posseduta an

:- co da altrh Ferrara _ possede la Graliigna

» na, il Marchese di Massa Perugia, la Chie

: sa, et altro. Si mandò la Parte di dare al

» li ambasciadori li anelli che :il Granduca

1’ li haveva donati, che erano due diamanti,

D e non fu presa havendo havuto si 120, no

I 40 nonsincere 5 . . . . . . . . Fu di nuovo

' posta la Parte del donativo di Fiorenza e

» parlò l’ istesso ambasciador Tiepolo et ap

» presso l’aiutò anco il Prencipe con una

Ton. V.

in Si hebbe avviso come la Gran Duchessa

n di Toscana haveva dispersa una figlia fem

n mina di mesi 4 con gran dispiacere di lei

net anco del Gran Duca1.......

» Fu ballottato di nuovo il donativo del

Gran Duca di Toscana fatto alti ambascia

dori nostri delli due diamanti, e parlò d’

ordine del Collegio il elmo ms. Giacomo

Soranzo, e non fu preso in modo che li

diamanti rimasero del publico.

» S’intese da Fiorenza per lettere de pri

vati, che il Gran Duca havendo fatto sa

pere ad un hehrea che non pratticasse in

casa con la Duchessa, essa nondimeno era

stata tanto ardita che era andata a ritro

varla sino a Pratolino di che accortosi il

Gran Duca l’haveva ammazzata di sua ma

no, con 4 pugnalate cosa che diede da ra

gionare assai a molti, dicendosi quasi pu

blicamente, che costei ora non solo rutila

na, ma grandissima maga, overo strega,

come si dice, il che diede occasione di

credere, che il matrimonio della Gran Du

chessa fosse stato più violente per arte

magica, che volontario per elettione del

Duca. ‘ -

I. S’hcbbe espositione fatta in Collegio dal

clarmo ms. Bortolomio Capello ritornato

da Fiorenza il quale diede conto del suo

viaggio d’ andar, ritornar, e del star suo

in Fiorenza. Oll‘ri a nome del Duca il Stato

e la persona, e particolarmente 2000 schia

vi da remo. Si lessero le lettere del Gran

Duca, e Gran Duchessa affettuose quanto

si possa dir più, e con questa oceasio

ne il Soranzo parlò a favore delli Amba

sciadori come ho detto di sopra . . . . .

» Mese di ‘Giugno 4585: Haveva il Gran

duca di Toscana dimostrato sempre desi

derio di venir a Venetia et essere accetta

to con ogni honore quasi come genero

della Republica come il duca di Savoja

col [te di Spagna, fu fatto dire alti Signo

ri Capelli et a quell’ huomo mandato dal

duca’, che la Signoria, lo vedrà molto vo

lentieri e l’ accetterà con ogni termine di

honore, se li scrisse anco una lettera pie

na di cerimonie approbando il trattamento

fatto per li sig. Capelli il quale era in

somma che le galere del Gran Duca non

74
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D andassero netti Mari sospetti, havendo det

1| to il duca che la Signoria per suoi rispet

1 ti di Costantinopoli non poteva fare’ di ciò

nscrittura alcuna, et il medesimo rispetto

, haveva ancor lui per il suo giuramento,

D che ha fatto come Gran Mastro dell’ Ordi

» ne di San Steft'ano, et cosi s’ accomodare

: no le cose ancorche io per ma credo che

a questo sia stato un procedere artificioso

D del duca per varii suoi 'ris'petti- -- Fu

» scritta quindi una lettera al Gran Duca di

D Toscana piena di parole affettuose e‘ in

u somma si approvava il trattato detti signo

1uri Capelli e poi in voce se li fece dire

in per nome del Senato che quanto al venire

In a Venetia sarebbe benissimo veduto, et ac

lo cettato- con ogni amore . . . . fi -‘

»Mese di Luglio detto anno: S’ hebbe

D una Lettera del Gran duca di ‘Toscana con

[poche parole assai generali ma però mol

J: lo gratiosc, fece poi dire a bocca per ti

4’ Capelli alti signori Deputati, che'lui dis

n.segnava venire a Vcnetia, ma..per haver

_»_nn negotio di molto momento col [te di

in Spagna conveniva mettere un poconli tem

D po,-il qual era che;it Re voleva che» s’ n

I uissero le Galcre di Fiorenza con quelle di

a Malta e d’ altri Principi di Spagna ‘sino al

o numero di 20, e che andassero in corso '

1 con la sua pnovisione, ma (che lui non vi

.: consentiva volentieri, e n‘onvoleva acco

.) modarsi. _

» Adi 24 Ottobre 4587: Per lettere di

D Roma straordinarie s’ hebbc anco, che el

1» lunedì alle 5 di notte, che fu atti 49 cor

n rente mori il Gran:l)uca di Toscana. Que

» sto avviso‘. venne; a Roma mandato dal Can

I» dinalde Medici bora Gran Duca con ordi

3 ne che lo‘ comuniaasse al Cardinal Montal

1» to, et alt’ ambasciador di Spagna soggion

ugendbgli che il tutto passava quieto. Il

1' Corriere poi aggiongeva che anco la Du

.: chcssa era morta un’ bora dopo il duca te

a quali morti erano successe al Poggio tuo

1» go di.loro piacere. Si ragiono poi che il

n Cardinale fu in Fiorenza quella stessa sera

i‘ a bere 8 partito dal Poggio e. che have

1 va dato-conto di;questa morte al Duca di

: Ferrara . . . .

D S’ intese per lettere de privati come ve

: ramente la Gran duchessa mori due boro

1» dopo la. morte del Duca. essendo ancora.

II-f-\Î, -_ ._.-.._ ___ _ ,_.....% -- .- _' r__-' L_,=__B_=_l_

a lei ammalata ma però di male non molto

D grave . . . . -f

a Da Roma ( Lettere dell’ambasciadore) che

-»1s dopo l’ avviso della morte del Gran Duca

.“I gionse un altro Corrieri» che portò la morte

-» della Gran Duchessa 6 horc dopo. Che il

) Cardinale'era entrato nel Governo; e si

» sottoscrive Cardinale e Gran Duca cosa che

‘» non piace molto al" Papa dicendo che seria

‘» meglio che lui restasse Cardinale, e fare

-:a don Pietro suo fratello Gran Duca,doven

-: do parere cosa strana al mondo che sia

astuto Cardinale 24 anni e goduto’ beni cc

1: clesiastici , finalmente si mariti, e si scan

» delizeranno molto ti eretici non sapendo

» che non fosse in sacris, e ‘quando lo sa‘

1» pcssero si scandaleziranno anco vedendo

n che sia stato 24 anni cardinale con tanto

») godimento di Beni di Chiesa senza mai

I». mettersi in sacris, ovvero che sia stato

n dispensato . . . . . . Che il Cardinale bora

» Gran Duca e huomo d’ età‘39 anni di com

-rplessiohe humida e non si stima molto vi

»tale che ‘i: allevato tutti ti suoi anni in

mti0i'fi0ldi Roma, che ha imparato molto di

‘D cose di‘ pace, otlra che per altro è anco

‘lo ra ‘valente, huomo qùant’ era il fratello e

PI itpdelre Cosmo . . . 1. V ‘

.mChe alti 49 alle -4 e mezza di notte mo

:» rillibtì‘ran Duca, chespoco prima‘ che mo

40 risse chiamò il fratello Cardinale e gli rac

I comandò la’ moglie. cl di figliolo e tutti ti

D sudditirdandoti la ‘chiave detti danari e gio

. le et il contrassegno delle Fortezze, e che

D morizd'n. buonissimo ‘cristiano. ‘

n Che la Gran Duchessa mori poi alti 20

ma alle .46 bere e che a lui (cioè'val‘Cardi

I nate ) era toccato fare quelli ultimi ofllcii

:: di riaccom'andargli l’ anima, e che lei l'ha

» veva detto, che di niuna cosa ti pesava.

. più il m0rire’che di non vedere il padre

ma e ricevere da lui gli ultimi baci, e la sua

il desideratissima beneditionc, be che gli do

a vesse confortare lui, il signor Vittorio, et

o il sig. Geronimo Capello pregandoli a dar

I sene pace, et accomodarsi col volere del

IV cielo.

»Che non scrive ti particolari della sua

in infermità riportandosi al Molena, ma che

I questo dice solamente che il male e stato

I ordinario . . .

) Che il Gran Duca di Toscana hablna
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n trovato 4 millioni, e 700 mila scudi in chivio segreto degl’lnquìsitori di Stato col

,' contanti, doi milloni in gioie, et argento, locato cogli altri in quello di S. Maria Glo

1» e Guardarobba cosa inestimabile. Che ha riosa de’ Frari esistono sedici lettere scritte

» fatto morire il Governatore di Livorno, e da aliena mano, ma tutte firmate di pugno

u imprigionato quello di Siena . . . . . . della Gran Duchessa di Toscana (Bianca

Cappello) dirette dal 26 dicembre 4579 fi

Alle notizie testé riferite non sarà discaro no al primo agosto 4587 al durissimo ms.

eh’ io aggiunga anche le seguenti: Nell’Ar- Francesco Bembo (l) Venetia, aventi ezian

\ .

U) Frnhco.rco Bembo patrizio Veneto fu assai culto poeta volgare , e fiori circa la fine del secolo -XVI. Ha alle

stampe Lì Selle sonetti penitenziuii (Venvl'm, 15t_,5, 4.49.) Il Mnzzuchclli non In esatto nel riferire questo ti

toto. Egli dissczfla alle stampe in sonetti li .\'cl’fc salrm pemtenziali. Il titolo è invece: Li rette sonetti peni

tcnzioli del durissimo .vig. Francesco Bembo, In Venelia appresso Nicolò Moretti. MDXC V. 4.to ed è vero

che il soggetto è tratto da'sette peniten1iali. Per (1.11.‘ poi un saggio del suo poetare (rendo rara quell’edi

zione) trascrivo qui sotto il sonetto che comprende il succo del salmo-Ilu‘crere col titolo contro 10 lussuria.

Questo sonetto, come se fosse inedito, trovasi anche a pag. 66 del Catalogo: Codicum manuscrl'pîal‘wl Eibliolll

Hiccurdianne Joanm'a‘ Lamî- Liburm' 1756, l'ol.

Abbi, Signor, di me pictade homaî, .

Et le mie gravi iniquità rafl‘rena',

Elmetti a me la meritata pena,

Che solo innanzi a le, mio Re, peccai.

Nacqui in peccato, et peccator, tu ’l sul,

Ma tu, eh’ apri la via, eh’ al ciel ne mena,

Lava quasi.’ alma, d'ogni macchia piena,

Ch’ alla più bianca fin, che neve assai.

In me crea un cor puro, un spirto retto,

Anzi meco il tuo stesso ogn' or comparti,

E infiammami di lui la lingua e ’l petto:

0nd’ io possa me tutto cousacrarti,

Poi, che il vero olocausto a le diletto,

È il cuor contrito in sacrifizio darti.

H_.i un sonetto a pag. 55 delle Rime di Batista Guarini. (Venezia. Ciotti 1596 4.10). A pag. ‘ delle Porri:

dwer.re In morte di Gio. Batista Burchelati Amicom' (morto del 1598) . Trcvlgi. Dehuchino, 1599, 6.40) si

legge anche un componimento di Francesco Bembo. - A pag. 162 della [time di Celio Magno (Venezia. Mu

ccluo, 1600, 4.40) vi è un sonetto del Bembo che cotto titolo d’ Incerto a nome di Domenico Tintoretto ri

op‘mrle ad uno di Celio Magn'o in laude del Tintoretto. -- Un altro sonetto del Bembo è impresso a pag. 75

t‘lCllaÌl’runa Parte delle Rime dl Tommaso Stigliani. (Venezia. Ciotti, |60| - 12 ). - Fra gli amici suoi anno

veras1 Alessandro Quarini, che gli dirigeva due lettere (a c. 90, 9’; delle Prose. Ferrara, Baldinì 1611, 4.40) nel

la pr1rna delle quali lo chiama degno rampollo di pianta cosi nobile e degna qualfu la gloriosa memoria di

Hnns‘rgnor Bembo, e nella seconda lo dice poeta.

Questo e ore che di certo ho raccolto intorno a Francesco Bembo poeta. Ma è incerto di chi fosse figliuolo e

quando sia morto; c|ò che Împorterebbe assai sapere, poiché altri dello stesso nome e cognome contemplare

1iramente vivevano.

Il b;lazzuchelh (pag. 730, Vol. II. P. Il.) lo la figlia di Giorgio; egli poi erra nel dirlo podestà a Rovigo ,

giacche queglt che ne fu del 1540 era Francesco Bembo/ì: di Girolamo. Il Quadrio ( Vol. II, pag. 431 ), il

Crcscunbemlt Vol. IV. pag. 152, ediz. r71( ) lo fanno parimenti figliuolo di Giorgio , e tutti e tre lo dicono

morto non di G.Luglzo_ 1599. M_. siccome ne] di 6 Luglio 1599 morì in Venezia decapitato anche un France

sco Bembo ligliunlo_ tl1_ _Gu.rporo dottore; che è dilîìcile che in 1m giorno stesso muoiono due dello stesso nome

3 °°il“°flìe e patrrzu cloe Francesco 4'. di Giorgio, e Francesco I. di Gasparo; che Francesco il decapitato ‘e

f"° P°f’f“t che Il mohvo per cui subì l‘ ultimo supplizio fu per corrispondeu“ SCOTCH COI Granduca di T0‘

sciijrll)a (ero che ha moltaanalogia colla corrispondenza che il nostro Francesco Bembo aveva colla Granduchesn

, se _ene nelle lettere suindicate a penna nulla slavi di politico ); che non trovo di quasi’ epoca negli Alberi

i;.tlt"llll alcun _Gmrglo Bembo che avesse figlio un Francesco, ma bensì trovo un Gaspare che era padre di

dil'-Iclìîrsîgtito- io non sare1 lontano dal conchiudere che il decapitato era il poeta, e figliuolo di Gasaplfl’ t! 1100

1. Che ll't effetto il decapitato fosse figlio di Gaspare up arisce chiaramente dagli autentici Registri Criminali

(N. 18 dal 1597 al 1599, pag. 130, t.) ncll‘ Archivio (Bencrale, ove in data 5 Luglio 1599 si ordina: che

questo su Francesco b'embofu de 9 Gaspuro dottor, retento sia condotto diman mattina all’hora dimezza

terzo_fì‘a le due colonne di San Marco, dove sopra un solar eminente per il ministro della giustizia li sia

mglmta_ln testa Isl che la si separi dal busto et muori. E dal Registro de’ Morti esistente nello stesso Ar.

cluv|o SI ha: Ad1 6 detta (luglio) 1599. E .1‘tnlto de chapftnto del [torrione del ill.mo Chonsegh‘o di X il

‘ cl.mo _S.or Franc.o Denbo_ fa de 5 go.rpar0 il dottor de eta de ani 60 in circha.

I. Che 1l decapitato. fosse chiamato poeta lo dice Gian Carlo Sivos nel T. III della inedita sua Cronaca Veneta

a p. 14, t. del mio esemplare. ' _ ' '

III. Che Il del1tto fosse per la corrispondenza col Granduca di Toscana, lo attesta Nicolò Contarini (Libro V

Ml. »_’_.l.fi_giw»fi-_..__,AMM _‘ _ -‘---'-14.-’"'.\‘____

___p_,._

J-..
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dia il sigillo della Granduchessa. Da que

ste lettere apparisce la affettuosa amicizia

che tra essa e il Bembo passava. lo debbo

La conoscenza di queste lettere al Cavalier

Fabio llutinelli benemerito direttore di quel

1’ Archivio, il quale mi permise di esaminar

le. In una, eh’ è del 4 agosto 1582 di Fio

renna, dice al Bembo: Attribuisco (alla sua

cortesia) ancora il compassionevole raggua

glio che l‘ e piaciuto di darmi dell’ acciden

le della signora Paolina Grimuni, del quale

io sentii nel principio non punto men di

cordoglio, che allegrezza, poiché ella usci

salva di quell’onde, per la volontà ch’io por

to a. quella gentilissima Signora. Il Sonetto

poi che i’. S. ha fatto sopra questo caso è

stato letto da me con quel gusto che merita

la virtù sua che ci ha posto ogni suo leg

giadro artificio. - In altra del 7 marzo

i586 gli dice in poscritta, da Firenze. Mun

do a I’. S. questi duci scatoletti d’ avorio

perché le piaccia di farci metter duci ritrat

ti, in una quello della signora Labia quale

intendo ‘esser molto vaga et bella, nell’ altro

una delle più belle gentild0nne che siano a

i’enetia, procurando che entrambi duci siano

[atti da benissimo man, volendo io adornan

ne il mio stanzino - A queste lettere si ri

ferisce una delle tre seguentiI che per l’ar

gomento mi parvero degne di essere per e.

steso trascritte - Eccole:

Clariss."‘° Sig.’

Il Cap.° che V. S. mi ha mandato con la

sua gratissima lettera de 20 è stato letto da

me con tanto mio gusto‘, ch'io so molto gra

do al Gardellino dell’ avviso che me ne‘ det

te, ma mag.‘ obligo a lei, che s’è contenta

ta di darmi questo piacere, il quale è stato

così complito come il cap. ricco di rime, di

parole, et di concetti convenienti a quella

lingua et al bellissfl° intelletto di V. S. se ben

nella parte,- che tocca a me, merita più te

sto gratie, che lodi, et pero gliele rendo cu

mulatissfi assicurandola che di queste sue cor

tesie io conserverò perpetua et gratiss.‘ mem.a

et con questo prego Dio, che la prosperi

-- Di Pratolino li XXVII di mag. 458l.

A’ comandi di V. S. Clma.

La Gran Duchessa di T.“

S.’ Franc.° Bembo :

tergo

Al clar.”‘° sig. il sig. Franc.° Bembo.

Venetia

Glar.m° Sîg.f

10 credo certo che V. S. 'habbia travata

l’indivinello a mandarmi le granzeole et le

cappe, perché la settimana passata me n’era

venuta tanta voglia, che io haveva scritto al

S-“ Padre che me ne inviasse, ma in‘falti do’

‘Ve regna vera atte.“ sempre si pensa al con

tento, et all’ altrui. sodisfattione, pero non

solo non mi meraviglio del pensiero, eh’ ella

ha bevuto al mio gusto , ma non m’è sta

la nuova questa sua cortesia incomparabile,

la quale io mi son goduta, per la sua ben

delle [storie Venete inedite, .1. 1599, p. 252 tergo d'ol mio esemplare): Tra la nobiltà un tale F1‘ mce.rco

Bembo uomo vano di poco credito, molto pr‘qfifl'o nel senso al angu_.rtissimo de’ beni di fortuna , che mi

progresso dell’ età ovéva ottenuto un Magistrato (era stato Provveditore sopra _Dnul,) col quale per certo

tempo aveva avuto 1' ingresso nel seno“. essendo stato guadn_gnoto da un pfmczpe d-‘Italm (il Granduca di

Toscana) piglid stipendio da Iuicon propalurli secreti pubblici , e_cosl confmud per il tempo del magistrato.

che fu di due anni; ma uscita volendo Seguitare per non perder il‘ provento , lo fieoe m maniera m_lc che

dimondondo or o‘ questo or a- quello ciò che si file-‘esse in.fldm.famente cagata qualche cosa ‘In partecipava;

scoperto e ritrovate le scritture non potendo più negare eon/Ès‘sò, onde lit/d"lflllt'llrlî in pubblico _/u fatto ma

rire. E il Sivos nel citato luogo scrive come testimonio dl VlSl:l ‘ A-Ih 6 lugjm |s'tes':o anno ( I59‘9) In

mattina sul!’ albo vidi -’ogliar la testa a s‘er Francesca Bembo o. su‘ Zare: (quu_c è errore_ In vece di Ga

.eparo ) detto il Poeta. Fu detto per hauer scritto al duca di Fiorenza le cose di .r_rmlo,_ procuranz_io d‘ e:

ger prouîsionot0 dal detto duca. Fin anca per I’ isle.rso causa confinato per alquanlx uno: nella prigione fiflrte

Jl'dralmle Fiorelli maestro delle poste di Fiorano’! come consapevole di <puesto fatto. (E CI? pure e: con er

ma (lîllll mennunciati Registri Criminali pag. rio tergo) «l‘n‘ qm:ll r: sulla c e fu condannato in una delleginn detti capi di questo Consegh'o (Ii qua da Cono! dove habba a .rtor_ sei anni. (Era stato proposto a .

diece continui; ma fu preso con» set Giacomo Miareello- per soh sei anni ). . ‘c “e,

IV. Francesco figlio di Gizsparo ebbe per medre Chiara S‘anudo di Francescocevalien _ e procuratorî_,pnì\ gmk

del 1551 di maggio’, in marito nel IS'GQ di Poliuena Mucluel ‘q. Pietro; e del 1574 di u_na _figlla (: e-@ |_

Triseino da Vicenza vedova di Bartolommeo Schio pur Vicenllno. Goucchè qpando fu giustiziato a di lupo.

1.599 aveva anni 55 e mesi due.
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la, con che è comparsa con ‘tanto affetto,

con quanto io so, eh’ ella viene da lei. Aspet

tero le altre granzeole, eh’ ella m’ accenna

di volermi mandare, essendo certa che nis

suna altra habhia a parermi più saporita

delle sue, et fl'tlltitllO ringraliandola di que

ste, e’ ho ricevute, voglio dirle, che si come

ell’ ha prevista la mia voglia, cosi mi giova

di credere, che prevedendo il pericolo, che

mi soprastctte sei giorni sono, le sue eretic

ni me ne liberassero ; et questo fu d’ una

saetta che cadde nella nostra anticamera, la

quale bevendo abruciata una parte del para

mento calò dove dormiva la -sig.a Pellegrina,

che per la paura ne fu per morire, oltre a

molti altri danni di mura che fece. Il terro

re mio fu tanto maggiore quanto meno, dor

mendo, me l’ aspettava, et mi travagliò di

sorte, che svegliatomi un flusso di corpo,

m’ ha tenuta indisposta dall’ hora in qua;

et certo non mi bisognava altra aggiunta

alle passate fatiche delle nozze (4) le quali

111’ havevan fatto risentir la donna del corpo

d’ una maniera che bene spesso mi tormen

tava con accidenti molto strani, giudicati dal

popolo, .che havesser piutosto origine da gra

vidanza, ma il sig. Giovan Vitturi et ogn’al

tra s'è ingannato indigrosso, che Dio voles

se pur farmi tanta gratia che fra primi sa

r0bbc V. S. a saperla, sapendo, eh’ io non

potrei parteciparla a persona che più me la

desideri di lei. -- La prego a farne fare

le solite orationi, sperando che passino es

sere essaudite al con questo saluto la sig.

sua consorte desiderando alt’ una et all’al

tra ogni prosperità. - Di Fiorenza li 8 di

marzo 4585.

Al piacer diV. S.

- La Gran Duchessa di T.

5.‘ Frane. Bembo.

tergo

{Il (L'Iartsc. sig. il sig. Frane. Bembo.

I’en'etii:

Clariss.ffl° Sig."e

Non il Balena, che, o per i suoi disordi

ni s’ e ammalato, o vero per le sue voglie

non sa abbandonar Venetia, mi ha portate

l’amorevolezze di V. S. ma la sig. sua con

sorte diligcntissima et cortcsissima come quel

la che non ha voluto più stare a bada de

tratteuimenti di quest’ huomo, s’ è presa as

sunto di mandarmele. Al ser.W° mio sig.‘re ho

resa la bella Nuda insieme con la lettera di

V. S. et per me mi son tolto il ritratto del

la sig. Labia et la Maddalenina di mano di

Tiziano et quanto ci sieno stati grati que

sti presenti, se S. A. saprà dirne per se "

stessa la sua parte, io non già mi rincuora

a scriverne pur una minima parola, pcrche

quanto io potessi mai dire, non arriverebbe

a gran pezzo a quel segno della bellezza

del ritratto, della lode che si deve al pitto

re per havere imitato eccellentemente l’ ori

ginale, della sodisfattione infinita che n’ ho

presa io, et dell’altrotanlo obligo eh’ io

debbo alla diligenza et giudizio suo che so

no cagione che la mia Galleria si farà tanto

più bella con ornamento di si bel ritratto.

Quanto io stimi poi la pittura di Tiziano et

per esser di mano di si grand’ huomo, et

perche la S. V. per darla a me n’ habbia

privata se stessa, non potrei veramente es»

plicarlo con mille lingue. Però lasciando che

il luogo, che io le darò che sarà de’ più

nobili et riguardevoli della mia Galleria, par

ti egli per me, assicurerà solamente V. S.

che eterna sarà 1’ obligatione , eh’ io sono

per conscrvargliene. Fratanto per duplicar

mela, starò aspettando l’ altro ritratto della

sig.m Marina Marcello con tanto maggior de

siderio quanto più la mi vien celebrata da

V. S. per la più bella donna che sia in Ve

nezia et N. S. Dio la prosperi. - Di Fio

renza il primo d’ Agosto 4587.

Al piacer di V. S.

La Gran Duchessa di T."a

Sig.’ Bembo.

tergo

Al Clar”'°. sig.’ il sig.r Francesco Bembo.

I’enetia.

(I) cioè le celebri nozze della signora d'anno Virginia seguito a Fìremle: meeumle in altre lettere delle Cap

pelle VIII febb. 1585. allo stesso Bembo.
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701. II, p. 202.

Abbiamo già veduto e provato che l’abi

tazione di Bortolo Cappello padre di Bianca

era del 1563 a S. Apollinare al ponte stor

io. Non fa quindi obbiezione che Aldo Ma

nuccio il giovane nella Vita di Cosimo Ille

dici (Bologna 4586. p. 36.) dica: chela

madre di Cosimo col fanciullo dopo alcun

tempo partita da Forlì venne a l’inetia, et

appunto habitò più di un anno in casa Cap

petto nella Contrada di S. Maria Mater Do

mini nel Rivo della Pergola, col signor Bar

_tolome0 il Cavaliere, padre della Serenissima

Gran Duchessa presente et ca’ fratelli, men

tre viveva il padre; imperciocchè trattasi di

un fatto che avvenne poco dopo il 1579, ed

è facile che allora Bartolommco Cappello

abitasse a S. Maria Mater Doniini, e non a

S. Apollinare ove certamente era del 4565

epoca della fuga di Bianca.. L’adulalore Aldo

dedicava poi al Gran Duca -F.rancesco il vo

lume III delle Orazioni di Cicerone commen

tate da Paolo Mannzio suo padre (Venezia

4579) e nella dedicazione diceva, che mol

tissime cause lo mossero a cercare il suo

patrocinio, ma quella soprattutto della bene

voleaza dimostrata alla llcpnblica Veneziana

nel prendere in moglie Vcnetam Patriciam,

serenissimam Blancam Cappellain quam ho

norzs caussa nommo.

Vot. 11, p. 209.

Si aggiunga a’ libri dedicati a Bianca Cap

pello anche il seguente -

Delle azioni et sentenza del signor Ales

sandro de Medici primo Duca di Firenze.

Ragionamento d’Alessandro Ceccherelli fio-V

reatino. Nuovamente corretto e ristampato

in Firenze. Giunti. 4580. 8.vo..l dedieatori

sono Filippo e Iacopo Giunti odi VIII febra

jo 4580 di Firenze -- Il libro si colloca an

che nella classe de’ Novellatori.

m. II. p. 214. nota .u~f

Notizie su Pellegrina Bonaventuri figliuo

la di Bianca Cappello trovansi anche nel Co

dicctto cartaceo della Marciana (num. CXLV.

classe VII.) e fralle altre v’è del 4576. 20

settembre l’atto degli sponsali di Pellegrina

col Conte Ulisse Bentivoglio cc.

ALLA CHIESA DI SAN caeeoam.

m. I. p. 257.

Fra le carte antich e che tengo spettanti

al Monastero di S. Grcg orio è una del ‘1299

membranacea, originale con firme di due te:

stimonii, e del notajo, la quale ci fa sapere

come un Iacopo ecouomo e procuratore del

Monastero faceva sicurtà a Guidone Marcel

lo e ad altri per le decimo da loro al mo

nastero dovute. Essendo breve, e contenen

do altri nomi per noi interessanti la ripor

10, senza le abbreviature - » In nomine Dei

1| eterni amen. Anno ah incarnatione Domi

' ai nostri lesu Christi millesimo ducentesi

in mo nonagesimo nono mensis madii die de

» cima exeunte inditione duodecima. Rivoal

D ti. Plenum et irrevocabilem securitatem

n facio ego frater Iacobus yconomus et pro

’ curator monasterii SS. Ylarii et Benedi

» ctì (l) cum ineis successoribus vobis Gui

» doni Marcello de confinio S. Iacobi de Lu

D prio , Leonardo Marcello canonico meteo

a si (2) Antonio Disenove (3), Mariae relicte

(I) Di questo Jacopo come economo del monastero non trovo menzione nel Cornaro. Avea tal carica probabilmente

sotto la reggenza dell' Abate Fridiano succeduto all’nbale Pramlu

di S. Gregorio chiamarmi anche on‘ nomi da’ 55. Ilario e Benedetto.

(2) Guidone o Guido, o Vide dlarcello figliuolo di Marino 1|.

.llarccllu dell’ al) Teodoro d’ Amaden delle quali
ho già parlato nell' Operetta mia intorno alla famiglia ‘14;.

cella ("en. 16’: 8. Anche l’ Amaden nota che era della rnnlradà di S. Jacopo dall’ Orio, e aggiunge che nella

| )
cose belliche e politiche del suo tempo era segnalalo. Fiori sotlo

colla sua duccndcnza del Llluggiol‘ Consiglio nella serrata del 1297.

Leonardo Marcello canonico di Candia, che forse era parente

noli’ Amaden. ma però trovavansl discendenti da questo Guidone un Leonardo che fiori del 1366, o un Candid

no suo fratello ch‘era canonico di Candia | 00. Da rucsto Leonardo 1366 venne
l

i qudi cosi denominavanei, sebbene non tutti nati in C.mdiaI

(3) Della V€lìeln antica casa Disenove ecco quanto scrive I’

gli Annali mss. da me posseduti: ” Dixinuore vennero di Ualmacia, la qual Clla5adu mancho nel 1174 In uno

v
s nicolelo dixenuove orer del 1274 in g guido. Altri dicono V I

” I3f'il. Anchora trovo chi disc lo marinari piacevoli‘conservatorì dc anno1ha, ’ '

” nel dicl0 g guido del 1361 siando paron de una nave al stato da mar iuuor e tono l

che mori_nel n95. Si sa già che il monastero

Pietro trovasi nelle inedite Geucalogie patrizio

il doge Pietro Gradenigo 1292‘, e rimase

Questo documento ci fa conoscere anche un

del suddetto Guidone. Questo Leonardo non trovasi

la linea de’ Marcelli di Candia

ine«lilo Cronista Stefano Magno nel primo volume de

fu hcmini dc mm‘ emamhoquflta chasada del

feceno molti gran mvilu e manco

arma cum cl 1.:o (giglio)
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.Iohannis Quirini et Marchesine Cauco et

un vestris heredibus et successoribus de omni

1 bus decimis et aiiictibus quarumcumque pos

» sessionum ubique positarum omnibus qui

I bus dieta monasterio, quocumque‘: genere

D dare tencbamini tam cum carta quam si

, ne carta ab inicio usquc modo. Nane au

' tem quia exinde me bene et perfecte ap

n pacastis (4) et deliberastis amodo predicta

' securitas et quies permanea't in perpetuum..

. Si igitur contra hanc securitatis cartam ire

. temptavero tune emendare debeam cum

. meis snceessoribus vobis et v tris heredi

. bus auri libras quinque et h securitatis

. carta in sua pcrmaneat firmitate. Signum

n suprascripti fratris Iacobi qui hoc rogavit

» fieri.

» Ego Nicolaus plebanus de Umago test. (5)

D Ego Nicolaus clericus testis.

. Eg.) Gerardus presbiter sancte Marie iu

. benico et notar. comp. et rob. (6)

Vol. I. p. 259. colonna 2, linea l6.

Correggasi U‘anno i408 assegnato alla

morte del Gran Cancelliere Gerardo dal Ne‘

-crologio recato dal Cornaro (Val. IX. p. 567):

'Iimperocclié il Girardo mori nel 4405 anno

in cui gli fu sostituito Giovanni Piumazzo.

fa]. I. p. 262.

., col. 2. linea 19.

4525 -- correggi - 4523 (tre )

ALLAÀ_CHI)E_SA ,DEGLI mcvmuuu.

m. r. p.» 305, linea 27.4; -pag. 509,
- \u~-. ‘ linea se. , .

È d’ uopo eh’ io tolga una’ apparente conItraddiziorie ch’è tra quanto dice il Sanuto,

fetra ciò che dice sunto della Termina

ove di Marcantoniolìmgadino -

zione del Magistrato della Sanità da me in

questi due luoghi citati.

Il Sanuto scrive che del 4522 di quaresi

ma fu principiato l’0spitale degl’ Incurabili;

quindi sarebbe dal 5 marzo al 20 aprile

4522 tempo in cui durò la quaresima. Il sun

to, ‘ch’io diedi della Terminazione del'Ma

gistrato della Sanità in data 22 febbraio di

quell’anno, sembra che parli di Ospitale,

già avanzato, e come direbbcsi organizzato,

e’ che fossero già stabiliti i Governatori cle

gt’ Ivwurabili: quindi parrebbe che ben_più

tempo innanzi la quaresima del 4592 si l'os

se principiato - Ma letta da me attenta

mente la predetta Terminazione, non vi si

usa già la parola Governatori degl’ Incura

bili che così propriamente furon detti dopo,

ma vi si parla in generale di gentiluomini e

gentildonne deputati al luoco che per gi’in

fermi e piagati si stava erigendo allo Spiri

to Santo, come dalla copia che qui sogginn

go; Quindi viene tolta i’ apparente contrad

dizione, poichè la Terminazione parla, per

dir cosi, dell’istradamento alla fondazione,

e il Sanuto parla della fondazione seguita.

Dio XXII Februarii M.D.ILXI (cioè 1522

e. stile comune)

Essendone fatto assaper per e] Reveren

dissimo Monsignor Patriarcha esser molti no

stri zentilhomeni et zentildonne et altri mossi

da commiseratione de molti infermi et im

piagadi da mal franzoso, et altri mali, li

quali parte da impotentìa stano suso le stra‘

de e sottoporteghi de chiesie et luoghi pu

hlici si a Rialto come a San Marco per men

dicar cl viver suo, et parte assueti a tal ga

giolfaria non volendo proveder de guarir, et

resanarsi stano in quelli instessi lungi con

grandissimo fcttor et contagio dclli cohabi

\

»_szuro et quel di stato d‘om, et chi la fmo cum ci campo «le sotobiancho et un zio de sopra roso coma

‘ n'e qui in cl campa doro. Questi fino al’ tempo da me. Vidal ‘Iichiel doxe erano dei conseglio come np4r

.; per uno istromento dove dichiariva molti nobeli tra

90 bon portamento fecero in certa l).llaia in mar fono asnmnti al ciansegio.‘n (Un Domenico decem e! nnvem

del 1107 è in istrumento riferito nel Corrmro. "I, 70). Un Sinmn Dicienuove trovasi del u5r in quell‘ l.5

tramonto di cui vedi T. I, p. 252 e 'T‘ IV. pag. 563, lnscriz.Venezime.

(i) Simil voce in Fl. Comare a 1276. (T. ,I)(. p. 162).

(5) Questo documento mostra che Nicola‘ Unmg/u' o de Umano era pievano lino tl:cl non. Il (Tamaro. se.ben Iìn

veduto. non ebbe trovati documenti anteriori al‘ I305 che lo nomiuiu0 piovana (IX, 397, 393). Era pievano

di SS. Vito e Modesto di Venezia.

(6) È. facile che questo _Gimrdo sia quel Girardo poscia divenuto piovana della stessa chiesa. segnato dal Comare

li quali era 9 domenego dixinuove. Lcgesi etiam per In

nel T. [il p. 377v all’ anno 1311.
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tanti et vicini dove c etiam causa de gran

dissima mornioration non solum a nostri ma

a tutti quelli vicneno in questa nostra Cita

chel non se proveda a tanta miseria, come

si l'ano in tuti li altri lungi de italia, si no

stri come alieni, maxime che facilmente, co

me siamo informati per ditta causa di tanto

fettor se faria contagion et morbo a dando

(sic) et ruina universal de questa nostra

citta, Et perho mossi ut supra da eharita

dono opera con ogni diligentia alla cura de‘

ditti infermi redatti in cxtrema miseria et

calamita in uno suo locho al Spiritu Sancto

molto idoneo et commodo per questa bona

opera, laudabile veramente da tutti, et per

che el se attrova alguni impiagadi ut supra

renitcnti de non voler esser medicali ne cu

rati assueti a tal miseria del mendicar, ila

che rechicsti recusano di non voler andar

ad esser provisti, governati, medichati, et

sanati, Perho Nui Francesco Ruzini, Scbastian

Contarini, et Zacharia Valaresso Proveditori

sopra la Sanita inteso ut supra vogliando'

prdveder a dar ogni favor a cussi bona ope

re a Dio gratissima, et utile molto a questa

cita Termenemo per auctorita del ollicio no

stro che se de cetero algnn impiagado over

alguna impiagada da mal franzoso over di

altro mal che fosseno ,rechiesti over rechie

ste dalli deputadi al sopraditto locho che deb

hia andar a star al ditto loco per esser cu

radi et governadi, recuserano ne vorano an

dar tunc facendoli intimar per cl Capitanio

over fonti del Officio nostro, et recuserano

et non auderano ad esser curati ut supra

immediate siano èt esser se iutendino bandi

ti de questa nostra Cita, et per observar la

ditta nostra deliberation sia commesso a cha

daun del Ollìcio nostro, che trovando più

quelli mendichi per la terra che barano ut

supra recusado de andar idebbino immedia

te metterli in una barcha et mandarli fuori

della terra a spese del ofiìcio nostro; et sol

se trovera algnn barcharuol che li recondu

cono in questa Cita constandose nel oiiicio

nostro, I ditti insidi de mi ordine nostro, li

sii dado quella pena et pena che merita

meute se dovera darli, secondo sara lo er

ror , et colpa sua, che parera al officio no

stra: Essendo obligati iterum a sue spese

recondurli fuora della terra segondo che per

l’ ot‘ficio nostro ti sarà comcsso. Dechiaran

do insuper che per li sopradicti zentilho

' Lorenzo, e

meni, zentildone serano (sic) provisto al

governo de i sopraditti. Perho termenemo

che algnn over alguna che sara onda a dit

to locho fin che la stara li per tal sua cu

ra non passi andar ne star per la terra in

algnn locho mendicando ne a chiesie ne al

tro locho nemine exccpto, sotto la sopradit

ta pena in omnibus come di sopra e de

chiarido de quelli che sarano renitcnti

andar a star in ditto luogo. Et perche se

possi saper con certeza quelli che sarano sia

et che starano in dillo locho, volemo et

dechiarimo che per li deputadi alla cura de

dillo locho sia tenuto uno libro sopra il

qual sii notado chadauno et chadauna che

sara recevuto in dillo locho, el nome, et

cognome suo el zorno de intrar et cussi

etiam el zorno de liccntiarli acio se passi

iutender quelli fosseno disobedienti al sopra

scripto ordine nostro.

Tratta dal Capitolar Prima del Magistrato

della Sanità Codice membranaceo del secolo

XVI a p. 51. esistente nell’ Archivio Gene

rale di Venezia, con questo titolo: Lega:

et Decreta Saluti: Provi_soficm e multi: co

dicibua in unum Federica: ‘Contarenua, Joa

ues Cornelius , Andrea: Trivisanus, Joanncs

Pisaurus et Jntonius Maripctro olim rede

gerunt. Mcx Alexandcr Lauredanus, Aloysius

de Mulla, et Dominicus Trifisanns, amotis

superfluis in breviariuinv hoc contulerunt.

M.D.XLI. ,

Vol. 7. p. 307. {in nota.

Alle opere indicate di Girolamo Beqino

aggiungasi anche-: Via de aperta feriti: del

Reverendo P. frate Battista da Crema del

Ordine de li predicatori novamente rivista

et con summa diligentia stampata. (in fine)

In Venetia per Maestro Bastiano Vicentino.

4532. 8.vo di pag. 474. Don Hieronymo

Begino Eremita dedica alla Badessa di S,

dice che da alle stampe tal libro

in nascosto dell’outore. Osservisi però che

o v’ e un’ anteriore edizione di quest’0po

ra, o fa impressa dopo la morte del Regi

no che successe come ‘dicemmo, nel 4524.

I’ol. I’. p. 308. linea 44.

Il Sauuto qui ricorda all’ anno 4526 il

vescovo di Trau giù vescovo di Scamlona. Nel

l’ Iltyricum Sacrum del Farlati (T. W p. 27)

_-__-M_.

.--t

------._t
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si legge, che del 4525era vescovo di Scar

dona Tommaso da Nigris, il quale del 4524

fu traslatato alVescovado di Trau. Ma aven

do’ Tommaso ceduto nel 4525 l‘ episcopato

di Trau a Cristoforo de Il’igris -oppure De

Balistis, suo nipote, è ad osservare che ve

scovo Trauguricnse nel 4526 era veramente

Cristoforo, non più Tommaso. Ma il Sanuto

chiamò Tommaso vescovo di Trau anche nel

4526 forse perché Cristoforo era allora sol

tanto eletto vescovo, ma non era per anche

andato al possesso, come accenna lo stesso

Farlati in quel Tomo a p. 415.

701. i’. pag. 519, linea 55.

Simeone -- correggi - Simone ( che tal

era il vero nome del Maestro ./lIa_I/r ).

Vol. I’. p. 520. e scg.

Alla nota degli Oratorii a stampa esegui

ti agli lncnrabili aggiuugansi i due ricordati

dal Presidente Francesco Caffi nella sua

lettera a p. 528, cioè 4. Racconto di San

to Francesco . . . . 4677 - e Gioas Re di

Giuda, poesia di Zaccaria Valarcsso, e mu

sica di Antonio Lotti.

701. I’. p. 322. 525. anno 4785.

Autore dell’ Oratorio Plagae Aegypti a.

4785 e don Girolamo Grisclini prete Vene

zîano, come dal mannscritto autografo pos

seduto dall’ Ingegnere Giovanni Casoni: ma

vi sono varietà tra la stampa e questo ma

nuscritto.

Vol. 7. p. 526. linea 57 nella Lettera del

Caffi.

avvertenza - correggi - avvenenza.

Vol. p. 526. linea 44.

amerebbe - correggi - bramerebbe.

Vol. I’. p. 527. linea 42.

a maschio - correggi - a maschii.‘

Vol. I’. p. 527. linea 24-.

seggi - correggi - leggii. _

Vol. I’. p. 528. linea 46.

a foglia - correggi - a Ibggia.

'l'ou. V. ‘

Vol. I’. p. 554. linea 8, e 57.

nuovo d’ una - correggi - d’ una nuova

Chi cade - correggi - e chi cade.

Vol. I’ p. 557. colonna 2. linea 28.

LAQVERIA - correggi -. LAQVEARIA.

701. i’. p. 544. col. 2. linea 47.

in Antonio - correggi - di Anton io.

Ì'ol. I’. p. 545. ove di Antonio Canal.

Il nob. Giambatista Baseggìo di Bassano,

mi assicura che le piastre delle Vedute, di

cui qui parlo, non furono \'Clldtllfi a un Ne

goziante di Londra, ma consumate per ve

tustà.

Vol. 7. p. 546. linea 44. colonna 4. e co

lonna 2.

Gangi - correggi -- Canal.

Le sei vedute di Antonio Canal ricordate

al num. VIII. con aggiunte ideali, sono : S.

Georgio Maggiore - l Casuali - Il Reden

tore - S. Simon Piccolo - S. Francesco

della Vigna - e S. Salvador.

I’ol. I’. p. 5-47. col. 4. linea 42 ove dell’ Arco

di Giano. ‘

(lnadrifonte - correggi - Quadri/‘mate.

fai. 7. p. 547. linea 25. colonna 2. ove

del Tipaldo.

Bibliografia - correggi - Biografia.

Vol. I’. p. 547.

Alla nota delle opere stampate di Antonio

Canal detto il Tonino, e il Canaletto, si ag

giunga un suo manuscritto, (Raccolta di

varii disegni ed abbozzi originali rappre

sentanti varii punti della città di l’en. 4.)

tutto per lo più a matita rossa coperta da

linee d’ inchiostro nero. E di’ carte settanta

due numerate da una sola parte, e due al

tre in fine non numerate. Fratte vedute è il

campo de’SS. Giovanni e Paolo, quello di S.

Maria Formosa, il prospetto dell’ Arsenale,

la Piazza di San Marco veduta dal portica

le delle Procuratie vecchie; alcuni punti

della Giudecca, oltre già molti Palazzi che

fiancheggiano il Gran Canale. A comprovare

_ I’ autenticità e l’ originalità dei disegni son

vi Certificati del professore Accademico Giu

72

f .-«--«.---»---_.f_._:.
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seppe Borsato vivente (l) e degli ora defun

ti Davide Rossi e Tranquillo Orsi; ed ogni

carta è munita del particolare suggello del

Borsato. - Il possessore di questo prezioso

codicetto è l’ intelligente e caro mio amico

Giuseppe Pasquali. Il quale possiede pure

l’originale del Canaletto quadro ad olio rap

presentante la Veduta del Prato della Valle

che fu già intagliata in‘ rame dallo stesso

autore, ma con varietà tra il quadro e la

stampa.

All’articolo di Fabio Canale si aggiunga:

Le pitture ‘fra gli ornamenti all’altar mag

giore in S. Martino di Murano sono di Fa

bio Canal. (Cosi il Moschini nella Guida di

Murano impressa nel 4808, 8.vo a pag. 99.)

Ma essendo stata posteriormente demolita

quella chiesa, nulla più si vede.

Vol. 5, p. 549, colonna 2, ove di

Giambatista Canat.

A Mogliano . . . . aggiungi: A’ Ss. Ger

vasio e Protasio sul Tera-aglio presso a Tre

viso, il pennello rappresentante iSs. Martiri

suddetti e la Beata‘Vergine, in una sola

facciata, fu eseguito da Giambatista Canal

tre anni prima della sua morte , come dice

vami il parroco di quel luogo mio zio ma

terno , e zelantissimo della sua chiesa don

Giambattista Bortolucci, e facile vernacolo

poeta, pur vivente (1’ anni oltre 80 (a. 4849

mese di luglio).

Val. V. p. 550. col. 4, linea 29 ove di

Giambatista Canal.

Padovano - correggi -- Vicentino...

Vot.‘V. p. 354 linea 2 colonna. 26.

Dove : - correggi - Dolce.

Vol. V. p. 558, col. 2, linea ‘12, ove del

Gamba.

4752, - correggi - 4852.

Vol. V. p. 561, colonna prima, ove de’ Gozzi

Prima che 1’ Accademia degl’lndustriosi,

della quale già fece menzione ‘il chiarissi

mo nostro Michele Battagia a p. 72, del

1’ Accademie Veneziane, si radunasse nel Pa

lazzo di Gianfrancesco Morosini dal Giardi

no a S. (lanciano (2), si raccoglieva nella

Casa de’Gozzi, di cui qui parlo, e quando

si tcnevan le Lezioni, il metodo del vigliet

to a stampa d'invito era il seguente: verbi

grazia: Lunedt prossimo sarà li 45 luglio

si ridnrranno li Signori Accademici Indu

striosi in pubblica sessione in Ca Gozzi alti

Gesuiti, e correrà per problema, se la gelo

sia accresca o sminuisce l’ amore. Farà la

Lezione il sig. Dottor Gio: Matteo Gianni

m’. Tanto raccolgo da un Codice ,lccademie

appo di me. Il ritratto di Alberto Gozzi,

siccome me ne assicura il colto uomo signor

Georgio Lucadello, (5) vedcsi tuttora all’0spe

daletto, ed è appeso al muro nella Saletta

detta del Cristo con altri ritratti di più be

nefattori del Pio luogo, ora Casa di Bicme

ro. Sulla sommità della cornice dorata del

quadro stesso leggesi: ALBERTVS GOZIVS

P. V. QVI llVlC XENODOCHIO ABVNDE

LEGAVIT: Ne tornerò a parlare illustrando

le epi'grati di quella Chiesa e Pio Luogo.

Val. V. p. 563, colonna prima linea ‘I.

Vitale. Dopo - correggi - Vitale, dopo.

701. V. p. 567, linea 28, e in nota linea 5.

‘17/H - correggi - ’l7l!i. _

spedisce - correggi -- spedzssc.

(1) Così aveva io scritto nel 1848; ma il Borsato figlio del fu Maree mor

et’ anno 1849, dsll’ctà sua 79, lasciando (li se gran fama come PIUÙI'"

co me ottimo cittadino e padre di famiglia. La sua necrologn molto afi

m0 Bonadei, e sta nella Gazzetta di Venezia N. 382, 19 ottobre 18.’,g.

' ' ' Y‘ ‘ da un Giardino che aveva lllal0 al magn _ ,
(i) D'ce'i‘s' questa fiumgha Co" e.somuose fiel'iitt'lt'h9. con ricche stanze ed eccellenti pitture. IÎUCCI"

Giardino in ispanioso cortile cinto da alte

ce. di singolare lavoro e bellezza. il

cavalieri del suo tempo concesse l"i _

abitato de‘ Conti Valmnrana, e in questa

lallO parla il Martinioni p. 391 ).

(3) il Lucadello uomo assai studioso dopo molte familiari ‘disgrazie fu accolto negli anni s

I‘ Ospcdaletto, e morì di Coléra. noll' agosto 1.8119.

suddetto patrizio Gian-Francesco Moroaini uno de’ più mari e risp _

ntervento agli Accademici Industrio‘gi. Questo è quel palazzo che fu posycla

ultimi anni demolito del tutto e ridotto a vane case. (Di questo a

i in Venezia nel x5 ottobre di qua’

ornatista e prospettico, e molto più

ttnosa fu dettata da Giuseppe Gughet

iflco suo palazzo. Cambiata poi questo

cttabìlì

corsi fra‘ vecchi del
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701. 7. p. 578, colonna prima numero 4.

Per erudizione de’Bibliograti dirò, che tro‘

vansi due edizioni del libro Sacra Ititnum

Congregatione . . . . ossia degli Atti per la

Canoniz2azione di S. Girolamo Miani, Roma

4744, ambe in fol. colla stessa divisione di

pagine. Per conoscerle si osservi che la pri

ma edizione reca sul frontispicio l’ anno

MDCGXIV in caratteri romani, e alla p. 476

vi è un lungo errata-corrige. E che la se

conda edizione ha l’ anno 4744 in caratteri

arabici, e manca dell’ errata-corrige, perché

gli errori sono stati corretti. Altre differen

ze vi sono nelle sottoscrizioni. Ambedue con.

tengono una incisione in tal. che rappresenta

"S. Girolamo e 18 Chiesa di S. Maria della Sa

tute di Venezia: incisore Jacopo Dolcetta in

Venezia. .

Vol. I’, p. 582, in nota linea 9.

intera - correggi - intesa.

Vol. I’, p. 384, colonna 4, linea 40, 44.

aggiungerò . - - ha -- correggi -- ag

giungere . . . ho.

701. I’, p. 594, colonna 2, linea 56.

ove del Ricepnti.

(Il Filippo -- correggi - al P. Filippo.

E qui per maggiore erudizione noterà che

nel mio codice manoscritto miscellaneo N.

4894- taugo: Serenata per applaudere alle

Vittorie della Serenissima Repubblica di l'e

"ezia fatta cantare in Legnago da S. E. il

5_ Crislin Martinelli Prove. e Cap. della

medesima Fortezza, del dottor Sabionara

E anche - Serenata portata da Roma dal

S. Cristi" Martinelli con la musica fatta da

Pier Simone Romano. E in fine - un So

netto al sig. Federico Marcello, autore il sig.

Cristina Martinelli, cc.

701. I’. p. 597, colonna prima linea 28.

Non mi è riuscito di conoscere di qual

casato uscisse Battista da Crema Cont'essore

di S. Gaetano, del quale altrove in questo

volume ho parlato. Forse egli è quel Giam

batista Grataruol da Crema domenicano , di

cui Alemanio Fino nelle Seriane (p. 440 ediz.

4744) loda la sacra eloquenza. Noterò bensì

che a p. 429, tergo del libro di Fra Batti

sta intitolato : I’ia de aperta verità (Venezia

4542, 8.vo )_ si legge una lunga lettera, sen

za data, divisa in capitoli e diretta al nostro

Gaetano Tiene, col titolo: Epistola del Re

verendo padre frate Battista da Cremma del

ordine dei predicatori; al Reverendo monsi

gnor ~Gaietano et cetera. In loco de prohe

mio. E in risposta di molte domande spiri

tuali t'at_tegli dal Tiene, una delle quali ri

guarda anche un giovine Vicentino che vo

leva ritirarsi dal mondo.

Vol. I’. p. 599, linea 47 in nota.

Col mezzo della gentile e culta signora

Maria Guilli'on, Prussiana , che ne scrisse al

signor Francesco Elsholtz consigliere di le

gazione incaricato di affari per la Corte di -

Sassonia presso quella di Monaco, ho potuto

avere fralle mani il rarissimo opuscolo di

Girolamo Galateo. Esso perfettamente corri

sponde a quanto ne notava l’ esatto Gaspa

ri ; cosicché io non farò che riportare qui

1’ intero l'rontispizio: APOLOGIA CIOE DE

FENSlONE DI HIERONYMO GALATEO la

quale ci scrisse alo illustrissimo Senato di

Ì‘inegia: ne la quale si contengono gli prin

cipali articoli del Christianesmo. MDXLI.

(In fine) Stampata in Bologna per Luca

Fiorano et sai Fratelli. a li 2 de fevraro

del MDXLI. in 8.00. Ne ho tratta copia,

stando alla lettera , attesa la rarità del ti

bricciuolo , eh’ e di carte XXXIX numerate

da una sola parte.

)"ol. I’. p. 400 in nota 2, linea 2, e li.

40 febb. 4842 -- correggi - 4542 - rac

colti da Paolo Mummia -- correggi - rac

colte da Antonio Illannzio.

l'01. I’. p. 401, 402.

Malgrado le mie osservazioni, pare che

sia incontrastabile che Bernardino Ocbino

abbia predicato in Ss. Apostoli nel 4542.

Lo dice un suo contemporaneo , cioè Gio

sefi’o Zarl-ino maestro di Cappella di S. Mar

ca, a pag. 3 tergo del‘ libretto: Informa

tione intorno l’ Origine della Congregatione

dei Iteverendi frati Capnccini. Venezia. [Vi

colini, 4579, 4.to. Egli attesta che Bernar

dino Ochino da Siena 1’ anno del Sig.

MDXLII (4 542) predicando in Venezia nella

Chiesa dc’ Ss. Apostoli apostató ec.

_v_ v_ _v _ «'|\GEEUÙ"“"’"’ -fl-f
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Quanto poi fossero con avidità anche in

Venezia udite le sue prediche, mi piace di

riportare un passo di uno storico contempo

raneo inedito, cioè di Alvise Contarini del

quale ho parlato a pag. 244 del Volume il.

di quest’ Opera. Nella sua: Delineatio Hi

storiae I’enetae (Cod. Marciano classe X.

num. CCLXXXV.) Lib. III. parlando dell’ e

resia Luterana dice: I’enetiis eontigit ut Ber

nardino Ochino e Capucinorum ordine, Pau

Ii III. pontificalu, concionante universo Ci

vitas ad illum audiendum conflueret, et ha

bitu res novas insolito quodam modo e con

cione proponens, clamores vir illi faeiebat,

nullum tcmplum tam latum I’eneliis erat,

quod auditores caperet, quo tempore de In

quisitoribus in Urbe et tota Iìepublica ad

millendis d auctoritate publicu juvandis ca

tholicorum omnium preeibus I'atres cogitare

eoeperunt, praesertim cum Pontifea: per Mm.

lium suum ad id saepe senatum impulisscl,

per aliquod temporis lumen dilatum fuil.

Anche Pietro Bembo faeea menzione delle

prediche dell’ Ochino in‘ Santi Apostoli. -

In un codice contenente leltrre autografe di

Pietro Bembo Cardinale a varii, e di altri a

lui, eh’ era già nella celebre libreria Cano

nici, e che fu veduto ed esaminato dati’ ab.

Jacopo Morelli, questi c’opiava la seguente

lettera del Bembo » /ll piovono di Santo A

»postolo. - Signor Piovano. Vi prego a

» pregare et astringere il lido padre frate

» Bernardino a mangiar carne, non per agio

» e eommodo al suo corpo; del quale io so

» ch’egli non cura; ma per giovamento del

) le nostre anime, che i’ ascoltiamo: acciò

D che esso possa prediear l’evangelio a lau

» de di Christo benedetto; al quale exercitio

r» egli non basterà nè durerà questa quadra

1| gesima; se non lascia i cibi quadragcsi

D mali, che gli fanno il catarro che si vede.

a Dunque facciale per amor di Christo: per

» lo quale esso fa tante altre disagevoli co

ii se; et duri questo disagio di contrapor‘si

» in ciò alla sua volontà; poscia che egli

» ne dura e sostiene tanti altri. Raccoman

» datemi a S. Paternità. Alti XII. di marzo

ii i559 in Venezia «. Dal tenore di questa

lettera (che fu anche stampata coli’ altre

lettere del Bembo, Verona, 1743 , 8.vo Voi. I.

p. 39.3) vedesi che allora I’Ochino predicava,

secondo il vero spirito cattolico, in Ss. A

postoli (vedi pag. 401, linea 39, 40) ; men

_îv.w”

tre del 1542, che predicò in quella chiesa

per la seconda volta, cominciò a spargere

ben diverse dottrine.

Sappiamo eziandio che del 4548 furono

in Venezia abbrucciati i libri di fra Bernar

dine Ochino, come trovò già il sullodato ab.

Jacopo Morelli nel terzo volume a pag. 494

di una Cronaca Veneta anonima ’ inedita di

visa in tre volumi, che cominciava dalla

fondazione della Città e progrediva fino al

4553; cronaca esistente allora nella libreria

de’ PP. Somaschi alla Salute.

701. r. p. 402.

L’ Accademia scientifico-letteraria de’ Con

cordi di Rovigo (una delle più antiche d’ 1

talia) alla quale io pure ho l’ onore di ap-'

partenere, e della quale fu benemerilissima

Presidente il mio diletto amico Francesco

Colli pel triennio 1840 -1845, già tino dal

1697 sc'else a suo protettore'e patrono San

Gaetano Thiene, e l’ onorò e l’ onora an

nualmente nel giorno a lui dedicato, il 5

agosto, con una sacra funzione, in cui quello

de’soeii ‘che nell’ anno precedente venne a

ciò destinato dai voti maggiori. del corpo

recita di [mi una sempre nuova orazione pa

negirica che poi negli Atti del!’ Accademia

conscrvasi. Tale funzione ebbe luogo nel

tempio di S. Giustina finché stette; passò

di poi in quello di S. Maria del Soccorso’.

detto la Rotonda per la sua forma. Sorge

per cura dei Gatti ormai da tre_ anni a de

corare l"ingresso principale nelle Sale Acca‘

dcmiche l’ immagine del Santo fatta nel se

colo scorso dipingere al celebre Giambati

sta Piazzetta: ‘nella Quale non solo assai

rassolniglianza"lodar si vuole, ma vedesi una

insolita eccezione al disastro che'hotasi or

dinariamente nell’ altre opere di qiiell‘ auto

re: cioè ali’ enorme alterazione delle tinte

per cui sono quasi svisati adesso i dipinti

del suo pennello eccellente: colpa forse ,' co

me ben osservava lo stesso Galli, le materie

o l’ impasto de’ colori ce’ quali ottenea pro

digiosi effetti al momento.

~ALLA CHIESA DI S. LORENZO.

701. II. p. 571. a. insc. 7.

La famiglia Armena LION, cui spetta la

epigrafe presente abitava vicino al Ponte che

ogg'idì {pure si chiama Ponte Lion e nella
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Calle Lion. poco lungi dalla chiesa __di San

Lorenzo, ora nella Parrocchia di S. Giovan

ni in Bragora. .'W‘mmll .

II. p. 372. a. ipnse.’ u.

‘ In cotes't‘a epigrafe nominasi un GIVSEPPE

DE VALERIANI. Seguendo l’ istituto mio di

ricordare alcuni nostri cittadini dello stesso

cognome, non (leggio ammettere Giuseppe

Faleriani, Veneziano, tuttora (a. 4845. mese

di dicembre) vivente fuor di Venezia, più

che ottuagenario. Egli.nacque nella Parroc

chia di S. Pietro di Castello. Messosi nella via

ecclesiastica, divenne sacerdote, e trovasi il

suo nome ascritto fragli alunni della chiesa

di 8. Maurizio a p. 66. della Gerarchia del

Clero l’eneto 4797. (Venezia per PietroZer

letti 42.) Uomo di genio l'ervido, di studio,

e di eloquenza, approfitto de’ momenti della

Democrazia, e unitosi col Bossi stese il

Giornale chefllom'lorc intitolavasi. (I) Ces

sati quei mesi di grande rivoluzione, e ve

nuti questi stati sotto il pacifico austriaco

governo, non_crcdctte il Valcriani di sog

giornarvi più'oltre, ed emigrato nella Cisal

pina dopo il Trattato di Campol'ormio, ivi.j fu

ascritto a cittadino. In Bologna ed in Mila

no continuò a pubblicare parecchi Giornali.

Ma ritiratosi in Francia nel 4799 si dedicò

ivi allo studio della lingua e letteratura fran

cose. Rientrato irr'ltalia dopo la vittoria di

Marengo 4800, rinunciò alla politica, per

consccrarsi interamente alla giurisprudenza,

nellmquale aveva riportate le insegne di dot

tore.._Tale.studio egli cultivò specialmente

alt’ epoca del Codice Napoleone che ven

ne da lui in gran parte tradotto allorquan

do si»trat,tò di applicarlo al Regno d’ Italia

nel 4806. Commento con ingegno e tradusse

con nitidezza le opere piùpregiate de’som

mi gìurcconsulti Francesi Pothier, Domat,

Cambaceres, Merlin, non che imoderni cor-

si di diritto civile di Delvineourt e di Ber

nard, versioni che poi servirono all’uopo

di norma alle Corti di Giustizia Civile e Cri- '

minato non che di testo alle lezioni didasca

lichc nelle Università e nei Licei del cessa

-to Regno d’ Italia. L’editore di tali opere che

asccndono a più di trenta volumi fu France

sco Sonzogno nostro Veneziano che si era stabi

lito da molt’anni in Milano. Il Signor Luo

si Gran Giudice Ministro della Giustizia sot

to quel Rogno‘cont‘eri al Valeriani la calle-

dra di Diritto Civile a norma e spiegazione

del C dice Napoleone; cattedra che nel 4840

sosteneva con zelo c profitto nel liceo di

Belluno fino al 4814 epoca della caduta del

Regno d’ Italia. Allora partitosi da’ queste

provincie, credette di approfittare dell’invito

fattogli in Baviera ; v’andd; e coll’indtlstria

sua letteraria e filologica poté rinvenire mez

zi di onorevole sussistenza. Fu anzi al Va

leriani aperto 1’ adito nella Corte Reale co

me istruttore di lingua, italiana a’ principi e

principesse figlie di quel Monarca erudito.

Ma da poco tempo in qua non confaccndo

a lui la contrarietà di quel clima, fu costret

to di ritornare nelle Lombardo e nelle Ve

note provincie per rinvenire migliore salute

e forse anche miglior fortuna. (iiunse ncll’

inverno di quest’anno 4845 in Venezia, del

1’ età “sua ottantesimo: ma per la lunghis

sima sua assenza, pcr le cambiate circostan

ze, per la quasi totale mancanza di coloro

che a suo tempo vivevano, e che avrebbero

potuto ritornargli utili, fu pur troppo nelle

sue speranze deluso, e nell’ aprile dell’anno

stesso riparti, recandosi, per quanto pare,

nella Svizzera. Volle però innanzi di lasciar

ci,’ nel 7 marzo dare nel Casino Apollinco

un pubblico Saggio, non già della sua dot

trina nella Politica e nella Giurisprudenza,

Religioni: e! filari neo non civitati: Venetiamm pas
(|) _Di questo Giuseppe Valeriani nell'opnscolo curioso:

rione: cum Italica oer.t'i0ne. Lugani. 12 (a. |798, autore donGiouanni Giuseppe Piva), a p. 21 della "ad"

zione si dice _ L’ immondo Valeriano poi diede alle stampe un/i1moso libretto sotto nome ignoto nel

quale trattava contro il volo solenne di Cristi/d _/Zztto dai Religiosi con parole astuta e impudiche qual anima

le del gregge immondo. E a pag. 28 lo si chiama: Sacerdote solo di nome - quel libretto indicato dal Pi

va è il seguente:‘Lgttera del cittadino Candido Schietti a nome rli tutti i preti del mondo Cattolico dl citlm

dino Cardinale Alessandro tlfattei Arcivescovo di Ferrara. Mantova. 1797. 8.vo Alla qual Lettera è a unirsi:

Ri.vpo.rta alla lettera scritta a nome di lutti i preti del mondo cattolico dal sig. d. Candido Schietti rie] 4‘ig.

IV. IV- 0 tutto il veneranda clero di Venezia: la quale in cont'utflzinne della precedente io} direi essere del Piva,

Ani poi un'altra confutazione alla lettera dello Schietti intitolata: Il clero vendicato ossia la Risposta alla let.

tera di D. Candido Schietti diretta specialmente a’ cittadini Religiosi, del cittadino Girolamo Mm-in_ Venezia,

(‘D-"anfibi. 8-10 (il Maria era patrizio Veneto morto da pochi anni Registrantc di Appello.)
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come forse sarebbe parato più conveniente,

ma si un’ Accademia di declamarione reci

tando ,varii pezzi poetici di celebri autori

già stampati, e varii sonetti di suo conio.

Ma tra per la qualità delle cose notissima,

o assai deboli, tra per la non affatto felice

maniera di recitare, (ottant’ anni di età 1 )’

non riscosse quegli applausi clz’e’ credeva

di meritare: forse anche pel motivo che in

quella stessa sera, e con lui, dava pruov&

di sè nello stesso Casino il celebre senatore

di Violino e ballerine Saint- Lcon. Oltre le

opere sue sopraindicate, egli fu collaborato

re in un’altra- ch’è alquanto rara a trovar

si, intitolata: Storia dell’Amministruzione

del Regno d’ Italia durante il Dominio fran

cese ec. del signor Federico Coraccini. Lu

gano per Francesco Veladini e Gomp. i825.

8.vo . Ecco le nozioni intorno a questo libro

che dallo stesso Valeriani insieme con alcune

delle accennate particolarità della sua vita, mi

venivano comunicate. Carlo Giovanni La-Folie

francese al servizio (1’ ltalia, già per sette anni

segretario e capo (1’ utlicio del Conte Mejan,

poscia segretario della Prefettura dipartimen

tale del Tagliamento, indi vice prefetto a

Ravenna, unitosi a Giuseppe Valeriani som

ministrò a questo tutte le notizie e i docu

menti otiiciali per poter estendere questa

Storia. Fu scritta dal Valeriani, e, secondo

lui, riuscì più importante ed autentica di

quella del Botta, nella quale si cercherebbe

ro invano alcune indagini di sommo rilievo,

perché non si limita al solo Regno d’ Italia,

ma estendesi superficialmente a tutti i gover

ni della nostra penisola. D’ accordo poi dei

collaboratori per convenienti riguardi fa po.

sto in fronte a quest’ Opera il nome suppo

sto di Federico Coraccini. Vincenzo Lancet

ti (a p. 68 della sua Pseudonimia. Milano.

4856. 8.) l’ attribuisce al solo Carlo Gio

nonni La-Folie. Ma non posso non prestar

fede anche al Valeriani, il quale mi confessava

ingenuamente, non di esserne solo 1’ autore,

ma si 'collaboratore avendola dettata co’ma

teriali dal La-Folie somministratigli; e tan

to più prestogli fede, che il Valeriani ita

liane di nascita e di domicilio, doveva es

sere maggiormente pratico della lingua no,

stra, che il francese La-Folie il quale da

pochi anni in Italia stanziava, per poter u

sare in quel libro uno stile ch’è affatto ita

liano: tanto più, che, per quanto credesi,

mv"?

il LtI-Ì'0ll6 ebbe uopo che uno de’ nostri

letta-ati‘italiani gli ritoccasse la versione da

lui falla del Romanzo francese intitolato:

Elisabetta o sia gli Esiliati nella Siberia.

Quasi contemporaneamente all’ edizione ori

ginale italiana della Storia suddetta del sup

posto Coraccim' , ne fu fatta una versione

francese in Parigi, alla quale presiedelte lo

stesso Vuleriani. Il titolo è: Histoin: de

l’ administralion da Royaume d"Italie pen

dant la dominalion Franeaisc cc.‘ ec. par

M. Frcdcric Coraccini. Traduile de i’ Italica.

Paris. Audin. 1823, 8.vo. Tanto il LwFo

lic, quanto il I’alcriani hanno un breve an

ticolo ne’ Cenni biografici di quegli italiani

e francesi che si nella precedente Repubblica,

che nel susseguente Regno d’ltalia figurare

no o colle loro azioni, 0 co’ loro talenti, 0

celle opere scritte, o cogl’ impieghi coperti;

cenni premessi alla Storia. Il eh. Conte Gae

lano Illetzi ricordò a p.» 254 del I. volume

del suo utilissimo Dizionario degli Jnom'mi

il libro suddetto.

701. II. p. 573, a., inscr. li».

La Tomba di Apostolo d’Apel spettava gita

a Casa Cavalli e fu venduta del 29 agosto

1793 al d’ Apel ed eredi dalla N. D. Teresa

Albriz’si attuale badessa, per ducati quartin

ta ed un annuo contributo di due torcic.

(Memoria ms. delle sepolture di‘ chiesa).

m. II. p, 314.

Da una Memoria ms. di tutte le sepolture

che si ritrovano nella chiesa di S. Lorenzo ,

lasciata dalle NN. DD. Bianca Benzon e Ma

rina Barbariga sagrestane, nell’ anno 4718,

rilevasi che oltre molte di quelle che ho in

dicato, eravi anche una di Casa Minotto

della contrada dei Tolentini, una di Casa Da

rio, e una di Casa Maecano.

Spettanti a questa chiesa e alle monache

trovo due libri liturgici, uno de’ quali da

me posseduto intitolato: Incipit libcr pro

cessionum secundum cons'ucludiizem mania

lium Sancti Laurentii de I’enetiis Ordini:

Sancti Banadicti. In fine: Anno Domini 4542

I’enetiis caccudebatur in officina literaria

Petri Liechtenstein Coloniensis Germani die

XXIII mensis ium'i -4.to rosso e nero, di

pagine 66, tutto con note di musica. - il

secondo è nella Marciana intitolato: Liber

familiaris secundum consuetudineflî m0flîfl'

___ /,\_ ,flÎ.» ,Î__
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W

Iiun't Sancti Laurentii I’enetiafum Ordinis

Sancti Benedicti. 4544 , sub signo Agnns

Dei. l’enetiis in officina literaria l’4ri Lie

chtenstein Agrippinensis, E in fine. -- Anno

salutis 4542. Venetiis impressnm in edibus

Pelri Liechtenstein Coloniensis Germani die

nono mensis angusti. E tutto con note mu

sicali e rosso e nero. Avvi in fine una Istru

zione pel canto delle monache.

Non è poi a tacere come desiderando da

molto tempo i Padri Domenicani dell’ Osser

vanza di avere di nuovo un Convento in Ve

nezia, poterono dal Consiglio civico ottenere

uno spazio di terreno incolto eh’ era presso

questa chiesa, promettendo di ufiìciare la

chiesa st.s<a (che ne era prima dal Rettore

benemeritissimo ab. nob. Daniele Canal) ed

islrui"e nella Religione ipove_ri raccolti nella

vicina Casa. Il nob. Conte Agostino Sagre

do a p. 44 lettera G. delle Notizie sugli

Ammiglioramenli di Venezia faceva anche

di questo menzione, quando non erano an

, cera raccolti, cioè nell’ agosto 4845. Ora

soggiugnerò che nel giorno primo ottobre

di quell’anno 4845 quei dotti e pii Religiosi

chiusersi nel monistero col solenne inter

vento delle primarie autorità del paese ; nella

qual circostanza Sua Eminenza il Cardinale

Patriarca Jacopo Monico tenne eloquente e

commovente Discorso. (Discorso di Sua E

minenza il sig. Cardinale Patriarca di Ve

nezia letto nella Chiesa di S. Lorenzo [ilar

lire il di. primo di ottobre 4843 ncll’ occa

sione che vi fu solennemente ristabilito l’in

clito Ordine de’ Predicatori. Venezia. Anto

netli 4844», 4.to ). Fino da quel giorno uni

rono insieme una scelta libreria, accresciuta

anche dal legato di quelli del padre Tom

. masoni. Vedi anche la Gazzetta privilegiata

del 6 ottobre 4845, N. 928, Venerdì.

701. II. p. 376 a. 377 a. 435, e 701. Il’. 686

ove dell’ Asola.

A pag. 45 e 46 del Catalogue de tivres

cl‘ manascrits provenant de la Bibliote'que

de M. P. de Gianfilippi (de Verone)-Paris

i842, 8vo trovansi fra’ libri di musica a

stampa registrate di Giammatteo Asola le

seguenti opere:

4. Completorium per totum anmun~ Venet.

Scoti. 4576, 4.to.

2. Ve<pertina majorum solemnitatum psal

media senis vocibua decantanda. Venet. Scot.

4576, 4.to.

5. Hymni quatuor vocibus. Ven. 4585, 4».t0.

4. Psalmodia octonis vocibus decantanda.

ibid. 1589, 4.to.

5. l’esperlina psalmodia cum quatuor vo

cibus. ibid. 4598, 4.to.

6. Messe a quattro voci pari. ibid. 4587

4590, 440. _

Le ho volute qui registrare perché si con

i'rontino con quelle da me ne’ detti luoghi

indicate, sendovi varie differenze negli anni

delle edizioni, e una-anzi di più, cioè il

Completorium per totum annum.

Vol II. p. 578 a. col. 4, linea 47.

Abbiamo alle stampe un opuscolo: Vita

et passione di Santa Candida vergine et mar

tire. In f’enetia appresso Matthìo Valentina‘.

M.DC. 42.m0. - E dedicato Alla rever. Ma

donna Franceschina Zen . . . . di Venetia a’

20 novemb. 4600. sottoscritto G. A. Viene

di seguito un sonetto in lode di S. Candida;

poi l’ opuscolo eh’ e di carte 44. In fine è

una incisione in legno rappresentante 1’ As

sunta; e vi si legge: Il corpo della sopra

detta Santa si ritrova nella chiesa di San

Lorenzo nella Città di Venetia. '

VOI. II. p. 378, colonna 2, num. VII.

Forse a questa Canzone di Lodovico No

vello contra 1’Eresia allude Giacomo Bala

mio poeta colla seguente ottava:

» Lodovico Novello, che l’ altera

» Serpe ch’i sacri incensi offerti a Dio,

» Con la vit lingua disdegnosa e fora

D Volea sommerger ne I’ eterno oblio

» Scacciò con dotte rime; onde la vera

» Strada mostrò d’ un viver santo e pio,

» llora lo veggio con industria e cura

1|: Ricercar i seereti di natura.

(Vedi Stanze del sig. Jacomo Balamio

Romano sopra gl’illnstri- ingegni di Pa

doa. Canto Primo. Stanza 20, MDLXIII, 4.

701. II, p. 379, colonna prima, linea ultima

Cornelio Sozomeno fratello di Claudio mo

rì nel settembre 4647. Questa notizia si ha

dagli Estratti manoscritti del Carteggio del

Nuncio Gessi, altre volte da me citati: Set.

to il di 95 settembre 464 7, leggasi: Mons.

Claudio Sozomeno Vescovo di Pola avvisa
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che‘ l,’ altrieri mori Monsignor Cornelio suo‘

fratello in favor del quale esso haveva ras

segnata la Chiesa riservandosi ducati 800 di

pensione. Aggiungasi alt’ Ughelli tale noti

zia sul vero giorno della morte di Cornelio

Sozomcno (Italia Sacra Val. V,- p. 483,

num. 34) e veggasi in questo Volume V

delle Iuscrizioni Veneziane la p. 45, sotto

Barbaro Ermolao.

m. II. p. 595, fine. 31.

Poiché in questo luogo e alla pagina 392

nella inscrizione 52 diedi notizia della mia

famiglia e di me, siami permesso di aggiun

gere che il padre mio Giovanni Antonio

Commissario Distrettuale Aggiunto in pen

sione morì a’ 42 novembre 4844 in Aviano

del Friuli, lasciando tre figliuole Elisabetta,

Mariella, e Luigia, o un figlio Luigi-Jacopo

scrittore alla Pretura di Portogruaro che ha '

moglie e tigliuoli, tra"quali uno dello stesso

mio nome Emmanuele, d’ anni 48 circa. Io

poi a’ nove del gennajo 4847 aveva menato

a moglie Carlotta figliuola di Pietro Colpo

ufficiale di Finanza in pensione, della cui

famiglia ho detto a p. 227 del Volume Idi

quest’ Opera. Con questa giovane che tutte

radunava in se le più belle virtù domesti

che che si possano in donna desiderare,

vissi concordissimamente fino al di 21 ago

sto 4849 nel quale un tierissimo Kolcra,

me la rapi nel solo spazio di 24 ore, essen

do nel mio studio nella contrada di S. Ma

ria Formosa, poiché per lo timore del bom

bardamento, avevamo abbandonato il domi

cilio nella contrada di S. Marina, ed erava

moci ritirati nel detto mio studio. Giambati

sta Contarini nelle sue Menzioni onorifiche

a’ defunti del 4849 inseri un articolo relati

v0 alla seguente inscriZioue da me dettata:

A CARLOTTA COLPO l OTTIMA DELLE

MOGLI | EMMANVELE ANTONIO CICOGNA

| MARITO DESOLATO | MORI’ NELL’AGO

STO FATALE | MDCCCX.LIX.

Vol. II, p. 586, e III. p. 491.

Il chiarissimo Vincenzo Lazari dopo aver

inserito nel Giornale Euganeo (Padova 4846

anno III, fascicolo XII) un articolo suo sul

la necessità e sui mezzi di ristabilire il Tes

lo di Marco Polo, pubblicò poscia I’ erudita

opera: I viaggi di Marco Polo descritti da

Rusticiano da Pisa tradotti da I’. Laz'ari.

Venezia. Il’aralovich 4847, 8.vo. La pulita

edizione usci per cura del detto uomo Lo»

dovico Pastai segretario dell’ Istituto Veneto,

e fu ali’ occasione del Nono Congresso degli

Scienziati. lo devo saper grado‘ al Lazari

per aver fatto_ menzione anche di me in

quell’ Opera, e di un codice che io‘ posseg

go assai prezioso relativo a’ Viaggi del Po

lo; ma spezinlmente~ per aver riportati più

esatti i tre Testamenti de’ Poli che nel Vol.

III, p. 489 e seg. io aveva per la prima

volta stampati. Le correzioni che vi si deg

-gioho fare sono : -.

p. 491, col. 4 linea 8,, _

men - correggi - meum '

p. 491, col. 4, lin. 44.

petransire - correggi --. pertransire.

p. 492, colonna 2. linea 48.

libras quinque Congregationi Riscatti -

correggi - libras quinque cuilibet Congre

gationi Bivoalti.

p. 492, colonna 2, linea penultima.

grossorm Johanni Jnstiniano - correggi

-- grossorum presbitero Johanni Inst im'ano.

p. 495, colonna 2, linea 6.

Egomet presens {avere possem - correggi

- Egomet presens vivens [avere possem.

p. 493, colonna 2, linea 44.

hoc mei -- correggi - hec mei.

Aggiungo di possedere nel Codice num.

2214 un Necrologio scritto in membrana de’

secoli XIV, XV e XVI spettante già a que

sto Monastero di San Lorenzo, ove sotto i

mesi dell’ anno son registrati, di varii ca

ratteri ed epoche, inomi e cognomi non

solo di badesse e monache, ma anche di al

tri personaggi defunti. L’ epoche sono dal

4407 al 4590. Questo Necrologio è interes

sante perchè viene a correggere alcuni ab

bagli presi dal Cornaro ove tesse il catalo

go delle Badssse, e perché vi si riscontrano

molti nomi strani e disusati oggidi, e molti

cognomi di famiglie venete già da gran tem

po estinto, Noterò alcuni Cognomi: - Cam
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polo - Cotanto o Acotanto - Mazaman _

Babilonio - Istrigo - De Pastello -- Men.

gole - Ziani - Pantaleo -- Stimo - Cara

velo - Sescndolo -- Caroso _ Cavaiorta ...

Storlado - Talonigo - Dal Campania]...

Coppo - Flabanigo ._ Pianigo __ 1>010._ Zu.

hall -Àlbi00 - itlastrorso - Pelacan - 0r

80010 -- Bfll‘beta - Massolo -- Natichier -

Da Cha Il’îtzor - Firiol -- Aurio - Balastro

- sifiî'nolo -- Darmario - Da Vigna -

Bocî'nno - Da Pieve - Calendrin - Paradi

50 - Fradelo - E nomi noterò i seguenti:

Itrcontissa - Nido -'- Dolfinella - Rica -

Destinada -- Requelicia - Florgenita -

lllanbilia - Almota - Melendina - Archi

diana - Biancalanda - Sibilia - Beruccia

-- Palma -- Gracimana - Periera -- Berio

la -- Amabile - Lilia - Allanìa -- Primie

ra -- Ailise - e il nome di un uomo Fa

san. -

ALLA CHIESA DI SANTA MARGAB.ITA

Vol. I. p. 279.

Lcggesi nel Tomo 33, 5. Rime di diversi,

di pugno di Marino Sanuto ( Codice eh’ era

Gontarini, ora Marciano): Ad Sanctam Mal

garitam super portam ecclesiae literis mu

saicis. PESSIMVS lIlC DRAGO CItVCIS EST

VIRTVTE FVGATVS A MARGARITA VEN

TltlS MEDIO LACERATVS. E facile che non

solo le lettere, ma il dipinto che figurava la

Santa- e il dragone sieno stati lavorati a

mosaico. Vedi quanto ho indicato nel proc

mio a questa chiesa (Vol. I, p. 277.); Fuo

ri della porta maggiore della Chiesa stessa

sta un Dragone di pietra.

Vol. I, p. 282. colonna 2,. inscrisione 40,

e VOI. Il’. p. 624.

Del dottore, qui nominato, Giovanni Pic

cardi'tcngo manoscritto autografo il seguen

te libro: Viaggio da l'cnesia a Roma per

la via di Loreto fatto da me I’. Giovanni

Piccardi Veneto . A . D . MDCCLVIII. Comin

cÌaS.B.G.E.M.S.V.D.C. adi 45

giugno 4758 Giovedì. La scorsa notte di

mercordi venendo il Giovedì, che fu. il 45

giugno 4758 partito sono _da Venezia . . . .

Fin. alla pag. 580: prego Dio conservarmi

per poterlo cosi servire con tutte. le mie for

se. Cosi sia. Quantunque scritto senza ele

Tou. V.

ganze, anzi con scorrezione e di lingua e

di ortografia, nondimanco è curioso questo

libro per le cose narrate minutamente.

ALLA CHIESA. DI SANTA MARIA

DELLA GELESTIA

Vol. III. p. 496. linea 29.

Bcrnardi --È correggi - Bencdicti.

Vol. III. p. 496. linea 39 in nota.

A’ libri citati si aggiunga il seguente ma

nuscritto che in originale possiedo. - Ca

lendarium perpetuum ad usum monialium

Cisterciensium S. Marine Coclestinarum in

quo festa omnia describuntur illorum San

ctorum dc quibus ab ipsis officia persolvun

tur secnndum illorum occurrcntias vcl illo

rum juacta S. B. C. decreta perpct-uas assi

gnationes. anno MDCCLXI’I, 4. -- Awi pu

re unito: -- Modo di far la professione e

sagra 'insieme secondo l’ uso ordinario del

Monistero della Celestia e nuovo rito di Mon

sig. ill.mo e Bevano patriarca ; e le titaflifl

dalle monache usate. (mss.)

Vol. III. p. 498.

Del 4337 adi 45 marzo fu istituita la

Scuola di Santa Maria della Celestia. La ma

tricola da me veduta in copia, comincia:

Corrundo li anni del nostro Signor Missier

Gesn Cltrislo 4537 di 45 del mese di mar

50 fu comcnsada questa benedetta Scuola

de Madonna Santa Maria de la Celestia -

I capitoli sono 46, _e l’ ultimo e Del pu

gar per l’ ave rzer de le arche.

Vol. III. p. 200, colonna prima.

Da un Necrologio veggo che Suor Itafael

la Salomon priora del monistero della Ce

lcstia morì del 4643 a" 44 ottobre d’ anni

90; e che la badessa Innocenzo I’alaressa

mori del 46l5 a’45 ottobre d’ anni 406

circa.

l'01. III. p. ‘203. colonna 2.

il codice che qui ho ricordato: Liber se

cretorum sub illustri et excclso domino do

mino Laurentio Celsi I’enetiarum duce, ( se

colo XlV era già nella libreria Da Ponte ),

ora si trova in potere del chiarissimo ed

eruditissimo uomo Marchese Gino Capponi

' 73
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in Firenze, ed è descritto a p. 255 dell’ in‘

teressante e assai ben compilato Catalogo

dei manoscritti dal sig. Marchese posseduti

( Firenze 4845, 8.vo ); Catalogo che deve

si a tre letterati Filippo Luigi Polidori,

Tommaso Gar, e Carlo Milanesi. Contengon

si in questo veramente prezioso ms. Atti

dal 4565 25 maggio al 4566 25 giugno, e

sono Ducati scritte dai due Principi Lorenzo

Celsi e Marco Cornaro. Le più notabili sono

quelle che riguardano la ribellione di Can

dia. Per la gentilezza del sig. Marchese e

per le cure dell’ amico Tommaso Gar ho

avuto in dono una copia esattissima di quel

codice.

Vol. III. p. 204. colonna prima.

Net suenunciato Catalogo de’mss. Cappo

ni alla pag. 84, e alla pag. 240 num. 4795

si legge: Fede del sig. Sforza Pallavicirw

et Provveditor Giacomo Celso delle parole

occorse fra il sig. Marcantonio Colonna et

il sig. Giovanni Andrea Doria l’anno 4570.

Vol. III. -p. 206. dopo il num. 4.

Nel Tomo 29 Diversornm fra’ Codici Con

tarini, ora della Marciana vi è : Angeli Ga

brielis et sociornm Epigramzna ad Vincen

tium Bembum. - Comincia:

0 Cogionorum, cogionissim'e bembe, virornm

Qui nos al‘ pneros acogionare putas,

Sed nos pérsat'os tibi sachizavimus omnes

De camareta salvarobaque tua. ec.

Deridesi Vincenzo Bembo ( figlio di Biagio,

e cugino di Bernardo Bembo padre del

Cardinale, per una burla che alcuni genti

luomini gli avevano fatta, e la composizione,

come vedasi, è una elegia maccaronica.

Vol. III, p. 209. colonna 4. linea 45.

Da’ brani del seguente documento che es

traggo dalle mie schede, apparisce t’epo

ca in che Tri/fone Gabriele avea ah

bracciato lo stato ecclesiastico, e come Ales

saudro VI, gli volesse appoggiare l’ ammini

strazione del Vescovado Argolicense.

1' Ex authentico apud Svajerum (cioè Ame

deo Svayer grande raccoglitore di libri).

Alexander Ep. Serv. Serv. Dei dileclo litio

Triphoni Gabriel Clerico Venetiarum sal. et

ap.licam benedilîi. liomanus Pontil'ex in po

testalis ptenitudine a coelesti Pastore consti

tutus . . . Cum itaque . . . Ven. t'rater noster

Augustinus E.pus Argoi‘iceusis (i) _Ìdlll conio

eonstitutus existat, et propir-rea . . . . . regi

mini et administralioni Ecclesfi’w Argolicensis

prout decet intendere non possi.‘ . . . . spe

rantes quod tu qui de nobili genere lprocrea

tus et in minoribus ordinibus const‘fillllfls

existis, et qui apud nos de nobilitato gene

ris, literarum scientia, vitae munditia, liane.“

state morum, spiritualium providentia et tem

poralium circumspeclione aliisque multiplifi

um virtutum donis fide digna testimonia per

hibcntur . . . . te . . . . coadjutorem regimi.

nis et admiùistrationis ecclesiae hujnsmodi

di_cto Augustino Episcopo . . . . facimu; con

st:tuimus et deputamus . . . , et nibilomiuus

diete Augustino cedente vel decedcntc, se"

alias regimini et administrationi .dictae ec.

clesiae praeesse deficiente, aut ipse Ecclesia

quovismodo vacante, ex nunc prout ex tene,

et ex tunc pro ut ex nunc de persona tua

eidem ecclesiae providmnus, tcqne itli prae

fecimus in episcopum et pastorem . . .

Datum Romac apud S. Petrum anno inc.

dominicae millesimo quadringentesimo nona

gesimo octavo, 49 cal. Febr. P0ntilicatus

nostri anno septimo. :

Vol. III. p. 257.

Agli Alessandro Contarini si aggiunga il

seguente Alessandro Contarini ligliuolo d’lm

parlate, che fa della Giunta e del Cons. del X.

Egli del 4544 fu eleLto Baita a Costantino

poli, e morì del 4564. Abbiamo una breve

menzione della Relazione che tenne ritorna

to da Solimano nel gennajo 4547-8. In et‘

fetto leggesi nel mio Codice Annali più vol

te citato, num. 4004, sotto il di 2l zenero

di detto anno. Ma. Alessandro Contariizi ri

tornato Ballo da Cospoli disse la sua Rela

zione: Il Signore e uomo di anni 60. Ila

quattro figliuoli, il primo de una donna Sut

tana .llnstafù, tre altri ne ha di una Sul

tana la‘qual€ vive, ed una figliuola moglie

(i) Cioè .lgosh'na da Maddalena che nei Registri dell’0rdine Agostîniano trovasi indicato Jugu-iliruu- a .l(a

gdalena epzsc0pu-f Argolicens'i: anni 1479-1496 et I5m. Vedi Lequifln Orien; Ctu‘ist. III. 90:. num. XVI.

__4___n_ ‘_,
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di Rusten Bassà ,' quattro Bassa, Busten il

prima, Ma'chenal e due Ibraim ; che il Si

gnore haveva rimesso il mangiare in argen

ti, e che mangiava in porcellana e che fa

cena disfare molti argenti, e di quelli di

gran fatture donatigli in diversi tempi. Ho

voluto ciò notare perché non esiste, che io

sappia ) la Relazione stampata o manoscritta

di Costantinopoli di questo 'Contarini.

Vol. 111. p. 259 colonna 2. lin. 35.

Clarlernenburg -- correggasi - Klostcr

neuburg.

l’ol. III; p. 240. colonna prima.

Il Generale Coninck, del quale qui ho

parlato, mori adi 28 novembre 4844 nel Pa

lazzo Dollin alla Rosta. Veggasi il suo arti

colo Necrologieo scritto da Nicolò Compo

stella inserito nella Gazzetta N. 281 7 di

cembre 484!i~

ALLA CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE.

Vol. 111. p. 447.

Scorrendo io una cronaca di famiglie Ve

neziane copiata nel secolo XVII e da me

posseduta al num. CCCIV de’ miei Codici

leggo il p. 442 tergo nella famiglia MALI

PlElt0. Et del anno 4505 simula dato prin

cipio alla chiesa di S. Maria ma:or di le

gname per uno Piero molto di natiop ber

gamasea qual dimandando limosina con una

piva, fece tal opera, dogando m. Lunardo

Loredan, nel anno 4596 uno 2 Alvise Mali

piero della contra di S. Panlalon fece con el

suo proprio haver, fabricar cl campaniel et

_flnir la chiesa. Il Galliciolli (T. III, p. 4,

num. 401, Men]. Ven. ) riporta simile passo

che vedesi tratto’ da simigliante cronaca, on

de provare che anche del 4505 si fabbrica.

vano chiese di tavole. Che si erigessero chie

se di legname ne’ primi secoli anche in Ve

nezia, la cosa è provatissima; ma che S.

Maria Maggiore fosse principiata afabbricare

di tavole nel 4505, non credo io. S’intenderà

forse un provvisorio recinto di tavole per l’0f

ficiatura durante la fabbrica. Del resto ‘leggasi

la storia della vera fondazione di tal chiesa che

gitl_ lautamente accennati a questa p. 447 e

seg. Tanto voglio aver aggiunto perché chi

LW-«nu’rif- .-n--_--_' _---_o- -- . - \ .\._

avesse a dettare di nuovo la storia di que

sta Chiesa non sia tratto in inganno dal

detto di quel cronista e del Galliciolli, che

senza badarci bene, replicò la notizia.

Ì'ol. II]. p. 4528. col. 2. linea 57.

Avendo negli scorsi anni 4849-45 il be

nemerito prete Veneziano nob. Daniele Ca

nal comperato l’Altare da Francesco llloccni

go eretto in questa chiesa, ed essendo in que

sta occasione stata aperta la tomba della qua

le ho illustrata la epigrafe, si scoperse uno

scheletro che mostrma essere stato di uomo

bello e grande, colla nuca segato per mez

zo, certamente da mano chirurgica; il che

può provare la verità di quanto ha detto il

Cappellari, cioè che il Mocenigo morì di mon

te subitanea in gondole ; per lo che è ragio

nevole che siasi voluto con quella operazio

ne cercare la cagione della morte.

Vol. III. p. 432. e VOI. II. p. 394. ove

_ di Domenico Malipiero e di Francesco Longo.

Siamo debitori al letterato nostro Conte

Agostino Sagredo della pubblicazione de‘prw

ziosi Diarii, o Annali, che vogliansi dire, di

Domenico Malipiero ordinati ed abbreviati

da Francesco Longo. Essi per cura del chia

rissimo Tommaso Gar, e degli altri illustri

editori dell’ Archivio Storico Italiano» sono

inseriti nel T. VII Parte prima e seconda di

quell’Arcbivio (Firenze, Vieusseux 4845-44.

8.vo) Il Conte Agostino Sagredo vi mise una

dotta prefazione in cui indagate le cagioni

per le quali fino ad ora non vennero mai

pubblicati, ne fa vedere i pregi, descrive 1’

originale del Longo da lui posseduto e dal

quale si è tratta copia esattissima per la

stampa, e tesse la biografia di ambedue i

senatori Malipiero e Longo.

m. III. p. 432. colonna e. linea 40.

L’ Opuscolo di Jnlonio Longo intitolato

Sanutus, di cui qui lo menzione, non può

essere che di Jnton‘io Longo tiglinolo di

Francesco, non già dell’ altro Antonio Lon

go f. di Marcantonio, giacché vi si ricorda

per entro la recente morte di Leone X. (a.

4524 ), e la sede allora .vacante ; cosicché

abbiamo presso a poco la data in cui il Lon

go dettava l’ Opuscolo. Debbo tala cognizio

ne al chiariss. Baretta Vicebibliotecario del.

la Marciana la quale possiede l’0pnseolo in
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un codicetto del secolo XVI, dal qual codi

cetto era stato copiato più recentemente quel

lo su cui io aveva fatto l’esame.

701. III. pag. 454, num. 7.

Varii scritti poetici di questo Francesc0

Longo couservansi press0.i nobili fratelli Gi

rolamo Antonio, Andrea, e Matlio figli di

Marco q. Girolamo Antonio Soranzo che fu

rono eredi del suddetto Francesco Longo.

Alcune di dette poesie sono dirette alt’ ami

co di lui e senatore illustre Nicolò Balbi del

quale ho più volte ricordato il nome in que

si.’ Opera. '

701. III. p. 435. col. 2. lin. 49.

La nobile Adriana Zannini è figliuola di

Antonio q. Andrea Itenier Cavaliere, non già

-tiglinola di Antonio q. Paolo Doge.

m. m. p. 460.

In un codice presso il fu Marco Foscari

ni, ora nella Biblioteca Imperiale di Vienna,

intitolato Istruzioni date a diversi Nunzia‘ e

Legali da Papa Giulio III. 4554 -4554.

evvi Istruzione a Monsignor Gerolamo Su

perchio pel duca di Urbino. 4. maggio 4554

(vedi Gar, Codici Foscarini p. 590. Voi. V.

Arch. Storico Italiano.)

701. III. p. 462. colonna 2. linea 40.

.ldrea Msmmo - correggi -- Andrea Minio.

l’ol. III. p. 462. col. 2. lin. 47.

Poiché abbiamo qui ricordato Francesco

Superchi notajo veneto, narrcrò un aneddo

to che mi viene da fonte verace comunica

io: Questo Francesco colpito da pazzia tra

il 4780 e 4790 si gettò da un balcone di

terzo piano della propria casa in calle dei

Furlani a S. Antonino, e precipitò dritto

dritto in un pozzo. L’ abitatore del secondo

piano don Pietro Marubina prete della chie

sa di S. Ternita, e familiarissimo di casa Ma

gno se ne accorse; ma non trovando sul

momento, perché di notte, nè scala, nè per

sone che lo ajutassero, ricorso al quasi di

sperato mezzo, ma unico in quel punto, di

calare un rampicone assicurato con corda,

tentando di attaccare l’int‘elice in qualche

parte del corpo, e cosi salvargli la vita. La

cosa riuscì a meraviglia; il rampicòne si

conficcò in un_fiauco, e poté tenerlo a gala

Q. __,.
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d’ acqua sospeso finché a forza di grida so

pravvennero persone in soccorso, le quali riu

scirono a gran fatica di trarlo fuori del poz

zo, incerti se vivo 0 morto. Era vivo non

solo, ma neppur contuso in alcuna parte, e

non fu gravissima la ferita, cagionato dal

rampicone, dalla quale, come della pazzia si

riebbe nello spazio di poco più d’ un mese,

continuando fino alla morte, seguita molti

anni dopo, ad esercitare la professione di

Notaio. E del 4795 stipulò il contratto un‘

ziate tra Elena Magno e Paolo Vettor Pisani.

I’ol. III. p. 464. inscrizione 37.

Della famiglia BELFAN'I'E’ o BELFAN'I‘I

vidi il Testamento di un Francesco del fu

Lorenzo Belfante -in data 20 novembre 4620,

notajo Girolamo Paganueci. Aveva un fratel

lo Gabriele Bel/‘ante. Nulla di Laura in es

so Testamento, che forse usciva da tale fa»

miglia.

ALLA CHIESA DI S. MARIA NUOVA;

m. m. p. 284.

Ai libri spettanti a questa Chiesa, aggiun

asn :
g 4. La Gara degli Angeli, Intreccio sacro

alla Dottrina Cristiana rappresentata nella

chiesa di S. Maria Nova sotto la diretione

della N. D. Laura Cantarini Morosini pro

cnratcssa, presente Monsignor Luigi Sagre

do patriarca, con sinfonie, musica, compar

se, e trasformationi. Ven. per Qiov. Cagno

lini. 4688. (mss. Catalogo

2. Il Natale di Gesù posto in musica da D.

Antonio Pacelli chierico di S. MariaNova e rap

Presentato in casa del D.r Saechellari a S. Lia.

(ms. Catalogo). Non vi'è epoca, il Pacelli sotto

il di 48 luglio 4705 trovasi ascritto alla Cun- '

fraternita de’ Preti di questa chiesa di 8. Ma

ria Nova p. 44. ediz. della Matricola 4743

fol. Non vedendolo poi nell’elenco degli stes...

si Confratelli a p. 80. 81. del Codice Scritto

dal Pasqualato, che ricordo a p. 285, devo.

direche prima del 4745 fosse morto.

701. 111. p. 285..

Tra- varie carte spettanti. a questa Con-l

fratcrnita dei Preti da ine conservate, tengo

anche una Matricola più-antica della prece

dente 4743, (codice _membranaceo del secolo
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XVII. segnato del num. lidi). con miniatura

sufficiente, e di bel carattere, e con firma

‘originale del patriarca Francesco _Vendramm

46l5, che approva le Costituzioni nella Ma

tricola contenute). Avvi poi un pure autenli- .

co inventario de’beni stabili e mobili di que

sta Fraterna, e rapporto all’Altarc e alla

palla’ di cui nella illustrazione ali’_epxgrale

seconda leggesi: 10 Un altar di pietra di

a marmo col suo parapetto di pietre fine con

: le sue bande dalle parti fuor dell’altar, et

I queste rimesse pur di pietre fine . . . .a Questo altar come sopra in fatto e compr

» te l’ anno 4552 delli danari della fraterna

I da Mistro Zanantonio Chioua in tempo del

» Reverendo P. Michiel Massari prete titola

flo della chiesa di S. Cantiano et prior

b tbllaildqtn-ifraterna di S. Vettor erretta

n nella chieda ‘di-S. Maria Nova, quale costò

ii ducati quarantatre, scudi d’ oro cinque, e

Il lire quatro de picoli come appar per istro

» mento di quietanza del d. tagliapictra in

D un processo di diversi iustromenti signa

» te il‘ a c. 8. et registrato nella Matricola

D vecchia a e.e . . .

1» Una Palla diMusaieo con la figura intie

o ra dell’lmagine di S. Vettor protettore dei

- la nostra veneranda Fraterna, et con al

. cani sacerdoti dai latli della medema ima-

- gine di S. Vettor geuullcssi, cioè due intie

|i ri, et li altri apparenti dietro le spale delli

' detti intieri di modo che sopravanzano so

Diamante le spalle degl’intieri, et si ve

odono solamente le.teste, fatta et compi

. tu l’ anno 4560 .primo agosto delli dena

nri della fraterna datti fratelli Francesco

e et Vallerio Zuccato in tempo del lido P.

. Marino dc Caris della chiesa di San Gio

nvanni Novo et Prior della detta nostra

0 Fratcrna, incominciata (cioè la Palla) l’

. anno Aîi‘à'ò. 6 ottobre in tempo del lido P.

D Pietro Salamon Prior come sopra della detta

e nostra fraterna, la quale costò ducati cen

) lo da lire sei e soldi quatro per ducato;

n appar instromento fatto per resto e saldo

‘ delli ducati cento datti sopradetti fratelli

D Zueati nel Processo di diversi instromenti

D signato .;. a c.*! 48 l’instromcnto dell’ ac

: cordate, et a c. 49 l’instromento di quie

a tanza ; registrati ambidue instromenti anco

1 nella Matricola vecchia a c. . . . . (La det

ta Matricola vecchia è indicata principiare

del 45l4, ed essere di carte 66; e forse è

quella che possedeva l’ ab. De Luca da me

citata a p. 285.)

VOLIII. p. 287, colonna prima.

Fondatore dell’ Accademia Sarolti fa quel

Paolo Sarotti residente a Napoli, di cui qui

parlo. Debbo tale notizia alla erudizione del

Conte Giambattista Roberti di Bassano. L’Ac

cademia Sarotti viene ricordata dallo Stru

vio: Introductio in notitiam historiae litte

rariae et usum bibliothecarum. Franco/indi

et Lipsiae, 4754, T. li, in 8.vo; e dal Bu

lifon: Lettere memorabili, Raccolta seconda,

Napoli 4595, in 43, p. 257 ove leggesi che

Lucantonio Porzio Napoletano tenne due Dis

corsi nell’ Accademia del signor Paolo Se

rotli (cosi) in Venezia 1’ uno della cagione

dell’ incominciamento a respirare ne’ fanciul

li, e l’ altro del suo modo meccanico;( a.

4690) i quali Discorsi sono impressi dallo

stesso Bulifon. Anche il Gimma negli Elo

gi Accademici T. 1, p. 45i ; ripete che il

Porzio frequentando l’Accodemia di Paolo

Sarùtti, vi recitò molte Disscrtazioni, che

furono stampate da’ Combi, e la Noù, piene

di profonda filosofia; scudo nolabile quella

de natura rarefactionis et condensationis. E

ultimamente Antongiovan Bonicelli nella Pre

fazione del T. H Bibliolhecac Pisanorum Ve

netae. (a. 4807,) accenna alcune sue con

getture intorno a quest’ Accademia, e a p.

357 riporta una Lettera di Francesco Spo

lcti_al P. M. Antea Francesco Caramelli di

Verona da cui si rileva eh’ erano ambedue

socii dell’ Accademia Sarotti, e che gli spc'

rimenti che in essa praticavansi non erano

figli del caso, ma bensì di un metodo ragio

nato e progressivo. Al Conte Robcrti non

venne fatto di trovar altra notizia fa della

Accademia, ne d:lla sua ,Impresa, nè delle

sue leggi, nè de’ suoi Hembri, oltre i sun

nominati, nò infine della sua durata; se non

che apparisce che ancora era in vigore nel

701. III. p. 295, inscrisionc li.

In quanto al Piovano ALVISE ZANE, al»

biamo il seguente’ libro, eomunicatomi dal

dottor Pietro Cernazai di Udine: Valeri Jo

annis_. Differentiae inter utrumque forum ju

diciale videlieet et conscientiae; nondum hoc

nova luce donatae et magna cum euro sia’

dioq_ue lucubratac et‘ roncinnatae. Ad peri!
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lustrem et excell. oc Rea. adm. D. D. ALOY

SIVM ZANE I. V. D. paraehialis al collegio

tae Ecclesiae S. Marine Il'ovae Venetiarum

plebanum et in eadem civitate advocatum

Ecclesiasticum. l’enetiis 4645 apud Paulum

Baleonium. fol. Lo stampatore fece questa

dedica in data Ì'enetiis Kalendis maii 4645,

nella quale ricorda gli uomini illustri sino

allora usciti dalla famiglia Zane.

Vol. III, p. 295, insc. 42.

Don Antonio Coffani sacerdote di S. Ma

ria Nova lodò in fnnere Gabriella Marcello

nel 4651 5 novembre, la quale fu tre _volte

badessa del monastero di‘ S. Anna. (mss.

Catalogo).

701.111, 296, 291, 499.

Più cose intorno a frate Fulgenzio Man

fredi zoccolante contengonsi nelle Lettere mss.

inedite del l\'ùncio appo la Repubblica Ber

lingherio Gessi al Cardinal Borghese dal

settembre 4607 al luglio 4640, delle quali

ho già fatto menzione a p. 650, 651 del

Vol. IV., e che mi vennero comunicate in ra

pidissimi santi dall’ amico mio che fu Mar.

co Procacci, la cui immatura morte im

pedi che io avessi copia estesa di quel Carteg

gin. Noterò alcune :

4607. 4 settembre. Fra Fulgcnzio Zocco

lante sta quasi continuamente nella chiesa già

de’ Gesuiti.

4607 7 detto. - Addimo'slra buone dispo

sizioni per l’abjura, ma ha difficoltà di ve

aire a Roma ed il Nuncio scrive su tal pro

posito cola.

4607. 45 detto. Si proseguono le prati’

che per mantenerlo nel buon proposito di

abjurare. _

4607. 6 ottobre. Il P. Brasavola Commis

sario persiste ad assicurare il Nunzio che F.

Fulgenzio dice davvero di voler abjurare.

4607. 43 ottobre. Timori del Nunzio che

Fra Fulgenzio burli il P. Brasavola perché

sa che conferisce ogni cosa col Contarino.

( Nicolò

4607. 47 novembre. Maneggi e pratiche

del Nunzio onde Fr. Fulgenzio Zoccolante

non possa ottenere la licenza di predicare.

4607. .24 detto. Forte rimostranze del Nun’

zio in Collegio contro F. Fulgenzio Zocco

laa_te e istanza ellìcaee onde non possa pre

dicare. lldoge risponde che se ne sarebbe

parlato in senato su questo oggetto.

4607. 4 x.bre. Viene comunicata al Nun

zio la risposta del Senato sul predicare di

F. Fulgenzio, la quale si è che il Senato

non sapeva cosa alcuna di tal predica e

che essendosi presa informazione del pen

siero del frate si era inteso che egli si

trovava con l’ animo di ciò alieno facendo

vita ritirata; e poteva il Nunzio starsene si

euro. E che non si doveva credere che F.

Fulgenzio Zoccolante senza loro licenza mon

tasse in pulpito.

4608. 5 gennaro. F. Fulgenzio Zoccolau

te, per quanto intende il Nunzio da certi frati

predica nella chiesa dell’ Umillà sulla ai

gnità del sacerdozio esaltandola al pari del

Vescovato e Pontificato. (Aggiungelfl’m...

le :) Non tacerò che ques-i ila” l‘tc ‘et il Mar

silio sono assai calati 1“ credito et son

favoriti da pochi mal afîìtti verso la Sede

Apostolica; solo frale Paolo (Sarpi) si

mantiene con gran fintione et astutie, in ot

timo concetto.

4608. 26 gennaro. Alcuni frati minori os

servanti vengono a rissa e‘ uno di essi Gan

diotto ferisce in testa F’. Paolo Zenia Vena

ziano intrinseco di F. Fulgenzio.

4608. Sfebbrare. Fr. Fulgenzio Zoccolan

te. Suo ritratto in rame coll’epigrafe EVAN.

GELIGAE VERITATIS PROPVGNATOR ACER

RIMVS.

4608. 99 marzo. Il Nunzio si duole col

doge nell’ occasione del giorno dell’ Annun

ziazione della B. V. della esposizione pubbli

ca del Ritratto di F:Fulgenzio con la iscri

zione. Il doge rispose che doveva questa o

pera essere stata fatta ad istanza di alcun

altro, e che tali cose da se, con sprezzarle,

credevano. I Riformatori dello studio hanno

avuto il carico, e gli hanno già levata la

stampa di legno. ( Pane dalle cose dette di

sopra che il ritratto fosse in rame).

4608. 40 maggio. Fr. Fulgenzio Zocco

lante fa sapere al Nunzio che egli si porte

rebbe a Roma ma con due condizioni, 4. che

gli venga accordato un salvocondotto. 2. che

in Venezia venisse assoluto dalla scomunica.

(dice poi :) Quest’ huomo è vano et ambili0-‘in

et poco devoto si che non si- può acquistare

con le ragioni che mirano solo all’anima, et

allo spirito, ma bisogna, che vi concorra ancu

la riputatione et honore mondano, et mette
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conto a compatir'e ct'condonare qualche ce

se al suo humore. .

4608. 24 maggio. F. Paolo Zevio. Com

mendatizia datati dal Nunzio per Roma onde

facilitare la venuta cola anche di F. Fulgen

zio Zoccolante. .

4608. 98 giugno. L’Amb. Contarini (Fran

cesco) a Roma penetra che fra Paolo di Ve

rana (Zevio)~ minore osservante trattava

di riconciliare a Nostro Signore fra Fulgen

zio Zoccolante. Il Nunzio però dice: eh’ egli

mostra star saldo, et cosi risoluto per quan

lo dice che non è possibile che gl’impedi

scano l’esecnzione-del pensiero già fatto e

stabilito di venirsi ad humiliare a Nostro Si

gnore, non ostante che venga intimorito o

frastornato. -

4608. 25 ottobre. V’è copia di una sua

lettera al Principe. Se bene (dice il Nuncio)

vi si contengano alcune cose buone che ap

pnrtengono a‘ questi falsi Teologi vi sono

però molte altre cose che mi pareria meglio

tacerle et si parla in un modo di mons.

Patriarca che teggendosi la lettera in Prega

dì credo che l’haveria a male, et in ogni

modo a me non pare che convenga di rica

pitarla. Quanto poi al frate per esser di pen

sieri et spiriti troppo vivaci crederci che

tronvenisse ch’egli fosse ammonito et ance

06001‘1‘611d0 murtilicato in qualche modo, qua

le però non posso restar di desiderare che

sia Oltre la carcere et penitenza pubblica per

quel che qui se gli ha promesso, et per non

esanimare gli altri. (Accenna al pieno Salvo

condotto che gli fu fatto, e che qui trascri

vo (i) in nota.) ,

~. 4608. 6 dicembre. Il Nunzio si racco

manda intorno all’ affare di F. Fulgenzio che

non si spaventino gli altri (è relativo a ciò

chisi è letto di sopra).

‘I 4609.‘ 3 gennaio: Scrive il Nuncio: Ho

considerato le scritture presentate da F. Ful

gentio. (Vedasi da ciò, che le carte perqui

site in Roma al Manfredi furono mandata

in Venezia al 1Vuncio Gessi perché esaminas

se quali sentimenti uscissero da esse; lo che

si prova maggiormente da ciò che segue.

4609. 51 gennajo. Rivelazioni di F. Ful

genzio Zoccolante relative a Venezia ed a Teo

logi mandate da Roma al Nunzio. Squitti.

nio che qui se ne fa, e difficoltà in provvt>

dervi, stante la diflìdenza che si ha per tro

varo persone che verifichino e riportino le

cose.

' 4610. 50 gennaio. Fr. Fulgenzio Zocco

Iante manda una supplica di sua mano di

mandando di essere ricevuto ed ammesso in

Venezia. Il Nunzio suggerisce che saria ben

che si avesse I’ occhio al frate, perché tor

nando qua senza dubbio faria molti mali

effetti.

' 4640. ‘l3febb. Era chiaro (dice il Nunzio) il

desiderio di F. FulgentioZoccolante di ritornare

a Venetia del che saria seguito grande scan

(|) Passa/porro (161 Nunzio per F. Fulgen:io Minor Osservante. Belinsghiero Gessi Vescovo di Rimini, e Nunzio

Aposmlim presso‘ la Serenissima Republica di Venezia. _ Sia noto. et’ manifesto a ciascuno Magistrato, Governa

ture, Villllale. o altre persone in qualsivoglia esercizio nello Stato Ecclesiastico, superiorità, Giurisdizione, come

Noi d'ordine espresso di N. 5. Papa Paolo 5,°, et con la pienissima facoltà, che in questo particolare abbiamo

mm‘, di SV 5, per Lettere dell'Illrno, et. limo. Sig. Cardinale Borghesi, concediamo al Pro F. Fulgenzio Man

frodi ‘Minor Ossernuntc di: Venezia, nmplo, libero, et assoluto salvo condotto per se suoi compagni et robbe

per tutto lo Stato Ecclesiastici) di non poler esser. per qualsiuoglia causa , ò quesito colore trattenuto , et tra

i vagliattt conferirsi sicuramente il Roma e presentarsi à

( suddetti Magistrati porgerli ogni aiuto, et timore et
piedi di N. S. per cui commissione doueranno ance li

comodtta secondo , che dal medesimo Padre saranno ri
cercati, il qual giunto, che sarà in Roma l’assittllriat'tlt) per parola dello stesso Nro Sig.rc, che non sarà m0

7 Iestato, o aggrauato. ò olì'eso, né nella persona, nè in cosa che concerna alla persona, et onor suo; dicendo

gli andai‘ mi liberamente, e spontaneamente per zelo del Sig.r Iddio, et per obbedientia, et servizio di S. S.,

et della Santa Chiesa Appostolica Romana, della quale. asserisce essere per professione umile soggetto, et ob

bediento figliolo, cosi esortiamo tutti. che siccome è Volere, e comandamento espresso di N. S. così si guar

dmo di non contrauvenire el lo ponghino inuiòlubilmente in esecuzione al qual obbligo siano parimente per

quanto aspettano loro tenuti tutti li Superiori della sua, ò altra Religione dono potesse capitare ò ricorrere

per suo bisogno

In quorum fidcm etc.

Dal. V'cnctiis in Pllall0 Nostre solita- l'tabitationis, dia se\to Mensis Augusti 1608-.

Berlinghicro Vescovo di Rimini Nunzio Apostolico.

(') Lepido dice altra copia appo di ma.

Flaminio Lepr'li Secrctario (')'.'
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dato per l’cccessiva sua petulanza, onde la

provvisione fatta d’ ordine di Nostro Signore

della sua carceratione è stata utilissima. Il

Nunzio promette che parlerà a Venezia in

modo da far conoscere che non gli si è. vio

lata la fede.

4640. 27 detto. Dice il Nunzio: Era in co

si cattivo concetto in Venctia Fra Fulgen«

tio Zoecolante che la sua carceratione per

quanto ho inteso et mi viene riferito non è

stata biasmata et la colpa viene data a lui

che con gli errori et impertinentie sue se l’

‘ babbia cagionata.

4640. 47 luglio. Si accenna la sentenza

della condannazione di F. Fulgenzio, e le

parole di Ottaviano Buono sovra questo par

ticolare. (Il Procacci me ne avrebbe inviata

copia, se la morte non l’ avesse impedito).

4640. 24 detto. Si parla sulla condanna

di Fra Fulgenzio, e varii sentimenti sulla

medesima spezialmente dai suoi divoti chia

mati da lui stesso Fulgcnsiani. (Anchc qui

fu delusa la mia speranza‘ di aver la co

pia dei varii pareri, promessami dal Pro

cacci). ‘

Finalmente per non lasciar nulla ommesso

di ciò che può riguardare la infelice fine del

Manfredi, ecco quanto si‘legge negli uilìciali

Dispacci che Giovanni lllocenigo cavaliere,

ambasciadore a Roma, scriveva al Senato in

data 5 e in data 40 luglio 4640:

(In quelle 3 Iuglio4640:) I) Domane si

la fa abjurar palesemente in chiesa di S. Pie

D tro fra Fulgentio et viene anco creduto

: che dapoi l’ abinratione sarà dato nelle

» mani del giudice secolare come quello che

i abiurò anco quando venne in questa città

) benche secretanxente, et che dicono esserli

» state ritrovate patenti del [le d’ Inghilterra

D per il suo passar in quel Regno con let

,I terc falsilicate de’ suoi superiori et altre

» cose che lo condannano «. >

(in quello del 40 luglio 4640 » Dome

D nica dapoi disnare, come scrissi a V. Se

un renità che si sarebbe fatto, nella chiesa di

» S. Pietro abgiurò fra Fulgentio, alla quale

» abginratione concorse un numero infinito

a. di popolo. Fu fatto intimare a tutti li su

» periori delle Religioni perché vi si ritro

» vasser0 presenti, et intendo da quelli che

» hanno sentito a leggere il processo’ che

» celermente d’ estendere et annullare l’au

» torità del Pontefice. Esso non seppe di

D dover far questa abgiuratione, se non due

» hore prima che lo volessero condur in S.

) Pietro , et credeva anco che con qualche

» penitenza salutare o di poco maggior im

» portanza dovesse esser assoluto, et perciò

D quando senti prima nella lettura del pro

» cesso a chiamarsi relapso et dapoi anco a

I publicar la sentenza del Santo Oilici0 che

n fosse degradato , et posto nelle mani del

» foro secolare si mutò tutto , et tramorti

» quasi per il soverchio‘ timer dal quale in

n assalito. Fu dalla Chiesa di S. Pietro- con.

» dotto alla degradazione, et sebene a quelli

D che si fanno morire per simili delitti si

» sogli dare anco due giorni di tempo, et si

» era anco pnblicato, che havercbbono esse.

» guita contra la sua persona mercordi la

) giustizia, la mattina seguente tuttavia a

» buonissima bora in Campo di Fiore fu im.

D picato per la golla ad un palo, al quale

» poi fu anco abbruggiato. Ha in questa sua

la morte nel fine mostrato gran componti0ne

1. et pentimento ,‘ dicendo sempre con voce

» alta che voleva morire nel grembo della

»santa chiesa apostolica Romana, reppli

io cando più volte quest’ ultima parola con

la grande edificatione di quelli che erano as

I: sistenti. La tragedia seguita nella persona

D di questo infelice ha dato occasione ’I_Q\

iv molti ragionamenti alla Corte per le cose

» passate, et per esser stato da queslù parte

i) deviato‘da Venetia, et anco assicurato della

» protettione et favore di Sua ‘Santità , e_t

» tanto più quanto che senza quella abgiu

» ratione che le fecero fare secretamente al

» suo arrivo qui per forza, et come cerimo

n nia, che non volesse levare alcuna cosa,

» non sarebbe stato dichiarato relapso, né

» l’haverebbero perciò fatto morire, tuttavia

o quelli che hanno sentito il suo processo,

» alfiermano che ragionevolmente haveva per

» data la p‘rotettione della Santità Sua, et.

in che non si poteva far di manco di non

:» cssegaire nella persona sua la_giuslizia ,

» mentre diceva assolutamente nelle medesi

» me sue scritture: Che San Pietro non era

ì Capo degli Apostoli -- Che il Papa non

1» era successor su'o - Che non haveva aut

» torità di far Vescovi - Che il Concilio di

» per scritture di propria mano;- che furono » Tronto non era stato tunivcrsale - Che il

» ritrovate nella sua cella procurava parti- i; Papa era herctico con tutti li papisti .
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‘il

»,.‘ - 1-;bwr._,- xn.-.".' "7""mN,

D Che. ti frati et preti potevano a voglia loro

1» pigliar moglie - Che non era necessario

_. consacrare ‘il Santissimo Sacramento nel

) modo che usa di _fare la Chiesa Romana

D di pane azimo - Che teneva intelligenza

D con un Potentato heretico‘ in Alemagna

» dove haveva animo di andare per poter

I scrivere et ‘vivere liberamente - Che ha

veva scritto lettere al Re d’ Inghilterra, et

che haveva dato ricatto ad un pellegrino in

glese heretico nella sua cella, al quale ha

) vendo detto che voleva andare in quelle

s parti, le haveva esso risposto che il Re

mv haverebbe tenuto gran conto di lui, con

. molte altre cose di simile natura «. (Da’

Registri che se ne conservano nell’Archivio

Generale di Venezia).

'ÙU

701. III, p. 298, colonna prima, linea 25.

Oltre Giambattista Manfredi, il padre

Fulgenzio teste ricordato aveva fratello an

che Gabriele Manfredi del quale si legge

nell’ estratto delle Lettere del (lessi addì 7

gennaio 4612 : » Andrea Foscarini nobile Ve-:

x» nato intende di sposare una figliolo di Ga

D briele Manfredi cittadino Veneto. Il Foscari

D ai è in età di anni 25. Gabriele Manfredi e

D fratello di F. Fulgeuzio Manfredi, sensale di

I! cambi, buona persona, ma povero et ag

» gravato di famiglia. Egli dice che per la

:v qualità della casa et persona sua non pre

» giudicherà alla Nobiltà di quelli che na

.. sceranno da questo matrimonio. - Quando

a un Nobile piglia una Cittadina, allhora i

:|: figli godono la Nobiltà , se nell’ avogaria

la sono ammessi per Cittadini Originari, che

i. non habbino fatte arti mecaniehe, il Padre

B della Sposa , Avo , et Bisavo di. in effetto

il Fosearini pigliò moglie nel 46l5 An

drianaa Manfredi q. domino Gabriel. Stette

però poco con lei perché del 4620 sposò

donna Alba Avogadro q. Giambatista , gen

tildonna Veneziana. - Il Foscarini era figlio

di Marcantonio q. Giambetista , ed era nato

del 4587 ; cosicché combina l’ età de’ 25

anni aceennata dal Nuncio Gessi.

701. III, _p. 306, inscrisione 24.

Il piovano Giovanni Ghirardi fu l’ insti

tutore delle Esposizioni divote nel giorno

che per giustizia si eseguisce sentenza ca

pitale sopra’ de’ Rei nella Chiesa delle Mo

Toll. V.

nache de’ Miracoli della quale era Cappella

no. (lllss. Notizie).

m. m, p. 524, col. 4,- linea 34.

Ho detto essere incerto il tempo in cui

morì l’ illustre Giammatteo Bembo. Ora in

un codice Accademie Veneziane da me pos

seduto ò-detto; Mori Giammalleo Bembo

nel primo mese dell’ anno 4574. il qual an

no è forse more veneto. -

Vol. II], p. 523, col. 4, lin. 48.

Una delle Lettere di Pietro Bembo diretta

a Giammatteo Bembo tratta dal Codice Mar

ciano, classe X, num. XXI], da me citato,

fu stampata per cura di Giovanni Veludo a

eelebrar le nozze Zannini-Bucehia. (Venezia.

Alvisopoli, 4847 , 8.vo' di pag. 46), ed è

quella in data 7 ottobre 4528 da Padova

ove ricorda un Bagionamento fatto da Gian

nantonio Malipiero a Giammatteo Bembo cir

ea un interesse particolare di danari di esso

Pietro Bembo.

fol. III, p. 524, col. ‘2, num. 4.

Un’ altra.edizione io registro: Pauli Jovii

Novocomensis Episcopi Nucerini Hist_oriarum

sui lemporis Tomus primus. Accesstt rerum

Turcicarum Commentarius ejusdem Jomi ad

fincm operi: ex italico latinus factus. Indicem

praetcrca rerum ac verborum memorabilmm

copiosissimum singulis tomis adz'zcimus. Lug

duni. Gryphius, 4564, 42.mo Tomi 5.

701. III. p. 350, num. 8. colonna prima.

Abbiamo un’ altra edizione cosi intitolata :

Gli Elogi. Vite brevemente scritte d’ huom i

ni illustri di guerra, antichi et moderni, di

Mons. Paolo Giovio vescovo di Nocera; onde

s’ ha non meno utile et piena, che necessa

ria et vera cognitione d’ infinite historie non

vedute altrove. Tradotta per messer Lodovico

Domenichi. In Vinegia appresso Giovanni

de’ Rossi M.D.LVII, 8.vo.

Vol. 111, p. 354, col. primo, num. 40.

Vi è anche 1’ edizione seguente: Commen

tario de le cose de Turchi, di Paulo Jovio,

vescovo di Nocera, a Carlo Quinto Impera

tore Augusto (senza luogo e stampatore, ma

coll’ anno MDXXXVIII) in 8.vo. Il frontispi

74
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ci‘ è contornato da una vignetta formata

di putti e bestie capricciosa ec.

Vol. III, p. 335, colonna prima.

All’ opere del Giovio si aggiunga la noti

zia della seguente lettera che di pugno di

Marino Sanuto stassi nel Tomo 29 intitolato:

‘Carmina diversorum (Codice del secolo XVI

cb’ era già de’ Contarini dei Ss. Gervasio e

Protasio, ed oggi della Marciana ). - Pauli

Jovii epistola liartholomeo Liviano R. P. Ve

netae Imperatori clarissimo Patavii aut in

Castris. E datata da Roma III cal. iunii

MDXIV, e la soscrizione è: eacccllentiae

lune serva: Paulus Jovins Novocomensis a1»

tinm et medicinae doclor philosophiam in

Gymnasìo Romano publice legens. L’ ab. Ja

copo Morelli eh’ ebbe il merito di scoprire

questa lettera, osserva nel Catalogo che do’

Codici Contarini, e di altri stese, e che con

servasi autografo nella Marciana - (p. 289,

290, num. XXIV). -- Il Giovio comparisce

qui professore di Filosofia nella Sapienza di

Roma del qual carattere non so che altrove

egli si vegga onorato. E’ poi noto oh’ egli

ebbe alle mani gl’ interi Commentarii delle

cose dell’ Alviano scritti da quel valoroso

capitano in Francia trovandavici messo pri

gione dopo la rotta dei Veneziani a Ghiara

d'Adda, e questi, dice il Giovio medesimo,

(Elogiuxn Liviani) che essendosi vietata al

I’ Alviano la facoltà di scrivere erano bensì.

diligentemente dettati, ma su di vite e razza

carta adoperatevisi germoglie di scope in

luogo di penne , e vino mescolato con car

bone invece d’ inchiostro. Aggiunge il Morelli

di avere spedita questa lettera all’ab. Gae

tono Marini che la pubblico nel Ruolo ec.

pag. III.

['01. III, p. 557, colonna 9.

Mons. Zampiero Bembo vescovo di Veglia

essendo d’anni 50 mori da febbre e gota nella

contrada di S. Maria Nova l’ anno 1589 a’

95 di luglio. (Mss. Genealogie.). Aggiungasi

tale notizia alla pag. 512 del Tomo V. del

I’Illyricum Sacrum del p. Daniele Farlati

(Ven. Coleti, 1775, fol.)., ov’ è detto sola

mente: I’iacit usque ad annum 4589, m‘- si

sa dove sia morto. Il suddetto Pietro 0 Gian

pietro Bembo era ligliuolo del testé ricor

dato illustre Giammattco, e il Farlati ne fa‘

elogio come di vescovod’insignc dottrina e

v1rtu, e che promulgò santissime costituzio

' ni ad cultum dioinum rite peragendnm ; le

quali sono anche a stampa nello stesso Far

lati tradotte di italiano in latino.

ALLA CHIESA m.s. MARIA mauroar0.

Vol. II. p. 221.

La facciata di questa chiesa veime a spe

se del Governo nel 484l ristaurata dall’in

gegnere Domenico Vianello; e si sta ristau

rando il tetto della Chiesa (Sagredo. Ammi

glioramenti di Venezia. agosto 4845. p. 30).

In quanto ai ridipingerc la facciata, giusta

il progetto dell’ ora tu professore Tranquillo

Orsi, cosa indicata dallo stesso Sagredo, non

fu, per quanto sappiasi, approvata la spesa.

Vol. II. p. 226.

LUIGI RENIER fa anche Proveditore. a

Cattaro. I suoi dispacci dalli 16 aprile I5M

al 25 luglio 1545 si conservavano mano

scritti appo lo Svaycr al num. 850.

m. II. p. 229.

Gasparo Contarini, di cui qui parlo, do

po che ritornò Îda Brescia, ove era stato e

letto capitano (I) del 4525, fu in patria in

caricato di varii affari, e fra questi di quel

lo di rivedere un libro che fu allora famo

so, e che ora è rarissimo, cioè de’l’rover

bii di Alvise Cinlhio dei Fabricii. Ora uar

rerò brevemente la storia di questo libro,

rettificando alcune false notizie su di esso

date dagli oltramontanì. Alvise Cinzio de’

Fabrizii fioriva al principio del secolo XVI,

ed era cittadino Veneziano, dottore delle ar

ti e di medicina. Del suo parentado altro

non ‘si sa, se non se che aveva un cognato di

nome Orso il quale era fra’ frati zoccolanti

a S. Francesco della Vigna. Pare che con

‘questi frati avesse interessi pecuniarii, e che

(1) Ho w~luto presso Jacopo Capitanio di Treviso la Original Commissione data dal doge Andrea .Grit\i :|\ Go.

5{Hr0 Coatarim per ..mlar capitanl0 a Brescia. Il collinetta elegantissima membranacoo con bella miniatura. e ora

( i350 muso di geumjo) presso I’ antiquarie sig.- TirUIll-.

,,l
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oltre la medicina esercitasse anche la mer

catanzia, narrando nell’ Opera sua, che cito

ro in appresso, di un bastimento che nell’

acque tra Rimini e Pesaro vicino a perico

Iare recawa anche merci di ragione dell’ an

tore. Ebbe tra gli altri amici uno distintis

simo, cioè Pietro Cuitimio (o Cnitinio ),

quello stesso di cui ho parlato a p. 470 del

volume III dell’lnscrizioni, che essendo ca

nonico di S. Marco in ne14555 eletto a pan

roco di S. Vitale e morì del 4544, come

notava il Cornaro (Eccles. Venetae III. 584.)

Pare che sia morto il Fabrizii in età avan

zeta, cosi deducendosi, da un‘ suo autografo

Proverbio, aggiunto ad un esemplare della

della sua Opera, il {quale mostra la mano

tremante di un vecchio ; e sembra che tale

sua morte non sia stata naturale, per quan

lo si può dedurre da una nota manoscritta

al detto autografo ,_ ove leggesi: [tota que

sta satyra essere di propria mano del auto

re e non vi essere altra copia et pochi gior

ni drieto morse, in qual modo non lo dico.

1‘ion se ne sa nemmeno il tempo, poiché seb

bene nella della nota manoscritta dicasi che

mori poco dopo scritto il detto autografo,

pure non ponendosene la data, non si sa ne

anche approssimativamente l’ epoca. Fu però

~certznnente dopo il 4527, e prima del 4544

m cui moriva il suo amico Cuitimio. lo ho

ho trovato nelle mie schede che il Fabrizii

stava nella contrada di S. Marina, e forse

in essa è anche morto. Più assai delle cir

costanze della Vita dcll’Aulore sono interes

santi quelle della sua Opera suacccnnata, la

quale e: Libro della Origine delli volgari

proverbi di Aloysc Cgnthio delli Fabritii,

della poderosa et inclyta cilla di Vinegia

cittadino, delle arti et di medicina dottore,

ad Clemente settimo, degli illustrissimi Si

gnori de Medici imperatore massimo. Cosi

egli intitola il Papa, parendo che lo abbia

personalmente conosciuto. L’ opera è in terza

rima,divisa in altrettanti capitoli, inlitolatìl’ro

verbii, e tu stampata una volta sola: In l’incgia

per Maestro Bernardino et Maestro Illatheode i

filati fratelli venitiani adi ultimo scptembri0

A! . CCCCCXXI’I. In l’incgia. Ecco la storia‘

di questo famoso libro. Era già esso stam

pato, ma non pubblicato, quando ifrati zoc

colanti suddetti veggendosi in esso assai mal

trattati, e leggendo anche delle proposizioni

creticali, ebbero ricorso a’ Capi del Consi

glio di X. perché ne fosse proibita la circola

zione. Intanto il Fabrizii presentava netl’ot

tobre 4526 al Principe e alla Signoria ‘una

supplica per ottenere privilegio che per die

ci anni'nessun altro potesse ristampare que

sta sua Opera indicando: 'cum sii che per

molti anni lhabia insudato et cum grande

studio vigilato per con porre una nota 0pc

ra in terza rima della Origine de li I’olga

ri proverbii che tuta il giorno si ragiona

no, libro non inutile anzi sommamente gio

vcvole a ciaschcduna persona che virtuosa

mente desidera viver al mondo . . . . . per

tanto hora volendo egli far imprimere ,e par

re in luce il detto libro, acciò oh’el- non sia

per stampadori, come e di suo costume, de

pravato, corrotto et dilaceralo, come che la

li fanno lato il giorno che opera alcuna

per loro non esce /iwrc che si possa da lil

terala persona guardare, non che leggere ;domanda il privilegio per dieci anni che nes

suno possa ristampar l’ opera inlitulandola

diverso et nuovo libro, se in essa non laranà

no aggiunti altrettanti nuovi proverbii come

nel primo libro si contiene, e che una pan

te della pena de’contral‘l'acenli sia devoluta

alla Scala sua per la fabrica de San Roche.

Con Parte del di cinque ottobre stesso 4526

(cioè dopo che già era stampata l’-Opera)

si accorda tutta intiera la domanda. Intanto,

a tenore delle ripetutedoglianze dei zocco

lanti i Capi del Consiglio de’ Dieci, France

sco Pesaro, Andrea Illolin, Antonio Prioli nel

29 gennajo 4526 (cioè 4527 a stile roma

no) fecero pubblicare sopra le scale di Rialto

per mezzo di Nicolò Rizzo comandador,

una Parte, che quinti’ innanzi non si possa

stampar alcuna Opera se prima non sarà sta

la permessa da’ Capi del Consiglio di X, i

quali debbano farla esaminare da due perso

ne almeno e sentirne il loro parere'con giu

ramento ; e cosi similmente, che non si possa

no vendere in Venezia opere stampate altro

ve, se non ne sarà data licenza da’Capi stes

si. E_a questa Parte, come dice il Sanuto

(Diarii T. XLIII. p. 482.), dieder motivo

le doglianze ‘di qua’ frati a’ capi de’ Dieci, i

quali mandarono a prender dallo stampatore

tutti gli esemplari dell’ Opera tenendoli in

deposito. A senso quindi della della Parte

nel 50 gennaio stesso i capi, che allora era

no il Pesaro, il Molla, e Lorenzo Friuli,

elessero ad esaminadori Lorenzo Priuii il
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Cavaliere, e Gasparo Contarini. Nel relativo

decreto promettono che più volte i frati di

S. Francesco della Vigna esposero a’ Capi,

che il libro de'Proverbii sit contra honorem

majestatis divinae,- christianae Religionis, et

denique signantèr oc nominatim in obro

brium ipsorum venerabilium lieligiosorum

S. F’rancisci; e che essi Capi chiamarono a

se 1’ autore e lo redarguirono di tanta li

cenza; e che finalmente per non procedere

con maggior. rigore, incaricano que’ due let

terati, atlinchè facciano che 4’ autore levi dal

libro quod ipsi duo Nobilcs statuerint nephas

esse predire in publicum. Aggiungono poi:

Iteliqua vero quae in dieta opere nel here

sim val adversus Deum impietatem non sa

pere censuerint, remaneant in facnltate ipsius

attetoris. E l’aulore, cui fu fatta nota tale

Terminazione vi si adattò. Vedesi poi un’al

tra Parte del 48 marzo 4527 che risolve un

dubbio nato a’ due nobili esaminatori , se ,

quelle parole: Rcliqua vero ec. ristringano

‘l’ autorità lor data di stabilire ciò che sia

da levare in quel libro; e si decide che

quelle parole. non la ristringono, e resta quin

di in piena facoltà del Contarini e del Cav.

Friuli di costringere l’autore a levare a pro

prio spese, dall’0pera tutto ciò ch’essi cre

deranno indegno della pubblica luce. E i Capi

allora erano Francesco ‘ Pesaro, Girolamo

Grimani, e un alt-re che non è sottoscritto.

Da quel giorno 48 marzo 4527 al di 29

gonnajo 4527 (cioè 4528 a stile romano),

quindi per oltre dieci mesi non- veggo che

altro siasi fatto relativamente al libro del

Fabricii; quindi non so se. i due nobili ab

biano effettivamente stabilito quali correzioni

dovesse fare l’autore, e se questi l’abbia fat

te. lo direi che nulla fece e che gli esem

plari che ne abbiamo son tali e quali usci

rono dal torchio, e mi pare che ciò sia pro

vato dall’ essere tuttavia il libro pieno di

empietà contro Dio e di improperii contra i

detti frati. Nel suddetto gennaio 4528 vedesi

un’ istanza fatta a’ Capi de’, Dieci, da'pttrte

del Fabricii informo e da grande inopia Op

presso spezialmente perché avendo con lunga

fatica e grande spesa composto il libro de’

Proverbii, e fattelo stampare, previa grazia

impctrata dal Senato di imprimerlo , confer

mala da’ Capi del Consiglio de’ X che allora

eranoAlvise Gradenigo, Lazzaro Moccnigo, e

Lionardo limo, furono poscia ad istanza de’

frati dell’ Osservanza portati via tutti gli e

semplari dall’otlicina del libraio, e seque

strati per ordine de’ Capi che succedettero

a’ tre sunnominati; il perché ebbe esso au

tore un grandissimo danno non avendo‘ il

modo di soddisfare a’ debiti per tal causa

incontrati. Ponderate da’ Capi Gasparo Mali

piero, Girolamo Loredan e Girolamo Barba

rigo le circostanze esposte dal Fabricii, ter

minarono nel di 20 di detto mese, che tutti

i volumi sequestrati fossero restituiti all’au

toro: decreverunt et ila mandaverunt omnia

ejus volumina sequestrata al supra, eidem

D. Aloysio restitui dcbere, et ita annotari.

Pare però , che subito non sîeno già stati

restituiti all’ autore, perché nello stesso gio

no 29 geuuaro 4528 (stile romano) i Capi

predetti dietro istanza dello Stampatore ordi

narono al fante Polo, che i libri del Fabricii

che erano sequestrati non si dovessero dar

fuori se lo stampatore non fosse prima sod

disfatto di quello che doveva avere per la

spesa dell’ impressione. E soltanto nel 44

febbrajo successivo 4528 (a stile romano)

i Capi del Consiglio di X Alvise Graden'xgo,

Lazaro lt'locenigo e Antonio da Mala diedero

ordine al patrizio Giovanni Ba-:loaro dottore

e cavaliere che restituisca tutti i libri del

Fabricii in quel luogo, grado , e condizione

in cui erano prima che si levassero dal no‘

gozio del librajo, accioccht: per questo modo

ognuno abbia il suo giusto: al‘ resliluat

omncs‘ libros domini Alnisii Cynthii in cum

locum, gradum, cl conditionem prisce in quo

crani priusqnum au/‘errenlur de librarii ofti- .

cina, ut hoc modo trentini jus tollalur, et

ila annolari jussernnt. Vedesi quindi, che

vennero’ restituiti allo Stampatore non atl’au

toro com’ era dapprima stato ordinato. Dopo

ciò nessun’ altra notizia se ne riscontra nei

Registri del Pregadi Terra (num. XXIV, car

te 447 tergo), nel Notatorio de’ Capi del

Cons. di. X,‘ (num. 9, p. 4“ tergo, Ilî,

460 t. 464. ) nel Comun (num. 49, p. 408)

da me, previo il superiore permesso, esami

nati. Questa è la storia veridica dell’ autore

e del libro; e perciò non sembra verosimile

quanto scrive F. Pcignot (Dietionnar‘re 488

principanrlivzes.eondumnes un fan, suppri

mcs ou censurés. Paris. 1806, T. I, p. 45l)

cioè che quest’ Opera de’ Proverbii eccessi

vamente rara sia stata soppressa colla mag‘

gior ‘diligenza ed abbruciata dalla Inquis'u
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zione ; e così molto meno pare vero che

1’ autore ne sia stato bruciato,’eome preten

de il Renouard ( Catalogue de la Bibliothé

que d’ un amateur. Paris 4819, T. III, 84,

85.) dicendo: On sait qua son auteur fui

brulé poni‘ y avoir immolé les moeurs et la

religiotzà ses plaisanteries indéccntes. Mal

grado però che, per quanto consta, gli esem

plari di tal libro non sieno stati bruciati,

essi però sono rarissimi a trovarsi, e a ca

rissimo prezzo ascesero. E il motivo di que

sta rarità io lo dedurrei piuttosto dall’ esse

re, andati a male molti esemplari durante il

loro sequestro fuori dell’ officina lìbraja, e

dall’esserne, forse, stati comperati motti dai

frati o da altre oneste persone colla mira

lodevolissima di toglierli al commercio sop

primendoli. e forse anche brueiandoli. Ma ciò

non è che una coughidtura. In quanto al

mcritovdell’ Opera ripeterò ciò che dice il

Morelli (Della cultura della Poesia presso li

Veneziani, (Operette Vol. I, 499), ed altri

prima diithli, cioè, esser libro pieno non

meno di goffaggini che di empietà, e in cui

senza bellezze poetiche vi sono molti senti

menti irreligiosi ed osceni. La cagione poi

delt’odio e della maldicenza del Fabricii

verso i Zoccolanti può essere certamente pro

venuta dall’ averloessi, forse, gabbato ‘o in

altro modo offeso pegli interessi, che, come

dissi in principio,-avevano- insieme, e spe

zialmente allorquando il detto bastimento era

vfcino a pericolare: imperciocchè narra l’au

tare in un Proverbio manoscritto, che do

vendosi gittare in mare delle merci per-alleg

gerirne il peso, i frati, che v’ erano sopra di

passaggio, scelsero le merci dell’autore e git

taronle via a preferenza di quelle degli al

tri. Vero e però che il Fabrizii cerca di

giustificare nel principio dell’ Opera questa

sua licenza di scrivere, disapprovando quan

lo disse in offesa della Fede, e dicendo che

intese di parlare soltanto di quegl’ individui

la cui condotta è veramente riprovevole. Lo

stile poi dell’ Opera è ripieno di latinismi, e

d’ espressioni bizzarre, delle quali molte sono

in dialetto Veneziano; il perchè giuntaci an

che l’ antica ortografia, non cosi facile si

rende, anche ad un italiano, la intelligenza dei

concetti dell’ autore. Non ha nemmeno l’ 0

_pera, come fa già da altri.osservato, il pre

gio di essere la prima in questo genere,

perché è-precednta da’ Proverbii del Corn'az

zano ; e il Fabrieii prese molte delle sue

novelle e dal Cornazzano, e. da Masuc‘cio Sa

lernitano, e dal Morlino, e dall’ antica‘ rac

colta delle cento-nuove novelle scritte in lin

gua francese, come osserva 1’ autore di una

assai erudita Lettera intitolata Lettre de M.

D. P.*"" a M. D. L.*"* aut sujet da time in

titulé: Origine de volgari Proverbii (li-Aloi

se Cynthio detti FABRITII. Venetia, Bernar

dino et Mattheo de Vitali, 4526, in fol; la

quale Lettera trovasi inserita a p. 245-226

del Tomo nono, anno nono, mese di set

tembre 4780 de l’Esprit des Jonrnanzc. Varii

ricordarono il libro del Fabrizii e fra que

sti il Sansovino, l’Alberici, il Superbi, il

Crescimbeni, il Quadrio; anzi il Superbi

( Trionfo Glorioso degli Emi Veneziani,

Lib. III, p. 111 ) aggiunge che oltre a’ Pro

verbii il Fabrizii scrisse un libro di Rime

amorose ; ma questa notizia non si ha da

altri, ne si è mai veduto tale libro ; e io lo

credo uno sbaglio preso dal Superbi stesso. Fe

cer menzione del Fabrizii più moderni bi

bliografi fra’ quali 1’ Ilaim, il Morelli, il Bar.

romeo, F. Peignot, M. Renouard, il Brunet

cc. e ultimamente il Conte Gaetano Melzi a

p. 256 dell Volume del Dizionario degli

Anonimi. Fra tutti gli esemplari che di tal

libro si conoscono, tre soli sono pregevolis

simi. Il primo quello già posseduto dal Con‘

te Borromeo in Padova (Catalogo di No

vellieri Italiani, 4805, pagina 26), che con

teneva un sonetto ed una sestina dell’ autore

medesimo che mancano in quasi tutti gli altri

esemplari per esser questi: composizioni per

venute alle mani dello stampatore dopo che

ne avea spacciate quasi tutte le copie,- co

me egli stesso avverte; e questo esemplare,

con tutta la Raccolta de’ Novcllieri del Ber

romeo, fu venduto in Londra. Il secondo è

quello che ha in fine manuscritta di pugno

dell’ autore una satira ossia un Proverbio de

dieato dal Fabrizii al suaccennato suo ami

cissimo Pietro Cuitimio scritto probabilmente

dopo la stampa 4526, nel quale fralle altre

cose fa ricordanza del bastimfînto e delle

merci sue gittate in mare, come ho detto di

sopra: ed ha pure quattro sonetti dell’ autore

scritti da aliena mano, la quale è forse del

Cnitimio: in uno de’quali sonetti si scaglia

contro Francesco Pesaro Capo de’ Dieci che

aveva proibita la pubblicazione del libro con

notabile pregiudizio dell’ autore ad istanza
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de’zoccolanti, siccome si e già veduto. Ne

soltanto si Scaglia contro il Pesaro, ma an

che contro un Lanzano il quale forse era

uno de’frati principali che reclamarono. Qua.

sto Proverbio, e questi Sonetti stettcro ine

diti fino al 4812 in cui furono fatti impri

mere dal ilenouard a Parigi in sole 24, o

27 copie. Quest’ esemplare preziosissimo _era

di M. Girardot de Pne'fond; poscia passò

nella, libreria Crevenna ; da questa nelle ma

ni di M.‘ Neon; e ora (anno 4845 ), per

acquisto già molt’anni fattone col mezzo del

ltenouard, esiste nella cospicua Biblioteca del

Conte Gaetano Melzi di Milano, mio distin

lo amico. il terzo esemplare è quello posse

dato dall’altro amico mio Sig. Segretario

aulico Giovanni Varga in Vienna, avendo un

foglio manuscritto, contemporaneo all’auto

re, e forse dettato dallo Stampatore, dal qua

le si ha la notizia che spacciati quasi tutti

gli esemplari dell’ opera, essendogli pervenute

alle mani alcune altre rime del Fabrizii, le

volle aggiungere a pochi esemplari che gli

avanzavano. Queste rime consistono in un

sonetto del Fabrizii probabilmente inedito

col quale raccomanda il libro suo de’Prover

bii allo Reverendo Prothonotario et de la

chiesia di Santa Sophia dignissimo Prcposlo

Messer Luca Buonfio de la greca et latina

lingua peritissimo (del qual Bonfio vedi il

Dondirologio a p. 50 della Serie de’Cano

uici di Padova, e le lnscriz. Veneziane Voi.

li. p 444.); e in alcune scstine già stampate

intitolate a Clemente V41. e premesse al li

bro suddetto; ma con molte varianti al con

fronte della stampa. lo aggiungerò, che te

stochè il Fabrizii seppe che Gaspare Con

tarini era stato scelto per rivedere il suo li

bro e levargli ciò che era contrario alla Be

ligioue, scrissegli il seguente sonetto, che

stessi di pugno di Marino Sanuto nel Tomo

33 p." Rime di diversi. (Era Contarini, ed

oggi della Marciana ) :

Aloyse Cynthio degli Fabritii da Vinegia

delle arti et di medicina dottore al celeber

rimo de 1’ una et l’ altra lingua al professo

re et ‘delle buone arti dottore messer Ga

spare Contarino Sp. D.

Perche Signor mio sei pico di valore

Sopra dognaltro della detta gente

Siehe ben dir si puote un pia excellente

Di te non esser no ghc fosse ancore

Di virtnti et costumi aureo fulgorc

Et di doctriu'a ornato similmente 1

Nimieo del reo volge puzzolente

Privo di ogni virtu pien di ogni errore

Delle satyre mie ti e sta commesso

Di relractar de lor ciascun mai detto

Che offende idio o chi gli siede appresso

Pero al giudicio tuo io sottomette

Le libro mio et ancor me con esso

Ad ogni eondiction di star soggetto

Ghe'l non e cosi infetto

Da p_uzo ne si pieno di heresia

Qual crida questa greggia iniqua aria.

VOI. Il. 234. num. IX.

Alcune delle lettere latine qui da me in

dicate scritte da Gaspare Contarini ai Cano

nici e Capitolo di Belluno furono per la pri

ma ‘volta pubblicate in Belluno nel 4840. in

8.vo col titolo: Clarissimorum virorum Ga

sparis cardinalis Contareni, Petri cardinali:

Bembi, Pierii I’aleriani, Aloysii bollini e

ptseopi, Epistolac nunc primu-m editae reve

rendiss'imo domino Henrieo Gerardio Gre

goriani Seminarii praestantissimo rectori cu

biculario intimo Gregorii XVI inter cano

nicos insignis capitali ecc. Bell. suscepto

I). E vi si è aggiunta una pur inedita let

tera italiana del Contarini agli stessi Cano

nici datata da Bologna del 24 giugno 4542.

Vol. II. 255. num. XX.

Nove lettere di Gaspare Contarini Cardi

nale eletto vescovo di Belluno (alcune delle

quali sono forse le stesse di cui si è defio

superiormente) stanno in un Volume mss. in

cui contengonsi poesie e lettere di Bellune

si di chiara fama, documenti antichi ed al

tre. memorie raccolte dal canonico Lucio Do

glioni, descritte a p. 54 del Catalogo Bu

-gionato delle opere dei principali scrittori

lieiluncsi non viventi, compilato da Marina

Pagani. Belluno. Tissi. 4844. 8.vo.

['04. II. p. 240.

Fra gli autori che dedicarono opere al

Cardinale Gaspare Contarini si noti; Ad Ca

sparem Contarenum card. 8piscopum Bellu

nensem Ioann’is Pauli Ì’asii Oratio de Lutt

dibus dialectice. Il Vasto che era già stato

eletto Vicario del Vescovo Contarini gli de

dica questa Urazione in data di Belluno 4538,
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e infatti nella Lettera dice: Bcllunensem

presulatum tibi commissum . . . . . . in qua

jampridem (cioè nel 4536) Vicarius a te

rum constitutus. Convien dire però che nel

lo stesso 4538 cessasse d’ esser Vicario, se

allora fuvvi scelto il celebre Girolamo Ne

gro vedi p. LIQ(XIX della Vita del Negro

scritta latinamente da Vincenzo Alessandro

Constanzo' inserita nell’Appendice alle Episto

le del Sadoleto (Itomae, 4767. 42.). Il Va

sio è ricordato come Friulano, perché nati

vo di Spilimber'go da Giaugiuseppe Liruti a

p. 464 - 466 del non ancora pubblicato Vo

lume IV degli Scrittori Friulani; ma ivi non

si rammenta né che sia stato Vicario in Bel

Inno, nè questa orazione di lui,’ che stessi

in un’ codice del secolo XVI inedita appo

il mio .earo amico Iacopo Capttanio cute

rito Vicedelegato in Treviso. Osservava quin

di Io stesso Lil‘uti essere errore quello del

Crescimbeni e di Apostolo Zeno (nelle An

notazioni al Fontaniui T. I. 276) avere

posto il Vasi0 tra’ Veneziani scrittori: il per.

che ne verrebbe, che errarono similmente

altri che Veneziano lo dissero, come la Dram

maturgia dell’Allacci (Ven. 4755 a p. 608.

colonna seconda, ove con un secondo abba

glia è detto f’esio anziché Fasio) come il

Palloni, l’Argelati, il Morelli (pag. 244.

Operette Volume I, ove della cultura della

poesia presso i Vgneziani)‘e da ultimo Can

lo de Rosmini ella Vita di Guarino Ve

ronese (Brescia 4806. Vol. II. pag. 463

Il Liruti poi sostiene non solo che il ì’asio

sia friulano e non veneziano; ma tiene che

Giampaolo e Paolo Vasio sicuo una sola

Persona, che ora si chiamasse Paolo ora

Giampaolo. Ma pare a me che la cosa sia

diversa. Due furono infatti contemporanei

friulani Paolo, e Giampaolo Vasio, e 10 at

testa il Fontanini sotto una carta pubblica

citata dallo stesso Liruti a pag. 464 di quel

Tomo IV. E che fossero due personaggi di

versi, io mi persuad0 a crederlo dal vedere

che Paolo Cittadino di Spilimbergo, e dal

4555 6110 almeno al 4585 cancelliere della

Comunità di San Daniele, si soscrive in tutte

le sue carte pubbliche per Paolo, e non per

Giampaolo (e i Cancellieri e i Nota], e al

tri che firmano carte pubbliche devono es

sere esattissimi nelle proprie soscrizioni); e

come messer Paolo e non Giampaolo lo chia

ma madonna Giulia da Ponte nella Lettera a

Prosperolîrangipani rammentata dal Liruti.

D’ altra parte veggo che il poeta Vasio nelle

sue stampe si chiama sempre Giovan Poule,

o Giampaolo. come nelle Pastorali Amorose

(Ven. 4525 e 4534) nei Teatri d’ Amore

(Ven. 4534) e spezialmente nel Volgarizza

mento dell’ Eneide di Virgilio (Ven. 4552

e 4538) e non mai Paolo soltanto. Un’altra

riflessione può farsi, ed è il non potersi,

forse, combinare come Giampaolo Vasio che

del 4538 era Vicario del Contarini Vescovo

di Belluno, 0 quindi (a quel che sembra) -

persona ecclesiastica, esercita_sse la profes«

sion notarile del 4555, poi quella di cancel-«

liere, fosse ammogliato , e avesse del 4579

già grande e notajo un figliuolo di nome

Trigenia ricordato dallo stesso Liruti alla

della pag. 464.

Tutto ciò quindi mi fa credere che Paolo

e Giampaolo Vasio sicuo due diversi indivi-‘

dai. E in quanto poi alla Patria , anch’ io‘

iuclino a tenere che e l’uno e l’altro fossero

Friulani. Per Paolo già stanno le carte pub-Y

bliche nelle quali egli stesso si dichiara_per

cittadino di Spilimbergo; e per Giampaolo

stanno (non già le sue stampe le quali.nul-»

la dicono), ma le parole scritte dal Fonta

nini sotto la indicata pubblica carta nell’Ar

chivio di San Daniele nella quale distingue

questi l’asii in tre persone, cioè, Marco,

Giampaolo, e Paolo Ì’asii, e soggiunge es-

sere questi stati di Spilimbergo o di S. Da

niele, quindi sempre Friulani. Dalla dedica

toria premessa all’ edizione dell’ Eneide tra

dotta dal V‘asio. (Ven. 4538, 4539) si rileva

che esso Vasio era cognato dell’ illustre pit

tore Giampietro Silvio, allievo di Tiziano, il

qual Silvio era Trivigiano.

Vol. II. p. 244.

Un articoletto intorno al Cardinal Conta

rini stese anche il chiarissimo conte Florio

Miax‘i a pag. 56, 57 del suo Dizionario sto

rieo-afiistico-letterario Bellunese. Belluno.

Deliberali, 4843, ed eziandio ne scrisse l’al

tro illustre letterato Gaetano Giordani di

Bologna nella emditissima opera : Della ve

nuta e dimora in Bologna di Clemente VII.

e Carlo I’. nel 4530 cc. pag. 33, 34, nota

450. (Bologna, 48-42, 8.vo).



592 ‘ ALLA CHIESA DI S. “ARIA DELL‘OltTO.

Vol. II. p. 242, ita. {5, col. prima.

[io veduta presso Jacopo Capitanio in Tre

viso la Commissione originale data dal doge

Pietro Lande a Tommaso Contarini podestà

a Verona per mesi sedici, in data 26 no

vembre i540. (Cedicetto membranaceo in

4.to con miniatura).

VOI. II. p. 242. colonna 4. e 2.

Di Tommaso Contarini procuratore, fra

tello del Cardinale Gaspare, e quindi tigliuo

lo di Alvise, fa ricordanza Giovanni Lippo

mano nella inedite Storie Veneziane dall’

anno i551 all’ anno 4568, divise in dieci

libri, possedute dalla Marciana, e anche da

me. Nel Libro III. a p. 236 del mio esem

plare num. M‘(., sotto il di 5 novembre

4558 scrive: »Ser Thomaso Contarini il

I Precurator fu Capitanio Generale‘ dell’ ar

: mata di mare riferì nel Senato tutto quel

a lo haveva operato nel suo viaggio, men

» tre era stato in armata: et perché la sua

I ltelatione per il vero in lungo, inornata,

net detta con poca memoria, et di poca

D importanza, non vi essendo cosa di mo

s mento, io non la scriverò, perché fu anca

) detta molto ignorantemente. :e Lo stesso

storico Lippon1ano parla con più riguardo

del Contarini dieci anni dopo, cioè nel li

bro VIII. a p. 8“. del mio codice num.

MXL nel mese di agosto del ‘4568. Trat

tavasi in Senato se si dovesse dare la Com

missione proposta da’ Savii, cioè di ordi

nare ad Antonio da Canal provveditore dell’

armata di andare a Liesina, ed unirsi col Ca

pitano del Golfo, ed insieme, o separato,

secondo che meglio gli piacerà, dovesse tra‘

sferirsi a visitare tutta la Dalmazia ed Al

bania, e fare ciò che gli sembrerà migliore,

procnrando di bene informarsi de’ progressi

dell’ armata Turchesca, e che ritrovando il

Corsaro Caracozza, ove intendesse che aves

se recato danno a’ sudditi nostri, lo doves

se trattar da Corsaro e combatterla, osser

vati però nel resto icapitoli della pace col

Turco, cioè, che sempre che si combatterà

' alcun corsaro siano restituiti i Turchi che ri

manessero vivi per poterli gastigar per giu

stizia. Varie nel Senato furono le opinioni

e varii parlarono, fra’ quali Maria Cavalli,

Alvise Mocenigo, Andrea Badoer, e il no

stro Tommaso Contarini, che lo storico qui

_44__ _f.--_ -.

chiama: privato senatore, uomo d’ anni

maturo e per autorità gravissimo; e stende

come quelle degli altri, casi anche la Ora

zione del Contarini in appoggio dell’ opi

nione dei Cavalli ch’era di .non dare cotanta

libertà al provveditore Canal, ma di ridurre

in termini più ristretti la Commissione; se

non che fu presa la diversa proposizione,

cioè quella del Collegio dei Savii,'che fu di

dare al Canal la sovraesposta Commissione

nei termini in cui era concepita. 4 Nell’ al

tro codice Annali della Iìepub. num. MVII, ab

biamo la notizia della morte del Contarini, set

to il giorno 45 dicembre 4578. -- 1| Mori ms.

n Tommaso Contarini proc‘urator vecchio di97

n anni (cosi) e mesi 9, il quale bevendo havuto

» un poco di febre andò a poco poco mau

» cando si che dormendo morì senza che

» alcuno se ne avvedesee: haveva poco pri

: ma detto la sua corona ,’ et incominciò

a poi a riposar e riposando mori: Senator

1. di somma integrità e di molto merito con

) la repub. Haveva havuto un fratello car

» dinale di famosissima memoria, e lui era

» stato general di mare, et in ogni tempo

lo dentro e‘ fuori s,’ havcva grandemente at

» faticato per la repub. e circa 20 giorni

1» prima che morisse era stato in pnblica

D renga, e parlato in certo proposito alcu

: ne poche parole: Fu eletto in luoco suo

10 ms. Vicenzo Morosini cavalier senator d’

in anni 68, e di merito con la republica e

D di somma integrità. D

m. II. p. 247. 248. m. m. p. 505.

‘Bella collezione manoscritta in copia rela

tivamente alle Negoziazioni di Munster per

parte del cavalier Alvise Contarini, è perve

nuta alla Marciana Biblioteca per la eredità

del co: Girolamo Contarini caval. dell’0rdi

ne del Toson d’ Ora, nel 4844. Sono dieci

volumi in gran foglio, sette dei quali sono

intitolati: Lettere scritte al Sermo Senato

di l'enczia dal sig. Cav. Alvise Contarini

amb. straordinario al Convento p:r la pace

universale della Cristianità in ‘Muneter nel

4645. il I, è dal 31 luglio al 25 dicembre

4645. 11 il. ha tutte le lettere ed inserte del

4644».- ll ili. quelle del 4645. Il IV. del 4646.

11 V. del 4647. il VI. del 4648. Il V“. ter

mina le lettere alli 28 dicembre 4649. i due

Tomi VIII. e Di. contengono le Lettere del

Senato al Cavalier Alvise Contarini Amb. a
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lllunster, cioè il Tomo VIII. ha i quattro

primi anni, e il secondo finisce odi 4 giu

gno 4650. Il Tomo X. è la Relazione del

sig. Alvise Contarini Ambas. straordinario

per la pace Universale al Convento di1l1un

stcr che terminò l'anno l(350.-l\'ella stessa

eredità Contarini trovansi eziandio varie filze

di lettere originali a ciò relative pubbliche

e private, e tre Tomi pur mss. , inlitolati;

i. l'lusieurs Lettres, Declarations, Traites, Be

ponses et aulres proeedures pour parvenir à

la conclusion da Tmite’ de I’aix dc Illunstcr

dcpuis l’ un. i659 jusque en 4642. Il. Am

bassadc de [Hamster conlenant les depechcs

de la Cour contengant le 9 avril 4644 et

{im'ssant le 9 dccembre 4644. lll. Plusieurs

pieces uttenanl a la Pui1: de (Hamster.

VOI. II. p. 248. colonna prima.

L’ aneddoto,ché il Cavalier Alvise Conta

rini ambisse la dignità patriarcale, e com

provato anche dal Dispaccio scritto al S

nato dal n. h. 9 Alvise Contarim' K." Ple

nipotensiofio a [Hamster rlmprovcrandolo di

non averlo creato patriarca, il quale Dispac

cio esisteva in copia anche nel Cod. Svayer

num. 785', ed è probabilmente quello stesso

che indica Darù (Voi. VII, p. 417, llist. de

l'euise ).

Vol. II, p. 248, inscrizione 9.
_"uff’

Appo il più volte ricordato su questi fo

gli Jacopo Capitanio, esiste un codice carta

ceo ms. in fol;piccolo del secolo XVI che

’ comincia: Laus Deo MDLXXXÌ'II odi 49

sett. ,, Nota faccio io Thomaso Contarini fa

I) del ctariss. ms. Gasparo come havendo par

1. so a questi lll.mi et Eco.mi Signori di ho

. norar la persona mia del grado de Savio

‘dei Ordeni per poter imparar meglio il

» governo de questo stado ho deliberado no

» tar in questo mio libro tutte le cose che

» si tratteremo cosi in Collegio, come in

1» Senato, acciò nelle occasioni possia servir

» et ben servir la mia patria, alla quale son

D per ogni respeto obligatissimo «I. Comincia

coli’ elenco de’ Savii adi primo ottobre 4587,

col Doge, Consiglieri, Capi di XL, Savii del

Consiglio , Savii di Terraferma , Savii agli

Ordini . . . Finisce coli’ epoca e colle pa

role : Ada’ 2 dicembre i587 si scrisse mede

mamente al Console in Palermo . . . . se li

mandò il sommario de li «visi da Costan

T0n. V.

tinopoli secondo 1’ ordinario. Ottimo libro

per la storia politica di quel periodo, e che

va colla serie de’ Diarii, o Annali della Re

pubblica.

Vol. II, p. 249 , colonna seconda.

Della missione a Firenze di Tommaso Con

tarini tigliuolo di Marcantonio nel i588 si

fa menzione anche nel mio Codice Annali

della Itepub. Veneta num. MVIII' ove leggesi

sotto il di ‘18 aprile 1588: n Comparve in

» Collegio sicr 't‘omaso Contarini doppo la

» sua infermità nel ritorno dell’ lmbasceria

. di Fiorenza , e doppo detto la sua infer

» mità patita di tanto pericolo , e spavento,

haveva con la gratia di Dio rieuperata la.

sanità, et era alto quanto alla sanità ser

vire ancora sua serenità: Disse poi che il

granduca era principe amator della pace

ed inimico della vanità, come quello che

voleva godere quel bene e quella felicità,

che il Signor lddio gli beveva dato; e che

haveva promesso molte volte, che le sue

gallere non darebbero travaglio alcuno alti

vascelli e mercanlie venctiane, et anco che

li ministri ghe l’haveano molte volte con

firmato ; che quanto alle robbe tolte altre

volte dalle gallerc del duca passato, il pre

sente duca si era mostrato pronto di re

stituirlo; e quando i’ agente detti Interes

sati lusso stato ditigentissimo, che haveria

fatto a quel tempo; ma che il granduca

ha detto, che ad ogni minimo cenno le

farà restituire. Che il granduca haveria ha

vuto molto a caro‘ essere nominato con

titolo di tigliuolo della Signoria, trovando

lettere non solo del duca Francesco che

questo però beveva una gentildonna vene

tiana per moglie , ma Cosmo ancora; ed

il Segretario Vcnta gli 1’ aveva detto ad

esso lmbasciadore, il che dava a honor di

S. Serenità, volendo esser chiamato figliuo

10, che mostra atto di revcrentia , e di

sommissione; e che beveva deliberato di

mandare un Imbasciadore per rissiedere

di continuo; ma dapoi ha pensato di mau

dare un agente e vedere poi di sotrarre

quello che vorrà fare la Serenità vostra

in corrispondenza, in caso che lui man

dasse un lmbasciadore ; che quando sarà

compitamente sano farà la sua Relatione

in Pregadi, e che tanto era sufliciente ha

ver detto in Collegio «.

PJUUUU!U
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Adi 23 aprile 4588. » Si lesse l’ Esposi

D tione di sier Tomasso Contarini ritornato

» d’ Imbasciadore di Fiorenza (.

Adi 7 luglio 4588. D Dapoi sier Tomaso

ii Contarini ritornato dalla Imbaseicria di To

» scena diede principio alla sua Ilelatione e

» parlò più de, due hore, ma non poté finire

» dicendosi che ne vuole tre altre per finire 01.

Vol. II. p. 250. insc. 40.

Appresso il nob. Iacopo Capitanio di Tre

viso sta un codice ms. probabilmente inedi

lo intitolato: Viaggio in Spagna dell’Am

base. Carlo Contarini. Comincia 45 settem

bre, finisce 7 novembre 4672. - Inoltre;

Lettere scritte al Senato dal suddetto Am

basciadore. Num. 4. da Padova 4670. 28

marzo - Num. 7. prima, da Madrid 49 no

vembre 4670; e l’ultima che ha il Num.

403 è da Padova 43 novembre 4672 - ed

evvi anche la Relazione della sua Ambascie

ria -- Nell’esemplare di questa Relazione che

abbiamo nel Generale Archivio si dice che

fu letta nel 6 gennajo 4672 (cioè 4673), e

comincia: Come restava da Dio Signore pre

{isso . . . . .

Voi. II. p. 267. col. prima.

Fra quelli che fanno menzione di Vincen

zo Contariui e Giovanni Ferro nel Teatro

d’lmprese (Parte II. p. 301.) ove parlando

dcll’elefante che balla sopra la corda spet

tacolo nuovo dato a! vedere a’ Romani da

Galba imperatore, come raccontano Sveto

nio, e Plinio, dice che l’impresa che rap

presenta detto elefante col molto: QVO ME.

CVNQVE RAPI'I‘, fu invenzione del nobile in

gegnO di Vincenzo Contarini Accademico Sta

bile (di Padova, accademia fondata nel 4580

da Iacopo Zabarella) e pubblico Professore

di lettere humane nello Studio di Padova,

a cui invidiarono le Porche i felici pro

gressi nelle lettere, quali erano avidamente

aspettati da studiosi per lo saggio e’ ha egli

dato in‘ alcuni suoi scritti stampati e nel

le sue lettioni fatte con somma frequenza

di scolari et applauso di letterati.

Vol, II. p. 269. insc. 36.

Da’ Necrologi Sanitarii: 4574. 41 Novem

bri> il Rea. Marcio de’ Medici episcopo di

Marsica Il’ anni 64 amalato da mesi due da

febre quartana. (contrada di S. Geremia ).

Vol. II. p. 270. col. 9, e p. 274. col. primo,

,e Vol. II’. p. 668.

A quanto ho detto intorno a MARCO M0

RESINI aggiungerò, che le elegie e gli epi

grammi di lui indicati dal Morelli stanno

nel rI‘omo 29 Diversorum fra’ codici della Lì

brcria Contarini de’ SS. Gervasio e Protesto,

ora passati alla Marciana. Non sono di me

rito uguale tutti i componimenti del Moro

stai in quel Codice sparsamente scritti (co

me osservava anche il Morelli nel Catalogo

a penna che ne stese), forse perché fatti in

varia età. Ma il primo che consiste in più

esametri sull’ineendio di Rialto seguito l’an.

no 4514 non è, a giudizio dello stesso Mo

rclli, senza vivezza d’ espressioni e senza

grazia - Gli argomenti sono i seguenti -

4. Incendii, Carmen ad patriam. 2. Carmi

na in ambitiosos nobilesv ( 1516). 3. Ad se

natorii ordinis virum spectatissinmm D. Mar

cum Foscarum ab urbe condita censorem

primum (4517). 4. Epicedion in Franci

scum Faseolum Archigrmnmateum. 5. De

teaetoruin doma quassata. 6. De eudem (1518).

7. Epicedium in Bartholomaemn Turranium

Veronensem ( a. 4518 ) (forse male To

masi ho letto io e stampato a p. 668. Voi.

IV.) 8. In obitum rustici cujusdam. Il Mo

rosini si addotlorò in filosofia 1’ anno 4526

in Padova, come dalle note dell’arehivio ve

scovile Patavino (eac'Tab. episc. Palau.) ei

lato dal Morelli.

Vol. II, p. 273, col. 4, linea 23.

Agostino -- correggi -- Gregorio.

Vol. II, p. 274. 275'.

Intorno al piovano di S. Maurizio Giro

lamo Vendramùw trovo le seguenti notizie

estratte dalle Lettere inedite di mons. Nun

cio Berlingherio Gessi.

20 dicembre 4608. Cure del Nuncio per

ehè il piovano di S. Maurizio abjuri quanto

ha scritto a favor della Repubblica nel tem

po dell’lnterdetto, tanto più che il detto

piovano è conosciuto dal cardinal Bellarmi

no e professa portarli molta riverenza. _ '

24 gennajo 4609. Il Pievano diS.ltlaunzm

pre Girolamo Vendramino nativo dalmatino

di Trau o di Spalato ricerca ancor egli la

pensione di ducati 200 accordata ai Teologi

della Repubblica.

7_2.-@A_
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4Il fcbnajo 4647. Mori l’altrojeri il pic

vano di S. Maurizio prete Dalmatiuo che fu

uno di quelli che scrisse contro l’lnterdet

to e contro la sede Apostolica ed era uo

mo di pessimi concetti congiunto in ‘amicizia

con mons. de Dominis già Arcivescovo di

Spalato col quale è verisimile che in molte

cose fosse ancora congiunto di male opinioni.

Vol. II, p. 277, colonna prima, linea 35.

Nel Tomo 53. 5. Rime di diversi, codice

a penna già Contarini ora della Marciana, è

un epigrammi: Hieronymi Tusci ad Gandin

num Barddinum. Com. Ille dies celebrandus

erit . . . . Questo Candiauo era padre di AL

VISE dottore‘ di cui abbiamo veduto l’epi

grafo.

m. 11, p. 279. 280. 981, e Il’. 668.

, Intorno ad Antonio Quirini e al suo li

bro: Avviso delle Ragioni cc. 1606, leggon

si i seguenti passi ncll’eslratto delle Lette

re annunciate del Nuncio Apostolico Gessi:

45 luglio l607. Il Nuncio fa riflettere al

Cardinal Borghese che l’investigazione (in

torno alle scritture in favore della Rcpub.)

cagionerebbc de’ fastidii massime per rispet

10 del libro del signor Antonio Quirino.

94 luglio. 4607. Ho avuto avviso (dice il

Nuneio )che qua si stampi secretamente un li

bro contro iGesuiti, et un altro contro o

sopra la corte Romana, per mostrar poi che

sono stampati altrove et ho cercato haver

ne qualche certezza, nè sin bora m’ è stato

possibile . . . . . Uno de’ senatori soprastan

ti alle stampe e il sig Antonio Quirino, qua

le se la stampa è vera è autore di questo

come d'altri mali. -

6 ottobre 4607. Il Sig. Antonio Quirino

ed il Sig. Nicolò Contarini sono deputati a

rivedere le Scritture e Privilegi del Cava

Iicr Guarino Ferrarese. ( il Guarini era ve

nato in Venezia circa il 22 settembre 4607

per mostrare i privilegi suoi con altri gen

tiluomini Ferraresi intorno ai beni che pos

sedono nello Stato Veneto. Il Nuncio gli ave

va raccomandati in Collegio).

4 dicembre 4607 Il Nuncio sospetta che

alcuni libretti impressi alla macchia e.0 i

Gesuiti stieno ascosi appo il signor Antonio

Quirino. ‘

26 gennaro 4608. Tentativo di pro Gio

vanni Marsilio per ottenere la Cattedra di

Rettoriea da leggersi a S. Marco ai Nobi

li -- Tre sono i Riformatori delle Stu

dio di Padova, il procurator Molino, il

procuratore Antonio Foscarino, e il signor

Antonio Quirino. Questi gli è favorevole,

dice il Nuucio, gli altri due contrarj (N -

lisi che il Marsilio era autore di varii li

bri a [aver della Republ. al tempo dell’ln

ierdetlo. Vedi p. 454. Vol. IV. Inscrizioni

Veneziane ).

8 lìsbbraro 4608. »(Parole del Nuncio)

»Anlonio Qucrini e morto questa mattina

a 46 hore dopo una infermità breve di

cinque o sei giorni di febre maligna

et pctecchie, sono pochi quelli che hanno

sentito disgusto, ma quasi tutta la città

se n’è rallegrata, et s’era divulgato,

che non si fosse confessato, ma io mi so

» no chiarito che s’è confessato da un frate

» Giambalista da Verona Zoccolante, et s’ è

D comunicato. Era di anni 55 cl'molto ro

» busto, et regolato nel \iverc, si che la sua

I morte è parsa cosa di meraviglia et giu

» ditio del Signor Iddio. Egli ha mostrato

in grande avversione da questo suo fine, di

» cendo che gli rincresceva morire men

» tre la sua patria havcva più bisogno del

D I’ opera sua. Il Doge lo visitò mercoledì

la sera, et intendo che in Collegio si ha pian

D lo, e fatta grande essageralione della per

» dita, eh’ esso dice fare la Bepublica, ma

» in l’rcgadi hieri si viddc segno del mal

» animo, che comunemente haveano i Sena

D tori verso lui. S’ è vero quello che m’ è

» stato detto, ma non lo so di certo, eh’ e

D gli hieri mandò a pregare che si passasse

» il partito Iper il suo medico di una lettura,

» la quale già gliel’haveva procurata , mo

» strando desiderio di saperlo prima che m0

» risse, et essendosi proposto in Pregadi, il

» partito non passò. l\‘è resterò di dire che

D in l’regadi era stato eletto esso Querino

» per un delli tre Nobili assistenti il Saul’

» Ulfitio, il che saria stato di prcgiuditio et

ì vergogna per haver scritto centro la Chie

» sa: ma Dio ha rimediato a.

23 febbmro 4608. » Scrissi XV giorni so

» no quello che intesi di certo intorno al

» Guerino, il resto si diceva cosi variamente

» eh’ io non mi assicurai locearnc. Ho poi

D inteso, eh’ egli ha ben detto, eh’ e stato

» sempre devoto della S. Chiesa Apostolica

I Romana , ma non ha però conosciuto né

UÙU%EI
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D confessato d‘haver scritto male, anzi gli è

» parso d’haver difeso bene la sua patria, et

,. s’è dolulo di morire in tempo ch’essa pa

, tria, com' egli diceva, haveva bisogno del

. suo ajnto. Si raccomando assai ad un Cro

,, celìsso che teneva appresso et si confesso et

,, comunicò. Vogliono che in parte sia cau

, saio il suo male dall’ haver portato il giac

, co da certo tempo in qua et come _scrissi

|. è parsa meravigliosa la sua morte, eh’ era

,. huomo regolato, et mostrava complessione

,, di vivere assai; sicome vive anco et è sa

,. na la madre di lui (era una figlia di Lui

1» gi Donato). lfalsi Theologi hanno perduto

|. un gran protettore. . . . Il terzo Riforma

» tore dello Studio subrogato in luogo del

» Quirino è il sig. Andrea Morosini (vedi

l di lui nel T. II’, p. 465, Inscr. Ì'enez.)

,, il quale è buon gentilhuomo et scbene in

,, tendo che favorisca Marsilio, per essere

,. parente del Contarini, non ci preme però

» tanto che se ne habbia a temere. Per il

» luogo dell’ assistenza al S. Uflìtio che ha.

» vevn ottenuto il Qucrino si ‘è proposto in

» Pregadi il sig. Nicolò Contarini, et il par

D tito suo non è passato, ma hanno poi de

» putato il sig. Nicolò Delfino del quale ho

» inteso dir bene «.

Vol. II. p. 509.

Le [time del padre Giannantonio Zancaro

lo furono ristampato a p. 548 , 549 del li

bro: Salmi I’enitcnziali tradotti da diversi

eccellenti autori con alcune Rime Spirituali

a sua eccellenza la signora Can:iana So

ran:o Cornaro podestarcssa e vice capitania

di Verona. ivi. Ramazzini 4749, 42%.m0.

701. II, p. su, colonna prima

dopo il numero 6.

Nel Catalogo a penna compilato dall’ Ab.

Iacopo Morelli de’ Codici Conlarini di San

Trovaso (Gervasio e Prolasio) e di altri pos

sessori a p. 259, 240, al num. XXV, di un

Codice Miscellanea (Sagundini 1Vicolai opera)

del secolo XV si legge: Magnifico D. Jaco

bo Probo Adriensi illustr. Regis Ferdinandi

Oratori Venetiarum 11. (cioè Hieronymus)

Ramnusius Ariminensis salntem. Angele Pro

be Viros inter memorande disertos. ll [tumu

slo con una elegia implora il patrocinio del

1’ ambasciadore di Ferdinando re di Sicilia,

perciocchè si,trovava con avversa fortuna. -

Osserva il Morelli che tale elegia non v’ e

nel Codice. Zcniano contenente le poesie del

Ramusio, del qual codice fa ricordanza l’ A

gostini (Vol. Il, p. 436 ). - E a quanto

l’ Agostini ha scritto, aggiungeva il Morelli

che ne’ Registri del Vescovado di Padova al

Panno 4476, 47 luglio si mette: Doctora

tus in artibns Hieronymi Bamusii civis Ari

minensis promotore; Petra: Roccabmiella ,

Panlus a Flumine, Chrìstophorns Recana

tcnsis, Franciscus de Anoali, Comes de F (

cino. Testes Hieronymus Donato patricius

l’enetus, Hier0nymus Trapolinus patavns,

Frigcrius de Frigeriia l’enetus, ec..

701. II, p. 311, colonna 2, linea 42.

Fu il vecchio Paolo Itamusio spedito giu

dice anche a Treviso, e il rileviamo da un

epigrannna latino di Gerolamo Bologni che

gli raccomanda la causa di un villico suo

cliente. Essendo breve ed elegante lo traggo

dall’ autografo manuscritto da me posseduto

(Codice 4870, pag. 46 ), contenente, tratte

altre poesie, le lodi della piccola ma amena

villetta di Narvesa. -

Ad Paulum Ramusium I. C. '

Dum volat infaustam tristis libitina per urbem

Ruraque sollicitus’Nervisiana colo, '

Rusticus imprudens nostrum vexare clientem

Audet, et altonitum per fora cuncta trah_it.

At lo Itamusi judex sanclissime, phoebo

Dcdite, labenti porrige, quaeso, manum.

Mcx ego tutelam rcdiens de more subibo

Oflìciique tibi debitor hujus ero.

Sic tibi filiolum tenera cu_m conjuge dulccm

Ambobus sic te servet Apollo tuus.

Vol. II, p. 5l5, colonna prima, e

Vol. III, p. 503, colonna 2.

Nel Tomo 53, 4 Rime di diversi (Codice

era de’ Contarini de’ 55. Gervasio e Praia

sie, ed oggi della Marciana ) leggonsi molte

composizioni volgari e latine fatte da varii

autori riguardanti le cose d’ Italia sulla fine

del secolo XV, e nella massima parte sopra

la venuta di Carlo Vlll re di Francia in ita

lia l’ anno 4494, e sopra la vittoria da‘ Ve

neziani contro di esso riportata presso al

Taro nell’ anno seguente. Fra gli autori di

versi latini è Paolo Ramusio il vecchio. Co

1.:‘.
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mincia : lllaurus habet . . . Galle paras . . .

Iletia guae quondam. ‘»

701. II, p. 521, colonna prima e seconda

e p. 527, num. 41.

Nel Codice miscellanea del secolo XVI-XVII

appo i Contarini di San Trovaso (Gervasio

e Protasio ), ed oggi appo la Marciana, in.

‘titolato Selva di varie composilioni candita,

segnato del num. 21 della Libreria Contarb

ai, si trovano varii disegni a penna di lapi-‘

di antiche ed iscrizioni varie, eh’ erano già

in casa Bamusia. Non noterò tutte le lapidi,

ma segnerà qualche loro indicazione. Per

cscmpio ; in una è premesso: Togalae Ro

manorum magistratuuhz imagines in Creta

Insula supcrioribu annis repertae acJoanni

Baptistac Bhanmfiîio dono dalac quas Pau

lus filius in suam I’atmn'nam domum dopo)‘

Invii. MAPKOZ' OT .-\ Pl-lt()î,ec. Vedi il prof.

Furlanetto a p. 50|, delle antiche lapidi pa

tavine. (Padova i847,’ 8.vo fig. ). Il predet

lo codice ci fa sapere la provenienza e il

possessore. - Un’ altra premette la spiega

azione: Coena fancbris ubi lectus accubilo

rius slratus cum mensa tripcde fcrculis onn

sta; in qua vir accumbit: mnlier vero non

leclo a‘ed sella scdcns juvcta virum cocnat ne

qme enim -mulicrcs cum viris accumbebant,

scr] sella scdentcs, coenis adhibebanlur, ec.

Tl'lOMNl-IMA ec. Vedi Furlanetto p. 508; e si

aggiunga eh’ era appo ilìaunisii: apud l'au

tum Rhamnusium Patavii in vico Patriar

chae ad Divi I’ctri. - Una terza epigrafe

greca premette: Gracca inscriplio c:c Dclo

‘ilt8ttltl ad Jo: Baptistam Rhamnusium dc

pm-mm~ 05001A02 («)EUQIAOT ec. E

quella riferita a p. 485 dal Furlanetto , ma

dal codice (che ha pure la spiegazione lati

nal sappiamo eh’ era venuta da Delo. - Fi

nalmente ne noto una quarta: Dorica inscri

plio ex Creta olim Venclias ad Joannem Bu

}Ilislllm Rhamnusium dclata . OI’AOAI

TTXAI ec. Vedi Furlanetto a pag. 489.

Essa è in 'ventitrc linee perché ha la giunta.

Anche qui ci si manifesta la provenienza.

Varie altre inscrizioni poi vi sono, le qua

li non si nota che sicno appoillamusii, ma

che sono però dello stesso carattere delle

precedenti, cioè di pugno di Paolo Bama

sio. Alcune hanno delle annotazioni biogra

fiche sugl’indicati.

m. 11, p‘. 522.
l

S’ era intrapresa dalla Stamperia del Gon-f

doliere in Venezia negli anni scorsi una ri

stampa in 8-.vo grande‘ dell’ Opera delle Na

vigazioni e Viaggi raccolti da Giambatista

llamusio; ma non ne è uscita che una parteî

la quale contiene ‘il Viaggio di Giovan Leo

ne, e le Il’aviyasioni di Alvise» da Ca da

Mosto, di Pietro di Cintra, di Annone, di

un piloto P0rloghese, e di Vasco di Gama.

Questa nuova edizione esser doveva riveduta

su quella de’ Giunti, in molti luoghi emen

data, e colle notizie intorno ai Viaggiatori e al

Raccoglitore. La parte uscita ha attaccato

un l'rontispicio colla data di ’enczia co’

tipi di Luigi Plcl 1857, sul quale l'rontispi

cio ad assicurarci che null’ altro e’ è si leg_

ge: Voi. unico, rimane però a pie’ de’ fogli

l’indicazione Ram. Vai. 1. - Il merito di

questa ristampa devesi principalmente al sig.

B (cioè Giovanni Bcrnardini, cui piacque

in vari saporiti articoli inseriti ne’ Giornali.

e Gazzette Veneziane coprirsi o col B, o col

nome Nossa 1Vardini ; il che dico di pas

saggio per norma al distinto mio amico il

Conte Gaetano Melzi che sta pubblicando l’u

lilissimo suo Dizionario intorno agli Anoni

mi e Psendonimi). Ed egli premise breve

notizia del Rannusio, e degli altri; il perché

è‘a dolerci che tale lodevolissima ristampa

non siasi oltre al detto Volume progredita.

Vai. 11. p. 329, colonna 2.

Fra gli autori che ricordano Giambatista

Ramusio relativamente alla cura ch’ebhe di

educare e di far educare l’ illustre Giovita

Rupicio si registri il Ricci: Notizie intorno

alla ì’ita ed alle opere di M. Giovila Rapi

cio raccolte e scritta dal canonico Lodovico

Ricci da Chiari. (Biblici. Eccl. T. I. p. (33,

65, ce. )

Vol. II. p. 352, col. 2, num. 2.

Paolo Ramusio il giovane fu autore e col

lettore degli Epitaffi sopra lo ecccll. Jovita

Bapicio composti,4553 (cosi leggesi a pag.

402, 403 del libro suddetto Notizie ec. del

Canonico Ricci, dove a p. 68, 81, 85, 86,

ec. si ricorda lo stesso Paolo Bamusio.

Vol. II. p. 533, col. 2, num. M.

La lapide S. AS. IN MEMOR. L‘ T. FRVEN
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è riportata e spiegata anche dal Fnrlanetto

(p. 28 Lapidi 'Patavine ). Egli però non ha.

veduta la lettera di Paolo lllanuzio, da cui

risulta la certezza che provenne da Aqui

leja. -- Il Fnrlanetto riporta parimenti l’al

tra lapide G. VE‘NNUNIVS, ma per lo stesso

motivo del non aver. veduta la lettera Ma

nuziana da. me qui pubblicata, ne ignorò la

provenienza da Aquileja.

" 701. II. p. 545, num. 28.

Lo Specchio d’ Illuminazione, del quale

qui parlo, composto da Illuminato Bembo

fu impresso col titolo: Specchio d’lllnminw

azione sulla vita di S. Caterina da Bologna

composto dalla sua compagna suor Illumi

nato Bembo, e sta dopo la pag. 442 del li

bro: Le Anni necessarie alla battaglia spi

rituale, operetta composta da Santa Cate

rina da Bologna. Ivi. Per Lelio dalla Volpe

4787. 8.vo. - Vedesi che llluminata lo com

pose nel-4459 , e che fu cavato dal mano

scritto in pergamena esistente allora (‘1787)

noli’ Archivio del monastero del Corpus Do

mini di Bologna. Osservo eziandio che ne

apparisce autrice la sola Bembo; lo che sa

rebbe contrario a ciò che leggesi nella Vita

di S. Caterina, impressa in Bologna del

4502, al capo XXI da me già citato. Della

Bembo poi fanno menzione gli scrittori della

Vita di quella S. Caterina, e spezialmente ‘Il

p. Melloni (Atti e Memorie di S. Caterina

da Bologna. Ivi. Tip. Lucchcsini 4818), sic

come scriverai l’erudilissimo Gaetano Gior

dani in data 48 giugno 4846.

m. m, p. 504.

La Città amica di Giovita Itapicio per la

quale avea già composta l’ operetta De li

beris publice ad humanitatem informandis,

fu Bergamo. (Vedi p. 44, 87 del libro: No

tL~1ie intorno alla Vita del Rapicio scritte

da Lodovico Ricci, inserite nel Tam. I. Bibl.

Eccles.)

ALLA CHIESA DI S. MARIA DEI SERVI.

701. I. p. 54.

Essendomi in quest’anno 4 845 capitato alle

mani un codicetto inedito intitolato : E[femeri

de sacra della chiesa di Santa Maria dei

Servi di l"enezia che comincia dall’àtmo 4758,

e va tino al 4772, mi piace di scegliere da

questo alcune curiosità di storia o d’ arte

spettanti alla Chiesa stessa. ‘

Adi 44 novembre 4758 » si sono collocate

1. sopra 1’ altar maggiore le due statue di

» marmo di Carrara rappresentanti 5. Alessio

» e S. GiulianaFalconiex-i, disegno e scultu

» ra del signor Giovanni Illelcln'ori valente

» statuario veneto. Quest’ opera importa du

» cati 500. I

Ada‘ 2 febbrajo 4739. « Fu posto sopra il

» cibarie il baldachino di marmo, scultura

» del sopradetto sìg. Giovanni Melchiori.

n Costa ducati 400, e tutto a merito del P.

D M. Rossini essendosi con quest’ opera dal‘,

» compimento alla~ Cappella e Altar Maggio

D re. x.

'.ddi 44 febbrajo 4759. a Si è solennizza

n‘to la festività de’ 88. Fondatori per me.

» rito del P- M. Filippo Maria Itenieri ex

n provinciale, priore del Monastero, alla cui

» industria devesi pure l'erezione dell’alta

» re de’ Santi suddetti l'atto di marmi degli

»archi demoliti, siccome la pittura ch’è

» opera del virtuoso signor Giacomo Pola:

D zo. « (Era Francesco il suo nome comu

ne. Però può essersi chiamato anche Giaco

mo Francesco. Vedi p. 400, Zanetti, cdiz.

4797, 'l‘. Il. ).

Ada’ 44 giugno 4739. 1» Ne’ scorsi giorni

D cioè nell’occasione della festività di S. Fi

D lippo ( Bcnizio ) si sono esposti i due nuo

- vi quadri rappresentanti il nostro santo

» patriarca Alessandrino e Martire Taddeo

» Girardo, ed il beato Francesco Patrizìi da

in Siena, di mano del signor Giambattista

) Crosato. l

Ada’ 44 giugno 4745. » Nella sera di que

» sto giorno si è data sepoltura in nostra

D chiesa ad ‘Antonio Seannino morto jeri in

o età (1’ anni 84. Questo degno vecchio amo

» revolissimo nostro era virtuoso di musica

D dei migliori della città nostra. Suonava il

D cembalo e l’ organo, ed’ il basso partico

» lai-mente con non ordinaria maestria ; com

» poneva in sodo ottimo gusto ed esercita

» vasi nell’ ammaestrare gli altri negli istru

» menti che diconsi da tasto in cui ha tatto

D dei bravi allievi. Egli era nativo di Mila

D no, ed il padre suo chiamavasi Giambat

» lista chirurgo di professione. Giovauetto

» portossi a Venezia don dinzorò tutto il
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» corso di sua vita, eccettuati tre ‘anni che

» stette. come virtuoso con il N. Il. Taddeo

i» Gradcnigo provveditore straordinario nel

D Regno di Morra novellamente acquistato,

. e tre altri anni che passò in Polonia chia

, matovi dal Ile Federigo Augusto III allor

1. che volle introdurre per divertimento della

a sua Corte le Opere Musicali, e le Comme

1. die ad uso di Italia. Fu uomo di regola

ntissimi costumi, pio, prudente, e savio,

» senza alcuno di qua’ vizii,~ da’ quali pur

» troppo sogliono essere imbrattati quelli di

I) sua professione. Valle esser vestito dell’ a

D bìto nostro per la divoziom s" . verso il no

D stro istituto a cui assai prima di morire era

2 stato aggregato. Fu accompagnato alla se

i: poltura dalla società dei musici sotto I’ in

» vocazione di Santa Cecilia i quali per man

» canza di tempo nel giorno della deposi

. zione vennero a eantargli la messa in mu

» sica il di 98 che fu il primo non impe

» dite. il

Adi 9 agosto IME’). » Ne’ scorsi giorni è

» stato posto in sagrestia il nuovo orologio

) fatto per mano del celebre professore Ga

» sparo Su.slcr Bavarese, abitante in Venezia,

I con la cassetta esterna egregiamente lavo

» rata in noce da Giovanni Melo/dori scul

» tore il quale travaglio negli altri intagli.»

Adi 13 giugno 4148. » Giovanni Oneri

ani q. Benetto Cavaliere nato della stola

» d’ oro, giovanetto d’anni 44 compose e

‘D recitò con molto spirito e grazia una ora

» zione latina in lode del padre Teologo

» Giampietro Fancelli Prior Generale del

n 1’ Ordine de’ Servi di Maria; la recitò nel

»la libreria del Convento di Venezia, alla

n presenza di varii distinti. Il Fancelli ve

D niva in visita. Il Querini era sotto la disci

.. plina del M. Il. P. M. Giuseppe Maria Ber

) gantini Provinciale.

.ldi 9 giugno 4754. di domenica festa

D della SS. Trinità. Questa mattina si è dato

D principio ad ufliciare-nel nuovo coro fatto

D erigere e fabbricare dal non mai abbastan

1r za lodato M. Il. P. Maestro Filippo Maria

» Rossini con spesa d’ intorno ducati 500.

» Questo viene ad essere il quarto sito del

» coro nella nostra chiesa. Il primo era si

D tuato nel mezzo, comprendendo lo spazio

) che v’è tra la porta della Cappella del

il Volto Santo e l’ altra di S. Pellegrino, il’

1' quale durò lino all’ anno 1498. Il secondo

i» da questo'tempo lino all'anno {2560 stava

» verso la_Cappclla maggiore, ed era diviso

) dalla chiesa con un ben arehitcttato parete

» di fini marmi con tre archi, o siano pa

» tenti porte, la mezzane delle quali dava

D l’iugresso nel coro , della quale il limi

»tare ovvero soglia, tuttavia si vede ac

» canto le sepolture nostre. Il terzo è quello

in sopra la porta dall’anno 1560 fino al pre

» sente, ufliciato con questa differenza che

) le sedie delle quali era formato fino all'an

» no -l726 sono state quelle antiche traspor

‘D tate dalla chiesa, e che quelle che sussi

» stono sono state fatte costruire dal P. M.

» Giuseppe Maria Schiantarelli figlio del con

» vento, di chiara memoria , e di più altre

» opere benemerito. La demolizione del sud

n detto divisorio muro fatta I’ anno 4731

» per comodo delle sacre funzioni, col por

» tarsi avanti l’allar maggiore, che prima

» era di marmo istriano, e coll’al'lìggcre al

» muro la stupenda tavola del Sulviuti ha

» dato all’ Opera presente , benché ristretta,

» bastevolc comodo però per quei giorni, e

» stagioni che a’ Padri più piaceranno. Vuol‘

un si qui pure avvertire che l’organo il quale

» stava situato sopra la porta del chiostro

» fu l’ anno 11690 trasportato al presente

le luoco.

(La tavola coli’ Assunta del Salviati è. ora

(l845) sull’altar maggiore della Chiesa di

Santa Maria Gloriosa de’ Frari._

Adi 8 settembre 1758. a Al fervîdo zelo

n del p. 111. Giuseppe Maria Bravetti siamo

ndebitori del nuovo Organo fabbricato in

in questa chiesa dal signor don Antonio Bur

I! bini da Murano, che in oggi si è princi

» piato a suonare, ed ha incontrato il co

» mune aggradimento. Con questo incontro

a si rinnovò pure la cantoria. L’organo vec

» chio fu fatto nel 4640 da Girolamo 7a

» vasori. Questo prima era situato appresso

» il deposito delli NN. IIII. Vendramin so

la pra la porta della chiesa che guida al

) chiostro, indi Panno 4691 fu trasportato

» nel coro sopra la porta maggiore.

Adi Il febbraro‘l766. » Festa de’ BI).

» Fondatori celebrata con messa e due ve

nsperi in musica con esposizione del SS.

n Sacramento, e Panegirieo recitato dal sig.

» Domenico Brustolon figlio del signor Gio

» vanm', cherieo della chiesa di S. Canciano,

in in età di anni ‘18 412 il quale l'anno scor
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»so aveva similmente recitato il suddetto

» Panegirico nella chiesa di S. Giacopo del

» la Zuecca. Questi è un giovine dotato di

di studio e talenti naturali, ed inclinazione

alla facoltà oratoria, di maniera eh’ e da

sperarsi che possa riuscire uno de’ primi

oratori del nostro secolo, quando Dio gli

conceda vita e salute. Noi siamo ricorsi

a lui perchè il predicatore della Quaresi

ma in cui si eravamo affidati non aveva

appresso di se il desiderato Pauegirico de’

» Beati » (Le speranze non riuscirono a vuo

to, giacché, Domenico Brustolon nato in Ve

nezia del 4749, alunno della chiesa di San

Canciano, addottoratosi in legge, della qual

facoltà fu lettore nell’ Accademia de’ Nobili

alla Giudecca, e poscia eletto Arciprete del

la Motta (ov’ era anche del 4809) riuscì

Quaresimalista e Panegirista di grido, come

atteslava don Sante l’alenlina ne’ suoi Ca

taloghi de’l'rcti I’encziani illustri mss. au

tograli appo di me. -ll Brustolon pub

blicò poi in tre volumi in 8.vo nel 4798

per Antonio latta l’opcra: L’uomo di Sta

lo ossia Trattato di Politica; e stampò an

che un’ Orazione in morte di Flaminio Cor

naro, oltre. molte poesie sparse per le Rac

colte.

(senz’ anno ), ma poco prima del 4732).

)) In qucst’auno fu fatta dal pittore Giu

» seppe Camerata la Palla con San Pellegri

» no Laziosi, a spese dei Religiosi e a pc

» tizione principale di Francesco di Giusep

» po Zanetti speciale di medicine e inven

» tore della polvere di San Pellegrino La

» ziosi, il quale mori del 4732. d’ anni 78,

» e fu sepolto in S. Maria Zobenigo. La det

» ta polvere mirabile per le piaghe si fa

» polverizzando le foglie di zucca » (La Pal

la è ricordata anche a p. 400 del T. I. del

lo Zanetti ediz. 4797).
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Vol. I, pag 36, inscriz. 3.

Dal suddetto codicetto : ‘Effemeridi ho la

notizia: » Adi 45 maggio 4760. Colle la

» grime di tutti i buoni in questo giorno si

» e seppellito il scnator veneto Giovanni

in Emo morto il di 43, in età di anni 90

» attualmente Savio del Consiglio. Era Pro

» curator di S. Marco de Ultra per merito;

» uno de’ Riformatori dello Studio di Pado

1. va, illustre per le legazioni in Francia, e

i» in Costantinopoli, per la prudenza, saviez

» za, consiglio, ed amore verso la patria,

» degno della memoria di tutti isecoli. » -

(Fu tigliuolo di Pietro e padre dell’ illustre

Angelo Emo cavaliere.)

Vol. I. inscris. 8, pag. 39, 40, 44.

Dati’ Estratto delle Lettere del Nunzio Ge s

si altrove ricordato, noto le seguenti curio

sita relative a Frate Fulgenzio Illicansio

de’ Servi.

40 novembre 4607. F. Claudio Zoccolanle

che dimora in S- Giob fa gran professione

di scongiurare. Voci per Venezia che possa

no predicare i due Fr.Fulgenzii (cioè Man

fredi e lllicanzio) ed apprensione che ne

ha il Nuncio pel dubbio di non poterlo im

pedire. » Del zoccolante per essere scomuni

» cato ho buona speranza che si possa impe

» dire perché. ci sarei pretesto che da molti

» sarà ben inteso, et non mancherò di aju

i» tarati; dell’ altro servita il negotio sarà

»più difficile per havcre il favore di F.

» Paolo; e questo frate non è denunciato

» per scomunicato nè citato al S. 0ftieio,ct

: bisogna parlando contra di lui allegare

» eh’ egli ha scritto contro la Sede Aposto

» lira per la llepublica, il che è punto qui

1) inteso malissimo.

21 giugno 4608. D F. Fulgentio Servita

D è compagno continuo di F. Paolo; et tic.

ne la stessa vita ch’egli fa nello studio, et

nelle conversationi. Solo di più osserva

di andar spesso in choro et di confessa

re in chiesa; anco per lo più va alla

mensa in Rel‘ettorio, sebbene tal bora man

gia con F. Paolo separatamente dagli altri.

5 luglio 4608. Sul Capitolo Provinciale

de’ Servi il Nuncio si esprime: che F. Ful

gentio Servita non è dichiarato scomuuicato

al: citato.

7 Marzo 4609. Fra Fulgenzio servita

predica a S. Lorenzo con molta udienza e

concorso. Elogio della sua eloquenza: è buo

mo accorto et con gran destrezza cerca in

sinuare i buoni concetti.

44 Marzo 4609. Fra Fulgensio servita

» predica a S. Lorenzo con audienza assai

» numerosa, et particolarmente d’lngle._si, Fia

» menghi, et Greci, e molti nobili. il gran_

» fatica di sapere se dice delle proposizioni

:» erronee, scandalosa, hcrcliche, essendo per:

» sana di lettere et esperta, sicchè mette I

n concetti cosi equivochi et mutilati che si

vai!!!
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I possono intendere in più modi » - Qui il

Nunzio fa l’ analisi delle sue prediche, però

cavate da incerte e varie rclalioni. (Vedi re

lativamente a ciò le pag. 58, 59, 62, 64

della Storia arcano del Fontanini.

24 Marzo 4609. Parte del Pregadi letta

al Nunzio in giustificazione di F. Fulgenzio

c delle sue prediqhe dicendosi in essa avere

prese le debite informazioni. ‘ .

4 aprile 4609. Preposizioni permcmse e

stratte dalle prediche di F. Fulgcnzio servi

la. Dicono quelli che lo sentono ch’è velo

cissimo di lingua e predica dottissimamente.

-- in F. Fulgenlio predica dottissimamente

a tal che isemplici durano fatica a conosce

o re gli errori et come già scrissi, sono co

) se portate in modo che possono inganna‘

i» re chi sente, ma possono ance di lui ha

a vere qualche ìntcrpretatione (Vedi Lettera

D inedite del Sarpi (Cupolago 4833. p. 54,

55, 56.) _ . .

44 maggio 4609. Inquistztom fatte dal

Nunzio sulle prediche di F. Fulgenzio.

9 ottobre 4640. Il Nunzio riconosce pessi

me le Proposizioni di F. Fulgenzio servita.

5 febbraro 4644. F. Fnlgenzio non pre

dica nella Quaresima perché dissuaso da F.

Paolo. Altri motivi ne adduce il Nunzio.

49 febbraio 4644. F. Fulgenzio predica

nella chiesa di S. Lorenzo.

49 maggio 4642. Un Regolare confida al

‘Nunzio di avere contralto amicizia con F.

Fulgenzio servita, e di avergli rappresentato

lo stato pericoloso in che si trova, a tine

di muoverlo ad accomodare la coscienza sua

D et mi dice averlo trovato assai perplesso

D nel parlare nè molto soddisfatto della lie

1» publica » -- Il Nunzio propone il modo

di ricavarne qualche buon frutta con la ci

tra che scrive. ’

Oltt'e gli scritti del Micanzio che hannosi

nell'Archivio Generale, varii se ne conserva

vano anche presso il la Amadeo Svayer regi

strali nel suo Catalogo ms. come nel codi

ce num. 4369 diverse scritture relative al

Patriarcato di Aquileia a. 4628-4632 ec.

Cosi parimenti nel Catalogo della Biblioteca

Foscarini (Areh. storico Vol. V.) hannosi

nel Cod. 388 varii Consulti di lui, ove però

per errore di stampa è detto Manfredi anzi

ché Micanzio. Vedi anche nello stesso Ar

‘I‘ol. V.
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cìn'vio storico la p. 444 che descrive il co

dice 442. ,

Noterò in fine spettante al p. Micanzio,

I’ opuscolo a stampa che tengo nelle Mi

scellanee: Iteneu Ichanom Itnegluf (cioè

Fulgentl Monachl Ueneti) Epistola incre

~paleria et monitoria de mare l’enetorum ad

Laurentium Motinum ( sinc loco et typogra

pho) 4620. 4, - Il Palazzi nel Libro De Du

minio Maria, Venatiis. 4663. 42. a pag. 549

ove da 4’ elenco di varii autori che intorno

a quella celebre quistionc scrissero, registra

il detto opuscolo senza nome d’ autore cosi;

Epistola increpatoria ad Laurentium Moti.

num Dc Mare l’enetorum. Hoc ab origine

urbis auae l’enetos posscdisse Adriaticum,

luce meridiana redditur perspicuum ec. Il

Lancetti a p. 450 della I’seudonimia (Mila

no 4836) registra il cognome rovesciato

Itnegluf ec. ma non il libro.

A prova poi maggiore che la Vita di Fra

Paolo Sarpi è propriamente scritta dallo stes

so Fulgenzio Micanzio, dirò che nel mese di

luglio dell’ anno 4847 ho veduto ed esami

nato un codicetlo cartaceo in l'ol. piccolo

del secolo XVII, coperto di cartone sempli

ce, senza frontispicio contenente la Vita del

Sarpi. Il carattere è di pugno di fra Marco

Ponzano (non Franzano, come alcuni il chia

mano) notissimo amanuense del Sarpi, del

quale Ponzano la Storia del Concilio di Tren

to del Sarpi trovasi trascritta esistente pur

oggi nella Marciana, e copiate più e più

scritture, Consulti, Informazioni, ec. del Sar

pi che abbiamo nei pubblici e privati archi

vii e biblioteche. Ora quella Vita, ch’è di

pugno del Fanzano, e tutta corretta, con

giunte, cancellature, interlineamenti di pugno

di fra F ulgenzio Micanzio, del quale pari

menti serbansi autografi nella nostra libreria.

Sebbene non abbia in potuto collezionare at

tentamente l’ apografo di della Vita conat

cuna delle edizioni stampate, attesa la bre

vità del tempo che mi fu concesso per ve

dare il Codicetto, pure potei con sulficienza

conoscere che il manoscritto va di pari pas

se, in generale, colla stampa, tranne qual

che diversità di parole e di collocazione di

esse, e qualche periodo che nel manoscritto

è da una linea cancellato, e che quindi dal

la stampa fu ammesso.

76
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Così in aveva scritto nel 4847, quando in

quest’anno 4849 mese di ottobre Cesare Fou

card alunno nett’Arcbivio Generate a S. Ma

ria Gloriosa de’Frari, studiosissimo, e intel

Iigente assai delle belle cose in esso racchiu

se, mi avviso aver egli scoperto Pantografo

della Vita di tra Paolo; scritto tutto di pu

gno di Fptgenzio. Corsi a vederlo ed esa

minarto. E un fascicolo sciolto di sessanta

quattro carte scritte quasi tutte da ambo le

parti, e quasi tutte numerate progressivamente.

E ripieno di chiamate, di correzioni, di giun

te, tutto di mano di Futgenzio. Fatto già

dal Foucard un confronto cotta stampa rav

visò, in sostanza, non esservi cose impor

tanti ommesse da quella; ma nondimeno non

essere inutile, chi volesse ristamparne la Vi

ta, coLtazionarla con questo autografo. Ciò

che v’ è‘ di curioso, e che manca a tutte le

edizioni della Vita del Sarpi, è il seguente

proemio della stessa mano del Micanzio, nel

quale da la ragione per cui si mosse a scri

vere. It codicetto comincia: Il mio proponi

mento era di non scrivere la vita del B.

Maestro Paolo . . . . Finisce. [Ha solo a mi

sura che faro-no o favorevoli og'contrarii agl’

interessi loro mondani. Morì dunque nel nar

mlo modo il p. Ponto. Egli ha vissuto al

mondo al supra.

Ecco il proemio con cui a dirittura, senza

alcuna intestazione comincia quel fascicolo:

; Il mio proponimento era di non scrivere la

vita del R. lll-AN Paolo dell'Ordine de Servi di

Venetia, se non brevissima et succintissima

per prefigerta ad alcune sue sentenze morali

quando con un pacco ditempo bavessi t’ o

cio di ridurle in capi, et sotto ordine, ove

nelle sue carte si trovano sparse come veni.

vano in mente, et erano poste in pratica da

lui medesimo. Ne le continue instanze, che

non solo da religiosi detl’ordine sudetto, et

de diverse parti anco da grandi personaggi

mi venivano fatte, eecitandomi a non difcri

rc: di dare‘questa. sodisfattione a- tanti che

l’aspettano, mi haverebbono punto mosso dal

mio proposito. Porche se bene è grand’ in-'

tcrcsse dell’ ordine, ove presso 9. 60 anni ha

servito a. Dio, della Patria, che produsse un

huomo di cosi eccellenti virtù, del Prencipe

a cui ha servata con opera non infruttuosa

per lo spazio di 47 anni uu’.ineomparabite

fede, et dell’età nostra. tutta, che in si gran.

d’ huomo con un essempio singolarissimo ha

mostrato non essere cosi sterile di virtù e

di heroira virtù, come viene biasmata, che

resti la memoria di cosi pio et virtuoso ro

ligioso, Io però stimava non essere di mio

stero (sic) prendere tate fatica, credendo l’opero

sue fossero sutlicientissime per perpetuare la

sua gloriosa memoria a posteri. Ma perché

l’ invidia et lamalignità, che pure almeno

doppo morte suole cessare anco ne’ più a'cer

bi ncmici, incrudetisce contro quelle vene

randa ceneri, et religiose ossa, et procura di

essaeerbare contro il morto quetl’ ingiusto fu

rore che nel vivente con ti stili, coi veleni,

con gli assassini, (sic) con le trattationi insidiose

non hebbero t’etl'etto per una singolare et

admiranda protettione divina, per questo mi

lascio cavare dal mio posto et vengo tratto

a pubticare tal-mondo quanto contro ragione

s’incrudelisca contra t’ innocenza. Scrivcrò

la vita (1’ un sogetto che meritarebbe altra

‘penna, che lamia. Le cose che racconterà

sarano quelle che sono così notorio, et han»

-no il testimonio di tanti centinara deretigio

si, che ancora vivono al di tanti senatori,et

nobili di questa inctita Città, che chi ardi

rà negarle haverà contro di se una nube di

testimoni ancor viventi, et t’evidenza stessa

detti successi. -

Nacque in Venezia cc. .

Nella fine di questa vita il padre Fulgcn

zio dice: (p. 347. ediz. 4677) Questo fu

il fine di questo gran personaggio e piacque

alla divina dispositione che tale [Osso testi/ì

cata all’cccellcntissimo Senato con scrittura

pubblica e con giuramento e sottoscritionc

di tutto il Collegio de’ Ravennati padri de’

Servi che furono presenti.‘ Ora nella Filza

N. 44. ROMA. DELIBERAZIONI. 4622, che

oggidi (4849) si conserva in separata came

ra detl_’Archivio de’Frari, trovasi quella scrit

tura. E tutta di pugno di tra Marco Fanza

no ammanuense solito del Sarpi e del Mi

canzio, e ci hanno le firme originali di pa

rocchi frati che furono presenti al suo tra

passo. Essendo interessante, io qui la tra

scrivo fedelmente ottcnubonc il permesso dal

cavalier Fabio Mulinelli direttore del“. Il.

Archivio, cotta coadjuvazione del suaccen

nato sig. Foucard alunno. di concetto alt’

Archivio stesso;

."
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_ . Sermo Prencipe. """
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. a Iddio ha chiamato dalle fatiche di questo

mondo al riposo del Paradiso il suo fedele

servo et mio. dilettiss. Mró Paolo et a me

che col prezzo della mia vita haverei voluto

essere a V.a S.là nuncio del suo megliora

mento et sanità, conviene esserlo della sua

morte; morte per me luttuosiss.a et colpo il

più fiero et grave, che in vita habbi ancora

provato. Ma per lui felicissima , perché è

stata la corona delle attioni della sua vita.

Vivendo fu sempre a tutti noi et a tutta la

Religione de Servi un’ Idea di quelle eccel

lenti virtù , che posaon’ adornar un’ anima

Christiana , et renderla grata a Dio, et in

morte ci è stato ammaestramento di costan

ma et di quel perfetto rasseguamento in Dio,

che dcbbe haver un vero servo di sua Divi

un Maestà. Le sue ultime attioni in numero

molte, et in vera pietà ammirabili non si

ponno esprimere dalla mia lingua interprete

d’ un’ animo'confuso dal travaglio, et oppres

so dal dolore. Dirò questo eh’ e morto feli

ciss.° perché ha ottenuto quello, in che era

no uniti li suoi desiderij, studi], fatiche, et

pensieri, cioè morire nel aervitio et per il

servitio di V.“ Ser.'f'*: et se è vero quello ,

che communemente si suole dire che la mor

te smascara la vita, perché in tutte le at

tioni humane o per arte o per interesse vi

possa cadere qualche simulatione o fittione,

ma la morte levi tutte le fintioni, et mostri

nudamente quale fosse cadauno, t'eliciss.° il

mio caro lllro che con dai tratti soli nella

sua morte ha rapresentata l’imagine della

sua vita, et un perfettiss.° ritratto di quella

soda Pietà, che dallo Spirito S.‘° viene com

mandata: Honora Deum et Principem: Per

ciochè quanto fermamente fosse colla sua

mente riposto in Dio,’ oltre l’haver egli con

segnato in -mano del Pre Priore tutto ciò

che gl’ era ad uso concesso, et con gran

devotione ricercati li santiss.i sacramenti, la

Gontcssione dal suo Ordinario Pre spiritua

le , et con somma humiltà ricevuta la SJ‘"

Eucharistia, per mano del suo Priore con

l’ intervento di tutto il Cap.'° et t’ estrema

Untione per mano del suo scrittore Pre fra

Marco, le sue ultime parole dette a me dop

po haver con sommossa voce al altiss.‘ de

votione recitate alcune sue brevi et usitate

"v\ \..
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preci et havermi bacciato et essortato ad an

dar a riposare, furono queste: Andate a ri

posare, et in ritornerò a Dio, onde sono ve

nuto, et con queste sigillo la sua bocca nel

silentio eterno. Et qual fosse il suo fervore

nel servitio di V. Ser.‘à da questo lo com

prenda che in tutta la intirmità una sola

parola gli è uscita di bocca non coherente '

alle altre, et questa è stata: Andiamo a S.

Marco, e’ ho un gran ncgotio da fare; così

era intento al servitio di V." Serenità, che

aneo quando il discorso non regeva più la

lingua, ella per l’habilo contratto trascorreva

in quello. Non debbo tacere anco l’ultima

delle sue attioni fatta coll’assìstenza di tutti

li Pri, che con affettuose orationi, et copio

siss.e lacrime et non finte , gl’assistevano,

che, deppo esser stato gran pezzo colle ma

ni immobili, fatto uno sforzo se le incrociò

al petto, et fissando gl' occhi in un croce

fisso, che le stava a dirimpetto formò la

bocca in atto ridente, et ribassati gl’ occhi,

rese lo spirito a Dio..

Ho voluto dare questo breve, et confuso,

conto a V.a Scr.'=“ del fine del suo fedele, et

leale servo con questi pochi particolari suc

cessi in presenza di tanti Padri, stimando

mio debito il farlo, acciò se le piacesse or

dinare alcuna cosa intorno al suo funerale

prima che farle alcun principio sappiamo’ la

sua mente la quale prontamente essequirc

mo. Grc.

Essendosi la Ser.'à V.‘I con la sua solita

Pietà et munificenza dcgnatn aiuttare con

l’ elemosina la nostra sacrestia atfme che

si facesse il funerale al suo servo defunto,

non hanno mancato li Padri tutti unitamente

di celehrarlo con quelle dimoslrationi di pie

tè, et religione che sono loro state possibili;

et vi sono con gran prontezza al semplice

invito intravenute le 4 Religioni de Mendi

canti, li Domenicani, Franciscani, Eremitani,

et Carmelitani, ciascuna in copioso numero,

circa ducento Religiosi, oltre quelli delli no

stri dai monasterij, con gran concorso di

Popolo con acclamationi ,' che erano venuti

a vedere un funerale d’ un huomo santo,- et

del più grand’ intelletto, che,t'osse mai, et

cose simili, con tante lngrime quasi univer

salmente di tutti, che si puo stimare un’ im

pulso Divino, c’ha voluto cosi dar principio

all’ honorare anco il corpo di quell’ anima

santa, c’ ha ricevuto in Cielo. Le quali cose

-- ‘mais.’ - ._.,__g.fi--dfl \
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essendo successe in pompa publica, et ne

gl’ occhi di tanta moltitudine ad honore di

Dio, et a consolatione di V.“ Ser.‘à , di’cui

era servo, ho voluto rapresentarle, et; sa

rano confirmate anco dalla attestatione di

tutti li Padri del nostro monast.° con la

sottosfl‘ittione di loro mano propria. Gre. »

lo frat’ Amante da Bressia Priore nel Con

to de Servi.

frate Benedetto Ferno.

fra Agostino affermo quanto si contiene

in della scrittura.

fra fulgentio (4).

f. Gioanni da Yen.”

fra Sebastiano da l’enetia.

fna Rafaelo da Verona. ‘

frat’ Ambrogio Cignani di Venetia.

fra Grigfl Priul da l’enetia (2).

fra Gioan Franc.° ségurta da l’enetia.

fra Guglielmo di Yen.“

fra Giose/f da I’enetia. -

fra Valentino dal’cnetia Vicario di

Monastcr.

lo fra Marco da Yen." (3)

lo f. Pietro da I’inetia Socio della Provincia.

lo fra Basilio da l’enetia sacrestano.

lo fra Fulgentio da Venetia sindico et Pro

. cur. del itlonastem. (4)

f. Ambrosia da Brescia.

la fra Pietro d’ Udene.

Io fra Pietro di Rovado.

lo fra Zosimo da Venetia.

Io

Io

Io

Io

Io

Io

Io

Io

Io

Io

Io

lo

In

Vol. I. p. M. fase. 9.

In un Codice eh’ era dello Svayer segnato

col num. 4536 stavano unite varie cose in

torno alla morte e funerali fatti al Conte

Francesco della Torre ambase. Cesareo a Ve.

nezia. a. 1695. Bravi la Nota delle spese

sostenute dal Magistrato delle Rason Vecchie

ne’luncrali; il Geremoniale; le annotazioni

del piovano di San Geremia Don Giuseppe

Diotei di quanto e seguito in tale incontro

Decreti del Senato relativi, un Rame che

rappresentava il Catafalco eretto tanto in S.

Marco quanto in S. Giovanni: e Paolo; la

Relazione a stampa e la Orazione del padre

Felice Donato che ho già indicate. Tutto ciò.

dal 12 dicembre 1695 al 7 t‘ebbrajcn 4696.

Vol. I,» p. 42, inscrizione 41.

Dal Codice suddetto Efl‘emeridi; 1. Adi 46

» fcbb. 4738 ‘E’ Mons‘ ili. e rmo. Gio. Vin

» cenzo Filippi vescovo di Caorle, e fa se:

I pollo nella sua cattedrale. Nel mese_ di

I maggio fu eretta in sagristia de’ .SET‘Y\ la.

a memoria ordinata al vescovo Filippi da’

D Padri Serviti. in argomento di gratitudine.’

ii per li hcneficii conferiti invita. e per il

) ricco legato fatto ad essi Padri con suo

1» testamento in atti di D. alvise Bergantmu

i» nod. veneto, che consiste in __due paramenî

D ti a fiori d’ oro, in due pwxah, due veli

l umerali, due camisi, e quattro cotte, tutto.

D bello e pulito. :
À l -'.l .

(1) Fulàwrttio è propriamente il ltficanzio. .

(2) Forse Gregorio O.GHIOHDIDO e forse Prml.

(,3) il Faranno scrittore _

(4) E un altro fra Fulgentm. . I

Nel clt.ilog'o a penna de’ codici del in H‘

,peltain a man Gîuolo Fontat'ltm

Snri)i scritta da (m Fulgenzm.

Bresciana p. 26fi ed. il ove
3É'3'i33388

~I'eg (mo in principio le parole seguenti a Penna:

”
‘ N Fulfienfio nntheur de cette hisloù‘c menoit una _

Ilìtll'tafll. memo se; cofano on con nome a la me de ‘cute la

' ' ' " - 0‘ V'tt ‘o Siri nella Memorie recondile n_. _ _
,, nlle de Vemse. n DI mo ia,lona anche | un del T. v. dc“, Amhivio norma hulmro_ Eden Le.

,, qu'il etoit, il laissa une nombièuse posterilé,

Q vetta notizia pubblicò Tommaso Gnu‘ a pag. 414

seux 1833, 8.vo.

“J

«Ap.Aardiessovi __ ‘ _ ‘
Queste Osservazioni sono dello stesso mons. Giusto Fonbmmu e cominciano.

Vita del Pa_lre Pmlo dell’ ordine dei Servi e teologo della .i:erenisszma Rcpub

m.mo. L'autore è fra Fulgenzio Micanzio Seruita segretario, discepolo,

nella carica e calvinistn come il maestro. La- sua patrufi;

e morì nel!’ anno 165î d’ anni 83. Fra Lionnrdo Cozzon_do della

l I. dice che lasciò Tomi XII di Con_\'fgll _ms.r._

le site opere questa Vita eh’ è una satira continua contro i frati Serial:

dlgfi‘a Paolo. In un esemplare di detta Vita nello=lzbrana del

di pugno del quale è la predetta Relazione.

irco Fosenrini CL N. 6189 v‘ era ‘un codice mùeellineo ’ciie gite

sono o Osservazioni intorno alla Vita difra Paolo‘

blica di Venezia. Leida 1656

allievo, e suttessore di fra Paolo

Pmsirrmo , villaggio del territorio di Dîre.mia

medesima Religione nella sua Bibmrul

si è vergogndt0 di annoverar«_fm

del suo tempo oppon‘i _alla fìmone

cardinal Cornelia Benliaoglio m louux n

vie si scandaleuse, ‘quo tout. prellre et religione

Vieni

- Il’ f,.- -

A ___‘7

_._.-1.‘_" -

r " "'lî%_..“
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701. I. p. 45, insc. 43. \

Dall‘ Effemeridi suddette ; » Adi 6 agosto

» 4742 Mons. Pacifico Bisza vescovo di Ar

. be consacrò pontificalmente l’altare della

D Cappella posta a sinistra dell’altar maggio

» re, dedicandolo in onore di M. V. Addo

1. lorata - Questo altare fu fatto ril'ahbrica‘

il re in quest’ anno dalla Ùpiissima dama Pao

» lino Badoero moglie del senatore Marcan

.tonio Mocenigo' di S. Stae. Il disegno e

I stato del sig Georgia Massari celebre ar

s chitetto de’ nostri giorni, e le pitture late

o rali sono opera del rinomatissimo signor

li Giambatista Pittoni. 1. Il Rizza fu ricorda

lo ultimamente dal prof. ab. d. Francesco

Carrara nell’interessante sua Operetta: Chie

sa di Spalato un tempo Salonitana. 4844.

8.vo a p. 8l.p,,,

Vol. I, p. 56, insc. 66. Vol. II , p. 248.

Dall’Eff‘emeridi suddette. » 4758. 20 mar

I zo fu sepolto nella sepoltura della famiglia

) ltlilani, l’ahate Onorio Arrigoni q. Marco

) morto d’ anni 91, mesi 4 e giorni 25 -

ii Fu studioso dell’antichità e fece intagliare

un in rame tutte le medaglie del suo Museo,

n impresse, e pubblicate in tre Tomi. »

Vol. I. p. 64, inser. 92.

Ecco come parlava di PIETRO VALIER

un contemporaneo anonimo nell’ inedito li

bro da me citato col titolo: Copella di cento

Senatori Veneziani a. 4675.

‘Pietro Valier. Se gli uomini di Stato

‘I potessero farsi d’incanto , questo Signore

. si potrebbe dire incantato , perché senza

D studio, senza esperienza, senza concetto è

I comparso all’ improvviso pieno di spirito.

n Gol mezzo delle aderenza introdotto al Col

n1egi0 nel Saviato di Terraferma, ha dato

» buoni principii,'et migliori progressi, sic

» che dopo molti corsi ha anco ottenuto il

il» gran Saviato con molto applauso. In quei

D tempi, quando per la guerra si profondeva

» il Tesoro, ha più volte amministrato il

in Cassierato pubblico. Nell’esercizio del quale

ti ha saputo far a se stesso, far ad altri del

» bene. Sicché l’ esser scoperto migliorato

» in fortune non le ha dato aggravio, per

» chè si ha contenuto nella mediocrità, per

» che si ha fatto dei Partigiani in questa

il sua mutazione. Nella pratica poi de’ pub

n blici interessi ha mostrato talento nel seno

: prire, sodezza nel consigliare , et anco

in forza nel persuadere, sicché per opinione

n comune fu annoverato fra’ migliori del

n Governo per nuovo miracolo della veneta

» sulîicienza. Ha anco preteso in tempo di

» guerra il Generalato delle tre Isole del

D Levante, dignità di molto riguardo, et un

D terzo genere tra la milizia et la toga, et

» non si è trovato alcuno che glielo con

» tendi. Felice lui, se anco qui avesse abor

n rito li eccessi, et se il vedersi arbitro sen

il: 2.:] compagni non gli avesse persuaso quella

» massima prima: Lice , se piace: perché

» stando nella moderazione averebbe ripor

» tata la laurea del buon governo, ov’è

« stato preceduto da una messe di doglianze

» et rimproveri. Ma anche qui ha mostrato

» il suo ingegno, se ha saputo instupidir il

, Senato, et battezzare ‘per calunnia la col

» pa, onde per ogni cmendazione con ono

» rato ostracismo fu obbligato al Reggimen

:: to di Brescia. In questo , come più sotto

» agli occhi, ha camminato alla diretta, onde

» con nuovo servigio, et col tempo che tutto

» invecchia ha riassunto il posto primiero ;

» ma un poco diminuito il concetto. Li ta

» lenti naturali neanco il peccato li leva,

» onde vale quanto valeva, ma non però

I quanto ha potuto. Non è dubbio che non

D soggiaccia all’ esorcismo dell’ interessa se

a» non ha altra colpa, che interessato. Et di

» genio pende al francese 1. 4

m. I. p. es 69, inser. ma, 409, no,

444, 442, ms.

Dall’ Effemeridi de’ Servi: » Adi 45 no

» vembre 4742 fu data sepoltura al patrizio

» veneto Daniello Vendramin f. di Andrea

I q. Daniello morto in Padova d’ anni 29.

n Questa Casa stava a’ Carmini, poi presen

» temente nel Palazzo Zeno a S. Geremia.

» Discendeva da Paolo figlio del doge An

ir drea l’endramin. Tutte le suddette sepol

1n ture (alle inser. 406, 409, 440, 44 I, 449.,

» 445,) sono stato unite appiedi del mau

» soleo del doge Andrea da Francesco Ven

» dramin cardinale e patriarca di Venezia

» l’ anno 4648 a.

Vol. I. insc. 72, p. 58, inser. 405, p. 67..

Dalle Effemeridi suenunciate 4748 » Quan

:sto. alla Sepoltura dei Perazsa a’ gradini

q..- ' _'

‘__"_I___TT11-

f..
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I della Porta meridionale della Chiesa , essa

I del 1515 serviva per la civilissima fami

» glia Ponte dalla Colonna che in oltre avea

o un Deposito sopra la Porta stessa eretto

se alla memoria di ‘NICOLO’ PONTE DALLA

DGOI.ONNA da Michele di lui fratello nel

» l520, in cui mancò la discendenca masco

n lino di questo Casata l’anno 1527, in che

n rimase erede Ersilia di lui sorella. Estinti

n anche gli eredi di Ersilia , nel 1662 per

D occasione di ornare di colonnati la chiesa

D si trasportò altrove quel Deposito; e la

D sepoltura in terra rimasta, coll’inscrizione

i eonsunta, fu ristaurata a spese della Sa-‘

1. grestia , e serviva a sepoltura di povere

opersone: quando nel 4740 morto Pietro

n Peraz:o non sapendosi in qual sito fosse

. il monumento di loro famiglia, si concesse

1| questo, e si è scolpito sulla tomba ANTI

D QVAE PERATIAE GENTIS GINERES, seb

: bene fosse dapprima di altra famiglia , e

D poi di varie povere persone. 'Sentiva molto

) l’ antica loro origine tale famiglia, e Pie

a tro Perazzo rifece l’ epigrafe eh’ era nella

I chiesa de’ Frari a. i628 (.

Vol. I. p. 73. insc. 122.

Intorno a GIVSEPPE CAGNANA abbiamo

dall’E/femerldi suddette; n 4743. adi 20

1 gennaio. Si è dato sepoltura a madonna

vn Antonia Cagnana morta in età di anni 90

o nel monumento particolare destinato per

D lei ed .il marito suo fino dell’ anno 1753.

I appiedi dell’ altare di M. Vergine Annun

, cinta presso la Sagrestia. Il marito suo

D che GIVSEPPE CAGNANA appellavasi, era

D passato ali’ altra vita a’ ‘18 di marzo del

. 1’ anno 1757 in età di anni 91. Quest’uo

D ma che fu sartore di professione il più ce

D lebre de’ giorni suoi, che per trasportare

D nuove mode di vestire in Venezia ed in

I vantare, viaggiato avea più volte in Fran

. eia, ed in Inghilterra, tocco di vero pen

» timento per li peccati di lusso che altrui

. fu cagion di commettere, in fresca età la

v seiata la professione, per dar pubblico con

» trassegno di sua penitenza si elesse una

. strana foggia di vestire alla spagnuola con

» barba in quella guisa che si vede compa

() rire sulle scene il personaggio detto Co

’ viello, con che veniva ad essere pubblico

» oggetto di derisione, della qualcosa som

» mamente sì compiaceva. Distribuì in vita

» la maggior parte de’ suoi proventi a’ pa

I verelli, e luoghi pii a’ quali pure lasciò in

D morte tutti li suoi fondi. Noi lo dobbiamo

1. noverare tra i benefattori per aver impie

D gato nel divino culto in questa nostra chie

) sa circa 700 ducati. n

701. I. p. 75. insc. 423.

Dall’Efi'emeridi stesse: 3 Per legato di AL

I VISE MICHIISL patrizio veneto sepolto nel

D la sagrestia in particolare monumento si

D sono fatti circa il 45l2 gli ornamenti dei

s banchi nella Sagrestia ; e del 4742 si e

' tutto cambiato e rinovellato in forma mi

D gliore. Le quattro statue di legno sono o

D pera di due scultori cioè S. Alessio e S.

i: Giuliana, di Santo Bernardone ; S. Agostino

» e S. Filippo, e Fauna della Religione, di Gio

: vanm' Melchiori. A due quadri ossieno im

» magini de’nostri Beati che il padre Rossi

D mi aveva fatto fare negli anni scorsi da

D Giambatista Crosato, cioè S. Taddeo Ge

I rardo, ed il B. Francesco Patrizio, vi ha

D aggiunto i BB. Tomaso Vitali e Clemente

I d’Elci martire, opera del medesimo, edi

II BB. Ubaldo Adimari, Bonaventura Torniel

3 lo, Giacomo Filippo Ber-toni, e Pietro de\

un la Croce, lavoro di Silvestro Manaigo.

Vol. I. p. 77. insc. ‘141.

Della famiglia POLO di S. Geremia, ossia

di Cannaregio, trovo la seguente Memoria

(Liber Magnus p. 25 Originale): ILICCQII.

indie. XI’. die VIII. Macifq fiat 9m Gas’!

15 aurifici E ipe absolvaî a pena î qua di

cîficurisse 1) uno spEtono sibi iiieto veuii;

da de Mestre pîze domÎt Mao? Pauli de Ca

nareglo ui descenderat ad bibemlu (cioè si

fa grazia a Guglielmo orefice assolvendolo

dalla pena in che era incorso per esserglisi

trovato indosso un coltello, o stilo, mentre

venendo da Mestre era andato a bere appres

so la casa di Marco Polo in Cannaregio.)

Vol. I. p. 84. inse. 478.

Da un Manoscritto dello scorso secolo rac

colgo, che nel chiostro sopra una colonna

era una assai ben lavorata immagine di Gri

sto ECCE HOMO, a rilievo in un quadro di

pietra. Sopra il quadro eran le sigle I. Il. S;

nella cornice del quadro. IN . MANVS . TVAS
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. DOMINE; sotto la figura nella cornice. C0

MENDO . SPIB.ITVM . MEVM . e più sotto le

parole P. L. F. F. HOG OPVS . M .D . XXXIX

(e una cifra sormontata da una stella posta

tra il D. e il XXXIX.) Ora quelle sigle signi

ticano PASQVALINVS LOMBARDVS FECIT

FIERI; e ciò corrisponde alla sottoposta se

poltura coll’epoca stessa 4539 che ho indi

cala alla p. 84 col num. 478.

Vol. I, p. 85, inscr. 488.

Della Veneta famiglia FALGHEBA aveva

mo fra’ Codici di Amadeo Svayer' al n. 846

il seguente: Cronaca dell’ origine di fami

glie patrizie Î’enete col tempo nel. quale al

cane di esse si sono estinto, raccolta da al

tre cronache antiche di Pietro Falgher Cit

tadino Veneto l’ anno 4625. Questa famiglia

è anche Patavina; e notizie tengo di alcuni

suoi distinti in un codice di Famiglie Pa

tavine copiate da un più antico dal fu don

Giacomo Ferretto prete di Monselice. Ne par

lei-anno probabilmente anche gli eruditi il

lustratori delle Patavine famiglie che vanno

in separati fascicoli uscendo alla luce sotto

la direzione di Alessandro de Marchi.

701. I. p, 85, inscr. 494.

Dall'iudicate Effemeridi n 4754, 9 novem

obre alle ore 4 -;- della notte è passato a

a miglior vita il R. P. M. PAOLO GELOTTI

I teologo consultare della Serenissima Re

» pubblica dopo quasi un anno di languore

a di corpo e di mente, in età di anni 78.

1» Previo I’ avviso alt’ Eccmo Collegio nella

I sera del di 40 se ne è. pubblicato il pas

1: saggio, e fissate pel seguente giorno le

m. solenni ossequio, le quali furon celebrate

‘nella più decente maniera; e fa dal p.

D Bonaventura Hartmann Ch. Iteg. Teatino

in con elegante orazione lodato , la quale fu

» poscia stampata. Fu seppellito in partico

» lar luogo in una cassa in faccia il pulpito

D con disegno di soprapporvi, decisa che sia

D la successione a’ suoi beni a tenore delle

) Costituzioni, la seguente memoria 1:: E la

stessa che ho riportata col num. 494 a p. 85.

Le stesse Efi'emeridi poi, sotto l’anno 4764

adi 26 dicembre scrivono: i» Morì il Maestro

ii Girolamo Celotti fratello del fu p. 111. Pao

» lo Teologo Consultore della Srma Repub

:n blica, figlio del Convento d’ anni 85 infe

» licemente l’ altro jeri mancato. Dilettante

D di musica fino dalla sua gioventù, e mo‘

D deratore del canto del nostro coro, aveva

1» molto reso illustre il nome suo , perché

n I’ armonia di sue composizioni universal

l) mente gradita serviva ad uso quotidiano

tu non solo di questa ma di molte altre chie

1» se dell’ Ordine. Ma per umana debolezza

» divenuto idolatra di se medesimo nella vi

n gilia del SS. Natale portatosi ad udire una

» sua m'essa che si cantava nella parroc

» chiale chiesa de’ Ss. Ermagora, e Fortu

:u nato, mentre in tempo di oscura notte se

a ne tornava al monastero, sbagliando fatal

« mente la strada, precipitò in canale, e mi

1) seramente vi restò sommerso. Sorpresinoi

» tutti dell’ inaspettato caso, ed at'tlitti, mu

» tando in pianto la giuliva cetra, celebran

»dogli in questo giorno i consueti ollicii

» abbiamo dato alla sepoltura I’ infelice con

3 fratello, cui Deus parcat «,

Vol. I, p. 89, colonna seconda.

Ricordo qui ed altrove il benemerito sacer

dote don Gugliemo lI/ambell e la sua bella

collezione di sacre reliquie, la quale egli stesso

vivente consegnò a’ frati Minori Conventuali

nell’ Oratorio di S. Tommaso Apostolo verso

un compenso di vitto e alloggio. Veggasi

quanto ne lasciò scritto il co. Agostino Sa

gredo a p. 37. 58. degli Ammiglioramenti

di Venezia a‘ 4843. ‘leggasi pure il breve

ma veridico elogio a lui fatto da] chiariss.°

Antonio nob. de Ncumayer a p. 25 del Ra.

gionamento intorno gli autografi letto nella

seduta 24 dicembre 4845 del Veneto Ateneo.

(Venezia. Cecchini. 4845. 8.vo ). Il Wam

hell moriva nel 30 gennajo 4840. Ten

go nei miei codici un Catalogo delle Reli

quie che il Wambell possedeva fino dal 4790

assai ordinatamente e nitidamente scritto.

Vol. I. p. 90, colonna seconda.

Nel Catalogo de’Codici Contarini, e dial- .

tri descritti dal chiarissimo Morelli a p. 467.

num. IV si nota un codice cartaceo del sr

colo XVI in cui si legge: Hieronymi Bor

giae Neapolitani 'epistola ad Panlam Pisa

nnm et Ilieronymum Donatnm Oratores I’e

notes Romae. Com. Quanta gloria, quantum

que pmesidinm in lapsu importi vostri ami

serit Italia . . . . I\'eapoli 23 octobris 4509.

4..
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Con questa lettera inedita, dice il Morelli, il

Borgia grandemente si querela dei principi

che cospirarono alla distruzione della Repub

blica Veneziana, e deplora le prede chei

Turchi nel mare Mediterraneo facevano, per

ché quella non era nel caso di tenerli lon

tani. -Di tale lettera non fece menzione

l’Agostiui ove parla di Girolamo Donato.

Vol. I, p. 90. colonna 2. linea 7.

Fra i versi latini lasciati da Girolamo Do

nato abbiamo nel Codice di Rime di diversi

Tomo XXXIII. 5. era già Contarini oggi

Marciano, un Epigramma Hieronymi Donati

Antonii equitis fitti Epigramma ad Marcum

Sanutum. Com. Debuerat tales ante hoc con

cedere honores ec.

Vol. I. p. 90, e Vol. II’. p. 673. col. 2.

Due cose non devono ommettersi parlan

do di Girolamo Donato; 1’ una che in un

codice della famiglia Capilupi di Mantova

descritto dall’ab. Giovanni Andres a p. 445.

446.147. ec. del Catalogo di quei Codici

(Mantova 1797. 8.vo) trovansi Epigrammi

ed altri versi di Iacopo Tiraboschi Berga

museo presentati a Nicolò Lippomano patri

zio Veneto, fra’quali versi alcuni particolar

mente diretti a Girolamo Donato fanno men

zione d’un’ opera che allora componeva il

Donato intorno all’ Astronomia: Aut magnum

quod surgit opus, quo sidera coelo Dividis

in partes fersque elemento suas; della qual

opera non fa ricordanza l’Agostini biografo

del Donato - L’ altra è che quella celebre

Apotogia scritta dal Donato a favore de’ Ve

noti contra Carlo re di Francia, fu per la

prima volta stampata a p. 443. e scg. del V0

lume 1. degli Annali. Ì'eneti del Malipiero

por cura del ehiariss. conte Agostino Sagre

do (Firenze. Vieusseux. Areh. storico T. VII.

Parte Prima. a. 4843).

Vol. I, p. 94, insc. num. 207.

Giacché parliamo in questo luogo dell’

Arte de’Tintori, e di Sant’ Onofrio loro pro

lettore, diremo che un raro libretto intorno

tal arte in Venezia esercitata è il seguente:

Plicto de larte de Tentori che insegna ten

ger panni tette banbasi et sede si per larthe

maggiore come per la comune. (In fine).

Composto per Gioanventura Rosetti previsio

nuto nello Arsena . . . . stampate in finegia

per Agustina Bindoni lo anno 4548. 4. con

figure in legno - L’ autore dice di aver

composta quasi’ opera a beneficio de papali

di questa inclita citta di l’inegia mia po.

tria mio nido e mio patrimonio, e perché

i Senatori possano aver beneficio a’ loro da.

zii, case, botteghe, e accrescere il numero de’

maestri lavoranti in tali arti ec. ec.- - Un

altro libretto curioso è il Giornale Salaria

e Pronostico perpetuo ce. di Gioachin Rum.

ni (anagramma perfetto di Giovanni Burich

eh’ era tintore di professione nella parroc.

chia di San Giovanni in Bragora ). In que.

sto Giornale trovasi un Trattato dell’Arte

della Tintura colla storia della sua origine

in Venezia. Siccome poi, come si è detto, S.

Onofrio era il proteggitore de’ Tintori, cosi

il Barich in un’ altro libretto fece imprime

re: Vita di Santo Onofrio, Vita di S. Li

dia Purpuraria a Filìppi di Macedonia, e

Memorie _di S. Anastasio martire e tintorc in

Aquileja raccolte da diversi autori. In Ven. per

Sìmon Cordella. 4793. 4. Tutte tre queste

Vitarelle si trovano con separata paginatura

unite insieme, e alla prima e alla terza è

premessa in rame I'eflìgie dell’ anacoreta Sau

t’ Onofrio, e del martire S. Anastasio. In a\

cuoi esemplari sulla sopracoperta e un ra

me inventato dal Barich, e inciso da F. Re

caldini allusivo all’artc de’ Tintori, con que

sti due versi :

Da settemplice raggio in vetro chiaro

L’opre d’Aracnc a colorìre imparo.

Vol. I. p. 91. 357. II. p. 438. 439. III.

p. 506. usque 511. Il’. 674. 703. 704.

Più volte si è da me parlato relativamen

te a Fra Paolo Sarpi, ed ho appoggiato per

lo più a scrittori nòtissimi. Ora essendomi

giunto alle mani 1’ Estratto delle Lettere

scritte da Monsignor Berlingherio Gessi al

Cardinal Borghese, nel tempo della sua Nun

ziatura in Venezia per parte della Santa

Sede , Estratto inedito , di cui ho già

superiormente detto , mi piace di riporta

re i varii passi che relativamente al Sar

pi vi si trovano, sebbene scritti da uomo a

lui necessariamente nemico. Ma uno storico

fedele non deve ommetterli, quando ne viene

in conoscenza; e deve lasciare al fino giu

dizio de’ lettori il confronto tra quanto si è

detto a favore e centro del celebre uomo, e

decidere quanto crede giusto. - Si arrogt:

‘ "‘
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che alcune cose dette dal Gessi non vidi ti

nora indicate dai biograli di Paolo. Di questo

Nuncio vedi nella hiogr. di F. Paolo di A.

Bianchi Giovini (I. 558) e vedi nel Fan

tuzsi (Scrittori Bolognesi) T. IV. p. 409.)

15 giugno 4607. DaLoreto domanda di a

ver sollecitamente copia dal Commissario del

Santo Oliicio della nota delle proposizioni ere

ticali di F. Paolo e di quegli altri che scris

s:ro come lui per farne uso a proposito.

25 agosto 4607. Gli vien riferito che il

Mejelto stampatore vada o mandi a Franc

fort per stampare due libri di F. Paolo uno

contro i Gesuiti , e l’ altro che si dice un

Trattato esortatorio a Principi di domandare

il Concilio. L’ avviso ne viene dal Ciotli al

tro stampatore emule e poco amico del Me

jctto, talchè non si può esser sicuro nè chia

rirsi della verità. (Vedi fruite Opere di Fra

Paolo).

7 settembre 4607. il Nunzio da avviso a

Roma che sia partito per Fraucfort il fat

tore del Mejetti , e che sia andato per pro

curare la stampa dei due libri più scritti.

in Questi signori hanno a male che se ne parli K.

99 eetlembre 4607. Ricerche del Consiglio

de’ X sopra un libro stampato in Perugia

('01111'0F. Paolo e contro la Repubblica com

posto dal P.\Provinciale della Marca , eh’ e

veronese. (E il padre Valerio Seta. Vedi

Insc. Ven. T. [V. p. 456.)

6 ottobre 4607. ) Hier sera presso al tardi

fu ferito di due o tre stilettate Fra Paolo

Servita et; si crede che egli non sia in peri

c0l0 di morte sebene non si sa di certo. I

Signori del Consiglio dei X che formano il

processo per quanto si dice in pubblico han

no inditii delle persone quali si crede che

habbino commesso il delitto; per la città se

n’ è fatto gran remore et mostrano che gli

sia dispiaciuto assai, essendo egli grande

mente amato. 1» (Ho riportato lo stesso pezzo

nel T. IV. p. 650.‘)

43 ottobre 4607. D Il Generale dei Servi

» comparve in Venetia subito che seppe il

» caso di F. Paolo, e l’ andò a visitare. lo

xv l’ ho cssortato a levarsi di qua quanto

D prima, aceiò non facessero anco a lui qual

» che processo per il Capitolo, et credo

» certo sia partito l.

5 novembre 4607. I Gli frati serviti hanno

attaccato il stiletto col quale fu ferito Fra

Paolo ad un crocefisso eh’è sopra un altare

Ton. V.

della loro chiesa con queste parole: DEI

FILIO LIBERATORI. Mando il nuovo bando

stampato e pubblicato per difesa di F. Pao

lo. » (Anche questo pezzo ho stampato alla

delta pagina).

47 novembre 4607. Doglianze della Repu

hlica contro Roma , (fra queste) che i Rei

di F. Paolo siano stati nello stato ecclesia- ;

stico ricapitati. (Vedi Griselini I. 474.)

24 novembre 4607. D Si vedono per Venetia

alcune varie eompositioni di diversi mano

scritte intorno al caso di F. Paolo et in va

rie cose toccano et pongono Roma ci.

5 gennaro 4608. Frate Paolo si mantiene

con gran tintione et astutia in ottimo con

cotto. D

23 febbrajo 1608. a Si dice che F. Paolo è

indisposto, et alcuni vogliono che stia male,

ma havendo cercato di sapere il vero per il

mezzo del dottor Croce mio medico ne ha

riferto che l’ indispositione è di poco momen

to «i. (Questo Croce è quel desse ricordato

dal Giovini nella Biogr. di Fra Paolo Il. 57.

Era genovese ).

49 aprile 4608. in Mi fu detto l’altrohieri,

ma non di luogo troppo sicuro che il P.

Generale de’ Pi’. Serviti (era Ferrari di co

gnome) haveva scritta una lettera a F. Pao

lo Servita persuadendolo che venisse a Roma

a rimettersi alla benignità di N. S. et che

egli la portò al Doge con dirgli che haveria

risposto, o lasciato di rispondere, secondo

che a lui pareva et che in ogni cosa have

ria ubbedito a Sua Serenità, eccetto se gli

comandasse di andare a Roma et che si ri

solsero di non dar altra risposta e. (Vedi

Biografia di F. Paolo I. 284, 285, 539.)

31 maggio 4608. » Mi e stato fatto sapere

da certe persone di buona mente, che al

tempo presente Fra Paolo si trova con qual

che buona dispositione, et che se ne potria

sperare, trattandosi di caverne alcun buon

frutto. Dall’ altra parte ho relatione incon

tro, eh’ egli è peggio disposto, che mai, et

attende a scrivere seben non si può sapere

quale materia; perché sta serrato con Fra

Fulgentio Servita, et uno scrittore, attenden

do a queste sue compositioni. lo più presto

incline a credere ogni male della persona

sua, et per ehiarirmene aspetto che sia fra

pochi giorni in Venetia Mons. Lollino vescovo

di Cividale che per lo passato è stato suo

grande amico, et bora cercherò, che come

. 77
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da se veda quel che se ne potesse sperare

et credo si affaticherà volentieri. »

24 giugno 4608. il Nunzio interessa Mons.

Lollin‘o vescovo di Cividale di Belluno dicen

doti che poiché egli in altri tempi aveva

avuta intrinseca amicizia con F. Paolo Ser.

vita ora vedesse di scoprire quale veramente

sia il suo pensiero, e che disposizione ab

bia a liberare l’ anima sua dai lacci in che

si trova, e dare di se debita soddisfazione.

. Mi disse di fare l’ ullitio et poi darmi rispo

sta, sebcne mostrò da un tempo in qua non

havere prattica con il frate. Ho inteso di

boa logo che esso F. Paolo bora con dili

gentia attende a comporre un’ opera, eh’ è

come un Compendio o Cronologia delle vite

dei Sommi Pontefici, et che particolarmente

s’affatica a dimostrare quando hanno comin

ciato ad essercitare giurisditione in certi ca

si. n (Vedi fralle Opere perduta di F. Paolo).

Informazione che a Roma da il Nunzio so

pra la persona di F. Paolo.

a F. Paolo Scrvita cerca in ogni sua attiene

mostrarsi cstrinsecamente al popolo buono

et essemplare, et celebra frequentemente la

messa; ha però da certo tempo in qua tra

lasciato d’ andare in choro, et non confessa

in chiesa, ma confessa in camera qualche

suo amorevole. [la anco tralasciato d’ andar

alla mensa comune, et mangia solo con F.

Fulgentio. Studia assai, et per quanto si dice

compone un libro intorno all’ autorità del

Sommo Pontefice Romano, con pensiero di

farlo stampare fuori di qua. Va spesso in

Collegio come Consultore della Repub. per i

negotii che si consultano con lui, nel che

questi Signori gli hanno tanto credito che

più non si patria dire. Si trattiene quasi

ogni giorno per molto spatio nella Bottega

di certi mercanti liammenghi detti li Cecchi

nelli appresso il Ponte de Berettari in Mer

ceria (lìiogr. di F. Paolo I. 95 -dice: in casa

di Bernardo Secchini mercatante al!’ insegna

della Nave d’ Oro in Merceria) et converse

con molti oltramontani che sentono male

delle cose della Religione, et similmente con

i Nobili malalfetti verso la. Sede Apostolica.

Quando va per Vcnetia porta il giacca, et

la manopola, et si può credere anco (1’ altre

armi, si come pure vanno ben armati ifrati

che si conduce dietro. D

5 luglio 4608. Sui nuovi Priori da farsi

ai Servi: e impedimenti per rispetto a Fra

.__-=-I-w-v, - Il.n.‘:_; “j-nx.'vf-.>-w-gnl__
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Paolo, e Fra Fulgenzio. Il Nunzio ricorre al

Papa, come regolarsi.

42 luglio 4608. » Il vescovo Lollino quan

do lo ricercai di fare come da se officio per

iscoprire l’ animo di F. Paolo Scrvita , mi

disse di farlo, ma cosi freddamente eh’ io

mi duhitai . . . . » (Qui manca la continua

zione dell’ estratto che faceva il Procacci;

ma si vede che il Nuncio dubitava non il

Lollino la pensasse in certe materie come

Fra Paolo).

Fra Paolo fu chiamato in Pregadi , e vi

stette più di un’ ora; si crede che siasi trat

lato dell’ Armata Spagnuola, e di quello che

il Nuncio avvisa nella cifra.

54 agosto 4608. [l Nuncio fa sapere per

più mezzi ai Teologi e segnatamente a Fra

Paolo e a Fra Fulgenzio » che N. S. non ap

prova questa voce che qui s’cra divolgata .

che S. S. concederia l’assolutione in Venetia,

ma che in ogni modo vuole che quelli che

hanno scritto contro la Sede Apostolica va

dino a Roma ad humiliarsi et rivocare le

cose mal dette, secondo il solito. a

27 settembre 4608. Giubileo. - il Doge

non voleva andare in Processione. Egli tene

va che la clausola che parla di scomunicati

e denunziati fosse messa per pregiudicare

alla Republica, e cosi lo consiglia Prete

Marsilio; ma fu chiamato a dir il suo pare

re F. Paolo Servita il quale disse 1) che la

clausola era solita anco negli altri Giubilei,

et che non vi era pregiuditio. l)

24 gennaro 4609. Pensione accordata di

ducati 200 annui ai Tcologi della Repub.

oltre l’allra provvisionc che avevano. Fra

Paolo si è dichiarato di non volere detto

aumento, dicendo di esser contento del pri

ma pagamento che arriva a ducati 800 l’anno.

21. febbraro 4609. Fra Paolo Scrvita è

spessissimo chiamato in Collegio e nelle co

se di Roma sempre si piglia il suo voto, e

anco in altre se gli domanda il parere del

quale si fa grandissima stima.

Frate Scrvita carccrato a Padova per so

spetto di aver voluto ammazzare F. Paolo

Scrvita. Persona di Fra Paolo stimato più

che di lesa maestà l’offenderla.

28 febbrajo 4609. Il Nunzio non ha prova

sicura che Fra Paolo abbia degli abbocca

menti col ministro d’lngbilterra, ma soltanto

che trovinsi insieme molte volte nel Fondaco

de’ Zccchinelli mercanti fiamminghi in Mer\
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ccria. (Vedi Biogr. di F. Paolo Il. 76, 77,

94.) - 1’ Giovedì furono date tre stilettate al

P. Arcangelo Servite priore di San Giacomo

della Giudecca da una maschera la quale si

salvò , ma si dice che fosse un altro frate

mascherato. Il frate ferito e una buona per

sana, e stato sempre poco amico di F. Pao

lo Servite, ci era assai amorevole mio , se

bene da quest’ ultimo anche egli per paura

si era ritirato. Si tiene che le ferite non sie

no mortali, et che guarirà. i)

4 marzo 4609. Il secretario del Nunzio

aveva rilevato che la pratica del Prc Paolo

e l’ambasciator d’ Inghilterra era vera, e

che s’ erano abboccati certe volte nella bot

tega o fondaco de’ Zccchinelli mercanti fiam

minghi in Merceria. Propone di far venir a

Venezia un D. Aluigi Valeriano della Congr.

Itegol. de’ Somaschi in Milano che prima

aveva avuto pratica con l’ambasciator sud

detto e con F. Paolo , e poi abjurò innanzi

al Cardinal Borromeo, allinehè col suo mezzo

si potesse avere un testimonio fingendo di

continuare nella amorcvolezza di prima.

7 marzo 4609. Continua il Processo con

tro i due frati serviti accusati di volere av

velenare Fra Paolo , che sono uno di Peru

gia, l’altro di Viterbo; di averli trovato

chiavi falsificato della camera di Fra Paolo,

e uno-scatolina di veleno. (Vedi Criselini l.

485, 486, e Biogr. di F. Paolo. 11. se, 37,

58, 59, 475.

44 marzo 4609. Frati serviti accusati di

aver voluto avvelenare F. Paolo. - Si con

tinua il loro processo. inutilità e pericolo di

discorrerne in Collegio.

48 aprile 4609. Ancora sull’attentato con

tre Fra Paolo dei due frati serviti, di cui

sopra.

4l maggio 4609. Si parla di nuovo sul

processo dei frati serviti carcerati per 1’ at

tentato contro Fra Paolo.

23 maggio 4609. Sebastiano l’eniero è in

pericolo di essere processato per li 800 du

cati della provvisione di F. Paolo.

6 giugno 4609. Di nuovo si parla delli

ducati 800 protesi avuti da F. Paolo. Rice

vuta del medesimo. Sdegno del Veniero che

ne incolpa uno de’ Marcclli il quale poco

dopo mori.

44 luglio 4609. Fra Paolo e molti altri

poco pii hanno commercio di lettere con ere

tici di Francia, Germania, Inghilterra.

26 luglio 4609. Il Nuncio dà conto di una

lettera del ministro di Ginevra e della sua

corrispondenza con F. Paolo.

45 agosto 4609. F. Paolo è incaricato di

scrivere sull’ affare della Vangadizza insieme

col Pellegrino e dottor Del Bene. (Vedi Gri

sclini I. 490, 494.)

4 ottobre 4609‘ Segue a parlarsi dellalet.

tera di Ginevra. (Vedi Biogr. di Fra Paolo

Il. 84, 85, 86. )

21 ottobre 4609. » Mi e difficilissima cosa il

penetrare i trattati di Fra Paolo Servita per

che ognuno estremamente si guarda di par

lar anche delle sue attioni per i pericoli

publici il.

5 dicembre 4609. in Ho inteso che ultima

mente li Signori del Consiglio de’ X hanno

voluto che Fra Paolo Servite gli dica il pa

rer suo se possono procedere in questa cau

sa degli ecclesiastici (cioè se possano giu

dicarli senza dipendere da altra autorità)

o se siano tenuti di chiamare il vicario Pa

triarcale, e che egli ha risposto, che devono

fondarsi nella consuetudine e che quanto al

Consiglio de’ X e nelle cause più gravi che

a quello appartengono, egli tiene che Su

premo Giudice possa vederli senza chiamare

il vicario Patriarcale. Nelle altre cause mi

nori che sogliono andare in Quarantia il frate

vuole che sia anco in arbitrio di essi Signori

di chiamare il vicario, ma che però egli lo

da che lo chiamino non tanto per necessità,

quanto per star bene con Sua Santità. I (Vedi

Griscliui l. 209.)

42 dicembre 4609. Voci sparse che si

trattasse di proporre in Pregadi dietro sug

gestioni di F. Paolo e del prete Marsilio che

niuno Senatore ed anco niun nobile piglias

se onori o dignità ecclesiastiche.

20 fcbbraro 4640. D Frate Antonio da Vi

terbo servita già stato in carcere per la causa

del veleno che si prevedeva attentato contro

fra Paolo et poi fu bandito; et hora se n’

è tornato qua, et per la contraventione del

bando è stato preso. I

50 luglio 4640. Lunga discussione del

Nuncio come debbasi procedere e regolarsi

contro fra Paolo, e difficoltà somma nella

riuscita. Più probabile è. contro prete Mar

silio.

' 46 ottobre 4640. Proibizione ai librari di

non ricevere né vendere il libro ultimamente

stampato in Roma dal Zanetti del Cardinal
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Bellarmino: De potestate Summi Pontificia

in temporalibus: e tale determinazione è

suggerita da Fra Paolo. (Vedi Grisetini I.

225 e seg. e Lettere inedite del Sarpi p. 157

e seg.

23 ottobre 1610. La proibizione del libro

del Bellarmiuo non è fatta per editto ma

al priore de’librari intimato che niuna libra

ro lo ricevi o lo venda. (Questo libro nel

dicembre 1610 fa sospeso anche in Francia.

come da Nota negli Estratti presenti e co

me dal Griselini l. 227. 228.)

5 febbrajo 1611. F. Fulgenzio non predi

ca nella Quaresima perché dissuaso dal F.

Paolo. Altri motivi ne adduce il Nuncio.

19. fèbbraro 1611. F. Fulgentio, F. Pao

lo, Prete Gio. Marsilio predicano nella chie

sa di ‘S. Lorenzo.

12 Marzo 1611. F. Paolo servita come

parte è avuto per un oracolo. (Vedi Biogr.

di F. Paolo Il. 156 ).

4 Giugno 1611. F. Paolo compila le ra

gioni della Republica sopra Ceneda metten

dovi le ragioni della Sede Apostolica con le

risposte, e che in favore della visita abbia

fatto una allegazione da questi Signori sti

mata assai. .

11 luglio 1611. F. Paolo fa una lunga

Scrittura sopra Ceneda.

23 luglio 1611. Scritture di F. Paolo in

torno alle cose di Ceneda presentate al Pre

gadi ( Vedi Griselini Il. 6. e seg.

30 luglio 1611. Opinione di F. Paolo con

tro il possesso dato dal Papa ad Antonio

Drago addetto al signor Marcantonio Bor

ghese, di un Beneficio nella diocesi di Ber

game ; e ciò per la ragion che il Drago e

forestiero ed ha altri benefici semplici nello

Stato Veneto.

21 settembre 1611. Timori del Nuncio che

i Veneziani si separino dalla Cattolica Chie

sa con l’escludere l’ autorità di N. S. con

i’artilicio di F. Paolo, di Nicolò Contarino,

di Sebastiano Veniero e simili. Questi sono

concetti del Nuncio parlando di alcuni libri

composti dal dottor Pellegrino e dal dottor

Marta consultori della Repubblica. (Vedi Fon

tanini. Storia arcana. p. 108.)

15 ottobre 1611. Fra Paolo con l’ autorità

datagli di vedere tutte le lettere e le carte

relative alli affari ecclesiastici cerca di vede

re anche le scritture le più secreto. Un se

cretario riferisce ciò al signor Alvise Zorzi
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savio grande, e come debba governarsi. Quc.

sii ha risposto che con buon modo cerchi

che F. Paolo non veda l’altre cose che non

sono ecclesiastiche.

19 novembre 1611. Dispiacere di fra Pan

lo della proibizione avuta dell’ ingresso del.

le stanze ove si conservano le scritture del

la Repubblica.

3 dicembre 1611. Fra Paolo si presenta

in Collegio e si conduole delle voci sparse a

Venezia e a Roma sulla proibizione d’entra.

re nelle stanze secrete.

3 dicembre 1611. Sulla non resden za dei

Vescovi alle loro chiese, doglianze generali. »

Questi Signori hanno domandato conseglio a

F. Paolo s’ essi possino ordinargli che vadi

no alla residenza, et il frate ha risposto

che mentre da N. S. non vi si prevede, la

Repubblica lo può comandare. »

17 dicembre 1611. Venula del signor Ab.

di Leon nuovo ambasciatore di Spagna, e

speranze del Nuncio, che gli venga ordine

di far ufl‘icio contra F. Paolo e che ne par

leria con efficacia. (Era Leone Bruslart. ve

di Biog. di F. Paolo. Il. 186. 187.)

18 fcbbraro 1612. Altra scrittura diF.

Paolo sull’atl'are di Ceneda.

28 aprile 1612. a F. Paolo il lunedì dopo

Pasqua di qua se ne andò a Chioggia et poi

su le galere fu condotto a vedere la sacca

et porto di Goro, e si trattenne in quel con

torno in Loreo et in Chioggia fino al mer

coledi sera seguente, che tu il giorno di S.

Marco. » (Vedi Griselini il. 27 ).

30 Giugno 1612. Disputa nell’occasione

di un capitano in Aquilcja se l’alto domi

nio spetti alla Republica o al Patriarca. Il

dottor Pellegrino , e il Treoj stanno per la

chiesa, F. Paolo e il Dal Bene stanno per la

Repubblica.

21 luglio 1612. F. Paolo migliorato, seb

bene in letto, con febbre, ma leggiera.

28 luglio 1612. F. Paolo è ancora inter

mo e non in tutto fuori di pericolo, sebbe

ne il male è rallentato. (Vedi Biog. di F.

Paolo Il. 127. 128 ).

11 agosto 1613. Complimento del Nuccia

al nuovo doge Memmo. Dice di aver saputo

da buon luogo, che il doge non ha voluto

ammettere a visitarlo nella sua camera P.

Paolo servita, se bene ci è andato a tale ef

fetto due o tre volte, avendogli fatto dire

di essere impedito. -
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29 settembre 4612. F. Paolo consultato

_per le appellazioni dei Greci al Tribunale -

Suo consulto sul possesso da darsi a monsi

gnor Saregn della chiesa di Adria.

43 ottobre 1612. Mons. Sarego ha lette

re del possesso temporale della Repub. pel

Vescovado di Adria con la conditiouc che fra

sei mesi in Collegio si dovessero presentare

le Bolle Apostoliche. » Non aveva F. Paolo in

questo fatto minima cosa di oppositione; ma

egli ambisce per la malignità sua l’occasio

ne di dctrahcrc alle cose di Roma. »

30 marzo 4615. Ho inteso » (dice il Nun

cio) che le Scritture offerte al sign. duca di

Savoja dall’ambasciador Veneto che ivi ri

siede, sono scritture composte da Fr. Paolo

servita al tempo dcll’lnterdetto, ma che non

furono pubblicate nè mandate fuori perché

cessò l’ occasione ci.

4- maggio 4613. Vien detto al Nunzio che

il duca di Savoja ha dato ordine che siano

in Venezia pagate cento doble a fr. Paolo

servita acciò scriva in favor suo in quello

che pretende nelle Terre soggette al vesco

vado di Asti.

25 maggio 4645. Le cento doble sborsa

te per ordine del duca di Savoja a F. Pao

la la furono per mezzo di un nobile di ca

sa Molino.

3 agosto 4613. » Dottor Pellegrino rimosso

dalla carica di Consultore per aver conteso

con Fra Paolo in Collegio intorno una causa

ch’egli diceva essere ecclesiastica et non ha

ver la Repubblica a mettervi mano dicendo:

Frate Paulo , vi è un testo canonico chiaro,

et io che ho 80 anni non voglio per questo

pregiudicare all’ anima mia 1.

7 settembre 4613. Differenze tra i Leggi

sti di Padova ed il dottor Marta terminate

in Collegio a favore di quest’ultinio. un In que

sta occasione disse Fra Paulo non esser ma

raviglia se non si ritrovava il Privilcgio per

ché neppure il suo nome era nel libro o

Rollo de’ 'l‘cologi di Padova essendone stato

levato. Esaminato il notaro si è verificato

ciò sussistere essendo stato il nome di Fra

Paolo levato con altre carte, ma senza sco

prirsene 1’ autore ; liberato il notaro non a

‘i.’

vendono alcuna colpa, essendo i libri appo i

Priori dei Teologi or. -

4 luglio 1644. Matrimonio fra un nobile

de’ Lorcdam' ed una nobile de’ Pasqualighi,

non ostante impedimento di atlinità in secon

do grado avendo il Lorcdano avuto prima

per moglie. una cugina della moderna sposa,

consigliati da Fra Paolo e da Fra Fulgenzio

dicendo che potevano farlo nè vi era impe

dimcnto. Consumato il matrimonio, per con

siglio di altre persone religiose e molti pa

renti gravi, si dispongono a domandare la

dispensa da N. S. sul dubbio che venga op:

posta la illegittimità della prole , e levatagh

la nobiltà. (Fu questi Bernardino q. Andrea

Loredan che sposò Botta Pasqualigo q. Gia

como ). ' '

3 gennaro 1615. Scrittura dei Gradcmghr

sopra l’abazia di S. Cipriano passata dal

Collegio a Fra Paolo onde vi studii sopra._

43 giugno 4615. Parte del Senato con CUI

le monache di San Scrvolo passano sino ad

altra provvisione alla Umiltà, chiesa e con

vento già de’ pp. Gesuiti. Reclami del i‘lupzm

in Collegio e lunga e veemente esposizione

a Roma; dicendo che si è sentito con scan

dalo universale delle persone di buona mente

ed in particolare di ministri de’ Principi che

la fretta di questa risoluzione proviene da.

Senatori ma] affetti che vogliono con questi

mezzi levare la speranza del ritorno de’ pp.

Gesuiti senza aspettare ordine preciso di N. S.,

e che molti del Prcgadi sono ingannati da

F. Paolo e dalle persuasioni del Procurator

Nani.

19 marzo 4616. Fra Paolo Servita ed il

dottor Trco consultori di Stato hanno con

sigliato che la Republ. possa far l’esazione

anche sopra gli ecclesiastici, ed hanno asse

gnato un caso successo .al tempo di Euge

nio IV., e anco dell’ anno 4605 la Rcpuh.

fece contribuire gli ecclesiastici per le mura

di Verona, e Papa Clemente se ne dolse,

ma poi, come dicono essi, si quictò.

44 gezmaro 4617. Manifesto di Mons. Mar

cantonio De Dominis stampato in lingua la

tina e fiamminga, come scrive il Nunzio di

Fiandra (4). Proibizionc di detto Manifesto

(1) Non soltanto questa notizia abbiamo intorno al De ]Ìominfî_nell‘ estratto dal Gessi. ma anche le seguenti, la

urli potranno a taluno servire «l’ill ustmzionc alla biografia dt_ quel troppo celebre uomo: I I _ I

M; .5 ,1p..;|,, mm, ,, Monsignor Arcivescovo di Àntwan e. Il Conte Orali‘! Tori-m‘ ‘priore di Settimo rtfert

-.s scono al Nunzio che Mons. AI'CÌI‘BNOVO di Spalato pensava alla stampa di un libro I'IPICI'IO di concctu e pm.

Mi

\

ì‘a“

‘
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dalla Sacra Congregazione dell’ Indice, ed in

stanza del Nunzio onde venga effettuata an

il negotiato perché. e di quelli che poco a

mano le cose di Roma, e che molto applau

de alt’ opinione diF. Paolo e. (Del Manifesto

del De Dominis vedi anche il Griselini Il.

95 e 96, e Biografia di F. Paolo Il. 507.)

che a Venezia: in ma (dice il Nuncio) è mala

congiuntura che il signor Giacomo Cornaro

al Sant’0llicio e poi in Collegio habbia preso

,, posizioni contrarie alla Sede Apostolici, ed ereticali. Il Nunzio promette a‘ suddetti di ammonire l‘ Ami"

se sco_vo, ma con poca speranza se. _ ‘ _ ,

Ad1 2.8 api-de ima. n Abboccamento del Nunzm coll Arcivescovo di Spalato, e assicurazione per parte di

sa quest ult1mn di non volere stampare cosa nlcun.1 contra la bcde Apostolica; e quello che aveva- studiato per

v1 stampare tutto tendeva alla causa sua con Monsignor Vescovo di Trau per provare la nullità delle Cen’ure “.

(Vedi Farl.1ti T. III. p. 1,89.)

Adi 20 luglio 1613. ,, O.Ilcll gagliardi del Nuncio con un parente di Mons. De Dominis Arcivescovo di S a

11 latro per distoglierlo dalla intenzione di stampare un suo libro De fluctorit’at‘e Samm1' Ponlifki;, che ,5,,:

n ragione patria esser proibito con poco onor suo e vergogna se. (Fflt'lall III. 499.)

Adi 8 mari-0 1614. ‘n Dn1gusti tra Mons. Arcivescovo di Spalato e il Vescovo di Truu fino il primo ad in

,, ,erdire il secondo; o lettere ingiuriose corse tra di loro. - L’Arcivescovo ha intenzione di rinunciare la su;

10 Chiesa proponendo al nuovo Arcivescovo 300 scudi di rendita e la coadiutorin. Il Nunzio incult:e a Roma

I essere desiderabile che si decida pei permesso, sentendosi per lui ogni di rumori e disgusti u. ( Vedi Far:

lati III. 5.) ,

Adì 12 îîirile 161.4. n Perseverando l‘ Arcivescovo di Spalutro nel suo desiderio di rinunciare quella Chiesa

es il Nuncio esorta che si abbracci questa risoluzione “. ’

Adi 19 aprile 1513:» Il Cardm.de Mellino d‘ ordine di N. S. scrive al Nunzio che procuri di persuadere

con destrezza Mons. Arcivescovo di Spalato di venire personalmente a Roma al trattare la rauegm, de“, su,

Chiesa. Il Nuncio vi si adopera senza cll‘etto, protestamlosi l’ Arcivescovo risolutamente di non poter venire

per mancanza di dannt‘t u.

3

Adi 12 novembre 1616. ‘n lnstanza del Nuncîo in Collegio onde si abolissero le empie scritture di M0n3.De

Dominis Arcivescovo di Spalato, e chinritosenc, se si stumpsssero in Venezia, di farne una profiisione. Mo.

str,;rono tutti dispiscergli in estremo si1nil COS.I, e che per parte loro erano risoluti di lurle abolire ntl'ernun

do però che non erano stampate 1. Venezia. Proposta nella Congregazione del Saul’ Ullicio la proibizione del

Manifesto del De Dominis, fu decretata la medesnna anco nel Collegio e nel Cons. di X, per ril‘erte del sì.

gnor Giacomo Cornaro. - Il De Dominio in Coir-1 si abboccò con due Scgretarii della Repubblica che iv'1si

trovavano; conl'erl di andare in Inghilterra per essere sicuro dopo il Manifesto, ma che voleva viverci cato

licamentc se.

Adi 26 novembre 1616: 11 Seguonsi le traccie sopra Monsignor De Dominis u.

Adi 3 dicembre 1616 n; Partenza da Venezia di Monsignor Sforza nuovo Arcivescovo di Spalato in luogo

del De Do1uînis. (Furlnll III, ‘Suo. Era Sfizrza Ponzone. ).

‘di 28 genmn‘o 1617; 1' [l Nnncio iii ist.mzn che vengano proibiti alcuni libri con l’ Opera di1Ion. De Da

minis. Il signor Andrea Murosini, e Giacomo Cornnro rispondono che questi libri non trattavano di Ferla

ma d’ Istorie, e quindi mai si avrebbono dovuto spurgare. Replica il Nunzio che ciò co1npeteva alla Supe

ve riorit.ì Ecclcsinstica u.

Adi 18 febb. 1617, ,, Nuove istanze del Nuncio per la proibizione di sei libri, oltre il Manifesto di Mons.

se Ile Dominis. Risposta del Collegio che erano libri d’ Istoria e non si sapeva che cosa vi fosse di male. Il

10 ‘Nunzio allora trova necessario di scrivere a Roma per avere la censura di detti libri per poter mostrar che

so siino contrarii alla Fede u.

Adi 11 marzo 161;: “ Prete Domenico Z0n Veneziano chiede al Nuneio 1nl‘ormazione dell’entratu e insti

tuzione di Mons. De Dominis Stil Arcivescovo di Spalato, c della sua partita e della sua vita e costumi suoi

per scriverne ad alcuni in Ol.md.1, che mostravano desiderio d’ aver modo di chinr1rc che la fuga di lui non

era prevenuto da buon zelo, come ci pretendeva, ma da disgnsti, e da natura cattiva e piena di vizii. Il

Nunzio lo ragguagliu di alcune cose risèrbandosi di parlarne altra volta, si

Adi 6 maggio 1617. '00 Il Nuntio fa istanza presso al Procul‘ntor Nani, e al sig. Andrea Morosini Ril'ormatore

dello Studio di Padova onde non si divulgldno alcuni manifesti di Mons. De Dominis tradotti in volgare, o

mandati a Venezia ; ed è stato risposto che erano capitati al Collegio alcuni di essi libretti, e si erano ub

bruciati, e così non si saria mancato per l‘ avvenire di t‘.11‘6 questa e simile previsione u.

Atl1 26 agosto 1617. w Un Giacomo Torre nativo di Navarra e in Venezia alloggiato in casa dell'Ambasciator

d’ Inghilterra si presenta al Nuncio, ofl’rendosi con buona coscienza per meritar alt’ anima sua di metter luogo

ove abitava Mons. Dc Do:ninis, abbrueinre le sue Opere, ed ammazzare con ferro lo stesso Monsignore. -.

Il Nuncio risponde che non era stile della 5. Chiesa a far cosi morire gli eretici, contra coscienza, ma si

ge allora andare a Roma, e i] Nonno ne precercava persuaderli che tornassero alla Fede. Il Torre si prefig _

viene il Cardinal Borghese, e tiene che possa essere una finta dello stesso ambascludore. I .

Adi 25 novembre 16l7 : «1 Censum di un’ Opera di Mons. De Dominis piena di creme e d1 odio contro la

S. Sede es.
‘di 13 gmnaro 1618: Copia di lettera sopra M. Antonio De Dominis: si Di Londra 22 dicembre 1617,13“

civescovo che fu di Spalato predicò in questa Città domenica alli se del corrente nella Ch1esn che chiamano

degli Italiani con gran concorso di popolo cl di Consiglieri di Stato, di questo Re, la_m:1ggmr parte dlfiquall

o qwrsi tutti non intesero la lingua, et dopo la predica detto Arcivescovo andò a. des1nare con G1o. bula1_n»

drino e Filippo Burlasnacclti Lucchesi heretici, che sono qui ti capi et procuratori della sudd. Cinese Italia

38338183

se"essa

sasta:

3333

- --o _..
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47 giugno 1617. n Scrittura in materia de

gli Uscocehi che si dice composta da mon

signor lllinutio già arcivescovo di Zara, io

ho stimato doverla inviare alligata. Par ve

risimile che nuovamente et forsi da F. Pao

Io vi sia stata aggionta qualche cosa a fa

vor della Itepublica. » (di quest’0pera vedi

il Griselini Il. 52).

22 luglio. 4647. Imposizione del Campa

digo. La parte non è chiara se debbono com

prendersi gli ecclesiastici. Pochissimi degli

ecclesiastici danno denuncia de’ loro campi

stante gli avvertimenti dati e replicati dal

Nuncio. I frati Serviti diedero nota de’lor

beni ecclesiastici in grazia di F. Paolo, e

gli Agostiniani a persuasione di un Monaco

fratello di Fra Paolo che hanno fra loro.

( Vedi Biog. di F. P. Il. 445 ).

È poi così ripetuto il numero delle copie

delle Scritture spettanti a fra Paolo, che sa

rebbe per cosi dire impossibile non solo I’

annoverarle, ma indicare le Biblioteche che

ne possedono, senza dire tutte quelle che ne

abbiamo uell’ Archivio Generale, ove più e

più decreti del Pregadi stanno dal 4604 al

4622 riguardanti il Sarpi. Vedi nondimeno

il Giovini Biugrafo di fra Paolo a p. 425 e

seg. del Il. votume; e Tommaso Gar nel

Catalogo Foscarini (Vol. V. Arch. storico)

ec. Noterò per altro che nella Marciana Bi

blioteca, oltre il famoso Codice della storia

del Concilio di Trento scritto di pugno di

fra Marco Fanzano amanuense del Sarpi, con

emendazioni interliucari e marginali di pu

‘u nn ci nel Banchetto hcvvero tanto che ne restarono

se panda. n

gno del Sarpi (del quale Codice vedi il Gri

selini Il. 87. e segg. e p. 468) conserviamo

alcune altre sue opere inedite parte autografe,

parte di aliena, ma contemporanea, mano. Per

esempio ;

4. Parer di M. Paolo servita et del dottor

Sosomina (cosi) sopra un libro intitolato Tra

ctalus de absolutione auttor Antonio Carnet

da Urbino. Com. Il'sig. Sozomeno mi porto

un libro di Antonio Corneo (così) da Urbino

stampato in Roma 4606 intitulato Tractatus

de absolutione forensi juramenti etc. coman

dandomi per nome dell’illmo sig. cavalier

Conlarini che dovessi vederlo et farne giudilio...

(sono quattro facciate scritte dal Ponzano,

e sottoscritte da F. Poule di l’inetia.

2. Annotazioni e critiche sopra gli An

nali del Baronia. (Codice in 4. cartaceo).

In questo libro il Sarpi chiama più volte

bestia (cosi) il Baronio, cioè all’ anno 518,

e all’ anno 524, e altrove, come ha già os

servato il Illorelli in alcune sue annotazio

ni premesse a questo Codice. Io non lo cre

do scritto di pugno di Fra Paolo, ma forse

piuttosto di Fra Fulgenzio. Si sa però di

certo che il Sarpi si era messo ad esami

‘nere il farraginoso libro degli Annali Ec

clesiastici del Baronio, ed a raccorre le te

stimonianze adulterate e ritorle, non meno

che i falsi giudizii prodotti da quel porpo

rato autore infatlo di storia. Vedi il Grise

lini (Genio di F. Paolo Il. 55.

5. Osservazioni sopra le opere di 8. Ci

priano, Tertulliano, Isidoro di Siviglia, Epi

stole di S. Gregorio Magno, Epistole di S.

tutti imbriacbi‘, si dice che questa predica si va stata

l\di \5 settembre |6|8. 91 Predica recitata in Londra il primo dell’ ÀVVBIIIO da Mons. De Dominis I'l8llllflpalu

‘ ‘le in Olanda con la finta data di Roma, e l’ opera : Scoglio del Christiano 1l-ulffragio Stampata col nome finto

" dell’ Ill.mo sig. Cardinal Bellarmino. ( Farluli. III, 499. 500 ).

A queste notizie Italia (la memorie inedite. aggiungerò anche le seguenti tratte da un altro mio‘Codicc inedi

to del Secolo XVII, num. 983 intitolato Giornale; contenente Avvisi da Roma e altre città del mondo da] 15;.

al 1623 inclusivnmcnte:

Di Roma 29 ottobre 1622: n Giovedì giunse qui in Inghilterra M0mlgnol' 0‘ Domini! già Arcivescovo di

s. Spalato. ”

Di Roma 12 novembre 16:2:

353

se Monsignor De Dominis oltre l'habitatl0m! et in'll° gli è anco da N. S

stata assignata buona pensione de denari hav€fldu nel partire che fece da Fiandra a quella volta Itavuto

in dono mille scudi da quella Ser.ma Inf.mta et altri 500 dal novello Cardinale Quev. dicepdosi che ho“

attende a comporre alcuni libri in reprnbatione di quelli che ha Stampati mentre era in Inghilterra. »

Di Roma 24 dicembre 1622, L‘ N. S. oltre la pensione ordinaria assignata all’ Àrcivescovo di Spalato gli ha

y; assignato altra summa de danari motu proprio ogni mese per mantenimento della sua famiglia la.

Di Roma 29 gennaro 1623 M L‘ Arcivescovo di Spalalro ha supplicato Il Papa che lo voglia provvedere di

qualche pensione per potersi trattener qui con l’ istessa servitù condotta Il’ Inghilterra et cori maggior deco.

» re gli 6 stato risposto sarà provvisto di 500 scudi di pensione nel Venotxauo. I ( Quanto al buon ricevimen

‘Io in Roma del De Dominis . Vedi Farlati III’, 500.- Si la gli! che del 1625 muri egli in Roma carccrato,

e che il suo cadavere fu pubblicamente abbruciato.

"”'““' '-_._ «
'_’“ll_'"-fml -=‘ -
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Leone I. sopra Eusebio, Socrate, Sozomeno,

Teodoro, Evagrio; e altre osservazioni so

pra il Baronio dall'anno 744 al 794 - di

rò anche qui ciò che ho detto al num. 2. ,

cioè che il carattere mi pare di Fra Ful

gensio, essendo lo stesso di quello che scris

se il codice al num. 2.

4. Commento sui Salmi; e poi Ex lractatn

in Joannem, num. 422 ; In epistolam Joannis

in Apocalipsim; Ferla Il’- Cinerum, Feria 7

et I’! Cinerum, etc. Questo Codice della stes

sa forma degli altri è di pugno di Fra Paolo.

5. Spogli e copie da’ dispacci di Roma

di Paolo Tiepolo e di altri A .oasciadori Ve

neziani ; (Fra i varii caratteri di questo co

dice entra anche quello di Fra Paolq che di

suo pugno vi ha anche Memorie varie di cose

de‘ suoi tempi.

6. Osservazioni ed annotazioni sopra ma

terie di Religione, di giurisdizione ecclesia

stico e civile, di fatti storici dei papi, e dei

principi. (Codice tutto di pugno di Fra Paolo).

7. Fascicolo di estratti, memorie, ec. qua

si tutto di pugno di Fra Paolo; nel quale è

anche la minuta di una parte della Contro

versia con Paulo Quinto per le leggi del prin

cipe che cominia: Havendo il beatissimo pa

dre Poule 5 per un breve decreto cc. Altro

squarcio, che comincia: Fr. li innumerabili

et immensi beneficii clonati da Christo N. S.

alla Chiesa sua santa cc.

8. Testi due dell’ Istoria inedita del Con

cilio di Trento dettata dal segretario Antonio

Milledonne; testi amhidue con postille auto

grafo di Fra Paolo. Dal confronto fatto dal

chiarissimo Jacopo Morelli rilevasi che varii

pezzi contenuti nell’ [storia del lllilledonne

sono stati da Fra Paolo inseriti nella sua sto

ria del Concilio di Trento, giusta l’ edizione

4629 esaminata dal Morelli; e vedcsi che in

ambedue detti Testi del Milledonne Fra Paolo

cancello quello che o aveva inserito nella sua

Storia che scriveva, o aggiunse nei margini e

cancello quello che d’ altronde o del suo vi

aveva messo. Dal che si conferma maggior

mente che il Sarpi fra’ materiali che ebbe per

tessere la sua storia fu anche quella del Mil

ledonne, come disse il Griselini (Il, 84). Più

particolarmente farò vedere i passi della sto

ria del Milledonne corrispondenti a quelli della

storia del Sarpi, quando verrò a parlare del

I’ inscrìzione sepolcrale del Milledonne.

__

Ho detto al T. III, p. 507, che un bastar

do di Casa Canal scrisse 1’ Opinione come deb

ba govcrnarsi la Repubblica, falsamente attri

buita a Fra Paolo. Ora mi confermo in que

sta notizia, trovando che in un esemplare

mio della stessa Opinione ediz. Veneta del

Mejetti 4685, in 42, dietro il frontispizio si

legge di quel tempo : D.° Gabriel da Canal

fu de 9. Jgostin. Vero è che potrebbe esse

re il nome del possessore; ma io do qui la

cosa com’ è, tanto più che il Canal è già re

gistrato dal Gaspari fra gli Scrittori Venezia

ni. E perché uno storico dev’ esser fedele,

dirò per lo contrario che in una copia antica

manoscritta della stessa Opinione esistente

presso 1’ Archivio Generale e da me veduta si

legge di mano pur antica: Questa scrittura si

crede però che non sia di Fra Paolo ma di

un fratello del doge Illocenigo da S. Slae

morto 4709. E qui per erudizione bibliogm.

fica, osservo che due differenti edizioni si

trovano di questa Opinione impresse colla

data di Venezia 4685 e col nome delle stam.

patore Roberto Mejetti, nello stesso formato

di 42. L’ una ha sul frontispicio: Opinione

falsamente ascritta al padre Paolo Servite ‘,

l’ altra dice soltanto: Opinione del padre Puo

lo Servita, il quale Opuscolo si trova per lo

più unito alla fine del sesto volume dell’ 0.

pere sue minori impresse dallo stesso Mejetti.

In fine poi di detta Opinione a p. 409, e a

p. 415 avvi un Avviso che attribuisce pro

priamente 1’ Opera al Sarpi: Quest’ Opera

del padre Maestro Fra Paolo Sarpi Servita

Consultone di stato della ser.ma republica di

Venezia . . . . . è stata con destrezza levata

da un reeondito Gabinetto per dare in luce.

La diversità di questo frontispicio 4685 pro

venne da ciò: La prima edizione dell’ Opi.

nione ha la data di Venezia per Roberto Me

jetti 4684, e la seconda apparente pur di

Venezia e del Mejetti ha la data 4685. Nes

suon di queste due ha sul frontispicio le pa

role falsamente ascritta. Volendo poi il Mejet

ti ristampare (varii anni dopo) quell’ opuscolo

Opinione insieme con tutte le precedenti ope

re minori di F. Paolo, conservo nella ristam

pa di tutto lo stesso frontispizio che aveva

no, e soltanto mutò (o d’ ordine pubblico,

o per consiglio di qualche privato) quello

dell’ Opinione ponendovi le parole falsamen

te ascritta (con un t solo ), e conservando

l’ anno 4685. Si dimentico poi, ristampando
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anche il sopraddetto _Avviso a p. 409. Vol.

sesto, di mutare, e dire, per esempio: Quest’

apra falsamente ascritta al Padre Maestro

Fra Paolo Sarpi ec.

Similmente per erudizione bibliografica

dirò :

4. Trajano Boccalini ( o piuttosto Grego

rio Leti) in una lettera diretta a Mutio

Pasti Salerno (che sta nel T. III, p. 7-40

della Bilancia Politica) a p. 47 parlando di

Marcantonio de Dominis e di Paolo Sarpi

dice, che oltre la lettera dedicatoria al Re

Giacomo, scritta dal De Dominis e premessa

alla bella edizione della storia del Concilio

di Trento del Soave, ossia del Sarpi (Lon

dra 4619, fai.) il De Dominis mise anche

un Prefazio‘ben lungo nel principio del libro

col suo proprio nome nel frontispicio e nel fi

ne, e che era talmente pieno tale Pro/‘ozio

di calunnie contro la Chiesa Romana, che

in tralasciato di stampare in tutte le poste

riori edizioni della storia del Concilio vdi

Trento del Sarpi. Ora debbo dire, per testi

monio anche dell’ab. Jacopo Morelli, che

quel Prefazio ossia Prefazione, non si trova

in nessuno degli esemplari dell’ edizione 4619,

e che il De Dominis non scrisse se non se

la lettera dedieatoria. Quindi o fu un’ inven

zione quella del Boccalini (ossia del Leti)

oppure un equivoco coli’ aver fatte di una,

due cose , non Ieggendovisi che la sola let

tera di dedica, la quale è a dir vero piena

di maldicenze contro la Chiesa Romana. -

Dissi: ossia Leti, giacché il Boccalini morto

de14613 non poteva parlare di un libro

stampato nel 4649.

2. Due diverse edizioni si trovano dell’0

pere di F. Paolo Sarpi impresse nel 4764

in otto volumi in 4.to collo stesso numero

di pagine e colla stessa divisione nelle linee

(dopo l’ avviso dello slampatore Hanno la

data di Iletmstat nei Tomi 4, 2, 3, 4, 5, (i,

e la data di Verona nei Tomi 7, 8, ma sem

p_re_ l’cdizione fu eseguita in Verona. Per

distinguere I’ una dall’ altra edizione , si ri

n'mrchi in generale, che una è in buona carta

f! caratteri, l’ altra in carta e caratteri assai

inferiori. Noli’ avviso poi dello stampatore

premesso al Primo Tomo, in quella in carta

buona si legge a p. IV, linea prima: prezzo

mediocrissinw, e linea 49: si troverà essa

infinitamente; laddove in quella in carta

Inferiore si legge: prezzo meschinissi-mo . . .

Ton. V.

e: si troverà esser infinitamente. Inoltre a

p. 255 del T. I. stesso in carta interiore si

legge TRIDEN'I‘INO LIBRO II; e nella edi

zione in carta buona vi è giustamente TRI

DEN'I‘INO LIBRO III. così nel Tomo VIII,

p. 200, in nota linea 48 si legge nella edi

zione in carta buona: Huec stocietas; e nel

1’ edizione in carta inferiore : Itaca Socielas.

3. A dllucidazione di ciò che scrive il Gri

selini (pagina 488, Tomo Il. Genio di

Fra Paolo), cioè Le Opere di Fra Paolo

divise in sei volumi, di forma di dodi

cesimo , Ginevra , ma in Venezia presso

Roberto Illejetti, osservo che altra è la e

dizione di Ginevra, altra quella di Venezia,

sebbene tutte e due sieno in sei volumi in 42.

e tutte due indichino il Illejetti 'stampatore.

La prima edizione , come apparisce chiara

mente dalla carta e dai caratteri e forestie

ra, probabilmente di Ginevra, ed è similis

sima all’edizioni dell’ Italia Regnante del Leti

Geneva 4675; de’ Raggnagli llistorici. Brus

selles 4674; dell’ Europa Gelosa cc. Colonia

4672, ed altre simili. La seconda edizione

si per la qualità della carta che per li ca

ratteri è. assolutamente di Venezia; e ricopia

la prima [bresticra , o di Ginevra, avendo

gli anni saltuariamente~ 4677, 4673, 4675,

4639 (così) 4676, 4677, 4624 (Mirandola)

4685: e la data di Venezia presso Roberto

Mcjetti.

Vol. I, p. 92, colonna prima.

Fra quelli che parlarono del Sarpi si noti

il libro tedesco, il cui titolo voltato in ita

liano è: IlIOIINICKE, G. Tentativi fatti al

principio del secolo XVII per introdurre la

riforma protestante a Venezia, con due let

tere finora inedite di Giovanni D_iodati: 141c

moria che serve ancora ad illustrare la sto

ria ed il carattere di Fra Paolo Sarpi. Tale

libro è citato a p. 454. Notizie bibliografi

che raccolte e compilate da Alfredo Reumont

e inserite nell’ Appendice XIV. dell’ Archivio

storico di Firenze. 4846. Osserva il Reumont

che lo scopo di questo scritto è di dimo

strare le relazioni di Fra Paolo e di'Fra

Fulgenzio Micanzio suo seguace coi prote

stanti di Svizzera e di Francia ; le disposizio

ni che trovavansi in alcuni nobili Veneziani

ad abbracciare la dottrina di Lutero e di

Calvino, e le speranze che nutrivansi di ve

der prepagata questa dottrina in Italia. E

. ' 78
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degno di esser letto tale articolo del Reu

mont, il quale conchiudeva che le scritture

del Diodati dimostrano pienamente la verità

di quanto scrisse il Passionei nella interes

santissima lettera a Marco Foscarini , cioè:

La idea del frate far/‘ante, dotlissimo però

oltre ogni espressione, era d’ introdurre il

Calvinismo in Venezia, e a questo punto ten

deuano tutte le sue linee.

701. III. Giunte a’ Servi, p. 508,

colonna prima, linea penultima.

Poîciachè qui si nomina Antonio Foscari

m‘ che fu amico del Sarpi dirò, che nel Re;

gistro Criruinal N. 29, a. 4022, a pag. 46,

sotto il di 20 aprile 4622 (Codice noli’ Al‘

‘chivio Generale) si legge un punto del Te

stamento dell’ infelice Antonio Foscarini, da

lato 20 aprile di quell’anno 4629 , che co

mincia: Lusso l’ anima a Dio . . . . . ducati

cento al pro mro Paolo servita perché pre

ghino il Sig. Dio . . . . E al margine di quel

Registro alla stessa p. 40 si legge di altro

carattere: Vedi la renoutia del pre Maestro

Paolo del legato in Filza. La rinuncia. poi

in Filza, dice: ‘ ‘

» lllmi etìEccmi Sig.ì

Fra Paolo da Venetia humilliseimo servo

di W. EE. lllme havendo notitia che il già

Cavallier Antonio Foscarini nel suo testamen

to gl’ habbia lasciato certo legato, et cono

scendo esser in obbligo per conscientia et

per fedeltà di non haver a fare con chi s’ è

reso indegno della gratia del Prencipe ne

mentre vive ne doppo la morte, ha stimato

dover rifiutar il legato assolutamente: et per

tanto bevendo anco commissione generale

6') Q
F. Paolo dalla Chiesa de‘ Servi a quella del Cimitero di

“W __

dalla ‘Religione sfizi ‘di disponere in tutto

quello_ che al suo nome tocca, rifiuta il sud

detto legato, et’ricusa di riceverne in qual.

sivoglia made beneficio alcuno, supplicando

humillissimamente VV'. EE. lllme di comman

dare, che di questa ricusatione sua ne sia

fatta nota._f ' " ' '

_ _ Humiliss. et devotiss. servo

"'F'.Paulò di Venetia di inano propria.

(tergo) 4622 adi 28 aprile presentato. »

m.n. p. 458, m, p. 506, 112703,

Fra i Ritratti del Sarpi, un altro cammeo

in madreperla simigliante a quello che indi

cai esistere nella Marciana, trovasi oggidi

‘(1845) appresso il dottore Pietro Cernami

di Udine. Un Ritratto in grande foglio inci

so in rame da Giovanni Gattini sopra pittu

ra di Tiberio Tinelli già posseduta da Giro

lame Marcello notaio Veneto, e un altro po

re in fol. intagliato a fumo da Wansomcr

dietro pittura del Tintoretto (non se ne di

ce il nome ) sono tenuti da me; oltre alcu

ni premessi alle Opere e alla Vita del Sarpi

di varie edizioni. Uno in foglio intagliato da

W. Dickinson nel 4777, sopra pittura di Fe

derico Zucchero fu riprodotto in piccola for

ma, litografieamente e premesso alla Memoria

già indicata a p. 459, Voi. il, (1) ma tale

Ritratto non è certamente di tra Paolo, es

sendo del tutto diverso dagli altri che pres

so a poco hanno gli stessi lineamenti. Inol

tre la forma dell’ abito non è quella da’Ser

viti adoperata. Due altre cose osserverò in

torno ai Ritratti del Sarpi da me posseduti.

La prima che pare non essere Qasparo Ite

cellio, ma bensì Giacomo liecellto l’mlagha

tare del Cammeo che abbiamo nella Mar

nosta Memoria, come ho detto in quel Volume, fu im ressa all’ occasione di traslocare nel 1828 le ossa di

. Michele, ove a riconlazione del trasporto d’or.

dine Governativo venne allora collocata sul pavimento dell’ atrio della'Chiesa una lapide ch'f‘e pure in quel vo

lume pubblicata. Ora dirò aneddoto curioso avvenuto nell’ann0 1846 in’ questo proposito. l\el due novembre

di quali‘ anno, molti devoti accorsi in quella Chiesa per pregare pace a loro defunti, _s avwdero che non ce

fa più la inserizione di F. Paolo, né nel sito 01’ era stata posta. ne altrove. Passata di bocca in bocca la noir

zia, pervenne al I‘
orecchio del Podestà di Venezia, cui fino dal detto anno 1828 era stata data dal Governo

1’ incnmbenu di tale riposizione; e il Podestà institnì immediatamente una Commissione per indagare ed in

formare come fosse avvenuta la bisogna. E si giunse con tutto fondamento e scopnre che alcuni fa! cosa

grata ad altri la notte del 25 venendo il 26 settembre 1846. avevano chctamepte levata _la pietra colla s<:0l \l-l

inscrizìone, e rimessi i mattoni com’ erano prima, di modo ché non rimaneva pui traccia del_ sito Ove

erano state collocate le ossa del Valent’uomo. La Commissione però non_ arresto I suoi esami alla sola

pietra sepolcrale, ma volle vedere se fosse stato per avventura smosso anche Il sottoposto cassone dà marmo

che le ossa racchiude; ma ebbe a riscontrare che non vi fu menomamente toccato. Venne dalla omini!»

alone stessa ordinato di rimettere sul punto stesso la inscrizione (che erasl tenuta nascosta in un
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ciana. In effetto nell’-,isc " îque_ fatta Isot

toporrc dal liellio a'_' ' rame.si legge“:

annusa n} menare LA DELLA n.,in.

BLIO'1'ECA \'ii_NEZl-À. E_SLGYITO DA

GIACOMO BÉCELLIO. E anche nelle schede

mss. .Morelliane si , legge Giacomoye non Ga

spare. llla finché io non,trovi autore che

parli del Becellio io mi sto col Griselipi mal

grado la posteriore ipgisiogc.-..La seconda,

che il Ritratto del Sarpi al natn_rale.adolio

il quale era alli Servi nel.rcfettorio, e che

fu dal Morelli nel ‘1811 trasportato alla il.

Biblioteca, può bensì essere di mano di Lean

dro Bassano (sebbene il Bassano sia morto

nell’ anno stesso che mori li‘. Paolo 4623 ) ,

fatto mentre F. Paolo viveva, e aggiuutmi

le parole dopo; ma che il Morelli non avreb

be difficoltà in caso diverso, di atlribuirlo

al cav. Tiberio Tinelli sopraindicato, che fa

già scolare del Bassano. Il quadro però fa

ritoccato fino da’ tempi vecchi.

Altre notizie da intorno al Sarpi, che tro

vo nelle schede del fu ab. fiorelli.

Del lltiîl2. i Tedeschi leggisti in Padova, i

cui Annali Lcol titolo Anualcs inclylae [Ta

tionis Germanieae jurid. focali. Palavii de

guntis, si conservavano nella libreria della

i\azione, fecero istanza al Principe di Conde

in Padova che loro oltenesse dalla Repub

blica di essere addottorati auctorilatc Vene

la absque jurameulo, come avevano ottenuto

dalla Repubblica gli Artisti. Del 4623 il Ri

formatorc dello Studio Agostino Nani inviò il

Procuratore della Nazione a Fra Paolo Sarpi

per ottenere-il detto Privilegio, cui il Sarpi

rispose: Quicquid scripturammpro impetran

do Privilegio Sercnilati ipsins eachibuistis,

jussu eremi Collegii penes me est,‘ legi ; pe

titionem vestrum, quae omnem laudem et

promotionem meretur, percepi; 1Vulionem,

quam camper ab egregias virlutes in summa

pretio habui, da promptissima expeditione

securam reddo.l)omandò poi che gli si dasse

lo Statuto, col quale si ordinava che i Pri

vilegi concessi agli Artisti s’ intcndesscro

eonecduti anche ai Leggisti. La Nazione scris

se. una lettera a Fra Paolo colla quale a lui

'siraccomandava. Ell’ora in data 7 gennajo

d695. Ma Fra,fl*liolo s’ammalò. El no mo

ra.ulla commilteretur D. Antonius Lussius

Belga decumbcnlem. .Patrrm visitavit, et per

discursum illm_ifl|D. Procuratori: Nani re

sponsum ipsi e.rponit. Cui ille: Jam tum a

Collegio imparata fecissem, sul morbo prae

_vcntus -ob medicorum prohibilionem qucd coe

pcram absolacre non potui: interea lumen

pmmitto me sine dubio inclytae Il‘ationi gra

liliaalurum. I’ostea duorum dierum spatio.

declinare capii morbus, desistere et cessare

‘nescivit. Ji‘am, quod tali vira sludiorum cl

laborum modus fnisset nullns, ingraveseente

_actate, deficientibus viribus, debite corpus

subjugavil, facile, eheu! conlinuus ille pa

1‘Oxismus. Tandem '15 jannarii cgregius isle

vir cum 72 annnm ageret, morlalium con

versationibus vuledixit, et quiete animam

suam Dea reddidil.

Fra iCodici del fu abate Canonici, che

ora non sono più in Venezia, ma molti de’

quali furono esaminati e studiati dal fu ab.

Jacopo Morelli v’ era il seguente:

Cod. N. 215 in fai. del secolo XVII: 0

rigine e cause della scomunica fulminato da

Il‘. 5. Papa Paolo I’. contro la Bepub. di

Venezia e dcll’lntcrdelto posto in quello sta

to Panno 11605.

Coni. Che la memoria dei fatti grandi sia

trasmessa alla posterilà falsa e adullerata,

e sempre grave danno . . . . . Finisce. Che

ne dovranno pigliare esempio e trarne pro

fitto a beneficio della propria salute.

Osserva il Morelli; D E d’ un gran par

» ziale di Roma. Nel fine dice che i scdut.

» tori della Rep." fecero cattivo fine. Di Fra

» Paolo dice: Egli fuggito da tutti i buoni,

i» molti dc’ quali lasciarono di frequentare la

I) libraria dove soleva egli praticare e molti

»si guardavano di andare a sentir messa

1» nella Chiesa dei Servi, per non abbattersi

D alla Messa di lui. Dal Prcncipe di Conde

n che di Francia era capitato in Venezia gli

1» fa rimproverata in faccia la sua disubbi

» dicnza alla Sede Apostolica: che gli fu di

» grandissimo dolore, scoprendo in qual con

angol0 del campanile) la quale poi polita e lisciata e con nuovo fregio ali’intorn0 comparve più bella di pri

ma. Quindi, se la mira di qua’ Chili“ fu di praticare uno sfregio alla memoria del Sarpi col loglierne agli occhi

de’ cittadini e de‘ furastiel'i la lapide che lo ricordava . s’ ingannaron essi a gran partito, giacché essendosi di

ciò parlato per tutta Venezia e di fuori essi n’ ebbero biasimo, e l'illustre rinnovi: nelle menti da’ suoi concit

tadini la sua memoria.
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: cetto era tenuto dalle nazioni e prencipi

a forestieri. Mori finalmente e la sua memo

D ria restò inonorata per I’ opposizione, che

I fece il Papa alla statua ed elogio, ‘che la

D repub.il gli aveva decretati. 1»

Val. I. p. 93.

Intorno al padre maestro GIVSEPPE BER

GANI‘INI, al padre maestro FILIPPO MARIA

ROSSINI, e inlorno alla LIBRERIA, rammen

tali nell’ epigrafe 205, leggesi nelle più ci

tate Effemeridi: » 1745, 5 aprile. Morì in

a Brescia il p. m. Antonio Maria Galanti ex

o generale dell’Ordine di S. M. de’ Servi

» per privilegio di Clemente XII; e fu sep

1u pellito in quella chiesa di S. Alessandro

neon lapide. Egli era Bresciano ed aveva

n vestito I’ abito nostro in Venezia a nome

a di questo monastero fino dal ÌI691. Pro

D mosse molte cose utili alla chiesa ed al

I monastero, e fu di molto aiuto ai pp. mm.

»Giuscppe Maria Bergantini, e Filippo M.

D Rossini nella erezione di una novella Li

» breria cui, prima di partire verso la patria

I dove portossi‘ I’ anno precedente alla sua

» morte, diede per ben sopra 400 ducati di

o libri per esso acquistati. K E sotto il di I?

settembre 4769 descrivesi l’ incendio della

Libreria stessa così: I Questo giorno sulla

I’ mezza notte, anzi sul far del giorno si è

D scoperto tra il Noviziato e il Dormitorio

D sopra la porta della Libreria un fuoco im

|| possessato di tal maniera in que’ nascon

o digli (forse per un fulmine internatosi sen

) za nostro accorgimento nel mercordi del

o precedente sabbato) che uscendo fuori tutto

o in un tempo dilatossi prima per tutto il

xill)ormitorio, indi per tutta la Libreria, e

o Scuola dei Tintori, per il Refettorio, e per

a tutti gli altri edificii fino alle mura della

o chiesa, fattosi tutta una fiamma senza che

o le tentate vie per estingucrlo abbiano po

) tuto ottenere alcun buon effetto. Anzi per

0 la via dell’0rologio e del luoco delle cam

: pane sollevandosi al tetto della chiesa si

in vidde in un istante in possesso del soflitto,

» mentre entrato il fuoco per le finestre at

) taccatosi ad una delle cortine, e scorrendo

o per essa investi il sottoposto cordone del

a soflitto passando in un istante fino all’an

a golo del coro con sommo spavento e la

) grimevoli grida del popolo che stava in

. chiesa spettatore, e che implorava di cuore

I la protezione di M. V. Da queste voci e

D dalla propria fiducia animato‘ uno delle

D maestranze dell’ Arsenale (qui con più al

D tri compagni di publieo comando accorso

»'per dar opera all’ estinzione del fuoco) data

in mano ad una scala che perah'entura tro

:» vavasi vicina, coraggiosamente la montò

» dicendo a gran voce ‘: o ch'io mi brucio’

» o che salvo ‘la Chiesa. E ratto ratto giuntd

. con una sua uncinata alabarda strappando

n il restante deIla cortina che ardeva spezzò

D pure per così dire i’ introdotta fiamma, la

» quale divisa in più pezzi, questi eslinguen

a dosi, mostrò di aver soltanto voluto lam

, bire il cordone , non lasciandovi neppure

D vestigio di averlo investito. Miracolo evi

1o dentissimo della Nostra Sovrana Padrone

» chiaramente conosciuto con infinito giubilo

D di tutto il popolo; miracolo riconosciuto

in pure in tutto il resto del giorno , mentre

» tutti gli cdilicii appoggiati o sottoposti alla

» chiesa fino all’ altezza del suolo delle cam

. pane sopra il tetto arsero sino alla consu

» mozione con tale intensità di calore, che

» come si vede fece spezzare tutti i gradini

» di marmo. del campanile , senza che per

1: difenderla altro abbiasi potuto fare, che

n otturare a secco senza calce le porte del

» pulpito e del coro. Vedutosi dal p. Priore

n disperato il caso di rompere il corso alla

» verace fiamma, e che questa avan2atasi alle

» camere del p. m. Francesco Rusteghello

)) avviavasi al tetto della sagrestia , con

» quella maggior riverenza che si è potuto,

D prese dal ciborio il SS. Sacramento, e con

» esso data la benedizione dove più infieriva

) la fiamma, consegnollo al suddetto p. m.

D acciò lo portasse alla parrocchia; salva;

n ronsi le reliquie, e altre robe depositate

1a furono appresso i signori Zoppelti. I Reli

' giosi chi interamente, chi in parte resta

i» rono spogliati delle cose ed averi loro la

D sciate in balia delle fiamme e dei ladri per

1' metter in salvo la vita, avvegnachè il fuo

1| ca in un istante passò dalla scala all’e

» stremo del Dormitorio dilatandosi per ogni

o parte, dimodochè taluno ha dovuto fuggire

1|» al primo avviso senza finir di Vestirsi.

lo Fattosi giorno , molti dei Religiosi sban

I. dati sparirono chi in traccia di un asilo e

D chi a cercar luogo di soddisfare il precetto

D udendo o celebrando la S. Messa. Adi 25

I settembre 4769. Vincenzo di Marco lstrian,
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te Marco di Zuane Ì’iancllo uomini del

i» l’ Arsenale singolarmente benemeriti in dar

n opera per preservare la chiesa dall’incen

Dd.i0 sono venuti oggi a prender l’ abito

a dei Dolori, e ad ascriversi alla partecipa

o zione dei beni spirituali dell’ Ordine, aven

D do già ricevuto dal Convento un sacco di

n farina per uno per conseguir poi loro vita

o durante uno zecchino per cadauno nel gior

' no anniversario della disgrazia ».

Quanto al p. m. BERGANTINI leggasi:

1; 1745. 28 ottobre: il P. M. Giuseppe Ber

D gzmtini soggetto, oltre agli altri stndii in

a quello dell’antichità molto versato ed eru

» dito, che di presente va illustrando con

»|ggrande sua lode le Memorie più vctuste

D di questo Monastero, ha fatto collocare nei

1; nicchi posti tra la mensa dell’altare mag

» giare, e quella di S. Martino situata die

»tro il suddetto, molte reliquie di SS.

» Martiri ». -

Quanto al p. m. ROSSINI» 1759 ottobre

D 5. In questo giorno 5 ottobre è mancato

D di vita _il M. R. P. M. Filippo M. Rossini,

‘n al secolo Lorenzo, figlio di Jacopo merca

ndantc di drappi d’oro e di seta, prol'esso

D nel nostro monastero, morto per mal d‘o

arma pazientemente per due anni tollerato,

lunario d’ anni 66, mesi 10, e giorni 10.

a del seguente giorno se gli son fatti i fu

i» nerali ali’ usanza degli ex provinciali, dc’

b quali godeva i privilegi per decreto del

n Capitolo Generale del 1750 in benemeren

» za del sommi beneficii fatti a questo mo

i» nastero. Egli era maestro di Collegio l'at

1. to 1’ anno 1725; aveva esercitato l’oflicio

D di Reggente in Venezia, dopo il quale da

a: test al servizio della chiesa come sagrestano

) e ad ascoltare le confessioni con gran pro

' fitto delle anime, non cessò da questi im

" P_\eglìl, se non che vinto dall’ infermità

n rifiutando in ogni incontro gli onori delle;

D Religione, e spezialnwnte il Provincialato

» spontaneamente olfertogli. In gran numero

o si erano le persone nobili che a lui alli

» davano .le loro coscienze, tra quali piace

) a noi nominare S. E. il principe D. Aure

1a lio Rezzonico fratello di Sua Santità Cle

nmente XIII, e tra gli altri amhasciadori

» del Re Cristianissimo, che a lui pure per

D questo effetto ricorrevano, il sig. Conte di

n Bernis oggigiorno Cardinale di S. Chiesa.

» A moltissimi pertanto aveva in morte pre

» stato gli ultimi ullicii con molto detrimen

» io di sua salute. Ila egli interamente rin

» novato la sagrestia, i sacri vasi e tutte

D le vesti sacre con tutti gli ornamenti del

» la chiesa. Fu autore del nuovo Altar mag

a giare del Coro dietro il medesimo intiera

» mente. Per la solennità dell’lncoronazione

» di M. V. Santissima procurò da persona

»bencfattrice ducati 800. Invigilò assidua

»mente all’ aumento e conservazione della

» nobile Compagnia de’Setle Dolori, a cui

n egli stesso 5' era fatto ascrivere per il che

n oggigiorno trovasi la più fiorita società di

a questo genere che sia in Venezia. Prestò

» ajuto al M. R. P. M. Bergantini nella ere

in zione della nuova Libreria, e. dando mano

a. generosa alla costruzione del nuovo organo

1» perfezionò il Coro Superiore , nè vi fu a

a» giorni suoi edificio o ornamento si in chiesa

»c0me in monastero alla costruzione del

, quale non prestasse ajuto, enon stimolas

» se con generose contribuzioni al compi

» mento; nelle quali opere non sarà esage

n razione se noi diremo eh’ egli abbia im

» piegati ducati ventimila. Zelatore al som

» mo grado del divino onore, della monasti

» ca disciplina, e del decoro dell’0rdinc, a

n varo per se, generoso per li bisognosi,

» molti dc’ quali con elemosinc nascostamen

D te sosteneva, risplendeva in celebrità di

» concetti per la pietà, siccome ancora per

n la erudizione, per le quali cose non si can

» cellcrà mai dei cuori nostri la di lui me

1) moria. Fu compianta la morte del degno

1o soggetto con varie composizioni poetiche,

» autori Don Cirillo Busanna, e Florinda

i» Nestanea che scrisse terzine dirette a Fro

» sito Adiabeno P. A. (1)

(‘l D°n_ Cirillo Bu.ranna era Tirolese. Abbiamo varii suoi componimenti sparsi nelle Raccolte, 1: conosco le 30-’

iptltfllt. - In morte di Angela Novello; per l’ Incoronazione di Francesco I; per I’ ingresso del Procurainr

rancesco Morosmi; per monaca Folcarinn Zeno; per nozze Dolfin-Wianin a. 1766; per monaca Cecilia Val

"Ì‘Wlmil 11-. I76’|_; per nozze CappellmAlbrizzi u. i765. --Florinda Nestancn era Maria Giovanna Marcello moglie

di Domenico Rlgo, della quale ho parlato a p. 32 dell’opuscolo : Narrazione della Famiglia Marcello fpnlrizia

"mm. Venezia Tip. Merlo |8.’|i. 8 va pubblicato per le cospicue nozze di Giuseppe Barone degli Ore

lei. con
Angelina Marcello. Io non avea veduta alcuna poesia della Marcello, e fidando al Moschini, il quale a p. 136,
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701. I. p. 95, 96, inser. 210.

In questo mese di fcbbrajo 1850 essendo

giunto in Venezia Monsignore 'I‘elest’oro Bi

ni canonico di Lucca, e pubblico Biblioteca

l'io di quella città ad esercitare il Ministero

della predicazione nella nostra chiesa di S.

Illoisè, occupò gl’ intervalli di tempo nel rac

cogliere, quanto pote, notizie sulle famiglie

Lucchesi che tino dal secolo XIV vennero a

stanziare in Venezia, migliorando l’ arte del

la seta, come già in questo luogo ho detto;

e mi feci pregio di aggiungere alla di lui

erudizione varie notizie; specialmente di un

assai raro libretto intitolato: Breve isteria

della veneranda e celebre immagine di _N. S.

Crocifisso detto il volto Santo di Lucca di Gio.

Fedele Antonrigoia sacerdote Lucchese. cc.

Venezia Poleti 1732 I‘.’.. e ivi Suvioni. 1763

42. - Qui aggiungerò che pochi anni fa tu

levata dal pilastro della Cappella del Centa

rione detta dei Lucchesi l’epigrat'e da me

registrata al num. 209, e venduta non so a

chi. Quanto all’ altare vedi a p. 674, colon

na 2 del Vol. IV.

Vol. I. p. 98.

Dalle E/Îemeridi summentovate aggiungo la

seguente lapide che era nella chiesa de’ Ser

vi e che io non vidi. Premeltesi: D 4763. ‘18

il settembre abbiamo data sepoltura al signor

lì Francesco Bettinelli padre del ben degno

' I’. M. Antonio Bcttinelli figlio di questo

D Convento, appresso la moglie e madre re

a spettivamente, col soprapporvi la seguente

o memoria-- o. e. u. [ nonnrncua . comu

» su: . me .an . AN. nnccx1. | m . non .

DQVIESCSN'I‘I t ET | raucxsco . mamma.

» me l m . unec1.xtn | IVXTA . EMI . CON

D mm t muunwmvs . ormns | mamox.om .

D rn.ivs . rnarn‘xss . I n . P . l _xwnm . vnur .

» AN . nxxxv t musa . vano . LVI . t

Tanto dei Colombo, che dei Bettinclti ve

dremo memorie altrove.

Noteremo in fine che In Illonasterio S.

Mariac Servorum super portam si leggeva

MELIOR REVEIISVIWS ABI - INGRE

DIA'I‘VR AD DIVINA COR T\’Vlli -- GER

MINET TERRA HERBAAI VIIIEN'I‘EM - FRA

TItES IIIC VNA QVIESCVN’I‘ - QVI PER

05 INTB.AT IN SECESSVM VADI'I‘. (Mss.

Contarini Tomo 83, 5. Rime di diversi a

penna).

ALLA CHIESA DI S. M. DELLE VERGINI.

Vol. I’. p. 8. linea 3.

Il chiarissimo (ora defunto) ab. Francesco

Driuzzo nel luglio 4842 dicevami di avere

negli anni addietro acquistato otto quadri

che adornavano il coro delle Monache di S,

Maria delle Vergini. Essi sono, secondo la

sua opinione, della scuola prima di Vettore

Carpaccio, dipinti a tempera, e rappresen

tanti fatti scritturali; e il Driuzzo nel detto

anno 4842 ti ha posti nella Sagrestia della

succursale chiesa di S. Alvise, e semi tut

tera (a. i848). Questi quadri non sono

indicati dallo Zanetti.

l’ol. i’. p. 9.

Fra gli opuscoli relativi alle Monache del

le Vergini noto un bellissimo codicetto mem

branaceo del secolo XV che tengo, in 8.vo,

con miniatura sul t’rontispicio intitolato: In.

cipit forma servendo in professione sorornm

Sancte [Ilaria de Ì’irginib. Ordinis S. Mar

ci Evangelista qua debet [ieri in die domi’

nico vet die soltemprti in missa ante ulti

mnm Alleluja.

Vol. i’. p. 40, col. 2, num. 43.

Da un Il’ccrologio scritto in membrana del

del Vol. II della Letteratura la chiama Florinda Nestorea, ho detto meli‘ io ivi Ne.r!orea. Ma che sia rera_mep.

te Zl'e.rtanea lo si prova non solo dal presente manuscrittc Lfemrridi. ma anche da uno dei sonetti di ICI eh.

sta a p. 66 della Raccolta: Per le fausta Nozze del nob. uomo Murîn Cavalli colla n. d. Ilaria Del/In. Ve.

nella 1758, (i. E la scoperta dell’ errore Moschiniano e
mio, litggio alla cortesia ed erudizione del Conte Leo

poldo Ferri di Padova che me ne dava notizia con sua lettera 9 febb. 18.’.6. Il Lancetli nella Pnudomrma

ammise il nome di Florinda Nestanea. Crede poi il conte Ferri che il nome del manto della Matctll0 tosse

non Domenico ma il Conte Giampietro Rigo, mentre prima di quello. della Marcello vede un sonetto alla pag.

. 65 di Giampietro Rigo. Su di che io non saprei ripetere. se non se Il nome di Domenico holIo rinvenuto un

Codice Donne illustri Veneziane da me ricordato nell’ Opuscolo Marcello; COI.IICU contemporaneo alla Marcello,
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secolo XV ,- XVI, spettante già al presente

Monastero di S. Maria delle Vergini, estrag.

o alcune notizie o a dilucidazione o a con
ieerlnazione di quanto ho detto: - In esso

leggo: Xl Kal. dee. Venerabilis domina do

mina Elena Contarin. abbatissa obiit dic 22

(così) Novembris i433.

Val. V. p. H, num. '15, col. prima.

Dal suddetto Necrologio si ha: Notcremo

‘in libro la clecion nui fossimo de la Vene

rabel domina abatissa madona Franceschina

Quirino odi 8 avril del MCCCCLII (1452.)

- Essa poi, come ha il Gornaro (IV. 102)

fu confermata dal Papa nel 4461.

Vol. V. p. il, col. prima, num. l7.

Dal detto Necrologio: XVI Kal. sept. 0

bit domina Angiola abalisa de domo Mar

celo MCCCCCI (1501) non 4503 come ho

scritto io.

Voi. V. p. il, col. prima, num. 17, 48, ‘19.

Dal Neerologio: XIIII Kal. dee. obit do

mina lllaryarita Baduaria abbatissa anno

MUCC'C’C'À’III (1513) - 4523 die decimoseaclo

istz'as mensis (octobris) obiit reo. domina Cla

m Donato benemerita abbalissa pro qua

or_nnes rogo arare deum pro anima ejus. Vi

am in abatissatu un. nove . men. nove . dies

tres. Da ciò si vede che fu eletta nel 4513,

sebbene sia stata confermata soltanto nel

4518. - Dal documento B. 3. riportato dal

Cornaro (IV, 446) risulta che la Badoam

sia morta extra Romanam Curiam.

Voi. V. p. 43, all’ anno ‘1434.

Leggesi nel suddetto Necrologio: Receve

seme oblation del capitello inaurato de ial

tare de la madonna da scr Antonio de Lo

renzo a. mile quatrocento sedeace del mese

de zener.

Val. V. p. 43, anno 4440, 4445.

Nel Neerologio succitato: V. id. martii.

Venerabil. domina domina Superamoris Mau

mceno abbatissa obiit MCCCC'LIII (M53)

- [due Martii MCCC'CLXI (M61) obiit

Venerabilis domina Pantasilea Conlaneno o

lim abalissa.

Vol. V. p. 21, in nota, linea 6.

Le sigle M. 5. indicano forse [liarco Stec

chini del quale vedi il Verci negli Scrittori

Bassanesi.

Val. V. p. 25, col. 2, linea 29.

Giovanni Delfino qui ricordato non e quei

gli che fu poi Cardinale. Si levino dunque

le parole che fu poi Cardinale.

Vol. V. p. 27, colonna 1, linea 4 3.

INSTAVRTORI -- leggi - INSTAVRA'I‘ORI.

Voi. V. p. 27, linea 44, colonna 2.

Bernardini - leggi - Bernardi.

Vol. V. p. 28, linea 1, colonna 1.

funebri malo -- leggi -- foenebri malo.

Vol. V. p. 30, colonna 2.

Nel descrivere alcune Opere di Luigi Lol

lino possedute da Marco Foscarini, egli di

ceva nella sua ms. inedita Biblioteca: » Il

' Lollino si conservò intatto nella corruzio

D ne del secolo suo, e i suoi versi latini lo

) fanno creder superiore a qualunque del suo

» tempo, il di cui pessimo gusto deplorava

n egli nelle sue Lettere: Queste Lettere sono

U uno degli avanzi della buona letteratura

‘Veneziana. Il Lollino in esse pubblicate

D dopo la sua morte fa l’ esequie alla lette

D ralura che a precipizio se ne andava ca

» dendo I.

Voi. V. p. 31, colonna prima, linea 35.

pag. 774 -- correggi -- num. 774.

Val. V.‘ pag. 33.

Nel Catalogo inedito de’ Codici Contarini

e di altri descritti dall’ ab. Jacopo Morelli,

a p. 457, 458, registrasi codice cartaceo in

fol. del secolo XVII col titolo: Vita di 0!

tavian Ben Cavalier scritta da Mons. Luigi

Lollino vescovo di Belluno in lingua latina

e tradotta nella volgare. Comincia: Tutti

quelli che hanno raccomandato alla poste

rità le vite degli uominidi eminente virtù .. .

Il Morelli ricorda che il Foscarini (p. 300

Lett. Venez.) dice che questa vita latina

mente dettata si trovava fra i codici a penna

di Jacopo Soranzo, il quale stesso originale.
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(dice il Morelli) io avrei più volentieri ve

duto in luogo di questo volgarizzamento che

oltre l’csécre fatto con poca esattezza è an

cora scorrettamcute trascritto, Non è per ve

rità (prosieguo il Morelli) ricca di notizie

questa vita e poco somministra da aggiun

gore a quel tanto che intorno al Bon il Maz

zuclielli negli Scrittori d’ Italia ha raccolto,

ove per altro s’ inganna questo chiarissimo

Scrittore dicendo che Ottaviano fu figliuolo

di Paolo, e che fu l’ ultimo di sua famiglia,

quando egli ebbe per padre Alessandro pro

curatore di San Marco, e fu bensì l’ ultimo

della sua linea, ma non già della famiglia

Bon che tuttavia sussiste. - Il Morelli poi

fa un sunto della Vita del Bon con notizie

non dette da altri e spezialmente sulla Sto

ria latina delle guerre de’ Turchi contro i

Persiani, e contro Iiidolfo I imperatore, mala

mente attribuita dal Foscarini al doge Fran

casco Contarini, la quale storia comincia.

Tarcarum audaac hominum genus. Vedi,lo

stesso Morelli p. 447 Bibl. mss. Graeca et

Latina. Bassani, 4802, 8.

Vol. I’. p. 37, colonna prima.

Filippo cav. Scolari stampò la sua tradu

zione dell’epigrarùma Lolliniano in un li

bricciuolo intitolato: Epigrammi originali e

tradotti d’ un Accademico Pontaniano ( ch’è

lo stesso Scolari). Treviso Andreola 4839, 8.

Vol. 7, p. 42, colonna prima, linea 52.

Pignoria - leggi -- Liceto:

Vol. 7, p. 43, colonna prima linea 20.

La Lettera di Girolamo Frachetla al Ve

scovo Luigi Lollino a. 4645, fu perla pri

ma volta pubblicata da Mons. Luigi [lamel

10 a p. 23 dell’ opuscolo intitolato: Dodici

Lettere d’ illustri Rodigini con annotazioni.

Rovigo. Minelti, a. 4845, 4. dedicato al nob.

Domenico Angeli podestà di Rovigo dalla

Accademia dei Concordi di cui era allora

presidente Francesco Antonio ì’enczze.

701. I’, p. 43, linea 24, colonna 2.

La Lettera di Ottaviano Don al Vescovo

Lollino sulla Istituzione del Collegio de’ No

bili, della qual Lettera io ho l’autografo,

fu stampata in 42, per la prima volta nel

4844 dal Miuelli in Rovigo per l’ occasione

de’ tre Laureati in legge Giuseppe di Zop

polo, Fabio Gera, ed Antonio Cavarzerani ;

e vi furono da detta penna aggiunte parec

chie note, nelle quali si fa gentilmente men

zione anche di me.

701. 7, p. 45, colonna 2, linea 45.

comparso - correggi - compreso.

Vol. I’. p. 45, colonna prima, linea 4.

Il Conte Enea non può essere che Enea

Conti biavo giostratore patavino del secolo

XVII di cui vedi lo Sberti (Spettacoli di Pa

dova. 4826, 8.vo a p. 438, 459) Rifletto pe

rò che la data della Lettera di Bartolommeo

Donato al Lollino può essere sbagliata, ed

essere invece stata scritta nel 4605, non già

nel 4645, poiché quella giostra segui nel

4605 come dal libro a stampa indicato dalla

Sberti a p. 439, e dal Vedova (Vol. I], Scrit_

tori Padovani p. 31).

Vol. I’. p. 47, colonna 2, linea 55.

La Lettera del Sarpi che parla del Soragua

ha la data 4597, e ne vedi l’autograto pres

so Giuseppe del Ben mio amico, Vicesegreta»

rio dell’ 1. li. Governo.

I’ol. I’. p. 49, colonna prima.

Fra quelli che rammcntano il nostro Lol

lino, ponnosi aggiungere due chiari scritto

ri Bellunesi viventi, cioè il G0. Florio Miari

nel Dizionario Storico - Artistico - Letterario

Bellunese (Belluno 4843, 4.) a p. 42, 49, 42,

55, 88, 89. 94, 448., e il Nob. Marino Paga

ni nel Catalogo delle Opere dei principali

Scrittori Bellunesi non viventi. (Belluno 4844

8.vo a p. 42, 54, 46, 47.

l’ol. i", p. 40, colonna seconda, linea 49.

L’ abbandono in cui giaceva fino dalla lì

ne del secolo XVII e dal principio del XVIII

la libreria Lolliaiana in Belluno puossi reo

cogliere anche da quanto ne dice Nicolò Com

neno Papadopoli ne’mss. ed inediti quattordici

vol. in fol. intitolati Advemaria, i quali auto

grafi conservavansi ancora nel 4776 presso

i suoi credi in Venezia, e che furono vcduti

ed esaminati dal chiarissimo nostro ab. Jacopo

Morelli. In questi registrando egli più codi

ci greci, dice a p. 860; Diadori ms. extubat

et in Pathmia unde apographon habnit con

terraneus meus .Jloysius Lotlinus Belluni.

episcopus, qui, nisi Romam ab ca ad Com
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mendonum missus est, cum aliis udhuc Bcl- copia moderna col titolo: Registro de‘pubblici

luni tinearum est pobnlum.

701. I’. p. 54. colonna primo, numero 8.

Iounnis Epicarniphei ec. M’ insegna il dot

to mio amico Giovanni Veludo che qui cer

tamente c’ e errore di scritturazione, e che

deve leggersi. loannis api (cioè episeopi)

Carpathii; e deve leggersi historiea in cam

hio di bis-torio. In elletto Giovanni de’ Car

pazii oltre allo avere scritti capitoli diversi

dii? (inomiea e di Etica (che si possono

comprendere sotto il titolo di philosophica )

lasciò pure molte Narrationes de Aegyptiis

anachoretis (che si possono comprendere

sotto quello di historica) a non dire dei

capitoli teologici.

Vai.‘‘ 7. p. 54. colonna 2. numero 50.

Anche qui è errata la scritturazione, do

vendo stare Deua:ippi anziché De.cipi.

Ìîpl. I’. p. 59. inscriz. 44.

BENEDETTO ZIO (LILIO) ricordato in

questa epigrafe morì nel dicembre 4506

giusta il ricordato Necrologio del secolo XV

.\'Vl ore leggesi: 45 Kol. ian. Benedicto

Zio Gastaldionem Monaslerii 4506.

FRANCESCO ZIO (suo figliuolo) mori

nel marzo 4525 leggcndosi in quel Necro

logio: III non. Martii 4525 obitus D. Fran

cisei Zio gaslaldio. quinto martii.

Vol. /’.p. 66, col. 2, linea 46.

Il Camaldolese Paolo Giustiniani scrisse

in morte dell’ amico Camaldolese Vincenzo

Querini due sonetti. In fatti leggonsi nel

Codice 55, p.° Rime di diversi, era de’Con

tarini ed oggidì della Marciana, colla seguen

te nota di pugno di Marino Sanuto: Soneti

di fra Punta Iustinlano dilhordine ‘di Ca

nÙ:atdoli fatti per la morte di fra Piero Que

rtnt di! dillo ordine qual al secolo erro

chiamato domino I’icentio. Comincia il pri

mo :‘Spirto che fosti sempre a consolarmi.

_ 11 il secondo: Non era cosa al mondo

che amar molto.

701. I’. p. 74, num. 45.

I dispacci di Vincenzo (Marini, Ambascia

tor; a Bl‘assimiliano, esistono appo di me in

on.

Dispocci di messer I’icenzo Querini a/Uos

similiono 1. Be dc’ Romani per la lega di

‘umbrai dell’ anno 4507. e appiedi si leg

ge: Questo manoscritto moderno fu trotto

de verbo ad verbum dall’altro codice 11:.

autografo, rilasciato in dono da me Nicolò

Balbi [a di g Tommaso al n. a. 9 Andrea

Onerini di missicr Ztt0‘tt1tt3 procuralor, per

essere l’Autore di esso una de’muggiori del

la sua istessa illustre jamiglia. Procede una

Nota di spese fatte in corrieri, homini, e

Guide per me l'incenso ()uirini devi far nel

l’ambasciata al scrmo re de’liomani le qua- .

li mi dieno esser pagate per lo emme Con

siglio di X. . . . (sono dal 2 febraro 4506

al 22 novembre 4507. I dispacci comincia

no dal 26 fcbbr8j0 4506 da Balzano, al 24

novembre 4507. Cominciano: Serme Prin

ceps et canne due colme. Partito dal campo

cto de la Calma V.“ e venuto a Mestre odi

20 del presente trovai che per diligentia del

mag.m podestà et capit. di Treviso tutte le

mie cavalcature erano pronte . . . . Finisce:

Io ho ricevuto cum la debita mio riverentia

lettère della Calma l’ra de heri per la quale

cum cl Senato suo la se degna concedermi

lioentia de repatriar; della qual cosa li ren-.

do yrulie, che io so, et posso, et domatina

me mettere a camino per venire alti pie

di della Ilhna Siy. l’ra. Grotte. (da Serra

valle 24 novembre 4507 . . . . GÌIIDSC al

cospetto di Sua Maestà nel 49 marzo 4507,

e nel 24 tenne I’ orazione: et presentalis his

credcntialibus Io Vincenzo habùi latinam o

rationem in publico al tutto conforme alla

Commissione mia con quella più ampia et

acco-modata forma de parole che la [brza

dcll’inzcgno mio mc subministrarano, la

qual recitata sua maestà me [boe rispondere

per el doctor Bidoni dimostrando aver per

fi:ctissimo- animo verso questo caverne Stato et

t’ amor grande che el ge porta cum afferir

se assai . . . . ( questo dispaccio è sottoscrit

io anche da Pietro Pasqualigo dottore, suo

processore ambasciatore che ripatriava ). Di

quale importanza sieno questi Dispacci e fa

cile immaginare visto il tempo in che furo

no scritti. Non ne conosco altre copie tran

ne i transunti che ne ha dialcuni il Sanuto,

ed è presumibile che l’originale esista tuttora

nella famiglia Querini di S. Maria Formosa,

la quale per merito anche del vivente conte
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Giovanni, non solo conservo intattissima l’anti.

ca Libreria sua, ma anche aumentolla di molti

autori e di molte edizioni classiche moderne.

Alla fine avvi anche due note statistiche di

quanti uomini d’arme fanno i Cantoni Sviz

zeri. Comincia: 4.u Cantoni de Svisari per

la information del zeneral Dellandriano .

Zurich primo galla: fa fanti 4200 da me

nar fuora del paese senza incomodità . . . .

2.“l Cantoni de Svizari per la informatione

de Daniel Caslmante de San Gallo. Znrich

fa fanti 8 milia nel paese che ad una ne

cessità possano andar fuora del paese a spe

se d’ altri . . . .

Vol. I’. p. 74, colonna prima, num. 45.

La Relazione di Vincenzo Querini a. 4507

che qui cito a penna, fu impressa nel Gior

nate storico di Berlino, a. 4846, per cura

del sig. Chomel archivario della Corte di

Vienna. Cosi dice Tommaso Gar a p. 44.

del Giornale Euganeo, dicembre 4847.

Vol. i’. p. 76, colonna 2, linea 6.

Leggesi nel carteggio di mons. Nuncio

Gessi: adi 4 agosto 4618 a Dopo lunghissi

: ma infermità l’altricri mori mons. Vincen

. zo Quirino arcivescovo di Corfù. Sono va

» rie le relationi dell’ annua entrata di quel

: la chiesa. Alcuni dicono essere di ducati

n 2500, altri 2300. Vi sono nove canonici;

D e due prebcnde vacano per la tenuità. Non

I vi sono Monache, che alcune le quali vi

» vouo alla greca -- Adi 18 detto -- Sog

»getti proposti dnll’ ambasciator Soranzo

1|» per la chiesa di Corfù. - Monsignor vesco

|» v0 della Canea e nobile et noto a N. S.

) et a V. S. illma, gravato di debiti et in

» poca concordia con i suoi popoli della Ca

a nea. - Il sig. ab. Giovanni Delfino e nobile

e et accorto, ma è giovane di anni 29. -

n II p. Bragmlino de’lìiformati di S. Fran

» casco,‘ d’ anni 34, di buona vita, dicono

i però i suoi Padri che non lo stimano per

. lettere et prudenza atto a tal carico -

(Oltre a questi, dal Nuncio vengono propo

sti i seguenti): » Il signor Giovanni Ferro

1» sacerdote Venctiano di casa honorata fra

) tello di un avvocato di buona fama è di

) anni 35, di buona presenza, dottore in Teo

. logia, e leggi, et già provist0 di un Prio

» rato et che in Venetia ha buonissimo no-.

10 me -- Padre Gregorio Canale carmelitano

I di anni 55 Provinciale Generale et tenuto

un dotto et di buona vita. Non è nobile ma

1) cittadino Venetiano. E predicatore in’signe

1» et di buona vita et fama. I (Fu destinato

alla chiesa di Corfù il Padre Bragadino co

me leggesi nel detto Carteggio sotto ,il dl

20 ottobre 4648). Il sunuominato Vescovo

della Conca era Alberto Garzoni, che morì

nel detto anno 4648 a’47 di novembre e

(dice_il Nuncio) dopo l’ infermità di pochi

giorni per una febbre maligna alla quale può

avere concorso ancora l’afflitione dell’ani

ma in stato infelicissimo havendo con poca

prudenza contratti debiti di quattro in cin

qua mila scudi de’quali non haveva il mo

do di soddisfare. Il ricordato Giovanni De!

fino era canonico di Padova, poscia fu ve

scovo di Belluno morte del 4659 - e Gio.

nonni Ferro e quegli di cui già scrissi nel

T. III. p. 442 - Il Bragadin poi aveva no

me Alvise f. di Nicolò. Il Canale è rammen.

lato anche dal p. Valerio Antonio Zarrabini

nella Serie storica de’ Religiosi Carmelitani

ec. Venezia 4779. a p. 46. 47. ove malamen

te dice ch’era nobile veneto -- Mori '\\ Ca

nate Generale della Religione nel 4025.

Vol. 7. p. 76, col. seconda, linea 44.

S. Spirîdione fu vescovo di Cipro e non

di Corfù; cosiechè dovrebbe leggersi (1g

pricnsis anziché Corcyrensis.

Vol. I’. p. 77, col. seconda, linea 9.

conghicttano -- leggi - conghietturo

Vol. i’. p. 78, colonna 4. linea ultima.

Teodoro _ correggi -- Teodosio

Vol. 7. p. 78, colonna 9, linea 3.

Intanto. Si conosce - correggi - Intento,

si conosce.

l’ol. i’. p. 84, colonna ‘2.

Dagli Annali mss. delle cose della Rcpubl.

(codice mio N. 4009 ) si ha la conferma di

quanto qui dico circa la missione del Pada

via in Sicilia. - a: E stato deliberato (sotto

» il di 7 gennaio 4594 cioè 4595 a stile

» romano) di mandar un secretario in SÌCI‘

1' ha per occasione della Nave Pegolota nau

» fregata nelle acque di Catania, che vemva

1' di Soria di valor di più di cinquecento
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D mila ducati, tutti di Gentiluomini et Citta

le dici di Venetia per ajutar quanto più sarà

a possibile la‘ ricuperalion et haver la pro

1. vesion di quei cavedali, et ciò ad instan

0 tia cl: a spese de mercanti interessati. E

1. stato ballottato in collegio il secretario per

.Sicilia et è stato eletto ms. Zambattista

o Patlavin mio carissimo compare, che il sig.

e» lddio le conceda buon viaggio. 1|»

Dagli stessi Annali sotto il di '15 luglio

I593, in conformazione di quanto ho detto

un poco più sopra: a Il doppo disnar la

D Pregadi et di lunga lettura, si ispedirono

n poche cose, tra le quali fu messo il dispac

» cio di mes. Z. Balla. Padavin secretario

a» di Pregadi et mio compare, che mi ha

‘I accompagnato per sccretario nelle doi

a» mio ambasciarie passate di Mantova et

a di Fiorenza, gentilissimo suggetto. Il qual

7! va a ressicdcr per secreltario a Mila

- no in luogo del sig. Piero Pegrini (cioè

si Pellegrini ). Ila ducati 420 al mese di sa

si tarlo, et se Il danno 4 anticipatamente, 450

» ducati a conto di spese estraordinarie, del

si le quali ha da render conto, cl 400 ducati

: da mettersi alt’ ordine, se bene so che in

lfifl0 adesso ne ha speso ducati seimile per

. detto conto. » -(L’ambasciatore e quindi l’

Autore di questa parte di Annali, fu Fran

cesco Contarini ).

Vol. 7. p. 85, linea 55, colonna 2.

Foscari -é- leggi -- Foscarini.

701. I’. p. 88, colonna 2. linea 6.

Fra i libri dedicati al Padavino, trovo

registrato il seguente Codice ch’era già del

l'ab. Canoniri, e che fu descritto nelle sue

schede dall’ ab. Morelli.

Cod. 250. in fol.

fg'olumen facderum ‘inclytae et potentissi

mae gentis Ilclvf’liorum, purlim inter scipsos,

parlim cum aliis, velati Caesnribus, Regi

bus, Principibus, et Rebuspublicis factorum,

mmc primum ca: lingua Germanico in la

tinum convermm opera Scribonii Hortaei

I.Ielvetii, ad Magri. et ilL virum d. Io. Bapt.

Padavinum Sermae Reip. I’enetae nomine

tam: temporis apud Hclvetios dz'gnissime

commoranlem - Comincia dal 125l e pro

gredisce lino al 1605 -- Vi sono poi d’al

tra carattere carte sino al 16”.

‘

/I\'Ii1‘_n' ‘ _ _ xì‘

701. I’. p. 91, col. 2, linea 46.

Nel Necrologio sopracitato si conferma che

Agnese Lorcdan mori del 4597, cioè: VI.

Kal. decemb. obiit dna Agncs Louredono ab

butissa 4397.

701. I’. p. 92. col. 2, linea 4.

Dal suddetto Necrologio abbiamo la confer

ma della notizia seguente, cosi: III] Kal.

maii Obiit la illustre duchessa madona Ma

dalena dona del illustre ducha de Arcln'pe

lago sepulta qua in questo santo loco del

4432 la qual madamo vivendo fece fare pro

priis expensis lottare de Sta Maria Magda»

lena et fece fare una scpulchro de Cathasa

mito cremcsino. [Ve la faza era istorie quin

dese de mislerii de la passione del nmo S'i

gnore ; e altre istorie asay. Fece [ìzr ac et

un palio de crimisin doro per laltargrand0

e anchora altri pali a tuti li altari e pia

nete cum le sue arme di Crispe cioe el cam

po azuro e tre chiodi doro. - E più abbas

so si legge: III] no. angusti adi 44 de

aveste. Bccevessemo da mis. Dragonon e da

la suor de mis. lo duca de It'ixia una bona

oblation coe de paramenti. ‘

l’ol. I". p. 92. colonna 2, linea 49, 90.

Dal Necrologio: III. non. sept. Domina

Soradamor Georgia abbatissa MCCCCXXXI.

701. I’. p. 91 colonna 2, linea 25.

p. 92, colonna 2, linea 26.

Dallo stesso Necrologio: 7111 K1. April.

oln'it rcvercndissima domina Francisco Gcor.

gio 4428 abbatissa. E non ne nota altre di

tal nome Francesca Giorgio abbadessa; co

sicché vicmaggiormcnle mi confermo che una

sola, e non due, sia stata badessa dello stes

so nome e cognome.

701. 7. p. 94, colonna prima.

Marina Barbaro badessa, di cui qui par

lo fece tradurre in lingua italiana il Pasto

mle di S. Gregorio Magno. Questo contien

si in un nitidissimo codice cartaceo in 4 del

secolo XVI‘ appo di me, e comincia, dopo la

tavola de’ capitoli, colle parole: El prologo

del Pastorale di Scuola Gregorio Papa. El

peso del pensiero pastorale Iracondo io ascen

dcndomi voluto fugare . . . . Finisce a carte

244: accioche la mano del tuo merito me
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[acta legiero: cl qual son aggravato dal mio

peso. Amen. Dea gratias honor et gloria. Se

guono le rubriche dei Capitoli della Terza

parte, e il Codice finisce alla stessa carta

44 tergo con queste parole: Questa Tra

dution del Pastorale da lengua latino in la

volgare e sta [atta ad instantia de la B.da

suor Marina Barbara abbatessa de le l’ergc

ne Obseroante nel millecinquecentovintisei odi

m’ntisei aprile. Questa versione fu ignorata

dati’ Argelali (T. II, p. 533, Volgarizz.) e

da Giampietro Zeuiani che il primo stampò

un suo volgariuamento della stessa Opera,

in Verona nel 1766, in 8.vo. - Appiedi del

la prima carta vi è miniato lo stemma di

Casa Barbaro e vedesi che il codice alla stes

sa Badessa perteneva. - La versione anoni

ma e_ molto rozzamente fatta.

ALLA CHIESA DI SANTA MARINA.

701. I. pag. 35l.

A questa chiesa e al suffragio de’ Sacer

doti ad essa addetti spetta il seguente opu

scolo: Illatricula seu Constitutiones Vene

rcmdi Subsidii Bit. Sacerdotum saecularium

erecti in PUÌ‘O'S/tltlll et collegiata ecclesia.

Sanctae Marineo sub titulo et invocatione

B. Marica l’irginis de Consolationc un. 1698

innovato anno 1759. l’enetiis apud Illilosco,

4752. 8.vo coll’ctligie della Beata Vergine.

Appariscono fondatori di questa pia istitu

zione: Matteo Gelich cappellano curato di

s. Giustina, Andrea 'l‘abladini cappellano cu

rato di S. P'roculo, Antonio Surina cappella

no ivi, Giovanni Pretejaui titolato di Santa

Ternita, e Giovanni Guini cappellano delle

monache di S. Maria del Pianto. L’ oggetto

era di sollevare con elemosiae i confratelli

Sacerdoti infermi, e di pregare per li de

fonti. - Fu eretto il Sussidio nel 25 febbrajo

4697 (cioè 1698 a uso comune). E circa

il 4752 si rinovarono le Costituzioni.

fa. I. p. 534., 11.259, Il’. 676.

Siccome ogni storico deve cercar più che

può la verità, cosi non deve spiacergli se

da chi po.tè indagarla viene corretto negli

abbagli. Io pure ho errato , e gli errori ha

nelle giunte più volte corretti. Ciò premesso

reco quanto segue: ‘

2. Copia di paragrafo di lettera di Gian

» francesco Ferrari Moreni da Modena di

» retta a Girolamo Negrini in Ferrara ’ odi

lì 10 novembre 4843. ’

) Scorrendo l’ opera del Cicogna sulle In

» scrisioni Veneziane nel vol. I. p. 354 e seg.

. lessi ciò che riguarda Taddio della Volpe

v Imolese, ma vi trovai qualche errore, di cui

i» però può diseolparsi per essersi appoggia

in to ad una storia d’ Imola sortita nel ‘1810

» la quale era da supporsi dovesse essere

» fedele. Uno scrittore Imolese dello scorso

» secolo dice , che allorquando Giambatista

» Volpe ebbe compiuta la storia del fratel

DI Taddeo celebre condottiero delle venete ar

» mi, la dedicò al Senato Veneto con sua

a lettera latina posta innanzi alla storia me

D desima. Questa storia, o a meglio dire

1: Commentario latino elegantissimo, dovrei):

» be al corto trovarsi in Venezia nella Mar.

D ciana o nell’Archlvio dell’ antico Sonato,

. Sulla scorta di esso corregger si potrebbe

n l’ articolo del eh. Cicogna il quale ha detto

a ciò che sapeva. Il titolo del Commentario

» latino di Giambatista Volpe e il seguente;

D Tltaddaei Vulpii Forocorneliensis fortissimi

» équilis gesta utilitaria a Joanue Baptisla

» I’ulpio ejus fratre deseripla. - Preccde una.

D breve Prefazione di bellissima latinità, poi

I la dedica al Senato Veneto, quindi il Com

o mentario in venti titoli. Ilo creduto bene

l) indicar ciò onde serva per un cenno di

» descrizione per rinvenirlo più facilmente.

» Soggiungerò alcuni cenni esatti sul Volpe

» Taddeo.

D Nacque da Nicola, non da Uguceio, nel

) l471i. Nel 4498 fu capitano sotto la con‘

I! dotta di Ottaviano Riario alla guerra Pi

D sana nel 4499. Militò sotto il duca Valen

» tino Borgia nel 1504. Comhattè con fedeltà

D e valore alla difesa del duca , e dopo la

. caduta di questo militò per Giulio II, e

o nel 4509 fu fatto condottiero di 400 ca

1; valieri al servigio del Senato di Venezia

D Salvò l’ esercito Veneto dopo la SCOKIfiUB

a avuta all’ Adda; ricupcrando PIKIOVB "fil

in giorno di S. Marina; riportando vittoria

1’ contro il Trissino, Gonzaga, Dionisio Nol

» di ; difendendo Areoli ; riprendendo la Stel

» lata ; espugnando Mirandola ; e salvando

1ul’ esercito Veneto presso le porte di b0\0‘

l gna ; combattendo alla difesa di Brescia) Bacchiglione, e conservando Treviso. Fert

» tu e Prigioniero a Gradisca fu liberato 001
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.. cambio del C. Rugg'let‘o Bavaro; e cessò

II di vivere in Venezia Il 49‘ gennajo nel

I. 1534, d’anni 60, ed ebbe pubblici fune

» rali per decreto del doge Gritti sotto cui

» militò nell’ assedio di Padova, e fu lodato

1: con solenne orazione da Agostino Brcnzoni

o Veronese e onorato di statua equestre. La

I statua era di rame dorato; e soppressa la

) chiesa di S. Marina fu dal Demanio ven

I data, ed acquistata da un ebreo, il quale

sia olferse alla famiglia della Volpe d’lmo

» la, e questa al Comune, che ribnllò la do

: manda, e non se ne sa poi altro. L’ercde

» di Taddeo non fu Lodovico , ma bensì lo

» furono Alberto ed Alessandro figli naturali

» avuti da donna nobile, e Giambatista non

» dissimula questa illegittimità, e per quanto

» può studiasi di scusarla come rilevasi da

» uno squarcio del Commentario, che comin

» eia: Optimae spei pucri, de adultis pro/‘e

1' cto bene sperandum nemo dubilaverit. Gli

I) argomenti addotti forse non saranno sem

) brali validi abbastanza alla famiglia della

»Volpe per tergere la macchia per cui il

) Commentario non mai fu pubblicato. Ni

» cola, oltre Taddeo e Giambatista Preposto

»ebbe altri due figli un maschio ed una

»femmiua ; da questo discendono i‘ viventi

» Conti della Volpe. Alessandro figlio di Tad

rdeo militò esso pure per la Repubblica

1| Veneta, e non ebbe prole. Alberto la pre

) posto della Cattedrale - M’ accorgo d’ es

» sermi esposto alla taccia d’importuno con

I questa tiritcra Volpiana. Ma che vuole‘!

o Mi si è offerto il destro di poter rettifica

]. re l’arlicolo del eh. Cicogna, e l’ho fat

»to sebbene non interessi direttamente, e

u potrà peravveutura servire a delle utili in

1. dagini. n

Giunta alle mie mani questa copia, imme

diatamente andai alla Marciana, e fralli co

dici eh’ erano di Amedeo Svayer col num.

\8_10 vidi uno membranaceo del secolo XVI,

segnato del num. XLVII della Classe X, in

titolato: Tadci. Vulpensis gesta militaria in

tna quadragesimum quarl‘um ejus etatis an

nurrf afratre collecta -- Com. De presagiis

na_tz_ _znri sub signo martis et prima cjus

mdzlaa sub Itiariis -- Finisce: caeleriq. 80

rum eaeemplo studio militari magis pro/ice

rcnt. E di carte 59 scritte da una parte e

dall’ altra. Manca però la dedicazione intera,

della quale non c’è che l’ ultima parte; o

vedesi chiaramente che la prima parte di

essa fu strappata a bella posta forse perché

avrà avuta qualche miniatura nel principio.

Il Morelli vi premise una notizia relativa;

dicendo che il libretto inedito degno sareb

be d’ essere stampato singolarmente per la

verità delle notizie che presenta; e ne sa

rebbe ancora più se vi fosse la conlinuazio- ‘

ne delle altre cose da Taddeo operate sino

al suo morire. Vedesi che la carta fu strap

pala prima ancora che il Morelli esaminassc

questo libretto cioè prima del 1770 - Ne

ho data informazione a chi me la richiese.

Dalla eredità Contariui pervenne posterior

mente nella Marciana un altro Codicetto mem

branaceo anch’esso del secolo XVI contenen

te 1’ Opera di Giambatista Volpe intorno le

gesta del fratello Taddeo; ma tra 1’ uno e

l’ altro sonvi interessanti varietà: I. Nel Co

dice‘Contarini e la lettera dell’ autore Invi

ctissimo Senatui Veneto diculiss. Iinolen. ec

elesiae prucpositus Prot.s oplieus lo. Bapla

l’ulpius S. P. mentre nel Codice Suaycrmam

ca il principio; e il fine ne è diverso. -

Il. Dopo questa dedicazione è un epigramma

Antom'i Belletti Ulinensis ad Lectorem, che

comincia: Quin eompleelatur per singula ve

ra libcllus cc. ed è in lode si del capitano

Taddeo, che dello scrittore Giambatista (I);

e questo epigramma manca nel Codice Svo

yer. -- III. L’ operetta ha tale titolo nel Co

dice Contarini Tlzuddaci l'ulpicnsis cquitis go

sia mililaria intra oclavum et quinquago

simum. suae aelulis annum a fruire colle

cta; quindi la narrazione si protrae fino al

no 58 di Taddeo, mentre nel Codice Svaycr

giugno solo all’ anno 44. -’ IV. In fine del

I’ Operetta il Codice Contarini ha: Jo: 80

ptae Vulpiensis Basilicae Immolensis Proe

posili Protonotariiq. Apostolici, Epislolium

ad Lectorem , nella quale epistola dice che

ha ommesso di descrivere altre imprese di

Taddeo sperando che non mancherà chi con

più candido e felice stile abbia a narrarle;

6 fa vedere che lo scopo principale di que

(1) Di tale Epigmmma non la mozione Gianginsrppe Liruti ore pari: di Antonio Bellone (Scrittori Fnnl.mi

V. ". p, 225 e segg.)
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sto opuscolo fu quellodi togliere la invidia,

la bugia altrui, che vuole attribuire ad altri

capitani la gloria di alcune azioni ch’è tutta

propria di Taddeo. Ora tal lettera manca

affatto nel Codice Suayer. In generale poi

v’ e trasposizione di capitoli, varietà nella

dicitura, giunte che mancano nello Svayer;

cosicché è preferibile il Codice Contarini al

l’ altro, siccome dallo stesso autore ricorretto

ed aumentato. In tutti osservava anche il Mo

relli nella manoscritta descrizione de’ Codici

Contarini, che Giambatista Volpi intorno al

l’anno 4520 avea scritta 1’ Operetta mentre

era in vita Taddeo. E venuto poi a morte

Taddeo nel 454’i, l’autore medesimo acereb

bela, e poscvi l’ ultima mano, presentandola

al Senato Veneziano, e promettendo altro suo

scritto in commeudazione della Repubblica;

ma sopratutto mostrandosi desideroso che

da questa venisse fatto al fratello Taddeo un

pubblico funerale e che un perpetuo monu

mento d’ onore gli l'asse eretto; il che seguì,

come abbiamo veduto. /

Vol. 1,,.. 537', insc. 46.

Dalla Storia di casa Marcello scritta dall’

ab. Teodoro Amadeo, e inedita, della quale

ho già fatto uso nell’opuseole che stesi in

torno a quella famiglia (Ven. Merlo 4844.)

bassi completa questa epigrafe: HIC IACEI’

MAGNIFICVS D. IOANNES MARCELLO Q.

M" BERNARDI QVI OBlIT DIE XV AVGTI

4447 ET BIS’ FILIA RELICTA Q. M°i D.

FRANCISCI D SOVERGNANO Q. OBIIT DlE

XXV IVNII 4457.

in quanto a Giovanni ed a Bernardo Har.

celle ho detto alla citata pag. 337 -- La fi

glia sua, giusta 1’ Amadeo, aveva nome A

GNESlNA; e il marito di lei FRANCESCO

SAVORGNAN e quegli di cui Marino Sannio

nelle Vite de’dogi (T. X.Xll. R. I. p. 4437)

scrive: 1» adi 2 di maggio (4450) mori don

. Franccsco Savorgnan quondam Ser Fede

I rigo, il cavaliere, Castellano della patria

» del Friuli, il quale essendo in questa ter

» ra del i447 a di 48 di aprile fece il suo

I testamento lasciando sua Commessaria la

in Signoria nostra sola ed erede, non avem

D do tigliuoli. Pertanto fu determinato per

a la Signoria che i Procuratori di S. Marco

I sieno suoi Commessarii. D

FRANCESCO fu tigliuolo dell’ illustre ca

valierej'riulano Federico Savorgnauo, il qua

le in più occasioni mostrossi bene affetto

alla Repubblica. Fralle quali,‘ nel 4584 fu

uno de’ mediatori in Torino della pace tra

essa e i Genovesi, come narra il Sanuto

(R. I. T. XXII. p. 72|); e nel 4383- 1384

4385 sostenne il partito de’ Veneziani nelle

dissenzioni insorte nel Friuli dopo la morte

del patriarca di Aquileja lt'larquado avvenn

te nel 458l. lmperciocchè avendo allora Ur

bano VI dato in commenda quel patriarcato

al cardinale Filippo d’Alansone della casa

reale di Francia, quo’ di Udine e molti di

que’castellani non volevano riconoscerlo. il

Cardinale era protetto da Francesco da Car

rara, e gli Udinesi da’ Veneziani i quali die

dero loro molti ajuti. Quindi per le bene

movenze di Federigo verso la Repubblica, la

con decreto 4385. 3 aprile fatto, con tutta

la sua discendenza, nobile Veneziano: nel

qual decreto registrato anche nelle Genealo

gie di Marco Barbaro, si chiama il Savor

gnano notabilis et nobili: persona egngz'u:

miles D. Phederieus de Savorynano, intima:

et carus amicus nostri domim'i . . . . . e la

ducale a lui nella stessa data s’ esprime:

allenta promptissima deuotionis dispositione

quam egregia vestra nobilita: gessit et gerit

ad nostro: honores sica! per laudabilium 0

perum ef/‘cctus evidentius apparuit e: inces

santer uppuret . . . . Osserva poi il Barbaro

che questo fu il primo Iorastiero l'atto im

imediatamente del Gran Consiglio, non es

sendo Cittadino Veneto, e il primo fatto da

patto -- Di lui parlar: già gli storici Friu

lani , i quali aggiungono che fu fatto fillìr

mazzare da Giovanni marchese di Moravia

patriarca di Aquileja e germano di Sigis

mondo imperatore, mentre udiva la messa

nella chiesa di Santo Stefano d’ Udine nel

45 febbraio 4389 - (Vedi Cupodagli. Udi»

ne illustrata. 4665. p. 222. 225). Il Palla»

dio Ilistorie del Friuli. 4660. il. p. 4229.

segna I’ uccisione nel 46 i'ebbraj0, non nel

45. Il de Rubeis ne parla ove dell’Alamo

ne pag. 964-985, e a p. 57 dell’appendL

ce colonna prima pone il di 45 febbrajn

come dalla Storia scrittane da Giovanni Aia

lino, ove è detto che fu ucciso nella_ pro

pria cappella di casa la quale probabxlmfi“:

le avrà avuto ingresso sulla pubblica Strada

per cui entrarono i sicarii.
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I-l-h ,

‘’ _VM‘_.‘ _ ,_ _s‘hl_

Vol. II. p. 349.

’ Per erudizione bibliografica noterà, che

della edizione dell’ opera De eace-mplis illu

strium vira-rum Vcnetae civitatis atiarumqne

gentium scritta da Batista Egnazio e impres

sa in 4. nel 1554, si trovano esemplari con

vario t‘rontispicio, cioè, alcuni senza il no

me del tipografo appiedi del frontispicio co

si: Cum privitcgiis, l’enetiis MDLIIII ; al

tri col nome del tipografo cosi, in caratte

re più piccolo -- Cum privilegiis, I’enetiis

apud Nicotaum Tridentinum MDLIIII. Simi

gliante diversità trovasi negli esemplari del

la ristampa fattane a Parigi in tfimo nello

stesso anno 1554. poiché altri hanno sul

frontispicio 1’ ancora aldina col molto AL

DVS, e sotto Parisiis apud Bernardum Tu

risanum, via Jacoboea sub Aldino Bibtiotheco.

‘1554; altri invece hanno diverso stem

ma, cioè due Leoni che tengono colle zampe

uno stemma avente nel mezzo un giglio , e

le lettere 0 P, e sotto vi si legge: Parisiis

in officina Andoeni Parvi, via Jacoboea ad

Floris Lilij insigne, i554, e I’ edizione è

affatto una sola, come quella di Venezia. Ciò

in osservato, quanto all’ edizione Parigìna,

anche dal chiariss. Itenouard (Annales. 1854

pag. 996); la qual diversità di esemplari io

‘credo che indichi la proprietà di chi li fece

imprimere dal tipografo Maurizio Menier

che leggasi alla fine di ognuno; come av

venne della edizione delle Opere di Cicerone

4565 impresse a Parigi in 4 volumi in fol.

ricordate dallo stesso Renouard p. 297, 298,

la quale edizione essendo stata fatta a spese

di tre libraj, conghiettura il Renouard, che

ognuno de’ tre abbia fatto porre il suo no

me e la sua marca sulla porzione di esem

plari a lui spettante.

l’ol. I. p. 343, col. primo, lin. 52.

L’Orazione dell’Egnazio che qui ~noto ha

il titolo cosi: Joanm's Baptistoe Egnaiii l’e

neti De optimo cive Oratio habita die XI

octobris 4535, studiorum initiis . . . Est hic

alterlab undeeimo, m’ fallor, annua, qunm

M. m frequentissimo celeberrimoq. consessn

De optimo reip. stata habita primum est 0

mtio. (Codicetto cartaceo di pugno dell’au

tore spettante alt’ eredità del fu cav. Pietro

Bettio (a. 4846.)

. ..._-u-V

ALLA CHIESA DI s. MARTA.

I’ot. r., p. 405.

Ho nei miei codici membranacei la Regola

in lingua italiana di S. Agostino data alle mo

nache di Santa Marta, esemplare stesso da es

se posseduto fino dal principio del secolo

XVI.- del quale è la scrittura semi-gotica in

rosso e nero : è in 4.10 a due colonne. Co

mincia: Incomen:sa la Itcgula del glorioso

padre nostro mister sancto Augustino uesrovo

de la cita de Iponia. Capitolo primo. Auanli

a tutte le cose sorelle carissime da nui sia

amato Idio . . . . Finita le Regole vi è: In

comenza le constitntione de le clone sanctenm

niale de madona Seta Mortha in ì"enetiu.

Sede la regata canonicale del bto Auqustino

padre ma uescovo de la cita de inponin.

Come la abba. sia sollicita a far obsvm‘

queste constitutione. In lino vi e di pugno di

Marcantonio Zaniboni vicario generale pa

triarcale un decreto in data 24 giugno 4650

circa il rito che devono seguire queste mo

nache nel celebrare gli utlicii di Santi e Sante.

Vol. I’, p. ‘H3, nota 5.

Il Codice membranaceo contenente le In

scrizioni Romane raccolte da GiovattniMar

canova, dalla libreria di Tommaso Ohizzi al

Cattajo passò per eredità presso S. A. B. il

Duca di Modena nella cui biblioteca ora con

servasi (vedi il‘ Furlanetto : Lapidi Patavine

illustrate. Padova, 4847 a p. IV).

Voi- I’. p. ili, tin. utt.

Segrctarii - correggi -- Cittadini

Ì'ol. I’, p. M7, col. 1, num.À-.

ilo acquistato nel i843 il libretto. Prosc

popaejae Botanicae di don Virgilio Falugi, di

cui qui parlo, ed è lo Stesso esemplare con

note di pugno di Lorenzo Patarol che sole»

va egli portare ne’ suoi viaggi. Egli vi pre

mette di suo pugno quest’ avviso: » Habes

n Lector, e regione Prosopopaeiarum, singo

:s larum plantarum notas generiras, ad men

» tem Cl. Tournefortii cui uni tantum Bota

. nica faeultas debet, quantum pene dixcrim,

n aliis omnibus, qui ante ipsum florherunt

» Singulis ‘item latinis earundem Plfllliflflllll

D nominibus e regione, vocabula respondeltl

) italica; quae prasertim usa apud n08 ma’

L.J-_.
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-L_'.

n gis_vigaat. Studio Laureatii Patarol anno

» i749. n. L’edizione è dedicata a Cosima lll.

Granduca di Toscana dal Fulngi fiorentino

abate Vnllombrosauo, impressa a Firenze nel

4705, in 42.ma.

Voi. V. p. l2i, colonna 2, linea 44.

pag. 42 - correggi -- pag. 3.

Val. V. p. 422, col. prima, linea prima.

Antonio -- correggi -- Antonino.

Voi. V. p. 429, colonna prima.

Devo convenire con quelli-che dicono es

scr morto Pietro Dando nel 4 novembre

4610, anziché con quelli che lo fanno morto

nel gonnajo 4644.-In effetto negli Estratti

di Monsignor Gessi più volte citati ‘sotto il

di VI novembre 4610, si legge: » E morte

I il Cav." Pietro Duodo eh’ era persona 110

: noratissima et di buona mente; et marouu

n ancora molti altri ritrovandosi gran nu

» mero d’infermi in Vcnetia; il che questi me

\ dici dicono provenire dalla siccità passata

. et [umidità presente n.

Voi. V. p. 430, col. 4, e 2.

Gli eruditi compilatori dei Cenni storici

sulle Famiglie di Padova. - (Puntata Xlll,

ove della famiglia LAZARA) hanno fatto lun

ga menzione dell’Accademia Delia di cui fu

fondatore Pietro Duodo; dandone gli statuti

e la storia, e in fine l’elcnco perfetto degli

aggregati fino al 4768 sebbene abbia conti

uuato 1’ Accademia a sussistere fino agli ul

timi anni della Repubblica, cioè al 4795. E

qui a‘ ragione si dolgono i benemeriti com

pilatori, di non avere potuto darne il com

piuto elenco fino al 4795, essendo riuscite

vane le ricerche da loro fatte a’ Conservatori

dell’ Archivio Civico antico della lllunicipalità

di Padova, ove gli atti di questa celebre Ac

cademia si conservano, per registrare anche

quelli che aggregati furono dal 4768 in poi;

dei quali però alcuni ne posero coli’ appog

gio di un altro raccoglitore. E dissi a ra

gione si dolgono; imperciocchè ad uomini

volonterosi d’ illustrare cogli scritti la patria,

dovrebbero essere aperti tutti gli archivii ;

ben sapendosi che la loro prudenza ed av

vedulezza non abuserebbe di cotale permesso.

Voi. V. p. 436.

Per la somma cortesia di S. E. il Cavalie

re Luigi Savioli fu Presidente del Tribunale di

Appello, uomo, come ognun sa, dottissimo,

ho potuto vedere ed esaminare la originale

edizione delle Bappacificationi di Rinaldo

Corso, impressa in Correggio del 4555, la

quale è in 4. piccolo (non in 8.vo) di car

te 48 ossiano facciate 96. non numerate. Il

frontispicio è DELLE PRIVATE RAPPACI

FICA'l‘IONI DI RlNALDO CORSO dottor del

le Leggi con le allegationi (la giustizia e

la pace nel mezzo e il motto IVSTITIA ET

PAX OSCVLATAE SVN'I‘) e abbasso IN COR

REGGIO MDLV - senza nome di stampato

re. - Segue la dedicazione dell’ Opera ali’

illustrissimo Senato Viniliano. In fine è un

sonetto a lll. SIMONE GIACCARELLI, sotto

scritto Rin. Corso ; una breve lettera latina

del Corso a’ lettori premessa agli scolii in

data prid. non. octohr. MDLV, e un aiîvisa

latino dello stesso Corso sotto le sigle R. C.

al lettore per iscusare i falli dell’imprcssore,

datato ex praedio nostro apnd l'ugumGkbb0

RVM; e dietro questo Avviso è la CEESY

RA DEL LIBRO per la correzione degli er

rori. La ristampa, che accennati, è affatto ma

teriale, non essendosi curato l’editore di col

locarc a luogo le correzioni, il perché om

mise la ristampa dell’ Avviso di Il. C. e del

I’ errata - corrige. Di più si vede che l’edi

toro non avendo caratteri greci, lasciò fuori

varii passi greci dcll’originale, e vi sosti

tuì la traduzione latina, come alle pag. 86,

90, 92, 95, nei numeri 470, 246, 247, 254,

283.

Voi. V. p. 438. col. 2.. (in. 23.

Da queste parole del Vasari venne forse

1’ errore di taluni di credere che Gabriele

Giolilo fosse anche intagliatore in legno, an

ziché solo impressore. - In fatti a p. 224

del libro Traile' hislorique e! pratique de

la gravare en bois par I. M. Papillon. P0.

ris 4766. 8.vo T. I. si legge: Il. Gabriel Giol

lo (cosi) de Ferrari a beaucoup grové en

bois a Venise. lll. de Marolles dii avoireu

de ses gravare: de l’anneè 4552. Vage: son

premier Catalogare page 452. .

Ma a me non consta che il Giolito abbia

mai intagliato in legno; almeno non ho ve

dato stampe incise col suo nome. Molte stam
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po in legno “scirono bensì dalla sua ottici

na, come anche nel 4552 quelle nell’Ario

sto, ma non so che ne fosse egli stesso I’

artefice.

Val. V. p. 442, col. 2, linea 46.

cessò - correggi - cesse.

,Vol. V. p. 443. colonna 4, linea 26.

Si può anche aggiungere che i Gioliti do

po la morte del padre loro, chiamavansi in

alcune stampe eredi di Gabriele Giolito. Ab

biamo infatti : Hislorie di Nicolò Macchia

velli cittadino et secretario fiorentino nuova

mente ammendate et con somma diligenza

ristampate con licenza de superiori. In Pia

cenza appresso gli heredi di Gabriele Gioli

to de Ferrari, 4587, in 42. E qui sappiamo

(se la data del luogo non è supposta) che

avevano stamperia anche in Piacenza.

Val. V. p. 443. col. 2. num. 2.

L’ edizione della Vita di San Ignazio

Lojota fatta dal Giolito ne1_4586, in 4.10

è interessante, in quanto che (osservava

Marco Foscarini nella sua Bibliografia Ve

neziana manuscritta) : a Giovanni Gioli

» lo fece questa traduzione dalla prima edi

» zione del Ribadeneira (4572) o certamente

- da una edizione in cui 1’ autore conservo

In il suo genuino e vero sentimento, che Sant’

» Ignazio non avea fatto alcun miracolo; cosa

D che sebben vera dispiacque alli Gesuiti,

» onde fu necessitato il Ribadeneira a mutare

» opinione. Ribadeneira adunque la ristampò

» nel 4587, e vi racconta di molti miracoli,

» adducendo le ragioni perché fu per l’avanti

» d’ altro sentimento ; ma queste non sono

» menate buone da’ critici. I‘! Intorno però

all’argomento, se vuolsi, leggasi il Bayle nel

suo Dizionario 1‘. III, p. 442, 443, Ediz.

4 730: e il Butler (Vite ec. Venezia 4824.

a’3l del mese di Luglio p. 432. 433 in

nota). Aggiungo, che tanto l’edizione Gioliti

mt 4586 in 4.to, quanto I’ altra pur Gioliti

mi 4587 in 8.vo sono nel loro contenuto

perfettamente eguali.

Val. V. p. 444, colonna 2. linea 47.

Il chiariss. Cav. Filippo de Scolari diede

alle stampe nel 4844 in 8.vo la traduzione

sua, che io qui accenno, col titolo: Il Porto

Ton. V.

della Vergine di Azio Sincero Sannazaro pa

trizio napoletano recato in versi italiani col

testo a fronte, e d’illnstrazioni fornito da

Filippo Scolari. Venezia 4844 Tip. alt’ An

cora. 8.vo. Quest’ è il primo volume dell’o

_ pere del Sannazaro, e dal traduttore è pro

messo il secondo volume, che non è ancora

uscito (anno 4850 mese di agosto). Io lo

sollecito a farlo, giacché dalla copiosissima

erudizione sparsa nel primo si può ben con

ghietturare che anche il secondo abbia ad

essere non meno interessante agli ammirato

ri di quel gran Poeta del secolo XVI.

Val. V. p. 446, num. 45.

Alle dedicazioni o prcfazioui di Giovanni

Giolito aggiungasi anche quella premessa

alla seguente Bibbia: Sacra Biblia acri stu

dio ac diligentia emendata rerum alque ver

borum pernmltis, et perquam dignis indicibus

anela. (In fine). Venetiis apud Jolitos 4588,

4.to con finissimo tavolette in legno e niti

dissimi caratteri. - Nella prefazione Giovan

ni Giolito dice che la sua ollicìna diedi fuori

varii libri cattolici con sommo suo dispen

dio, e che ora da più corretto e illustrato

con note marginali il libro della Bibbia proc

positis imaginibus atque eleganti artificio

expressis.

Vol. V. p. 450, col. 2, lin. 9.

datogli - correggi - datogli

ALLA CHIESA DI S. MICHELE ARCANGELO.

m. m. p. 424. 422.

Nel Museo Gradenìgo a_S. Giustina esi

steva il sigillo di Rocco Cataneo Veronese,

del quale qui parlo. Aveva attorno le paro

le ROC: CAT: I. V. DOCTOR, e nel mez

zo un’ aquila da una testa sola.

Vol. III. p. 422. IV. 678, 704.

Demolita la chiesa presente, si volle nel

4844 porre memoria sul suolo ove sorgeva

la Cappella maggiore, e propriamente ove

stava l’ ara massima. Quindi ho dettata la

‘ seguente : TEMPLVM . ARCIIANGELI . MICII.

l AMOLITVM | A.MDCCCXXXVII | F0

RVM ’. SILICE . STRATVM l AEIIE . CI

VICO | A . MDCCCXLI. | Si osservi pe

80
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rò che sulla pietra bianca, ov’è scolpita, si

premise un V a TEMPLVM, forse iuterprc-'

lato a per VE'I‘VS o per VENERABILE, il

che è soverchio; e si pose la sigla M. per p

MICHAELIS.

Vol. III. p. 424. insc. 3 e 4.

Ne’manoscritli di mons. Canonico Agosti

no Corrier da me posseduti, trovo di suo

pugno :. Schedule inventa in Capsula Beli

quiarunr Altaris majoris ecclesiae S. Mi

ehaelis Arcangeli Venctiarum anno 4804-.

» mm.xxxm . una rovrs nvormcnm mmsrs

) mm . zoo Aiumosrvs cumvs ancnu-zrvs

nanrmuuansxs ET mocr.ussrès TOTIVSQVE ma

D cm Senvmz rnmms ALTARE noc m nano

2 man ne.noavm mcn.nzus nerwroncr, m‘

/) amvm mnrrms co-zesncmvr , m‘ mauovus

I nnronvu arosror.onvnr ANDREA]! m‘ rnomn

1 IN BO OO‘NCLVSI: SINGVLIS cnmsn noem

»nvs nome wwn .mrwu, ET In una AN

1' mvrzas.uno couszcmrroms nv.rvsnom rrsvm

1: vrsnnrmvs ovmmcmm' mr:s ma VERA

1: INDVLGENTIA IN FORMA raccuzsr.uz coxrsvr:m

' 1° GONCEDENS. ( l )

Val. III. p. 428, lin. 35.

Ecco il titolo del libretto: La Bassetta

convinta, o sia: il Gioco di Bassetto non e

gioca. Opera di Gio. Antonio (Marini, con

secrata a S. E. il sig. Ferdinando Torrio

na Barone de Tassis ec. in Venezia. 1710.

appresso Antonio Bortali. 42.0 Si scaglia 1’

autore contro quelli che giocano per pro

fessione, non contro chi gioca per passa

tempo e diporto.

Val. [11. p. 429 in nota. IV. p. 680.

colonna prima.

Alla pag. 70, num. 39 del Catalogne de

Manuscrils provzlnant dea colleclions Saiban

te et Gianfilippi de Vérone. (Paris. «1849.

8.vo) si legge - Regole intorno al vestire

ordinaria e solenne de’SS.- Cardinali nella.

d‘mbrogio (Ìàpgce n Capizio nàlivo di
l")

Corte di Roma e intorno alle visite et altre‘

cerimonie loro, raccolte da D. Michele Lo-»

nigo in 4.to parola. Mx. da XVI siecle sur

apicr. (errore perchè il Louigo fiori nel se

colo XVII ). L’Angelieri (p. H9) cita a slam

pa del Lonigo un opuscolo De.Dignilale

Cardinulilia ; forse avrà relazione al suddetto

manuscritto.

Val. III. p. L129, e Val. IV. p. 680.

. ove di Michele Loniga.

Il chiariss. conte Gaetana Melzi nel T. I.

p. 247. 248 dell’ utile suo Dizionario degli

Anonimi e Pseudomini (Milano 18158) rieor.

da Michele Lonigo come autore di un’ altra

opera anonima. Consilium Gregorio XV. ex

liibitum ec. Artenm' 4623. 4. e di un’altra:

Àphorismi de stata ecclesiae -restaurandu. La

della Opera Consiliam è ricordata anche dal

l’Angelieri nel Saggio istorico già da me ac

cennato, ove parla di‘ Michele Lonigo.

m. m. p. 435. _

Fra quelli che parlano di Gaspare Lonigo

da Este, èMOUS. Gessi negli estratti tia\ suo

carteggio più volte’ indicati da me - Egli

dice sotto il di 3 maggio 4608: v Questa

»‘ sera ha trattato meco il dottor Ventura

) Vicentino che si chiama per ordinario Go

1) spare Lom'go, et premeva assai in aver qui

» l’assolutione. L’ho disposto a "Cllll‘c a

1. Roma secretamente, ricevendo aiuto per

» viaggio, cosi credo nella segueule.sctlimaf

) na'el'l'eltuerà D (ma per quanto SI sa non.

vi andò).

Val. III, p. 454, insc. 42.

Abbiamo: Raccolta di poesie volgari ala-

fine nel dottorato in filosofia del szg. (no,

Andrea Resio Accademica Desiaso L‘ _Osser

vanto, dedicata alla nabiliss. et virtuoszsszma

Accademia de’ SS. Desiosi di Venelia dall’

Avveduto loro Accademico. Vcnelia. Pinelli..

4629. 4..

Ossero, dell’online Francescano, consacrò anche la chiesa del Sepolcro

in Venezia come J p. ‘303. Val. Xl. delle Chiese del Cornaro, il quale non

altar maggiore. Del Capace vedi il Farlan' (lllyricum Sacrum.

ricnnla la consacrazione del pl‘tsflflfl

T. V". p. 106) ma nè il Furlnll nè il con t’\e

amatore Iacopo Colui fauno. menzione di qpesta scheda serbulnei dal benemeritisairno Canon\eo Ago.rlin9

Corrier..
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m. m, p. 454, insc. 44.

Di un Giambalista Albini curato della

chiesa di S. Agnese, trovo indicato nelle mie

schede che scrisse un’ Istruzione a’ fanciulli

per vivere cristianamente.

701. III. p. 457, insc. 47.

Girolamo Antonelli, del quale fo qui men

zione, eh’ era il Nestore de’ Veneti avvocati,

mori nell’anno 4845 ai sette di novembre,

d’anni 79 circa, dopo avere con somma sua

lode esercitata I’ avvocatura, ed essere stato

onorato del titolo di Consigliere Imperiale,

e dell'ordine cavalleresco di S. Gregorio Ma

gno. Nella Gazzetta Veneta Privilegiata del

20 novembre 4845 N. 267 Giambatista Lan

tana avvocato ne dettava un bell’ articolo

necrologico.

m. m. p. ‘I 31, 438, 459.

Il chiarissimo Marino Pagani di Belluno

a p. 45, 54, 55 del Catalogo Ragionato del

le Opere dei principali Scrittori Bellunesi

non viventi (Belluno 4844. 8.vo) ricordò

il vescovo Sebastiano .llcaini per operette

a lui dedicate da Aleandro Castrodardo e da

Francesco Girlesio; e per una lettera di Pio

VI diretta all’Alcaiui in data 2 gennajo 4790_

m. m. p. 444, col. prima, lin. es. ,;Ì2_1_

Non è autore Francesco de Alessia «ma si

Francesco de Alegris. Vedi Bibliogra a Ve

neziana. p. 258. num. 4804. ove più esat

tamente registro il libro.

Vol. III. p. 444, insc. 54.

Due notizie davami Marco Procacci intor

no a due giù conosciuti individui della fa

miglia GAETANI.

I. Alvise Gaetano Maestro di mosaico del

la Serma Itcp.“ di I’enetia (del quale veg

gasi a p. 585 -584 lo Zanetti nella Pittura

Veneziana Ven. 4774. 8.) si sottoscrive co

si in una sua lettera al duca di Urbino Fran

cesco Maria Secondo della Rovere in data

49 maggio 4620 ove gli dice: di aver fat

to il ritratto in mosaico del duca suo Padre

(Guidobaldo II.) di fel. mem. e di mandar

li ora il suo. La lettera è scritta da Vene

zia, ed è autografa. Esiste nella Pubblica

Oliveriana di Pesaro al Tomo XII de’Monu

menti Rovereschi.

.‘I

il)

Il. I'ielraGaetano cantore della chiesa di

San Marco (del quale fa menzione Aposto

lo Zeno nella sua Lettera discorsiva all’ ab.

Giusto Fontanini. Tomo I. p. 205 ediz. II.)

ha scritta anche un’0razionc intorno alla

musica, intitolata : Oratio de Origine et di

gnitale musices (Ccdicetto cartaceo del se

colo XVI. in 4. che ebbi in dono dal sud

detto Procacci). Procede una dedicazione del

Gaetano"ad illmnm et exmum Guidnm U

baldum Urbini ducem atq. Scnogalliae pras

fectum, appiedi della quale si sottoscrive:

Humillimus servulus Pctrus Caetanus can

tor S. Marci I’enetiarum. L’ Orazione co

mincian‘» Omnes homines, doctissimi ac

» praestantissimi auditores, qui alicuius artis

D scientiam se tenere publice profitentur,

) summa animi et ingenii contentione niti

» debent, ut quam personam vel proprio vol

» alieno consilio susceptam sustinent, eam

» ila tueantur, atque ornent, ut nec in deli

» gendo genere vitae judicio caruisse , 'nec

» in exequendo ejus, quam delegerint vitae

-» munere, ingenii viribus egere videantur...

finisce » nt sicut in terris vitam laetam et

» incundam in musica, et cum musicis vive

a vere consilium l'uit, ita in coelis inter an

» gelos vohiscum aeternam , ac beatam eis

i. vitam vivere contingat. DIXI ». Elegante

stile, e belle notizie presenta questa Operet

la che io credo inedita. Nella dedicazione

dice’ di avere già offerto questo libretto a’

Principi di casa d’ Austria bencmeritissimi

della musica, e propriamente a Massimiliano

imperadore; e che un esemplare di esso of

fre anche a Guidubaldo, delle cui lodi sicco

me amantissimo della musica parla. Vi ram

menta un Paolo musico illustre maestro di

cappella del duca, e una Virginia donzella

prestantissima nel canto e nel suono nella

Corte del duca. Nell’ Orazione poi dopo aver

detto della‘îorigine e de’ progressi della mu

sica appo gli antichi tesse elogi ai moderni

fra’ quali ad Adriano Willuacrt, a Cipriano

Rare, a Giuseppe Zarlino, ricordando poi

di volo l’antico Giovanni Tinture le cui re

gole musicali sono ancora dagli studiosi se

guite, poscia Ocheghen, Iosquin de Pris,

Ianechin, Bru-mel, Ferim, Illonton, Pier de

la Bue, Andrea de .Sylva, Gomber'z, Carpen

tras, Constanzo Festa (cosi) ma forse Porto,

Morales, Jachet, Verdelot, Lheritier (meus

praeceptor) ed altri di\ini spiriti qui rom

I}
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musicam mucistis, locupletastis, atque variis

ornamentis illustrastis.

V01. 111. p. 160, lin. 24.

Lecchi -* correggi - Secchi.

m. m. p. 479. Il’. 684, 104.

Bellissimi documenti intorno all’ architetto

Aristotele Fioravanti e alla famiglia sua re

cava in pubblico il chiarissimo Michelangelo

Gualandi, con erudito annotazioni, nella Se

rie I’. p. 3, 4, 102, 103, 104, 105, 106, 107,

185, 186 e seguenti fino 198 delle Memorie

originali italiane risguardanti le Belle Ar

ti. Bologna. 1844. 8.vo.

m. m. 182, col. 2. Il’. osa, col. 1.

Il conte Leopoldo Ferri a pag. 205 della

Biblioteca Femminile Italiana ricorda di Eli

sabetta Lazzaroni Veneziana la seguente 0

pera: Specchio di Cristiane virtù, che tratta

della presenza di Dio e delle Otto Beatitu

dini. Opera spirituale. Vienna. (Venezia ).

senza anno e nome di stampatore , in 12,

e dice: La pia autrice dedicò questa sua

Opera alla Regina degli Angeli -- e il

Libro non può essere più rozzamente stam

palo. -- Quest’ è dunque un’ opera della Laz

zaroni diversa da quella che ho io indicata

a pag. 182 e meglio a pag. 685 , da me

posseduta. Il che si avverta perché. tanto

quella del conte Ferri, quanto la mia hanno

,Io stesso cominciamento nel frontispicio:

Specchio di Christiane virtù e la data di Vien

na (che però e Venezia come si deduce

anche dalla qualità della carta e de’ carab

ieri) in 12.

m. m. p. 183 e 515.

DI Pietro Lazzaroni vedi anche a ‘p. 187,

188 del Catalogo de’Codici manoscritti della

famiglia Capilupi di Mantova dell’ ab. GIO

vanni Andrea. (Mantova 1797, 8.vo.)

Vol. III. p. 186, inscr. 101.

Itistaurato per le cure del parroco di S.

Stefano don Francesco Basetta distintissimo

che fu letterato Veneziano, I’Oratorio, di cui

qui parlo, già addetto alla Confraternita de’:

Zoppi, vi fu entro portata una immagine in"

pietra di San Michele Arcangelo, la quale

già era nella vicina demolita Chiesa, e vi si

pose sotto la seguente epigrafe dettata dal

eh. ab. Pietro Bettio Bibliotecario della Mar

ciana, ora defunto. DIVI mcnaeus maso AB

ARA maxuua TEMPLI rm1.o sacnaueau men:

ananas A I-‘VNDAIIIEItTIS nnwr1 noc m‘ sacx:u.o

oun cx.avooavn sonaurxo rmauvn vanam

TIONI anno 1841 asmrvra. Di fuori poi so

pra la porta laterale di questo Oratorio vi

fu pur allora collocata questa lapide, dettata

parimenti dal Bettio: D. 0. III. I SVB TITVLO

ANLNVNCIA'I‘IONIS DEIPARAI; | ET S. Ml

CIIAELIS ARCHANGELI. La matricola della

Confraternita de’ Zoppi, codice membrauaceo

in fol., dei secoli XV-XVl-XVII si conserva

appo il benemerito raccoglitore di patrie

antichità Domenico Zoppetli (1) mio prege

volissimo amico.

Io la vidi e comincia: In nomine patrie

et {ilii et spiritus sancti Amen. Al nome

de dio eterno. Amen. Mille cccnovautodo odi.

primo de nunembri0 lo concesso per la no

stra magnifica ea;celsa dogal signoria de Uc

nexia et parte pre.va inlno et conscio didiexe

ad honor e laude de la gloriosa verzene ma

ria et del vangelista precioso mister san mar’

che chavo e protetor nostro et del archan«

solo gabriel cl qual ne dia gratin che nui

possiamo rezer e governar questa benedetu

fratcrnitude la qual sie messa in la glesia

del anzolo Gabriel la qual scuola e e sera.

clamada de poueri soli desposenti. lh~w‘i a

p. 28 quello squarcio che ho riportato che

pone il principio di tal luogo all’ anno 920;

ma esso è in copia del secolo XVII che ncs-’

suna autorità dimostra sehben dica che è

cavato da una scrittura antiquissima. La

Confraternita era propriamente di zotti, seb

bene vi fossero de zonft (cioè monchi.) e

degli orbi; ma per legge della matricola

rinnovata anche del 1492 non si poteva c

legger gastaldo alcuno che fosse sonfo o

cieco, ma bensì un netto aver slanchato men

dicante e non de altra condition , perché L’!

a

\

‘u

(|) Mori Domenico Zoppetti nel 26 agosto l8.’|9

di Venezia. -- Benemerito pel ricco suo ma:

per legato alla Gitto nostra.

alla Giudecca cv’ era rifugiato per salvarsi dal bombardaments

so (già descritto nella Venezia e sue Laguna) che dono
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se dio far tal gastaldo che se possi eatencitar

ai bisogni de la scola ai qual non polria

opcrarsc alguu zonfo ouer orbo. Una legge

curiosa riguardante le musiche che si faces

sero in questa Scuola come in tutte le altre

è la seguente registrata a pag. 77. » Primo

» febbraio 4659. I.’lllmi Ss. Iscppo lilorosi

» ni Mathio Zen et Bernardo Sagredo hono

'» randi Proveditori di Comun havendo dal

»l’esposittione per parte della Corte pa

» triarcale di questa città conosciuto quanto

» con zelo proprio di christiana religione si

‘»procuri di ridur le musiche solite farsi

» nella solennità festive a quella regola dc

) corosa e devota che ben corrisponda alla

n pietà publica, mentre massime son passati

» gli abusi a tal segno che non solo negli

» habiti de musici medemi, ma etiandio ne

» gli instrumenti musicali et nelle parole che

I» si cantano si vede anzi riguardarsi il di

»Ietto de gli ascollanti che la divottione

» alla qualle e ordinato I’ instituto pio di si

» mil solennità Hanno SS. 53. Illme conlir

» mandosi con la religiosa applicattione della

‘II Corte medema Patriarcale ordinato che in

» avvenire siano tenuti li Guardiani Castaldi

. e ogni altra sorte di Capi delle dette sco

» le al nostro magistrato soggiette nelle so

» lennità di musiche non permettere che sia

»no usati istromenti se non gli ordiuarii

» usitati nelle chiese astinendosi particolar

» mente dal uso di instromenti bellici come

» sono trombe, tamburi, e simili più acco

» modati ad usarsi negli esserciti che nella

1. casa di Dio similmente obligando li mede

1' mi a fare che li musici tutti così ecclesia

' stici come secolari vadano vestiti con le

1' cotte habito proprio da usarsi nelle chiese,

D et finalmente a non permettere che in esse

“ musiche sia fatta trasposittioue di parole

” ovvero cantate parole inventate da novo e

” non descritte sopra libri sacri salvo che

1’ all’ offertorio all’elevatlion et dopo I’agnus

» dei, et cosi alli vesperi tra li salmi si pos

” sono cantar moteti di parole pie et devota

I’ e che siano cavato da libri sacri o auttori

» ecclesiastici sopra il qual particolar po

. trano et dovrano quelli che non havessero

in cognittione bastevole ricever l’instruttione

D da Itlt. Parochi et Sacerdoti delle chiese,

a. o altre persone inteligenti sotto pena per

a» cadauna volta contravencndo di ducati 25

» et altre pene che parera a SS. 58. Illme.

» ordinando che la presente terminatione sia

D registrata sopra tutte le matricole di dette

in Scole. - Joseph Premuta coadiut. Oli’.

D Illmorum DD. Provis. Comunis supra

» script. ».

l’ol. III. p. 484, col. 12, lin. 27.

Trojano - correggi -‘ Traiano.

ALLA CHIESA DI S. SEBASTIANO

PRESSO S. LORENZO.

701. II. p. 414.

Fra la porta di questa chiesetta, e del

convento delle monache di S. Lorenzo, nel

mezzo, stava Sepoltura fu del signor Nico

letto Cotti quondam Eustachio, ora de’ Si

gnori Giustiniani. - Cosi leggo in un li

bricciuolo mss. spettante già alla sagrestia

di S. Lorenzo.-La famiglia Cotti era delle

Cancellarcsche Veneziane e nell’ elenco mss.

appo il Cons.e Giovanni Rossi trovo un Pie

tra Cotti 4646 quondam Eustachio. De’ Giu

stiniani vedi l’inscr. 4 a pag. 407 del detto

Vol. II.

ALLA CHIESA DI SAN SEBASTIANO

DEI GEROLIMINI.

701. II’. p. 453.

Il padre Giambattista Borini benemeri

lo di questo Cenobio, come più volte ho

detto, esercilavasi molto nella predicazio

ne, e trovo menzione di Panegirici fatti

da lui nelle chiese di Venezia dal 4750 al

4755, sui seguenti soggetti - al B. Bene

detto Papa Il. - a S. Giuliana Falconic

ri - a S. Giuseppe di Lionessa - a -S. Pic

tor Regalato - a S. Giacinto - a S. Pao

la per la sua Conversione - alla B. Chiara

di Monte Falco - a S. Agostino per la

sua Conversione - a S. Lodovico vescovo di

Tolosa - a S. Anna -- a S. Barnaba -

a’ SS. Gervasio e Protasio - alla S. Croce

- all’lssunta - a S. Rocco - a S. Filip

po Neri - a S. Agostino - e al B. Pietro

da Pisa.

701. II’. p. 442.

Abbiamo detto che Livio Podacataro tene
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‘STA LILIANO VICARIO

._- i i‘

va I‘ abbazia di San Gatto di Moggio nel

1553. Egli teuevala lino dal i515. In effet

lo Marcantonio Nicoletti scrittore di varie

Vite de’ Palriarchi di Aquileja, inedite tutte,

per quanto credo, in quella ove tratta del

I’icedomlnato d’.lqnileja sotto Berlingero

Germano, a pag. 96 c 97 del mio Codice

‘N. 1655, dice come, scudo nel 1515 abate

il Podacataro fu ristaurato il Santuario del

le lìcliquic di quella. chiesa: Questo Santua

rio acciacchè puresse e più venerabile e più

manifesto agli occhi de’ devoti fu in più bel

la forma accomodato in una colonna sotto

della quale ascmpiterna benedizione dell’aa

tare si leggono scolpite queste parole: LIVIO

PODACA'I‘HAIÌO GIPIIIO I’ItAESVLE PIEN

TISSIMO LVGIÌEI‘II PALEOT’I‘I BUNONIEN-.

SIS GVBERNA’I‘OIIIS CVRA M D XIII: dice

inoltre che il Podacataro nobilissimo del Ite

gno di .Cipro giù abbate di Mozzo s’ acqui-'

sta gloria immortale, imperciocchè essendo

suo vicario Giambatista Litiano dottore d’

estraordinaria eccellenza, e governatore Tom

maso Rizzardi, questi nobile di Gemona,

quello di S. Daniele, ristoro questo Mona

stero non molto per veechiesza lontano dagli

ultimi termini, facendo di ciò in un mar

mo sopra la porta della Sala del Ctaustro

scolpire ‘questa sempre benedetta Memo

ria: MONAS'I‘ERIVM IIOC A VODORLIGO

PA'I‘IIIARCIIA AQVILEIENSI EX TESTAMEN

TO CHEZELINI CO.\IITIS EREG’I‘VM MLXXII

IMI IIVINUSVM LIVIVS PODACAI‘HARVS

ABBAS PIE INSTVARAVIT IOANNE BAP'I‘I-7

ET 'I‘IIONIA DE

IIIZAKDIS RECTORE M D XL VIII.

(Quanto alt’ epoca certa della fondazione

di tale abbazia, quanto a Voldarico, o l’odal

rico, o Vodorlieo patriarca, quanto a Chezze

tino, o Canzellino, o Cacelino, o Ezselino

conte Palatino di Carintia, vcggasi il p. de

ltubei_s nel Monumenta Ecclesiae Aquilejensis

e il Liruti nel T. IV delle Cose del Friuli,

ove dell’ abbazia di Moggio (Mosaccnsis), e

quanto al Liliana, vedi nello stesso Lirutì

(Tonio IV. Notizie ‘de’Letterati Friulani).

Vol. II’. p. ‘144, col. l, num. l».

Nel Tomo 53. 5. [time di diversi, codice a

penna (sec. XVI) era già Contarini, ed og

gi della Marciana vi è: Ludovici Podocatha

ri C'yprii epigramfna ad Guarinum l’ero

nensem per loannem I’annonium, cum Gua

rini Responsione. E osservava I’ ab. Iacopo

Morelli nella ms. illustrazione di quel Codi

ce, che sono que’ due epigrammi che si leg

gono a carte 124 dei versi latini di Giano

Pannonio (Venetiis. Scottus ‘1555. 8.vo), ma

senza che vi sia nominato il Podacataro.

Ora quel Codice ci svela il nome dell’autore.

Della famiglia Podocataro si fa menzione

anche nell’ opuscolo Cenni biografici sopra

il sacerdote Conte Pierantonio Podocataro

Cristianopolo canonico della Cattedrale Ba

siliea Lauretana defunto ti 22 giugno 4855

raccolti a cura di un suo amico. Loreto.

Rossi. 4855. 8.120.

f’ol. II’. p. 449. lin. alt.

Il chiarissimo Francesco lunotto nella Gal

zctta Privilcgiata del 4. dicembre 4841.

N. 277 descrisse il Quadro di Paolo Vero

nese rappresentante San Marco e Marcel

liano condotti al supplicio; nella occa

sione di parlare della bella copia fatta di

questo quadro dal valente signor Giusep

pe Gallo Lorenzi Consigliere Accademico.

Lo Zauotlo prende con ciò motivo ne\\a c

rudita sua descrizione di far vedere I’ erro

re degli scrittori che quella famosa tela in

dicarono come rappresentante il Martirio di

S. Marcellino, mentre fu di S. Marcelliano,

come nel Martirologio a’48 giugno; e fa

vedere nello stesso tempo come Paolo Vero

nese non fu fedele alla storia nella sua di

pintura. La copia del Lorenzi fu fatta per

la Duchessa di Sutherland; il qual Lorenzi

copiò similmente con molta maestria nell’an»

no scorso 4845 l’ altro quadro di Paolo Ve

ronese esprimente il martirio di San Geon

gio dall’ Originale che esiste in Verona nella

chiesa del titolare.

Vol. II’. p. 450, col. 2.

A quanto ho detto intorno a Paolo Vero

nese si può aggiungere che nel Codice Mi

scellaneo classe XIV num. CLXV della Mar

ciana avvi a p. 75 Lettera autografa di Pao

lo Catiari a Francesco Soranzo, in Sant’An

drea della Soranza', scritta da Venezia in da

la primo giugno 4584 con cui lo ringrazia

delle sue prestazioni per lui e gli raccoman

de i suoi affari liligiosi,e familiari. Non

trattando di cose d’ arte credo di ommet

teme la copia, bastando tale indicazione per

chi volesse trascriverla.

.-L ..;r.-" , _ ,
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Vol. II’, p. 454.

il prclodato sig. Francesco lunotto ricor

da Paolo Caliari nell’ opuscolo: La Regina

Catterina Cornaro in atto di cedere la coro

na di Cipro alla Repubblica Veneziana, Di

pinto di Paolo Cattura‘, illustrato da France

sco lunotto. Venezia Antonelli 4840 8.vo;

Questo quadro lasciato imperfetto da Paolo

fu compiuto, giusta il Ridotti, da Carlo e da

Gabriele Caliari, ma secondo che conghiettu

ra lo Zanotto, dal solo Carlo. Era posseduto

dalla famiglia de’ Cornari abitante già a S.

Maurizio che aveValo commesso al Caliari;

passato poscia di mano in mano venne in po

tere del cavaliere Raffaele Vita 'freves dei

Boniilì, il quale generosamente donavalo a

beneficio degli Asili d’ Infanzia fondali in Ve

nezia. Se ne fece una lotteria; e il quadro

fu parecchi anni dopo venduto. -- E d’uopo

però dire, come fedelmente notava lo Zanot

te, che il valente piltor nostro Latlanzio Que

rena vi pratici; sopra un grande ristauro. Fu

intagliato in rame da Marco Comirato, altro

illustre nostro artista.

il conte Fabio di Maniago, ricordava pa

rìmenli Paolo Veronese in un breve elogio

che tenne su lui, e che fu impresso nel 4844

nel libretto: Elogi di celebri professori di

Belle Arti del Conte Fabio di Maniago con

tigliere- straordinario dell’ I. Il. Accademia

di Belle Arti in Venezia. San Vito. Pascoli

4844. 8.vo.

Vol. II’. p. 462.

Di Marco Grasso Canee‘llier Grande del Re

no di Candia trovavasi ne’ Codici Svaycr,

num. 847. Informazione sopra una scrittura

di Illelczio I’tastò a’ Provveditori Sindici In

quisitori in Levante intorno i disordini che

nascono nel Rito Greco a. 4642.

m. II’. p. 465.

Dagli Estratti del Nunzio Gessi: Adi XXX

marzo 4642. cm Il Nunzio consiglia il Padre

Inquisitore a non sottoscrivere un’ Opera di

Nicolò Grasso (autore dell’ Antiparaencsis

contro'îl Cardinal Baronio) intitolata: Elo

gii degli Uomini illustri Veneti nelli quali

oda eccessivamente Antonio Querini pel li

bro ( Avviso ec. ) da lui composto nelle dif

ferenze passate, e poi non solo esalta la vita

et attimi di esso Quirino, ma lo mette cc

me sicuro nella gloria del Cielo; e che per-«

suada il Grasso di non dirlo agli altri, ed

accomodarsi e toglier quello che sarebbe

sempre altrove soggetto a proibitione. Il

Grasso acconsente et ogni cosa si è accomo

data. » In effetto esaminato l’lilogio del Que

rini che sta a p. 37 del libro Etogia ec. da

me notato al num. 5, si encomia soltanto in

generale quel Senatore come vindicem atque

assertorem praecipuum pcrpetuae Venetorum

libertatis; né lo si mette a dirittura in Cielo,

dicendosi, che piacque a Dio di chiamarlo a

se, nt quae magna tuntae virtuti deberentur

praemia in ipso beatorum aree quam citia

sime reportaret.

m. II’. p. 469.

Nel Volume XII delle Informazioni Politi‘

che, manoscritto esistente nella Biblioteca

Reale di Berlino, secondo il catalogo favori

tomi dal chiarissimo Consigliere di Legazione

Alfredo Reumont, veggo citato un Trattato

sopra le locuste over Grilli et degli eccessivi

doni che fanno alti grani et alti frutti cl

di molti altri loro mali effetti che causano,

nel qual si discorreno ci insegnano diversi

modi per rimediare che non facciano danno

et estinguerli del tutto (fol. 224-226). For

se questa è la stessa Operetta di Nicolò Cras»

so da me ricordata al num. 44. - Un’altra

scrittura del Grasso stava ne’ Codici Svayer

al N. 4569 così intitolato: 4646 Scrittura

del Consultor Fra Futgentio Micanzio e

di [Vicolo Grasso dottore e di Giovanni

Spolverini caaminandosi se il Patriarca

può elcgger Vicarii a soddisfazione degli

Austriaci. '

fol. II’. p. 468, col. 4.

Fratte Opere inedite di Nicolò Grasso si

noti anche Bondimeria gens a Nicolao Crus

:o philosopho et I. U. D. consrripta. (da

schede dell’ab. Iacopo Morelli).

Vol. II’. p. 478. col. 2.

_ Intorno a LORENZO BERNARDO è d’uo’

po rettificare alcuna rosa: Del 4584 a’20

di maggio fu inviato Baite a Costantinopoli

presso Amurat III; il che io per inavver

tenza aveva ommesso di notare; e la verità

della cosa apparisce dall’antentico Registro

degli Amhasciadori. Strttcvi trentatrr'mesi

continui, e nel ritorno fece la Relazione di
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metodo. In effetto a lui fu sostituito nel

4587 a’50 marzo Giovanni Moro cavaliere

ch’cra stato ambasciadore in Francia; e com

piutosi dal Moro il suo Bailaggio vi fu in

viato Girolamo Lippomano cavaliere nel 4589

a’ 49 novembre. Presosi in Consiglio nel 4591

di chiamar a Venezia il Lippommo per ren

der conto degli arbitrii commessi, come ho

detto, fu mandato di nuovo nello stesso an

no 4591 LORENZO BERNARDO a Costanti

nopoli non col titolo di Bailo, ma con quel

lo di Nobile per procurare il ritorno a Ve

nezia del Lippomano ; il che anche fece, se

non che il Lippomano, giunto che fu a’ due

castelli in vista di Venezia, si gittò in ac

qua, senza che le guardie se n’accorgessero,

e si annegò. Undici mesi stelle il BERNAR

DO in questa estraordinaria missione, e tor

nato alla patria leone una seconda Relazione

non già intorno al fatto del Lippomano, ma

intorno allo stato delle cose turcheschc ed

altro. Della prima Relazione come bailo or

dinario non abbiamo copia, per quanto si

sappia. Egli probabilmente non ne consegnò

la copia alla Cancellaria ducale. Della secon

da l’abbiamo e fa per la prima volta im

pressa nella Serie III. Volume Il. delle Bela

zioni I’enete (Firenze. 4811); Relazione

mcritame'nle lodata dal chiarissimo editore

Eugenio Albéri come delle più copiose e delle

più sensate; nella quale lo stesso BERNARDO

ricorda l’anterior sua Relazione, e come stette

ballo ordinario trentatre mesi, e soggiunge che

quest’ ultima volta come persona mandata a

quella Porta per estraordinaria provvisione

non come baita, accennerà soltanto i capi

più importanti e li principali fondamenti di

quella prima sua relazione, e si restringerà

ora a parlare solo delle innovazioni e più

importanti alterazioni seguite dapoi il suo

bailaggio. Osservo soltanto un errore di fat

to, che nella nota a pag. 525 di quel Volu

me è detto che Nicolò da Ponte era doge

del 1591-1592; mentre allora v’ era 1’ -

squale Cicogna. Si potrebbe anche osservare

essersi detto nell’Avvertiment0 premesso a

pag. 522 di quel Volume che il Lippomano

si rese reo verso lo stato per aver finto un

diverso prezzo ai grani che la repubblica

gli aveva ordinato di comprare in Levante.

Ma veramente il delitto del Lippomano fu

quello di rivelare a’ principi i segreti dello

Stato per averne una ricompensa, come già

disse il 'Morosini nel Libro XIIII della sua

Storia ,‘ e come avrò più agio di dire ove

delle tombe dei Lippomano.

Vol. 17. p. 481, col. prima.

Parlandosi in Roma ne14586 dell’ arcive

scovado di Candia , eh’ era coperto dal de

tanto Pietro Lande, il Papa disse all’Amba

sciadore Veneto. _ » Sig. Ambasciadore, vi

a vogliamo dire come questo arcivcscòvado

» è stato in Casa bando cento anni. Sisto [V

D che fu fatto del nostro Ordine povero tra

l. ticello in Verietia ritrovandosi un giorno

io all’Avogaria, ms. Vidal bando che era A

D vogador, lo chiamò e domandandoli se lui

» voleva qualche cosa; il frate rispose che

» voleva certa lettera di suffragio; I’Avoga

» dar di subito gliela concesse, et ordinò al

» nodaro che non li tolesse denari. Il frate

n hebbe tanto caro questo atto , che molti

a anni doppo fatto Papa et vacando questo

i: arcivescovado si ricordò d’ un ligliuolo di

1» ms. Vidul Lando et glielo diede, et cosi

» dell’ uno nell’ altro di quella famiglia è

» stato cento anni in essa ». (Annali della

Repub. Codice mio num. 4017.) L’ arcive

scovo di Candia non può essere se non se

Girolamo Lande, eletto nel 4459; ma lo

elesse Pio Il; e poi Girolamo non era figlio

di Vitale ma bensì fratello. Il Papa non fu

in ciò esatto. Di Girolamo ho ricordato il

nome in questo stesso volume IV a p. 480

e 605, poiché, era patriarca di Costantino

poli oltre che arcivescovo di Candia, e pri

ma di essere arcivescovo fu marito di una

tigliuola di Pietro Balbi. -- Del resto è vero

che questo arcivescovad'o fa nella Casa Lan

do anche più di cento anni; imperciocchè

Girolamo il primo vi fu dal 4459 al 4494;’

(avendolo rinunciato ad Andrea‘) Andrea il se

condo vi fu dal 4494 al 4505, Giovanni il terzo

vi fu dal 450... al 453_4, e Pietro il quarto

e l’ ultimo dal 4535 al 4580. Vedi anche

Annali del Malipiero Vol. VII, Parte II, pag.

704, e il Cornaro nella Creta sacra, ec.

Vol. [7 p. 481. col. 2. lin. 46, 47.

Relativamente ad .4ndrea e a Giovanni

Landa sonvi notizie curiose anche ne’ Tomi

antecedenti de’diarìi del Sanuto. Vol. V. p.

246. D Adi 21 novembre 4505. Vene D. An-'

. drea Lando arcivescovo di Candia qua}

» convene esser portato in uno albuol (ma

vu- ‘--e

,vî-EM
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» dia a cassa dove s’ imposta la farina per

n [or il pane) per il mal franzoso non si

D poi ajutar solum li e resta la lengua e

1|» zovene di la mia eta (cioè 37 anni circa)

D ma par vcchio e fo per certa dil‘erentia

»di uno suo cuxin g Zuam Landa q. 2

»piero qual havia pension ducati 400 su

» dillo episcopato et par che un zorno lo

) renonciasse . . . . a: Voi. VI. p. 498. in adi

D 9 marzo 4506. di Roma di g Domenego

» Pixani il cavalier orator nostro più lettere

D come in concistorio il papa havia conferido

D larcivescovado di Candìa a domino Zuam

, Landa con pension ducati 500 al cardinal

» episcopo di Urbino olim suo datario (cioè a

I Gabriele de’ Gabrieli da Fano) ». V01. V11], p.

il. odi 44 marzo 4 509. Narrando il fuoco ac

caduto nell’Arscnale dice: » Et nota che

n larcivescovo di Candia domino Zuam Lan

D da sentito il rumor erro andato li alarse

D nel vestito ala francese con sei famegli e

D trovato da olieiali credetcno fnsse francese

» e li feno mal assai e lui l'uzi in chiesia di

»San lllartim et de li trato poche manco

»non fosse menate in prcxom ma cogno

»sciuto fo lassato andar. n (Aggiungnsi

al Camera la notizia che Giovanni Lando

fu nominato arcivescovo di Candia nel 4506;

e quindi alla precedente p. 642, colonna 2,

linea 41 si ponga intero 1’ anno 4506 che

m è incerto).

Voi. IV. p. 485, e 689. col. prima.

Di Enrica Caterino Davila e di alcuni

inediti documenti che lo riguardano Cenni

di Giovanni Orti Manara I. R. Ciambella

no e Podestà di Verona. Ivi. Antonelli. 4845.

8.vo. Questi Cenni dedicati dal chiarissimo

autore ali’ erudito Alfredo Iteumont di Aqui

sgrana Cons. di Legazione di S. M. il Re

di Prussia sono estratti da quello stesso Co

dice del quale si servi Apostolo Zeno nelle

Memorie isloriche della famiglia Davila (Ve

nezia 4735. fai.) da me qui citate. Quel

prezioso Codice dalla famiglia Davila era pas

saio in quella di Ruggero Soderini, ed ora

(4845) è posseduto dal mio amico Jacopo

Capitanio in 'l‘revigi. In questo Codice, ol

tre lettere autografe di Enrico Caterino Da

vita, ve ne sono di Luigi Davila suo fra

tello, da me ricordato a p. 472. Voi. lV., di

Girolamo Mercuriale, di alcuni Duchi di

Toni. V.

Mantova ec. Devo quindi dire (relativamen

te alla dubbiczza mia indicata alla detta pa

gina 472, colonna 2.) che confrontato il ca

rattere di Luigi Davila con quello del mio

codice contenente un principio della versione

della Storia di Andrea Morosini, non è u

guale, il perché resto sempre nell’incertez

za circa 1’ autore di quel brano di volgariz

zamento da me posseduto.

Voi. IV. p. 487. col. 4. num. 4.

Aggiungo la seguente notizia bibliografica

circa una delle edizioni latine delle Storie di

Pietro Giustiniani: Rerum Venetarum ab ur

be condita ad annum MDLXXV historia Pe

tri Iustiniani patritii Veneti Aloys. filii se

natorii ordinis viri amplissimi ab eodem au

thone danno revisa et rerum memorabilium

additione illustrata cumque indice locupletis

simo exornala. It’unc primum in Germania

typis accusa. Argentorati sumptibus Lazari

Zetneri bibliop. MDCX. (4640) (al. Oraque

sia edizione è la stessa che quella da me ci

tata del MDCXI (4644); se non che essendosi

volute fare le giunte dell’Orazione di Ber

nardo Giustiniano, di quella di Lodovico E

liano e altro, convenne cambiare il fronti

spizio indicando su di esso quali fossero le

giunte, e cambiare la sesta carta, contenen

te gli epigrammi latini in laude dell’ autore,

ponendo poi sul frontispicio non più 1’ anno

4640, ma il 4644, in cui quelle giunte si

vollero unire agli esemplari rimasti dell’edi

zione, ch’è una sola, cioè del 4640.

Vol. IV. p. 489, (‘01. prima.

Agostino Valiero fa menzione dello stori

co Pietro Giustiniano (4560) anche ncll’

Operetta intitolata: Ricordi per scrivere le

historie ec. inserita a p. 472 e seg. dell’

Jnecdota Veneta del p. Giovambatista Cou

tarini. Venezia. 4757. 4. -- Il Veliero scris

se questa sua operetta nel 4577, quindi do

po pubblicata la seconda edizione della sto

ria del Giustiniano e vi fa poco elogio, di

cendo in sostanza che come huomo'molto

da bene credeva assai facilmente alle infor

mationi che gli erano date, et scrivendo

molto et presto non ha potuto poner quella

diligenza che si ricerca a chi vuol scriver

historie come conviene. Il stilo è alquanto

84
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lusso, cl di alcuni particolari d’importanza

com’è del Concilio di Trento, e d’ altre co

se al tempo della sua historia non ha pos

suto il buon vecchio a pieno esser informa

lo, et merita esser amata la sua memoria

perché ha fatto quanto ha saputo et potuto,

scontandosi alcune volte di procurar i pro

prii commodi suoi e della sua casa per scri

var historie. Veggasi il giudizio che ne da

va il Foscarini da me riportato a p. 485

del Vol. IV.

Vol. IVp. 496. col. 2. lin. 4 I, 42.

Seguendo la comune degli scrittori, ho

detto anch’io che Carletto Caliari, di cui

qui parla, è autore del quadro nella Sala

delle Quattro Porte rappresentante il doge

nel Collegio che riceve gli ambasciadori

Persiani. E nel mio Libretto intitolato il Fo

rnsliero guidato nel cospicuo appartamento

in cui risiedeva il Gabinetto della Ilcpub.

Veneta. (Venezia. 4817. 8.vo. pag. 30) ho

lasciato in forse il leggitore se, essendo ve

nuti nel 4585 a Venezia sotto il doge Pa

squale Cicogna alcuni Principi Giapponesi,

il quadro potesse rappresentare questi, an

zichè quelli del Ile di Persia. Il chiarissimo

Francesco Zanotto, cui sta a cuore non so

lo la illustrazione di quanto abbiamo di più

bello nell’ Arte , ma eziandio d’ esaminare

le cose da altri dette talora senza ponde

ratezza sì in arte che in isteria dall’ar

te eliigiata, ha primamente ritenuto che

il quadro non rappresenta i Giapponesi del

4585, ma si iPersiani, ed ha poscia giusta

mente conghietturato che quel Quadro non

può essere di Carletto ma bensì di Gabrie

le Caliari, del quale ho qui pure parlato.

Egli nel Fascicolo V della importantissima

sua Opera: Il Palazzo Ducale, osservava

che dimostrando quel quadro la venuta degli

Ambasciadori Persiani in Venezia nel 4603,

Carletto Caliari morto tino dal 4596 non

avrebbe mai potuto dipingerlo; e conghiet

turava quindi essere piuttosto del solo Ga

briele il quale visse fino al 4631, ravvisan

do anche in esso la maniera di lui. Ad illu

strazione poi del fatto medesimo, egli reca

un documento che la ben cogaita cortesia

dell’ Abate Valentino Giacchetti amantissimo

delle patrie cose gli offerse. Al qual docu

mento piacemì a. maggior confermazione del.

la verità dallo Zanotto scoperta aggiunger

ne qui altri che tengo nel Codice mio num.

4796 ove di cose Persiane e. raccolta, ed al

tri tratti dai Pubblici Archivii. - Devo però

circa la illustrazione data dalla Zanotto no

tare alcun che:

I. L’ ambasciatore Persiano nomavasi ve

ramente Felhi Beg, non già F'éth Beg nè

Pesi Bega, come da documenti che darò qui

sotto.

Il. Errò il Laugier (Storia Veneta 'I‘. X.

p. 333, ediz. 4768) e con esso lui lo Za

netto nel luogo citato , quando scrisse che

un ambasciatore Persiano venne a Venezia

per conchiudere il Trattato col quale ti due

Stati (cioè Persia e Venezia) s’ impegnarono

a una difesa scambievole contro le forze del

la Potenza Ottomana. Imperciocchè ciò non

è detto, per quanto lo sappia, da alcuno

storico precedente, non dal Illorosini, non

dal Contarini, non dal Verdillotti, non dal

Dicd0, non dall’ inedito Savina, né dall’ine

dito Sivos ec. ec. Che se lo dice il Maria

(Storia del Commercio T. VIII. p. 79) non

ne da documenti, ed è assai facile che ab

bia in ciò copiato il Laugier. Anzi '\ docu

menti seguenti non fanno parola di Trattato,

e soltanto dicono che il Ile di Persia racco

maudma alla Repubblica un Agente suo che

recavasi a Venezia per suoi negozii, allinchè

se ne sbrigasse sollecitamente , e si prende

poi motivo da ciò di attestare dall’ una e

dall’ altra parte la buona commerciale cor

rispondenza tra lo Stato di Persia e quello

di Venezia.

III. Il primo a ricordare il presente qua

dro fu lo Stringa (a p. 225 tergo) colle

parole: Dall’ altra parte a conto le finestre

sopra il Rio presso la Porta della Sala del

Pregadi cedesi parimenti dipinto il Tribu

nale del Collegio ove quattro ambasciadori

del Re di Persia si veggono a sedere presso

il doge, due per lato. Lo Stringa non dice

chi ne sia 1’ autore, sebbene egli dovesse

saperlo , scrivendo nell’ anno 4604 in cui

probabilmente sarà stata posta a sito quella

tela. Il ltlartinioni (p. 339. Lib. VIII.) de

scrivendo tanto questo quanto l’ altro qua

dro cogli ambasciadori che parlano al Prett

cipe (quadro che lo Zanotto con molta sua

lode scoperse efligiare il\‘orimbergesi che del

4506 vennero a ricevere un esemplare di

alcune leggi Veneziane per loro norma. (Fa

.M___._. ---v - -
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scicolo i.) (1) dice così: Queste due tele

furono lavorate da Carlo e Gabriele Caliari

figliuoli di Paolo: ma questa è ambigua

espressione, giacché può indicare non solo

che tutti e due i pittori abbiano lavorato in

tutte due le tele, ma si anche che Carlo

abbia dipinta la prima dal Martinioni notata,

cioè quella dei Norimbergesi, (nel che an

andrebbo d’ accordo col Boschim', p. M ediz.

1664, che la attribuisce al solo Carletto Ca

liari) e Gabriele quella degli ambascindori

Persiani; e se ella l'asse cosi, tanto meglio

per lo Zanotto il quale avrebbe a sua la

vere anche la testimonianza del lllartinioni.

IV.e Non è poi vero che gli ambasciadori

Giapponesi non abbiano recato alcun dono

al doge, come a torto dice lo lunotto (Fa

scicolo V. succitato). Essi pure ne presenta

rana come risulta chiaramente dai documenti

che seguono: motivo per cui puossi dire che

molta analogia ha il fatto de’ Giapponesi del

del ‘1585, col fatto dei Persiani del 4603;

i’ uno o l’ altro dei quali tutti , se bene ho

osservato, è ripetuto in altro dipinto a chia

ro“del soppalco della Sala del Mag

gior Consiglio ; su di che lascio il giudizio

allo stesso Zanotto quando verrà a descri

verlo.

DOCVMENTI QUANTO ALL’AMBASCIATOR.

PERSIANO.

4603 a’ 5 marzo

» Bevendo il Nores Dragomano della lin

» gua Turca latta sapere che era gionto in

» questa Città un Persiano, soggetto di quel

» che conditione , il qual desiderava far ri

1. verentia a Sua Serenità, fu dato ordine

‘che per questa mattina fosse introdotto

D nell’eccellentissimo Collegio, et che per la

I’ sua venuta fosse posto il tapedo nell’anti

10 camera al luogo delli ambasciadori , dove

iv gronto fu posto a sedere sino a tanto che

D in introdotto. Poi entrò in esso eccmo coll.

li con sei Persiani, et tre Armeni, quali al

1' l’ uso Turchesco si misero in fila tenendo

» in mano ciascuno di essi una delle robbe

a infrascrilte, et fatto sedere sopra gl’ illmi

I Signori Savi di T. F. interpretando l’ istes

D so Nores, dopo essersi egli levato in piedi,

D disse, Che si rallegravu di veder la faccia

. di Sua Serenità, come di Signore giusto,

la potente, et glorioso. Et bevendo il sermo

» Principe risposto che sentiva piacer gran

D de di questa sua contente-un , ci che al

1.1’ incontro si vedeva la persona sua con

» allegro anima, per esser mandato da Pren

cipe cosi grande et potente , et molto a

mato dalla ltcpublica, et che però fosse il

ben venuto, disse il Persiano che sogliono

alle volte i Prencipi grandi visitarsi 1’ un

’ altro col mezzo delle lettere per conlir

mar et accrescere di questa maniera l’ a

micitia, et buona corrispondenza, che han

no insieme: onde il suo Signore, che ama

et honora grandemente questa Serata Rep.

havea voluto accompagnarlo con una let

tera per S. Serenità per maggior espres

sione dell’ ottima volontà sua , havendogli

comandato di presentargliela in proprio

mano, et cosi presa la lettera, che haveva

in seno, et era posta in una borsa lunga

di panno di seta sguardo tessuto d’ argen

la, la basciò, et presentò in mano di Sua

Serenità, soggiongendo, che in essa il Re

oltre ciò riccomamla la persona sua, et

l’ espeditione de suoi negotii. Il sermo Prin‘

cipe presa in mano gratamente la lettera

disse, che la dimostratione così continuata

di amore, et ottima volontà di quella Mae

stà verso la Rep. era largamente et be

nissimo corrisposta da una sincera all'et

tione; che invia tradur la lettera, et a suo

tempo si darebbe a lui la risposta , che

occorrerà non volendo tra tanto lasciar di

dire, che la persona sua, come raccoman

data da Sua Maestà sarà benissimo veduta

e trattato, et si procurerà di dargli ogni

sodisfattione. Disse il Persiano, che il suo

1' Re mandava a presentar a Sua Serenità

D quelli presenti, ch’ erano in mano delli

, predetti nove huomini in segno continuato

r della vera et cordial benevolenza che le

%
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(i) Intorno a questo interessante avvenimento della Storia "cneta veggasi il Fosearini ( . al noto 5|

Lottcr. Veneziana), e la mia Bibliografia Veneziana, P . Ho in, numeri 776, e segg. Il oscarini non

era stato consultato dallo Zanotto quando disse che 8 l storici non si occuparono nei particolari di tal

l'atto.
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» porta. Et pregò S. Serenità a coutentarsi

» di I'arscli portar sopra il Tribunale, et ve

n derli da presso. Cosi furono fatti portar

» ad uno ad uno tutti nove; et per primo

fu spiegato un manto tessuto d’ oro. Que

sto, disse il Persiano, il mio Re ha fatto

I’abricar a posta per la Serenità Vostra,

et è tutto di un pezzo senza cucitura, et

lo manda a lei in particolare, acciò si con

tenti per amor suo, et in memoria di Sua

Maestà portarlo la medesima in dosso. Ne

ha fatto far un altro a punto simile a

questo, qual ha mandato a presentar al

Re di Magor nelle Indie Orientali, suo

grande amico. Fu poi spiegato per secon

do un Tapedo di seta tessuto a ore quat

tro braccia lungo, et tre alto. Questo, dis

se il Persiano, e de i belli tapedi che si

faccia: Il mio Re havendo inteso che ogn’

anno si mette fuori il thesoro di S. Marco

tanto famoso per tutto il mondo, lo manda

alla Serenità Vostra perché. sia contenta

ordinate, che ogni volta che si metterà

fuori il Thesoro, sia esso riposto sopra

questo Tapedo per la sua gran bellezza.

Per terzo fu spiegato un panno di seta

et ero di figure longo sette braccia; et

questo, disse il Persiano, il Re manda per‘

che sia presentato alla Chiesa di S. Marco.

FIU‘OIIO poi ad una ad una spiegate sei

vesti in pezza, cioè tre di seta tessute d’

oro, e tre altre di seta leggera schiette,

de varii colori, lavorate diligentissimamen

te, et con gran magistero a figure, che

1! benissimo considerato da Sua Serenità, et.

_|--_ -

lì da tutti gli eccmi Signori di Collegio fu

in grandemente da ciascuno , ma in partico

1u lare da S. Serenità medesima alla presen

:. tia di quello, che le portò, lodata, et com

:u mandata la finezza del lavoro. Dicendo,

» che questo era un nobilissimo presente et

D ben degno di Re cosi grande, e tanto a

1. mate, et honorato da questa Senna Repub.

» et che seria riposto in luogo honorato,

D dove si conscrverà a perpetua memo

. ria della M. S. Disse poi il Persia

, no, lui esser Agente del Re, venuto in

D questa città con mercantie di S. M. , che

I però pregava di esser favorito per la buo

» na et presta espeditione di esse , porche

1: tutti li favori che S. Serenità farà a lui,.

1» saranno conferiti al medesimo Re. A che

. fu di uovo dal sermo p. risposto colli med.

D concetti, che seria ben veduto , et gratifi

» cato in tutto quello, che si havesse potu

:» to: Aggiongendo cosi per raccordo del

» I’ illmo sig. cav. e proc. Dolfin Savio del

D Cons. che il Nores anderia spesso a visi»

D tarlo, et vedere, se le bisognasse cosa al

1|. cune, perche se saria procurato di dar\e

n ogni satisfattionc. - Cosi il Persiano stan

» do sempre in piedi, mentre parlava, et gli.

I era da S. Serenità risposto, dopo haverla

rringratiata della benigna accoglienza, et

un amorevoli offerte, prese lieentia, et parti,

9 sendosi prima fermato in piedi a mezzo

1: l’eccmo Collegio, sino a tanto che tutti I:

ma suoi andorono a basciar la mano di Sua:

D Serenità r.

e

attivatfi'vAuv-uuuruuuttruurvvruvu:

(in) Simile Scrittura sttusi nella Filza Esposizioni in Collegio. PERSIA 1603’, a’ V, marzop~ I. (Codice nell‘Ar-‘

chivio Geo.) Fetlu' Bei agente del Ile Persiano viene in Collegio con lettere et present: al ser.mo prcnupe

di quel Be et ha dato conto di es.rrr venuta per negotii particolari di sua Maes'd et raccomanda se et la

espeditione di essi alla protetlione di sua Sereni/J: Coni: [facendo [1 Non: Dragomano ec. _ I . _

Nel Registro poi intitolato COMMEMÙRIALI dal |Sgo al 1604. vi è a p. 157 tergo (Codice dell Archivio

stesso) simile Espns‘itione d‘ un‘ ersiano mercante agente del Re (li Persia venl4tl’ con lettere di quel

le a sua Serenità. MDCIII il V di Marzo. Com. [facendo il Non: ce. Pescia v‘è. TradaI/ione _/r'tlte da me

Giacomo di Non: interprete della Ser. Signoria d’ una Ictfera scritta in lingua Persiana da .Sull_ Abb_a.r IIe

di Persia portata da Fethi Rey- .ruo agente et servo. Questa lettera in sostanza ‘dille che accu) n confina: In

pratica et il commercio fialli mercanti e‘! sudditi dal!’ una et‘ I‘ altra parte habbmnto voluto_ mandar [tor ‘Il

quel paese l‘honorato nostro agente e! servo nominato Fai/xi Re)‘ per alcune cose necessarie al nostro rea

nrvitio e! specialmente per prevedere da alcune armi, archibusi, et’zacchifim c_he gli/m‘bbzamn conrrncssop;€

servitio et‘ uso proprio della’ nostra‘ felice corte. ( Raccomanda che sia da‘ V_enetn ministri bene servito e Che

gli facciano comperar delle cose che sien degne della sua persona; e offre di prestare altrettanto al colore‘

al Principe occorrono alunne cose preziose del Regno ec.) -’ Non si parla punto I.Il Trattato mtavolato cdl I’!

lato eonchiuso. - Vi è inoltre: Tradnttione della Nota del presente del Re di Persa: bollata 1..‘01'm0 pro

prio bollo; Un manto tessuto d'oro ec. -- Segue il decreto del Pregadi 1603 6 rnarzo che COI'IIII'ICHI. EH"'JI'

do a proposito deliberar alcuna cosa ec. ed è quel Decreto già stampato per la puma-volta dallo Z.motto\tî . c.»

Fascicolo V, p. 8.) col quale si ordina che i doni fatti dal Re di POI'SIB‘SICIII’) mandati alla chiesa di,S. . ar.00

ec. Lvvj pure la«liceoala della Procuratie de supra ec. V"ha qualche diversità tra la _stampa e I autentica

fiflfi'" -.-a-.-.----‘-- .-4-.- -.-..f ‘r

-' < _.p-_. ,_&*___.A. ,, gfi
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1603. 22 agosto.

a Questa mattina dopo levato I’ Eccmo

il Collegio il Nores Dragomano venuto alla.

o porta di esso disse a me secrctario, che

) il Persiano cominciava a metter in ordine

a: le sue robbe per caricarlo sopra una di

.‘ queste navi che sono alla vela per Soria;

. et che havendo comprato fra le altre cose

i. cento quattordici zacchi, desiderava, che il

I datio dell’insida mandasse qualche suo mi

a nistro a veder ad incassar detti zacchi per

I sigillar poi le casse del sigillo di detto

D datio, affine di assicurarsi da qualche di

» sturbo che le potesse esser dato datti of

» ficiali.

1605. 2 settembre in Pregadi

Al Sermo Re di Persia.

in Se ne ritorna al presente a Vostra Mae

nstà I’ honorato et valoroso Agente suo

in Fethi Bey espedito intimamente’ de tutti

a li negotii per iquali fu egli inviato da Lei

i» in questa Città; essendo stato gratamente

I veduto, et accarezzato da Noi, et favorito

' ancora in tutto quello che ricèrcava il bi

» sogno; con aver in particolare comandato

» a nostri ministri di indricciarlotin manie

D ra, che nella provvision delle armi, zacchi,

et archibnsi a lui concessa , et a noi

dalla maestà Vostra con sue lettere uffi

ciosissime raccomandato, egli ne riportas

se, come fa, cose honorate et degne del

la sua Real persona. Et ci è. riuscita gratis

I sima sopramodo questa sua amorevole con

I lidenza la quale conosciamo derivar da n

n un sincera alfetione, che Vostra Maestà

a porta alla ltep. Nostra, per l’ occasione

» che ci ha prestato de dimostrare nella

” Persona di questo Agente I’ ottima dispo

» silione dell’ animo nostro verso di lei; il‘

I) che non tralasciamo in alcun tempo di

‘D manifestare al mondo con -veri effetti, u

» sando ogni amorevole trattamento a tutti

si li sudditi di Vostra Maestà, che capitano

si in questa Città nostra, per corrisponder

» a quei cortesi termini, che lei conforme

» alla grandezza del real animo suo, uso

)I'VCI‘SO li sudditi et mercanti nostri, che se

i» ne vengono in quelle parti; Il qual mez

» zo è sopra ogni altro altissimo non solo

1» per stabilire, ma slrînger, et angumentare

» maggiormente a beneficio del comun cam

. mercio quella perfetta amicitia et ottima

»corrispondenza, che per lunghissimo et

ncontinuato corso (1’ anni si è mantenuta

)) tra quella potentissima Corona, et la Itep.

» Nostra et che dal nostro canto sarà con

n servata con ogni termine d’ufticio verso

a la serma sua persona. Alla quale augura

» mo accrescimento di grandezze con perpe

» tuo corso di gloria et felicità. - Et da ma

li sia preso, che per corrisponder all’ hono

» ralissimo presente mandato dal lte di Per

11 sia per il predetto Agente suo alla Signo_

s ria Nostra siano spesi delli dinari del de

a posito per le occorrentie dalli oflìciali no

» stri alle Itason Vecchie fra ducati mille

a trecento (1300) in quelle robbe et genti

» lezze, che parer-à al Collegio nostro per

i. mandar a quella Maestà insieme con le let

» tere pubbliche, da esser consignate al pre

ndetlO Agente suo: Al quale siano parimen

» ti donate in nome della Signria Nostra

. tante vesti di seda di quella sorte che pa.

» rerà ad esso Collegio per il valor di du

» cali ducento (200); et alli otto huomini

1|» che sono in sua compagnia sia data una

in vesta di panno scarlatino per cadaun da

a esser dette vesti pagate delli medesimi de

I nari del Deposito per le occorrentie (pre

1. sa con 155 voti favorevoli, 2 contrarii, 9

li non sinceri. ) v ( 1 )

’ usque 1704.11

‘1 V marzo, e COr-'

circa la lunghezza delle braccia de'tessnli, - Nei CEKEÌÎONIÀLI parimenti dall'anno 1600

pag. 7 tergo vi è: Venuto di Felhi Be] Noncio del re

risponde a quanto nbblam veduto nella Filza Esposilìoni in Collegio.

(i) Snnile_ Lettera del Principe al Re di Persia slassi nel Registro Pregndi N. X dal 1603 al

Comincia. Se ne ritorna al presente a Vostra Manta ec. - E nel Registro Pregadi dal

per corrispondere alla gentilezza del Re, la Rlpubblica credetllvi è la Nota da‘ doni che

suo Agente. - Eccola.

Nola, come d'ordine dell’ Efic.mo Plrno Collegio de

.rer.mo Re di Persia sono li a del medesimo inclusa una polizza

m dell’ infrascrz'tto [more ‘.

1609 a p. 710

_ISg_o al 1604 a p. 8.

inviargli collo sllsso

di Persia in questa Cima MDCIII,

u .t‘eltembre‘ |_603fii nella lettera pubblica scritta al

nulla dal Nere: dragomano in lingua Tllr-'
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DOCVAIENI‘I QVANI‘O AGLI AMBASCIATORI

GIAPPONESI.

1. Dai Cerimoniali nell’ Archivio Generale

. CIV. tergo CV. num. 4. n Venuta in que

sta città delli Signori ‘don Manlio Ilo, don

Michial Cingiua, don Giuliano Nataura, et

don Martino Fara baroni del [legno di Fi

ghen dell’ Isola del Giappan in Oriente,

ambasciadori al Sommo Pontefice per il

Regno di Bongo , cc. di Arima et per il

Principe di Vomur. - 1585, a 7Iuglio. Es

sendosi inteso dalla lettera del cl. amb.

in Roma di VIII giugno passato . . . . Adi

I2 giugno. Entrati nell’ eccmo Collegio

andarono con molta riverenza a baciar la

mano a Sua Serenità la quale Ii ricevè

con gratìosissima maniera, et li fece sede

re due alla sua mano destra , et due alla

sinistra, et li due padri gesuiti che venere

per loro interpreti furono fatti sedere so

pra delli elmi Sig. Savii di T. F. Doppo

haver essi fatto dar conto della loro ve

nuta in questo paese et fattelo ringratiar

delli molti favori ricevuti presentarono Sua

Serenità di un habito de tabi bianco in

forma di braghesse Ionghe congionte in

sieme, con un habito in forma di mezo

commesso, dipinto a varii colori di uccelli,

fiori, et l'ogliami, un mezo casachino di

brocadello di seta turchina et gialla tes

suto a figure e fogliamì. Una sopravesta

di taffetà a meze maniche fodrata di or

mesin rosso tessuta et parte dipinta a di

versi colori. Una scimitarra con le vere

et puutal d’ oro et il fodro rimesso di ra

dice di perle con un coltello col manico

d’ oro, et suo piron d'oro con la sua cor

Ù'ÙÙ‘UI'VIUÙÙUIÙUUIUUUIU'UIÙÌ'ÌÌÙÌ'U

D della di seda tessuta a diversi colori, et

. suo liceo iuvolto in un velo d’ argento et

,, d'argento et di seda. Un pugnaletto in

, forma di cortello col suo fodro negro si

. mile ali’ ebano miniato d’ oro , et col suo

,. cortellino col manico d’ argento , con due

., vere d’ ore nel manico in una coperta di

, ormisin Iatado. Et le sopradette robe in

,. essecution di Parte dell’ Eccmo Senato di

1. 28 sono state consignate alli eccmi signori

1. Capi dell’ illmo Cons. di X perché le fac

. cino poner neUe sale di esso Cena. per

D memoria delli sudd. Sig. Giapponesi . . . .

, Al loro partire furono presentati per deli

. beration dell’eccmo Senato di 28 giugno

, di pani di seria et oro per I’ ammontar di

n mille ducati n.

2. Dalla Cronaca Marciana detta Savina

dall’ anno 421 al 1588, num. CCCXXI, clas

se VII 11 p. 306, t.‘I Ivi notandosi la venuta

de’ Principi Giapponesi a Venezia si dice:

Eran vestiti li capi con veste lunghe quasi

alla pretiua di damasco avvinato con frange

d’ ore il’ intorno, e cappello in testa o ber

rette a tozzo . . . . Andarono in Co\\cgio la’

28 giugno 1585 ). Prcsentarono in Collegio

una casacca et un pare di braghesse di al

cune sue tele dipinte, overo lessate, una sci

mitarra, et une coltello delle sue parti , la

scintilarra con manico lungo et pretioso di

lama con il galera intersiato di radici di

perle. Stavano in Collegio dati alla destra

et dai alla sinistra del prcncipe.

3. Dagli Annali della Hcpub. Veneta (Co

dice mio num. 4007) a. I585. D Vennero a

D Venetia Ii quattro ambasciatori Giaponesi

D Il quali alloggiorono nel Monastero delli

s Padri Gesuiti , e furono honorati assai a

D Venetia. Loro portorono in dono alla Si

Si ha ricevuto le gentileue eh‘ e piacciuto a V. M. mandarci per il mo agente si come I‘ un no passato si

heb’:e anco una manopoll chefu portata in nome di lei. Al!‘ incontro si mandano per il medesimo suo Agente

le in_/ì-ascnlle gentilezza delli nostri PCC-l'l, quali serviranno per segno della continuata Ìona volanla nostra

verso la s‘er.ma Persona.

Un baci! col suo ramin ci‘ argento lavnrado a figure e: mm; 110mm,

Un altro baci! e! ramìn d‘ argento bianco lavorado a figure.

Un cadin d‘ argento con ore et la ma Lroca anca e.t'.m con ore.

Un cadin d‘ argento bianca lavorado con la sua broca.

Dai fiato/ii d’ argento infagliadi col suo vedro dentro.

Dai tazza inlllglìade e! dai sono coppe d'argento.

Una armadura.

Dai Zacchi.forniti con Ii suoi boltoni d‘ oro, eia é uno con veludo verde con _/bridi Il‘ ore , e! una con

‘M cremes'ìno, tutti dm’ con la r0mane!a d'oro.

‘ro arcobusi Iavoradi di radise di perle con oro.

Tu.

Qua»
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I gnoria una scimitarra, et un pugnale , e

» tre made de loro habiti di ormesino tes

D auto e dipinto cosa rara , ma di poco va

I loro. A loro li furono donati panni di soda

I e d’ oro, vetri, horologgi, cristalli, et al

in tro per la summa di ducati mille. Parla

in vano nella loro lingua, un poco di latino,

) spagnolo, et anche italiano, ma però par

1» lavano in pubblico per interprete. Parti

) rono per Padova e Verona D.

si‘ 4. Andrea Morosini (Memorie Politiche

Veneziane autografe, inedite, codice mio num,

‘40l2. mese di giugno 4585) n Giungono a

) Venetia li 4 ambasciadori delli Re del Gia‘

,. pan, vanno in Collegio, 2 sentano da una

in parte del Prencipe, 9. dall’ altra, 2 Giap

) ponesi vanno sul trihunal espongono che

ma haveano gran desiderio di veder questa

» città celebre sentita a nominar nel suo

II paese. Et ringratiano delli favori essendo

D stati ricevuti nel stato tutto della Signo

»‘ria. Parlorono nella loro lingua. Un inter

)) prete che haveano con loro espose. Poi

fidoppo la risposta del doge che li accolse

ì beuignaunnte parlò interpretando un Giap

» ponese che riporteriano nel loro paese la

‘D memoria di questa republica, li favori ha

D vuti, la sua grandezza, et se ben per la

1. loro lontananza non potessero apportarle

) benetìtio tuttavia ne conserverebbero me

» moria con desiderio. d’ogui suo bene. Do

1 norono nel partir alcune’ cose de loro pae

‘D si cioè habiti de ormesini, due coltelli et

» che furono riposti per memoria nelle Sale

» del Cons. di X. - Il Senato li fece passar

I per gentilezza 4000 ducati.

’tt- 5. Guido Gualtieri (Relationi della venu

-ta degli ambasciadori Giapponesi ec. Vene

tia. Giotiti. 4586.) a p. 414 e seg. ove

parla del loro ricevi-mento in l’enetia: D Poi

I nell’ ultima del Collegio (Sala) stava il

-_’TI"

649

I serenissimo duce in un alto seggio coper

iu to di panni di seta, et egli con hahito il

i» più solenne et il più ricco, che soglia u

) sare, di finissimo braccato, ornato di pie

I tre pretiose, rendendolo anco più venera

xa bile e maestoso la vecchiezza di novanta

I cinque anni, e l’honorata presenza, che

1| maggiormente con tal habito compariva (i).

I D’ambi i lati scdevano molti senatori con

» le sue vesti purpuree, sopra i quali tutti

n furono posti i quattro Signori Giapponesi

D due per parte: dove havendo l’ interprete

I fatti ildebiti ringraziamenti cc. et nel ti

D ne, gli presentarono quei Signori uno de

D suoi habiti Giaponesi con una spada et un

D pugnale cc. 1'

Aggiunge poi il Gualtieri un’altra curio

sità ed e: D Finalmente de’ molti favori che

) questa Republica fece a quei Signori, per

suon esser più lungo‘, resta riferire due,

) l’uno fu il farli ritrar tutti quattro al vi

D vo, a perpetua memoria, in una sala, eh’

D e’ chiamano del Gran Consiglio, nella qual

ti stanno dipinti varii quadri di Duci; per

1. la qual opera sola si diedero‘ al pittore

D due mila scudi, (9) dove ancor hanno

» deliberato d’ attaccar una Scrittura in lei

» tera Giapónese con la tradottion Italiana

1‘ nella quel si narri la reputa loro, e le ca

I gioni_e essi sono : la qual scrittura

»fu ala’ nell’istesso Consiglio sottoscritta

D per mano di tutti quattro in ambedue le

D lingue, leggendosi in pubblico con gran

» contento di tutti, perciò che prima n’ha

in veano mostrato qualche desiderio. L’ altro

D favore fu un ricco presente che lor diede

» ro, cioè, due pezze di velluto, due di da

» masco, due di raso, due di tubi d’ oro e

» due di broccatello pur d’oro; il color di

: tutte parte cremesino, parte pavonazzo;

»di più due casse di vetri‘ di \ttt‘ie sorti

(1) Era allora doge Nicolò da Ponte eletto nel |9 marzo 1578, defunto nel 29 luglio 1585, e quindi po

' ohi giorni do 0 il fatto, d’ anni 9’|.

cornice ricorrono i Ritratti de‘ tlogi

ligio d

(1) Non reggo nella Sala del Gran Consiglio né in quella dello Scrut‘tinio, in ambedue le quali ncll‘alta

_ qui dal Gualtieri indicati, che stavi un quadro ravpl'cspnlante 1, er_

Giapponesi. Però non dubito di quanto dice il Gualtieri, trovandovt. ap 0Fgl0 nella se uent'

parole del Ridotti nella Vita tli Iacopo Tintoretto ( E E '
g. 89 cdiz. separata-1642). [trasse part'mentr don

Ìlnn.rfo nipole del re di Ft'cenga, don Mie/tele nipote gel re d’ Ar/ma , don Gfuliuno E.mra e don film-[m

Baroni del regno di Figlia: prencipi Giapponesi che Veh'le‘ì'0 0 Vendita I‘ anno i585 de quali rloren per a,

dine del Senato flzrne una particolar memoria. e! il ritratto di don lllanrio .1‘ì conn-rm nella propria ca‘;

chefll del Pittore‘ (Non si badi a’ cognomi suddetti che non sono esattamente rifiniti dal Ridolli. _.

Quando verrò ad illustrare le epigral't della Confraternita di S. Maria della Catità, totnando sullo stesso

argomento de‘ Giapponesi staranno rettilicati i loro cognomi.

.-..Iw
-,_ bnr
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D bellissimi, quattro specchi grandi, tutti mi-‘

a alati, quattro altri forniti di ebano, e qual‘

o tra C:ocitìssi d’ avorio pretiosi. 1:

Vol. II’. p. 497, in nota.

f‘ Alla Lettera di Benedetto Caliari pittore

che ho pubblicata a questa pagina, aggiungo

la seguente notizia tratta dal ‘Codice Marcia

no CLXV classe XIV a p. 76. Ivi è Lettera

autografa del Caliari in data 46 agosto sen

1‘ anno (ma pare il 4588) diretta a Francesco

Serenza a Sant’ Andrea di Castelfranco in cui,

dopo alcuni ringraziamenti espone tale curia

sità : D Mandoli uno anelo da tenir in dito per

n la indisposition sua conciosiacosa che per

) quello che ne sento et veduto è di amica

D bit virlu è di esso di cava! marin lo ve

I derà nel Matioli non mi ricordo’ il sera no

a me et e molte selimane che io lo aspetavo

i: per via da il gia dcto R. predicatore della

D Carita raro et ecelent‘e il quale altra che

D è literatissimo et a più libri'scriti da‘ ‘lui

1 in diverse materie e predicamenti che io

1» non 0 leto a ancora la medesima diletta

i» tion di dessegni posti con ogni diligenti’a

1! in libri et colorisse al suo simile di modo

i» che par di una medesima natura et incli

1» natione. Esso come certissimo della virtu

) di talle osso ridato in anello si a faticato

» per farcelo aver et io indicando esser‘protito

in che lo proviate sei bisogno ricerca li In

I mando per segno di amor sol mi doglio che

s non prima. De Venetia il 46 aveste suo Ser.

ì benedetto pitor._ I ( Non apparisce il nome

del predicatore ).

Vol. I)’. p. 205, colonna 4.

Aggiungo un altro di cognome Campana

to. Nel Tomo 53 4.to. Rime di diversi; co

dice a penna era del Contarini, oggidi della

Marciana) del secolo XV di pugno di Mari

no Senato, che contiene molte composizioni

poetiche italiane e latine di diversi, risguar

danti le cose d’ Italia alla fine di quel se

colo, e la venuta in Italia di Carlo VIII re

di Francia (a. 4494) non che la vittoria dei

Veneziani al Taro (a. 4495),‘ fra i poeti e

un Francesco Campanata, il quale vi ha un

sonetto che comincia: El fa chel vede . . . .

Probabilmente questo Francesco è Veneziano.

Vol. II’. p. 244, colonna prima num. 40.

Il chiarissimo Benedetto Giovanetti da Tren

lo, mancato a vivi in qucst’anno 4846 scris

se già e impresse fino dal 4842 in Trento

pel Monauni I’ opuscolo: Intorno all’ antica

Zecca Trentina e a due monumenti Reti;

nel quale a p. 54 reca propriamente I’ inci

sione in rame della medaglia che qui ho il

lustrato di PIETRO BALA‘NZANO. E sog

giunge: E pure memorabile una medaglia

qui (cioè in Trento) coniata allora (cioè nel

secolo XV) e rappresentante l’ ultimo suppli

zio del celebre BELLIIVZAA‘O (cosi) Capi

tono e Referendario del Popolo della Città

di Trento (fa decapitato nel 4442) che col

l’ armi avea tentato di abbattere il pettina

ce orgoglio e punire i tirannici modi del I’e

scovo di Trento Giorgio de’ Conti di Llclb

tenstein. L’ epigrafe portata dal Giovanelli e

fedelissima alla mia: PETRO BALANZANO

-- NVLA EST REDENCIO. ltitlette poi a p.

420 nella nota 26 che tale medaglia per

quanto egli sappia è unica e del 4842 era

posseduta da Alberto Alberti. Ma siccome i

Cronisti Trentini lo chiamano non PIETRO,

ma si RIDOLFO, e non già BELL\NZANU,

ma BELLENZANO, cosi il Gim’auelli osser

va che potrebbe essersi chiamato ce’ due no

mi PIETRO RIDOLFO, sebbene ciò non ri

sulti da documenti, e che questa medaglia

coniata posteriormente al fatto ( che fu del

4442), per ordine di qualche altro vescovo

di Trento, 0 da qualche suo cortigiana igno

rante del vero nome del BELLENZANO, rechi

per errore piuttosto il nome di PIETRO che

‘quello di RIDOLFO, oppure che siasi om

meso il secondo nome RIDOLFO.

lo rispetto 1’ opinione del Giovanelli, ma

‘io direi col padre Hippoliti da Pengine frate

‘riformato in una sua: Dissertazione ch’è uni

tu a-quella medaglia (ed è esaminata dallo

stesso‘ Giovanetti) che appunto per la diver

sita del nome e cognome, questa medaglia

non ispctta al Bellinsano che fu decapitato.

lmperciocchè non posso supporre facilmente

un errore cosi madornale nel nome in un

fatto di tal sorte espresso in una solenne

medaglia, né potrei supp’orre tanta ignora!"

za in chi ne ordinò il getto. lo tengo quin

di che spetti aJPIETRO BALANZANO, Venc

ziano, essend0chè il cognome e chiaro e nel

le della Veneta famiglia BALANZANO, “011_

BELLINZANO nè BELENZANO, e il nome il‘

PIETRO in questa famiglia nostra è 00P1050;

e dico che il rovescio della medaglia H0“

...__V ‘ ,- ___...

-.1_1_' "Yf/“f'mAu_.‘
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accenna ad alcuno Îstorico . lut-luoso avveni

mento, ma piuttosto alla grande verità che

tutti dobbiamo morire, né dalla morte si da

riscatto.

Vol. II’. p. 217, colonna 4 linea 44.

Nel Codice Contarini N. 28, ed ora Mar

ciano, contenente Antiquae Inscriptiones, leg

go la seguente : A . B e | VIA . BREVIA |

QVAE.DVCITIIN.ARCEMI M.D.V.I.

KAL.SEPT.E unita la seguente nota: 4498

Francesco Brevio vescovo di Ceneda. Questo

vescovo appena fu veduto in Ceneda poiché

negli anni olio o dieci del suo governo, che

si sappia, venne solo a prenderne il posses

so, e tosto tornò a Roma, lasciando in suo

tango come suo vicario Alvise Brevio suo

fratello, e da questo fu fatta la strada del

Castello, come si vede dalle due lettere A .

.B. poste nella stemma sopra l’ inscrisione

suddetta. Intorno al Vescovo Brevio e a leg

gere anche il documentato articolo che ne

scrisse il chiariss. ab. Jacopo dottor Bernar’

di a p. 216, dell’ opera La Civica aula Ce

nedese con ti suoi dipinti, gli storici monu

menti e la serie illustrata dei Vescovi. Cene

da. Cagnani, 4845, 8.vo, ove si riporta

la iuscrizione suddetta a pag. 220, essen

dosi però ommesse le sigle A . B . Potrebbe

anche osservarsi che Francesco Brevio non

fu mai patrizio Veneto ossia ascritto al Mag

gior Consiglio come è detto nel titolo dcll’ar»

tieolo suddetto.

Vol. I)’. p. 228, col. 2, num. 3.

Del.Padre Ippolito Ciera compositore di

musica abbiamo anche: Madrigali del Labi

rinto. Venezia Scotto. 4554, 4. bislungo.

(Catal. Gradcnigo).

Vol. Ii’. p. 228, dopo il num. 4.

Aggiungo, che nei Codici Svayer si tro

"ava : 4709 Progetto di frate Agostino Ciera

Agostiniano presentato al senato per intacc

lare il Commercio colla China e Tartaria.

(Codice N. 908).

701. II’. p. 234, colonna prima.

Il padre MARIANO PERLASCA veneto si

esercitava con molta sua lode nella predica

zione, e del 4747 e 4755 tenne panegirico

discorso per San Filippo Neri nella Chiesa

di S. Giovanni Decollato; e del 4750 un al

tro per S. Agostino in .S. Andrea di Venezia.

ALLA CHIESA DI S. SEVERO.

Vol. III. p. 402, inser. 6. Alessandro 0t

tobon Papa. , .

Vol. I. p. 269. insc. 54. Pietro Ottobon

Cardinale.

Vol. I. p. 485, insc. 53. Antonio Ottobon

Procuratore.

In un mio Codice num. 4745, cartaceo,

in 4.to piccolo, contenente la copia della Re

lazione di Roma di Nicolò Erizzo (a. 4702),

colla traduzione francese allato, e con moltis

sime annotazioni storico-critiche , traduzione

e annotazioni autografe di ignoto, ma che

pare un Olandese, scrittore di spirito, leg

gesi relativamente alla casa OTTOBONI e ai

detti suoi individui, quanto segue, non senza

erò errori di fatto, che andrò correggendo.

- OTTOBONI. « Non era nobile questa fa

) miglia prima dell’ anno 4646, ma bensì

» antica ed illustre dell’ Ordine de’Cittadini;

» avendo muto l’ onore di dare alla Repub

» blica due Cancelleri Grandi, dignità riser

» vota a’ Cittadini, come ognuno sa. In quel

) tempo il padre del papa Ottoboni credendo

» di meritare alla sua famiglia per la terza

) volta il medesimo onore, lo sollecitò con

» tutto lo spirito, ma non l’ ottenne (4). Sdo

» guaio del torto che credeva farsegli acqui

» stò con l’ esborso di cento mila ducati Ve

» neziani (quasi 200 mille fiorini d’ DIanda)

» la Nobiltà ; ma Pietro il figliuolo, assai gio

» vine. e molto più‘ caldo del padre, prese il

» partito di abbandonare la patria ingrata, e

» quasi Profeta della Grandezza a cui una

D disgrazia lo chiamava, ‘vestito l’ abito cc

(1) Lo storico non è esatto perché Jfarco Ougboru’ padre del papa ottenne il Gran Cancellierato, e fu il terzo

di sua famiglia insig nilo di tale dignità.

Ton. V. 82
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clesiastico se n’ andò a Roma. Cerchi il

curioso nel Disionario di Moreri ed in

quello di Bayle ciò che desidera circa il

resto della sua vita avanti edopo di essere

arrivato al Pontificato, ch’ io non ho pen

siero di dire che quello ch’ egli (Moreri)

ed-il suo Continuatore ha ignorato: cose

tutte che essendo forse riputate minuzie

per un Dizionario [storico 0 Critica, ed

alcune tanto secrete, che non tutti saper

le potevano, sarà ben permesso ad un au

tore di minor rango, più informato, e che

cerca ad un tempo d’ istruire, e di diver

tira, di aggiongere in Via di annotazioni

alcune poche notizie domestiche ed interne,

e per cosi dire anecdote di cose accadute

alla famiglia OTTOBONI dopo I’ assunzio

ne, e dopo la morte del Papa.

n Nessuna apparenza dava il Conclave te

nutosi dopo la morte d’ Innocenzo Il che

il Cardinal 0tloboni potesse esser Papa.

L’ essere Veneziano, ottuagenario, troppo

dotto e troppo scaltro,_e d’ una famiglia

povera anziché no, onde poteva dnbilarsi

che avrebbe presto voluto arricchirla ( ciò

che successe) erano altrettante opposizio

ni fortissime per allontanarlo dalla Prima

Digm'lù della Chiesa di Roma. Aggiongc

vasi a tutto ciò, ch’ egli ben conosccndole

tutte, aveva 1’ astuzia di non lusingarsene"

con maniere si fine che i Cardinali lo ero

UIU'Ù'ÙÙ'IIIÙÙ'U'Ù

minimo disegno. Il Nobile Signor Antonio

fratello del Papa (l), uomo dotto, ma cal

tivo economo, aveva talmente rovinata col

giuoco la casa, che avendo perduto tutto

il credito, non sapeva più quasi ‘come vi

vere. Egli, accostumato da moltissimo tem

po a disgrazie, attendeva meno a’ ogni al

tro un cambiamento si mostruoso. La sera

a medesima di quella famosa notte, in cui

a n’ ebbe la gran Relazione, dopo aver per

1» dato al giuoco della Bassetto tutto il danaro

1: che avea in saccoccia, si vide costretto a

» domandare ad. un nobile che si truovava

in in quella conversazione un ducato d’ ar

n gento (non'arriva a due de’ nostri linrini

ad’ Olanda) per servirsene a far prevedere

IÙUÙÙIÙÙÙÙIUÙ'U'UÙ'II

(1) Non era ffilcllo ma nepote del Pipa.

1» di che cenare alla famiglia ritornato che

D fosse a casa ;\ e lo trovò si crudele che ardi

» negargliclo. E fama adunque verissin'xa, che

I tutti si posero a letto diginni. Appena due

10 ore dopo mezza notte truovavasi seppellito

o nel più profondo del sonno, che più cor

I rieri arrivarono da Roma al Governo, a

in Lui, e ad altre famiglie che ne prendevano

1» interesse, quali risvegliatolo gli annunciano

I la lieta ed inopinata novella. Ogn’ uno giu

» dichi i varii effetti eh’ ella produsse nell’

» animo di un infelice, che dall’ abisso delle

» miserie vedesi sollevato all’empireo della

» fortuna. In un istante il di lui palazzo s’

I empie di parenti, e d’ amici, che a gara

D gli uni degli altri gli offeriscono danaro,

D mobili per adornarc le vacue stanze, ed in

D fine tutto ciò ch’ egli sapesse chiedere e

D desiderare. Dicesi che quello stesso che ri

1: cusò il prestito del ducato poche ore pri

a ma, facesse, come il più ricco degli altri

1- altri, le offerte più generose, quali non vol

» le accettare. Tutta la città. che ardeva di

I» fuochi di gioja, e tutte le campane che

» suonavano in segno di allegrezza, turono

»indizii dell’univcrsal contento. Scrisse il

n Papa un’ obbligantissima lettera latina al

D Senato per assicurarlo delle sue buono di‘

) sposizioni, ed il Senato non contento di

» rispondere con un solo ringraziamento, rie

» doltosi nel luogo aceostumato, creò Ca

devano tutto affetto alieno dall’merne il »valiere e Procuratore per merito sopra

» numerario (poiché delle nove dignità non

) ve n’ era alcuna vacante) il fratello del

»Papa. (2) Le illuminazioni ed i fuochi

»pubblici e privati furono continuatj per

li otto giorni; sicché nulla poteva \edcrsi dl

D più magnifico, e che meglio spiegasse la

in comune consolazione. Poco tempo dopo il

) Papa dichiarò il fratello (3) Prcncipe del

I! Soglio onde fu obbligato portarsi a Roma,

I c creò Cardinale il Nipotc (4). Visse Il

n Papa, come ognun sa, poco tempo, e la

D di lui morte cagionò un tal cambiamento

» che ha della fatica a spiegarsi, e ben piu

» a credersi. Il Cardinale (che pur si chia

» ma Pietro) posesi in capo, come tant’al

D tri, di tenere il partito di alcuni Re. Il

(2) cioè il nipote Antonio. (3] il nipote.

(4) cioè il pronipote Piuro eh‘ era iigliuolo di detto 4nlomo.
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e Governo subodoratane la di luiintenzione, D fece altra dimostrazione che quella di ri

, Iecegli intendere che ciò non sarebbe sta

a to di suo piacere: ma 0 fosse ch’e’si tro

i» vasse troppo invanito del disegno, o trop

. po avanzato negl’ impegni, e che non ba

» dasse molto agli ordini del proprio prin

’ cipe, non prevedendo forse il male che ne

:» polea derivare, o non temendolo, si gettò

1 ad abbracciare gl’ interessi del Re di'Fran

I eia. Che non può l'ira d’un solo! che non

D può la vendetta di un gran Nimicol L’ 0-,

a: dio antico d’ una famiglia che la lunghez

- za del tempo non aveva potuto estinguere

D o diminuire, suscitò contro gli OTTUBUNI

D il più eloquente oratore del Senato; ma il

: più forte, il più ostinato, il più implaca

» bile, il più crudele di tutti gli uomini del

il la terra, che sotto il finto zelo della l'ub

D bliea Dignità avvilita da un Patrizio che

D 5’ era abbassato col fare gl’ interessi d’ un

D Principe straniero, dopo mai‘ per certe oc

a» easioni falli quelli del Principe suo natu

ì rale, euopriva la propria malignità. Que

n st’inimico terribile e il signor Andrea Ille

»mo famoso per altro nell’ Istoria Veneta

1» dell’ullima guerra intrapresa dalla Repub

I blica contro de’Turchi nell’ anno 4744, se

» pure troverassi un scrittore sincero (’) che

» ami di pubblicare senza passione la veri

D t_à. Né Demostene contro Filippo, nè Cice

1» rone contro M. Antonio declamarono con

» più di forza. Arrivò a persuadere al Se

D nato che il Cardinale Otlobom' ed in con

ì seguenza tutti gli altri della famiglia era

» no ltei di lesa Maestà. La massima tro

» vala vera, fu ordinato che ognuno fosse

il dichiarato Ribelle e decaduto dalla Pubblica

» Grazia. A quest’ effetto furono degradati

a del titolo di Nobili ed i loro nomi levati

" dal Libro d’oro. Tutte le dignità ritolte,

. tutti iBeni confiscati, e le loro teste mes

" S? ‘8 prezzo. Volevasi rasare da’ fondamen

1I ll. Il Palazzo, ma alcuni non essendo stati

» di tal parere truovò il perdono, ed anco

» ra sussiste. Il Re si chiamò offeso, ma-non

\

_» chiamare il suo ambasciadore. Le cose du

» rarono su questo piede sino a tanto che

» (se non m’inganna la memoria) 1’ anno

» 4720 quel Senato medesimo che aveva vi

» brati ifulmini, rilirando la mano dal casti

» go rimise tutla la famiglia in Grazia, ren

dendole tutte le dignità e tutte le rendite

che per si lungo tempo erano state poste

in deposito.

I Ma don Antonio il Principe il Cavaliere

» il Procuratore sopranumerario per merito

» non poté guslarne il frutto, perché la nuo‘

» va pervenne a Roma in tempo che stava

ma per rendere l’ anima al suo Creatore. La

:» sciò due figli; Pietro il Cardinale, e don

))

))

D

ì

)

Il

ÙS

Marco (1) che marilato ad una Principes

sa Romana, non ebbe la fortuna di aver

discendenza. (2) Credevasi che il Cardi

nale avrebbe rinunciato il Cappello per

prender moglie, e tentare di propagar la

I famiglia che \a ben presto finire. E se non

»lo fece in passato, egli è probabile che

1»_ non lo farà in avvenire - Egli è oltre

» ogni misura ricco, ed oltre misura poxe

» re. Come accordare questi due contrarii'l

D Si calcola che la Rendita di questo Cardi

» nale ascenda a centocinquante mille scudi

) romani per anno (più di 500 mille fiorini

» d’ Olanda) ma ha poi più (1’ un milione

i» de’ medesimi scudi romani di debiti. Pare

» impossibile che una si grossa somma an»

1» nuale non basti al mantenimento di una

D famiglia privata; ma se si considerano le

1. generosità, le magnificenze, le Spese, eh’

» egli fa in una Corte più che di Principe,

» in musici, in cantatrici, in pranzi, in cene,

D in divertimenti, in pensioni a molti virtuo

» si e perfino a molte femmine che serviro

» no e forse servono ai suoi piaceri, potrà

» agevolmente credersi che la somma non

» sia bastante. E come la maggior parte del-

1. le Rendite viene da Beni di chiesa, e che

Il creditori non potendo esser pagati dopo

D la di lui morte sopra Beni che dovevano

(‘1 Non occorre sperar ciò nè a Venezia nè in qualsiasi altro luogo d’ ltaliu. lo so bene eh’ ella è molto avanzm.

da un autore imlifferenle, e che fra poco potrebbe esser ridotta a fine; e come ne ho veduto il principio, e tut.

te le memorie per finirla, posso dire ch’ella sarebbe quale polria desidera-si. (Nota dello stesso anonimo).

(1) Errore ,- Antonio non ebbe che un solo figliuolo cioè Pietro il Cardinale, e don Marco era fratello di Àlih‘

tomo quindi zio di Pietro cardinale.

(a) lutlndasi mascolina, poiché ebbe due figliuola,
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n perire col debitore, se ne lamentavano a ignaro della particolarità del nome MARCO

n calde lagrime, il Papa Clemente XI fece VENIERO, fidando, che sia in tutte le pagi

» un decreto col quale aceordò a’ creditori ne simile ad un altro che pur è nella Mar

1. la sopravivenza per vent’ anni in tutti i ciana, il cedette ciecamente al Conte Ferri

n Beneficii ecclesiastici del Cardinale a fine e cosi venne a privare lo Stabilimento Pub:

n che per tal mezzo siano pagati. blico di una rarità bibliografica .. sia que_

sta una lezione a’Bibliotecarii per non esser

ALLA CHIESA DEL SOCCORSO. troppo eorrivi nello alienare anche i dupli.

l’ol. i’. p_. M5, lin. 2, Proemio. ,cau'

Nel luglio 4849 si stava riducendo ad a-° r01' I,‘ p‘ “'26, "Mag

bilazione privata il luogo presente di S. Ma- e il secondo _- correggi - e la seconda,

ria del Soccorso comperato, mi fu detto, ,,1 i, 434 _ ,
dall' imprenditore di lavori signor Busetto ; o ' ' P’ a 001- 2, lm- 44.

il quale però ha l’oblilig0 ‘di conservare 18 Non devo ommettere una riflessione, ed e

Chiesa e almeno di ridurla a piccolo Orato- che Pietro Zam’ nella Prima Parte, Volume

rio con porta sopra la strada pubblica. IX. pag. 462 della Enciclopedia metodica

yol. 7_ p_ 420, insc_ 2, delle Belle Arti (Parma 4822. 8.) dice che

Il nome di un frate ZACCARIA dcll’ordi- B‘"~‘s'a F’janc" .°l’°"‘"fl ancora nel 4566

ne di S. Maria del Carmine trovasi cosi F. (sc')' M", ‘1 Zam "o" "P°"Ea Un documen

zscmmas . VAl . scolpito nello stemma ‘°,P““ .°‘" °“°“"° che, ‘1 1‘fflfl°° fosse_tut

dell’ ordine sul cimiero dell’altare della Nativi- Îa‘la (‘,“Î’yî, n°lh45(jlb (3rd altra Parte abbiamo

là di N. S. con palla del Cima,da Conegliano a me “0 ‘a e ‘ ‘ ‘ce mo“? del 4561» la

nella Chiesa di S. M. del Carmine. L’ epoca e qual‘; non fa,‘à (fora?) autorità ‘l“im\<ì îî\lî\

circa la fine del secolo XVII. Potrebbe quindi fi/Îîîl'e deltp“,î?m’ f“; '*‘f“ q“"m~‘° al‘ “““°

darsi che questo Zaccariz fosse quel desse di " a mor 6‘ re "” ° ‘cdule di tal‘ mctli\‘

. .nì glie e combinano nell’0poca 1561. Potrebbe
cuy.nella presente epigrafe num. 2. E quel VAI. darsi errore di stampa ‘nel Zani l,aver po_

che sembra il cognome, non veggo poter esse- ., . .
. . , . . sto la(36 anziché 1560 - Veggasl anche a

re altro che VAIRA, famiglia teneznana da CUI . 428. ’linea 26’, ove ne, libri della Procu

già usci in quel tempo Antonio professore in raUa è memoria del Franco fino al 4560 e

Padova,vescovo ec.ec.<hcmaltrove parleremo. poi non più. Il Zani crrò poi quando nel

701- KP- 425, COL 2- luogo citato pose tali sigle P-PSVAPAG.

L’esemplare delle Terza Rime di Veronica SUIC- D- Cioè Pittore, Pm~0" mi Î’GSÌ,_PÎHOF

Franco posseduto oggi (184.5) dal Come a grottesche‘, scultore, disegnatore: imper

Leopoldo Ferri in Padova, e da me . que- ciocchè si è veduto (p. 427. 498) che Ba

sta pagina ricordato, è quello stesso che lista Franco non fa mi: ptlt0r sm vasi, ne

ssedeva Marco .Foscarlni, col nome di SWCCM0HB- '.

MARCO VENIERO in fronte al Ca )ll0l0 eo- -' - o
a; DEL’ ,mo~m M. MARCO VENlFlRO A’LLA 7°" V‘ "' 4°5‘ °°'' 4‘ '"“ “‘

S. VERONICA FRANCA. Che sia l’esemplare versione italiana - correggi - versione

stesso che teneva il Foscarini lo si nxanil’o- latina.

sta dalla legatura comune a tutti i suoi li- .
bri veneziani, cioè, in cuojo rosso con fregi ' 701,‘ r‘.p' 435’ col'pflma'

d’oro, e collo stemma Foscarini da ambe- .Mi sono assicurato che Giacomo Fmnco

due le parti pur in oro. Non couoscendosi ristampò 1’ originale italiano dell’ opera del

altri esemplari con questa importante varie- Vico interno le Immagini delle donne Ju

tà, io sarei tentato a dire, ch’è l’ unico e- guste 4557, e non già la versione lati

eistente, quello stesso veduto e notato dati’ m1~l558. Ma però il Franco ritenne lo

Agostini in Casa Foscarini, e ch’ io pur \'i- stesso frontispicio in rame dell’ edizione {M

di presso il conte Ferri nell’autunno 4845. ma italiana‘ 4557 , rasehiandovi soltanto le

Era tale prezioso esemplare posseduto dalla seguenti parole: In Vinegia appresso Enea

Marciana; e il Bibliotecario, cavalier Bettio fico parmigiano et Vincenzo I’algrislo al
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l’ insegna d’ Erasmo MDLVII, e sostituendo

quest,’altre: In l’enelia presso Giacomo‘F'ran

tu in Frezsaria al segno del Sol (senza

data ). Ritcnnc poi anche tutti rami identici

dcll’cdizione i557 , e ristampò soltanto le

vite e le sposizioni italiane. Un esemplare

con quella raschiatura e sostituzione; e co

gli stessi rami del 1557 , ma però senza le

vite e sposizioni, vidi presso l’ amico mio

Giuseppe Pasquali, distinto e intelligente

raccoglitore di libri rari e curiosi.

Vol. I’. p. 456, col. 2, num. il, lin. 45.

Ho veduto , anzi possiedo la prima edi

zione del Secretario di .llareello,Scalsini ,

sotto al cui frontispicio si legge: In l'ene

tia appresso Domenico Nicolini ad instantia

del proprio autore 4581. Del resto la se

conda edizione. del Somasco ha adoperato

gli stessi rami della prima, e vi si contiene

la medesima materia, la dedicazione al car

dinale Sirlcto, il Privilcgio di Gregorio XIII,

ec. E soltanto nella seconda si aggiunsero

al frontispicio le parole da me indicato: ad

instantia (non già dell’ autore) ma del Com

missario di Il]. Helena Morosini. Lo Scalzi.

ni alla pag. 82 fa un bellissimo elogio al

Franco ch’egli chiama intagliatorc eccellen

tissimo et diligentissimo, sebbene i caratteri

non arrivano alla perfezione degli originali

di esso Scalzini , non per difetto dell’ inta

gliatorc, ma perché. 1’ intaglio non può a

puntino. rappresentare il vivo della penna,

ed aggiunge di essersi faticato più settimane

per insegnare ai Franco a scrivere i suoi

caratteri da ogni parte.

Vol. I’. p. 442, colonna prima lin. 25, ove di

Jacopo Sansovino.

si a venne rendere -- correggi - si ven

ne a rendere.

Vol. I’. p. 443', colonna 2.

‘ Alle Opere indicate di Giacomo Franco

5' uniscano le seguenti.

4. Rosario della sac.ma Vergine Maria

con li miracoli, bolle, indulgenze molte at-_

tre’ cose agiunte come nel seguente foglio si

vede. In Vin. presso Bern. Giunti. 4587. 4.

e al lato dritto : Giacomo Franco fece. Que

st’ è su .l"rontispicio istoriato tutto in rame,

avente nella parte inferiore la Vergine del

Rosario sieduta , e circondata da varii per

sonaggi. È dedicata l’ opera Alla sereniss.

Granduchessa di Thoscana da Bernardo Giun

ti, in data di Venezia 40 giugno i587. Ell’c

ra la Bianca Cappello. Dopo la Tavola e un

lungo t'rontispicio a caratteri di stampa dal

quale si comprende che questo Rosario è

raccolto dalle Opere del p. Luigi Granata,

con giunte del 1). Andrea Gianetli da Salò;

e con altre giunte del p. Girolamo Berovar

di, tutti e tre dell’ Ordine de’ l’rcdicatori, ::

quest’ ultimo Lettore nel convento dc’ Ss.

Giovanni e Paolo di Venezia. Sono venti

quattro tavole , compreso il frontispicio,'e

nessuna ha il nome del Franco, tranne, co

me si è detto, il frontespicio che ha Giaco

mo Franco fece, e tranne la seconda tavola

la quale ha una cifra ]F (forse Franco Fe

cc ). Sebbene però le dette tavole non ab

biano nome di intagliatorc , sembra però al

chiarissimo I’ezzana, che mi dava relazione

di questo libro (1), che sieno tutte sul fare

del Franco. -- Dopo la pag. l40 tergo di

questo Rosario, avvi l’ altra Opera relativa

col titolo: Miracoli della Sac.ma Vergine

Maria seguiti a bencfitio di quelli che sono

stati devoti della compagnia del Sani.” B01

sario. In Vin. presso Bern. Giunti, 4587,

4.to, e al lato dritto Giacomo Franco fece.

Questo -è l’ identico frontispicio in rame che

si è veduto premesso al Rosario, ne altro

si fece che sostituini una laminctta col nuo

vo inciso titolo di Miracoli cc. anziché col

titolo di Rosario. Finalmente dopo la p. 50

di questo Opuscolo, avvi un altro libro col

titolo: Brevi, bolle , et Indalgenze concesse.

da diversi pontefici et altri prelati di 5.

Chiesa alti divoti Christiani della Compa

gnia del Santissimo Rosario già raccolte da

Gioscppe Stefano Valentino ec. In l’enctia

appresso Bernardo Giunti MDLXXXVII, 4.to.

Questo fiontispicio è a stampa; ma ha nel

mezzo una vignetta intagliata in rame col

(ti Fl0 posteriormente acquistato un’ esam;;lara di questo Rosario . pcrl‘ettissi'mo, e collo stemma dupli

calo sulle coperte al di fuori del doge

asqunl« Cicogna in mezzo a molti fregi d’ oro. e in mezzo alle

parole PRI\'CIPI RELIGlOSlSSUIO', il perché pare che lo Stampatore, o uno de‘ compilatori abbiate

prenotato al doge.

- '...._____.\7_ I!
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Papa (forse Sisto V.) che da le bolle a un

padre domenicano; e sebbene non siavi no

me di incisore, io tengolo fattura dello stesso

Franco. .

2. Novo Rosario della gloriosissimo Ver

gine Maria, di Gasparo Ancarano; aggiun

tivi in fine i Miracoli. Venezia per Bernar

do Giunti 4588 e 1587, in 4.to lig. (Non

lo vidi; e lo cito sulla fede del Cicoguara

Catalogo, Vol. 2, num. 4669, p. 318.) Egli

dice che sonovi 20 tavole in rame compresi

i frontispicii, intagliate da Giacomo Franco,

e 15 sonetti, in esposizione (llazzuchelli di

ce espressione) de’ 15 Paternostri , t50 ot

tave per le 150 Avemarie, e un Orlicello

spirituale; Libretto, dic’ egli , graziosamente

intagliato, e nitidamente stampato. È proba

bile però, come anche scriveami il Pezzana,

che que’ 20 intagli del liósario dell’ Anca

rana sieno di quegli stessi che trovausi nel

Rosario di cui al numero l. Il îtlazzuchelli

lo cita (Vol. 1. Parte Il. p. 674) ma non

di ragguaglio delle incisioni. Dice ch’è de

dicato a Sisto V. -- L’ Ancarano era sacer

dote Bassanese, e di lui vedi anche il Verci

(Scrittori Bnssanesi. Venezia 1775. Tomo I.)

3. Viaggio da l’enetia a Costantinopoli

per Mare e per Terra et insieme quello di

Terra Santa di Gioseppe Bosaccio con bre

vità descritto. Nel quale oltre a settantadai

disegni di Geografia, e Corografia, ai discor

re, quanto in esso Viaggio, si ritrova, cioè

Città, Castelli, ‘Porti, Golfi, Isole, Monti,

"lumi, e Mari, opera utile a mercanti ma

rinari, et a studiosi di Geografia ( stampa

in rame con Doge inginocchiato che tiene

nella destra una stendardo e lo stemma della

Repubblica Veneta; nel mezzo è posta in

distanza una Torre con doppia merlatura

sopra un monticello , e sotto si legge: In

I'enetia , appresso Giacomo Franco (sic) e

In I’enetia appresso Giacomo Franco 4606.

Stampato in calle delle l’ele appresso Ni

colo Moretti in 4.to per traverso di carte

76 numerate, non compreso‘ il frontispicio.

l settantadue disegni indicati nel frontispicio

sono espressi all’ acquaforte, ed eccettuato

quello a carte *l0 ch’è intitolato: Îlrbe,

Isola presso il Quarner, cui nella seguente

linea è scritto: Franco F., le altre stampe,

molte delle quali tengono della maniera di

questa; non portano vcrnna marca o segna

tura. (Tanto a me comunica per lettera il

chiarissimo dottore Pietro Cernazai, adi 28

luglio 1845) (t).

4. Francisci Bencii ab Aquapendente e

societate lesa Ouinque Martire: libri su: ec.

I’enetii: ClI)lDXGI (159l) Muschius emazie

bat, 4.to. Questo frontispicio è tutto inciso

in rame. l\'ell’alto una graziosa donna con

due fanciulli, rappresentante la Carità; da

un lato del frontispicio è donna figurata

pella Fede; dall’ altro corrispondente e don

na per la Speranza. Abbasso del t'rontespicio

uno stemma, forse, del mece'nate. ln un an.

gelo abbasso si legge Franca: I". il libro

e dedicato da Benedetto Giorgio ad Ottavio

Aquaviva d’ Aragona Cardinale. Quella P.

io credo‘ indicare Fece, non Forma, riscon

trandosi tutto il carattere delle precedenti

esposte incisioni del Franco.

5. La Battaglia alle Cnrzolari -incìsa ‘\\\

fol. realctlo aperto. A dritta della stampa si

leggono 35 esametri latini, i quali comin

ciano: Qui: violare oasi! juralo [vedere pa

cem . . . . e finiscono: Jnstitiam ets’umms'

Itegem contemnere Otympi, i quali esametri

descrivono il quadro. \" è sottoscritto. Be

lisarii Gadatdini (che ne è il poeta). E

poi: Martina: Rota Sibenicensi: inventor.

Jacobus Franco restituit apud Nicolaum Nel

li. M.D.LXXIL Venetiis.

6. Miracoli della Croce Santissima della

Scuola di S. Giovanni Evangelista, l’euetia

4590 et 4604, 4.to pel Itampazzctto. In

questo libro’ vi sono due incisioni, in mezzo

all’ altre istoriate. La prima rappresenta San

Giovanni Evangelista e San Jacopo; la se

conda rappresenta la Croce miracolosa,_ e

due devoti inginocchio a’ lati. Sotto il pne

(|) {lo "amo un‘ anteriore edizione di questa Viaggio che ha eguale affatto il frontispizio, ed infine dice;

In Venetia apprcfy, Giacomo Franco 15;)’; i. bislnngo La dedicazione del Franco e a Marco Vemcî “i

(lit-l 20 febbraio i598 (così). La incisione prima rappresenta lo Stato dei Turchi in Europa ed ha tot.

tolcritto Franca forma, e quella a p. 10 eh’ e la veduta di Arba ha F'rancofi Le altre, se ho bene 0!

""““°. non hanno alcuna indicazione di incisore: ma paiono di una stessa mano. Setlantasei sono le

carte numerate non comprese le due prime cioe il fl0uiilPlt‘l0 e la dedica.
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distallo della Croce si legge: Franco fecit.

(L’auuo pare 1586, eh’è nel fregio ).

7. Figura intagliata rappresentante San

Carlo Borromeo che priega dinanzi a'un

Crocifisso (intaglio in 101. piccolo ). Leggesi

sotto: Palma Inventor. Al Il. Sign. e Pron.

colmo il pre D. Innocentio Spini abbale

di Candiana Giacomo Franco 1). D. - E

poi siegue: Naque San Carlo I’ anno 1538

udi 6 ottobre al morì l’ anno 1584 , odi 3

novembre. Giacomo Franco intagliator in

Rame esendo stato molti anni privo del ve

dere con la intercessione di S. Carlo il sig.

Dio glia ritornato’ la vista l'anno 1614 le

15 agosto. (Ecco una particolarità da inse

rirsi’nell' articolo Franco e propriamente a

pag. 431, linea 14). ' '

ALLA CHIESA DI SANTA TERNITA.

.

Vol. I’. p. 163, col. 1, tin. ‘27, e col. 2, tin. 6.

Ho detto che dopo tre anni di legasione

in Francia, Giovanni Sagredo restituitosi

appena in patria, fu inviato ambase. in In

ghilterra, e che vi stelle undici mesi. 11 eh.

amico mio liawdon Brown mi fa scorto del

l’abbaglio preso; mentre il Sagrcdo non

wmo allora in patria un momento, essendo

passato a dirittura da Parigi a Londra. Egli

appoggia la sua asserzione alle -date dei di

spaeei. L’ ultimo suo dispaccio da Parigi nel

Registro di Francia è in data 13 luglio

1655; da Lieux o Lions 5 agosto 1655;

da Pontoise 5 settembre 1655; da Ronen

10 settembre 1655; e il primo dispaccio di

Londra si trova scritto il giorno 94 settem

bre 1655, e l’ultimo colla data 18 febbrajo

1656 stile romano; quindi si fermò in In

ghìltcrra per cinque mesi e niente più. [o

m’ era attenuto alla Vita mss. del Sagredo

già citata, ov’è detto che undici mesi stette

in lnghilterra.

i"ol. I’. p. 167, col. 1, lin. 40.

ilo veduta 1’ edizione terza delle Memorie

de’ Illonarehi Ottomani di Giovanni Sagredo

(Venezia presso Combi e la Nou, 1679, 4.)

Essa ha la giunta dall’ anno 1640 al 1644;

cosicché la edizione quarta non è che una

ripetizione della terza che viene ad essere

la prima colla detta giunta, dedicata anch’

essa come la quarta, ad Alvise Sagredo Pa

triarca, collo stesso rilralio, e collo stesso

avviso al Lettore.

701. I’. p. 168, col. 2, tin. 15.

Gemrdo- correggi - Gavardo.

Vol. I’. p. 168, col. 2, tin. 22.

animano _ correggi - Itecaldini, seb

bene il testo dica Rinaldiui.

Vol. I’, p. 185, colonna 2.

Agli autori che dettarono la Vita di San

Gherardo Sagredo, aggiuugasi il seguente, la

cui edizione deve essere rarissima, non tro

vandosi 1’ autore citato né dal Wion, né dal

Casoni, né dati’ anonimo mss. di Casa Sagre

do da me ricordato a p. 186, colonna se

conda. lo pure non vidi tale edizione, ma

ne tengo copia esatta, trovata fra’ Codici del

fu monsignore Agostino Corrier, copia est

guita nel 1794 da don Marco fratello di don

Giovanni Temanza: Ecco il titolo: Iulii Si

monis- Siculi Divus Gerardus Episcopus et

lllortyr.- Blasii Babudini Pannonii Tctrasti

con . . . . Sfortio Boscius Apicinus (altro te«

trastieo). Segue : Iulius Simon Siculus Cle

‘menti Episcopo Severino Salutcm P. D. ed e

lettera di dedicazione dell’ Operetta, in data,

anno salulis millesimo quingentesimo decimo

nono Dio vero mensis iulii vigesima se:cta

(1519 26 luglio); nella quale dedicazione

dice di avere obbedito ad esso Clemente, ri

ducendo in lingua latina un’antiehissima ano

nima vita di S. Gerardo. Avvi in seguito una

Lettera del detto Vescovo Clemente a Tom

maso Cardinale Strigonense (di cui vedi il

Cardella lll, 281, eh’ era Bakacz o Bacocsi

ovvero Herdoutk di cognome) colla quale

espone che avendo trovato questo libretto

antichissimo in barbara lingua latina, lo die

de a tradurre in purgato stile al Simone che

egli nomina cosi ; -Iulius Simon Siculus vir

de lingua latina benen'zcrenlissimus, et Roma

ni Gymnasii leetor cui quidem magna ve!

versa ve! prosa oratione facilitas est et copia:

e ne loda la traduzione, e la presenta in dono

al Cardinale devoto di S. Gerardo e prole"

gitore dei letterati. La data è 1519, 29 giu.

gno. La Vita comincia: Iillii Simonis Siculi

Divus Gerardus episcopus et Martyr ad Cle

menlem Episcopum Sevcrinatem. Si mei cor

pori: . . . . 0rtus est Gerardus in gremita
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l'enatae urbis, orbisqne emporio durissimo

quae una pro/‘ceto est prae caeteris quae ho

tlie suut mz.cime spectari digita, omniumque

prcuxtantissima virtute, culla, fama, opibus,

reru.nu;ue upparalus magnificentissima, et si

tu: qnoqu.e novitule, qnem due diversa ele

mento specie paucarum horarum sibt'. alter

nis vendicant, ut ubi mare nuper era! terra

sii, et max paulo quae terra fuit mare sit.

Dopo questo elogio alla città nostra, ricorda

il padre (non di nome Gerardo, ma si

Georgio) e la madre Cutterina, tacendo il

cognome di ambedue; dice che fu fatto Ge

rardo canonico della basilica Marciana (er

rare già confutato dal Wion) poi monaco

in S. Georgio Maggiore; che fu spedito a

Bologna per apprendere gli stndii; che in

segno grammatica e rettorica a’ Bolognesi ;

jus civile e canonico, aritmetica e geometria a’

Perugini; dialelica e filosofia, musica e astro

logia a’Patavini; dialetica e filosofia agli Spa

gnuoli; aritmetica e astrologia a’ Germani; e

teologia a’ Parigini; dal che si vedrebbe

m.’ Girardo fosse stato in quelle_città -m_ae

Stra: b, 9Ip_nubus gymnasns ita'liae, galhae,

., vermamae su: mres ange
ispaniac neo no., ,. q ,
nii monstravit. CODIICUU» a (m~e che esîe"d°

;l doge ai Ve
a Parigi insegnando teologia‘, ‘ _

nezia si annaxalò gravemente, e bramanflo d}

avere Gerardo per curarlo, qui erat in Gal

lia, a quo multi gravi oppressi morbo cu

rabantur, fece che i suoi tigliuoli pregassero

l’abbate del monastero di S. Georgio a far

venire a Venezia Gerardo. Partito da Parigi,

con rammarico di quegli abitanti quos omnes

.tuo tactu sanavit; e colla comitiva di molti

di que’ nobili, fra’ quali col nepote ex sera.

re del re di Francia, venne a Venezia, vide

e sano il doge, e restitui la vista ad un ti

glio del doge eh’ era cieco; e tornò al suo

monastero. Nulla è detto negli altri autori

della Vita di Gherardo, chf egli sia stato in

altri siti fuori che a Bologna per istudiare,

non per insegnare; nulla che sia stato ri

chiamato da Parigi a Venezia per sanare Il

doge. Prosiegne poi 1’ autore dicendo che

venuti aVenezia alcuni monaci ch’eraao stati

a Gerusalemme nella guerra contra i Sara

ceni , questi narrarono a Gerardo la morte

del padre suo eh’ era andato celti a combat

tere; verum ubi Ghttrar‘dus, accepit patrem

suum pro e'hristi {ide fortitcr dimicantem

occubuisse, flcvit amore. E qui fa una de

scrizione degli avvenimenti di quella guerra

e de’ particolari intorno alla morte del pa

dre di Gerardo; descrizione e particolari che

non'leggonsi negli altri biografi. Egli dice

che i Saraceni in disprezzo della nostra Re.

ligione avean collocato nel sito ove s’ergeva

la Croce, il simulacro di Giove, e la statua

marmorea di Venere. Ciò avendo veduto il

padre di Gerardo, spinto da santo zelo andò

per abbattere i’ idolo di Venere; e in quel

punto Venne colpito _da una saetta nemica ,

e morì : inter quos (ocóisos ) fuit pater no

stri Garanti qui inler militcs emi non ob

scuri nominis christianistiimus : qui dum

statuam Vcneris quae erat in rupe Crucis,

coesis custodibus surripit, percutitur in pe

clore ab hoste immissa sagitta. Tutto il ri

manente di questa Vita, è consono in sostan

za a quanto hanno gli altri autori; essendovi

solo l’ inesattezza, che Gerardo non volle

coronaril Re Pietro succedute legittima

mente a Stefano, mentre non volle coronar

Aba usurpatore del Regno; e così l’ altra

inesattezza che’ Gherardo sia morto Vll.ltal.

marlii ; mentre‘ si'sa che ciò fu nel ‘lit set

tembre. Il traduttore finisce col pregare il

martire San Gherardo a prendere sotto \a

sua protezione il’annoni che custodiscopo

il sito ov’ e il suo corpo; il Re Lodovico,

il Cardinale Strigonense, Clemente Vescovo

Seven'cl‘lse li eralissimum et clementissimum,

Giovanni Httg‘lnîlsi0 ', _

Biagio Babudino jz:retwtgl t!ff€~”1f F‘_tleflere

clarum, tutta la Unghernî; \ c‘lliÎ‘hm; ematrone di Canadio cc. e fa Y0ll Pel‘fihè I

Turchi siano scacciati da qua’ 00tlfilfl- S_e"'

‘gue: Hynmus in tandem divi Gerardt. Dwe

quo totus chorus angelorum : . . dopo il

quale è la data copiati! dall’edllwflc= ,Elmlu’

vitae divi Gerardi episcopi ci mflt'llll'ls- KO‘

mae typis Marcelli Silber alias Franl: e.z:

cusae. Anno Virginei Partus _tmllesuno quart

gcntesimo decimo nono. Pontzficatus'Sanctut

simi Domini nostri Domini Leoms dwma

providentia papae decimi anno septimo. -

Chiude tutto l’opnscolo una lettera del ‘sud.

detto Biagio Babudino I).D. Andrcae exrmlo

decretorum doctori praeposito Cbasmatfl 0v

cario et canonico Ztlgflbriffflsi "00 "o" 'Î“'

ditori Curino Slrigweflsi‘f ì nella quale ‘hm

‘ che avendo ricevuto questo libretto da Cle

mente vescovo Severiense , ne fa un tl0fl0

31 detto Andrea. -- In tutto questo libro la

iniziato nel sacerdozio; '
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latinità è bella, frammischiatà di versi latini

imitati sui classici. Narransi in mezzo varii

prodigiì di Gerardo; ma non si pongono

mai le epoche; difetto comune allora; e io

cunchiuderei che questa antichissima anoni

ma Vita ridotta in buona lingua latina da

Giulio Simone Siculo o Siciliano, sia in so

stanza un esemplare, con giunte ed alterazioni,

di quella pubblicata dal Wion. - _E dicendo

1’ autore che il corpo di Gerardo è ancora

in (lunadio pare che scrivesse tale leggenda

prima della traslazione sua in Venezia che fu,

come si è detto a p. 482, Volume V, circa

il 4400.

Di Giulia Simone Siciliano fa menzione il

Panzer (Annales Typ. ab anno MDI ad

MDXXXVI, vol. VIII, 4800, 4. a p. 254)

registrando: SIMUNIS IVLII. Epulum papali

Romani poema. Impressum Bomae per ma

gislrum Stephanum et Magistrum Hercuiem

socios 45l3, dic 48 septembris 4.to, ma non

fa parola della presente Vita di S. Gerardo.

- Conosco poi dello stesso autore due opu

scali; Iulii Sintonis Siculi oratio de inven

tione artium liberalium . Itemae in die

Sancti Lucae in Tempio D. Eustachii, ma

non l’ho veduto; vidi bensì I’ altro: Iulii

Simoni: Siculi, Oratio de poctice et musa

rum triumpho. Romae in die S. Lucae in

Templo divi Eustachii habita per Siculum.

Impreasum Bomae per Jacobum Mazochium

4548, die seccto mensis februarii in 4.10.

701. I’. p. 490, tra il num. 9, e il num. 40.

Da’ diarii del Sanuto (Vol. X. pag. 204)

abbiamo questa notizia da aggiungersi alla

storia della famiglia PREMAIIIN. - » Alcuni

da (la Premarin nel mese di maggio 4540

si produssero in Consiglio di X. per certe

toro pretensioni circa l’lsola di Xia vicina

fl_Nt‘grópontc, della qual Francesco Prema

rm natural dil q. 2 Malhio ha una Guerina

per moier et e in possesso , vien molcstato

da 9 [anno e Alanno Premarin q. 2 Andrea,

dicendo è feudo, e deta iacola vien a loro, e

tal causa ne è sta commessa per la Signo.

ria nostra a vegnir colle nostre opim'on in

Pregadi. -_ Parlo 2 Francesco bolani q. 2

(Jandian; domino Alvise Da noal doctor, et

domino Bartolomio Dafin doctor.

m. r. p. 496, col. 4, tin. 4.

collazione -- correggi - collocazione

Ton. V.

--n...

701. I’. p. 202, col. 2, lin. 24.

Giusto - correggi - Giulio

Vol. 7. p. 205, col. 4.

I Il Padre Merati nei suoi Zibaldoni seri‘

i. ve che il Davide di Antonio Bianchi fu im'

» presso a spese di una società , e dappritr

» cipio si disse che il vero autore di quest0

» poema fosse 1’ allora doge di Venezia Pie

» tra Grimmti , di cui il Bianchi era Gon

1» doliere; ma che di seguitp fu creduta com

D posizione del Conte Jacopo Sanvitale par

» migiano , autore d’ altre poesie paraboli

» che, il quale in quel tempo trovandosi in

» Venezia volle forse prendersi spasso del

n bareajuolo; ed aggiunge che anche il com

» ponimento drammatico intitolato l’ Elia

D sul Carmelo (vedi qui p. 204, num. 4)

I sia farina dello stesso sacco. (Cosi il chia

» rissimo Conte Gaetano Melzi a p. 431 del

» Vol. I. degli Autori anonimi ec.)

Vol. I’. p. 206. col. 2. lin. 42.

Antonio Bianchi viveva cziandio del 4779

nel qual anno a’ 45 aprile in data di Vene

zia dedicava a Giovanni Molinari suo com

pare il Libro primo dell’ Opere Miscellanea

sacre e profane di Antonio Bianchi Veneziano

divise in sei libri. In Venezia 4772. in 8.vo

di pag. 63. llo veduto tale operetta, e con

tiene quella Rappresentazione che avevo re

gistrala al num. 50, ‘cioè: San Marco in

Alessandria ovvero il Martirio del Vangelista

San Marco Rappresentazione sagra Dram

matica; oltre varie poesie, cioè in morte di

Monsignor Marino Bozzatini vescovo e con

te di Città Nova - In lode di S. Giuseppe

da Copertino - Per Messa novella di D. Gio

vanni Lucia - In lode di S. Filippo Neri -

Per monaca figlia di Marcantonio Barbarigo,

3 altre sacre.

l'01. i’. p. 209, num. 1 , p. 213, mm. xru_

Intorno a’ Bianchi segretarii della Repub

blica mi piace di riportare alcune notizie

particolari dettate da contemporaneo olande

se, che trovansi nel mio codice num. 4745,:

contenente la Relazione di Roma di Nicolò

Erizzo a. 4702, colla traduzione francese a

lato. Egli dice dunque a p. 457. 10 Della

a classe de’ Cittadini 0riginarii è la fami

» glia de’ signori Bianchià No}: saprei però

0
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» affermare eh’ ella sia di primo rango; e

a se so lo contrario non vuo’ saperlo. SO

n bene che il sig. Agostino, il padre, è ar

I rivato ad essere Segretario dell’ Eccelso

o Consiglio di Diece, e che sarebbe stato

o fatto Gran Cancelliere della Repubblica, so

a no già alcuni anni scorsi, se il sig. Ven

o dramino il maggiore de’ suoi quattro li

o gliuoli non ne avesse demandata la digni

» ta per lui stesso. Questo signore ha vera

a mente molta abilità, ma presume troppo.

D Altro non mancava, a suo dire, che tale

a carica per ricompcnsare i suoi meriti. Fu

s Residente a Milano, come dice l’ Erizzo, e

ndopo quel tempo Residente a’ Svizzeri.

s Nell'anno 1718 fu segretario del nob. sig.

a Carlo Rnzini Cavaliere Procuratore e Ple

' nipotenziario della Repubblica al Congresso

I di Passarovilz , ed in patria è secretario

n del Senato e de’ Signori Diece , com’ era

e il padre. E autore di due libri che furono

D assai mal ricevuti dal Publico, perché nel

I primo (Relazione del Paese de’Sviszri cc.)

1. non si è applicato a parlar d’ altro che

o di bagatelle che non sapriano contentare

o il Lettore; e perché nel secondo -( [storica

3 Relazione della Pace di Passarovitz) ha

a tradita la verità per far grazia alla Repu

o blica; ed in tutti due ha fatto vedere che

in non ha alcuna cognizione della buona lin

D gua italiana. Il signor Maffio Bianchi e

D il secondo fratello che fu segretario del

. Veneto Ambasciadore a Madrid, ed ora è

» secretario del Senato a Venezia , ed uno

» de’ custodi della Zi/fra degli Ambasciatori

,della Republica. Il sig. Domenico è il più

) giovine di tutti ed è ammogliato. Costui

D avendosi voluto applicare. al Foro piuttosto

fiche alla Secretaria , ha avuto la disgrazia

. di non aver alcuna fama, nè alcun frutto

;da una professione si bella, benché sia il

. più dalla degli altri. Il signor Francesco

1. (di cui parla t’Erizzo nella detta sua Re

|. lazione) è il peuutilmo che fa come si ve

D de in Francia ed a Roma eoll’ Erizzo. Nel

‘periodo detto in di lui lode dal nostro

1|. autore ( dall’ Erizzo) non è tutto oro quel

D che rilnce; e la voce di salute notabil

» mente prejudicata, è una pura satira, che

D presa nel suo vero senso significa tutt’ al

» tra cosa che indefessa applicazione al pro

1 prio impiego, in una persona giovine che

» frequentò le più belle conversazioni a Pa

» rigi. Dopo il suo ritorno da Roma ha

I sempre continuato ad essere Secretario del

n senato ed a darsi buon tempo. E’ sarebbe

D amnl.le se non fosse superbo quanto Lu

n cil'ero I.

Da questi squarci si rileva il genio sati

rico dello scrittore olandese, restando però

intatto il giudizio dato da Apostolo Zeno, e

da me riferito a p. 2l4, circa la Relazione

del paese degli Svizzeri, e la Relazione della

Pace di Posarovitz.

Vol. i’. p. 243, num. XVI.

In quanto al dottore in medicina S/mtg

Bianchi, egli nacque in Venezia nel 25 no.

vembre 1763, ed era ligliuolo di Giusep

medico anch’ esso , e di Elisabetta Giustinia

ni di condizione negoziante. Escrcitò in po‘

tria la medicina con riputazioue di buon

pratico assai bene istituito, e di uomo di ca

rattcre obestìssimo. Mori nel 27 aprile 4818

nell’ ora succursale di S. Maria Mater Domi

ni. - Era padre del testé defunto Giuseppe

Bianchi pur medico fisico.

I’ol. I’. p. 218, col. 2.

Massimo Margurio - correggi - Massimo

Margunio.

Vol. I’. p. 2l8. col. 2. lin 14.

Osserva il chiariss. Morelli nei suoi li

baldoni ms. che il Foscarini credette essere

di Vincenzo Bianchi Veneziano il busto di

marmo col molto AETKOE ENETOS ,

mentre è. di Simone Bianco, il quale Simo

ne Bianco Veneto era scultore del secolo

XVI. Infatti nel Musaeum Francianum. (Li

psiae. 4781. in 8.vo p. 405, 106. vol. II.)

authore F. W. Reizio, si legge: Imago Au

gusti non laureati, sed tantum palliati. In

tergo sub capite l€gitur ZIM.QN AE.Te

[(02 0 ENELT"Z nomea ve! artifici‘

061 posseasoris. Op. novum sul cc: optimis

tmum. Marm. alb.; ma e certamente il nome

dell’artelìcc, ch’è veneto, sebbene il Vasari lo

dica fiorentino. (T._IV. p. 520. ediz. di Sie

08 ). L’ Aretino lo nomina nella Cortigiana

-(‘»‘di. 1588. pag. 90) come in Venezia, ma

non ne assegna patria : Ho trapassato la m

terva de’ pittori e degli scultori che col buon-_

M» Simon Bianco ci sono, e di quella che.‘

ha menato seco il sigulare Luigi Caorlim

 



ALLA CHIESA BI SANTA TERNI'I'A. 66l

'rr‘-rf-v‘w."

in Costantinopoli. (v. Mazzuchclli. Vol. II.

I’. II. p. “64; e Morelli Notizia d’ opere

di disegno p. 194 con giunte a penna che

vidi già anni presso il tu Bibliotecario Bcttio.)

m. I’. p. 220. num. m.

Dagli Estratti delle Lettere dei Nuncio Ges

si, de‘quali ho già altrove parlato, bassi in

torno al coltello con cui, dicesi, che San Pie

tro abbia ferito Malco: ci fidi Xl ottobre {608

D Coltello di S. Pietro che tagliò l’ orecchie

» a Malco, in potere di un prete che l"_olfre

D al Nuncio per presentarsi a Roma; e di

n scorre di un testamento di uno di casa

r Foscari che tratta di detto Coltello e Io la

in scia ad un fratello, e morendo quello lo

I lascia alla chiesa Patriarcale di Venezia,

» alla quale, secondo il testamento di ragio

» ne si dover-in; ma il Prete hav'cria volontà

» di portarlo a Roma per baverne qualche

il premio. -- Adi VI dicembre 4608. il Pre

» te Cominelto torna a parlare sul Coltello

:» di S. Pietro. -- Adi 5 gennajo 1609. Si

a ricorda di nuovo il Prete Cominello e come

a» il Nuncio rileva che il Coltello di S. Pietro

D è in deposito appo i Padri Cappuccini. 1.

Questo è il Coltello che oggidi sta nel 'I‘e

.~ sera di S. Marco, e di cui Vincenzo Bianchi

parlò nel suo Parere ec. E a conferma2ione

di quanto dice il Nunzio, si sa che Alessan

dm Foscari (da San Simon piccolo, morto

4554) istituì con molte e molte strette con

dizioni eredi del Coltello i suoi posteri, il

quale era stato innanzi con particolar vene

razione custodito per molto tempo in casa

sua, avuto fino dall’ anno 4447 da Poli

doro Foscari vescovo di Bergamo da Co

stantinopoli -per mezzo di Paolo Foscari

Vescovo di Patrass0, suo zio.

Vol. 7. p. 222. nella nota, linea 5.

Non c" ‘e, è vero, I’ofiginale del libro Fra‘

clus, come pure non e’ è 1’ originale del li‘

bro Socius; ma vi è la copia antica de

Fractus intitolata Commune Primum, e la

copia antica del SOcins intitolata Commune

Secundum.

fai. i". p. 223, col. ‘2, tin. 32.

professione - correggi - professore.

\ 701. I’. p. 229', colonna 2, linea 53.

Un’ altra opera avea scritta Stefano Ma

gno patrizio Veneto (1. Andrea, intitolata;

Memorie intorno al scriver lettere iniziali

alt’ uso antico. a. 4515. Questa serbavasi in

un codice ch’ era appo il Veneto patrizio

Pietro Gradenigo senatore, da Santa Giusti

na, siccome registrma l’ ab. Iacopo Morelli

nei suoi Zibaldoni.

I’ol. 7. p. 250. colonna 2.

Stefano Magno Accademico, del quale qui]

parto, e del quale ho lasciato in dubb1ol’r

dentità, è veramente Stefano Magno, figltuolo

di Giovanni q. Stefano, nato 4004; quindi

non l’ altro Stefano Magno f. di Marca, q.

Stefano. Ho scoperta la \eritn da un. libro

ms. autografo di Esercizii Accfzdrmtct di

Alvise lratello di detto Stetanù q. Gl0\'lllllll

Magno scritto negli anni 46234620: I\ei quali

esercizii Stefano e Alvise lratelli si fingono

ambasciadori a ‘arie corti, e da di là mo

strano di inviare dispacci al Principe della

Accademia (tinto l’riltr‘ipt‘ di Venezia) intorno

a cose politiche. - Risultano i seguenti no

mi Accademici. -- Marco Dona -|- Giacomo

Dona suo fratello - Piero Contarini - Gno

francesco Lorcdano - Nicolò Contarìlfl, -

Zuannc Foscarini -« Giacomo Diedo -Zambat

lista Vitturi -- L’ cpcretta è divisa in dieci

principali.

Ì'ot. i’. p. 252, col. 2.

o di STEFANO - correggi - e di STE

FANO.

I’ot. I’. 255, col. 4, e 2. dopo il num. 7.

Di Marcantonio Magno abbiamo stampata

un’ altra Lettera che sia fra quelle alt’Are

itno (Lettere scritte al signor Pietro Ara

tino da molti Signori ec. Venezia. Marco

lini. 4552. 8.vo Vol. II. p. 450). Non c’ è

data, ma la lettera è. fra quelle del 4540-44.

E forse sarà del 4546, anno in cui la Folk

brica del Mondo dell’Alunno, di cui si parla

in quella lettera, fu impressa per la prima

volta, sebbene sul frontispicio si legga il

4548.

Tot. 7. p. 236. col. 2.

Alle poesie latine di Marcantonio Magno
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si aggiunga la seguente di cui fa menzione

l’ab. Iacopo Morelli nel Catalogo manoscrit

lo descriventc i Codici Contarini ed altri

( pag. 440. num. XX.) Miscellanea in 4. del

secolo XVI. Antonii Magni De Danielis l’e

neri_i et Modeste Mio/coelis conjugio epigram

ma. Le nozze seguirono nel i544- e lo spo

lo era Daniele Î’enier f. di Marcantonio q.

Cristoforo; e la sposa era Modesta di Zuan

ne q. Francesco Michiel. Ciò si rileva dalle

Gencalogic di Marco Barbaro le quali ag

giungono il seguente tragico aneddoto: Del

4548 in febraro fatta una gran festa di bal

lo a Murano dal podestà, si fece rumore d’

armi per rapire la suddetta Modesto, onde il

duca di Ferrandina, per cui si faceva la

festa, mascherato e non conosciuto, fu am

mazzata da 2 Marco Zustinian: il quale

Marco per questo avvenimento dovette alcu

ni anni assentarsi dalla città, e fu detto

Ferandina. il conte Pompeo Litta nella. Fa

miglia Giustiniani (Tavola I.) narra il fat

to senza segnarne l’ epoca, e diversamente,

dicendo che trovandosi Marco a Murano ad

una festa dalla Compagnia della Calza, un

moro, che aveva al suo servigio, ammazzo

in rissa il duca di Ferrandina. Ma io sto

col genealogista Barbaro che cita la Crona

ca Jgostini in comprovazione del fatto, anzi

ehè coll’altro gencalogista Girolamo Friuli

da cui trasse il Lilla : e stovvi anche pella

riflessione che se fosse stato il suo moro l’

uccisero, e non egli, non v’ era motivo che

avesse da assentarsi il Zustini-an dalla Città

per lunghi anni.

Vol. I’. p. 247. col. 4. dopo il num. 23.

Una Canzone di Celio Magno intitolata So

pro la fortezza Cristiana in onore di San

Lorenzo fu pubblicata per la prima volta

nel i849‘ in occasione delle nozze Gera-Beh

lati, coi tipi veneti di Alvisopoli. La dedica

zione in nome‘ dei‘ conjugi Gci di Ceneda- è

scritta da Giovanni Veludo, e la- brieve no

tizia su Celio è mia. La- Canzone fu tratta

da uno de’ Codici Marciani già- da- me ci

tali. -

Vol. 7. p. 249. col. 4. tin. 20.

Càntarini -- correggi - Contarini.

Vol. I’. p. 253. col. 1. lin. 28.

Ho veduto posteriormente- il libeetto che

qui indico: ed è Componimenti in morte dei

clariss. Sig. Celio Magno già Segretario del

l’eccelso Cons. da X. dedicati all’illustrss.

Sig. 0rsato Giustiniano. In Verona nella

stamperia di Francesco Dalle Donne MDC".

5. Il dedicatore e Cristoforo Ferrari. Gli au

tori sono: il detto Ferrari, Giacomo Rec

chioni, Francesco Pola, Federico Ceruti (so

no di p. 12.) ‘

Vol. I’. p. 254, col. 2.

Avendo io qui registrato parecchi della

Casa Magno che cultivarono le lettere , po

trei porvi anche Bortolo Magno antenato di

quell’ altro che ho già rammentato a pagina

250, colonna seconda. Ora questo Bortolo

tigtiuolo di Pietro q. Bortolo, marito nel 4505

di Faustina Dona , e morto del -l5l9 sem

brerebbe autore di una Cronaca l'enlta la

quale trovavasi nel i725 presso Girolamo

Corner q. Nicolò , detti Tasso , abitante al

ponte de’ Nomboli a S. Tomà; in fine della

quale Cronaca si leggeva Opus Barthohp

maci Magni, per attestazione di l’ietro F0.

scarini in una Cronaca da lui posseduta,

poscia dallo Svayer col num. 4363, ed oggi

dalla Marciana (Cod. X.LVlll, classe Vl\.\

Ma siccome la Cronaca posseduta datti Cur-»

nor e quella dal Foscarini erano simiglianti ‘

(tranne il principio ), e siccome questa del

Foscarini non aveva il nome di Magno, ma

di un altro, cioè di Bernardo Cabaltinó

leggcndovisi Ego Bernardinus Caballiu. fi

lior. mci ac clariss. gnosiq. d‘ui Maximi l'a

lcrio clmonicam hanc praeceptor scripsi 4494‘,

e anche: Complevimus hoc dic 24 ianuarii

l 494 aînativitatc Augustino Barbndico hanc ur-

bem inclytam gubcrnanle. Bernardinus Cabot

lin. nos X. (cioè Christo) adiuvante scripsimus,

cosi è incerto se Ì’Opera sia veramente del Ilia

gno o-del Cavallini, oppure (come io direi piut-‘

tosto, attesa la somiglianza tra questa e‘

molte altre Cronache) se e l’una e l’ altro

sieno trascrittori, non già autori, della Cro-'

naca. E_ tanto sia detto a norma di chi nel

tessere l’ elenco de’ nostri Cronisti attribui

sce ari-uno anziché ad altro un’ Opera, di

cui forse e 1’ uno e l’ altro non è che co-’

pista.

E anche registrerà un Alessandro Magno

anteriore a queli’ Alessandro di cui ho par‘

lato a‘ pag. 238, 239. Egli è nominato da.

Pontico Virunio nelle sue Declamationes tu’
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multuariae in Erotcmcta Guerina‘. 8.vo Fer

rariae per .Ioannem litazochium, 4509, ove

la p. 45 dice che i Feaci (Corfioti) col mez

za di Alessandro Magno poterono scoprire

in Venezia un antichissimo loro privilegio.

Ecco le sue parole: In Graeco Pheaces Pri

vilegium quasi duum millium annorum tit

teris anreis eremptionum cum propria ma

nu Ale.vandri Magni Venetiis nuper deprom

pserunt.

I’ol. I’. p. 256, col. 4. insc. 23. lin. 45.

GIANIBA'I‘ISTA - correggi -- GIAMMA'RJA.

‘ m. I’. p. 262, col. 2.1in. 6. "

figlinolo -. correggi -- figliuola.

Vol. I’. p. 262. num. Il.

Nei Necrologi Sanitarii si legge - 4585.

5 luglio il Itev. Bonsig. lacomo- Cocco d'an

ni 48 amata da febre zorni 48 sta in [so

la S. Geremia.

Vol. 7. p. 266.1in 45.

ribattere -- correggi -- ribaltone.

701. i’. p. 267. lin. 25.

Dai Necrologi Sanitarii - 4585. 26 mar

zo ti lido Mons. P. Bernardo Suriano ‘1h’

cwescovo di Corfù d’ anni 55 da un catar

ro, giorni Il mori nella Contrada di San

Barnaba. .

701. I”. p. 268, col. 4. lin. 45.

aggiungi la parola erede, alla parola inslituì.

Poi. i’. p. 271, colonna prima.

Alla Lettera che ho indicata di Cristoforo

Cocco, si aggiunga: Christophori Chauchi

ad dacobum Itagonem de Monstro Marina

Epzst0la. Sta in un Codice della Biblioteca

‘dl Lucca registrato a 25 d ’ ’ '
Imrium del p. ell Iter Lllfe

p. Zaccaria. (Venetiis. Coleti.

4.) se non che per errore di stampa

ivi 8] legge Chanehi anziché Chauchi.

’ Voi. 7.’ p. 279. in nota.

La signora Barbara Strozzi qui da me

rammentata recitava eziandio cose scritte da

altri. Abbiamo il Libretto la Contesa del Can

lo e delle Lagrime Discorsi accademici reci

lati dalla signora Barbara Strozzi nell'Ac

cademia degli Unisoni. In Veneiia 4638. II.

per il Sarzina stampatore dell’ Accademia.

Il Tema era se sia più potente ad innamo

rare 0 bel volto piangente 0 bel volto can

tante. Il primo discorso a favor delle Lagri

me è di Matteo Dandolo, il secondo‘a fave:

del Canto è di Gianfrancesco Loredana.

Vol. I’. p. 284, col. 4, lin. 50.

Gaspare - correggi - Gaetano.

701. I’. p. 284, col. 2, lin. 50.

Vincenzo Giaconi Padovano. E ivi p. 285,

col. 2, num. 7’.

I’incentius Giaconi I’enetus, s’ intende l'e

neto di domicilio, essendo Patavino di na

scita, e veramente da Tremignon piccola. ter

ra del Padovano, come notò il chiarissimo

Meneghelli.

701. I’. p. 288 tra il num. 94 e il num. 92.

Si aggiunga alle Opere di Marco Pitteri -.

S. Sereno ritratto premesso al libretto: I

Miracoli di S. Sereno vescovo di Marsiglia '

e protettore di Biandratc , ottave , ‘in 4.to.

Padova. Comino, 4750.

Vai. 7. p. 288 dopo il num. 408.

Alle Opere del Pittori si aggiunga: Il Pro

lieta Geremia seduto sopra una scranna in.

atto c0ntcmplativo ed‘ accanto una eetra. In

venzione di F. Lorenzi. E premesso all’opn

scolo: I Treni di Geremia volgari‘zzati da

Gianfrancesco Manzoni prete dell’ Oratorio

di Verona. ivi 4762 per Marco Moroni, in

8.vo. - In questo libretto sono anche due

vignette dello stesso intaglio del Pittori, cioè

un Angioletto inginocchiato sul terreno che

tiene nella destra un ramo d’alloro, e nella

sinistra I’ arma della Principessa Maria Te

resa ereditaria di Modena e Duchessa di Mas

sa cui è dedicato il libretto. -- E l’altra vi

gnetta rappresenta la desolata Gerusalemme

sotto l’ aspetto di afllittissima donna anzi

regina giacente fra i salici in atto di guar

dare il cielo, ed ha manto e corona gittati

e’ suoi piedi. ( Devo questa notizia al signor.

‘ab. Giuseppe Cadorin uno de’ più beneme

riti illustratori delle belle arti veneziane).

Vol. I’. p. 294, col. I. num. l62.

Padova - correggi - .ldn'a.
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Vol. I”. p. 295, num. 209.

La vignetta che qui ricordo è premessa

al libro dell’ Algarotti. Il Newtonianismo per

le Dame ec. In Napoli 4737 in A.to. Si noti

però che di questo libro vi sono due diffe

renti edizioni, colla data stessa’ 4757 e collo

stesso numero di pagine 300. L’una ha l’in

cisione di Giovanni Filosi e I’ altra l’inci

sione di Marco l’itteri, ambedue sopra il

disegno di Giambatlsta Piazzetta.

ALLA CHIESA DI S. ZACCARIA.

m. 11, p. 406.

L'abbadessa di S. Benedetto di Spalato

colle suore ed altri del suo convento porse

mano adjutrice alla ristaurazione e ripara

zione della chiesa di Santo Zaccaria di Ve

n-ezia, giusta il ‘tenore delle Belle Apostoli

che alla della chiesa concedute per le quali

si dà indulgenza a tutti i fedeli che si pre

steranno alla fabbrica di quella chiesa. La

data di questo Atto e: anno Domini 4495

die XVIII iunii. Esso fu fatto copiare da

prete Lorenzo Stella cappellano di S. Zacca

ria e lo vidi, con sigillo, e colla vidimazio

ne cosi: Presbgter Laurentius Stella Capel

Imus S. Zachariae Venetiaram subscripsil.

Yranciscns Antonins Canonicus Bergheglich

Cariae .lrchicpiscopalis Spalatensis Cancel

larius ex: originali apud venerabiles mania

les S. Itainerii emislcnte e.remplandum su.

rwit, concordare invenit, subscri;isit et si

giltavit -- Il Sigillo è di .lntonio Kadcich

Arcivescovo di Spalato. Il Kadcich fu eletto

arcivescovo del 1730, e mori del 4745. Ve

di il Feriali (4‘. III. p. 553 ).

Vol. II. p. 407, lin. 5.

Il sotterraneo, del’ quale qui parlo, fu nel

settembre 4845 solennemente riaperto al

culto e alla venerazione d’ una ‘antichissima

i:n.nagiue di Gesù Cristo nel Sepolcro. Nel

giorno solenne fu tenuta Orazione da Mon

signor Fra Pietro D.» Pianton abate mitrato

di S. Maria della Misericordia, Cappellano

conventuale, Commendatore del S. M. O. Ge

rosoliatitano, ec. ec. la quale stampata dell’

Autonetti, venne dedicata dal parroco di S.

Zaccaria don Andrea de Martini a Giovanni

Basetta detto Fisola; premessivi degli Cen

ni storici intorno al sotterraneo stesso ; e in

fine una Ode sullo stesso argomento scritta

da Girolamo Casoretti e dedicata a Monsi

gnor Pianton. Ultima nell’ opuscolo è collo

cala la seguente epigrafe da me dettata, e

che fu eziandio collocata dipinta in tavola

sopra la porta esteriore che mette nel Sot

terraneo ICRYI’TA | SAI\CTORVM . NAR

TYRVIII | STEPIIANI . PI’ . ‘AEREI . A.

CIIII.LEI | PAI\CRATII LIZERII

SABINAE . VIRG 'I‘HARASiI v. GREGO

RII . LEONIS . TIIEODORI I CUBFI‘IS

soavu 1 moavuo . snvcron . EX?’

vns | oun . msxcms | 'SIAIVLA

cune . cnmsn ncrosm l’lilt

muova . ADORATIONE cnnussnw

uvsusraou | QVAM .rosrrmizcs

nxnu IREGES' . nvcns . ravxma;

rnsesnwnssnn . vuu | vescovi-s

ras . smenvar | usnvccaarns . QVAM _

PLVRIMIS | A . GREGORIO . XVI

DECORA'I‘A I AD . PRISTIIW'M . CI’L

TVM I ANNO . MDCCCXLIII MEII'S .

SEPI‘ . DIE XXIII I SOLEIII‘SI'I‘ER .

REVOCATA . EST ANDREA . DI‘. .

MARTIN'I D . ZACIIARIAE . CVRIO.

NE l VIGILANTISSIMO I

In questa occasione fu stampato anche un

libricciuolo intitolato: Coronetta alle Ping/u:

di Gesù Cristo-da recilarsi tutti ti l'enerdi

innanzi alla miracolosa immagine del 5.5‘.

Crocifisso che si vencra nell’ antichissi

mo sotterraneo in S. Zaccaria Profeta pre

messovi un cenno storico intorno lo stesso

sotterraneo. Ì’en. Cordclla 4845. e fu divul

gala in rame l’immagine dello stesso Croci

fisso. Ogn’ anno poi se ne celebra il Riapri

mento, e vidersi nel 4844 un ode italiana

del professore ab. don Giuseppe Capparozzo

dedicata a Giovanni Angelo Perathoner, e u

na elegia latina impressa dal Moliuari, con

tenente la parafrasi del salmo XC, e dedica

te al Conte Michele Grimani; della quale e’

logia, sebbene anonima, credesi autore il

professore ab. F. Filippi -- Noli’ anno 4845.

il Capparozzo diede fuori un’ altra ode iter

liana impressa dal Cordella e dedicata al pa

roco zelanlissimo De-Martini; e l’ ab. Filip

pi pur senza suo nome pubblicò un'altra pai

rafrasi del salmo 87 dedicandola all’avvocav

lo Girolamo Antonelli. Ognun sa che tanto

il Capparozzo quanto il Filippi I’ uno nella

poesia italiana, I’ altro nella latina sono due
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de’ più distinti nostri poeti -- E in qucsl.’

anno 1845 si diede anche in litografia se

condo il disegno di A. Berselli lo spaccato

di questo veneranda sotterraneo. (l) Nell’in

gresso della nuova scala che mette al sot

lerraneo e che corrisponde alla Cappellino

antica, fu collocata sul muro, scolpita in pie

tra la seguente iscrizione -- AD ESEMPIO

DELLE PIE DONNE I PRIME ACCOR

SE 1 ALLO SCOPERCHIA'I‘O SEPQLCRO

[ALQVAN'I‘E DIVOI‘E | APRlVANO QVESTA

VIA IL XXVI SETTEMBRE MDCCCXLV|I |

Vol. II. p. l08.

Fra i varii libri che ho spettanti a que

sta chiesa di Santo Zuccaria,tengo pur un

lìituale membranaeco del secolo XIV per la

Benedizione dell’ acqua nella notte dell’ Epi

fania, e un altro in line del quale è anche la

formula per la professione delle sorelle: Ego

soror IV. cum oblacione me lrado in tem

plam sancti Zacharie et beati pangratii at

qae beati benedicti fetieiter domino servire

ud honorem sanctoram Zaeharie et pangra

tii, et beati benedicti et due abbatisse et

omnibus sororibas presealibas coram testi

bas negulariter perm‘anere ec.

Ho anche a stampa: Offiriam S. Zacha

riae prophetae et sacerdoti: patria Sancli

Joanm's Baptiatae pro moaialilms S. Zacha

riae ec. ad inatontiam dominae Jluriae Isn

bellae Quirinae olim abbatissae. Venetiis

apud Franciscam Itampazetum. MDCXI. 12.

m. 11. p. 108. U’. 692, 693.

Anche nel 4847 andossi ristaurando varie

parti interne di questo Tempio, e furono co

lorate le figure , le fineslre ec. Abbiamo a

stampa: I’arenesi pel ristauro del Tempio di

S. Zaccaria in Venezia recitata nella terza

festa di Pasqua dell’ anno 4847 dal sacro

oratore quaresimale don Orazio Fagiaai di

Vicenza. Venezia. Naratovich l847, 8.vo.

Nel lodare il magnifico Tempio anche dal

lato delle Belle Arti, eccita la pietà de’ le

deli a contribuire pel suo ristoramento.

Vol. II. p. Ml, col. fl, lia. 32.

Nel Catalogo a penna dei Codici Contarini

e di altri, illustrati dall’ ab. Jacopo Morelli,

a p. 266 è descritto un Codice cartaceo del

secolo XVI, eh’ era già di Marino Sanuto,

contenente alcuni Versi latini in lande della

Macchina cosmogralica lavorata da Marco

Sanuto. I distici cominciano: Massima: ille

tamen Sanuti ex arte tatebat Orbis, et in

parco maximas erbe latet. Autore è Federi

cus Portuensis Vicentinus il quale lì dedica

Marino Sanuto Leonardi {ilio patricio insi

gni. Stanno nel T. 29 Diversorum. Codice

Contarini ora Marciano. Se mai mancasse il

nome del poeta Federico da Porto fra gli

scrittori Vicentini del p. Calvi, vi si ag

giunga.

Vol. II. p. “2. col. l, lia. ‘l2.

Nel Tomo 53 5." contenente Rime di di

versi del secolo XVI scritto a penna (Codice

era Contarini, ed ora Marciano) si legge:

Marci Sanuti epistola ad Benedictum Sa

nutum e.v Bergomo 3. id. iun. 4483 per

Pyladem Buccardum (versìbus elegiacis).

Comincia : Quod tibi conjuncta est, Bemdt"

etc, leda jugali . . . E per le nozze di Be

nedetto Sanuto l. di Matteo q. Lunardo con

una figliuola di Pietro Loredan q. Lorenzo

dal Banco, succcdule appunto nel M83.

Vol. II, p. 122, nota (’)

Tengo parimenti nei miei codici uno in

pergamena del secolo XV con giunte de’ se

coli poslcriorî, eh’ e. la Matricola della Seuo-‘

la di due Santi Zaecan'a e Lizieno. Essa

Comincia : a Al nome sia et esser possa de

» la Santissima Ternitade padre fiolo e spiri

» to santo et de la sua gloriosa e santa ma

» dre verzena mafia e sia et esser possa ad

D honor et laude del beatìsà‘imo et precioso

D misier san Zacharia et del glorioso misicr’

n san Lezier nel nome ‘de i qual ad honor

D e riverenlia loro in el M . CCCCL. al tem

ì po del zubileo adi XII zugno lo comenza

: da questa devotissima mariegola de la no

D stra fraternitade e scuola de questi do d(k

D votissimi santi trovandossc rect0r e ga

1. staldo de la dita fraternitade e scuola cl

» provido homo sier Donado ed. Antonio di

D Tavani e compagni . . . . . a Nel secondo

ti), L’ Ab. Giuseppa Cnppa.roun. dl cui qui fa menzione, mori in Vanni. M.‘ 13 maggio 1810.
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capitolo poi si vedo l’ epoca precisa in cui

fu cominciata la scuola, e fu del 4444, leg

gesi . . . . 1 et ad honor e stado del nostro

n serenissimo principe mister Francesco F0

o scari doxe de Vcnexia et suo pio e exce

e lente conscio lo comeuzada questa benede

1u ta scola e l'raternitade curando li anni del

r nostro signor misier ihu xpo. M.GCCC.XLIIII

1| odi VI setembrio. D Vi è poi alla pagina 45,

di pugno dell’ abbadessa Lucia Donato la se

guente curiosa nota: MCCCCLXKVHII. 11 Me

D moria fazo mi Lucia Donato abatissa Mo

I nusterii suncti Zacbarie profete prexente M.

I la priora e le masere M. Samaritana Mar

) celo, e Madona Agnesina Pasqualigo et e

l ciam de contento del chastaldo de la scuo

1: la ser nicholo sartor prexente i fradeli de

» la dita scuola chome per la festa dc mis.

» san Zacharia le sagristane i die dar ban

ii chali (l) razi per conzar la scuola e cali

» seni duxento (2) e bozoladi cento e barila

1 una de vin de quarta (5) e lor fradeli si

D xc obligadi de pagar le trombe (4) de

a quela quantita le sagrestane ida livre tre,

in anchora i xe obbligadi de andar a tuor i

s mazi (5).

I’ol. Il, l24, 44t.

701. III. 515'.

701. Il’. 691, 692, 751.

Alla serie de’ busti scolpiti lavorati in

marmo o in creta da Alessandro Vittoria si

aggiunga :

4. Busto di grandezza naturale rappresen

tante un guerriero con corazza di sotto, e

clamide sovrapposta, fornito di lunga, non

rotonda, barba, naso un po’ aquilino, colla

testa rivolta piuttosto alla dritta di chi lo

riguarda mostra l’ età tra i 60, e i70 anni,

l’ ho veduto nel mese di Novembre 4843 ap

presso il Negoziante Antonio Sanquirico, il

quale lo ebbe dall'altro Neg0ziante Fcrrighi.

Si dice rappresentare il veneto generale Gia

como Foscarini (nato 4523 uîorto 4602 ) e

che questo busto fosse nel Palazzo Foscarini

alla Mira lungo la Brenta. Nel solito sito,

cioè dietro le spalle si legge per esteso.

ALEXANDER VICTORlA F. Il carattere e lo

stile originale del Vittoria non lasciano

dubbio sulla verità del Busto ; e la casa onde

parte fa giustamente congbiettnrare che rap

presenti Giacomo Foscarini.

2. Busto di grandezza naturale, con veste

senatoria, dalla fessura della quale si scor

gono uscire alcuni bottoncini, avente barba

rotonda, e dimostrante l’clà (1’ anni 70 cir

ca. Di dietro e scolpito ALEX. VIC. F. E

in marmo statuario e dicesi rappresentante

Giustiniano Giustiniani (figlio di Giovanni

q. Francesco, rimasto alla prova del M. C.

nel 4549, e morto del 4595/6 (1’ anni 74,

senatore illustre). Era posseduto da Mons.

Pietro Canonico Pianton, il quale circa il

4847 lo vendette al negoziante Antonio San

quirico, ove lo vidi.

5. Altro Busto di marmo statuario, di

grandezza naturale, più alto del precedente,

con veste lunga e barba prolisso. Non si sa

chi rappresenti; né v’è nome di scultore ;

ma gl’ intelligenti il tengono dello stesso V il

toria. Apparteneva allo stesso Monsignore

Pianton che allora, coll’ altro, lo cedette, al

Sanquirico.

4. Busto al naturale, rappresentante un

Veneto Magistrato. ‘E in terra cotta. Ha di

dietro le solite sigle A. V. F. sia nel Museo

Marciano; e dicesi nel catalogo: proveniente

dalla Chiesa de’ Cappuccini di Venezia.

5. Una statuetta di bronzo nuda deli’al-.

tezza di due spanne circa stà nelle stanze

superiori del Museo Man/‘rin a S. Geremia.

Ha scolpito il nome di ALEXANDER Vl-

CTORIA.

(|) Cina tappeti d‘ arazzi por .«Mobbo della scuola. Quindi abbiamo il vocabolo C‘onzndor usato per quelli che

vestono a festa le chiese.

(a) Cmli.roni o (l'olis'sfinì~ Sorta di ciambelle, di pasticcerie, di dolci, e con: simili che si servivano alle secondi

Inenpeee forse dettl cahrsom' o per la forma di COSCÎ;| di pollo, o perché nella loro composizione e’ enlrzrsrro

Pfllll di pollame, (tal nome di riqli.rson in querto senso trovasi anche nella scrittura posteriori Iii un secolo

ai 1679.

(S) Bari/a de vin di: quarta. É certo che quarta significava una misura: come direbberì una barila di vino

il‘ un martello.

(il P’l'mr le trombe. Le trombe e i pifleri erano in grand’ uso, onde si vedo che anche in tale occasione ade.

px'nnnsi, e i senatori di essi eran pagati da‘ fratelli della scuola.

(i) l .Uzrzf Ii0o le PllllÌ'j e gli ornamenti di fiori.
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\ 6. Due Busti in terra cotta, colle iniziali

A. V. F. stanno nella stessa- Galleria e Illu

seo Manfrin all’ ingresso nel pian terreno che

conduce al giardino.

7. Busto di cavaliere di Malta, in marmo

statuario, con lunga barba. Non vi e nome

di autore, ma lo stile è all'atto del Vit

toria. E assai facile che rappresenti Giu

stiniano Giustiniani q. Lorenzo q. Bernardo

Cavaliere della Gran Croce e Vicegran Mae

stro della Religione Gerosolimitana, morto del

4562 d’ anni 74 circa. Era nella chiesa del

la Croce alla Giudecca ed oggi è nel luogo

sottoposto alla Sagrestia della Chiesa della

Salute. E indicato come (1’ ignoto cavaliere

a p. 89. num. 5. del libro La Chiesa e il

Seminario di S. Maria della Salute in

Venezia descritti da Giannantom’o Moschini.

I’enezia, Aatonelli. 4842. 8.vo.

Vol. II. p. 434, col. 2, lin. 28.

Oltre la lettera scritta da Gasparo dalla

Vedova qui indicata, ne abbiamo un’ altra, la

‘ notizia della quale io debbo alla erudizione

dell' ab. Vicebibliotecario Andrea Baretta, che

non si circoscrive soltanto a catalogare ma

terialmente i Codici Contariniani già perve

nuti alla Marciana, ma li collaziona diligen

temente con altri e vi nota le più importanti

diversità, dal che ne viene e scoprimento di

autori, e conoscenza de’ migliori, fra’ varii,

esemplari di un’ opera. Bartolomeo Saliceto

con una lettera da Roma mandata a messer

Giammatteo Gerardo patrizio Veneto in data

25 settembre 4509 tentava di rovesciare so

pra i Veneziani la colpa di aver fatta na

scere la infelice guerra di quegli anni. Il

Girardo rispose al Saliceto in difesa della

Patria con una lettera in data di Venezia

34 ottobre dell’anno stesso 4509, nella qua

le 001! sode ragioni e in istile misto di pa

role latine, ‘come portava l’nso di quella età

presso di moltifdimostra quella guerra es

sere avvenuta per sola invidia de’ Principi.

Prima però del Girardo un anonimo aveva

dettata una lettera pur di risposta al Sali

ceto in data 25 ottobre dello stesso anno

nella quale, come dice il Foscai‘ini (Lettera

tura Veneziana p. 292, num. '204) coglien

do I’ opportunità dell’ aver udito leggere

quella al Gerardo ribatte‘punto per punto

le accuse e le maldicenze di Roma‘ diligen

tissimamente; e questa lettera sebbene di

maggior mole e più crudita, è però di stile

Ton. V.

poco migliore. Ora di questa lettera anonima

mi accenna il Baretta tre codici esistere in

S. Marco: 1’ uno proveniente dalla Libreria’

Cóntarini, l’ altro da quella di Apostolo Ze

no, e il terzo Marciano, tutti del secolo XVI.

Il cominciamento della lettera nel codice Mar

ciano è: Ritrovandomz' basi in una ceto de

molti nobili et homeni da bene: udij legere

una lettera dc ll’.fl Sig." scripta al mag.

mesa. Joanmatheo Gerardo ec. Il fine è: l'a

leat foeliac Dominatio Ì’eslra cui me romen

do. Ex urbe Veneta die XXV octobris M.D.IX.

Poi segue quel tetrastico già stampato dal V

Foscarini (l. e.) da cui apparisce che ne sia

autore uno di Casa Vedova. Restava però sa

perne il nome; e questo lo scoperse il Ba

retta nel Codice Contariniano, ove di pugno

di Marino Sanuto contemporaneo ed amicis

simo del Vedova si legge: Gaspari a l"idua

Itesponsio nomine Io: Malthaei G. Cosicchè

non è a dubitare essere autore di quella e

rudita lettera quel Gasp’aro dalla Vedova del

quale ho qui ragionato. Vedi Codici Marcia

ni Classe Vll. llal. num. DCCLXXV. - Clas

se Xl. Ila]. num. LXVl. -.Classe Vll. ha].

num. DCCCIII,

m. 11. p’. 452. .a. 4. a". 44.

Per cattivarsi il voto degli elettori per la

nomina di Gran Cancelliere della Repubbli

ca, Gasparq dalla Vedova fece ‘del 4547 ciò

che si farebbe anche adesso, cioè’ diede

festa .e cena a quelli che gli potevan es

ser favorevoli. --‘ Ecco il documento nel

Volume XXlll p. 453 de’diarii del Sannio.

Adi 22 febb. 4546/47. I) In questa sera a

» caxa di Gasparo di la Vedoa. secretario

I dil Consejo di X in fatto una festa o ver

» recitar di egloga e comedie ‘contenzo a

» horre 24 fino horre . . . _'di note _e poi

» dete cena a tutti li invidati, quali sonno

»'li consicri tutti dil Consejo di X presenti

»excepto 2 Francesco Contarini Cao, g

»Priamo da Leze, tutti quelli dil anno.

ripassato fo dil Consejo di X e alcuni

D altri patrizii et fa cena eccellentissima

» con pernise, fasani, ostrege frite,- marza

) pani, confetti, colombini, e altro con tut

» le le musiche e virtù di questa terra.

a Questo a fato perchel desidera esser Can

» zelier grando in loco di questo presen

:g te noviter electo D (cioè di Zuampiero

Stella )'. sperava forse che essendo infer

84
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miccia morisse presto, 0 fosse messo in i

stato di riposo, ed esser eletto lui. Ma vis

se la Stella fino al 4525, come ho già. det

to a p. 48 del Volume IV. nè il Vedova

pervenne mai a tal posto.

l’al. II. p. 440. nota 2.

Teodosio Gradeniga monaca in S. Zacca

ria che si rese benemerita per aver fatto

ristaurare i preziosi sedili, de’quali parlo in

nesta pagina, venne a morte nel 43 settem

bre 460l, d’ anni 60, visitata dal medico

Bernardino Gaggia, come da’ Necrologi di

S. Provola ( Provalo ).

Val. II. p. 447, col. 4, ove di

Jacopo l’alaresso.

Presso l’ab. Canonici esisteva un Codice

cartaceo in fai. del secolo XV. descritto dal

1' ab. Morelli nei suoi Zibaldoni cosi:

Historia de origine et proeessu Urbi: oc

Principum et Imperatorum ipsius usque ad

Carolum Magnum cactracta de Mari Historia

rum. Com. Anno a mundi origine, al ponit

Eusebius IIII.C XI’. a nativilate Abrahae

Vlll.f XXXI’. ante Urbem conditamllll,°

XXXI’. nel circa Alemander Frigius qui et

I’aris dictus Priami Itegis Trojuni filius e

gregia juvcntute comitatus in domo Menelai

Spartanorum Regis haspitio susceplus est .. .

Finisce con Santa Cecilia; quae omnia (Pon

tiflex) suis perlustrans manibus .collegit et

cum summa veneratione in ipso quam fun

daverat ecclesia coudidit una cum Valeriano

sponso suo et Tiburlio fruire ejus et Maxi

mo martyribus et Urbano et Lucio. Panfili-

oibns, illamque sub sanata altari collocavit.

Hanc Cranicam pro quadam otii volu

ptate manu propria scripsi ego Jacobus Val

laressus l’enetus Apostolicue Sedis I’rolonol_a«

rius dum pro SSmo Dna Nostro Siesta Pon

tifice Mar.“ A‘r'ci Ti/‘ernali praeessem anno

Dm‘ MCCCCLXXI’III. -

Resta a sapere se il Valaresso la copiò o

se ne fu il compilatore estraendola dal Mare

dell’lstorie. Sappiamo intanto_da questo co«

dice che fralle legazioni pontificio sostenute

dal Valaressa v’ era anche quella di Città

di Castello. ‘

['01. 11. p. un, no. 44, on‘. 21.

Notisi che il 6 febbraio 4484 e mare ve

noto, cioè 4485, e casi combina con quanto

l’Afl‘ù negli Scrittori Parmigiani Val. VI,

p, 083, ove di Bernardo Rossi vescovo Tri

vigiano.

Î’ol. II. p. 450, col. 4,lin. 2.

La Mummia di un fanciullo di quindici

anni circa, che fu spedita dal Consigliere

Francesco Aglietti in dono al dottor France

sco Marcolini, il quale ne parla a p. 55 e

457 della Memoria sulle Mummia di Ven

zone. Milano. Tip. de’ Classici 4834. 8.vo

figurato , fu scavata da una de’ monumenti

antichi che_qui nomino. Io la vidi quand’era

collocata in uno degli armadii del nostro

Ateneo , prima che l’ Aglietti la donasse al

Mercatini.

Ì’ol. ‘ II. p. 462,

Alvise Borghi del 4550 fu eletto’ scorcia

rio degli lnquisitori de’ secrcti, come dalla

Parte undici dicembre 4550 presa nel Con

siglio di X, che stassi nel Registro N, 66 a

p. 480, e che, quanto concerne il Borghi, e

cosi concepita: Ultra di ciò convenendo essi

Inquisitori servirsi di un secreturio che ti

attendi et havendo tutti tre richiesto il fede-

lissimo secretario nostro Alvise Borghi, sia

preso, che il della Borghi debba servir al

della Magistrato in tutto quello che li oc’

correrà. E del 4554, 40 aprile era Segrctaf

rio de’ Tre Prowcditori sopra Monasteri, co

me da sua carta diretta a Marcantonio Gri-

mani da San Baldo (Ubaldo).l provveditori

allora erano il detto Grimani, Francesco Vc-

nicr, e Alvise Contarini.

Una importante notizia poi intorno ad Al-

viso Borghi e quella ‘che espongo. Il chio-

rissimo Tommaso Gar mio amico ha il mc-

rito di avere scoperto che la Storia Segreta;

attribuita a Luigi ad Alvise Borghi segreta-

rio del Senato, il quale nel 4552 ebbe dal

Consiglio de’X lo incarico di scrivere gli.

Annali della Repubblica, non è di lui,n1a di

Daniele Barbaro. In fatti confrontato il fram-'

mento della Storia Veneta del Barbaro con-

sorvolo nella Collezione l-‘oscarini in Vienna,

il Gar si è assicurato che l’uno e l’ altro

danno principio alla loro storia coli’ anno e

col fatto medesimo; che eguali sono in cm

trambi la. distribuzione dei libri, il colloca’

mento e la successione delle materie, cane‘

che, tranne qualche studiata variazione di

parole e di frasi fatta dal Borghi, il llbl'0 e‘

lo stesso. Questo frammento di Storia \l-c-~

_ c..._-N\J
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neta del Barbaro scoperto dal Foscarini sol

tanto nel '47 51 gli servi a provare, contra

l’ opinione di Apostolo Zeno, che dopo la

morte del Bembo fu eletto a storico della

Repubblica Daniele Barbaro. Soggiunge però

essere probabile che all’ incarico rinunciasse

nel 1550 quando abbracciò la carriera eccle

sia’stica; avendo nondimeno il Barbaro dato

questo saggio di se nel mentovato frammento

di Storia fbrse anco tenuto occulto. E a pro

va di ciò, il Barbaro dice chiaramente nella

introduzione, come egli scriveva d’ ordine

pubblico, e come dava principio allo scrive

re da quel tempo che fu principio di sua

vita ; il che coincide coli’ anno della nascita

di esso Barbaro che fu il 1515 al qual anno

termina la storia del Bembo e comincia quel

la che il Barbaro ha lasciata. il Borghi,

com’è ben naturale, volendo servirsi dello

scritto del Barbaro, ommise questo pezzo

d’ introduzione che non faceva per lui. Il

Foscarini non s’ è avveduto del plagio per.

che scoperto da lui questo pregevole e forse

unico codice, quando lavorava 1’ Opera della;

Letteratura, non ebbe tempo di leggerlo le

cont'rontarlo colla Storia al Bo'rghi attribui

la. Il Ga'r fece di pubblica ragione tale‘Sto

ria nel T. VII. Parte il, dell’ Archivio Stori

co Italiano, approfittando di una esattissima

copia eh’ io gli inviai della Storia del Bor

ghi, collaziónata' da me con quattro esem

plari uno dei quali del secolo X_Vl da me

posscdut'o ; e riempindo con l’ esemplare‘ del

Borghi la lacuna di molte carte. del Lodnce

Barbaro fra il primo e il secondo libro e il‘

cominciamento del terzo. Delle quali tutte

cose il Gar da conto nella Prefazione al

Volume.

Vol. Il. 4“, inscriz‘; 70.

ANDRIANNA GRADENIGO badessa qui ram

mentatzt mori d’ anni 79 nel 25 aprile 4620.’

Necrologio di S. Provolo (Proculo ).

GIVNTE E CORREZlONI VLTERIORL

ù_k

ALLA CHIESA DI s. ANTONIO‘ ABATE.

Vol. I. p. 480, l8-l; insor. 30. -

La epigrafe, che più e più volte lessi sot

to la statua di Vettore Pisani nella Sala del.

Farmi del nostro Arsenale, e che riportai qui

esattissima, come lo vedere col confronto di

quelle che malamente da altri si copiarono,

dice nel terzo verso :' HVNG PATRIA CLAV-~

BIT . A'l’ ILLE EGREDITVR CLAVSAM RE

SERANS', ed è benissimo detto, cioè, che ‘

la Patria chiuse, .ossia mise in carcere Vet-v

torPisani, ma egli uscitone riaperse la Paè

tria chiusa, ossia la liberò da’ Genovesi che

l’ avevan bloccata. Se dunque qualche mo

derno, d’ altronde Valente, storico veneto cam

biò quel verso, e disse: PATRIAM QVAE

CLAVDIT' . AT ILLE ec‘. intendendo che l’

armata Genovese chiuse la Patria, e che Vet

tore Pisani riaperse la Patri'a’chiusa, svisò il

concetto dell’autore d'e11’epigrafc, nell’attribui

re all’ armata Genovese ciò che dev’esscrc at-f

tribuit'o alla Patria. ‘E qui prego qualsiasi

scriva,‘ e voglia scrivere delle cose venete

sacre o profana di consultare ‘l” Opera delle

inscrizioni Veneziane, nella quale, ove anche

meno crede, troverà talvolta notizie che po»

tranno giovargli.

m. r. p. 522. col. 2. num. 9.

‘ imperatore ) Eliano - correggi - impera.

tore, Eliano

ALLA CHIESA DI S. APOLLINARE..

Ì’ol. I’. p. '523, col. 1, lin‘. 13.

Per imprevedute combinazioni non si è

riaperta all”ofticiatura nel di stabilito la chic

sa di S. Apollinare,

ALLA CHIESA DI S. GEMINIANOT

‘ Vol. II’. p. 644, col._l.

Due sembrano essere le edizioni fatte nelr

lo stesso anno, ma da diverso stampatorc,

dell’ opera Detti e [lilli piacevoli del Gaie

ciardini. Una è: l’enetia appresso Giorgio de

Cavalli MDLXV. In 8.vo; l’ altra è l’enelia

appresso Domenico M'coliui MDLXÌ’, in 8.vo.
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Ambedue hanno la dedicazione stessa cioè

di Francesco Samovino al magnifico M. Ga

briello Strozzi gentiluomo Fiorentino, in

data di l'enetuz X, di novembre MDLXI’;

cosicché non posso più temere di uno sbaglio

nelle Novelle Italiano di Bartolommeo Gamba,

il quale ricorda solamente la edizione del

Nicolini, mentre io aveva ricordata soltanto

la edizione del Cavalli da me posseduta. llo ‘

detto che due sembrano essere le edizioni

suddette, perehè non avendo io ancora ve

dula quella del Nicotina’, ma dandone notizia

a tenore di quanto mi scriveva l’ amico

Procacci che la possedeva, potrei ragione

volmente sospettare che o il Nicolini o il

Cavalli abbiano ristampata la prima carta,

ossia frontispicio, e fatta passare per nuova

edizione quella che era’ una. sola: solita

fraude degli stampatori.

ALLA CHIESA DEGLI INCVRABILI.

I’ol. I’. p. 386. col. 4. lin. 26.

Ho veduta posteriormente, e la possiedo,

la stampa che qui indico, ed è intitolata:

De Sanctitate }’itae et Miraculis servi Dei

Hieronymi Acmiliani patritii veneti et Con

gregalionis Somaschae fundatoris ad S. D.

Urbanum VIII. I’ . 0 . M . Itelatio Jo. Ba-I

ptistae Coccini decam‘, Philippi Pirovani, Cle

mentis Merlini Rotae Anditorum. Bomae .

MDCLXXIX (1679) e.cptypogr. Itever. Cam.

Apostolicae. fol. di pag. 50. '

ALLA CHIESA Dl S. MARIA DELLE VERGINI!

Vol. I’. p. 627, col. 2, lin. 18.

Balzano - correggi - Bolzano

ALLA CHIESA DI s. MARINA.

701. I’. p. 631, col. 2,-lin. 39, 40.

al-n0 - correggi - all’ anno

'f’ol. I’. p. 632, col. 2, lin. 8.

Marquado - correggi - Marquardo

ALLA CHIESA DI S. SEBASTIANO

DEI GEROLIMINI.

l’ol. Ii’. p. 751 , nota alla p. 458,

ove del Vittoria. '

il Busto di Ottaviano Grimani, del quale

qui parlo,‘ in venduto ncll’ anno 48-.’i'1 al Pa

gliaro negoziante di antichità per'Ven1iquat.

tro Napoleoni d’oro, per quanto mi fu detto,

e parti da Venezia, come tante altre di co

tali preziosità per opera dello stesso Pa

gliaro.‘ ‘ ,

Vol. I’. p. 642, col. 2, lin. 44, ove di ,

Giovanni Lancio. -

450 . . . - compiscasi - 4506

l’ol. i’. p. 645, col. 4, Ha. 22.

Giapponesi del - si levi del 001fl8 soverchio

fol. 7. p. 648, col. 4, lin. 40. ‘

Bongo,.ec. di Arima - Correggi - Dongo, et

di Arima.

_ NELLE‘ GIVNTE VL'I'ERIQRI.

Vol. II’. p. 693, col. 4, lin. 25.

p. 642 -- correggi - pag. 624.

VOI. II’. p. 693, col. 4, lin. 29.

del -- correggi-della

NELL’ INDICE DEL VOL. 111.

p. 523, col. 2.

Borghesi Paolo - correggi-+Borghesi Pietro

NELL’ INDICE DEL VOL. IV.

p. 655, col. 4, lin. 47.

.lleikner - correggi -- Meisner

p. 716.

Civran Certucci - correggi - Civran Bertucci

p. 748, col. 4. lin. 45.

si levi Vindocinense - e si dica - Vandomo

p. ‘781, ove di Giovanni Contarini, col. 3,

linea 6. ‘

4572 -- correggi - 4574

p. ‘782, col. 2, lin. pan. ove di Matteo Zane.

4605, 24 luglio - correggi. -- 4605,

44 luglio.

' p.’ 783,‘ col 2, lin. 31-32.

Nicolò Donato - correggi - Nicolò Con

tarini. .

p. 784, col. 2, lin. 4, ove di0razio Bartolini.

4766 -- correggi - 4765.
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NELLA CHIESA DI S. AGNESE.

I’ol I’. p. 507. col. 2. tin. 29.

Santeul = correggi = Santeuil.

NELLA CHIESA m s. ANTONIO ABATE.

fa. I. p. 362. e II’. p. 652. e r. p. 525.

Michele Orsini scrisse anche una epistola

latina a Francesco Filetto in morte di I’o

lerio figfiuolo di Jacopo Antonio Marcello;

la quale epistola stava a penna con altri

componimenti latini sopra la stessa luttuosa

circostanza in un Codice del secolo XV già

esistente nella Libreria di Federico Marcello,

veduto dall’Ab. Jacopo Morelli nello scorso

secolo. Del giovinetto I’alerio Marcello morto

nel 1464 ho rammentato anch’io il nome nel

1’Opuseolo che composi col titolo Della fa

miglia_Marcello patrizia Veneta. Narrazione.

Ven. Merlo 1841 8.vo pag. 24 e 42 nota 87.

I’ol. I’. p. 522. col. 2. tin. 42.

Lettera : correggi : Lettere.

NELLA CIIIESA DEL CORPUS DOMINI.

I’ol. I’. p. 532. col. 1. tin. 19.

dia-gai : correggi = disegni.

NELLA CHIESA DI S. FILIPPO E GIACOMO.

Vol. I’. p. 541. col. 2. tin. 10.

Ilo veduto il libro, ed è intitolato: Il più

curioso e memorabile della Francia di Mi

chelangelo Mariani al Cavalier Antonio Gri

mani Procurator di S. Marco. Venezia.

Hertz 1673. 4. (quest’ è una seconda edi

zione ). A pag. 26 è il passo da me ripor

tate qui a pag. 540, 541, circa l’Accademia

Italiana in Parigi.

NELLA CHIESA DI s. FRANCESCO

DEL DESERTO.

I’ol. I’. p. 486. col. p. lin. 33.

Andrea =t correggi : BartolomeoVendramino.

Tout. V.

NELLA CHIESA DI S. GIORGIO MAGGIORE.

I’ol. I’. p. 549. col. 2. tin. 27.

Vol. III. := correggi : Val. IV.

I’ol. I’. p. 550. col. 1.

p. 479. : correggi : p. 497.

linea 11 .

I’ol. II’. p- 591. lin- 25.

electus =1 parrebbe doversi leggere eje

etus; che corrispondcrebbe alle parole del

I’ antica Cronaca riportate dall’Olmo (p. 44.

Hist. della venuta di Alessandro III. cc. 1629).

Zuane Vescovo de Manica lo qual [e pri

vado, non dice già la qual fu eletto, cioè

Giovanni Caceiafronte ossia de’ Sordi di cui

vedi nei Vescovi di Mantova e ne’Vicentini.

NELLA CHIESA DI S. 610. IN OLIO.

I’ol. Y. p. 558. col. 2. tin. 14.

glorian-si : correggi = gloriandosi

I’ol. I’. p. 564. col. 2. lin. 2.

Questo Gardellino è forse Marco Gardel

lini poeta, di cui il Verei a p. 30 della Con

tinuazione delle Notizie degli Scrittori Bas

sanesi. (Nuova Raccolta d’Opuseoli, '1‘.XXIX).

I’ol. I’. p. 564. col. p. lin. 25.

Chi fosse cotesta bella Labia non saprei.

Non era certamente patrizia, perché, come

ho già mostrato nel VOI. II. p. 26 fu am

messa quella famiglia alla Veneta Nobiltà

solamente nel 1646. _Però essa un secolo e

più innanzi era domiciliata anche in Vene

zia; e il chiarissimo Lilla, che diede fuori

separata dalle altre la genealogia della Casa

LABIA, indica varie donne si note di Casa

Labia, che maritale in LABIA. Lo stesso

debbo dire del Ritratto dell’altra bella donna

Marina Marcello ricordato a p. 565. col. 2.

lin. 35; giacche l’uso quasi costante dilnon

porre i nomi {delle donne nelle genealogie

nostre, impedisce di saper se questa Marina

uscisse di casa Marcello, e se meritata fosse

in uno de’lllarcelli. Pare però che fosse ma

ritata in Marcello, e allora troverei col no

me di Marina una Tiepolo moglie nel 1578

85
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di Nicolò Marcello. Forse tanto il Ritratto

della Labia che della Marcello e gli altri

quadri de’quali in queste Lettere di Bianca

Cappello si parla, stanno anche oggidi nella

Galleria pubblica di Firenze.

701, I’. p. 566. col. ‘I. lin. 46.

4579 : correggi : 4529’

NELLA CHIESA DEGLI INCURABILI.

I"ol. I’. p. 506. lin. 44.

Antonio Venier, q. sier Marco : correggi :

q. sier Maria.

‘m r. p. 507. in nota li". 2.’

Torelli : correggi : Tonelli

'01. I. p. 555. col. 4. lin. 46.

Uguggieri :: correggi ‘: Ugurgicri

701. 7. p. 569. col. 4. lin. 7.

Trauguriense ': correggi: Traguriense

NELLA,CIIIESA E ISOLA DI S. JACOPO

DI PALUDO.

701 I’. p. 498., inscrisione 2.

La presente inscrizione, che riguarda

LODOVICO DONATO Veneto Cardinale, dice

PRIMVS CARDINALIS VENETVS ASSVM

P'I’VS EX HOC CONVENTV. Queste parole

non debbonsi già interpretare come se Lo

dovico Doni: fosse stato il primo Cardinale

assunto dati’ Ordine lllinorita, giacché ve ne

furono degli anteriori; ma bensì, perché è

comune opinione tra gli scrittori, che L0

DOVICO DONATO sia stato il primo Cardi

nale Veneziano, Dico comune, giacché avendo

sembrato ad alcuni che troppo tardi si fosse

cominciato a dare cotesto onore ad indivi

dui di una Repubblica si benemerita della

Santa Sede, s’ingegnarono di trovare dei

Veneziani che ben prima del Donato furon

fatti Cardinali, e dissero che il Donato fu

il primo bensì, ma il prima fatto ad istanza

della Repubblica. Varii in effetto ne vengono

ricordati come anteriori a Lodovico, e Mon

signor Gaspare Negri Vescovo assai dotto

di Parenzo, nelle sue inedite Memorie dei

Cardinali Veneziani, scritte dopo quanto ne

scrissero il Querini, il Gradenigo, il Corna

ro_, (Codice in tal. appo di me) ne parla

diffusamente; concbiudcndo che il primo

Cardinale dc’ nostri, su cui non cade dub

biezza, è il suddetto Donato; il perché io

tengo che la epigrafe da me illustrata siasi

appoggiata a veridici documenti quando dis

se PlttltlVS CARDINALIS VENETVS. Osser

vcrò bensì di passaggio essere curioso che

essendosi sino ‘dal 4578 proposto in Senato

di ricercare al Papa perché alcuno de’pre

lati veneziani fosse all’ evenienza del caso

promosso al Cardinalat0, fu contraddetta la

Parte e mandata alla votazione, fu deciso

di no. Ecco ciò che viène riferito da Mon

signor Negri (e che io riscontrati nello Zam

herti) A. 4578 . . Julii. Cardinalatu: dignita:

proponilur petenda a Swmmó Pontifice pro ali

'quo prelato veneto, et po:ita parte ipse para

non fuit capta. Quocl pro honore de parte 55.

de non 46,non sincere 42. Ed! egli seria

mente riflette che ciò avvenne dicerto non

perché poca stima facesse la Repubblica di

un grado cosi eminente, ma solo perchè

non credeva essa che fosse cosa vantaggiosa

allo Stato I’ avere de’prelati, che riconosce!‘

dovessero ogni loro avanzamento da un‘Prin

cipe forastiero quantunque ecclesiastico.

Varii decreti poi sul proposito del Car

dinalato, indicati trovansi nelle Rubriche del

suddetto Bartolommeo Zambcrti già accennate

dalFoscarini (p. 2l. nota 42e p. l75 nota 211

della Lett. Veneziana) ed oggidi esistenti

fra’ Codici della Marciana Biblioteca.

NELLA CHIESA DI S. MICHELE AIICANG.

Vol. III. p. l63. inscrizione 63.

Appresso la famiglia CAOTORTA, dalla

quale discende quella che oggidi sussiste,

vi era nelle età passate un ricco Museo; e di

tal ragione couservavasi nello scorso seco

lo XVIII dal padre Maestro Rossini servita

nelle sue stanze un Atlante di metallo che

sosteneva sopra il dorso il Mondo. Ma al tem

po della malattia di esso Rossini spari il

detto Atlante l’anno 4758, nè chi allora

scriveva seppe ove se ne sia andato. (Schede

mss. appo di me).
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NELLA CHIESA DI s. ELENA.

m. m. p. 354. 555.

Alcune notizie in fatto di belle arti spet

tanti a questa Chiesa sono le seguenti che

copio da una scheda che fu data all’ abate

Jacopo Morelli dal padre Abbate di quel

monastero Pier Maria Rosini: _

= 4483 27 dicembre: Romanello firctino

miniature hauetolto ad finire de miniare Io no

stro Antiphonario nostro nono et finire de mi

niare et de facere ad tucte sue éxpese. El an

che de finire de miniere doe altri libri de Chic

xia tucte ad sue expese. Et anche se faro scri

puere due quinterni li deue miniare ad sue

expese, che dona essere finiti per tucto Ic

naro tucto d’accordo presente In nostro sa

eristano per ducati 46. sold. 40. _(Entrata

ed uscita-Lib. dal 4479 al 4482 p. 9.).

,=: Essendo priore del monastero di S. Elena

fra Bernardo de Schapi di Bologna e gene

rale fra Francesco della Ringhiera a di 42 set

tembre 4459 fu messa la prima pietra de

la giexìa. Il vertuo:ro homo ser Jachomo

Zelega ingegniere de nobili procuratori di

S. Marco . . . si ha voluto far questa lemo

sena de condur el diete lavoro (della fa

brica della Chiesa di S. Elena) ed il ner

tuoxo mistro Zane de .lnlonio muraro et

per so fio Simon dito da Cruciehierì si fa

. et il uertuoso

fa tucto lo lauorer de tajapiera. (Lib. Fah

brica 4459 nel Fronlis’picio).

=. MCCCCLXII. M. Zua'ne da Vicenza de

pentor a tolto adi 24 Novembre a depenzcr

la nostra tribuna della Chiesa per due. vun

con i patti e conditioni per M. Piero de

Pavari. (Libro Fabriea 4462 pag. li.)

Vol. III. p. 444. inscrizione 22.

Di fra Sebastiano da Benigno e di fra

Giovanni da Verona intarsiatori dell’ Ordine

Olivetano, unitamente a fra Raffaele da Bre

scia, scrive il Lancelloti anche nell’ Hoggidi,

Disinganno XV. Parte II. p. 245. dell’edi

zione veneta 4662, in 8.vo ; preferendo però

nella valentia del lavoro fra Giovanni agli

altri due; del quale fra Giovanni, che tin

geva legni a maraviglia , vedi eziandio An

nales de: Arte T. II. p. 225. Aggiungerò

che quelle due tarsìe che ho indicato a

.-_I.Ivvv..--.f-fi_fi "yT . i" ‘ « -‘-\
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p. 444. 442. furono nel 4846 vendute degli

eredi del fu don Agostino Canonico Corrier

all’ ora In conte Benedetto V'almaraua nella

cui eredità pur si conservano.

NELLA‘ CHIESA DI S. M. DELLE VERGINI.

‘ Vol I’. p. 22. inscriz. 2.

Un’ APIOLANO CORBELLI posteriore a

quello ricordato in questa inscrizione era

amico dell’ illustre Friulano letterato e poeta

del secolo XVII Enrico Altani. Questi dedica

al sig. Conte Appiolun Maria Corbelli una

Ode che sta a p. 447 delle Ode deli’Altuni

(Venezia, Zattoni 4680 42.) il cui argomento

è: ch’io non desidero le ricchezze, perché

sono caduche ; ma che’ bramo le virtù perché

sono immortali. -

NELLA CHIESA m s. GIOVANNI nv omo.

m. r. p. 563. nota (4). -

Di Francesco Bembo poeta, vi ha‘ pure

un Sonetto nelle Compositioni volgari et la

tine in lode dell’ecc. sig. Attilio Parisi0 et

della sua nuova inventione d’horologi, in

serite nell’ Operetta: Discorso dell’Ecc. D.

di Leggi il sig. Attilio I’arisio sopra la sua

nuova invcntione d’horologi con una sola

ruota ec. Venezia, Angelieri, 4598. 4.

NELLA CHIESA DI S. MARIA DEI SERVI.

Vol. I. p. 59. colonna prima, inscriz. 6.

Francesco Emo, dell’ ordine de’ cittadini,

teologo della repubblica era tigliuolo di Lio

nardo Emo ed uno de’ discendenti di Fran

cesco Bmo patrizio veneto di cui qui ‘sotto.

Vol. I. p. 60. inscriz. 45.

LIONORA ROD. EMO. lo ho interpretato

quel ROD. per RODELLA, ma è invece R0

DRIGVEZ. In elletto in un m.s del padre

Bergantini che citerò più abbasso intitolato

Memorie della famiglia Emo, a p. 506. si

rileva che Diego RODRIG'VEZ di Antonio

cavaliere della Banda di Sebastiano re di

Portogallo passato dopo la sconfitta di que

sto 1’ anno 4590 in Venezia con ELEONORA

-\i a
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sua figlia, aecoppiolla nel 46l0 con ricca

dote ad Alvise tiglio legittimo di Francesco

limo patrizio Veneto, e di Cassandra di

Marco Donato, donna similmente patrizia,

da cui discesero Francesco e Girolamo fra

telli Emo da S. Leonardo, che al tempo del

padre Bt2rgantini fiorivano tra i cittadini

originarii.

Quell’Jlvise non ebbe luogo nel Gran

Consiglio della Repubblica perché quantun

que procreato da Francesco Emo patrizio,

e da Cassandra Doni: pur patrizia, essendo

seguito questo matrimonio clandestinamente,

e tenuto molti anni segreto, quindi non i

scritto nel Libro d’0ro: ed essendo in que

sto frattempo nato Alvise, non solo non fa

ammesso alla veneta nobiltà, ma era con

siderato anche illegittimo. lllortagli poi la

moglie ELEONORA tino dal ‘1628 e provata

la sua legittimità nel 4631 con patriarcale

sentenza 25 agosto, abbracciò lo stato ec

clesiastico e divenne Abate mitrato di Asola

Bresciana; e nel 4674 impetrò ed ottenne

con amplissimo diploma l’onore di patrizio

e senatore romano per se e successori. Alvise

uom dotto trattò la quistione della legitti

mità de’ suoi natali, e dei suoi diritti alla

ricupera di certi beni familiari fedecommessi

nel seguente libro: Sacerdotis dignitas pro

pugnata, seu votam, {in que vulidiores de

jure ostenditur requiri legitimorum natalium

probationes, pro habilitate ad efl'ectam. pro

motionis ad ordines sacros, et ecclesiasticas

dignitates, quam ad efl'cclum successionis.

Auctore Aloysio Evno. Venetiis, typis Petri

Antonii Brigoncii, 4689. 4. con dedicazione

dell’Emo a Papa Innocenzio XI e a’ Cardi

nali. (l)

La inscrizione LIONORA ROD. EMO

MDCXXVIH (non MDCXXXVHI come ho ma

lamento scritto) si leggeva così dopo sel

cinto il chiostro. Ma prima era la seguente:

ELEONORA RODRIQVEZ EMO Ollll'l‘ DIE

XXIX MENSlS DECEMB. MDCXXVIII.

Vol. I. p. 68. vol. ’I. lin. 25.

Non a’46 di Luglio 4605 ma a’96 di

Luglio di quell’ anno fu eletto a Patriarca

di Venezia FRANCESCO VENDRAMlNO, giac

che Matteo Zane suo processore mori del

24 Luglio; quindi a"16 non poteva ancora

essere eletto in suo luogo il Vendramino.

Devo questa rettifica alla diligenza e corte

sia del chiariss. ah. Giuseppe Cappelletti che

sta scrivendo la Storia della Veneta Chiesa.

Vol. I. p.‘ 93. e Vol. V. col. 4. p. 623.

Il padre Maestro Giuseppe Giacinto Ma

ria Bergantini-raccolse cziandio le Memorie

della famiglia Emo patrizia veneta esistenti

nel Monastero di S. Maria de’ Servi di Ve

nezia, con molte illustrazioni. Stanno ape

grafo in un mio Codice Miscellanea n. 2463

dalla pag. 283 alla 515.

NELLA CHlESA m s. MARIA nuova.

ma. m. p. 316. su.

La cortesia ed erudizione del chiariss. sig.

ab. Vice-bibliotecario della Marciana, Andrea

Baretta mi concede di poter illustrare l’ar

ticoletto di Luigi Contarini tigliuolo di Lo.

zaro. Egli mi ha fatto vedere i due Libri

del Contariui Fusti Veronenses e Rime vol

gari, e me ne fece conoscere un terzo, cioè

la Storia Veneta; tutte e tre opere autografe

le quali pervennero alla Marciana per il te

gato Contarini, e qui brevemente le descrivo. .

l. Fastorum Veronensium a prcecepuis Ve

ronensis hislorice‘ scriptoribus eazlractoram

collectio, videlicct Corte, Saraina, Tinto, ac

Jlloscardo ab ejus a:dificatione asqae ad an

num salutis MDCLXXXI, nuotare Aloysio

Contareno patritio veneto Lazari filio. Vero

me. Comincia: Utrum Verona civitas a fa

milia Vera ab Etruscis orta, aut a Cenomanis

vel ab Euganeis,Enetisve, oedificata-fuerit, ar

duum plana est investigare. (Codicetto cart. 4.

piccolo autografo, cl. X. latini num. CCCVIH),

E cosa a'ssai meschina e nudi nomi ed epo

che. Si sa da questa che l’autore del 4687

era Castellano a Verona: Aloysius Canterano

presentium auctor Castri S. Felicis praefecta's. .

2. Rime di Alvise Contarini q. Lazaro,

nobile veneto, parte prima Ven. MDCLXXM.

(1) Questo Alvise Emo, secondo la detta atriareale sentenza sarebbe stato battezzato nel a: g?“

na'yo |584 moro veneto, cioè 1585; cosicché cl i689 in cui impresse la sua Qnistione avrebbe avuto

104 anni. Veggasi se non ci fosse qualche sbaglio di epoche. Il libretto lo ho{anch’ io; e potrebbe essere

,-_-”__.

mio impresso dopo la morte dell’ autore.
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Le dedica con un Sonetto a Mattia Sanudo

di Francesco, ed ovvi la risposta del Sanudo .

Ve n’è pure una dedicata alt’ ab. Valerio

Rota, colla risposta del Rota. In lino dopo

1’ indice: Venezia ti 42 dicembre 4681. (Cc

dicetto cartaceo aut. in 4. picc. ivi senza

marca ).

3. Rime del n. 11. g Alvise Cont'arini fu

di g Lazzaro; parte seconda. MDCLXXXVII. ,

Venezia. Anche questo comincia con una de

dicazione a Matteo Sannio: e v’è parimenti

un’ Ode dedicata al Rota per l’asscdio di

Vienna, un’altra per le imprese di ‘France

seo Morosini Doge a Cerca e a Braccio di

lllaina. V’è anche qualche poesia di Agostino

Barbaro patrizio veneto Accademico Dodo

neo ec. Il soggetto di queste rime è vario,

amoroso, eroico, per nozze, per monache.

Ve n’ha alcune in dialetto veneziano, una

delle quali in quartine è intitolata Vita ‘

dell’antore (nato nel 4662 nel di della Sa-~

tute) nella quale altro non fa che narrare

con alquanto di libertà i suoi giovanili a

moreggiamenti. Non manca di tratti di spi

rito, congiunti però alle sconcczze del se

colo, e ad errori di ortografia. Ve ne ha

eziandio di latine dirette al Barbaro suenun

cinto. In fine dopo 1’ indice si legge: Vene

zia li 44 Settembre 4682 (Codicetto'come

il precedente senza marca).

4. Venclre Ilislorice ab Aloysio Contareno

Lazam' fitto patritio veneto descriptae. Para

prima. Serenissimo principi Marco Antonio

Instiniano Venctiar. duci ecc. MDCLXXXVII

(Codice cartaceo autogr. in fa]. classe X.

latini num. CCCVII). Comincia la dedicato

ria: Resonat undiquc fcstivis Veneta: virtuti

plausibus . . . . Segue 1’ elenco degli autori

da cui trasse. Vengono molte cronologie di

Papi, Imperatori, Re; e Dogi di Venezia,

Vescovi, Patriarchi, Procuratori di s. Marco,

Cancellieri Grandi, Cardinali veneti, uomini

illustri, guerre che tnrbarono la Repubblica,

famiglie patrizie eco. L’ Opera comincia:

Veneta Respublica, Romance libertatis invio

lata superstar, tunc primnm fulurae magni

tudinis auspicata est eacordium, cum ingruen

tcs barbarorum accessu in Ituliam calami

tatcs urbem ipsam et capitolium deflorata

_ÙV. _îr Vk\

ingentis imperii~ cum polestate memoria de

poputaverunt. E divisa in dieci libri com

presi in 446 carte numerate da ambedue le

parti. Finisce all’ anno 4400 col Doge An

tonio Venier di cui porta 1’ epigrafe ch’è

ai Ss. Giovanni e Paolo. In fine poi si legge:

Explicit pars prima Historiw Venelw ab

Aloysio Contare'ni La:ari litio dcscriplue

quam ipse manu propria rompleverat die

XXIII Augusti MDCI.XXXVII anno wtatis

sua: XXIV. Manca la seconda parte. V’ ado

pra lingua latina non olfatto inclegante; ma .

in quanto alla materia nulla e’è di recon

dito; le cose narrate sono alla sfuggita; e

bramerebhesi talora miglior criterio. Non

ovvi alcun documento.

NELLA CHIESA DI S. MARIA DE’ SERVI.

Val. V. p. 605'. col. 4. e 2.

Questa Scrittura intorno fra Paolo fa già

stampata da Giusto Nave a p. 445. 446. 447.

del suo fra Paolo giustificato. Colonia 4752;

ma oltre che vi è qualche piccola variante

dalla stampa all’autcntica, donde io l’ho ca

vata, vi hanno poi le firme di tutti i frati,

che nella stampa mancano.

NELLA CHIESA DI S. M. DELLE VERGINI.

Val. V. p. 66. col 2. Iin. 32.

30 Ottobre = correggi : 5 Ottobre

NELLA CHIESA DI S. TERNITA.

Voi. V. p. 665. col. 4. tin. 4.

Erotcmeta : correggi : Erotemata

NELLA CHIESA DI S. GIORGIO MAGGIORE;

701. V. p. 550. nota (4).

Il Colonnello Alessandro Cigogna, di cui

qui si parla, fu condotto a’ servigi della

Repubblica verso la fine del Novembre 4602

con quattrocento scudi annui di provvigione.

(AnnaliVeneti p. 217. Codice mio num. 4049.)

V
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TAVOLA GENERALE

DEI NOMI E COGNOMI

CONTENUTI IN QUESTO QUINTO "OLUME.

Nota. Gl’ Indici dati particolarmente ad ogni chic'sa indicano i ‘nomi compresi soltanto

nelle epigrafi, e qui vi sono moltissimi di quelli contenuti nelle illustrazioni, av

vertendo che talvolta un nome e cognome stesso apparliene ad un diverso soggetto,

come si potrà facilmente conoscere rintracclandolo a suo luogo. Il numero spetta

alla pagina.

Abn d‘ Ungheria 181, 185, 658.

Abbiosa, o Abiosa (v. Maggi)

Abbioso Ottavio 552,555.

Abdua (v. Adda). :

Abramo (Oratorio) 521, 322,‘ 668.

- (il Sagrifizio‘) 547.

Abriani Francesco 520..

-- Paolo 202. ' '

Abubctro 154.

Acadcmico Delio (v. Frigimelica).

Accorambuoni Vittoria‘ 55,_198.

Accursio m1. , ‘

Achilleo (v. Nereo) e 664. ‘

Acotanto Agnese 528.

- Filippo 528.

-'v' Maria 528.

- fami0litl 5 .

- Picti?o 2882527, 528, 529.

Acqua (dal?) Andrea 269.

- Antonietta 16g.

- (dall’) Cristoforo 467.

Acquapendente Giov.‘ Fabr. 42.

Acquisti Angelo 25.

Adam cardinale 500.

Adam° (oratorio) 521.

Adda (d’) Ferdinando 578.

Adelaide di Baviera 124.

Adiabeno Frosilo 625.

Adimari Ubaldo 606.

Adone (scrittore) 466.

Adriano (5.) (veduta) 547.

-- (S.)isoladap.461,flp. 477

- papa 551.

- scrittore 50.

- imper. 547

Allò Ireneo 454, 55, 444., 668.

Africano scrittore 50.

- (v. Giulio).

Afrodiseo Alessandro 57.

Agapito (S.) 109.

- Girolamo 76, 190.

Agata (5.) 54g.

‘ Aimo Andrea 108.

 

Agatodemone 202.

Aflhen Antonio 155.

Agl1illara Carlo Girol 584.

Aglietti Francesco 668.

Agnelli Francesco 585.

Agnese (5.) da p. 506, a p. 509,

o p. 657, 6 1.

Agoatini Agostino 40, 125, 197,

52, 662.

-- ( degli) Giovanni 22, 64,

75, 75,121,186, 221, 243,

254, 270, 272, 281, 415,

42'’ 4”, /l’352 424’ 435’

486, 508, 517, 552, 557,

558, 596, 608, 654.

-- Giannantonio 156.

Agostino (5.) 5, 105, 266, 286,

510, 559, 560, 567, 572,

da p. 509, op. 515, 6u6,

655, 659, 651.‘

- frate servita 6o4.

- Giorgio 95.

Agricola Girolamo 42. ‘

- Rodolfo 247.

Agucchi Giambattista 42, 45.

Ahambegh 520.

Ailino Giovanni 652.

Alabardi Iseppo 515.

- Michele 182, 186.

Alanson (dc) Filippo 652.

Albanella barcajuolo 166.

Albani Gianfrancesco, 282.

- Giov.nni 202.

k:- - Girolamo 418, 419, 547.

»iÎ-- Sci ione 568, 575, 577, 586.

‘lbcrgati abio 252.

berghetti Giusto Emilio 557, 558

- Maria 558.

- Orazio 557.

- Sigismondo 557.

Alberi Eugenio 70, 642.

Alberici Jacopo 20, 22, 58, 75, 185,

212, 255, 266 ecc.

Alberti Alberto 6 50.

Alberli Domenico 59.

- (di) Girolamo 59.

- Vincenzo 256. ‘

Albertîni Jacopo 101.

Alberto frate 587.

- monaco 180.

Albertoni Cristina 172.

Albcrtonio Francesco 252.

Albcrncci Silvio 219.

Albini Giambattista 657.

Albino famiglia 577.

Albrizzi AlviSt 504.

- Giam.ba.tista 284, 292.

-- Girolamo 205, 292, 557.

- Terc‘stl 574.

- (Società) 119,Alcaini Scbastiano 657.

Alcantara (S.) Pietro di, 208.

Alcenago Andrea 289.

- fratu 120.’

Alcibiade 206.

Aldobraudino Pietro 251, 514.

Alcaridro Girolamo 55, 57, 41, 4.5,

5 ‘ ' \‘5.

Alegris (de) Franceécò 657.

Alessandri Alvise 241.

- Felice 51g.

- Innocente 285, 547.

- Vincenzo 241.

Alessandrini Mario 156.

Alessandrino Dionisio 58, 44.

- Giustiniano 14.6.

Alessandro III. 5, 6, 15, 17, 18,

189, 550, 551, 548,

671.

_ - IV. 5à

”" 6 16fl! 5,] 495 8'

- VIII. 50,? 358”, 484,

651, 652.

Afrodisco 57.

Frigio 668.

Natale 289.

(d’) musicante 52g.

Alessio (5.) 508, 606.

Alessis (de) Francesco 657.

'._..v ‘
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Aletifilo Lelio 154.

Alfaro Stefano 255.

Alfonso re di Aragona 272,

Algarotti Francesco 218, 545,

Aliense (v. Vassilaclti).

Aliprandi Ortensia 252.

Allacci Leone 44, 46, 156, 245, 264,

265, 266, 269, 270, 591.

Allegretti Antonio 212.

Allegris (de) (v. Alcgris ).

Allegri Antonio (v. Correggio

Allighieri Dante 40, 155, 150, 255,

150, 508.

Allori Angelo (v. Bronziuo ).

Alessandro 558.

Almeloveen (ab) Janaonio 1 14, 116,

Altan Antonio 549.

v Enrico 675.

Altolapide Filippo 588.

Alvarotti Alfonso 114

Alviano Bartolomeo 586.

Alvise (S.) 570, 441, 507, 554,

624, e v. Lodovico (S. ).

meroiajo 569.

Alunno Francesco 255, 257, 661.

Amadcn Teodoro 151, 566, 652.

Amadeo VIII. 270.

Amadis di Gaula 50.

Amalteo Attilio 42,

Cornelio 25g.

Giambattista 25g.

-- - Girolamo 55, 42, 259.

Amante da Brescia 604.

Arnasco Girolamo 551.

Amboise (d’) Giacomo 217.

2"“
l

664.

-- Mario 21 .

Ambrogio ( S. ) 286.

- da Brescia 604.

Ambrosiis (de) Filippo 274.

Amtiloehîo 57.

Amico Giannantonio 558.

Amiconi (v. Burchclati) c 565.

Ammanati Bartolomeo 426.

Ammonio 52. -

Amulio (collegio) 545.

(v. Mula ).

Amurat 167, 270, 547, 641.

AnfosSi Pasquale 518, 519, 529, 551.

Angaran Porto Ottaviano 42, 216

famiglia 54g.

Angarano Bartolomeo 52' .

Angela da San Polo 520, 525, 524.

e v. Brissini.

Angeli ( d’) del Moro Batllsta 450,

Domenico 626.

(degli) Sforza Giovanni 16.

Giuseppe 286, 287, 288, 289,

‘ago, 295'

(degli) Luigi 141.

famiglia 550.

Angelico Aprosio (v. Ventimiglia).

Angelieri Giorgio 19, 244,

I polito 656.

Angelini Giambatista 225.

Soprana 410.

Angelis (de) Luigi 284, 285, 54 ,

451. 451. 44 .
547. 449.1182310

459. e 46:». 444
Flavio (v. (lomneno ). .

ta lia ietra 14.

Angeloni îlar iani Domenico 548.

Angelucci Teodoro 245, 246, 251.

Anghillara Capace famiglia 28|.

Angiò (d') Lodovico 499.

Angiolgabriello da S. Maria 554,665.

Anguillara Giannandrea 427, 455,

56.

Anna (S.) 286, 659.

- ‘Austria 125, 162.

- di Monferrato 141. '

- Maria cantatrice 525, 524

‘- d’Unghcria 552.

._ Teresa di Spagna 475.

Annibale (dramma) 475.

Annone 597.

Anoale. 659, e vedi Noal.

Anonimo (Gopella) 169, 176, 177.

(dialogo) 255.

(poeta latino) 254,

( rate minorita) 507.

(Lippomano) 586.

Anselmo monaco 180.

Angelo 557,

-

_

-\-1

Anagnosta Teodoro 52.

Anastasio (S.) 155, 156, 280, 608.

abate 17‘.

Anaulth Ridolfo 255.

Ancarano 529 e v. Angarano.

Gasparo 656.

Andre (d’) v. Dandre.

Andrea (5.) 101, 102, 195, 286,

5492 4402 da P"

516, a p. 517, e p.

656, 651. .

re d'Ungheria 181, 182.

in Zagabria 658.

tagliapietra 15.

V1sentino 105.

Andreasi Gregorio 401.

Andres Giov. 608, 658.

Audreuzzi Marzio vescovo 616.

Andronico Giacopo 252.

Antelmi Bonifacio 85.

Ahtenore 44.

Antonelli Girolamo 657, 664.

Giuseppe 550, 526, 556,

550.

Antoniani Silvio 45.

Antouini 46 , e v. Papafava.

Antonino (8.) 580.

imp.Antonio (S.) 196, 107, 286, 501,

551.469.421.485.484.445
(S.) abate 286, 507, e da

517, a p. 526. 671.

da Corfù 269.

de Lorenzo 15. 625.

di Novelara 455.

dal Polla‘uolo 556.

da Viterf:o 615.

_.

ta liapietra 15.

Antonolini erdinando 519.

Antonrigola Gio. Fedele 624.

Aonio Palcario 42.

Ape] (d') Apostolo 574.

Apollinare (S.) 200, 526, 527,

559, son.

Apollo 245, 550, 474.

Apollonia cantante 524.

Apollonio 51, 551.

Apostoli (Ss.) 571, 572.

Apostolio Michele 51.

Appiano 157.

Aprosio (v. Villani) 554.

Aqnaviva Ottavio 656.

Aquilario Francesco 252.

Aquileia (da) Guarnerio 555,

Aragona (d’) Giovanna 242, 248,

Girolama . 245.

Nicola 251, 252.

(di ) Ottavio 656.

(v. Bentivo lio, e Colonna)

Araldi Lodovico 55 , 5.57.

Arbosani famiglia 108.

Arcangelo frate 615.

Archimede 557.

Arcimboldo Nicolò 270.

Arconati Girolamo 51.

Ardicioni 4g5.

Ardizoni Pas ualc 4g5.

Arduino (v. (bardu'tno ).

Areopagita Dionisio 40, M, 4,1.

Aresi Paolo 584. ‘

Aretino Pietro 75, 155, 156, 158,

228, 400, 660, 661.

Argelati Filippo 56, 121, 154, n58,

140, 554, 474, 591, 650.

Ar cntcrio Jacopo 20.

Anan (v. Adriano) 461.

Arimondo famiglia 2:18.

Ariosto Lodovico 85, 155, 155, da

15 , a p. 142, 150, 002,

205, 254, 257, 258, 259,

254,, 547, 655,

Aristide 57, 50.

Aristofane 2g.

Aristotele 20, 21, 28, 57, 47, 50,

51, 52, 129, 150, 199:

207, 208, 217,

Arloto Tommaso 54,

Armani (degli) Andrea 10'-.
1

Bonifacio 27.

Amano Giandomenico 558.

Armidoro (romanzo) 540.

Armodio 552, v. Armonio.

Armonia Giovanni 551, 552.

Arnaud Federico 265.

Ami io Bartolomeo 244.

Arno do d’ Austria 555.

Aromatario Giuscpópe 192.

Arriglli Antonio 1 ,

Landini Orazio 104, "25

Arrigo (v. Enrico ).

IV. re 547.

Arrigoni Marco 605.

Onorio 605.

Artelli Antonio 415.

Arturo Lattanzio 1 90.

, a‘
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Ascarelli Alvise 552.

Andrianna 551.

Angola 55,,

Bortolo 55;.

Cristoforo 552.

Francesco 551.‘

Giacomo 552.

Giovanna 55:.

Giovanni 2152.

Giulio 555. _

Natalina 552.

Paolo 551.

Torquato 555.

Illll_lllllilll

Aspasia di Mileto 4'25.

- Pelle rino 570,571. ‘

Astolfi Felice 10,1 11, 584.

Astore. (d’) Livio 556.

Astori Antonio no, 14 .‘

- Giannantonion , 115, 116,

121.-..

Atanagi Dionigi 58,145, 19:, 359_.

‘1,, -140. 2.

Atanasio (3.) 15, 52.

Ateneo scrittore 57, 45, .50

Attar Francesco '542. _

- Leonida 542.

Attcllano L., Scipione 154.

Attendolo Dario 156, 157,

Atteone 428, 445.

Avalos (d’) Isabella 145.

Avanziai Gianjacogo 519. '

Avanzo Girolamo
7’ 689 6 i 75

... Lodovico.191,259,24’2,255.

Audio de Rians E. 510.

Andoen Parvns 655.

Avendagno Cristoforo 25

Averoldo Altobello 509,

-- Giampaolo 571. ‘

Aversa Rafaello 545.

Angurello Giovanni 68, 75.

Augusto im . 591.

Avmenna 5 .

Av°gadro Alba 585.

- Faustino 156.

Giamhatlisa 585.

Girolamo 5.55.

Ottavio 555‘

Pietro 555.

famiglia 54g.

Avogaro galleria 545.

-- e Revedin 278.

- e v. Azzon’i 508,

Aurelio e Isabella 154.

Anria Vincenzo '122.

Anriemma Tomaso 584,

Aurifico Nicolò 14g:

Aurio (v. Orio) 577.

Aulenzi0 Nicolò 401.

Austria (d‘) Arnoldo 555.

Ton. V.

Giacomo Luigi 551.

' (I... I’L'III

.
,

famiglia 55.1, 552... .; . .

Aselepio 50. -, ,v - ’

-Asola Giatnmatteo 575.‘ '- _

‘r.Assisi (v. Francesco S. ) ,481.

Asti (da) Giov. Bartolomeo 5,54.
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159.

509.

..

,_ A_zzolla :Vinoenzo. 526. ,,_ ‘

' - Azzoxii ‘( degli) Avogaro Raxnhaldo 1

' Bacconi Cesare 1.05.

> ; Bachio senioreóo.

- - Badoer Albertino~ 50 .>

Austria (d’) Leonorg 146.. ;;nw

A.us riaei, rinci i .10 . , ‘Lv, .Az'zi>lino- eciop5‘54. °’Î""‘ 'Î’“‘xi

584, _508, 50.9,

-'I-1 . ' .

: 1 l 1:’

. .. . .
. 1.‘:. ,‘111H

1

‘ ‘ ‘ ‘ 1"‘1‘4 ' ,1.B- Afminor conventllfile I"

Bah? Francesco 221, 500. i. ‘; ..

-; Gabriele 167.

Babiloùio l'imi lia 577. '(

Babudino Bis 10 651;, 658.

Bacchi Rafile] ‘o 290.

0'.

l

Bacoczi Tommaso 518, 521,1.535,

657. ~.

Alberto 240,‘ 245, 246, 248,

‘491 I501 563-'

Andrea 248, 5 2. __

Angelo 128, 2410.- M,

Benedetta Margarila 7, 11.

Camillo 528. _

Federico 241, 511, 512. .

Giov- 12o, 241, 5,64, 588.

Girolamo 228.

Marcantonio 495r

Margarita 625. _

Maria 55, 82.

Maria Catterintl 405. _

Orso 495.. _,,’| ...

illllillllllj!ll

f)rsola lo. ‘2.. "I.

Paolina. 605. " ."Ì .‘..f"i

Pietro 226, 506,507’ 508‘,

. 570.

- Sebastiano 128, 241.

Bafl'o Celso 79, 82.

- Domenico 175, 204.

Bageri Gianfrancesco 419.

Baglioni Camillo 455.

- Estorc 249.

- Luca 242, 248, 249.

-~- Paolo 542, 58:.

Baini Lorenzo 519. .

Balamio Giacomo 575.

Balanzano Pietro 650.

'-f ' famiglia 650.

Balastro famiglia 577,

Balbi Andrianna 551,

- Antonio 551.

Domenico 551.

Francesco 267. .

Gianfrancesco 225. Ì__

Giannantlrea 194. -' ,“L~m

Giovanni 267, 551. ‘“~fl

Girolamo 281, 518, 519.

Lodovico 551. .

Lorenzo 225.

Luigi 551. , ‘

_, Baldovino come 189. _

--J'v_fl"‘ ‘Î'l'"”‘- - . . -'.-|- v1.W""

Balbi Pda,m"~ ialawi'r) v'..

"" raggi-m‘: ’Ìiì~1 .1nf:m'flfi 

.-z .. °.-f=flv~1"2"’ °wlfl . ‘

. "rin *° “°
sia P?‘ 414 2.21.

tanto _,2 ,_~

A.f{._ %g_er Ma1‘cr3îr5a.

.UÎBÎQÎ‘LÎ’Î’ 1‘»‘ ..;-s

-.~ fa glia~ 8:4._\ '_'.3

Balciai'ae o Manciirlt_inib;j8.

Baldassare da‘;lmóla,55i.w ,

Baldelli Frani:ci_cò" 15'')’, 158, iSg,

f.‘ 1 o. ‘ / _

Baldeschi Enea 248, 24g,;._252.,

- ‘ Giambattistaubg,5og.

; Baldi Bernardino 514-’v :

Baldini Gianfrancesco 5j;g, 581, 582.

Bale'ar'1i fauci lia s...i‘ ‘ ‘

lialcstricra ostanza 451.

‘ -- Fim<lelise 451.

Balistis (de) Cristoforo 569. .

Ballardini Antonio 145. . ;

Bollino Giulio 245, 24€).

Balsa Pietro 521._ 7

Balzac 174.Bandiera prof. di musica 550.

Bandini Francesco 261.

Bandu’ri Anselmo 118, 122.

Baratti Antonio 549, 515. -

Barba (dalla) Ponipco»58.

Barbara (5-) 191, 546.

Barbarano Camillo 255, 471.

Carlo 255.

Francesco 505, 555, 471.

Giambatista 255. '

Giovanni 254, 255, 590.

Giulio [255.

- .. Montano 255.

Barbare_lli (v. Giorgione ).

\

lllll

Daniele 557.

Elena 122.

Ettore 255. .

Gianfrancesco 114.

Gregorio (B.) 287.

Lug're2ia 95. -

Marcantonio 659.

Marco 228.

Marina 574.

Panlina, 55:.

Pietro 209, 468.

Sebastiano 120.

famiglia 292, 557.

Barbaro Agostino 6*5.

- Alessandro 581, 582.

-- Alvise 7.

‘. - gattaruzzas464b

- aniele1 ,1 ,1 ,42,

‘ 9 sia, e 7
,Ermolao 45, 576.

Federico 582.

Francesco 50, 45, 44, 2,0,

‘ 271, 486, 555.

‘H’IIIIIIIIIIIII

Nicolò 70, 11,116, 580. 627.

Pietro 551, 1142. , ~,~_4 __ - Giacomo 246, 564.

86

Barbarigb Agostino 94, zog, 662,~

Girolamo 122, 260, 588. _
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Barbaro Giosal'at 229.

Marcantonio 278, 560.

Marco 24, 62, 76, 80, 89,

go, 95, mg, |22, |55, |5

|8 , | I, 222, 224., 22

226, 220, 255, 257,

262, 268, 269, 280,

55|, 555, 55;, 556,

‘67| ‘1|’ ‘8|,2, 662.

Marina 4, 629, 650.

Matteo 2

Nicolò 25, 269. ,

Zaccaria 7.

Barbarossa Federico imp. 95,

e v. Federico I.

Barberini Antonio |75, 586.

Francesco 55, 45, 8|, m4,

Mafl'eo 45.

Biblioteca 76, 269.

Barbeta famiglia 5 7

Barbiani (v. Angeioni).

Barbieri Lodovico 475.

Barbini Antonio 5 g

Barbo ostino 2 g,

-- Gnambatista |44.

Lodovico 546.

léantaleone 55.

aolo 2 4, 2 .

‘Pietro 277.5. 71

Barbolano Pietro |55.

|89,

.nv

-

-n

2;.

- Bartsch Adamo 425. 620" 4

Bartolini Orazio 670.

Bartolomrneo (5.) 65, |05, |93,

- 286, 575, 5 s, 1,. .

Giovanni da Asti 55 .

da Cadore 555.

di Marco 56g.

. (da S.) Paolino H3.

e v. Bartolomio.

tajapiera 675.

Bart0lozzi Francesco 292.

. 29| 450,

45., 45.,4014 4.444

Barull‘aldi Girolamo | |4, ||8, ma.

28 , 2 0.

L. A. 524. 9 9

Barzizio Gasparino 289.

Guiniforte 28g.

Basa Domenico 512, 5|5.

Basadonna A nese 4 |.

A vise 55 .

Elisabetta 24, 556.

Filippo 556.

Francesco 570.

Giovanni 45.

Pietro 47|.

Basalù Giambatista 85

Basan Frlncesco 284, 547,Bascarini éde) Nicolò 255.

Baseggio ecilia 10.

- Giambatista 545, 445, 44/,,

56

Giovanni 189,‘ 486.-- famiglia 10|. -

Barbosa Agostino 584. - Marina 486.

Bareella Bonaventura 557. - Nicolò 486.

Bardellini Candiano 5 5. -- Pietro |89.

Bardi Girolamo |89, 55|. ‘ - famiglia |59, 557.

Baretti Andrea 49|, 579, 667, 674. Basile Giambatista 79.

Barezzi Barezzo 145, 2 7.

Barich Giovanni 608 (e v. Burani).

Barile A ostino 5 I, 575, 576.

Barilan amiglia 4g.

Barlaam 5 , 5|.

Barnaba ( .) 65g.

Barocci (v. Baroni).

Barone Muzio 7 .

Baroni Angela 288, 546.

Giuseppe 285, 286.

Inhocente 156.

Baronia Cesare 50, 58, 39, 4|, 45,

|79, |87, 55|, 552, 548,

6|7, 64|.

Baroni Elena 559.

Federico 42 .

Iacopo 5o, 52,4|,45, 46, 47.

Marco 555.

Baroni da Vignola 5 i.

Barral (abate di) 40?

Barrali Amadeo 584.

Bartoli Daniele 56|.

- Francesco 54 , 348, 550,

528 52 .

-- (de) Gi0r‘annangeo go.

Girolamo |45.

Giuseppe 579, 584.

Luca 272.

Battolini Antonio 40.‘

Basilii (de) Giovanni 268.

Basilio (5.) 258, 568, 57|», 37|,

525, 527, 528, 529.

arcivescovo 5|, 52.

de Levanto 500.

da Venezia 604.

Bassani organista 526.

Bassano Leandro 62|.

(di ) Castellano 508.

pittore 45|, e v. Da Ponte

0 Ponte.

Bassiani Bartolomeo 512.

Bastiano Vicentino 568.

Batista Giuseppe 209, 557.,

Batista veneziano (v. Zelotti, e v.

Battista).

Battaggia Giuseppe 546, 574, 580.

Michele 49, 120, 2|0,

279, 570.

Pierantonio 228. -

- ( alano) 548.

Battaglini arco 59|.

Battilana‘ Cesare Daniele 578.

Battioro Domenico 554. _

Battista da Crema frate 514.

Battisti famiglia no.

Battoni Pom ca 285, 289.

Baudrand Mmhelant0nio 274. ,

Baviera (di) Ferdin. Maria 25.

.

Baviera Filippo (di) 176.

Bayle Pietro 40|, 655, 652.

Bazzano Guglielmo 149.

Beaune (di) Rinaldo 2|7.

Beaziano Agostino 75, 140, 559

Francesco 25|.

Lodovico 274.

Beccadello Lodovico 455.

Beccarelli Giuseppe |20.

Beccaria Angela_l44.

Bianca |45.

Becellio Gasparo 0 Giacomo 620,

62|.

Becl|et0 Jaco o 270.

Becichemo R|d0lf0 2|6, 2|9.

Beda (il Venerabile) 145.

Beii'a Negrini Antonio 250.

Be ni Simone 52|.

BeFa di Ungheria 18|.

Belcari Feo 5|6.

Belegno Catterino | |.

Belfante Francesco 80.

Gabriele 580.

Laura 580.

Lorenzo 580.

famiglia 580.

Belford (Duca di) 545.

Bellarmino Roberto 45, 2|8', 548,

5 6|'.’), 6| , 6| .

Bollati-Gera 662% _ 4 1

Bellaudi Giuse e 285.

Bellenzano Bi 0 io 650.

Bellhaver Giambaticta 252.

Belli Andrea 5|2, 5|5.

-- Francesco 279.

-- Giulio 45.

- Lorenzo 222.

Bellini Giovanni 526.

Bellinlano Pietro 650

Bellis (de) Jacopo 524.

Bellone Giovanmî, |50.

Belloni Antonio 65|.

Camillo 2|9

Belloto Girolamo n8

Bellotti Bernardo 547.

Beltrame (di) Bortolo 5||.

Beltramo (v. Beltrano).

Beltrano Alfonso 258.

Carlo 258.

Luigi 258.

Bembo Alvise 240.

Antonio 485.

Bernardo 435, 578.

Bia ‘o 5 .Grisgtlina ’507.

Dardi |50.

Francesco |22, 24%, 24 ,

250, 25|, 485, 56 , 56 ,

565, 675.

Gasparo 565, 564.

‘Giacomo 485.

Giammatteo 585, 586.

Giampietro 586.

Giorgno 565.

Giovanni 50, 595, 595.

Girolamo 565.
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Bembo Illuminata 598.

- Matteo 240

- Pietro 50, 42, 65, 65, 66,

67,69, 75, 152, 141, 142,

255, 250, 259, 262 281,

555, 566, 454, 485, 55.,

565, 572, 585, 590, 669.

- Torquato 455.

-- Vincenzo 578.

-. (il Bembeito) 240.

- famiglia 485.

Benci Francesco 55, 656.

Benco1'ich Federico 287.

Benedetti Benedetto 27.

.-. Domenîcoi’, 528.

- Francesco 510.

- (de) Giovanni 268.

-. Maria Eletta 14.

-- e v. Benetti.

Benedetto (S?) 132, 105, 180, 185,

1 .= 6.214.441. 451.
465, 577, 662.

_ X1 65

.. XIÌI. .3i1, 555, 466, 517.

558
- XIV- 200, 574. 579

Benetha vescovo 181, 182.

Bcnettl Antonio 18.

-. Carlo 18.

- Flaminio 44. ‘

- Maria Eletta 17, 18.

._ e v. Benedetti.

Benett0 taglia ietra 14.

Beni P8910 4 , 202.4 6

Benizzi ili o S.) 88 5 8 60 .
Benoni Giuîep pe( 164,. ’ 9 ,

Bentivegna Gxambatista 8|.

Bentivoglio Cornelio 6114.

un. Guido 45

- Ulisse 566.

- d’ Aragona Luigi 590.

Bentroglienti Fabio 264.

Benzon Bianca 574.

- Elisabetta 11.

-- Giambatista 170.

-’ Giorgio 475.

Berardelli Domenico Maria 559.

Berardi incisore 546. _

Beregan Alessandro 46'], 4791 475‘

‘ Antonio 472, 4675, 474,

Baldassare 475?

Francesco 476.

Girolamo 475.

Laura 467.

Maria Giovanna 4

Nicola 250, 472, 475

6.

6.

_ .474

Pietro Carlo 4

famiglia da 472, ueq.

6. '

Beren an (v. Bere an .

Berenìario II. 152%. )

Bergalli Gozzi Luisa 58, 191, 552,

515 4». 415.415
Bergamasco Antonio 410.

Bergantini Alvise 604.

Bergantini Giuseppe Giacinto Ma

ria 540, 539, 622, 625,

5 6 4

- Giampietro 59, 122, 205,

, 211, 259, 254..

Bergheglich Francesco 664.

Ber onzi Paolo 169, 175.

Ber endis Camillo 165.

-' Giulio 165.

- Nicolò 165.

Bernardi Donato 2 , 2 , 50, 51,‘ 52,

‘ 55, 5, 625.

- Francesco 55.

- Giannantonio 120.

- Jacopo 651.

Bernardini Antonio 526.

- Giovanni 5 7.

- (v. Bernard1) 625.

Venfurino 515.

- da Siena (v. Ochino).

- bronzer 515.

Bernardo (S.) 124, 516.

- (B.) da Gorlione 286.

Bernardo Benedetto 545.

Bortolo 105.

Chiara 124.

Francesco 545.

Lorenzo 641, 642.

Letizia 5.

Nicolò 295.

Perenzina 105.

Sebastiano 124.

Bermudone. Santo 606.

Bewnasconi 519, 529.

Berni Francesco 202.

Bernil (de) cardinale 625.

Beroaldo Filip 0 511.

Berovardi Giro amo 655.

Berselli A. 665.

Bertaui stampatori 199.

Bertano Piermaria 192.

Bcrtazzoli Stefano 575.

licrtelli Pietro? 457.

Bertoldi Antonio 290.

Bertoldo Giambatista 515.

Bertoli Giandomenico 1 14, 1 17, 1 18,

119, 121, 458.

Bertolini A11 elo 525.

Ber-tondelli irolamo 25.

BertoniFerd.518,519,524,528,529.

-- Giac. Filippo 606.

- famiglia 42.

1.Besalio Camfllo 2

-- Giovanni 241.

Besozzo Alessandro 571.

Bessarione. cardinale 51, 442:

Bettinalli Antonio 624.

- Bartolomeo 624.

- Ermencgilda 289.

- Francesco 624.

- Giuse pe 204.

- Baveno 49, 270, 584.

Bettlo Pietro 124, 125, 505, 506,

544, 621, 655, 658, 654, 661.

Bern_aidino (5.) a. sa... 42... 495. ‘

Bettussi Giuseppe 157,

Bevilac a Giovanni 121.

Bey-Fet iBez Anastasio 155, 256.

Bezterto vescovo 181.

Biagio (5.) 7, 151, 258, 556, 404.

Bianca cantatriee 524.

Bianchetti Lorenzo 45.

Bianchi A ostino 201, 215, 214, 660.

- Avise 218, 221.

- Anna 21'o.

- Antonio 198, usq. 20-, 212,

215, 659.

Antonio Maria 207, 208.

Domenico 208, 660.

Francesco 201, 208, 209,

215, 519, 489, 660.

Gabriele 209.

Giandomenico 201, 209.

Giantommaso 209.

Giovanni 210.

Girolamo 218, 221.

Giulio Maria 210.

Giuseppe 214, 660

Jacopo 24.

Ignazio Lodovico 211.

Iae po (v. Giuseppe).

Lo ovico 210.

Luigi 157.

Mal‘fio 201, 215, 214, 660.

Pierantonio 201, 20 , 212,

.35.
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Pietro 212, 256.

Santo 215, 660.

Vendramino 201, 215, 214,

215, 660.

-- Vincenzo 157, e da p. 215.

a p. 221, 660, 661.

- famiglie varie da . 198, a

p. 221, 659, 660.

Bîanehini Andrea 552.

-- Giuseppe 555.

- Jacopo Antonio 82.

- Zuanne 204.

Bianco Andrea 201, 202.

- Noè 211, 212.

- Pietro 15.

-- Simone 660.

-- Vincenzo 61.

- famiglia. 201.

Bibiena Bernardo 65, 66.

Bilîi prof. di musica 51 , 529.

Bigaglia Marcantonio 8 .

Bigarotti Alessandro 192.

Binda (dalle) Antonio 508.

Bindoni Agostino 608.

Bini Lucrezia 155, 142.

- Telesl'oro 624.

- e v. Binni, e Bino.

Binni Tommasi Jacopo 148.

- Matteo 148.

Binno (v. Bino).

Bino Benedetto 148.

- Jacopo 148.

- Lucrezia 147, 148.

 

- Luigi 147, 148.
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Biondetli Crovato Gaspare 457, 506

Bireno

Biscaccioni Majolin_o 527.

Biseaccia Girolamo 4g.

Bisignano (principe di) 81.

Bistrito Vescovo 181.

Bizza Pacifico 605,

B. L. poeta 105.

Blado stampatore 504.

Blagaja (di) Gregorio 521..

Blasis (de) Frane. Antonio 519.

Blemide Niceforo 52.

Blessi Manoli 20, 552.

Blusfardo 554.

Bobadilla Nicolò 562.

Bocaxo famiglia 57 .

Boccaccio Giovanni 46, 155, 155,

159. 141, 142,255, 250, 289,

/
.

54+

Boccali Costantino 555.

Boccalini Traiano 78, 81, 619.

Boccia Bortolo 59.

-- Giovanni 59.

Boccolc‘(dalle) Antonio 156.

Francesco 156.

famiglia 156.

Boccone Paolo 590.

Bodino Giovanni 45.

Bodoni Giambattista 157.

Bodussi cantatrice 524..

Boemondo rincipe 528.

Boerhaavc Ermanno 590

Boerio Giuseppe 551, 545.

Bognolo Vincenzo 108.

Boido Alberto 82.

Bolani Candiano 65g.

- Francesco 659.

.Girolarno 259.

Tro'ano 259.

Boldù Francesco 494, 496.

Novella 4.64.

Bolis Lorenzo 50 .

Bollando Giov. 577, 584, 401.

Bologna (da) Caucrina 598.

- Tom. Maria 510.

Bologni Girolamo 68, 516, 596.

Bolognini Francesco 167.

Bolzetta Francesco 218..

Bombardello Giamb. 151.

Bombelli Sebastiano 167, 242.

Ben Alessandro 125, 626.

Filip o 125.

Nicoò 115, 116.

_

Paolo 626.

Vettore 225.

famiglia 549.

(del) Francesco 14.

Giuseppe 626.

-- Zampietro 14.

Bona Domenico 95.

Bonadei Giuseppe Guglielmo 570

Bonarclli Prospcr080.

.lllll

Bonarroti Micliclan/g. 4,26, 427, 450.

1Bonaventura (5.) 81, 485, 489.

Ottaviano 50, 51, 55, 54, 42,

45, 44. 554, 625, 626

Bonaventura Isidoro 255.

- da Venezia 401.

Ventura 255.

Bonaventuri Pellegrina 565, 566.

Bonaver Scipione? 48

Bonazza MatteoBonciarìo Marcantonio 216.

Bondi Clemente 144.

Bondimier Aloisa 12.

Franeeschina 15.

Orsola 11, 15.

Pietro 11. '

famiglia 641.

Bondumi€r (v. Bondimier).

Bonerio Giuliano 582.

Bonetti Leonardo 175.

Bonfadio Gia1nbatista 420.

Bonfigli Nicolò Aurilico 158.

Bonfili (de) v. Treves.

Bontinio Antonio '185.

Bonfio Luca 590.

Bongarsio Giacomo 185.

Beni (v. Bonzi) 516.

Beni Mauro 506.

Bonicelli Antongiovanni 524,

81.

Bonifacio VIII. 5.

1X- 5, 4. 4

Dragonetto 258.

Gaspare 542.

Giovanni 189, 566.

Bonifacio pittore 562.

Boninparte Bartolommeo 569.

Bonis Alessandro 5gl.

Bonvecchiato Leone 546'

Bonzi Marino 516.

Bora Marchesina 12.

Borbone Giambatista 456.

Bordogna Sigismondo 245, 252.

Borello Pietro 572.

Borghese . . . . . 598.

M. Antonio 614.

_

.-.J

Pietro 670.

595, 608, 616.

Borghi Alessandro 58, 45.

Alvise 668, 669.

Borgia Alfonso 277.

- ranccsco 522.

Girolamo 607, 608

Valentino 650.

Borgognoni Gherardo 145.

Borini Giambattista 659'

Borizzo (v. Buonriccio).

Baroni Bartolomeo 288.

Borromeo Anton Maria 589.

615, 657.

famiglia 114, 116.

Borsa (de) Giuseppe 145.

Marco 570.

|Bortola cantatrice 524.

550,

9 7‘
Bonifacio Baldassare 520, 541, 542.

Borghesi Diomede 76, 245, 248, 252.

Scipione 45,104, 582, 585,

Carlo 19, 50, 121;, 575,

Borsato Giuseppe 105, 548, 549.

. 526, 510.

Bortoletti Giulio 111.

Bortoli Antonio 5517, 404.

Luca 212.

Bortolo giovano 108.

- i Beltrame 511.

Bortolmixio (S.) 191, 262, 268.

-- intagliatore 14..

v. Bartolomeo.

Bortolotti artefice 550

Bortolucci Giambatîsta 5"0.v

Bortoluzzi Valentino 558, 5598»

Barzaghi Giulio 16-. '

Bosco. Pietropaolo 84,

Boacan Giovanni 154.

Boscheratti Felice 2 o.

Boschini Marco 158, 516, 412, 4.15,

421, 428. M. 52;. 645
Bosello Francesco 509, 658. '

- Giambat. 21, 225, 554,555.

Bosio A. 575.

Casimiro 516.

Paolo 515.

Pietro 555.

Bosis Camillo 558.

Bosq‘ (Mons. du) 566.

B0551 . . . . 575.

Bot Andrea 518, 519, 511.

Botero Giovanni 10, 5a.

Boltari Giovanni 284, 451.

Bovarino‘Giacomo 104.

Bovcrio Zaccaria 575, 584, 401,401

Bozzatini Marino 65g

IliozzolajÈGiambatista 26.5

racci ili o 5 5.
P {P 7

- 5.

Bracciolini Z‘1‘anccsco 202.

Bragadin Alvise 628.

Antonio 541.

Cecilia 566.

Chiara 246, 249.

Daniele 229.

Elisabetta 11, 15, 94..

Filippo 25gÎ

Francesco 15, 125, 581.

Giannalt'ise 125.

Giovanni 108, 289, 472.

Girolamo 471, 47:1.

Lorenzo 4r2.

Marcantonio 262, 561.

Marco 4 2.

Maria 2 9.

Maria Aurora 12.

Maria Serafina 12.

Nicolò 628.

.- Pietro 550. _

Brancaecio Francesco Mana 78,

79, 82.
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Brandolina famiglia 26.

Brandoni Filippo 108.

Brasavola (v. Musa) 121.

adre 582.

Brawetti Giuseppe M. Sgg.

Brauzio Nicolò 584.

Brenzoni Agostino 651.

Brescia (da) Amante 604.

Ambrogio 604
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Brescia (da) Raiafl"-0 675.

Brescianini Orazio 92.

Brescia 0 Bresso Maurizio 515.

Brevio Alvise 651.

Francesco 651.

Giovanni 257.

Brcynio Jaco o 590.

Brianes (v. riennio).

Brienno (di) Lomenie 175.

Briennio Manuele 50, 51.

Briet (v. Briezio).

Briezio Filippo 584..

Brindisi (S.) Lorenzo 287.

Briot (Mona.) 168.

Brilonet Guglielmo 522.

Brisaini Angela 524.

Britannicia (de) Jacopo 516.

Britonio Coatanzo 16. '

Laura 16.

Ottaviano 6, 15, 16.

Brivio Sforza 248.

Broehini Marel1ioro 192.

Broeto Palcaaio 562.

Bromato Carlo 401.

Brombilla Criatol'oro 551.

Branzino Angelo (d.'’) 426, 558.

Brovvn Rawdon 125, 281, 556, 65 .

Brucioli Antonio 1551, 155, 1.57, 15 .

Bruges (de) Alberto 546.

Bru iantino Vincenzo 55g.

Brnîe (de) Alberto 546.

Brumel 65 .

Brunelli G1rolamo 151.

Bruni Bortolo 208.

Bruno frate Certosino 41, 45.

Vincenzo 146.

Brunsvich (Ernesto di) 25.

Braga Gianfrancesco 519, 52.’:à 522,

o.

Bruslart Leone 614.

Brusoni Girolamo 191, 544.

Brustolon Domenico 5 g, 600,

Giambatista 1 05, 546, 547.

Bug Giorgio 457.

_.. Mercurio 565, 566, 567

Buccardo Pillade 665.

Buecl1ia-Zannini 585. '

Bucelino Gabriele 74, 185, 186, 187.

Ho lti Gagparo 14|.

Bu do vescovo 181.

Bulgari Nicolò 266.

Buhl‘on Antonio 58, 145, 581.

Filippo 145.

Buoncom agni Ugo 515.

Buondl Jincenzo 146.

Buonfigli (di) Nicolò Aurifico 14g.

Buoni Tommaso 557.

Buonriccio Angelico 20, 21.

Lui i 555.

Buranello (v. aluppi).

Burani Gioachin 155, 158, 280, 608,

e v. Barich.

Baratti Benedetto 215, 580.

Burchelati Bartolomeo 56, 150, 222,

2.50, 55 , 515.

AmiconiGiamb. 52,565.

T0111. V.

Burchiella (v. Molino Aut.) 552.

Burlamacchi Filip o 616.

Burlini Biagio 204).

Giambatista 204.

Burnet Gilberto 166, 167, 175.

Burzgnslri Taddeo 28g.

Busanna Cirillo 625.

Busenello Alessandro 111, 115.

Laura 111, 115.

Pietro 111, 112.

Busetto Îiaola Giov. 664, e v. 654.

Butler Albano 561, 562, 584, 401,

481, 655.

Buttnra Romualdo 546, 547.

G

‘ Caballino (v. Cavallino).

Cebany Saint Maurice 506.

Cabaaila Nicolò 57.

Cabianca Francesco 14.

Cabriel Alvise 5116.

Benedetto 506.

v. Gabriele e Gabrieli.

Caccia Ferdinando 579.

Caccial'ronte Giovanm 67|.

Cacclino (v. Chezzelino).

Cadore (da) Bartolomeo 555.

Cadorin Giuseppe 565, 450, 455,

45 665.

_

’

Gaetano Enrico 145, e v. Gaetano.

Cafl'arelli Scipione 45.

Cafl'arini Tommaso 556.

Galli Franèesco 505. 517,

da p. 525, a p. 5

552, 569, 572.

- Michele 506.

Cagnana Antonio 606.

Giuseppe 606.

Cagnolini Giovanni 58..

C2 nolo Mattio 570.

Canne 288.

Calabita (5.) Giovanni 504.

Calandrino Giovanni 616, o vedi

Calendrin.

Calasanzio (B.) Giuro po 5 g.

Calassibetta Emmanueîe 59 .

Calbo Antonio 216, 550.

Crotta Francesco 0, 122,

126, 2.57.

Giovannan‘lonio 550.

Calcagnini Celio 281.

Calcagno Antonio Maria 420.

Calcondila Nicolò 52.

Galdani Floriano 2.

Caldara music. 518.

Caldari Ferdinando 2o2.

Caldogno Angelo 525.

Galegari Antonio 5113, 522.

Calendrin famiglia 577, e v. 011

landrino.

Calergi Marco 155.

Caliari Benedetto 650.

- Carletto 412, 422, 641, 644,

645.

518, e

2, 551,

Gabriele 412, 641, 644, 645. ‘

Paolo 62, 104, 516, 529,

423, 115', 445, 64°» 54‘

Calidnnio (v. Celidonio),

Calisto III. 277.

Calmet Agostino 202.

Calogerà Angelo 29, 58, 44, 49.

591, ,27.

Caloianni imp. 555.

Calvi Angiolgabriello 554.
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258, e . 240, 24|,

242, 248, 66|,

662.

Marco |55, 224, 225, 226,

229, 250, 25|, 252,

249, 661.

Marina 225.

Mazzo 224.

Michele 224,225, 25|, 252.

Ton. V.

lllllllillll

lll

Orsa 495.

Paola 252.

Pierangelo 252,

Pietro 224, 250, 662.

Pompeo 254, 255

Regina 225.

Rigo 224.

Sebastiano 225, 226.

Stefano 93, un, 224, e

(la p. 225 a p. 25|,

252, 566, 66|.

Zanachi 224,

Zorzi 224.

famiglia |56, 157, e da p.

224, a . 254, e p. 285.

Magrini Antonio 555 547

Majer Andrea 518.

Maisis Pio 558.

Maillaire Michele 154.

Malatesta Novello Domenico 115.

Malco 220, 66|.

Maldura Biagio 505.

Giosefl‘a 522, 550.

Male: ini ( inacoteca) 2 |, e v.
p p 9 Cibò).

Malfatti Bartolomeo 504, 505, 500,

'55 .

Malgari;i Angela 522, 550.

Malipiero A ostino |22, 278.

A viso 57 .

Andrea 7 , |22.

Angelo |22, 589, 4:5,

415, 416, 420, 42|.

Antonio |22, 505, 568.

Camillo |22.

Domenico 162, 188, 558,

519. 485. 1.86. 608.
42.

Donato 188.

Elisabetta H6.

Francesco Maria 589,

42|.

Magno
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Gasparo 588.

Giacomo 57.

Gianfrancesco 122.

Giannantonio 585.

Giovanni 57.

Girolamo 57, |22, 157.

Giustina 589, 42|.

Leonardo 57.

Luigi 595.

Maria |62, 299, 505.

Maria Malipiera 505.

Michele 190.

Olimpia 5 , 58, 59, |91.

Orio (v. iilaàtropiero).

Ottaviano 122, 552.

Pancrazio 557.

Pasquale 59, |25.

Perazzo 56, 57, |22.

Pierfrancesco 56.

Pietro 57.

Sofia IO, n, 18, 57, 95.

Tommaso |62. ‘
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'1‘roilo 1 22, 42|.

Marcantonio 56, 57, 468.

Malipiero Vincenzo 76, 122.

famiglia 62, 596, 579.

Maller Serafina 524, e v. Mella‘.

Malombra Bartolommoo 25|.

Giusr- pe 1|, 57.

Malpighi Marcel 0 H6.

Malvasia Carlo Cesare 456.

Malvezzo Lucio 280.

Manaigo Silvestro 606.

Manara (v. Orti).

Manasangue Antonio 560.

Orazio 557.

famiglia 507.

Mancurti Filippo Maria 400.

Mandelli Bortolo 556.

Manfrè Giovanni 214.

Manfredi Andrianna 585.

Fnlgenzio 420, e da p.

582, a p. 585, 600,

60|.

Gabriele 585.

Giambatisla 585.

Muzio 422, 425.

Manfredini Paolo |64.

__ Vincenzo 5|g.

Manfrin (famiglia) 545, 666, 667.

Man eti Gian'aeo o 19 .

Manîili Maria1 585:, 5879

Mangilli Giuseppe 548.

Maniago Fabio 550, 641.

Manin Leonardo 59, 70, |74, 225,
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- Lodovico 96, 2go, 292, 5.51.

(libreria) |77.

Manini Ottavio 54g.

Mannelli Àmarelto 55g.

Raimondo 559, 540.

Manolesso Emilio Maria 5 0.

Giovanni 565, 067.

Orsalo 565.

famiglia 157.

Manoli Blcsai 20, 552.

Mansueto (di San) Geminiano 28%,

28 .

Mantegna Andrea 5|7, 52g.

Mantiea Francesco 419, e v. Mon

terenlo.

Mantova (Ferd. Carlo di) 25.

-- Isabella Marchesana di)

25 .

Mantovani Isabelta 520, 52|, 522.

Manuele im . 222, 555, 554.

Manuzio Al o 20, 21, |.Sg,

5|0, 5||, 5| ,

' 5|5, 566.

Antonio 571.

Girolamo 515.

Manuzio 194.

Maria 514, 5|5.

Paolo 20,‘ 2|, 22, 159,

194, 400, 40|, 5|2,

515, 514, 515, 566,
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Manzano (di) 8cipione 88.

Manzirri Benedetto 545.

Manzoni Gianfrancesco 663,
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Manzuoli Nicolò 546.

Maometto III. 456, e v. Mecmet.

Maraccio Ip olito 584.

Marangoni rancesCo 520.

Marati (v. Maratla).

Maratta Carlo 286, 475.

Marcanova Giovanni M5, 655.

Marcantonio intagliatore 42g.

Marcclliano (5.) 640.

Marcellino (S.) 640.

- (scrittore antico) 57.

Marcellino Valerio 225, 226, 245,

_246, 250, 252, 278.

Marcello Agnesina 652.

Alvise |5, 525.

Andrea |5.

Angela n, 625.

Angelina 625.

Antonio |5, |22.

Bernardo 652.

Candiano 566.

Cristoforo 67, 259.

Federico 57|, 67|.

Gabriela |2, 95, 582.

Georgio |22.

Giacomo 468, 564.

Giacomo Antonio 67|.

Giovanni 652.

Girolamo 45, 620.

Giuseppe |45.

Guidone 566.

Leonardo 566.

Lodovico 220.

Lorenzo 475.

Maria Giovanna 625‘ 624.

Marina 565, 67|.

Marino 566.

Nicolò 269, 672.

Pietro |5, 566.

Samaritana 666.

Vidore o Vido 566.

Valerio 67|.

famiglia 222, 566, 6|5,

6*|.
Marcheselli Carlol‘rancesc0 59|.l

Marchesi Luigi 29|,

Marchesini Gianfrancesco 17|.

Marchi (de) Alessandro 607.

- Tideo 2|2.

Marchio di Picin 5||.

Marchiondi Paolo 58|.

Marchiori Giovanni |88.

Marco (3.) 5, 27, |25, 16|, 206,

220, 224, 245,- 287,

427, 50|, 640, 659.
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-- Libreria 2 o. 289, 428, 45|‘

..- Piazza 54 , 459, 44°, 44'.

42.

Marco vescovo del Zante (v. Pa

squaligo 45).
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Marcolini Francesco |57, 228, 400,
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Marconi Girolamo 202, 20.5, 204.

-- Giuseppe 204.

Îv‘iarcovich Il. 585.
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Marcsio Bonaventura 56.
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di Francia 246.

di Parma |46.

di Savoia 248, 24 .

- cantatrice 520, 52 .

Margunio Massimo 2|8, 660.

Maria (3.) Addolorata 605.

Annunciata 606.

della Carità 464, 495.

Carmclitana 457.

del Carmine 65 .

Egiziaca 547.

Formosa 548,569, 576,

de’ Frati 4||, 494, 498,

€982 549’ 5992 6032
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del Giglio (v. Zobenigo)

569, 650.

di Grazia (isola) 559, 560.

Maddalena |07, 287,5Ig,

5|8, 52|, 525, 54 .

Mater domini 566.

de‘ Miracoli 585.
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dell’ Umiltà 6|5.

Zobenigo 507, 600.
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cantatrice 520, 524.

Teresa duchessa 665.

Catterina (v. Poppi) 529.
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Vittoria Colombina 557.

(de) Zuanne 55|.

(Santa da) Angiol Gabrèesllso

IIIIIIIIIIII
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Mariani Michelangelo 54|, 67 |_. .

Marin Girolamo 575, e v. Manna
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d’ Austria 255, 426, 4.56.
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Marini Antonio 285.

-- Carlantonio o, 644.

- Gaetano 58 .

- Giambattista 247, 248, 254,

- Vettore 246, 247, 249, 250,

252, e v. Maria,

Marino Gregorio |45.

Marinoni Antonio 4||.

-- Giovanni (8.) 2||, 287,

555.

.... famiglia 287.

Mario Paolo |46.

Marioni Andrea 274.

Mariotti G. B. 289.

Marmi Antonfrancesco ||5.

Marmora Andrea 43, 76, |6|, 25|,

265, 265.

Marolles (de) M. 654.

Marovich Anna 585.

Marquardo d’ Aquileia 652 ,

Marraceio Ippolito |86.

Marsand Antonio |40.

Marsili Giovanni 590.

- Luigi 59|.

Marsilio Giovanni 548, 549, 58.1,

595, 596, (in, 6|5,
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Marte. 24.5

Martcne e Durand 74.

Martin da S. Vidal |5.

Martinelli Angelo 58 .
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-- Cristina 588, 589.

- Cristino 588, 589, 590,

57|.

- Domenico 9. |05, | 6,

|58, |6|, 504, 4,|5.

Foscarina 589.

Francesco 589.

Leonardo 589, 590.

famiglia 592.

Martinengo Antonio 55.

- Estore 245, 249, 222,
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- Francesco 245, 425.

- Marcantonio 7, 246,

|

- Margarita 246, 249.

._ Venceslao 245.

-- Vincenzo 5|g.

- Colleoni famiglia 245.

-- Dalle Palle fam. 245.

Martincz de la Rosa 510.

Martini (de) Andrea 664.

Martinioni Giustiniano 7,g, 18.

49,82, |05, |5 ,|6|,

|go, |95, 502. 504,

4|2, 4|5, 452, 454,

485, 496, ‘370, sub

645.

Martino (5.) 17 , 556, 54 , 543,

Marinella Lucrezia 248, 252, 557.

45,50,62,645

.Martino V- 5, 270, 98
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Martirano Coriolano 535.

Marnbina Pietro 580.

Maruccini Lorenzo 239, 252, 253.

Marulo Silvestro 384.

Marzari Giacomo 333, 334

Marzia Augusta 435.

Marzia Isabella 10.

Marziale 359.

Masianello 207.

Mascardi Giacomo 402.

Maschio Bernardo 246, 248, 251,

252.

Maseran Polissena 418.

Masi Paolo 344.

Masi L. romano 20.

Massa Anastasia 20.

Antonio (Varii) 20.

Apollonio 1 , 18, 20, 94.

Lorenzo 9. 18

Luigi 20.

Maria 18.

Nicolò 18, 19, 20, 21, 536.

Paola 18.

Paolo 20.

Tommaso 18, 20.

Massa (di) Marchesi 561.

Massari Bortolo 305,

- Giorgio 605,

- Michiel 581.

Massario Francesco 262.

Massimiliano 1. imp. 63, 71, 75,

255, 565, 366, 487,

521, 532, 627, 637.

- 1]. imp. 141.

‘ - arciduca 545.

Massimo (S.) 51.

- abate 52.

- monaco 51.

Massolo famiglia 577.

Mastaleo Alberto 45''.

-- Francesco 456, 457.

-- lacopo 457.

Mastalici Eufemia 10, 12.

Mastropiero Orio 189, 222, 228,

e v. Malipiero.

Mastrorso famiglia 577.

Masuccio salemitano 589.

n“nuora Rais 61.

Millfllica (da) Gentile 489.

Malralìgfl Girolamo 343.

Mattei Alessandro 573.

- Carlo 47.

- Matteo 290.

Matteo (S.) 259, 286.

Matthioli Pierandrea 235,650.

Mattia (apostolo) 286. '

- re 22 .

Mattia Antonio 274.

-- Giovanni 274.

Mattioli (v. Matthioli).

Maura (S.) Isola 391.

Maurizio (S.) 595.

Mauro (S.) 185, 636.

- Vescovo 17 .

- monaco 17 ,179, 180. 182.

-- (v. Moro) 524.
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,19, 20, 21, 22.

Manrolico 551.

- Sigismondo 234.

Mayringo Enrico 15.

ÎMaysis (v. Maisis) 558.

Mazamau famiglia 577.

Mazarachi Antimo 265.

Mazari Giambattista 420.

Mazocchi Giovanni 663.

- 11100 10 651).
‘Mazza Andrea l83.

Angelo 83.

Antonio 82, 83,

Elena 246, 249.

Marcantonio 83.

Pietro 83.

Vittoria 82, 83.

famiglia 83.

Mazzarino Giulio 162, 163, 1 O,

| 1 1, 175, 541.

IMazzaroli Modesla 338, 356.

'Mazzocca Giovanni 538.

-- Vettore 538.

Mazzoleni Angelo 247.

Mazzolini Angelo 150.

Mazzoni Antonio 288.

Mazzuchelli Giammaria 82, 136,

199, 201, 202, 203,

da p, 206, a . 212,

214, 215, 218: 21 ,

221, 223, 226, 324,

351, 253, 252, 403,

4 2. 5. . 55 .

563, 626, 6 6, 661.

|Mccenati Eugenio 454.

Medea 62.

Medici (de) Alessandro 426, 566.

-f Claudia 1 .

- Cosimo 5 , 235, 426, 561,

566, 593.

(de) Ferdinando 562.

Francesco 532, 533, 5.38,

566, 593.

Giovanni 559, 560.

Giuliano 64, 65, 69, 71.

Ippolito 426.

(Leone X1.) 218, 219.

Lorenzo 66, 556.

Lucrezia 58.

(de) Marzio 594.

Pietro 560, 561. '

Virginia. 565.

- famiglia 40.

Medin famiglia 350.

Meduna Giambatista 363.

Mecmet il. 268 e v. Maometto.

Meer Pietro lv2192.

Megiani (v. rani).

Illllll

Me emet Rais 61.

Mei Cosimo 230.

Mejan (conte) 574.

Merani (v. Miani).

Meittti (v. Mcglietti).

Meisner 670.

Melania 470.

Mayr Giansimeooe 319, 328, 5 9, i

Meglietti Roberto 423,611,618,61g.
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IMelchiori Francesco 239, 240, 244,

245, 252, 514.

-- Giovanni 598, 599, 606.

i - Marsilio 244.

,Melcl’1iSl’det‘ll 347.

!Melezi0 (patriarca). 52.

|Melîsseno Comnrno l\iiurbm 80.

‘.Vleller Serafina (118, 322, 323, 530.

Mellino Giangarzia 616.

Mclloni 51_)8.

Melpomone 291.

Melzi Gaetano 3, 135, 140, 574,

589, 597, 636, 659.

Memmo Agnesina 10.

Andrea 213,454, 580, 653.

Dionisio 551, 552.

Francesco 550.

Giambatista 551.

Giammaria 550,

Marcantonio 6, 11, 15, 30,

19 , 341, 393, 3
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550, 614.

- Mocenigo Lucia 549.

- Tribuno 528.

- famiglia 454, 455, e v. 548.

Menechini Andrea (v. Menîchini).

Menegl'telli Antonio 284, 663.

Meneghina cantatrice 320.

Menelao 668.

Menessali Antonio 202, 203, 204,

205.
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Mengano Bernardino 190.

- Regina 1 o.

Mengardi Giambatusta 2 1, e v.

Niingardi.

Mengolo famiglia 5 .

Menier MaurizioManichini Andrea 140, 253.

Menini Ottaviano 30, 36.

- Ottavio 49,245, 246, 251,

254, 548, 54 .

Menkcnio Ottone 114, 115, 116,

I 120.

Mens Giovanni 289.

Mcrati Giovanni 12

-. Giuse pi’. 659.

Mercnriale Gnrolamo 33,643.

Mercurino (v. Gattinara).

Mercurio 243, 427.

Merengo (v. Mayringo).

Merlint Clemente 374, 385, 386,

403, 670.

- Francesco 557. \

Merlò (de) 163.

Merlo (stampatore di Verona) 402.

Meschita Antonio 536.

Messia Pietro 76, 544.

Metastasio Pietro 2 o, 320.

Metello Giovanni 140.

Mctildc (Il) 145.

Metochita Geor io 51.

Metodio (S.) 167.

Meursio Giacopo 3 .

- Giovanni 221, 342

Meynart Giorgio 14.
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Me rin (v. Ma rin o).
Mciizabîrha Ant6niog15g, 148.

- Francesco 117.

Mezzo (de) Alvise 558, 5.35.

- Giambattista 555.

- Nicolò 555.

- Virginia 555.

Mimi Alvise 5 2.

- Angelo 262, 565, 564,565,

2685, 569, 571, 572.

Bortolo 562.

Carlo 565, 565

Gecilia 566.

Dianora 565, 566, 512, 575.

Elena 566, 570.

Foscarina 589.

Giacomo 562, 565, 580,

582, 589.

Gianfrancesco 570.

Gianluigi o Giannalvise 565,

566, 570.

Girolamo (S.) 287, 299, 51.0,

305, 51€, 525, 526,

a p. 5 2, a .58 ,

e p. 595, 591;: 5717,

6 o.

Grazia Niaria 248.

Gregoria 5-o.

Leonora 565, 570.

Luca da p. 565, a p. 568,

p. 5"0, 571.

Marco '562, 565, 565. 570,

589.
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Mattia 562.

Mattia 562.

Pietro 562.

Hichelda 562.

Vitale 565

Zuanne 565.

- Famiglia 562, 577.

uiari Angelo 52.

- Candido 45.

- Florio 27, 550, 59|, 626.

- Pietro 54.

- Stefano 4-;.

Mioanzio Fulgenzio 52, 600, 60|,

602, 604, 611, 612,

614, 6|5, 6|7, 618,

619, 641.

Michele (S.) Arcangelo 129, 150,

336| 52|, 45|,

471, 475, 620.

Michele (Ordine di S.) 121, 475.

Michele Apostolio 5|. '

- Efesio 51.

-- re di Polonia 207, .

Michcrouar 5m.

Michiel (di) Francesco 91.

llichiel Alvise 472, 606

- Anna 465

-- Angelo 269.

- Antonio 472.

- Domenico 225, 224, 552,

555.

Donato 252.

M‘ 1 Francesco 125, 662.

Giovanni 21, 84,'241), 575,

559, Sfio,ev. Zuannc.

Giustina g, | 77, e v. Renier.

Jacopo 481, 482, 484.

Isabella 221.

Marcantonio 249, 259.

Marco 125.

Melchiorre 542.

Michiel 507.

Modcsta 662.

Nicolò 148,175, 221, 506,

508, 475.
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Pietro 564.

Polissena 564.

Tommaso 4*;2.

Vincenzo 22|.

Vitale 465, 567.

Zunnne 4,81, 66;.‘

famiglia 166, 465, 481.

Mighieli Vitturi Rados Antonio 220.

Miglìani (v. Miani).

Milanesi Carlo 5713.

Milani o Milìan'1 icolò. 222.

Milani famiglia 605.

Milanovicli famiglia 550.

Milesio patriarca (v. Figa)

Miliani (v. Miani).

Milio Quinzio 45.

Milioni (v. Millioni).

Milizia Francesco 284, 285.

Milleclonne Antonio 559, 618.

Millefanti Cesare 577.

Miller Antonia 522, 525, 524,550.

Millini Giangarzia ‘7g.

Millioni Alvise mq.

_ Celentini Francesco mg.

_ Celentini Giovanni mg.

- Giulio mg.

- Pietro 109.

Milocco Francesco 552, 582.

Milonc 256.

Minelli poeta. 105. _

Mingardi Giambattista 285, e v.

Mengarcli.
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Mini Tommaso 74.

Minio Alvise 472.

-- Andrea 580.

‘- Domenico

- Elena 410.

- .Paolo 472.

- Todero 472.

Minollo Girolamo 1 o.

-- Vincenzo 566.

- famiglia 574.

Minucci Minuzio 44, 45, 617.

Misoscolo (v. Pona).

Misserini stampatorc 145.

-‘\lirras (divinità) 118.

Miltarelli Gio: Benedetto 72, 586.

Mladino conte 1go.

- Alvise 21,46. 165,211, ,

Mocenigo fldriana Il.

215, 245, 246, 248,

250, 284, ago, 556,

558, 574, 598, 458,

44.1, 592, 618, o v.

Luigi.

Mocenigo Andrea 125, 566.

Francesco 225, 564, 5 9.

GiannalVise 259, 254.

Giovanni 128, ago, 486,

515, 584.

Grimani (stemma) 295.

Jacopo 25 , 240, 254,

iazaroà55 , 588.

eonar o 56, 46 ,

246, 250,,Lorenzo 240, 254.

Luigi 164, e v. Alviao.

Marcantonio 6055.

Marina 585.

Mamme Lucîetta 68.

Pietro 225, 290.
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- ... Spaur 526.

-- : Memmo 54g.

Modem; Francesco 587.

Mohniclre G. 619.

Moisè (S.) 156!;8512, 518, 55,_

5 , 560, 5 , 6; ,

e v. Mosè. 97 ‘

Mola Pietro 585.

Molena 562, 565.

Moletta famiglia 54g.

Molfzio Giuseppe 55.

M0ll'cta Girolamo 584.

Moli Clemente 27 .

Molin Alessandro 59|.

-- Alvise 167, e v. Luigi.

Andrea ma, 587.

Benedetto 412..

Cecilia 54, 55.

Domenico 46, 25|, 261;, 541,

5 2, 71.
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Federico 47 1 .

- Francesco 1, 80, 128, 47 1,

46, 595.

Gabriela , 1|, 95.

Gaetano ‘Z7 .

Giacomo 507.

Gianfrancesco 55.

Giovanni 471.
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12, 51 .

Girolamo Ascanio 28, 506,

501.

Giulio 41|, 550.

Luigi 557, e v. Alvise.

Marco 11.

Nicolò 127, 128.

Orsola 1o. '

Paolo 557.

Pietro 507.

Zorzi 501),

Illllllll

Zuanne .5og, e v. 2 p. fàgS,
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‘Molinari Antonio 8, 15, 205.

-» Giovanni 204, 659.

;Molinelli Pietro 575.

Tommaso 1, 196, u ;.

Girolamo 212, 245, 248, 24 .
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Molino Antonio 552, (2 v. Molin

Molza Francesco Maria 72.

Monacis (de) Lorenzo 4951.

Monaco (del) Francesco Maria 41,

- 46, 545.

- Pietro 547.

Monaldi AlessandmîSn5.

Monari Carlantonio 199.

Mondini Ruggero 558.

Tommaso 558.

Moneta Francesco 577.

Monferrato (Marchese di) 154.

Mongitore Antonino 114, 115, 122,!

5 .

Mani (Le sienr de) 265.

Manico Jacopo 144, 457, 466, 575.

Monosini Francesco 145.

Montagna Marcolina 522, 550.

Montaigne (Michele) 424, 425.

Montalban-Comello 54g. ‘
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-- Giuli081.

Piecolomini Alessandro 141, 262,

265, 266, 268.

Francesco 55, 129, |50.

Piceni Maria Stella 224.

Pici, (di) Marchio 51 1.

Picini Isabella 208.

Pier de la Bue 657.

Pierantonio da‘ Venezia 484, 485.

Pierbenedetti Mariano 45, 47.

Pierio Nicolò 146.

Pieromatto bergamasco 579.

Piersanli Venanzio Filippo 558.

Pietrasanla stampatore 24:.

Pietro (5.) 64, 85, 198, 220, 2_2Ì1,

245, 286, 517, 555, 661.
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Pietro (S.) in Vincoli 180, 287.

- (S.) oratorio 521.

(S.) in Vaticano 579.

(S.) di Castello 409,

e Paolo (55.) 501, 551.

(S.) Orseolo 288.

(Il) v. Acotanlo.

Pietro re 181, 182, 658.

Leo Ol(l0 da Vienna 67.

di (.andia 494, 496.

di Cintra 597.

da Luca 507.

dall’0glio 102.

dall’0ro 166.

da Rovado 604.

da Udine 604.

- da Venezia 604.

Pieve di Sacco (Girolamo della)

207.
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Piga Milesio 47.

Pigna Francesco 50.

Pignatello Ascanio 246, 248, 249,

250, 251, 252'

Pignoria Lorenzo 28, 51, 41, 42,

471 '291 '50,

227, 435, 626.

Piloni Giorgio 46, 566.

-- Pilone 116, 120.

P. I. M. Ii. maestro di musica 520.

Pimbiolo famiglia 471.

Pim inello oratore 256.

Pinai Gaetano 546, 547.

Pindaro 547.

Pindemonte Ippolito 475.

Pinelli Gianvincenzo 44.

- stampatori 225, 541.

_ libreria 455. 458

Pini Alessandro 591. ‘

Pinkerton 511.

Pino Bernardino 71, 159, 141, 147,

148, 244, 245.

- Pietro 5.

Pio II. 482, 494, 642.

- IV. 19, 265, 596.

- V. 572, 584, 416, 458.

- VI. 281, 525, 551,555, 657

- ‘VII. 281, 282.

Pio Antonio 519.

lfiova_ne Lelio 1 6.

Pnam Antonio 467.

Pirona Jaco o 50 .

Pirovano Filippo 574, 585, 586,

05, 670.

Pisa (8.) Pietro da) 52 , 659.

- (da) Rusticiano 576.

Pisani Alessandro 5 .

- Alvise 12, 251, 510, e v.

Luigi.

Angela 520.

Benedetto 471.

Carlo 225, 290.

Cornelia 224.

Cristina 151.

Domenico 645.

Ermolao 121. 464.

Francesco 259, 471.

Ton. V.

IIIIIIII'

Pisani Giorgio ago, 455. ‘

-- Girolamo 464.

Jaco o 5 8.

L11c1i)5639.

Luigi 159, 160, 205, 552,

e v. Alvise.

Mmîa Vittoria 11.

Marina Cristina 125.

Marino 57.

Michele 224.

Nicolò 471.

Nicolosa 105.

Paola 15 , 160.

Paolo 59 , 607.

Pietro 157, 159.

Pietro Vettore 290, 467.

Sofia 15, 1;, 94, 95.

Vettore 12 , 524, 669.

famiglia 166, 225, 259, 548,

550.
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- Museo 121.

Piscina Antonio «552.

Pilagoreo (v. Nicomnco).

Piliccllio Francesco 519.

Pittori Andrea 285.

-- Antonio 285.

- Felice 285

-- Giambatîsta 104,

-- Marco 5 5, 285, e. da

28,12 .295,66,

664, e opo gl'inclici.

- Man'no 285, 285.

- famiglia 224.

Pitti (de) palazzo 560.

Pitlon (v. Tournefort).

Pittoni Giambalista 286, 605.

Piva Giovanni Giuseppe 575.

Piumazzo Giovanni 567.

Pivati Gianfrancesco 9.

Pizzamano Giacomo 554.

Pizzonî Tommaso 172.

Placido (S.) 146.

Planerio Giovanni 225, 512.

Planude Massimo 51, 52.

Plelsis Armando 547,

Platone 57, 51, 52, 56, 150, 199,

216, 217.

Ple‘one Giorgio Gemesto 51.

Plinio 158, 1 2, 590, 546.

gl0àînl 291, 2

o acuta o, o . .
Podocam‘lîo } Livio 659, 640.

- Lodovico 640,

- Pierantonio 640.

Poggio Lucrezia 40 , 410.

- Paola 409, 10.

- Vincenzo 409.

Pola Francesco 151, 662.

- famiglia 545, 549.

Poloni Giovanni 222.

-- Pietro 495, 555.

Polarolo Antonio 519,520.

- Carlo 519, 520.

Palazzo Francesco 5 8

- Giacomo 4 9 '

Poloni Giovanni 112, 114, 116.

Poleni Zuanne 214.

- Maria 214.

Polenta (da) Obizzo 258.

Poletli Andrea 194, 208, 214,223,

5 .

- Marco 579, e v. p. 175.

Polidori Fil. Lmgi 559, 578.

Polignac (di) Melchiore 558.

Pollajuolo (dal) Antonio 556.

Pollnzzi Baldi 559.

- 150 o 55
- Maîiia Diagria 55g.

Polo (S). v. Paolo (S.)

Polo fante 588.

Polo famiglia 577, 606.

-- Marco 202, 5 6, 606.

Polonia cantatrice 524.

Polvaro Martino 545.

Polverini Giannetto 545.

Polucci (v. Polluzzi).

Poma Rodolfo 557.

Pomedello Giammaria 226.

Pomis <de) David 20, 22.

Pomo Giovanni 89.

Pomodoro Giovanni 542.

Pomona 428.

Pana Francesco 402.

Pontadera (v. Pontedern).

Ponte (dal) Antonio 104, 502, 504,

510, 511, 515, 458, 557.

(da) Giulia 591.

(da) Giovanni 58,49, 50, 52.

(da) Lorenzo Antonio 117,

_ 124, 125, 577.

(da) Lorenzo 169.

(da) Nicolò 55, 1 8, 595,

552, 622, 649.

Bernardino 557.

Ersilia 606.

Michele 606.

della Colonna Nicolò 606.

Pontedera Giulio 115, 114, 590.

Pontico Virunio 662.

Ponzio Pacifico 5 7.

Pouzone Matteo 85.

-- Sforza 616.

Porcacchi Tommaso 21, 154, 1.57.

158, 140, 141.

Porcia (di) Silvio 78, 79.

Porfirio 51, 52.

Porpora Nicolò 519, 520, 521 525,

' 524, 52 , 550.

Pordenone (v. Regillo) 5269

Porri Gerolamo 582.

Porro somasco 581.

- Girolamo 185.

Porta musicante 519, 529.

- (v. Festa) 657.

Portinari Francesco 212.

Porto (da) Federico 525, 665.

- (da) Luigi 566.

- g. Angaran).

-- aria 595.

Porzio Lucantonio 581.

Possevino Antonio 47.

Pothier 575.
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Pozo (da) Zaccaria 227.

Pozzo Alessandro 241.

.._ Modesta 255.

- (v. Pog io). .

Prandino Acre io 248.

Prando abate 566.

Prata (da) Alessandro 250.

- (di) Cleandro 555.

-- (da) Tommaso 250.

Prati Antonio Maria 488.

Elisabetta 487.

Francesco 487, 488.

G. poeta 524.

Giambatista 48 , 488.

Gîannandrea 467, 488.

Giovanni 487, 488.

Nicolò 488.

_- Vittore 488.

Prato (de) Giovanni 507.

Pray Giorgio 179, 180, 186.

P:unarinAlessio 65g.

Alvise 1 0.

Andrea 6519.

Angelo 190.

Antonio 188, 189, 190.

Apollonia 18g.

Bencosta 8

Bencutaxi ' 9’

Benedetto 191.

Bernardino 1g1.

Bortolo 190.

Francesco 190, 191,659.

Giacomo 1go.

Giorgio 190.

Giovanni 191, 659.

Giulia 58, 59, 191.

Grazia 1 o.

Mal‘fio 138, 190.

Marco 190, 191.

Marino 191.

Mattio 65 .

Nicolò 18 , 189, 190.

Paolo 190.

Pietro 190, 191.

Polissena 190.

Polo (v. Paolo).

Rinieri 189, 190. 191.

Ruggero 189, 190, 191.

Simone 190.

Tommaso 188, 189.

famiglia 188, 189, 1 o,

191, 6 9.
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Premuda Giuseppe 659.

Prcsinace Ascanio 15 .

Pretejani Giovanni 6 o,

Prevosteau Stefano 21g.

Prevozio Giovanni 47, 199.

Prezaato Agostino 418.

Domenico 418.

Gabriele 418.

Giovanni 418.

Graziolo o Grazioso 418.

Lorenzo 412, 418, 419,

420.

Marcantonio 418, ‘419.

Marziale 419.

41‘... _4.__‘ n.__

Prezìato Oberto 418.

Pietro 418.

. Polissena 418.

Priamo 668.

Prie (de) Renato 5:12.

Prigioni (dalle) Fabio 251, 252.

Primanio (v. Primaro).

Primaro (di) Tomaso 18 .

Priora (la) cantatrice 522.

Priul Gregorio 604.

Friuli Alvise 165, 216, e v. Luigi.

- Angela 559.

Antonio 61, 80, 108, 215,

216, 218, 541, 445,

548, 587

Eusebio 74.

Francesco 80, 127.

Giam ietro 56.

Gian rancesco 584.

Giovanni 78.

Girolamo 25, 57, 61, 80,

8 , 8_, 25 , 258,

260, 261, 268, 514,

595, 486, 509, 662.

Giustina 95.

Laura 60.

I Leonardo 61.

Lorenzo 47, 127, 556, 4710,

41 , 87.

Maffeo 47. 9

Marcantonio 61.

Michele 7, 160.

Paola 487.

Pietro 219.

Sebastiano 252.

Vincenzo 61.

Vincenzo l!àaràa 60, 61.8

familia21, 5,e . ,
g 7 c p.p548.

_

Illlllllllllllillll

- libreria 55, 5gu

Probo Emilio 14g.

._. Jacopo 596.

Procacci Marco 16, 507, 508, 512,

514, 524, 552, 554,

229, 548, 582, 584,

Proclo 59, 51, 572.

Procolo (S.) 111, 650.

Procopio .

Prodocimo Ise o 544.

Promis CarloProvalo (v. Procolo).

Psicronco (v. Casopero).

Pucci Antonio 64. 6 .

- Lorenzo 159, 509.

Pulci Luigi 202.

Pulieri Giovanni 567.

Pullè Giulio 510, 547

Pappi Bernardo 470.

- Maria Calterina 52g;

Pussino Pietro 59.

Pusterla Gianfrancesco 248.

Puteano Ericio 41, 47, 48.

Patti (dei) Salvador 15.

Puy (di) v. Putoano‘.

uadro

Querini

_

IlllllllllHlll

111111111111
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Q

Antonio 121, 504.uadri

uadri0 Francesco Maria 585.

Francesco Saverio 58, 150,

154, 155, 206, 224,

25 ,'254, 257, 270,

42 , 508.

(v. Quero).

uaglia Giambatiala 559.

uaro (v. Quero).

uartari Tommaso 475.

nattrooohi Alberto 552.

Pietro 552.

8uerena Lattanzio 526, 641.

ucrengo Antonio 50, 54, 56, 41,

, 6, 5 .Ancilla 155.47 7 ' z

Andrea 62, 65, 77, 102,

62 .

Andrea Vincenzo (io, 617,

62, 77.

Angelo fil, 212.

Angelo aria 68, 69, 71,

251 3701 "9°, 4991

72.

Antonio6 , 128 5 5,5 6,

1 ‘ ‘3 i‘1ì1.

Aurelia *, 1o.

Baldino 65, 71.

Benedetto 599.

Bianca 15.

Carlo 60.

Chiara 560.

Elisabetta 10, 94, 525.

Filippo 24.

Francesca. 11, 625.

Francesco 62, 155, 464.

Gasparo 24.

Giacomo 174, 222.

Giannantonio 656.

Giorgio 61, 75.

Giovanrfl 624, 76, 8;, 6’,

63, 1 '11 1 "D

105, 15575113, 538,

567, Sgg, 627, 6218.

Giulio 76.

Isabclta (v. Elisabetta).

Ismerio 7o.

Lauro 61, 62, 565.

Luigi 79.

Marcantonio 41, 61, e da

. , a . 82.

Maria 155? 566, 56%.

Maria Gcltrucle 12.

Maria Isabella 665.

Nicolò 24, 75, 6, 155.

Paolo 75, 76, 1 5, 189.

Pietro da p. 64, fino a

7", 627

Sebas'tiano 9, 60, 61, 52,

° da P- 711°P-8"

Tiberio 78.

Tommaso 290, 291.
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Querini Vincenzo Q, 28, 47. 48, 60,

6|, 65, 64, e da p.

65, fino 77, 627, 628.

- Virginia 95.

- Tic olo congiura 22g.

... faml°lia 627, 659.

Qnero (dc) liortolomio |4.

-- Francesco |5.

- Zuanne |5.

ueva Alfonso 6|7.

nincy (de) Quatremere 68.

uien (Le) Michele 80.

uintiliano 1||, ||2, "6, ,55,‘

- (v. Aristide).

uinziano Giovanni 225, Su.

uirino (3.) 68.

uoquo (v. Cocco).

R

Rachele 522.

Radici Vincenzo 21|.

Rado Carlo 150.

--2 Giambatista |50.

-- Giovanni 150.

Radzivil Giorgio 47.

Raiaelc (8.) Arcan elo mg.

Rafaello da Monte u 0 426.

-- da Brescia 675.

- da Verona 604.

-- Urbinate 68.

Rugazzoni Girolamo 22|.

- Vettore 40, 47.

Raggi Oreste 525, 524.

Ra one Jacopo 665.

Raunondi Laura 525, 524.

- Marcantonio 158, 450.

Rainaldi Odorico 584.

Rainati famiglia 54 .

Rainieri Arciduca ‘Austria 58|.

Rais Matamora 6|.

- Mehemet 6|.

Ralli (v. Rhalli).

Ramanzini Dionigi |56.

Ramberti Benedetto 457.

Ramello Luigi 29, 42, |49, 540,

541, 542, 626

Rampazetto Francesco 552, 4| ,

544, 66 .

-- Giannnatonio 4.55, e

v. p. 245.

Ramusio Giambatista 597.

- Girolamo 248, 24 , 5g6.

-‘ Paolo 20, 2|, 596,, 537,

0 v. p. 1 g.

- fami lia 597. ’

Rangone (v. avenna).

Ran oni Maria Camilla 525.

Ran e Leopoldo 85, 585.

Rannusio (v. Ramusio).

Ronzone Pietro 185.

Rapicio Giovita 544, 597, 598.

Rapizio (v. Rapido).

llasino abate 17g.

Raspi Alvise

- Antonio

- Donato

- (Gìiammaria

- ianl‘ranc:

- Giannalvise 268'

- Giovanni

- Lodovico

-. Marcantonio

-- Pas ualino

- Giambatista 55 1.

Raynald (v- Rainal

Reaumnr 122.

Recaldini Bortolo 167, 168.

- Giambatista 242.

- Giulia 254, 249

- Lucrezia 254.

._ famiglia 254.

Recchioni Giacomo 662.

Recurti Giambatista 115.

Redenti incisore 575.

Regalato (lì) Pietro 659

Regino Girolamo 507, 568.

Regozza Alessandro 55.

- Lorenzo 29, 47.

Reina Francesco 52.

14

Remo (v. Romolo).

Remondini libreria 54 .

Renaldo da Ferrara 269

Renazzi Filippo 515 514.

Renicr Adriana 580.

Alvise 5 5.

Andrea 595, 580.

Antonio 580.

Beatrice | o.

Benedetto %| 5.

Bernardino 552.

Chiara 595.

Costantino 4|5.

Daniele 5 5.

Faustina 52.

Giacomo 595.

Giovanni 555.

Girolamo 5|7.

Lancillotto 595.

Luigi 586.
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«- Paolo 580.

Renier (tedesco). 554.

Renieri S.) 664.

Renieri ilippo Maria 598.

Rapirio Giovita 644. Renio Giovanni 2|, 225.

\

Ravenna ( a) Tommaso 226.

Rauzzini Matteo 5| , 522, 525.

il).

- F. 608, e v. p. 657.

Recanati Cristoforo (da) 596.

Regazzi Angelo 24, 90, 94, 95,

555.

Regillo Antonio d.° il Pordenone

526.,

Remigio fiorentino 157, 145, 147,

82 '49‘

Alessandro Maria 415.

Michiel Giustina g, 104,

177

Renio Marino 556.

Renouard 2|, 51|, 58 , 655.

Resio Giannandrea 65 .

- Paolo 175.

Revedin-Avogaro 278.

-- famiglia 54g.

Reumont Alfredo 619, 620, 641.

.' 645.

Rezzonico Aurelio 625.

- Carlo 2i'4, 286.

-- palazzo 547, e v. Cl.‘

mente Xl").

Rhalli Costantino 262.

Rho Giovanni 584.

Rhotenhamer Giovanni 529.

Rians (dc) Audio 510.

lliario Ottaviano 650.

Ribadeneira Pietro 145, |45, 655.

Ribera Giuseppe 286, 287, 288.

Rieardo re 500.

Ricaut Monsig.r |68.

Ricchi Pietro 105.

Ricci Amico 45|.

- Giuliano 47.

- Jacopo 210.

- Lodovico 210.

Riccoboni Antonio |9, 20, 21, 55,

267.

Ricepnti Filippo 591, 571.

Ridolfi Agata 540.

- Carlo 242, 55|, 560, 565.

4'’, 4151 4382 45'’

641, 649

-' Sforza Giannantonio 84,

85, 88.

Ridoll'o I. 626.

Ridoll‘o II. 7, e v. Rodolfo.

Rictti Giam atista |45.

Rigati Antonio 505, 550.

Rigino (v. Regina).

Rigo Giampietro 624.

- Domenico 625, 624.

Rigoni Agostino 55|.

-- Alessandro 550.

-- Francesco 551.

- Pietro 550.

Rimini (da) Francesco 494.

Rimondi Cecilia lo.

-- Laura 52|.

- (v. Raimondi).

Rimondo Andrea 565.

- Simeone 565.

Rinaldi (v. Rainaldi).

Rinalcli 500.

Ringhiera (della) Francesco 673.

Rinaldini (v. Recaldini).

Rinio Benedetto 266.

-- Fabrizio 266.

Rio (da) Marietta 52.

- Nicolò 52, 284.

l‘lioda Isepo 166.

Ripamonti Giusep e 4|.

Ripario Giovita 5 4.

Ritio Agostino 1.54.

Riva (da) Chiara Maria 565.

- Giampietro 579.

hL.__E'!._Ì___.____
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Riva Girolamo 2o8.

Jacopo 200.

Rivola Francesco 584.

Rizzardi Tommaso 640.

Rizzi (v. Neumann').

Rizzo Francesco H8, n20.

Nicolò 587.

- Sebastiano |20,'|2|.

famiglia ||/.

Rizzo Patarol Francesco H5, I2|.

famiglia H6, e v.

Patarol.

Robcrti Giambatista 584, 58|.

Robi (de) Francesco 155.

Robusti JacoFo 560.

(v. ' intorelto).

Rocca Camilla 7g, e v. Rocha.

- Francesco 242.

Roccabonella Pietro 596.

Rocco |68, |88, 229, 288, 659,

e dopo gl’indici.

Chiesa 2 .5o5 5:6,99 '568.

--n

_. Confraternita 288, 549,

-- 1110 o di os izio 5 o.
-- di ®lestre 5p5 . 7

Rocco e Margarita (SS.) 552, 574.

Rocco Antonio 27 .

Rocha Nobili Camilla 27 , o v.

%locca.

Rodella (v. Rodriguez)

Rodericio Simone 562.

Rodolfo imp. 126, e v. Ridolfo.

Rodomondo da Cividale 555.

Rodriguez Diego e Antonio 675,

- Eleonora 675, 674.

Roia abate 558.

Romauello firentino 675.

Romano Giulio 450.

duca |80.

(Pier Simone) 5

Romitani Arcangelo 568,

Romolo e Remo 455.

Rompiasio Giulio 280.

- Maria 280.

Romualdo (S.) - , 287, 288.

- di Salerno 548

Ronchi maestro di musica 5 | g, 524.

Roncr (de) Carlo 4|, 42.

“ore Cipriaoo 657.

Rorismena 25.

Rosa cantatrice 520, 524.

- (de la) Martinez 5:0.

- (della) Saverio 288.

Roaaccio Giuseppe 656.

Rosalia (S.) 520.

Roscio Sforza 657.

lloselli Giuseppe 145.

Roseo Mambrino 544.

Rosini Pier Maria 675.

Rosis 0 Rossis Angelo 5|6, 52g.

Rosmini (de) Carlo 59|.

Rossetti Bonaventura 608.

Giambatìsta 545, 547, 548.

'2'7'...

Rossi Antonio 70, 590.

Bernardo 668.

- (de) Costantino 566, 567,

568, 570, 57|, 575,

577, 586.

Davide 570.

giambafista 577, 470.

iovanni 60, 62, |46, |88,

196, 20 , 208, 24|,

225, 47 , 5|5, 585,

Girolamo 8|, 180, 258.

Giustina 5|0.

Pas ua 52|, 522, 550.

Ruinco 582.

cgina 52|, 524, 550.

R_.. Seèastianolvî7 . 5 8 5

ossini ili o ana , ,
Pp606, 6a2, 6925,Jacopo 625.

Lorenzo 625.

Rossis (v. Rosis).

Rosso (de) Ambrogio 274.

- Checco 274.

Rota Berardino 245, 246, 247, 248,

250.

Bettina 524.

Elisabetta 52|, 522, 524, 525,

550.

ill

Giovanni 459.

Lodovico | |7.

Martino 450, 656.

Michclan elo |99, 557
Valerio 6g 5

Rothamer (v. Iîothenamer).

Rothcnamcr Giovanni 5|6.

Rovado (di) Pietro 604.

Rovere (della) Federico _Ubaldo |gé;.

- Franceaeo Maria | ,

45. 47. 147. =48.
259, 657.

Girolamo lag.

Guidubaldo 68, 426,

427, 559, 657,

e v. Montefeltro.

Vittoria |4|, l46.

Roverella cardinale . . . 282.

Rovign0 (da) Sebastiano 675.

Rovigo (da) Fortunato | a, 59|.

Rubbi Andrea 58, 75, 2490.

Rubbis Giov. Antonio 29|.

Il ubcis (de) Giambernardo 2 |0,4q8,

524, 558, 6.52, 640.

Gianjaco o 450.

Rubini Francesca 20, 52|, 522,

525, 524, 550.

Giambatista 46 -

Rudio Eustachio 20, 5 550.

- Jacopo 547. ’

Rue (de la) Pietro 657.

Ruele Mariano 265.

Rnggeri Gaetano 72.

Ruggi Gabriele 78.

Ruggiero dramma 206.

Ruggero capitano 65|.

Runclrer (v. Banchi).

._._,-I|L

Ruoclo (da) Andrea 269.

Busca Carlo Francesco 29|.

Teodoro 57g.

Ruscelli Girolamo |57, 24:, 245,

249. 457. 542

Vincenzo 457.

(di) Gianfrancesco 8o,

8|, 82.

Baschi

Rusconi Bellina 52o.

Giannantonio |47.

flusteghello Francesco 622.

Rustcn 57g.

Risticiano da Pisa 576.

Rusticucci Girolamo 4|g.

Ruzante |42.

lluzzini Carlo 2|5, 2or, 42|, 660.

Domenico | .

Francesco 568.

Lucrezia |60.

S

Saba (S.) 104, 52|.

Sabbadini Giosefl'o 450.

- Giusep e o

Sabbadino Cristofîzro 464.

Sabbio Giownuantonio e fra\e\li

. 244, 514,.

Sabellico Marcantonio g, 94, m5,

"7, |55, |58, |%|,

'95» 269, 455, 4 4.

6, 55|.

SABINA (v. VETTIA) 451, ‘58.

Sabina. (S.) |8 I, 664.

Sabionara dottore 57|.

Sacchcllari dottore 530.

Sacchetti Bianca 528.

Franco 26 .

Sacchi Defendcnte 5 2.

Sacchini Antonio 518, 5rg, 529.

Sacco Vincenzo 289, 2 I.

Sadeler Marco 455, 4.52.
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- Marco 157, 464, 556.

Maria 10.

Pietro 5, 8, 189, 481, 555, 554.

Sebastiano 5,15,17, 18, 555.

Zilia 10.

Zilio 8.

famiglia 577.

Zigno (palazzo) 550.

Ziletti stamp. 262.

Ziletto Francesco 456.

l

llllll

Ziliolo Alessandro 75, 551.

Ziliolo Cesare 85.

._ Giulio 558.

Zilotti Giammaria 554.

Zinelli Gîusep e Maria 510, 592,

g 61 4011 40,1 405.

Zingarelli Nico a 528.

Zio Antonio 194.

- Benedetto 15, 627.

- Francesco 627.

-- (v. Gi lio).

Zironi (v. Éironi) 508.

Zoceoletti Michele 169.

Zoldano Francesco 55, 54.

- Giambatista 55.

- Girolamo 48.

Zen Angelo 215, 4.59, 555, 548.

- Domenico 616.

Zonara Giovanni 52.

Zonuco principe 181.

Zoppetti Domenico 297, 510, 554,

658.

-- famiglia 62:.

Zoppini Fabio e A ostino 158.

Zoppola Giuse pe 26.

Zorzetti Gi0| Ig|lippo 291.

Zorzi Alvise 614.

- Andrea 241.

Benedetto 6, 554, 549.

Bianca 15.

Cristina 15.

Fantino 258.

Francesca 10, 15.

Lucrtizia 2458.

de ui i 0.

l(Vlazino 5:40. 7

Michelangelo 121, 475.

Nicoletta 1o.

Orsa 107.

Pierantonio 507.

Soradamor 1o.

Vincenzo 241.

famiglia 166, e v. Giorgi 11

Giorgio.

Illllllllllllll

Zorzi taja ietra 15.

- da rau. 269.

Zorzini Felicita 522, 550.

Zozimo da Venezia 604.

Zuampiero pr0to 14. _

Zutme da Antonio 675

-- (de) Giacomo 1 .

-- da Vicenza 675- '

Zuanne intagiador 166.

- maraugon 269.

-- murer 14.

- de Maria 551.

- dc Nicolò 269

- da la,Seda 208.

Zuban fami lia 57 .

Zuccaro Fe6eri00 426, 428.

Zuccato Bartolomeo 566.

- Francisco 58;.

- Iseppo 556.

.... Manco 554.

-- Tiberio 554.

-- Valerio 581.

Zucchero Federico 620.



719

Zucchi Andrca 558.

- Francesco 546, 578.

Zucchini Tommaso Arcamelo g,

56, 60, ss, 58, 4,

152;, 158, |59, 18|

‘7

Zucconiano Girolamo qo.

Zugni F. 578. ‘

Zuiiani Felice 105.

Zurla Placido 200.

Zuslinian AgnCsina u.

' Bernardo u.

Girolamo 15.

Lorenzo 1:.

Lucrezia |Î‘i.

Lunardo 565.

Marco 66:.

Marino 15.

I

Illilllli

Ton. V.

Cecilia Il, 15.

Frandcsco 17|.

Zufliuian Pamasilca 1:.

- Sebastiano 507, 508.

- Lollin famiglia 25.

- e v. Giustinian.

Zusto Alvise 46 . \

Angelo 48;.

Francesco 467.

Giovanni 46'].

Laura 467.

Pieno 46".
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TAVOLA GENERALE

DELLE MATERIE

CONTENUTE IN QUESTO QUINTO VOLUME.

A_

ABBADESSE.

Albrizzi Teresa.

Badoaro Benedetta Margarina.

Balestricra Costanza.

- Fionlclise.

Barbaro Marina.

Bembo Cristina.

Benelti I

0 Maria Elena.

Benedetti S

Benzon Elisabetta.

Boldù Novella.

Bragadin Isabella.

- Maria Serafina.

Canal (da) Agnese.

- Jaco ima.

Colombina M. ittoria.

Condulmer Marina.

Contarini Elena.

- Grazia.

- Maria Gioconda.

- Pantasilea.

Comare Polisscna.

Coaumtina 45|.

Dandolo Betta.

- Marina.

Donata 4cfl~

Donato Chiara.

_ Lucia.

Dolfin

o Bianca.

Delfin

Dnodo Perina.

Giulia i‘. di’ Fed. imp.

Gradenigo Adriana.

- Graderriga.

Grîmani Maria Diana.

Guillo Nida.

Lameri Cecilia.

Loredan Agnese.

Magno Orsa

Malipiero Sofia.

Marcello Angela.

- Gabricla.

Mastaliei Eufemia.

Miani M. Grazia.

Moecnigo Adriana.

Molino Gabxielfl.

Moresini Soradamol'.

Moro M. Giovanna.

Pampano Peregrina. .

Pesaro Cornelia.

Pisani Nicolosa.

- Sofia.

Querini Elisabetta.

- Francesca.

-- M. I<abella.

-- Virginia.

Savredo Lucrezia.

Saîamon Agnese.

Sidiana 464.

Trevîsan Margarita.

Valaresso Innocenza.

Venier Maria.

Zancani Maria.

Ziani Maria.

Zorzi

0 Francesca.

Giorgi Nicoletta.

rsa.

Sordarnor.

Zuszinîan

o ; Àgnesina.

Giustinian

e v. MONACIIB.

ACCADEMIE.

Albrizziana mg, 451;,

.Animosi 25.

Aretina 55:.

Belle Arti 545.

Cacciatrice 582.

Cavalleria (in Padova) 129.

Cittadini Veneti 557.

Clementina 215.

Concordi 475, 57:, 626.

NO" "E cita °gni Polla il numero della pagina a’nomi e cognomi perché può servire quello che è

nella Tavola aÙabetica precedente.

Comcliana 48.

Delia 51, mg, 150, 654.

Desiosi 656.

Discordanti 210.

Disinvolti 488.

Disuniti 488.

Dodonea 175, 551, 475,488,

6-5.

Eccitatî 15|.

Fama (della) 239, 24|, 51:,

512

Filarmonica 554.

Filarmonico (Istituto) 55|,

55:.

Filoglotti m5.

Filopona 560.

Francese in Parigi 5‘!

Gclati 475.

Gcncrosi 52:.

Inco nili , 350, 2 .
In(lisgposfi7488. 79

lndustriosi 570.

Inl‘aticabili | 5.

Inl‘ccondi

Intenti di Pavia 78.

Intrccciati 488.

Italiana in Parigi 541,611.

Lincei 508.

Magno 661,

Musica (di) 55:.

Oplosofisti 150.

Orditi 24 .

Pacifici 4 8.

Paviniana no.

Politica 250.

Pontaniana 626.

Ricovrali 44, 15|, 216, 34|.

Risorti 4 5.

Sarotli 5 I.

Stabili 215, 594.

Unisoni 278, 279, 665.

Uniti 488.

Veneziana seconda 537.
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1’llii;

ACQVAPENDBNTE (da).

Benci Francesco.

AGOSTINIANI.

Ciera Agostino.

Corniani Agostino,

Lutero Martino.

Ravenna G. Batista.

Rcgino Girolamo.

Sarpi fratello di I“. Paolo 6 I 7.

ALEMANNI.

Altolapide Filip o.

Gozmeherzio U oardo.

Milio Quinzio.

Liechtenstein Pietro.

ALESSANDRIA (da).

Inviziati famiglia.

AMBASCIATORI VENETI.

Ascarelli Paolo.

Badoaro Alberto.

-- Angelo.

Bernardo Lorenzo.

Bianchi Vendramino (resid.).

Cappello Francesco.

- Paolo.

- Pierandrea.

Cocco Nicolò.

Contarini Alessandro.

- Alvise.

- Angelo.

-- Francesco.

- Tommaso.

Cornaro Giovanni.

Delfino Giovanni.

Donato Giambatista.

-- Girolamo.

’- Leonardo.

_ Duodo Girolamo.

.- Pietro.

Erizzo Nicolò.l

Giustiniani Antonio. _

_- Marco.

-' Orsatto.

- Pietro.

Gradenigo Vincenzo.

' Grimani Alvise.

- Giovanni.

Landa Luigi.

- Pietro.

Lczze (da) Giovanni.

Lippomauo Girolamo.

- Vettore.

Malipiero Alvise.

-- Pancrazio.

Mastropiero Orio.

Michiel Domenico.

' - Giovanni.

Mocenigo Alvise III.

- ’ Giovanni.

-- Leonardo.

Molin Francesco.

-- Nicolò.

- Paolo.

Moro Giovanni.

AMBASCIATORI ESTERI.

AMBURGO (di).

APICE (da) nel regno di Napoli.

AREE. (da). '

ARCHITETTI,INGEGNERI cc.

Mola (da) Marcantonio.

Nani Agostino.

Ol’î0 Filippo.

- Lorenzo.

- Orio.

Pasqualigo Pietro.

Pisani Domenico.

- Paolo.

Friuli Francesco.

- Girolamo.

-- Pietro.

Qnerini Giovanni.

-- Jacopo.

- Vincenzo.

Sagrcdo Giovanni.

Soranzo Giovanni.

-- Girolamo.

Siorlado Marino.

Suriano Antonio.

Tiepolo Antonio.

-- Paolo.

Trevisan Domenico.

-- Zaccaria.

Veniero Domenico.

Zeno Marino.

Bruslarî. Leone.

Dc Fresnc Canaye Filippo.

Eliano Lodovico.

Fetbi Boy.

Hurault Andrea.

Monlholon Guglielmo.

More (de) Fili po.

Pallavicini Car 0.

Torre (della) Francesca.

e v. NUNGII.

Vamer Giannantonio.

Roscio Sforza.

Cernotis (de) Girolamo.

Altar Leonida.

Bianchi Pietro.

Biondclli Gaspare.

Buttnra Romualdo.

Casoni Giovanni.

Celega Giacomo.

Cominelli Andrea.

Comino Bernardino.

Fioravanti Aristotele.

Ganassa 496.

Grcgorii 496.

Lazzari Francesco.

Longlm‘nfl Baldassare.

Marcolini Francesco.

Massari Georgio.

Palladio Andrea.

Ponto (da) Antonio.

Ponte Bernardino.

Sammicbeli Girolamo.

- Michele.

Sansovin0 Jacopo.

Scala Gianiommaso.

Scamozzi Vincenzo.

Temanza Tommaso.

Tirali Andrea.

Vianello Domenico.

Vittoria Alessandro.

Zanlani Antonio.

0 V. ARTBFICI e 'I'AGLÌANI‘

. ‘ma ce. _

ARCIVESCOYI.

di Amasia.

Agucchi Giambalista.

di Antìwzri.

Capece Ambrogio.

di Atene.

Amaltea Attilio.

di Cdpadocia.

Basilio 5|.

di Gaudio.

Corbelli Andrea. .-}

Lando Andrea. ‘

- Giovanni.

- Girolamo.

- Pietro.

8uerini Giovanni.

aliero Pietro.

di Chieti.

Caraffa Giampietro.

di Cipro.

Podacatato Livio.

di Coljù.

Bragadin Alvise.

Cocco Antonio.

- Jacopo.

Gozadini Angelo.

Melîsseno Comneno Nicei'oro.

Querini Vincenzo.

Snrîano Bernardo.

Zacco Augusto.

e v. a p. 267.

di Corinto.

Saracco Antonio.

di Costantinopoli.

Fozio 52.

Giovanni Grisostomo.

Nicolò 50.

di Famagosta.

Ragazzoni Girolamo.

di Firenze.

Pazzi (de) Cosimo.
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di Nato: e Paros.

Qu8rini Marcantonio.

di Patrono.

Cocco Antonio.

di Ragusa.

Beccadelli Lodovico.

di Salerno.

Romualdo 548.

di Siena.

Bandini Francesco.

di Spalato.

Dominis (de) Marcantonio.

Kaclcich Antonio.

Ponzone Sforza.

cli Taranto.

Caracciolo Toinmaso.

di Tessalonica.

Simeone 5|.

di Tolosa.

Lodovico (Santo).

di Udine.

Zorzi Pierantonio.

di Zara.

Minucci Minaccia.

Ra azzoni Vettore.

Sto la Luca.

e v. vasc0vl.

ARETINI.

Ascarclli famiglia. '

ARMENI.

Bonaventura Isidoro di Ven

tura.

Lion famiglia 57:.

ARTEFIGI VARI]. '

Agostino q. Zorzi marangon

5

Aaîorc (d') Livio orefice,

Barbini Antonio organista.

Bassani or ani.rta.

Bernardin ronzer 515.

Bernardini Vcnturino fale

gnome.

Bortolo indorador 14.

Bortolotti fabr. di gravicem

bali 5.50.

Bragaxlin Francesco indora

( dar 15.

in ana Gius e mrte.

Frîii€o Sebasiîîiio organi

un 13.

Giovanni da Verona intar»

ciclone 502.

Girolamo intagliatore 15.

Tom. V.

‘Guglielmo del 1302, ore/ice.

Lion Zuanne orefice noti.

Lorenzo fabbro 310.

Marco tajapiera 5||.

- intagliatore 5|5.

Nicolò tedesco intagliato

re 108.

Parisio Attilio di orologi.

Pavari (dc) Piero.

Piero dall'0glio marangon

ma.

Polla'uolo (dal) Antonio 0

re ce.

Pomcglello Giammariafusore

in bronzo.

Quaglia Giambatista orga

msta.

Raffaele da Brescia intarsia

toro.

Rmmtan Arcangelo Ingegnere.

Sebastiano da liovigno in

tarsiatore.

Salvador di Patti jornasier l'5.

Suster Gasparo fabr. di a

' rologi.

Taggo Francesco tajapiera

'o'u.

- Pasqualîn tajapiera

5|].

Tonelli Zuanne indorador

'515.

Vavasori Girolamo organista.

Veccllio Cesare intagliatori:

445

Undeo Donato fabr. di spi

nette 530.

e v. TAGLIAI’IIZ’I‘RA, SCUL

‘roru ec.

ARTI E MESTIERI.

Coronaj n56.

Filatoj 156, 280.

Perle e contarie 283.

AUGUSTA (da).

Enz Giuseppe.

BAGNACAVALLO (da).

Attcndolo Dario.

BANDI'I‘I.

Avogadro Ottavio.

Barbarigo Ettore.

Beregan Francesco.

-- Nicola.

Cocco Antonio.

- Cristoforo.

Contarini Antonio.

Coressi Manoli.

De Eleclis Girolamo 545.

Donato Antonio.

Lamlo Vitale.

Magno Marcantonio.

Pasqnalîgo Marco.

Soranzo Andrea.

- Giovanni.

Tortora Marcantonio.

Vcndramino Andrea 48G

Viti Michele.

e v. cvmosrra’ sotto con

muma’n e mwczsmn.

BASILEA (da).

Prevozio Giovanni.

BASSANESI.

Ancarano Gasparo.

Cardcllino Antonio.

Gardellino Marco?

Gamba Bartolommeo.

Roberti Giambatista.

Stecchini Marco.

BELGIO (dal).

Lusso Antonio.

BELLUNESI.

Bcnelti Flaminio.

Bcrnanli Donato.

Catullo Tam: Aut:

Chiavenna Andrea.

Colle Bernardo.

Doglioni Ercole.

- Lucio.

Grìni Domenico.

Miari Florio.

- Pietro.

- Stefano.

Pagani Marino.

Pagani'cesa Gina. Urbano.

Pancicra Antonio?

Persico Pamfilo.

Filoni Giorgio.

liegoza Lorenzo.

Rudio Eustachio.

- Jacopo.

Scarpis Giulio.

Valeriano Gio: Pierio.

BENEDETTI‘NÎ.

Giustiniani Nicolò.

Olmo Fortunalo.

Sagrcdo Pietro.

Tiara Giorgio.

BERGAMASCHI.

Legrenzi Giovanni.

Martinelli famiglia.

_Pîeromatlo 5;
Prczzalo famigîiîia.

Raspi famigiia. '

Secchini Andrea.

Spino famiglia.

'l‘iraboschi Jacopo.

BIBLIOTECHE.‘

Ambrosiana 7 I, 508.

Archivio Venelo xgo, nel

32:, 464, 465, 505, 56%:

585, 588, 5a4, 661.Archivio della ommcnda‘qo.

Avogaro 508.

91'
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BIBLIOTECHE.

Balbi 70.

Barbermn 76, 586.

Barozziana 45, 47.

Bellunese 55.

Berlinese 554, 641. ,

Borromeo 58g.

Brown 125.

Calbo-Crotta 7o.

Canonìci 1: , 621, 629, 668.

Capilupi 606, 658. I

Capitanio 586, 592, 595, 645.

Capponi 5 7, 578.

Cicogna 26, 171, 172, 175,

174. 176. cc. 451.. I. 5.
47'.

176, 592, 655, ec.

Cicognara 656.

Cocco 280.

Contarino 550, 540, 277,

52, 54,55,596, o,
668, 6295, 651, 652, 652,

662,665,667,ec. e v. nella

Marciana.

(lorner-Duodo 56, 46.

Corniana 5.4.

Corraria 15, 71, 114, 586,

587, 475.

Crevenna 590.

Donà 548.

Duodo 124.

Farscttiana 6-, 72, 118.

Ferri 476, 55 , 558, 658.

Foscariniana 70, 145, 55/

601, 625, 668.

Francesco (5.) del deserto

Gianfilippi 575, 656.

Giorgio (5.) Maggiore 1.46.

Girardot Sgo.

Gracleniga 15, e v. nell'in

dice ei nomi.

Loliniana. 27, 57, 626, 627. ‘

Lucchese 665.

Magliabechiana 227, 556.

Magno 226, 242.

Manina 7o.

Manuziana 514.

Marcella 671.

Marciana 1, 72, 1:17, 129,

201, '25 , 247, 505, 506,

555, 556, 577, 5 9, 585,

592, 52-, 617, 6 0,651,

640, 6 4, 662, 667, cc.

Melzi 590. .

Modenese 655.

Montecorona 68.

Morelliana 544.

Moschini 117.

Obîzzi 655.

Oliverianu 514, 554, 657

Padovana 556, 55
1

Patmos (del Monastero di) 5';

Perissinoui 225.

Pisani 550, 58|.

Ponte (da) 117, 1:4, 577.

Prezzato 418.

Friuli 55, 474.

guerini 627, 628.

eina 5:.

Rizzo-Palarol 121.

Rossi 475.

Sagreda 162.

Saibante 656.

Salute (della) 0 del Semi

nario 126, 129, 247,554,

586, 554, 572.

Sammicheliana 68, 69, 71,

77, 200, 586.

Servi (dei) 622, 62.5.

Silveslri 542.

Serenza 55, 55, 71, 86, 174,

225, 255, 585. 625, e v.

nell’ indice sotto Jacopo

Soranzo.

Stefani zoo.

Svayer 555, 556, 540, 55 ,

578, 586, 595, 601, 604,

607, 651,652,641, 662, cc.

Toscanella 242.

Trevisan 195.

Trissino 120.

Udinese 55.4.

Varga 5go.

Vaticana 57, 50, 515.

Viennese 218, 554,556, 580. '

Zeniana 1155, 596, 667;

BOLOGNESI.

(Jatterina (3.)

Giordani Gaetano.

Gualamli Michelangelo.

Palcotli Lucrezio.

Solarino Eusebio.

Tommaso Maria domenicano.

BRESCIANI.

Avogadro Faustino.

Beccarelli Giuscp e.

Chiaramonti G.Corniani famiglia.

Cozzando Lionardo.

Galanti Ant. M.

Ganassoni Andrea.

Gorzoni Teodoro.

Labus Giovanni.

Micanzio Fulgenzio.

Pcderzoli o

Petriccioli famiglia.

Ila icio Giovila.

Ra acllc (da).

CALABRESI.

Lilia Luigi.

Teseo Casopcro Giano.

CAMALDOLESI.

Bianchi Gabriele.

Delfino Pietro.

Giorgi Sebastiano (Girolamo).

Giustiniani Tommaso (Paolo).

Querini Vincenzo (Pietro).

CANCELLIERI GRANDI DI

VENEZIA.

Busenello Pietro.

Fasiol Francesco.

Frigerio Andrea.

Girardo Nicolò.

Ottobon Leonardo.

- Marco.

Padavin Giambatista.

Stella Giampietro.

Vico Domenico.

CANCELLIER GRANDE DI

CANDIA.‘

Grasso Marco 641.

Erizzo Francesco 556.

CANONICI REGOLARI.

Bianchi Pierantonio.

Corniani Giampaolo.

Sirino Girolamo,

CANONICO DI S. GIORGIO

IN ALGA.

Prati Giampaolo.

CAPITANI GENERALI

VENETI.

Corner Girolamo.

Loredan Pietro.

Marcello Lorenzo.

Mocenigo Lazzaro.

Morosini Francesco.

Pisani Vettore.

Venicr Sebastiano.

CAPITANI GENERALI

ESTERI. ' -

Alviano Bortolomio.

Monte (del) Giambatisla.

Volpe (della) Taddeo.

e v. a . 650, 651.

CAPITANO .lÎ.i e. 1 .n‘X~
Dolce Marco 5 .

CAPPUCCINI.

Boverio Zaccaria.

Ochino Bernardino.

Quadrio Francesco Maria.

CARDINALI VENETI.

Barbo Pietro.

Bembo Pietro.

. Commendone Gianfrancesco.

Condnlmaro Francesco.

Contarini Gaspare.

Cornaro Federico.

. - Marco.

Corraro Anionio.

Delfino Giovanni.

Donà Lodovico.

Grimani Domenico.

- Marino.

Mantica Francesco. -

Manico Jacopo.

Mula (da) Marcantonio.
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CARDINALI VENETI.

Ottoboni Pietro. '

Pisani Francesco.

Priuli Lorenzo.

- Maffeo.

Querini Angelo Maria.

- Pietro (non procla

moto) 66.

Rubini Giambatista.

Veliero Agostino.

- Pietro.

CARDINALI ESTERI.

Acquaviva Ottavio.

Alanson Filippo.

Albani Girolamo.

Aldohrandino Pietro.

Azzolino Decio.

.1- ;|Bacoczi Tommaso.

Barberino Antonio.

Francesco.

- Mafl‘eo.

Bnronio Cesare.

ellarmino Roberto.

Bentivoglio Cornelio.

,f,;,;'l -- , Guido.

Bessariope.

Bianchetti Lorenzo.

Bibiana Bernardo.

Borghese Scipione.

Borgia Alfonso. ’

Borromeo Carlo.

Capraniea Domenico.

Caraffa Oliviero.

Cesarini Giuliano. À

Cobelluzio Scipione.

Colonna Prospero.

I Dossat Annibale. ;

Egidio da Viterbo 152.

Emanuel Maurizio.

Este (d’) Ippolito.‘

Estense Luigi.

Firmano (v. Capranica).

Frignano Tommaso.

Gaetano Antonio.

Gallo Antonmario.

I Ghigi Flavio.

Mattei Alessandro.

Medici Ferdinando.

- (de) I olito.

Mellino (v. Nfiilini).

Millini Giangarzia.

Montalto (Felice Peretti).

Ottobon Pietro.

Pallavieino Sforza.

Panciera Antonio.

Passionei Domenico.

Perelti Felice.

Perrone Jacopo.

Pierbenedetti Mariano.

Polignzic Melchiorre.

Pucci Lorenzo 509.

Sueva Alfonso.

adzivil Giorgio 47.

Richelieu Armando (di).

Rovere (della) Girolamo

Roverella 282.

Rusticucci Girolamo.

Scarampo Lodovico.

.Sîrleto Guglielmo.

Soderini Francesco (di Vol

terra) 66.

Somaglia (della) Giulio.

VVolsey-Tornmaso.

e v. a p. 522.

CARMELITANI.

Avendagno Cristoforo.

Canale Gregorio.

Gorzoni Teodosio.

Mecenati Eugenio.

Tomasi Pietro.

Zaccaria . . . 420, 654.

e v. p. 452.

CASSINENSI.

Morosini Giovanni.

Sagredo Gherardo.

CASTELFRANCO (da).

Bonuzza Matteo.

GATTARO (da).

Paschale Lodovico.

CAVALIERI.

Bianchi Vincenzo.

Chericato Cesare.

Inviziali (alcuni) 557.

Zantani Antonio.

e molti 1m‘r1uzn.

CENEDESI.

Menini Ottavio.

CERTOSINI.

Armeni Bonifacio 27.

Bruno (don) 4 | .

CESENATI.

Chiaramonti Scipione.

CHERICI REGOLARI

NORI.

Laira Gabriello.

e v. a pag. 545, 544.

CHERICI REGOLARI TEA

TINI.

Bianchi Ignazio Lodovico.

Bona Domenico.

Castaldi Giambatista.

Giampaolo da Como 525.

Hartmann Bonaventura.

Magenis Gaetano Maria.

Merati Giovanni.

Orzalli A ostino.

Pepe Steiîno.

Thiene Gaetano (S)

Zinelli Giusep e Maria.

e vedi ove S. Gaetano

p. 595,- 404.

MI

CHIARI (da).

Pederzolo Giambatista.

CHIESE, OSPITALI, ORATO

RII sparsamenti ricordati.

Agnese 657.

Alvise (S.) 554, 624.

Amiano (Isola) 494.

Andrea (S.) 65|.

Angelo (S.) di Zampenigo 465.

Antonio (S.) 569.

Apollinare (S.) 55 .

Appostoli (55.) 200, 40|,

571, 572.

Biasio (S.) 404.

Bonaventura (S.) 485.

Boltolamio (S.) 427.

Canziano (S.) 50

Cappuccini (li) 545, 66|, 666."

Carità (la) 59 .

Chiara (S.) 482, 555.

Cipriano (S.) 615.

Clemente (5.) 560,5 6, 597.

Corpus Domini (il) 55.

Croce (la) della Giudecca

45|, 452, 455, 667.

Crociferi (li) 55|.

Daniele (5.) 525.

Fantino (S.)

Francesco (S.) della Vigna

427, 428, 586.

Francesco (S.) di Paola 488.

Frari (li) 549, 599.

Gallo (S.) 466.

Gcminiano (S.) 466

Gesuati (li) 569.

Gesuiti (li) 582, 6|5.

Giacomo (S.) 528.

Giobbe (5.) 42 .

Giorgio (S.) Niaggiore 54,:

528, 658.

Giovanni (S.) in Bragora

569, 556.

- (S.)della Commen

da 47|.

'- (S.) Decollat0651.

-- EvangelistadiTor

cello 546.

-- de’Furlani 404.

Giovanni e Paolo (SS.) 509,

515, 551, 562, 568, 569,

572, 549, 675.

Girolamo (S.) 465.

Giuliano (S.) 47 1.

Giuseppe (S.) 509.

Giustina (S.) 526.

Grazia (la) 55 , 560.

Gregorio (S.) 270.

Ilario e Benedetto (SS.) 566.

Incurabili (gl’) 50|, 456, o

Lazzaro (S.) 4 .

Lorenzo (S.) 5 6, 600, 60|,

6|4'

Marco (5.) di Boccalamo 419.

- di Caeran 54|.

- di Venezia 125,
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CHIESE, OSPITALÎ, ORATO

Rll eparsamenti ricordati.

161, 224, 221;,

546, 549, 58;,

65

Margarita (S.) ili Toreello

5.

Marina (S.) 466.

Martino (S.) di Belina 458.

- di Murano 570.

- di Venezia 645.

-- Cappella a‘ ser

vi 6:5.

Mazorbo (isola e chiese) 495.

Miracoli (Ii) 58|.

Misericordia (la) 664.

Moisè 361)

Monte del Rosario (isola)

466.

Murano (isola e chiese) 495.

Ognissanti (gli) 509.

Oratorio del Divino Amore

ogz.

Ospitale dalle Boccole 156.

-- da Cà Cristian 157.

-- alla Giudecca 509.

-- daCà Morosini158.

Pantaleone (S.) 555.

Penitenti (le) 4|2, 420.

Pietà (la) 508, 509, 545,

Pietro (S.) 5.55, 661.

Proculo (S.) 650.

Redentore (il) 569

Rocco (S.) di Ven. 587, 659.

-- di Mestre 557.

Salvatore (5.) 419.

Salute (la) 667.

Sepolcro (il) 656.

Scrvilio (S.) 615.

Soccorso (il) 4og.

Stefano (S.) 551.

Ternita (S.) 550. 580 650,

Tommaso (S.) 607.

Torcello (S. Maria di) 178,

186, 495.

Trinità (Oratorio,Priorato)

581;, 588,419.

Vitale (S.) 5.4.1., 58 .

Vito e Modesto SS. 404,56 .

Umiltà (S. Maria della) 588.

58:, 615.

Zenobio (S.) 451.

Zitelle (le) 422, e v. p. 574.

e V. CONFRA'I‘ERNITE

(IHIOGGIO'I‘TO.

Marangoni Francesco.

CIPRIO'I‘TI.

Davila Catterino Enrico ori

ginario 44.

Podacataro famiglia.

Sinelitico Alessandro.

CITERA (da);

Margurio Massimo.

COMASC‘HI.

Cotta Pietro? v. dopo l’ind.

Giovani aolo da Como 525.

Nigris (Se) Sillano v. dopo

l’indice.

COMMEDIANT'E.

Rocca Nobili Camilla 79.

COMPAGNIA DELLA MADRE

DI DIO.

Paoli Sebastiano.

CONEGLIANO (da).

Cima Giambatista.

CONFRA'I‘ERNITE 0 SCUOLE

DI DIVOZIONE.

Addolorata (a‘Servi) 625.

Agnese (S.) 506.

Amor di Dio 0 del

Crocifisso 505, 5:5.

_ centurato 554.

Carità (la) 464, 495,649.

Case in S, Francesco 151.

Cecilia (S.) 599.

Celestia (della) 571.

Coronaj 156.

Filato] 156.

Giov. Evangelista 656.

Giov. Marinoni 555. I

Lucchesi 624.

Maria (S.) di Misericordia 241.

Maria Nova (S.) 580, 581.

Marina (5.) 650.

Marinati 505.

Morti (in S. Temita) 256..

Nicolò (S._de’Tolentini) 597,

598.

Orsoline 505.

Pizzochere 507.

Santissimo (in S. Ternita)

256, 257.

Tintori 608. 625.

Trasfigurazione in S. Salva

tore 505.

Zoppi 658.

CONSACRAZIONI DI CHIESE.

Angelo (S.) della Giudecca

557, 456, 457.

Caeran (di Trevigiana) 54|‘

Incurabili (S. Salvatore degli)

536.

Marta (S.) 10 .

Soccorso (S. Diaria del) 418.

Ternita (S.) senza lapide 155.

Vedana (chiesa nel Bellnnes

a .

Vergini (S. Maria delle) 17.

CRACOVIA (da).

Bianchi Giulio Maria.

GRENIASCHI.

Avanzini Janjacopo.

. ,»....-f".
\..,4'.\

\_,_.-"-__

'_J\
’

\\‘/-__/‘ , .

À-__»‘l
.. ____ _Afl,. ...-’-A..All-oflfl

__A\À_ulr _ ’

Batista frate domenicano 514,

5 " 1 .

Cardano Giuseppe Maria.

Guidoni Lorenzo.

CREMONESI.

Bianchi Francesco.

Gallo Vincenzo.

CROCIFERI.

Armonie Giovanni.

Bafl'o Celso.

Catena. Nicolò.

Fiamma Paolino.

Gussoni Teodosio.

Qnerini Marcantonio.

Rossi Girolamo.

Villa Pietro.

CRONISTI STORICI, e Gli.

NEALOGIS'I‘I VENETI.

A ostini Agostino 45:, ec.

Aîtinate 1 8.

Amaden eodnsio 566.

Annali 465, 648, ec.

Barbaro Daniele 668'

-' Marco (v. nell’indice).

Bembo Pietro 669.

Bianchi 208.

Borghi Luigi 668.

Canale (da) Martino 556.

Canpellari Alessandro (v. nel

lindice).

Cavallini Bernardino? 66m

Contarini Alvise 675.

- G. H. 644.

"-- Nicolò 564.

- Tommaso 59.5.

Dandolo Andrea (v.nell'ind.)

Diedo Giacomo 64

Falgher Pietro 607.

Famiglie (di) 572.

Franceschi 219, 40.

Giglio 5g. _

Lippomano Giovanni 59:.

Magno Bartolomeo? 66:.

- Stefano 3:7, 228,566.

Malipiero Domenico 558, 579.

Monacis Lorenzo 4 5.

Morosini Andrea 6 4.

Navagero 21 .

Orsini Micbe e 525.

Friuli Girolamo Sog, ec.

Salute (cronaca alla) 57:.

Sanuto Marino (v. nell‘md.)

Savina 194, 198, 545, 64.4,

86 .

Siv6s Giancar10451,565,644

Trevisan 55.

Veniera 557.

Verdizzotti 644.

Zancarola 486, _ _

Zena 451. Nota. Altri storia

più moderni v. ne\\‘indu:e,

come Ca Pelletti, Darù,

Langier, asini.
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Abiti di donne e uomini457.

-- di donne Veneziane 442.

Accademia soppressa d‘ordime

pubblico 51|, 5|2.

Altare in S.Maria de’ Servi 605.

- agl’lncurabili 589.

-- in S. Moisè 560.

Ambasciator di Ferrara e sua

domanda 56.

Aneddoti intorno alla vita privata

di F. Paolo (in.

- intorno alla vita del p.

Manfredi e del Mican

zio v.nell‘ind.de’nomi.

- intornola vita di M.AL

da Dominis 615, - 617.

- intorno Casa Ottobon

65|.

- intorno Bianca Cap

pollo 558,- 566.

Aueddoto del Granduca di To

scanae della Ebrea

56|.

- circa l'iscrizione sepol

crnle di F. Paolo 620.

- degli Uccelli nell’ Iso

la del Deserto 48|.

Anello mirabile per risanare 650.

Anima umana, modo di rafligu

rarla 5:18.

- delle bestie, libro 475.

Ànnunciazione di M.V. modo di

rappresentarla 527. '

Antifonario miniato 675.

Arco de'Gavi 546, 547.

Arsenalotto coraggioso 62:.

Arte militare, libro 554, 555.

rtiglieria libri 496, 557. - _

tlante di metallo 6 :.

Attentato alla vita vfel Valic

ro 246.

Bastone del comando dato a un

Generale 45 .

Battagliola co’ii3gni 440.

Battezzo di Ebrei 507, 508.

Bersaglio a S. Alvise 44|.

- a’SS. GÌOV: e Paolo

56 , 5 a.

Botanica, libri): 695.

Botanico illustre 590.

Broglio di Venezia 442.

Bucmtoro 459, 440.

Caccia del Toro 440, 44|.

Calligrafo valentc 5:4.

Campana del i547. 150.

Campanile di S. Marco 224.

Cane Toll‘olo 524.

Cappclla'Grimani 4:8.

Caratteri corsivi inventati 5m,

51|.

Cardinali m. s. che ne parla 67:.

Carne venduta a bilancia 228.

Casa di S. Girolamo Miani 565.

- di Giustina Rossi 5|0.

- di Bormio Cappello 566..

Casi di uccisione 25|, 345.

Ton. V.

Caso di Frane: Su'perchi 580.

Cattedra di retorica pei nobili 595.

. Cavalieri, origine, e idea 540.

Cep idi ferro, e palle del Miani

56,7.

Ciarlatani in piazza ’’

Cisterna non mai secca 484, 435.

Clero veneto, Congregazioni 52 .

Codice d’inscrizioni antiche l |5.

Collegio veneto 45, 626.

Colonna di Bajamonte 510.

Coltello di S. Pietro un, 66|. ’

Commedie in S. Stefano 55_|. f

Compagnia della Calza 661.\

Concilio di Trento. codice 6|7,

6|8.

Condannati-Calbo Antonio 550.

Loredan Francesco e

Giorgio 507.

. Morosini Tom: 464.

Pisani Ermolao 464.

8uerini Frane: 464.

erisellis (a) Donizo

lo 464.

Zustinian Alvise 464.

Congiura di Bajamonte 509, 510.

Congresso (nono) de’ dotti 556,

5 6.

Consultori della Repubblica?

Cclolti Paolo.

Del Bene Agostino.

Micanzio Fulgernio.

Pellegrini M. Antonio.

Sarpi Paolo.

Treo Sei’vilio.

Marta Gino.- Aut.

(v. ne l'indici.

Contatta (nomeîiiun'lsola)45n

Contrada (nome di un'lsola)485.

Convito pel doge Moceuigo 245.

Corali in S. Elena 675.

- in S. Lorenzo 558.

Coro nuovo ai Servi 599.

Costanziaca (isola antica) 465.

Costumi di abiti varii 44|.

- sacri e profani Vene

ziani 459.

Cristiano che si fa Turco 6|

Crocchio di poeti a Murano 246.

Crocifisso centurato o Cemu.

rione 534.

- antico 484.

Cronologie varie indicate 6 3,

P_ Deserto (nome di un’lsola)4 |

;.Uialctto veneto 20, 249, 558,
\

545, 675.’

- vocaboli antichi spie

gati 666.

Dialogo tra Mazzarino e Sa

gredo |60.

Diatriba c.° Brittoni0 |5.

Diavolo, modo di figurarlo 528.

Differenze tra il Patriarca e i

- di lapidi antiche 597.

Doge-sue solennità 546.

-- che getta danari ‘al po

polo 459.

Dogi l0l'0'0813l0g0 458.

Donne assistenti a malati 5n6,

507, 5|4.

- regattanti 44o.- \

Drammi varii 4 5, 5m.Elefante che balia sulla corda

594.

Erbario rinomato 59|.

Eretici-Flaminio 400.

Galateo 5 8, 5 .
Ochino 40%, 4ogiiJ

Valdesio 40|.

' Evangeliarìo prezioso 524.

Fabrica della chiesa di S,Giu

se. pc 509.

- del a chiesa di Ognis

santi 509.

Famiglie antiche venete 571.

Farmacia agl'lncurabili 59:.

Festa di ballo a Murano 66a. _

Feste Veneziane ro4, 440. a-,.:"

Fiera dell'Ascensione 598.

Fortificazioni (Scritture sulle)

54:, ‘

Forze d’Ercole 440.

Frustato dal boia 56.

Fuga della moglie del Canna

gnola . ..

- del Zuccato 556. i

Funeralc del Gabriel 506.. ‘

Galeone del Fausto 6|.

Galleggiante 459, 44|.

Gatta (ammazzar la) 440.

Giardino del Morosini 5 o.

Gigante a Venezia 545, 546.

Giostra a Padova 45, 626.

Giovedì rasso 44a.
Giuoco diel calcio 44|.

-- dc’ ogni 440.

- del e forze 440.

- dell'oca 440.

Giuramento del doge Ziani 555.

Ginspatronato del doge cc. 546.

Grappolo d'uva nel Tesoro 16|.

Greci, scisma 470.

- loro rito 64|.

Gruppo di marmo con S. Ele

na 559. '

Incanto delle galec 45q.

Incendio (|568) 6, 8, i4.

(|48;) 6,8 |5,(|5|4) 5g4.

(|569) |55.

(i654) '509.

(|645) |62.

(r;aa) 562, 589, 39:.

(|7Gg) 62a, 625.

nel Palazzo ducale 55.

Incisioni varie descritte 345,

Illlllll

Greci 598. 546, 450, 655, 656, 65"‘.

Disegni originali del Palladio Ingresso della do arr-ssa 459.

546. Interdctto di Pao o V. 129

92

1
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Invcttive contro Veneziani 51g.

Istituti di musica 517, 518,

‘ 525, cc.

Lagnanze del Querini contro

l’Egnazio 64.

’ del l)olfin contro il

Querini 66.

La;idi antiche 457, 458, 558,

97, 598.

Leandreide poema 508.

Lettera scherzosa'45.

Lettere autografe (collezione)

111, 120. -

Lezione ai bibliotecarii 654.

Libreria Vecchia 428, 442.

Libri-con intagli in rame v.

indice Franco, Pttteri,

Ì'ecellio ec.

nnniati 675.

sul dominio del mare 6m.

delle vite de’Pon telici 6 1 2.

(le’Provel‘hi 586.

del Bellarmino proibito

in Venezia 615, 614.

di storia dell’cresie 470.

sull'arte della tintura 608.

contro esuiti 611.

contro .Paolo e la Re

pubblica 611.

Locuste (trattato sulle) 641.

Loggetta di S. Marco 125, 44:.

Lue Venerca 299, 505.

Macchina. cosmograliea 665.

Maddalene di Tiziano 46.

Marinari (uso loro) 528.

Martirologio romano egrec° 470

, ‘Maschere 440.

,~ ‘Matricola de‘ Zoppi ' 658.

Matrimonio clandestino e sue

conseguenze 674

Mcdaglie antiche 115,

119, 591.

Meretrici - 4og.

Miniature bellissime 524, altre

558, 675.

Modo di armare le galee 126,

12 .

Monaca uscita dal conventoMonache, loro costumi corrot

ti e violenze 6, 7.

455, 454.

Monetarii falsi 119.

Monete antiche scoperte 159.

- greche 554.

- ' venete 555.

- aqùilejesi'555.

Monte di pietà 506.

- de’corni (luogo) 455.

118,

Monumento antico cristiano 579.

--‘ diCajoTiturnio457.

- a ‘Massimiliano 1.

imp. 552.

Morte di cinque card. 4 . 500.

-- falsamente vocif. 96,5, 64.

da cucire perle donne 445.

greci(cataloigo di)5o =52.

Mummia umana 663.

Musica agli Incurabili 299.

-" (valore di Veneziani in

essa) 552.

Musici di S. Marco 550.

Navi del 1580. 65.

Nozze a S. Paolo 554.

Oca (gîuoco del pigliarla) 440.

Opere (loro censura) 587.

- bruciate dell'Ochino 57:1.

- intorno la musica vene

ziana 552.

Opuscoli varii spettanti agli

lncurabili 504, 514, 520, =

. 525.

Oratorii sacri varii,‘ 518, 5:0, :

524, 550, 546.

Orologi ad una sola ruota 675.

Orologio a‘ Servi 599.

‘Orti botanici 115, 114, 116,

117, 120,121.

Ortografia del Caccia 580.

Osella per S. Girol. Miani 574.

Ossa umane (furti di) 466.

Palazzo ducale (Scala) 427, 428.

Palude (origine di tal voce) 495.

Pavimento in S. Marco 125.

- della piazza 228.

Pazzi (loro custodia) 454.

Pellegrini a Gerusalemme 508.

Percuzia (vocabolo s}'1iegato)

5.,5.

Pesci di Bolca 119.

Pestilenza (1456) 494, 495.

. - (1527-1528).’197598.

- 1555-1550) 4454.
e- (15 6) 15 , 5.

- (16i0) 652. 9

- Coléra 576.

Piazza di S. Marco (lapide) 541.

Piazzetta di S. Marco‘44a.

Pietra del Bando a Rialto 228.

Poesia maccaronica 578. .

Poggiuolo in Sala del M. C.

e in S. Marco 227.

Polvere salutare 162.

- di S. Pellegrino 600.

Polveri (deposito, fabbrica ec.)

452. 485. 495. 496.
Ponte dall’isola del Deserto a

S. Erasmo 485.

- a Murano 228.

- di Rialto 458.

Porta dcll‘Arsenale 442.

- della Chiesa di ‘S. Ele

na 559.

Pozzo agl'lncurabili 508.

Pranzo a’Pcllccrrini 592.

_. datodalVedova667,668.

-- pel doge Mocenigo 245.

predicatori (Ordine dei) 558,559.

Predicltc 5og 4oo.

- dell Ochino 571,572.

Principi, ambasciatori ed altri

venuti a Venezia, 560,

644, usq. 650.

Proccsaati - Badoer Federico 51 1 ,

512.

Beni Paolo 45.

Civran Bettucci 125.

Duodo Vettore 125.

Lippomano Girolamo

42.

Mafl'ei Lui ' 550.

Manfredi %ulgcnzio

584, 585.

Ottobon famiglia 655

Pisani Carlo (v. dopo

l'indice).

Puma 557.

Processioni per la Piazza 45g.

Putti scelti per l'armata 5og. . ~

Rappresentazioni nelle chiese /

_ 58o.“

Regatte 440, 555.

Riforma protestante tentata in

Venezia 619.

Ristauri d‘ arte in S. Marco 1:5.

Rosa d'oro '556.

Sala del Maggior Consiglio 121,

I

-- del Colle '0 441, .

Sant'Ofiittio 556. 44.

Scheletro umano scoperto 57g.

Scomunica del Manired‘t lino.

scongiurare (professione di) Suo.

Scultura anticain S. Marta 10%

Sedili distinti di noce 668.

Sepolcro alle Vergini Gag.

Serenate in musica 440.

Sigillo del card: Grimani 5:4.

- di Matteo’ Sanuto 554.

- di Rocco Cataneo 655.

Solennità del doge 546- ‘

Sotterraneo antico 664..

Sposalizio del mare 440.

Stampatori, (loro arbitrii) 240.

Statistica veneta. (1555) 233.

Statua di Medea 62. ,

Statuti di Como (v. dopo I‘ in

dice ).

Stendardo di Bajamonte 51o.

Stilettate date a un Servita 615.

-- a F. Paolo 611.

e tentativi _contro di

lui 612, 6 15.

Storia della musica. veneziana

52 .

Strad7a in merceria 227.

Taglio della testa al Toro 440.

Tarsie nellachiesadi S- Elena67l

Teatro a S. Canciano 5og._ 1

- novissimo 527. ’

Terrazzo 0 smalto antico 45;

Terremoto (1522) 16.

Tesoro di S. Marco 220, 56|

Ti ografia Emiliana 574. '

Tnonfi, feste, cerimonie ec. '.'no,

457.

Tumulto opolare pel Sagredo

164, 16 , 166.

Uecellagione nelle Lagune 441.
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Vedute varie di Venezia da p.

544, a p. 547.

Vestiario de‘ putti degli Ospi

Iali 299, 509. .

Visita del de e a b.Giorgio 44 .

Zecca‘ (fab5riea sua) v. 30p0

l'indice.

DALMATINI.

Vendramin Girolamo 594, 595.

DECRETI SCOLPITI.’

proibizione di giuochi 295.

DOCUMENTI.

Annali della repub. veneta (brani

varii) 552, 555, e da {1. 558,

a p. 565, e altrove.

Articolo intorno Lorenzo Patarol

scritto da Francesco Ne

gri | 10 = 117.

- intorno ad Antonio
. .
Lorraro scritto da ano

n1mo 169.

-n intorno a Giovanni Sa

gredo scrittto da ano

nimo 1 6, 1

intornoa Cardinal della

Somaglia tratto dalla

Gazzetta 281, 282.

intorno Vincenzo Pa

soualigo, scritto da ano

n1mo 525.

intorno a Pietro Valier

scritto da anonimo 605.

intorno alla famiglia Ut

tobon scritto da anoni

mo 651.

Breve di Alessandro VI. 11 Tri

fon Gabriele 578.

Catastico di S‘ Geminiano (brani

varii) 544, 545.

Consacrazione vdi altare a Pola

' 525.

Consulto di F. Paolo sopra un’o

pera del Doglioni 550, 551.

Contratti con Santo Peranda pit

toro pel soffitto della Chiesa

degli Incurabili 512.

Docreto- 15 agosto 1455 circa il

monastero di S. Jaem

o di Palude 4 6.

I febbraro 1501 di con

danna di alcuni patrizii

464.

24 dicembre 1510 rela

tivo a Luca Miani 564.

15 marzo 1557 relativo

alla chiesa di S. Crimi

niuno 541, 542.

51 ottobre 1561 relativo

a Federico Badoaro 51 1,

51:.

- 1 febbrat‘0 165 sulla

regolazione dell9e musi

che 659.

- 29 a rile i665 circa il

cimttero diS.Ariano465.

Dispaeci (brani dei) intorno alla

abjura e condanna del Man

fredi 584,‘ 585. '

Ducale di Fata uale Cicogna al

segretario (‘Vico 515.

Effemeridi della chiesa dei Servi

(brani dalle.) 598, 509, 600,

04,605,607,612,625,624,fl‘.

Epigrammi riferiti 515, 545, 596.

Epitaffio al card. Grimani 524.

Inventario di libri lasciati dal ve

scovo LuigiLollino 50, 51,32.

Lettera di Benedetto Caliari a

Francesco Soranzolifio.

di Domenico Basa ad .>\

‘lesSandro Onorio 512.

di Gianfrancesco Ferrari

M0reni a Girolamo Ne

grini 650, 55|. .

di Gnizot ministro di

Francia ad Emanuele

Cicogna 505.

di Pietro Dnodo e Giamb:

del Monte, e risposta

126, 127.

di Giovanni Velt1do ml

Emmanuele Cicogna 265,

266, 267.

di Federico Guglielmo re

di Prussia ad Emmanue

le Cicogna 296.

di Francesco Galli ad Em

manuele Cicogna 526 =-‘

552.

di Giannantonio Comctti

ad Agostino Sagredo

581, 582.

Lettere di Giovanni da Ponte

intorno il vescovo Lui

gi Lollino 49 = 52.

di Bianca Cappello a

Frane: Bembo 564, 565.

del Nunzio Gessi (brani

dalle) 548,550, 594, 595,

596, 600, 60|, 61|, 612,

usq. 617, 628, 654, 656,

661, ec.

di Lorenzo Patarol (brani

di) 1 17 : |20.

Matricola (brano della) di 5. Ma

ria Nova 581.

di S. Zaccaria eLizie

te 665, 666.

Nota latina di Girolamo Alean

dro intorno allalibreria Lolli

u.

yniana 57.

Osservazioni del Caval: Francesco

Lazzari architetto

intorno alla chiesa

degli Incurab. 514,

516.

(brano di) di un

anonimo sulla famiglia

Bianchi 659, 660.

Passaporto dato al Manfredi 585.

Proemio alla Vita delSarpi scritta

dal Mieanzio 602,

Promissione ducale di Pietro Zia

ni 555.

Relazione di quanto è successo

ci.ca la elezione del

Doge (1676) 164,165.

(brano di) intorno Ca

s1 Ottobon 651, 65:,

655.

Rinuncia di F. Paolo al legato

del Fosearirli 620.

Sc:ittnra sulla morte del Sarpi

605, 604, 675.

sulla Fabbrica della Chie

sa (legl'lnt'lurilb. 567.

dei Governatori dell'0

spitale dei Derelilti

568.

Scritture di Veronic'a Franco e

altri er la erezione

del io luogo Soc

corso 414=:417.

intorno la z;cnuta de‘

Prinei i- ‘in onesi
648, tii4g, 65‘5I.)

intorno la venuta di un

ambasciatore Persia

no 645, 6.46, 647.

Sonetti di Vincenzo Qnerini

75. 74- -

di Bartolomeo Zacco e di

Veronica Franco4a4.

di Alvise Cinthio de’Fa

bricii e di Alvise

Landa 487, 590.

Stanza in lode del Novello 5 5.

supplica di Aldo Romano 510,511.

Testamento (Punto del) di Mons.

Luigi Lollino 52, 55, 54,

di Alb. Gozzi 561.

Vita di Filippo Pasqualigo scritta

da Domenico Pasqua

ligo 595, 594. 595.

E vedi molti brani tratti dagli

inediti diarii di Marino

Sanuto alle pag. 65, 66,

255, 254, 259, 260, 506,

usq. 509, 555, 554, 564,

usq. 561), 597, 598, 455,

642, 645, e altrove.

DOGARESSE.

Grirnani Morosina

Valier Querini Elisabetta.

DOGI VENEZIANI.

Barbarigo Agostino.

Barbolano Pietro.

Bembo Giovanni.

Celsi Lorenzo.

Centranigo Pietro.

Cicogna Pasquale.

Contarini Alvise.

Andrea.-_

 



30

Contarini Domenico.

- Francesco.

--' Nicolò.

Cornate Giovanni.

- Marco.

Dand0lo Andrea.

- Enrico.

Donato Leonardo.

Erizzo Francesco.

Falier Marino.

Foscari Francesco.

Foscarini Marco

Giustinian M. Aut.

Gradenigo Giovanni.

-_ Pietro.

Grimani Marinai.

- Pietro.

Gritti Andrea.

Lando Pietro.

Loredan Leonardo.

Malipieró Pasquale,

Mamn Lodovico.

Memmo Marcantonio.

Miclliel Domenico.

-‘ Vitale.

Mocenigo Alvise,

-' Giovanni.

Molino Francesco.

Morosini Domenico.

Orscolo Pietro.

Pisani Alvise;

Polani Pietro.

Ponte (da) Nicolò.

Friuli Antonio.

Renier Paolo.

Sagredo Nicolò.

Soranzo Giovauni.

Steno Michele.

Tribuno Domenico.

- Pietro.

Valier Bertucci.

-- Silvestro.

Vendramin Andrea.

Venier Antonio.

- Francesco.

Ziani Pietro.

- Scbastiano.

Zorzi Marino.

DOMENICANI.

Batista da Crema 514, 568,

Bianchi Gio. Tommaso.

- Giulio Mari-a.

Benedetto XIII.

Berovardi Girolamo.

Cafl'arini Tommaso.

Castellano Alberto.

Cavallotti Reginaldo.

Corti ‘Rocco.

Giannetti Andrea.

Granata Luigi.

Isaresi Paolo.

Maisis Pio.

Mazzocca Vettore.

07|.

Perazzo Gianbenedetto.

- Innocenzo.

Prati Giannandrea.

Puppi M. Calterina.

Tommaso M da Bologna.

DONNE VENEZIANE

ILLUSTBI. ’

Alberghetti Maria.

Ascarelli Giovanna.

Badoara Maria.

Baroni Elena.

Beregan Semitecolo Maria.

Berg:illi Luisa.

Bragadin Chiara.

Cappello Bianca.

- . Chiara.

Cenlani Elena.

- Taddea.

Cornaro Catterina. .

_ - Piacopia Elena.

Ferrazzi Marietta.

Franco Veronica.

Grimani Marina.

Lazzaroni Elisabetta.

Malipiero Maria.

- Olimpia.

Marcello M. Giovanna 0 Flo

rinda Ncstanea.

Marinelli Lucrezia.

Marovieh Anna.

Mazza Elena.

Pozzo Modesto.

Premarino Antonia.

- Giulia.

-- Grazia.

- Polissena.

Scorpioni Giacomino.

Spilimbergo (da) Irene.

Tarabotti Arcangela.

Venier Beatrice.

Zorzi Lucrezia.

e v. Dame varie governa

l.l ici del. Soccorso 409,410.

DONNE FORESTIERE

ILLUSTRI.

Alipraudi 0rtensia.

Aragona (d’) Giovanna.

Canonici Facchini Ginevra.

Colonna Girolama.

Isabella reg. d'Inghilterra 248.

Maggi Abbioso Ginevra.

Margherita ducb. di Savoia

a46, 248.

- d‘ Austria 255.

Martinengo Margherita.

Salvi Beatrice.

- Virginia.

Sarocchia Margarita.

Somaglia, Uggeri, Capece

Branca.

DREPANITANO (2. Trapani)

EREMITI.

Regina Girolamo.

ESTE (da)

Lonigo Gas are.

- Mie ele.

FANO (da)

Bartolomeo Dionigi.

Gahrieli (de) Gabriele.

- famiglia 508.

Torelli Andrea.

FERHARESI.

Antonelli Giuseppe.

Costabili Paolo.

Guarino (il cavaliere) 595.

Mecenati Eugenio.

FIAMMINGIII.

Corte (de) Giusto.

Jachet‘. 552.

Puteano Ericio.

Zecchinelli mercanti 6||.

FIORENTINI.

Benedetto da Poiana 50,.

Boccaccio Giovanni.

Borghi Alessandro.

Falugi Virgilio.

Fortunio A ostino.

Lanl'redini Î)rsini Giovanni.

Macchiavelli Nicolò.

Strozzi Gabriello.

FORLIVESI.

Corbelli famiglia.

Favi Andrea.

Marcolini Francesco.

FOSSOMBRONE (da)

Giganti famiglia 507._

Manasangue famiglia 501.

FRANCESCANI.

Bra adin Alvise.

Bol ù Francesco.

Carlo dalla Canoa.

Capace Ambrogio.

Donà Lodovico.

Egidio da Dressano.

Francesco (5.) d‘ Assisi.

-- da Rimini.

Galateo Girolamo.

Illuminato 58|.

Ippoliti da~ Pergine 650.

Luzzo Amadeo.

Michiel Giacomo.

Negri I polito.

Paris mcenzo.

Pierantonio da Venezia 48!»

Pietro di Candia l, I- ‘

Umile da Venezia. 285- _

e vedi Minori Osservami~
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FRANCESI.

Alanson (di) Filippo.

Valcob (de) 48.

‘e vedi pag. 575. 574.

FRIULANI.

Altani Enrico.

Andreuzzi Marzio.

Ailino Giovanni.

Bellone Antonio.

Bertoli Giandomenico.

Farlati Daniele.

Liliano Giambattista.

Liruti Giangiuseppe.

Maniago Fabio.

Padavin famiglia.

Pirona Jacopo.

Rizzardi Tommaso.

Treo Servilio.

Valvasone Jacopo.

Vasio Gianpaolo.

- Paolo.

FUSORI in bronzo.

Sperandio 556.

GALLESE (da)

Massa Antonio.

GAS'I'ALDO DUCALE.

Balbi Giovanni 55|.

GEMONA (da)

Franceschini Mario.

GENOVESI.

Basilio de Levante.

Cebà Ansaldo.

Durazzo marchese 54|.

Giusliniani Saverio.

Grillo Angelo.

Liceto Fortunio.

GEROLIMINI.

Borini Giambattista.

Perlasca Mariano.

GESUITI.

Bcnci Francesco.

Gibcllini Prospero Maria.

Lojola Ignazio.

Possevino Antonio.

Prati Giambatistaî

Ribadeneira 635.

Rossi Quirico.

Saverio Francesco.

Zaccaria Fr. Antonio.

GIURECONSULTI, AVVO

CATI ecc.

Antonelli Girolamo.

Bianchi Francesco.

Corbelli Marcantonio.

Costantiui Gina. Antonio.

Dafin Bartolomeo 659.

Da Non] Alvise 659.

Ton. V.

il
-u.-....,-.

.=a-.-.w-» ’

Erizzo Andrea.

Lanterna Giambattista.

Magno Giovanni.

GRENOBLE (da)

Bresso Maurizio 515.

IMOLESI.

Baldassare mnsicante 55:

Volpe (dalla) Taddeo.

famiglia 650, 651.

IMPERATORI, RE, DUCHI,

PRINCIPI cc.

Arcipelago.

Crispo Giovanni duca.

-- Maddalena duch. 629.

- Pctronilln Felicita duch.

Austria.

Carlo V. imp.

-- VI. imp.

Federico I. imp.

- II. imp.

Ferdinando arcrducn 84.

- II. imp. 547.

Francesco I. imp.

Leopoldo 1. imp.

- II. imp.

Lotario imp. un.

Massimiliano 1. imp.

-’ II. imp.

Rodolfo imp.

Sigismondo imp. 652.

Baviera.

Ferdinando Maria e Adelaide.

Bo ernia.

Carlo IV. re un.

Borgogna.

Filippo duca 7o.

Brunswìch.

Ernesto duca a5.

Carpi.

Alberto principe 68.

Cipro.

Cornaro (letterina regina.

Costantinopoli.

Courtenai imp. 489.

Emmanuele imp. 554.

Ferrara.

4 Este (d’) Alfonso II. duca.

- Cesare duca.

Francia.

Carlo VIII. re.

Enrico III. re.

- IV. re.

Filippo re 505.

Francesco I. 545.

Lodovico XIII. re.

-- XIV re.

Napoleone imp.

Genova.

Giustiniani Alessandro d0gc.

Inghilterra.

Elisabetta reg. 547.

Enrico VII]. re 545.

Riccardo re 500.

Mantova.

Ferdinando Carlo 25.

Gonzaga Guglielmo 42:.

Milano.

Filippo Maria 268, 270, 27:.

Francesco Il. duca 5l/s.

Napoli.

Carlo re 499, 500.

Parma.

Farnese Alessandro 25.

- Margherita duch. 146.

Persia.

Sah Abbas re 646.

Polonia.

Federico Augusto 5 .

-- Cristiano 129.523.

Ladislao re a7o.

Sigismondo III. 125.

- IV. 547.

Portogallo.

Sebastiano re 675.

Prussia.

Federico Guglielmo 296.

Savoia.

Carlo Emmanuele 56, ts5.

Eugenio duca 555.

Vittorio e Cristina prino. 7&

Sicilia.

Ferdinando 596.

Guglielmo Il. re.

92’
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'._..

Spagna.

Anna Teresa infante 475.

Ferdinando re 154.

Filippo re 547.

Svezia.

Cristina re 'na 488.

Gustavo A olfo re 547.

Tartaria.

Janibek imperatore go.

Toscana.

Cap allo Bianca gr. ducl1.

Me ici (de) Alessandro.

- Cosimo.

- Ferdinando.

- Francesco.

- Lorenzo.

Turchia.

Amurat III. 641.

- IV. 547.

Melwmot. II. imp. 168.

Solimano 60, 188, 578.

Ungheria.

Anna regina.

Ladislao re.

Lodovico II. re 28|.

Stefano re 179 ec.

Urbino.

Eleonora duchessa 68, 59.

Federico duca 21, 199.

Francesco Maria duca 47.

Guidubaldo duca.

gr.duchi.

e vedi nell’ indice de’

nomi-c v. Dogi e v.

Papi.

INGLESI.

Brown Ravvdon.

INSCIIIZIONI ROMANE.

Caio Titurnio.

Vettia Sabina 457, 458.

INSCRIZIONI CONTENENTI

ELOGI.

Bosello Giambattista 115.

Casali (de) Giammaria 198.

Donato Marina 108.

Duodo Pietro 150, 151.

Francesco I. imp. 185.

fli'raneo Veronica 410.

Giglio Francesco 5 .

Giolito Gabriele 15 .

Giustinian Girolamo 56.

Grandis (de) Gregorio 1og.

Lollino Luigi (varie) 11.

Magno Giovanni 251.

-- Stefano 150.

V

Malipiero Ottaviano 111.

- Pierfrancesco 56.

Mazza Vittoria 82.

Orio Domenico 181.

Patarol Francesco 110.

Petrieeioli Giambatista 559

Prati Elisabetta 487.

Querini Sebastiano 59.

- Vincenzo 76.

Sagredo Giovanni 165.

- Pietro 160, 161.

Savina Francesco 194.

Somaglia Giulio Maria 181.

INSCRIZIONI CONTENENTI

FATTI STORICI.

Barbarossa Federico |7.

Mali iero Pierfrancesco 56.

Pio I. 555.

Friuli Vincenzo Maria 59

Querini Andrea Vincenzo 59.

-- Vincenzo 59.

Ziani Sebastiano 17.

e v. alle Vergini

Pag‘ 941

INSCRIZIONI CON DETTI

MORALI.

Galeotto Ottaviano 122.

alla Certosa 517.

a S. Elena 540.

a S. Frane. del Deserto 48g.

a. S. Giorgio Maggiore 55;.

ai Servi 614.

e v. alle Vergini p. 95, 96.

INSCRIZIONI IN VERSI

LATINI.

Marta (S.) 151.

Rigati Antonio 550.

Soccorso (il) 420.

Ver ini (mura lia alle 4.

Zacîaria (S.) 20. ) 9

INSCRIZIONI ITALIANE.

Alberti Vincenzo 156.

Ca pello Francesco 588.

Colpo Carlotta 576. .

Faustin da Cà Donao 151.

Fermenti Gafparina 150.

Giulia f. di Federico 95.

Isidoro Armeno 155.

Marcello Gahriela 95.

Ortes Giannantonio 156.

Polucei Iseppo 55g.

Spinelli An elica 156.

Casa a S. arta 151.

Fuoco alle Vergini 94.

e v. 95, 96.

Scuola del Sacramento |08,

156, 157

- di S. Maria 108.

in S. Frane. del Deserto 489.

in S. Angelo della Giudecca

456, 451

Mm

INSCRIZIONI DI FABBRICIIB

EIIET'I‘E 0 RISTAURA'I‘E.

Altare Maggiore agli Incun

bili 540.

della B. V. ivi

nella Sala delle donne

ivi 58 .

- di S. Se astiano alle

Vergini 60.

- nel coro delle Verg. 95.

- in S. Angelo di Veng

zia consacrato 6.36.

- in S. Angelo della Giu

decca 456.

Atrio alle Vergini 95.

Bagno ivi 96

Bassorilievo a S. Marta 108.

Campana in S. Marta 15o.

Cappella Patarol 110.

- Sa redo 161, 177.

Casa a S. urta |5|_

Chiesa de l’Incurabili 555.

-- de le Vergini 17.

- di S. Angelo della

Giudecca 456.

- di S. Ariano 46 , ec.

-- di S. Jacopo di alu

do 4 .

Cisterna a S.9Ternita 1 5.

- alle Vergini. 9 .

Contarie (fabbrica di) 285'.

Focolajo alle Vergini 95

Gradino di bel lavoro 1vi 95.

Lavamani ivi 95, 94, 95.

Monastero alle VerginiMuraglia dell’ Ospitale nen

rabili 5ga.

Officina farmaceutica ivi 591.

Oratorio della B. V. a S. Ter

nita 18|.

- di S. Gaetano agli

Incurabili 591.

Ospizio del Soccorso 410.

Pavimento agli Incurabili 559.

- in Piazza S. Mar

cc 541.

-- in Campo S. I_Vli

chel Arcangà. 635.

Plafi'one agl’Ineurabili 57.

Scuola dei Filatoj 280.

Sottcrra'neo S. Zaccaria 664,

665.

Terrazza alle Vergini 95.

a Belluno 17.

a. Padova 161.

a Capodistria 76.

in Isola 190.

a Ceneda 651.

INSCRIZIONI CURIOSE.

Faustin da ca Domo 151.
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INTAGLIATORI IN RAME.

Acqua (dall’) Cristoforo.

Baratti Antonio.

Baroni Angela.

- Giuseppe.

Bosio A.

Brustolon Giambattista

Canaletto Antonio.

Carracci Agostino.

Gattini Giovanni.

Dala Giuse pe.

Dickinson no.

Dolcetta Giacomo.

Feltri Giovanni.

Faldoni G. A.

Fambrini 547.

Filosi Giovanni.

Franco Battista.

- Giacomo.

Giaconi Vincenzo.

Giampiccoli Giuliano.

Monaco Pietro.

Orsoliui Car'o.

Pasquali Giovanni.

Piccini Isabella.

Pitteri Felice.

- Marco e v.dopo l’ind.

Recaldini F.

Iledenti 575.

Rota Martino.

Rufono 108.

Scattaglia 285.

Sintes Giambatista.

Via (dalla) Alessandro.

Vico Enea.

Visentini Antonio.

Wa ner Giuse e.
Waîsomcr 6zo‘lp

Wan Westerhout Arnoldo.

Zanotto Francesco.

Zucchi Andrea.

-- Francesco.

Zuliani Felice.

e vedi a p. 575.

ISRAELITI.

Pomis (de) Davide.

ISTRIANI.

Belli Giusto.

-- Jacopo (de).

LUCCHESI.

Antonri ola Giovanni.

Bini Te esforo.

Burlamacchi Filippo.

Calandrino Giovanni 616.

Fedeli Giuseppe d. Catonello.

Giacomo frate servita.

Luca (da) Pietro predic. 507.

Società dei Lucchesi 624.

Raspi famiglia 468.

Regmo Girolamo.

Sopsrchi Giulio.

MARSI (da) nel regno di Napoli.

Armonio Giovanni.

MEDAGLIE.

Balanzano Pietro 650.

Dnodo Nicolò 151.

Franco Batista 451, 654.

Lanfredini Orsini Gi0v. 556.

Lollino Alvise a6.

Magno Marcantonio 254.

- Stefano 226.

Miani (S.) Girolamo 574.

Zantani Leonardo 557. 538.

Accademia de li Unisoni 279.

Alleanza co’Grigioni 215

Chiesa della Trinità 155.

Medaglia antica di Tito 591.

MEDICI, CHIRURGHI, FAR

MACISTI ec.

A lietti Francesco.

A beni 525.

Argenterio Jacopo.

Aromatario Giuseppe.

Bianchi Antonio 199.

- Giuseppe.

- Santo.

Bigarotti Alessandeo.

Brochini Marchioro.

Cerchiari 525.

Colle Bernardo:

Conti (dc) Livio.

Croce 611.

_ Donati Antonio.

Fabricii Alvise Cinzio.

Fasuol Andrea.

Gaggio Bernardino.

Gavasselio Michele.

Glisenti Fabio.

Grandi Jacopo.

Gugliclmini Domenico.

Marcolini Francesco.

Massa Apollonia.

- Nicolò.

Pini Alessandro.

Prevozio Giovanni.

Prezzato Gabriele.

Quattrocchi Alberto.

Regoza Lorenzo.

Rizzo Sebastiano.

Rota Michelangelo.

Budio Eustachio so.

Salomone (del 1664) |64.

Santorio Santorio.

Sassonia Ercole.

Scannino Giambatista.

Soperchi Valerio.

Stefani Giovanni.

Valle Domenico.

Weslingio Giovanni.

Zannichelli Gianjaco o.

- Giangiro amo.

Zettellc Melchiore.

Zuccato Tiberio.

MILANESI.

Cicogna Alessandro.

Cotta Pietro (0 Comasco) v.

do 0 l’ indice.

Cribella Isalîelln.

Fedeli fami lia 110.

Ferrari famiglia 155.|

Lancio famiglia 487.

Melzi Gaetano.

Negri Angelica.

Scannino Antonio.

Trivulzio Janjacopo.

MILITARI VENETI.

Bercgan Alessandro.

- Girolamo.

Bua Giorgio.

Canal Andrea.

Civrani (alcuni) 544.

Cocco Antonio 368.

- Francesco.

- Jaco o.

Corbelli Ginnnandrea.

- Nicolò Maria.

Dandolo Rinieri.

Emo Angelo.

Giustinian Girolamo.

Lolino Alessandro.

-- Giovanni.

Loredan Alvise.

Ma no Michele.

Ma ipiero Gianfrancesco

Orio Domenico.

Pasqualigo Antonio.

- Filip o.

Premarino Nicoiò.

- Ra gcro.

Friuli Leonarrfo.

- Vincenzo Maria.

Querini Andrea Vincenzo.

- Vincenzo.

Taolin Francesco.

Trevisan Baldissera.

- Nicolò.

e v. Capitani.

MILITARI NON VFNETI.

al servigio della Repubblica.

Borbone Giambatista 456.

Bua Mercurio.

Chericato Valerio.

Cicogna Alessandro.

Martinengo Estere.

- Francesco.

MANTOVANI. Soriano Jacopo. Savorgnano Girolamo.

Anonimo oeta 487. Tieschi Maurizio.

Gonz_agp ‘amillo. Tosio Simone. MINORI CONVENTUALI.

Negri ordinando. Trincavello Vettore. Cavalletti Marino.

.ffl

.-.........a .. ~
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Iîrizzo Nicolò 48:.

Massa Antonio? 20.

Ricci Giuliano.

e v. Francescani.

MINORI OSSERVANTI.

Bianchi Antonio Maria.

Emmanueli (degli) Bonav.

Fabricii (de) Orso.

Giambatista da Verona 595.

Grigia (de) Lodovico.

Manfredi Fulgenzio.

Zenio Paolo.

Zevio Paolo e v. Francescani.

MINORI RIFORMATI.

Fra Claudio lino.

e v Francescani.

MIRANDOLANI.

Corradino Nicolò.

Isaresi Paolo.

MODONESI.

Campori Giuseppe.

Ferrari Moreni.

Gadaldini Gianfr. Belisario.

Giovanardi Frane. Maria.

Grandi Jacopo.

- Valente.

Lauro Pietro.

Lombardi Antonio.

Pazzaglia Franc. Maria?

Salvioli Luigi.

Segni Giulio.

Vezzani Jocopo i’

MONACHE.

Badoaro Orsola.

Barbarigo Lucrezia.

- N. N. 659.

-- Marina.

Barbaro Cattaruzza.

Basejo Cecilia.

Benzon Bianca.

Bernardo Letizia.

Bondumicr Aluigia.

-- Franceschina.

- Orsola.

Bora (da) Marehcsina.

Bragadin Maria Aurora.

Canal (da) Maddalena.

- Pellegrina.

Contarini Elena.

Cribella Isabella.

Delfino Elena.

Donate Angela.

- Chiara.

Elisabetta alle Vergini 6.

Falier Maria Eletta.

- Marina 105.

Foscarini Maria.

Foscolo Maria Catterina.

Giolito Fenice.

Giunfinian Agnesina.

- Briseida.

W‘.-1_nk

Giustiniau Cecilia.

- Elena.

- Lucrezia.

Gradenigo Gradeniga.

- Teodosia.

Grimani Celeste.

Inviziati Cristina.

Marcello Angela.

Maria Stella 15.

Marzia Isabella.

Memmo Agncsina.

Micl1iel Anna.

Molin (da) Orsola.

Mosto (da) Agnese.

Padavin Cherubina.

- Felicita.

Pisani Vittoria Maria.

Priuli Giustina.

Querini Aurelia.

- Bianca.

Rimondo Cecilia.

Sa redo Giustina.

Sa amon Raffaela.

Trevisan Isabetta.

Valmarana Cecilia.

Viaro Bianca.

Zane Elena.

-- Zanetta.

Zeno Foscarina.

- Franceschina.

Zorzi Bianca.

-- Cristina.

-- Soradamor.

e v. Ahbadesse.

MONACI DELLE VERGINI.

Jacopo priore 9.

Marco priore g.

MONETE (v. Medaglie).

MONFALCONE (da).

Grill‘oni Gianfrancesco.

MONFERRATO (da).

Gioliti de‘ Ferrari 154.

MONSELICE (da).

Ferretto Giacomo.

MONUMENTI SEPOLCRALI

DISTINTI.

Duotio Pietro 1.50.

-- Vettore In.

Giglio Francesco 59.

Giorgi Francesca 91.

Giustinian Girolamo 56.

- Marco 89.

MORTI in armata.

Beregan Girolamo.

Pasqualigo Antonio.

- Vincenzo.

3MORTI violentemente.

Aecorambuoni Vittoria.

Celotti Girolamo.

Cocco Zorzi.

Donato Lodovico.

Lip ornano Girolamo.

Mua (da) Benedetto.

Pasqualigo Marco.

Savorgnan Federico.

Savina Girolamo.

Wamer Giannantonio.

MORTI di pestilenza.

Pasqualigo Luigi.

MORTI per mano di giustizia.

Bellenzano Ridolfo.

Bembo Francesco.

Carm nola Francesco.

Domims (de) M. Antonio.

Faragone Nicola.

Foscarini Antonio.

Mall'ei Luigi.

Manfredi Fulgenzio.

MURANO (da).

Barbini Antonio.

MUSEI, GALLERIE ec.

Avogaro 345.

Belle arti 455, 506, 501.

Bembo 4.34.

Caotorta 6 a.

Comare 6 1.

Corrario 155, 567.

Craglietto 545.

D11 Val 452.

di Firenze 6 a.

Fornasieri 5 5.

Franciano 660.

Giglio 5 .

Gozzi 5 o, 561.

Gradenigo 279, 535, 635.

Grimani 62.

Magno 226.

Manl‘rin 245, 666, 657.

arciano 621.

Marco (5. Tesoro) no, 646,

661.

Molin 506, 507.

0bici 558.

Patarol 11:, 120. ‘

Pisani 121,

Pola 545.

San irico 510.

Scer1mann 545.

Silvestri 545.

Smith 545.

Soderiui 545.

Spineda 545.

Torinese 55.5. _

Valmarana 545, 348, e p. 6_7J'

Venezia (della Città di) 594

Zoppctti 510, 554, 658

MUSICA Professori o Dilettanti.

Anfossi Pasquale. \

Annibale Padovano 55:.

_V . .

W, _,,"""“"'4.,H_
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Armonio Giovanni.

Asola Matteo.

Baldassare da Imola 55a.

Bertoni Ferdinando.

Bianchi Francesco.

- Pierantonio.

Celotti Girolamo.

Ciera I polito.

Crispi ietro.

Crose Antonio.

Fossis (de) Pietro.

Gabrieli Giovanni.

Gaetano Pietro.

Galli Alessandro.

Galnppi Baldass. (l. Bnranello.

Hasse Adolfo.

Iachet 552.

Lotti Antonio.

Maller o Miller Serafina.

Memmo Dionisio.

Merlini Francesco.

Mozar Volfango Amedeo.

Nasolini.

Pacelli Antonio.

Pallavicino Carlo.

Paolo in Urbino 657.

Parabosco Girolamo.

Pederzolo .. .

Petriccio“ o S (nambatnta.

Rigati Antonio.

Rore Cipriano.

Sacchetti Bianca.

Saint-Leon 575.

Scannino Antonio.

Segni Giulio.

Simone Pietro 5 .

Stromba Giacomma.

Strozzi Barbara.

Tartini Giuseppe.

Veniero Leonardo.

Venini Francesco.

Vir inia in Urbino.

VVil naert Adriano.

Zarlino Giuseppe.

Zuanne de Maria 551.

e vedi alle Vergini .,

da p. 518, a p. 522,

e da p. 527 a p. 551,

e p. 657.

NAPOLETANI.

Batista Giuseppe.

Borgia Girolamo.

Britonio fami lia 16.

Cocchi Gioac i110.

Grasso Lorenzo.

Fara one Nicola.

Tome li Nicola.

Marta Giacomo Antonio.

Persio Ascanio.

Roscio Sforza.

Sannazaro A. Sincero.

Sarocchia Margarita.

NOTARI.

Beaziano Francesco‘

Ton. V.

Bergantini Alvise. ‘

Bigaglia Marcamomo.

Brambilla Cristoforo.

Calzavara Antonio.

Carrera Antonio.

Cavalletti Carlo.

Dalmario rete 555..

Doglioni (zio. Nicolò

Figolino Marcantonio. _

Garzoni Paulini Giovanni.

Gerardo prete 567.

Gervasio Giovanni.

Graziabona Marino.

Lion Paolo.

Lurano Girolamo

Mandelli Bortolo.

Marcello Girolamo.

Mastalco Francesco.

Monti Gregorio.

Mora Giannantouio.

Moretti Paolo.

Padavin Nicolò.

Paganucci Girolamo.

Pellesina Agostino.

Prezzato Domenico.

- Pietro.

Renio Marino.

Soliani Bonifacio.

Superchi Francesco.

Tron Ettore.

Zorzi (de) Luigi.

NUNZII APOSTOLICI.

Aleandro Girolamo.

Averoldo Altobcllo.

Donati Sigismondo.

Gessi Bcrlingherio.

Graziani Anton Maria

Leonino Angelo.

Zacchia Landivio.

OLANDESE.

Franchini Antonio.

OLIVETANI.

Rosini Pier Maria.

Scapi (de) Bernardo.

Ringhiera (della) Francesco.

OSSERO (da).

Capizio Ambrogio 656.

PADOVANI.

Bonfio Luca.

Conti Enea.

Corbelli f;miglia sa.

Croci (dalle) Nicolò.

Curti Rocco. '

Dondirologio Scipione.

Facciolati Jacopo.

Ferri Leo oldo.

Galdioli icolò? 157.

Giaconi Vincenzo.

Mussato Gianfrancesco.

Pignoria Lorenzo.

Qucrengo Antonio.

Trevisan Nicolò.

Vedova Giuseppe.

Zacco Bartolommeo.

- famiglia 469.

PALERMITANI.

Matranga Girolamo.

Piticchio Francesco.

Vanni Placido Maria.

PAPI.

Adriano 551.

Alessandro III.

- IV.

_ VI.

-- VIII.

Benedetto XI.

- XIII.

- XIV.

Bonifacio VIII.

-.- IX.

Callisto III.

Clemente IV.

- VII.

_. VIII.

-- XI.

_ XII.

- XIII.

Eugenio IV,

Giovanna a essa 1 6.

Giovanni XXIII. 4

Giulio II.

- III.

Gregorio (S.) Magno.

_ IX.

XII.

XIII.

XIV.

XV.

- XVI.

Innocenzo IV.

VII.

VIII.

IX.

XI.

XII.

XIII.

Leone X.

-- XI.

- XII.

Lucio p. 668.

Martino V.

Nicolò V.

Onorio III.

Paolo II. ,,

- IV.

_. v_

Pio II.

- IV.

-- VI.

- VII.

Sergio IV.

Sisto IV.

-- V.

Urbano III.

- V.

93

EIl
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Urbano VI.

- VII.

-- VIII.

PARMIGIANI.

Pezzana Angelo.

Sanvitale Jacopo.

Vico Enea.

PATRIARCHI di Alessandria.

Girardo (S.) Taddeo |98.

Melezio, o Milesio 45, 52.

PATRIARCHI di Aquileia.

Alanson (di) Filippo.

Barbaro Francesco.

Germano Berlingero.

Grimani Antonio.

-- Giovanni.

- Marino.

Marquardo 652.

Moravia (di) Giovanni.

Panciera Antonio.

Scarampo Lodovico.

Voldarico 640.

PATRIARCHI di Costantinopoli.

Bacoczi Tommaso.

Falier Leonardo.

Fozio 5 .

Landa Girolamo 642.

Nicolò 29.

PATRIARCHI di Grado.

Benedetti (de) Giovanni.

Cocco Pietro.

Zambotti (di) Giovanni.

PATRIARCHI di Venezia.

Contarini Antonio.

(lornaro Federico.

Dicdo Vincenzo.

Foscari Alvise.

Girardo Maffeo.

Giustiniani Lorenzo.

Monico Jacopo.

Priuli Lorenzo.

2uerini Girolamo.

agredo Alvise.

Tiepolo Giovanni.

Trevisan Giovanni.

Vendramin Francesco.

Zane Matteo.

PAVESI.

Ferrari Bernardino.

Inviziati famiglia

PERUGINI.

Cep ari Virgilio.

N. frate servita 6|.5.

PESARESI.

Britonio famiglia.

Diplovatazio famiglia patrizia.

Soperchi Valerio.

Tortora Marcantonio.

- Ottavio.

PIACENTINI.

Parabosco Girolamo.

PIEMONTESI.

Bodoni Giambattista.

Gioliti de‘ Ferrari 157,

PIOVANI.

Agbcn Antonio.

Agostini Co. Giannantonio.

Alessandrini Mario.

Ardizoni Pasquale.

Armani (degli) Andrea.

Bez Anastasio.

Bognolo Vincenzo.

Bortolo di S. Eufemia m8.

Bosello Francesco.

Casali Giammaria.

Cuitimio Pietro.

Delectis Girolamo 545.

- Matteo 545.

Donati Francesco.

Donato Servodio.

Falier Leonardo.

Franceschi (de) Jacopo.

Gerardo di S. M. Zob. 567.

Ghirardi Giovanni.

Grilioni Marco.

Manzini Benedetto.

Martini (di) Andrea.

Panteo Francesco.

Prato Giovanni.

Prcmarin Giovanni.

- Marco.

llcgazzi Angelo.

Rigoni Agostino.

Savina Antonio.

Scolari Marcantonio,

Semitecolò Nicolò.

Stefano di S. Agnese 506, 507.

Suriano Anastasio.

Tascheriis (de) Gio. _ Jacopo.

Tesseri Teodoro.

Tirapelle Domenico.

Vendramin Girolamo.

Viel Giuseppe Maria.

Vihccnzi (dc) Francesco.

Urnago (di) Nicolò.

Zampironi Antonio.

Zane Alvise.

Zannotto Filippo.

Ziani Marco. ‘

Zucconiano Girolamo.

e vedi Preti.

PISTOIA (di).

Accursio | 0 |.

PITTORI, DISEGNATORI

E MOSAICISTI.

Alabardi Andrea.

Aliense 62.

‘Isa-i»

4 _ -A .';c.. _ .'__ .

Allori Alessandro.

Angeli Giuseppe e v. dopo l'ind.

Azzolla Vincenzo.

Bassano Leandro.

Bellini Giovanni,

Bcrselli A.

Bellotti Bernardo.

Bertoldo Giambattista.

Bonarroti Michelangelo.

Boreale Giuseppe.

Bocchini Marco. '

Bracci Filippo.

Bronzino 426.

Caliari Benedetto.

- Carletto.

- Gabriele.

- Paolo.

Calvi Iaco o Alessandro.

Camerata iuseppc,

Canal Antonio.

.Iv' Fabio.

- Francesco.

-- Giambattista.

Carlevaris Luca.

Carpaccio Vettore.

Carrer Giovanni.

Celesti Andrea.

Cignaroli Gian‘oettino.

Cima Giambatista.

Clovio Giulio.

Corniani Bernardino.

Corre «io Antonio.

Croll' uigi.

Crosato Giambatistro

Enz Giuse po.

Fialetti 0 oardo.

Franco Battista.

Gaetano Alvise mosaicista.

Gallo Lorenzi Giuseppe.

Gandolfi G.

Giorgione 516.

Giotto 527, 528.

Giulio Romano.

Grigoletti Michelangelo.

Lambranai Giambatuta.

Liberi Pietro.

Longhi Pietro.

Lorenzi F. 665.

Lotto Lorenzo.

Mail‘ei Francesco.’

Maggiotti Domenico.

Manaigo Silvestro.

Mantegna Andrea.

Marati Carlo.

Marcovich B.

Massari Bortolo.

Michieli Giovanni.

M01inari Antonio.

Moro (dal) Giulio.

Neydlin er Michele.

Novelli Pietro.

Occioni Antonio.

Orsi Tranquillo. '

Palma Jacopo il giovane.

Peranda Santo.

Piatti Santo.



Piazzetta Giambatista,

Pirani Antonio.

Ponzone Matteo.

Polazzo Francesco.

Prete (il) Genovese 516, 517.

uerena Lattanzio.

Rada Giambatista.

Rafaello cl’ Urbino 68, 450.

Regillo Giannantonio.

Ricchi Pietro.

Ridolfi Carlo.

Robusti Domenico.

- Jaco o.

Romanello Fiorentino.

Rosis Art elo.

Rossi An rea.

- Davide.

Rothamer Giovanni.

Rusca Teodoro.

Salviati Giuseppe.

Santacroce Girolamo.

Sasso 454.

Semitecolo Nicolò.

Semolei (v. Franco).

Silvio Giampietro e v. dopo

l'indice.

Spaur Clementina.

Stefano iovano 506, 507.

Teniers Bavide.

Thurn (di) Teresa.

Tiepolo Giambattista.

Tinelli Tiberio.

Tintoretto (v. Robusti).

Torbido Francesco.

Torelli Giacomo.

Tramontin Angelo.

Varotari Alessandro.

Veccllio Tiziano.

Vicentino Andrea.

Vos (de) Martino.

Zanchi Antonio.

Zolotti Batista.

Zuanne da Vicenza 675.

Zuccati musaic. 58|.

Zucchero Federico.

Zugni F.

Pittori varii indicati, v. nel

1' artgicolo Pitteri da

p. 2 5 a p. a 5.
- vedi nell'an~gFranco

Batista e Franco Giac.

- e vedi a p. 575.

PITTURE VARIE apertamente

ricordate. .

Crocifisso antico eco 484.

Fatti scritturali 24.

In'coronazione della B. V.

Bob‘, 50 .

Maddalenina di Tiziano 565.

Martirio di S. Giorgio 640.

Miracoli di S. Francesco 484,

490.

Palla colla B. V. del Car

melo

Palla con S. Ferdinando 526.

- con S. Francesco 484.

- con 5. Lorenzo Giusti

niani 526.

con S. Pelltwrirm fino.

-- con 5. Pietro î)rseolo 526.

con S. Vettore (di mo

saico) 58x.

- in S. Zenone di Aviano

(vedi dopo l’indicc).

Pennello in 55. Gervasio e

Protasio di Treviso 570.

Prato (il) della Valle o;o.

Quadri rappresentanti,

Beata Vergine col Bambino

cc. 507.

Bonaventura (B.)Tornicllo 606.

Cattcrina. Cornara 64|.

Clemente (lì) d’hlci 606.

Cristofolo_ (S.) 507.

Francesco (li) Patrizii 598,

606.

Giacomo Fil. Bertoni (Il) 606.

Giovanni (S.) Batista 507.

Giovanni (S.) Evangelista 507.

Marco e Marcelliano (Ss.) (Mo.

Pietro (3.) della Croce 606.

Principi (li) Giapponesi lÀ/’g~

Taddeo Girardo (S.) 598, Goti‘

Tommaso Vitali (15.) 606.

Ubaldo (B.) Adimari 606.

Ritratto della Signora Labia

565, 67|.

- di Marina Marcello

565, 67|.

- di varii benefattori

dell’()spedaletto 570.

Sepolcro (Santo) alle Vergi

ni 62;).

- e vedi Pitture anche

nell’ Ospitale degli

Incurabili a p. 51|,

3I2, 516, 517, 529.

- e vedi in Sala delle

guattro Porte da p

44, a . 647.

- edap. 4,ap.350.

Inoltrcv. usci,Gal

leric, Ritratti ec.

PRETI VENEZIANI.

Albini Giambatista.

Ancarano Bortolo.

Astori Antonio.

Bacconi Cesare.

Balbi Domenico.

Baretta Andrea.

Bartoli (de) Gio. Angelo.

Bettio Pietro.

Bortoletti Giulio.

Bortolucci Giambatista.

Bosello Francesco.

- Giambatista.

Brustolon Domenico. '

Cadorin Giuseppe.

Canal Daniele.

Ca elletti Giuse e.
00250 Crist0foro.pp

Coll'aui Antonio.

Corrier Agostino.

Dal Mistro Angelo.

Dezan Giamrnaria.

Driuzzo Francesco.

Egnazio Batista.

Eliseo Francesco.

Emo Alvise.

Fantasia Pasquale.

Farinato Sante.

Ferro Giovanni.

Filermo Carlo.

Gabriel Trifl‘one.

Gatti Alessandro.

Gelich Matteo.

Giacchetti Valentino.

Giglio Girolamo.

Grandis (dc) Gregorio.

Griscllini Girolamo.

Guini Giovanni.

Hocher Giovanni.

Ivanovich Cristoforo.

Malipier0 Ottaviano.

Marcello Giorgio.

Marubina Pietro.

Massa Antonio.

Mazzocca Giovanni.

Mcmmo Francesco.

Menessali Antonio.

Michicli (di) Francesco.

Millioni Alvise.

Molin Giulio.

Morelli Jacopo.

Mucca Antonio.

Pacelli Antonio.

Piccardi Giovanni.

Pretcjani Giovanni.

Rada Carlo.

Rcgazzi Angelo.

Saracco Antonio.

Scipioni Marco.

Scomparin Giovanni.

Soperchi Paolo.

Spada Melcbiore.

Stefani Paolo.

Stella Lorenzo.

Surina Antonio.

Tabladini Andrea.

Tassis Giannantonio.

Temanza Giovanni.

Trevisanato Giuse pe.

Valentina (della) ante.

Valeriani Giuseppe.

Visini Giambatista.

Vitali (di) Giuseppe.

Viti Michele.

Zane Giuseppe.

Zaniboni Marcantonio.

Zilotti Giammaria.

Zon Domenico. _

e vedi Piovani, Primi

cerii ecc.
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PRETI NON VBNEZIANI.

Accursio di Pistoia 10|.

Bovarino Giacomo.

Brittonio Ottavio.

Corte (de) Giovanni.

Della Lucia Giovanni.

Fedeli Gianfrancesco.

Inviziato Paolo.

Scotto Claudio.

Stendarcli Pietro.

PBIMICERII.

Cornaro Marcantonio.

Loredano Costantino.

Tiepolo Giovanni.

Diodo Girolamo (di Padova).

Deste Pietro (di Torccllo).

PROVVEDITORI di armata.

RAVVENATI.

REGGIANI.

RELI UIE, CORPI SANTI ec.

RETTORI VENETI in varii

Sanuto Francesco.

- Matteo.

Trevisan Nicolò.

Venier Marino.

Benzon Zorzi.

Bomiumicr Pietro.

Bragadin Filippo.

(lanal Antonio.

_ Cristoforo.

Celsi Giacomo.

Erizzo Francesco.

Gradcnigo Taddeo.

Grimani Luigi.

Landa Luigi.

Moro Leonardo.

Pas nalico Fili o.Piszii1i Ciirlo (viifiiopo l’ind.)

Trcvisan Baldissera.

e v. Capitani Gen.

e v. Militari.

Gatti Lidia.

Prali famiglia 458.

Vezzani Jacopo.

An rea (S.) 656

Anastagio (S.) Martire 155.

Barbara (S.) 546

Candida (S.) 575.

Chiodo (S.) 554, 555.

Croce (55.) 57.

Felice e Fortunato (55.) 419.

Gentile da Matelica 489.

Giovanni (S.) martire 555.

Lazaro (S.) 107.

Maria Maddalena (S.) roq.

Marta (S.) 10 .

Miani (S.) Giroiarno 567, 375,

379.

Saba (S.) 104.

Sagredo (S.) Gherardo 156,177.

Tommafio (S.) 656.

Venerco (S.) 506.

e v. a p. 484, 607, 664.

PROCURATORI di San Marco.

Barbaro Alvise.

- Marcantonio.

Bembo Zuannc.

Ben Alessandro.

Gabriel Zaccaria.

Cocco Giovanni.

Contarini Federico.

- Francesco.

- Tomaso.

(lornaro Giambalista.

(lorraro Giacomo.

Delfino Giovanni.

Donato Leonardo.

Duodo Alvise.

-- Domenico.

-- Francesco.

Emo Giovanni.

Foscatini Antonio.

- Jacopo.

Marco.

Grimani Antonio.

- Giovanni.

Loradan Lorenzo.

Manin Lodovico.

Mcmmo Marcantonio.

Michiel Giovanni.

Mocenigo Lazaro.

-- Luigi

-- Tommaso.

Molin Francesco.

Morosini Angelo.

- Francesco.

-- Gl'0rgio.

'- Vincenzo.

l\ani Agostino.

-- Batista. '

Uttobon Antonio.

Parata Paolo.

Pasqualigo Filippo.

Pisani Luigi.

Premarino Ruggero.

Qucrini Giovanni.

- Stampalia Paolo.

llenier Girolamo.

Rulzini Carlo

Sagrudo Giovanni.

làà|_,

;‘_._
_

luoghi.

in /lrbc. Micbiel Zuanne.

in Asola. Trevisan Baldissera.

a Badia. Vcndramin Federico.

a Bassano. llarbaran Giambatista.

a Belluno. Contarini Giulio.

aJìcrgamo. Contarini Alvise.

Delfino Giovanni.

Morosini Francesco.

Ponte (da) Giovanni.

Sagredo Giovanni.

Viaro Francesco.

(lornarn Girolamo.

Giuslinian Lorenzo.

',..- "

Gussoni ficolò.

Magno Michele.

- Stefano.

Michiel Nicolò.

Valiero Bernardo.

Contarini Gaspare.

Lancio Luigi.

Magno Stefano.

a Brescia.

Morosini Marcantonio.

Rcnier Bernardino.

Valicr Pietro.

a Brindisi. Sagredo Pietro.

in Candia. Giustiniani Marco.

Malipicro Pierfranc.

Morosini Francesco.

IO)rio Domenico.

asquali o Fili o.
Sagredo gGiovariiii.

Trevisan Nicolò.

alla Canea. Magno Stefano.

Ma ìpicro Pierfranc.

Orio Domenico.

Ilenier Andrea.

a Capodistria. Bere an Nicola,

Magno arco.

Malipiero Frane. M.

Querini Vincenzo.

a Castelnovo di Quer. Miani Giro].

- Luca.

a Collare. Beregan Aleasanòro.

Renier Lui i.

Malipiero Éierfranc.

Orio Domenico.

a Cerigo.

a Clzer.ro e (la-sera. Querini Seb.

a Chioggia. Cocco Nicolò.

Michiel Marcantonio.

in Cipro. Moro Sebastiano.

uerini Andrea V inc.

a Cividal del Friuli. Qucrini Seb.

a Cologno. Renier Giacmno.

a Conegliano. Barbarau (.namb.

Magno Stefano.

a Corfù

Magno Stefano. _

Sagredo Giovanni.

- Lorenzo.

a Curzola. Giustinian Girolamo.

in Este. Barbaran Giambat.

a Feltro. Lolin Domenico.

Miani Angelo.

Vendramin Amirea.

Zantani Leonardo.

in Friul. Querini Vincenzo.

a Garabusre. Orio Domenico.

Giustinian Girolamo.

a Legnago. Barbarano Giovanni.’

Emo An alo.
Magno Aiivise.

- Michele.

- Stefano.

Martinelli Cristina.

a Momelice. Magno Stefano

in Or‘zi Navi. Querini Vincenzo.

a Padova. Duodo Pietro.

Friuli Antonio.

Segnalo Giovanni.

- Pietro.

!:'-_1‘ f __’_a-I-"_\-f



Valier Silvestro.

a Palma. Sagredo Giovanni.

a Ra.rpo. ,_ Sagredo Pietro.

aliavenna. Cocco Giovanni.

Zorzi Fantino. ma

alla Scala. Miani Luca. si‘

a Sebenìco. Priuli Vine. Maria.

a Torcello. Lando Luigi.

a Tram Sagredo Pietro.

a Treviso. Gradoni o Gianpaolo.

Magno Stefano. u.

Orio Filippo.

Proxnarino Ruggero.

. Staaio~ Andrea. »iv‘.

Cappello. Francesco.

Mala (da) Agostino.

Sagredo‘ Pietro.

a Verona. Gontarini Tommaso.

-3~“ Alvise (castel

‘ lana).

Sannto Marino (quest.)

a Vicenza Bragadin Antonio.

Pisani ,Vettore‘.

al Zante. Malipiero ‘Pierfranc.

a Zara. Contarir;i Francesco.

Sagre,do Pietro.

. '|H.~ l "ÌUH".

RIMINESI. ,~7 ' ’

Modesto Francesco.';..

Francesco frate minorita 491..

Rannusio Girolamo.

RITRATTI, BUSTI, STATUE ec.

Afoatino (5.) 606. ‘,,hgp‘fi

A essio (33 5 8, 606. i!

Antonio ( .) 2.95. m.

Balbi Priamo o5r.

Benizzi (8.) Filippo 606.

Bianchi Antonio a05. rîO

- Vincenzo'n8. 0

Bianco Simone 660. ‘4

Donato Leonardo 445. 1

Falconieri (3.) Giuliana 598.

Foscarini Giacomo 566. il

Francesco (5.) 484, 495.

Franco Veronica 420, 42|.

Gaetano (5.) 595, 572.

Giove 658.

Girolamo (8.) 498.

Giuliana S.) 696.,, ..S.l

Giustininm Giustiniano 666,

m‘ ir~ j‘Gonzaga Vincenzo 458.

Gozzi Alberto 56:, 570.‘;

Grimani Marino 445.

-- Ottaviano 670.

Labia donna 564, 671.

Lodovico (5.) vescovo 534.

- XIV. re 162.

Lolino Alvise 26.

Magno Celio 242.

-- Marcantonio 242.

- Stefano‘za‘6.

Manfredi Fulgenzio 582.

Memmo MarcantonioMarcello Marina 565, 671.

'l'on. V.

a Udine.

Mianî (8.) Girolamo 29 , 374,

577, Sì , 57|.

Michele (5.) Arcange 0 658.

Nicolò (5.) de’Bari 495.

Orio Domenico 282.

Pasqualigo Antonio 594

Perazzo famiglia 560.

Priuli Antonio 44.3.

Querini Vincenzo 68.

Sagredo (S.) Gherardo 188.

- Giovanni n67.

- Nicolò 208.

- Pietro 160.

Sarpi Paolo 620, 62|.

Saverio (5.) Francesco 299.

Somaglia (della) Giulio 282.

Venere 658.

Volpe (della) Taddeo 651.

e v. a p. 284, e p. 289,

e p. 456, 457 incisioni,

e v. Medaglie.

RODIGINI.

Bonifacio Baldassare.

Corniani Gianfrancesco

Fracchetta Girolamo.

Rameilo Luigi.

Riccoboni Antonio.

Silvestri Girolamo.

- ‘Camillo.

ROMANI.

Baini Lorenzo.

Marati Carlo.

Ursino Fulvio.

Valentini Giovanni.

ROVIGNO (da).

Sebastiano frate.

SALODIANI.

Bertoni Ferdinando.

Ginnetti Andrea.

Quaglia Giambattista.

SANTI o BEATI VENEZIANI.

Acotanto Pietro.

Giustiniani Lorenzo.

- Paolo.

Marinoni Giovanni.

Miani Girolamo.

0rseolo Pietro.

Puppi Maria Catterina.

Sagredo Gherardo 52 .

e v. in genere enez. e

altri Santi e Sante incise

a p. 286, 287, 288, e p.

659.

SANVITESI nel Friuli.

Altan Antonio.

Menini Ottavio.

SASSONE.

Hasse Gio'v. Adolfo.

SAVIGLIANO (da).

Robi Francesco 155.

SCILLACE (da).

Paolo da Montalto 257.

SCOZZESI.

Critonio Jacopo 20.

SCRITTORI VENEZÎANI.

Abriani Paolo poi Francesco.

A ostini (degli) Giovanni.

Al erghetti Giusto Emilio.

- Orazio.

-- Sigismondo.

Albini Giambatista.

Alegris (dc) Francesco?

Ancarano Bortolo.

Armano Giandomenico.

Arrigoni Onorio.

Ascarelli Alvise.

- Bortolo.

- Francesco.

- Giacomo.

Badoar0 Camillo.

Bafl'o Celso.

Balbi Domenico.

- Nicolò.

Barbaro Agostino.

-- Daniele.

-- Marco.

- Nicolò.

Barich Giovanni.

Bembo . Franceseo.

-- Giammatteo.

- Illuminata.

-- Pietro.

Benedetti Domenico?

Benetti Antonio?

Beregan Francesco.

-' Nicola.

Bergalli Gozzi Luisa.

Bergonci Paolo.

Bettio Pietro.

Bianchi Antonio.

Antonio Maria

Francesco.

Gabriele.

Giandomenico.

Giantommaso.

Giulio Maria.

Lodovico Ignazio.

ietro.

Vendramino.

Vincenzo.

Bianco Andrea.

Noè.

Boa Ottaviano.

Bonetti Leonardo?

Borghi Alvise.

Bortoluzzi Valentino.

Boschini Marco.

Bosello Giambatista.

Brustolon Domenico.

Buonriccio Angelico.

Galli Francesco.

lllllllllll
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Galii Michele.

Campanato Francesco.

Canal Gabriele.

Cappelletti Giuseppe.

Caresini Lorenzo.

Carrer Luigi.

Casoni Giovanni.

Cassetti Jacopo?

Cattaneo Antonio.

- Giandomenico.

- Tommaso.

Gatti Giuseppe.

Celega’ Antonio.

Centani Pietro.

Cocco Antonio.

- Antonio altro.

- Cristoforo.

- Jacopo.

- Tommaso. .

Coli'ani Antonio.

Coleti Jacopo.

Contarini Alvise.

Ambrogio.

Andrea.

Carlo.

Francesco.

Gaspare.

Giambatista.

Luigi.

Nicolò.

Pietro.

Tommaso.

Vincenzo.

Conti Natale.

Illllllllll

f.-r-_.

“ai

Corbelli Nicolò Maria.

Cornaro Andrea.

- Antonio.

- Flaminio.

Corniani Gianfrancesco.

-- Giangiacomo.

- Marcantonio.

Coronelli Vincenzo.

Corraro Antonio.

Costadoni Anselmo.

Costantini Giuseppe Antonio.

Grasso Nicolò.

Cremonesi Gio. Giacomo.

Dal Mistro Angelo.

Dandolo Andrea.

- Matteo.

Davila Enrico?

Delfino Pietro.

Diedo Antonio.

Doglioni Nicolò.

Dolce Lodovico.

Donati Antonio.

- Domenico.

- Giovanni.

Donato Girolamo.

Driuzzo Francesco.

Duodo Pietro

Egnazio Batista.

Emo Alvise.

Episcopis (de) Antonio.

Fabrizii Uinzio Alvise.

Fedeli Fedele.

Ferro Giovanni.

Fiamma Paolino.

Filiasi Giacomo.

Finotti Cristoforo.

Fiorelli Jacopo.

Fontana Janjacopo.

Foppa Giuseppe.

Foscarini Jacopo Vincenzo.

- Marco.

-- Sebastiano.

Franco Batista.

- Giacomo.

-- .Veronìca.

Gabriele Angelo.

-- Trifone.

Galateo Girolamo.

Galliciolli Giambatista.

Garzoni Tommaso.

Gaspari Giampaolo.

Gasperoni Domenico.

Gatti Alessandro.

Giglio Girolamo.

Giolito Gabriele.

- Giovanni.

Giovanelli Giannandrea.

Giustiniani Bernardo.

- Leonardo.

- Lorenzo.

_ Orsetto.

._ Paolo.

_ Pietro.

Goldoni Carlo.

Gozzi Carlo.

- Gaspare.

Grandis Domenico.

Grioni Marco.

- Marino.

-- Pietro.

Griselini Francesco.

- Girolamo.

Hiarca Giuseppe.

Landa Alvise.

- Giovanni.

- Vitale.

Lazari Vincenzo. e v. dopo

l'indice.

Lazzari Francesco.

Leoni Giambutista.

Lippomano Giovanni.

- Tommaso.

Lollino Luigi.

Longo Antonio.

- Francesco.

Luca (de) Giovanni.

Luzzo Amadeo.

Magno Alessandro.

-- Celio.

Celio altro.

Marcantonio.

Sebastiano.

Stefano.

Stefano altro.

Ma'er Andrea.

Malipiero Domenico.

- Olimpia.

_Manfrcdi Fulgenzio.

Illll

Mani“ Leonardo.

Manuzio Aldo giovane.

- Paolo.

Marcanova Giovanni.

Marcello M. Giovanna.

Marsand Antonio,

Martinelli Cristino.

-- Domenico ?

Martinioni Giustiniano.

Massa Lorenzo. ’

- Nicolò.

Mazza Marcantonio.

Memmo Giambati=ta.

- Giammaria.

Menti Giuseppe.

Milioni Pietro.

Milledonne Antonio.

Mittarolli Gianbenedetto.

Moceni o 618.

Molin omenico.

»- Girolamo Ascanio.

Molino Antonio.

Mondini Ruggero.

-- Tommaso.

Monte Lodovico?

Morelli Jaco o.

Morolin Girolamo.

Morosini Andrea e vedi dopo

l‘ indice.

- Donato.

- Marco.

-- Paolo.

Moschini Giannantonio.

Muazzo‘ Giannantonio.

Mutinelli Fabio.

Natale Nicolò.

Novello Lodovico.

Olmo Fortunato.

Orsini Michele.

Pacifico Pierantonio.

Padavino Giambatista.

Paitoni Jac. Maria.

Palazzi Giovanni.

Paoletti Ermolao.

Pasini Pietro.

Pasqualigo Luigi.

- Pietro.

-- Vincenzo.

Patarol Lorenzo.

Perazzo Gianbenedetto.

- Jacopo.

... Innocenzo.

Piccardi Giovanni- _

Pierantonio da Venezia.

Pivati Gianfrancesco?

Polo Marco.

Pomis (de) Davide?

Prati Francesco.

- Giampaolo.

-- Giannandrta.

- Giambatista.

- Giovanni.

Premarin Giulia.

Prezzato Lorenzo.

Priuli Girolamo 89

Quattrocchi Alberto.
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uattrocchi Pietro.

8uorini Andrea.

Andrea Vincenzo.

Angelo Maria.

Antonio.

Aurelia?

Giannautonio.

Marcantonio.

Sebastiano.

Tiberio.

Vincenzo 0 fra Pietro.

Vincenzo altro.

Rambcrti Benedetto.

Ramusio Paolo.

Reuìer Michiel Giustina.

Kigali Antonio.

Rota Valerio.

Rubbi Andrea.

Sagredo A ostino.

- G xerardo.

- Giovanni.

Santinelli Stanislao.

Sonato Lionardo.

- Marco.

- Marino.

Sarpi Paolo.

Savina Girolamo.

- Jacopo.

- Leonardo.

Schiavi Pietro? (v. dopo l’ ind.).

Scolari Filippo.

Sonesio Enrico.

Soranzo Giovanni.

Stefani Paolo.

Stella Andrea.

Stringa Giovanni.

Tassis Gianriantonio.

Tiepolo Stefano.

Trctlisan Bernardo.

- Nicolò (tre).

Trevisanato Giuseppe.

Trincavello Vettore.

Vaira Antonio.

Valar€sso Zaccaria.

Valentina (della) Sante.

Valeriani Giuseppe.

Valicro Amstino.

Vedova (tfella) Gaspare.

Veludo Giovanni.

Vendramino Federico (due).

Vcnier Domenico.

- Marco.

Vidali Giambatista.

Vincenti Domenico.

Vincigucrra Antonio.

Vio Baldissera.

Visini Giambatista. .

Zaccaria Francesco Antonio.

Zant:arolo Giannantonio.

Zanetti Anton Maria.

Zannichelli Giangirolamo.

-- Gianjacopo.

Zanotto Francesco.

Zeno Apostolo.

- Pierangelo.

Zilioli Alessandro.

Curzio Gianfrancesco.

Davila Enrico Catterino.

Del Bene Agostino.

Doglioni Ercole.

-- Lucio.

Domenichi Lodovico.

Dondirologio Fr. Scipione.

Doni Giamb. 457, 4.’.8.

Emiliano (v. Cimbriaco).

Estrados (<I') Giovanni.

Faccioiati Jacopo.

Fantuzzi Mamo.

Fapanni Frane. Scipione.

Federici Dom. Maria (v. dopo

l'indice ).

Ferrari Cristoforo.

Fileli'o Francesco.

Fiori (dc) Giovanni.

Folpi Francesco.

Fontana Barlolommeo.

Franccschini Mario.

Fui ineo Lodovico.

Ga di Jaco o.

Gadaldini elisario.

Galdioli Nicolò.

Gallo A ostino.

Gamba artolornmeo.

Gar Tommaso (v. dopo l’ind.).

Gennari Giannantonio.

Ghilini Girolamo.

Giano Pannonio.

- Teseo Casopero.

Giovio Paolo.

Gorzoni Teodoro.

Giustiniani Pompeo.

Gratarolo Bongianni.

Grotta Luigi.

Gualdo Paolo.

Klopstok Federico.

Lancellotti Gianfrancesco.

Landino Cristoforo.

Lancio Ortensio.

Lanzi Luigi (v. dopo l'indice).

Lauro Pietro.

Leti Gregorio.

Liceto Fortunio.

Liruti Gian iuse e.
Lina Pomposa. PP

Luca S agnolo.

Manfre.iini Paolo.

Maniago (di) Pietro (v. dopo

Zilotti Giammaria.

Zon Angelo.

Zorzi Benedetto.

Zuccato Matteo.

Zucchini Arcangelo.

SCRITTORI non VENEZIANI.

Abubetro 154.

Albéri Eugenio.

Albcrici Jacopo.

Àletiiilo Lelio.

Allegris (de) Francesco.

Allighicri Dante.

Alviano Bartolommeo.

Altani Enrico.

Amaden Teodoro.

Amaltea Girolamo.

Angiolgabriello da S. Maria.

Arconati Girolamo.

Aretino Il’rietro.

Ar elati ili o.

Atîcndolo Dîîio.

Avanzo Girolamo.

Augurello Gianaurelio.

Azcvcdo Emanuele.

Balamio Jaco o.

Balcianello . Antonio.

Barone Muzio.

Basile Giambatista.

Benci Francesco.

Beni Paolo.

Bertoli Giandomenico.

Boccaccio Giovanni.

Boccalini Traiano.

Bolognini Francesco.

Bonarelii Prospero.

Boni (de) Filippo (v. dopo

l'indice ).

Brow Rawdon.

Brucioli Antonio.

Burchelati Bartolomeo.

Calvi Donato.

Cancianino Domenico.

Capodslglio Giovanni.

Cappella Galeazzo.

Cap ellari Alessandro.

Car ella Lorenzo.

Cassetti Jacopo.

Catullo Tom. Antonio.

Cavalcanti Salvatore.

Cavalli Gaspare.

Cernti Federico.

.'~1'1Ceaare Costantino.

Chericato Valerio.

Chiari Pietro.

Cimbriaco Emiliano.

Cinelli Giovanni.

Cittadella Giovanni.

Codagli Domenico.

Colli Giambatista.

Colomesio Paolo.

Corso Rinaldo.

Comando Lionardo.

Cresce-mi Pietro.

Crespani Gaspare.

Curti Rocco.

l’lndice).

Manoli Blessi.

Manzano (di) Scipione.

Margunio Massimo 218.

Marsilio Giovanni.

Marta Giacomo Antonio.

Martinelli Domenico.

Mazzuchelli Giammaria.

Mclzi Gaetano.

Mcnini Ottaviano.

Metastasio Pietro.

Mcursio Giovanni.

Miari Florio.

Mora Giulio.

Morselli Adriano.
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Mottcnse Liberale.

Mussato Gianfrancesco.

Mustoxidi Andrea.

Ncumayr Antonio.

Nicolò patriarca di Costanti

nopoli ag.

Niem (a) Teodorico.

Orteo Scribonio Gag.

Pa ani Marino.

Pa ladio Gianfrancesco.

Panciera Antonio. ,

Paolo da Montalto 157.

Papadopoli Nicolò Comneno.

Partenio Bernardino.

Paulini Fabio.

Pellegrini Marcantonio.

Peroni Vincenzo.

Petrarca Francesco.

Petti Francesco.

Pezzana Angelo.

Piccioli Francesco Maria.

Pignoria Lorenzo.

Pinelli Gianvincenzo.

Pirona Jacopo.

Pivati Gianfrancesco.

Pomis (de) Davide.

Pola Francesco.

Pomo Giovanni.

Poreacchi Tommaso.

Pullè Giulio.

Puppi Bernardo.

Puteano Ericio.

3uerengo Antonio.

amcllo Luigi.

Recclxioni Giacomo.

Regino Girolamo.

Reumont Alfredo, e Vedi dopo

l'indice.

Ribadeneira Pietro.

Rizio A ostino.

Rossi Grambatista.

Ruschi (de) Gianfrancesco.

Sabbadino Cristoforo.

Sabcllico M. Antonio.

Sa ramoso Michele.

Sa omonio Jacopo.

Samlclli Martino

Sangiorgio Benvenuto.

Sannazaro Jacopo.

Sansovino Francesco.

Sbarra Ottavio.

Scandianese Tito Giovanni.

Scarib Giangrisostomo.

Schweilzer Federico.

Scoti Antonio.

Segeto Tommaso.

Sforza Muzio.

Siponio Carlo.

Si vestri Camillo.

- Girolamo.

Stampa Ermes.

Stancovich Pietro.

Stefani Giovanni.

Strozzi Giulio.

Supcrbi Agostino.

Teodorioo a Niem .500~

'I‘icoui Stefano.

Torre (del) Filippo.

Tosi Paolo Antonio.

Tourncfort Jos. Pitton.

Treo Servilio.

Valeriano Pierio.

Valvasone (di) Erasmo.

Vasari Giorgio.

Vasio Giampaolo.

Vegio Mali'eo.

Vellutello Alessandro

Verci Giambatista.

Vergerio P. Paolo.

Vergici Giovanni.

Vezziani Jacopo.

Vide Marcantonio.

Zabarella Jacopo.

Zacco varii p. 469.

Zambaldi Antonio.

Zannier’ Giov. Maria.

Zendrini Bernardino.

Zennari Pietro.

Zeviani Giampaolo.

Zorzi Michelangelo.

Scrittori greci e latini vedi

indicati dalla 50 alla 5a.

Scrittori poeti de Seo. XVII.

vedi a p. 58:.

SOULTORI.

Ammanati Bartolornmeo.

Becellio Giacomo 0 Gaspare.

Bernardone Santo.

Bianco Simone.

Bonarroti Michelangelo.

Bracci P.

Bruges (dc) Alberto.

Cabianca Francesco.

Canova Antonio.

Cattaneo Danese.

CaVrioli Francesco.

Corte (de) Giusto.

Demone Antonio.

Fabris Giuseppe.

Gay Antonio.

Giusto (v. Corte).

Lorimdini Pietro.

Melchiori Giovanni.

Merengo Enrico

Morlaitcr Giammflria.

Pensa Francesco.

Sansovino Jacopo (v. dopo

l’indice).

Spcrandio 556.

Vittoria Alessandro.

SCULTURE.

Angelo a mezzo rilievo 454.

Ecce Homo 606, 607.

Deposto di Croce 5|5, 516.

Dragone 517.

Giustina Rossi 510.

S. Giovanni 515.

S. Lorenzo Giustiniani 5I5.

S. Paolo 515.

..--/Jle_

SEBENICO (da).

Rota Martino.

SENESI.

Ascarelli farai lia.

Bernardino ( .) 48:.

Bonfigli Nicolò Aurifioo.

()chino Bernardino.

SERRAVALLE (da).

Casoni Guido.

Pancetta Camillo.

SERVITI.

Antonio da Viterbo 615.

Arcangelo 6|5.

Bergantini Gius. Giacinto.

Bettinelli Antonio.

Bianco Noè.

Cclotti Paolo.

Emo Francesco.

Fancelli Giampietro.

Fanzano Marco.

Ferrari (il I.

Galanti A. Maria.

Gazzetta Aut. Maria.

Luca (da) Girolamo.

Micanzio Fui enzio.

Renieri Fil. aria.

Rossini Fil. Maria.

Rusteghello Francesco.

Sarpi Paolo.

Schiantarelli Gius. Maria.

e vedi varii Santi 606.

e varii sottoscritti a p. 604.

SICILIANI.

Monaco (del) Fram~ Maria.

Simone Giulio.

SOMASCHI.

Baldini Francesco.

Buratti Benedetto.

Cosmi Stefano.

Donati Felice.

Fanza o Bernardo.

Ferran (de) Gregorio.

Gamba Giam ietro.

Lconarducci aspare.

Miani Girolamo.

Moschini Giannantonio.

Murari Paolo.

Nevio Giambatistai‘

Paltrinieri Ottavio Maria.

Petricelli Nicolò.

Riva Giampietro.

Rossi (de) Costantino.

Santinelli Stanislao.

Semenzi Gius. Girolamo.

Sertorio Girolamo.

Stella Andrea.

Tortora A ostino.

Valeriano uìgi.

Venini Francesco.

Zeno Piercatterino.

e v. altri Somaschi nel
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l’ articolo del Miani da Veecllio Giovanni 52 . . '
p. 562 a p. 587. Vitlali Jacomo 512. 7 \ 8366i1d02l48,2,2565846 55 8

_ Vitali (dc) Bernardino 551. 19°, 2I2, 2,24 251,25 ’

SPAGNOLI. - Malt10 se, ma 285 ass 556’ ' ’

Carvayal Bernardino. Zaltieri .45. ’ 9' 4»/.’ 48‘/’ 4a ’ 55" 594’

Rodriguez Antonio. Zanclti Bartolommeo 155 cc 55 , 566 5e7hl 537, 543’

... Diego. %ennaro Damiano 550. , . Canea ’ l -

e, . ,/f ‘
SPILIM_BE_R_GO (da). Zopîfiiii 553;.“ su‘Canc1amm Domenico. e altri meno antichi. gasîeldm‘antli4a .

la f fSPOLETO (da). STORIA FORESTIERA (l). (Iaîiiîliiiîivo 564, 06‘,

Moro Girolamo. Abano 545. ('asli6n 70. 7.
Pomis (de) Davide. Adria 615, 665. (Îaflawsfizii

STAMPATORI‘ Îlltlîaalrîgol‘gîìg, 265. Èen_etla 6.47, 128, 516, 614, 651.

mai 1‘ Pafîgl 655- Alessandria .II2. Cî;lego n”542.

ÉndenDNicolò 655. Aloeri 545. ‘ (‘niolgìgial ‘4;. 222 1, 9 G 4

asa omenico 512 r1". n ' ‘I’ ’ ’ I ’ I '

Bastiano Vicentino {,)U‘à.0 Allemagna a4a, 6lsuîîarîiaG0r- (.1pr0 a1a,:ag. 540. 514_2,d545,

Bindoni À ostino 608. ‘ l . ' ' v. OR? m ice.
Britannicog.lacopo 516. îiiàîioanzoi’oléifigào ihd'Castîuo bb8‘

Cavalli (de) Giorgio 669. 1nd... "P5 '' ti?‘ a ‘ Fml 48’ 6"
Ci0U-î 6‘ l- Anversa 1 ‘8. l‘ssa 619")

Comin da Trino 155. Anzio 458? Cmm Ib- "

grîlvotî Manie: 155. APì°la “ 0m0 571,e57:1,d580, :116_1,15.82,

a e tonno rancesco 662. ' ' . ' v. “Po mimi.

Fiorano Luca e fratelli 571. Aqm2e5]; |4I88’ É57’ gor.lfimrdla 20'’ 325’ 4'q7’ 554'

Franco Giacomo 656. Aragona’ ,93’ 2.- ’ H’ H‘ m ù '55, 7'6’ mi’ 25'’ 259’

Frani; Marcello 658. Ami” elarvo7 ; i7- 229’ 200’ 26J’ '264’ 1,65’

Garaldi Bernardino 511. Arcdii 650 9 I 26;’ 470, 550’ 943’ 628,

Giglio à)_0mÌenico 60. Armenia 3.5. ('0r0i3166l75

-- Ir0 . ‘ ' i - 'Gioliti |55 :f::g.59, 60 î:2ì: 21 oBresc1ana 674. Correggio 150, 654. _

_ Gabriele 634’ 655- Asti 61; - (AOSÎ.3DUI'IOPOII 18, 20, 35, 155,

Giunti Bernardo 655. Avîam, (‘v do 0 l’îndice 189’ 198' 269’ 52°’ 554’

- Filippo e Jacopo 566. Austria 45 P ). C 562, 578, 66|.

Grimo 587- Bam) o Paà: 2 \ostanzfi 493.

Lcnì Matteo 527. Barberìa 550 la. (.ostanuaca 465.

Liechtenstein Pietro 574, 575. Bari 314 o. (‘Imma 5.4.

Manuzii (vedi nell'indice). Baruli 2;’, (Jrcmqna 519' 5"’

Marcolini Francesco 661 cc. Basilea 3 ;, (ironia 506'

Mazochi Jacopo 659v Baviera 4754. (“olona '256.

Mazzocchi Giovanni 665. Belluno da ' 5 I Curzola‘n 5'’ 36’ 57’ 6'‘

Meieui Roberto 6“, 6.8- | 8 p. 2 5a p.55‘, e Dalmaz1a 240, 269, 555, 515,

Menier Maurizio 655. Ber iiinog1’a5lgg’ 9;’ 9|. 5l8, e seg. 52|

Misserinì 145_ E 4 8. 571, 72, 575, Damasco 21:.

Moretti Nicolò 656. Bava “a 4g , 22, 598, 614. Egltt0 25, 481.

Muschio Audi-n.146, 656_ B 3. " flmagosta zag, 54;, 543.
N-icolini Domenico 655, 669_ nole'ma 370- Fanzolo 470.

Nicolò Tridentino cm. 1,21” "9' Fenicia‘ ‘3'
Ram-P'uet‘o 544’ 656’ 665. °gm 540, 215, 499, 50 , Ferrara 555, 590,;519.

Bagno 0 Ripari‘) 544, Braccio d_9fi ‘598, 650, 65 . Fiesole 561.

ho l Francesco 155. Bres.cia t ama 625 F1andra 54a, 545, 617.

Sarzina 665. 120, 156, 09, 559, Flrenze 65, 125, mg, 28

silbcr Mm“p 658. B d 5 8571, 511, 522, 650. 509, 52:, 552, 555, 558.
Somasc0655' “ a ' - usq. 566 5 5 .5 4 62 ,

_ _ Burano 466. ’ 9 ’ 9 ’ 9'
Sta nino Bernardmo 1.54, 135. ' Bur‘sia 52 ' 672.’

_ Ste ano edEnoole in Roma 659. Calicut 1:). ’ Folaua 509'

€OÎ'I'BFÎI'IOVIIÌCI’I'IÀINIIO 655. Camalddii65 64 65 -67 Fii:g al’). 5

a mio . m e ‘ ’ ' ’ ' 0m “me o 'E n10 654- (.amhray 564, 565 518 e seg. Francfort 216. 7

(1) Si eo1n rendono ’ ‘ ' ’ 'mri‘ fomniempvedì somîmiclîetolle Èìli.‘lìt, Luoghi, Provincie dello Stato Veneto. Altre cose spettanti a

I vîdui spettanti a ‘Città non e I I Ì‘CIVEJL‘OW, Imperatori, Papi, Rettori, Vescovi, e sotto i varii incl'

_ v nete, e finalmente sotto Storta I'eneta, epoche memomride l

Ton. V.
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“f

Francia 125, '126, 162, 1 o,

171, 174, 207, 217, 505,

421, 425, 457, 469, 475,

522, 558, 542, 545, 615,

619, 671.

Friuli 160, 185, 486, 520,

652, 640.

Galizia‘ 75.

Galli oli 125.

Gara usse 285.

Garlagnana 561. _

Genova 90, 189, 222, 22.5,

258, 499, 500, 559, 540.

Germania 71, 126, 127, 171,

172, 270, e v. Allemagna.

Gerusalemme 5, 528.

Gh'zaradadda 518.

Giappone 644, 48, 649

Ginevra 615.

Gradisca 22, 55, 650.

Grado 224.

Greci 264, 265, 266, 267.

Grigioni 4, 84, 85, 86, 87,

214, 215.

Indie 70.

Inghilterra 127, 165, 1 1, 1 2,

174. =-1.. so. 54 . 529,
558,612, 615, 616, 617.

Istria 222, 555, 515, 546.

Italia. Diplomazia (v. dopo

l'indice).

Levante 240.

Limisso 212.

Lione 511, 557.

Livorno 565.

Londra 127, 281, 557.

Loreto 640.

Malta 51_)4.

Malvasia 464.

Mantova 5, g, 1 5, 507, 452,

4541 4751 6591671.

Iliarano 22.

Mestre 555.

Metelino 107.

Mevania 481.

Milano 84, 85, 89, 110, 150,

214, 270, 272, 275, 276,

572, 550, cv. dopo l’ind.

Mirandola 556, 650.

Modena 549, 655.

Madone 544.

Moggio 640.

Monembasia 464.

Monfermto 154, 142, 149.

Monopoli 55.

Monselice 124, 151.

Morea 557.

Munster 5 2, 595.

Murano 246, 465, 495.

Musestre 471.

Napoli 207, aog, 252, 255,

254, 258, 400, 401, 4.99,

500.

Natalia 520, 550.

Navarino 18.5, 475.

Ne ro ente 1 o.
Neîvespa 596. 9

Nizza 555‘

Nocera 499.

Norimberga 216, 219, 644.

Oderzo 200.

Orvieto 524.

Osimo 427,.512.

Osopo 68.

Padova 22, 55, 44, 45, 78,

129, 150, 159, _160, 165,

170, 207, 208, '216, 257,

261, 262, 269,550, 588,

47°, 50"1 5251

538, 545, 555, 596, 597,

598, 615, 621, 626, 600,

651, 655, 654, 658.

Palermo 500.

Palestina 4g5.

Palma 47, 174.

Parenzo 212.

Parga 161.

Parigi 557, 658.

Parma 146, 549.

Passarovitz 215, 214, 660.

Patmos 57, 626.

Pavia 511.

Persia 25, 644, usq. 64 .

Perugia 104, 212, 561, '58.

Pesaro 15, 16, 507, 514.

Piacenza 655.

Pieve di Sacco 48.

Pisa 498, 522, 650.

Pola 45, 189, 194‘.

Polonia 125, 270, 525, 599.

Pordenone 85, 88, 89, 554.

Portogallo 675.

Portogruaro 497, 554.

Pradazzi (viila) 242, 246.

Provincie Unite 552.

Prussia 290, 454, 455, 467.

Quer 565.

Ragusa 212, 519.

Ilascia 222.

Ifiaverma 258.

eno 5 .

Hezia 25i05.

Rimini 507, 508.

Rodi 212.

Roma 10, 15, 19, 57, 58, 45,

65,128, 198, 207, 21 ,

25‘, 264, 270, 2 2, 275,

27 , 275, 276, 281, 2 2,

289, 222, 504, 506, 508,

510, 506 547, 596, 59'},

5901 4261 4541 4352us . 500, 515,514, 515,

568, 522, 525, 551, 552,

5.54, 555, 558, 54 , 548,

577, 582, 585, 58 , 585,

. 611, usq. 617, 626,

656, 670, 672, 674

Rosazzo 185, 187.

Rovi o 1 2, 540, 541, 54 ,g 9 572, 626

Salone 605.

Santamausa 475.

Santaleverina 255, 254.

Saraceni 528, 658.

Sardegna 282, 581.

Savoia 125, 241. 2co, 615.

Scala (fortezza) 56...

Scia 224, e v. dopo l'indice

Scozia 1 8, 542.

Scutari 86.

Sebenico 15g.

Segna 518.

Serravalle 47, 26 .

Sicilia 222, 558, 628.

Siena‘ 262, 561, 565.

Siria, Egitto, 481.

Somasca 5»2, 575, 575

Spagna 84, 1:17, 174, 1 8.

207, 209, 216, 240, 221,

245, 249, 562, 594, 612.

Spalato 220, 605, 615, usq.

617, 664.

Staffolo 514.

Stellata 650.

Strigonia 499, 658.

Stroi'oli o Strophades 159.

Suda 527.

Svezia 488.

Svizzeri 46, 70, 85, 86, 87,

215, 214, 619, 82%, 5191

660.

Tana go.

Tartari 89, 90, 520.

Terrasanta 212.

Tiro 554.

Tolone 555.

Torcello 24, 48. 463, 464, ‘66'

Torino 125, 555.

Transilvania 22.

‘Traù 190, 569. 616.

Trento 259, 260, 25|. ‘65’

5.1,, 644

Treviso 55, 159, 35°: 549’

565, 566, 561, 469. 51°’

650.

Trieste 558.

Trino 1.54, 14’. l“9'

Tripoli 159, 213

Tunesi 475

Turchi 22, 25, 6'. 651 ‘63'

164,16 1 '751 "76’ '89’

, o, 2,2, 225, 270, 5632

427’ 5|’7, e “g.

Vangadizza bis‘

Varbagno 57

Vedana 2%, 55

Veglia 48 , 5|5

Venzone 668.

Verona. 1519?, 57°’ 57"

5 3 1 ‘ .,

Vicenza, .575, 525. 5°‘. 57”

5,5, 5 6, su. 516
Vienua 4549, 555. 6"lE"

Udine 22. 550, 652

Ungheria 25, 165. ‘65° '71:

222, 270, 281-. 3060 41

517, eseg. 522, 52516 8‘
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Urbino a6, 12, 68, 4:6, 42

550, 6.37.

Uscocclti 5 4.

Zagabria 628.

Zante 56.

Zara 55, 159, 189, ala, ma.

Zia (isola) ISO

Zoldo 468.

Zoppola 498.

Zurigo 214.

STORIA VENEZIANA.

(Vedi qui sotto).

TAGLIAPIETRA, MURATORI

ec.

Antonio q. Andrea 15.

Anzolo q. Stefano 14.

Bartolomrneo 613.

Belli Andrea.

Benetto fio de Zuanne

Ben (del) Zuanpiero.

Chioma Giannantonio.

Giacomo de. Zuanno l'5.

Guielrno proto 1.‘.

Liberal 14. '

Lorenzetti Francesco.

Lorenzo d.° Faobin 15.

Lorenzo 15.

Luran Anzola.

- Piero.

Marchiò di Picin 51|.

Marco proto n‘.

Martin da S. Vidal 15.

Pasqualin 14.

Pasqueto 14.

Perin 15, 14.

Qu'aro o Quero (de) Bartol. I .S.

- Frane. 15.

-- Perin 14

Sirn0n 15.

Simon dc Antonio 615.

Taggo Pasqualin '511.

Tenesato Bartolomeo 675.

Vardiu (da) Giambatista t‘

Viviani Girolamo 14.

Zambatista dal Vardin 14.

Zanchi (di) Zuanpiero 1.5.

TOSCANO.

Pigna Francesco poeta 50.

TRAPANI (da).

Del Monaco Frane. Maria 54.5.

TRENTINI.

Giovanelli Benedetto.

Vittoria Alessandro.

TRIVIGIANI.

Bologni Girolamo.

Scotto famiglia.

Silvio Giampietro (o Ve'nez.)

TRINITARIO.

Lippornano Girolamo 57:.

ramo (da). _

Gioliti stampatori.

VALLICO (de).

Mariauni Michelangelo.

VDINESI.

Cernazai Pietro.

Centrino Giuseppe.

Corbelli famiglia 22.

Tiara Giorgio.

VERONESI.

Allegria (de) Francesco.

Avanzo Girolamo.

Bianchi Antonio igg.

Brenzoni Agostino.

Cataneo Rocco.

Del Bene Agostino.

Giovanni (da).

Guarino.

Moro Giulio.

Novarini Alvise.

Orti Manara Giovanni.

- Girolamo.

Pinali Gaetana

Pullè Giulio.

Seta Valerio.

Turriani Bortolo.

Verità Girolamo.

dmelia.

Graziani Anlonmarîa.

III-be.

Rizza Pacifico.

Àr‘goliceme.

Maddalena (da) Agostino.

Ascoli.

Donati Sigismondo.

Baju.r.

Canossa Lodovico.

Belluno.

Bvrlendis Giulio.

Contarini Giulio 54.

Delfino Giovanni.

Lollin Alvise.

Bergamo.

Foscari Polidoro.

Lippomano Pietro.

Mola Pietro.

Bitonto.

Pallantieri Girolamo.

Borgosanupolcr‘o.

Borghi Alessandro.

Canta.

Garzoni Alberto.

Caorle.

Benedetti Benedetto 37.

Filippi Vincenzo.

- Grigia (de) Lodovico

Minio Domenico.

Sopercbi Giulio.

Zane Giovanni.

Zaneto I‘. via Z000- Capodi.rtria. ‘i...

Zorzi 15. Zelotti Battista. . .
Zuanne ‘4. Zevio Paolo_ Bonifacio Baldassare.

%uanne de Antonio 675. VESGOV valaress° JacoP°'

uanpiero de Francesco 14. I
_ Proto 14. Ab Castello.

- di Zanchi 15. razzo‘ Giustinianî Lorenzo.

e v. Scultori. Ghericato Aut. 555. Grassi Achille.

Landa Marco.

TERMINE (da). Adria.

Timoteo frate 584. Molîn Federico; Cefalonia (v. Zante).

maomsr. g”‘fg°Glf°d°vlcf 6‘5° Ceneda

. . avro ram etc o. '
Busanua cmu°' p Brevio Francesco.

Amagia (l:v‘rlrimani NÌI[ÎIIÌIIO-à

- ' . . . oceuigo eonar o.

'Pt-oml‘ cad°" Guam" Ammmam" Squarcina Antonino.

: - _- . /-"Î\',‘ :_,.ì -‘l’flvh\-‘ “Ml-i‘MH\ÙI_ fil- hà‘‘ ‘ ‘ ' ‘_ì _‘ w- €j
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MG

"‘tr -_”

Chieti.

Carafl‘a Giampietro.

Chioggia.

Prezzato Lorenzo.

Chiaramo.

Savina. Antonio.

Cinquechiesr.

Szakamario Giorgio.

.Cillà Nova.

Bozzatini Marino.

Mazzocca Vettore.

Concordia.

Panciera Antonio.

Sanuto Matteo.

Equilt'o.

Magno Giovanni.

Famago.rla.

Cappello Vettore.

Paliski Andrea 46.

Valier Pietro.

Fellre.

Campeggi Tommaso.

Graclcnigo Agostino 45.

Savio Giampaolo.

Zerbino Lugo.

Fie.role.

Cattaneo Diaceto Frane. 56|.

Frascati.

Panciera Antonio.

Mantova.

Sordi (de) Giovanni.

Marsica.

Medici (de) Marzio.

Mila.

Zerbino Logo.

Modrusa.

Begni Simone.

Montqfiascone.

Zacchia Laudivio.

Noeera.

Giovio Paolo.

_,__,. .-“-v-‘I «23m‘?

Ostia.

Som‘aglia (della) Giulio.

Ugolino 5.

Parlava.

Cornaro Marco.

Paflia. '

Contarini Pietro 514:

Paranza.

Nagri Gaspare.

Patrono.

Foscari Paolo.

Pistoia.

Abbioso Ottavio.

Pola.

Averoldo Altobello.

Orsini Michele.

Sozomeno Claudio.

-- Cornelio.

San Severo?

Clemente del 1519, 657.

Scardona.

Negri (dc) Tommaso 506.

Seben ico.

Savio Giampaolo.

Seleucia.

Basilio 5:.

Sinigaglia.

Vigcrio Marco.

Sizia.

Pisani Pietro.

Terui.

Chicregato Francesco 3.35.

Torcello.

Grimani Antonio.

Lolin Stefano.

Martinengo Marcantonio.

Paruta Filippo.

Zeno Marco.

Toscolano.

Panciera Antonio.

Trau.

Andrcuzzi Marzio 6:6.

Negri (de) Tommaso.

-- Cristoforo o de

Balistis.

Treviso.

Giustiniani Francesco.

Grasscr Giuseppe.

Molino Luigi.

Rossi Bernardo.

Sanudo Giambatista.

Zacco Augusto.

Valenza.

Liberons (di) Carlo.

Veglia.

Bembo Giampietro.

Rossi di Costantino.

Venezia.

Albertini Jacopo.

Pino Pietro.

' Verona.

Gasser Giuseppe.

Giberti Giammatteo.

Lippomano Luigi.

Valrero Agostino.

Vicenza.

Delfino Giovanni.

Miani Pietro.

Friuli Michele.

Sordi (de) Giovanni.

Volterra.

Soderini_Francesco 66.

Urbino.

Gabrieli (de) Gabriele.

Zante e Ce/alonia

Inviziati Ral'aele.

Pasqualigo Marco 55. _

e vedi Arcivescovt, Pa

triarchì, Cardinali.

VICENTINI.

Acqua (dell’) Cristoforo.

Asu Pelle rino.

Barbaran arniglia 255.

Barbieri Lodovico.

Beregan famiglia 47:.

Caldo no (da) Angelo.

Cappe lari Alessandro.

Ca ra Lodovico.

Chtericato famiglia 5.54.

Fegiani Orazio.

Garzaclori famiglia 475.

Gonzati Vincenzo.

Gualdo Paolo.

Lilia Zaccaria.
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Mail‘ei Francese

Magrini Antonio.

Pagliarino Giambatista.

Pellegrini M. Antonio.

Pirani Antonio.

Porto (da) Federico.

Tiene Gaetano.

-f- Giangaleazzo.

Toso (dal) Matteo.

Trissino Giangiorgio.

Trissino Girolamo.

Zorzi Michelangelo.

Zuannc depentor 615.

VIENNESE.

Leopoldo Pietro 67.

VITERBO (da).

Antonio frate servita 615.

Cobelluzio Scipione.

UNGHERESI.

Babudino Biasio.

Bot Andrea.

' Corbavia (de) Giovanni.

More (de) Filippo, e v. pa;1~

52|, 52:.

URBINATI‘).

Cornct o Comeo Antonio.

STORIA VENETA

A. 887-890. Privilcgio dato da

Domenico Tribuno doge a‘

Chioggiotti zaa.

982. Concessione della Chiesa di

S. Georgia Maggiore a Gio

vanni Moresini monaco. Nel

documento relativo e soscritto

anche Domenico Magno 224.

936. Nascita in Venezia di Ghe

rardo Sagredo Vescovo Cana

(liense e Protomartire dell'Un

ghcria l'78.

1055-1070. Domenico Contarini

doge fonda la Chiesa di S. Mi

chele Areangelo di Concor

dia 451.

104 odi 24 Settembre. Morte di

Zìherardo Sagredo Protomar

tire dell’ Ungheria 18|.

1074. Contribuzioni annue di al

cuni Monasteri al Patriarcato

di Grado. Nel Documento vi

è soscritto anche Giovanni

Ma no 224.

un. rivilegio dato da'Vencti

a uelli della Comunità di

Bari, doge Domenico Michiel.

Vi é soscritto Bencuta.ti Pre

marina I 8 , Pietro Magno 224,

Marino ecco 258.

l |56-1 1.57. Inviansi ambasciadori

a Lotario imp. per ottenere

la confermazione degli antichi

rivilegi 222.

| |ÀE. Ospicio per pellegrini eret

tosi nell’ Isola detta di S. Ja

copo di Paludo 49.5.

1151. Quitanza fatta dal doge

Domenico Morosini a quei di

casa Baseg io per li danari

spesi nella abbrica del cam

panile di S. Marco. Vi sono

sottoscritti Bencutasi Prema

rino 189, Giovanni e Dome

nico Sagredo |Sg, Pietro e

Rigo Ma no ami.

n55-11;5. molita la Chiesa

Ton. V.

EPOCIIE MEMORANDE

 

per eongratularsi della comu

ne vittoria riportata a Costan

tinopoli |89.

n05. Giuramento di fedeltà dato

da Pietro Ziani all’atto di sua

elezione a doge 55.’).

1206. Vita] Faliero mette in pus.

sesso il doge Ziani di un fou

(lo osto nella terza divisione

di 'î‘iro 554.

I 206. Prendesi Corfù ch’era stato

occupato da Vetrano corsaro

genovese, il quale viene fatto

appiccare 189.

no’). Modone- e Corone ritolti

a’ corsari pel valore del Pre

marino e del Dandolo 189.

un. Si concede i’isola di Con.

dia alle Colonie. Uno de’te

stimonii al relativo istrumen

to è Marino Premarino 1 o.

un. Colonie spedite in Can in.

Vi è in una di esse Tommaso

Lolin 24, e Pietro Cocco 258.

1114. Andrea Vitale bailo in Si.

ria pel doge di Venezia pro

testa circa il rimettere alla

sede apostolica la decisione

dei diritti dcl dove in una

controversia coll’ .Xrcivessovo

di Tiro 554.

n16- 1217. Confermazione de’

patti stabiliti a Costantinopoli

tra il Conte di Fiandre e i

Veneziani |Bg-lgn.

raso. Francesco d’ Assisi approda

ad una delle nostre isole, e

vi erige l’ Oratorio detto po

scia S. Francesco del Deserto

481, 489.

un. Si tratta di trasportare la

sede della repubblica a Co

stantinopoli 554.

1224. Ugolino cardinale legato

prega la repubblica ad essi

stere Onorio ape III. con

tra Federico fI. imp. 5.

9
‘i

di S. Geminiano. Si allar a

la Piazza di S. Marco. e

moria di ciò posta nel 1846

54|.

n70 circa. Discussioni in Senato

se debbansi, o no, richiamare

in patria le famiglie veneziane

ch’erausi stabilito a Costan

tinopoli 554.

"72-73. Si spediscono ambascia

dori a Guglielmo Il. re di Ci

cilia, esortandolo a concorrere

ne’ trattati della Lega contro

Manuele imperadore un.

“71. Vittoria navale a favore di

lessandro III. Uno de’so

pracomiti è Nicolò Premarino

189. Opera latina relativa data

ad esaminare a Fra Paolo

Sar i 550, 55|, 55:.

n77. Bodici ambasciadori vene

ziani accompagnano in Puglia

Ottone figlio dell'imp. Fede

rico 258.

“78. Elezione del doge Aurio

Mastro iero. Uno degli elet

tori è uggero Premarino 189.

1187- Morte del B. Pietro Acc

tanto. Libro della sua vita

nuovamente uscito in Vienna

527 5:8, 529.

Ilgî. Armata Veneta contro i

Pisani a Pola. N'è uno de’

Cgilpitani Giovanni More.rini

| .

1 198. Sebastiano Ziani da. Caorle

fa sicurtà al do e Enrico Dan

dolo per alcum caratti di una

nave eh‘ esso Ziani cadeva

al doge e al Comune di Ve

nezia 555.

120:. Armata per la ricupera

zione di Zara. Uno de’Gover

natori di nave è RuggeriPre

marino 189.

1205. S’inviauo ambasciatori ve

neti a Baldovino imperatore

vyî_.__..àîvu._“
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1252. Altre Colonie in Candia.

Vi ha due cavalleria Pietro

Cocco 258.

1260 e seg. Guerre contra iGc

novesi. Valore in esse di Ni

colò Cocco 258.

1279. Mandaci Enrico Doro

capitano di venti galee a ga

ranzia de‘ navigli che artiva

110 da Venezia. pel fevante

222.

1285. Si destinano gentiluomini

dal doge Giovanni Dandolo

alla compilazione delle Leggi

del Gran Consiglio dall’ anno

1252 al 1282 pag. 222.

129;. promulgazione della Legge

detta. Serrata del Maggior

Consiglio. Ne è esclusa anche

la famiglia Ascarelli 552.

1 510. Congiura Quirino -Tiepola.

Opera inedita che ne parla

509, altre a stam a 510 ; scul

tura e la ide re attive. 510.

1512 mese luglio. Morte del

doge Marino Zorzi 540.

1512. Eleggesi a doge Giovanni

Soranzo. Uno degli elettori

e Giovanni Cocco 258.

1555. Elezione del doge Giovanni

Gradenigo. Uno degli elettori

è Filippo Orio 225.

155 . adi t2 marzo. Ordinasi a

omenico Michiel capitano

in golfo di opporsi a’ corsari,

e gli si danno per ciò ample

facoltà 555.

1565-1565. Ribellioni in Candia.

Libro che contiene le lettere

ducali relative 578.

1568.»V2st0 incendio nel Mona

stero delle Vergini in Vene

zia 6, 12, 94.

1578. Decreto del Senato circa

il domandare la dignità di car

ginale per i sudditi veneziani

2. .

1578É1579-1580. Guerra contra i

Genovesi a Chioggia. Vi con

tribuiscono danari per soste

nerla Orsetto Giustiniano 90,

la famiglia Premarino 190, la

famiglia Savina. 194, Andrea

ed Anna Cocco 257, Giaco

mo dal Cavalletto 48g. Vi è

capitano Vettore Pisani; sua

statua e inscrizione 669. Car

me in sua laude 524.

1580. Si bandisce ca italmente

Antonio Cocco 01chè tentò

di dar Serravale al Signor

di Padova 269.

1581. Benemerenza di Federico

Savor nano nella pace tra la

repubìlica veneta e i Geno

vesi 652.

1581 nel mese di deccmbre. L0

dovico Donato veneziano è

promosso il Cardinale da Ur

bano VI. 49 .
1582. Elezione dlel doge Antonio

Venier. Uno degli elettori è

Andrea Cocco 25 .

1585. Condanna di Giorgio L0

redan et’ avere abusato di

una delle Pizzochere 507.

1.555. Pace tra Mladino conte di

Clissa ed i Tragurini. Testi

monio della stipulazione è Pie

tra Premarino 190.

1554-1558. Da’ Milanesi è chia

malo loro podestà il nobile

veneto Orsatto Giustiniano 89.

1342. Contesa tra’Veneti uniti

a‘ Genovesi e tra i Tartari,

ed espulsione de’nostri e de’

Genovesi dalla Tana go.

15/t7'. Trattato di pace tra iVe

neti uniti a‘ Genovesi e tra

I‘ imp. de’ Tartari per la con

tesa del 1542. Documento di

ciò o.

1'5/19. Il Re di Rascia offre alla

repubblica le prpprie forze per

combattere gi nghcri a a

ra. Tentasi invano la pace

col re d’ Ungheria 222.

154 adi 4 luglio. Condannasi

î)onizolo per avere estratta

una monaca dal cenobio di

S. Adriano Adi 15_detto.

Gondannasi parimenti Fran

cesco Loredano per aver coo

perato ad estrarre un’ altra

monaca dal d.° cenobio 464.

1555. Procurasi col mezzo del

l‘ ambasciador Orio di eccitare

Federico im . a trattar la pace

tra la repub lica e iGenove

ai 225.

15.55. congiura di Marino Falie

ro. Uno de’ Senatori il cono

nome è Filippo Orio 225.

1585. Si stabiliscono gli sponsali

tra Petronilla Felicita vedova

di Giovanni Crispo duca del

l’Arcipclago con Nicolò figlio

del doge Antonio Venier, e

si ordina la solenne trasferta

della princi essa a Venezia 92.

1585-1584-158 . Federico Saver

gnano sostiene i diritti de’Ve

neziani nelle differenze col

Patriarca di Aquileia 652.

1585. Federico Savorgnano pri

mo forestiero fatto immedia

tamente del Gran Consiglio

di Venezia, non essendo cit

tadino veneto 652.

1585. E’ fatto morire in Genova,

Lodovico Donato veneziano

cardinale 499, 500.

.
. .o...-.. . ___’_ I .V____fn ‘ v,_,-.‘ , ..- -... .,.r’ _ Il’

1400. Elezione di Michele Stano

a doge di Venezia. Uno de

gli elettori è Giovanni Cocco

258.

1405. Morte del Gran Cancelliere

di Venezia Nicolò Gerardo,

ed elezione di Giovanni Piu

mazzo in suo luogo 567.

14x17. Obizzo da Polenta signor

di Ravenna desidera un P0

destà veneto. Vi si Spedisco

Giovanni Cocco 258.

142 . E’ processato e condannato

%lettore Duodo capitano in

Golfo perché non volle inve

stiro lapallada diGalipoli 1 25.

1451. Guerra contro il duca di

Milano- Vi combatte con in

felice esito Francesco Cocco

2l,8.

1451. Vittoria de'Veneziani e dei

Fiorentini sopra Genovesi

a Rapallo. Pistola che ne tratta

559, 540.

14.52. Sentenza di morte contro

il Carrnagnola. Uno de’giu

dici e Marino Landa 486.

1452. Muore in Venezia Madda

lena duchessa de\\‘ Arcipelago:

e sito di sua sepoltura (in).

1454. La moglie del conte Car

magnola, cui fu ta lista la te

sta in Venezia, aloggia nel

Monastero delle Vergini 7.

1444. Guerra contro i Turchi.

Se ne elegge capitano gene

rale Lui i Loredana 270.

1445-1450. Processo rigoroso for

mato dal Cons. de‘ X. contra

Cristoforo Cocco protonotario

apostolico er aver alesati

i segreti de lo Stato, Sa pag.

271 a p. 2c8.

1455. A!sedio e presa di Costan

tino oli. V’intervengono Ales

.rnn re e Giovanni Lolini 25,

e Jacopo Cocco 26g. Diario

inedito che ne parla 25, 26;.

1456. Pestilenza in Venezia. i

destina '_per i lebbrosi l’isola

di S. Jaco o di Paludo 49‘,

1457. E‘ eletto Pasquale Malipiero

11 do e di Venezia. Uno de

gli efettori è Vittore Duodo

125.

1464. Battaglia de'Veneziani sotto

Trieste. Provveditore in cam

po Î'itale Landa 486.

1470. Negroponte cade in oter=

de’ Turchi 189. Fuga 1’P0

li.rsena Premarino e di 3011

trice Venier 190.

1470. Trattati di pace con Mee

met 11. Vi si s ediseono am
basciadori NicolòJ Coc0° ° Fra?"

cerco Cappello 268.

/
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1471. Elezione di Nicolò Tron a

' doge. E‘ uno degli elettori

Francesco Cocco 269.

1475. Elezione del doge Nicolò

Marcello. Uno degli elettori

e Francesco Cocco 269.

1476. Bartolommco Vendramino

viene assolto dal bando. Pe

rora contro di lui Luigi 14071‘

do 486.

1478‘ l Turchi trrnano ad asse

diare Scutari Discussioni in

Senato. Vi parla anche Luigi

' Éando 486.

147 adi 18 ma’ io. Si ele e
a doge Giovîiîni Morenigggo.

Uno degli elettori è Luigi

Lando 486.

1478 odi 27 agosto. Bando da

Venezia di Vitale Lande dot

tore e cavaliere per avere ma

nlfestati i segreti della repub

blica ad esteri 557, 558.

1480. L’ isola di Veglia datasi

al dominio veneto viene de

scritta in una Relazione di

Antonio Vinciguerra 515, 516.

1480. S’interessa, col mezzo di

Alvise Lando, il re di Unghe

ria a non molestare il popolo

di Veglia datosi allora al ve

neto dominio 486.

1481. Nascita in Venezia di Gi

rolamo Miani ascritto poscia

nel novero de’ Santi 365.

1482. Venuta in Venezia di A

seanio Visconte figlio del du

ca Francesco Sforza 486.

1485. Difendesi il Castello di Ro

mano contra icollcgati del

Papa. Condottiero dell’ armi

venete Tommaso di Primaro

18 .

1487. ' nccrrdio che riduce in ce

nere la mag ior parte del

Convento delle Vergini in

Venezia 6, 15. 94.

1488-1489. La lte ina Cornaro

cede la corona di Cipro alla

re ubblica. Quadro ad olio

re ativo 641.

1495. Alessandro VI. institnisce

la elezione de’ titolati nella

Chiesa di S. Giovanni Ele

mosinario di Rialto; e fa par

tecipe la chiesa stessa de’ ri

vilegi goduti dalla Basilica

Ducale

1495-1496. uerra tra la repub

blica e Carlo VIII. re di

Francia. V’intcrvicne come

volontario milite Girolamo

Miani 565. Vittoria de’Ve

neziani al Taro. Composizioni

varie su questo argomento 596.

1498. ‘Si ricuperano dalle mani

_“_v_’f-jf W’-'

de’ Turchi alcuni Candiotti; e

ciò per merito di Pietro Sa

r‘edo 15 ..

149%. Nascita del veneziano pit

‘toro e intagliatore Giambat

lista Franco detto Semolei4aS.

149q. Guerra de’ Veneti contro i

Turchi a Modone. Vi peri

scono due fratelli Civran 544.

1500. Condannansi varii patrizii

per inonestà e sacrilegi com

messi nel Monistero di S. A

driano 46.4.

1502. Pestilcnza a Zara. Provvi

denzc date da Pietro Sagredo

che vi era Conte per la re

pubblica 159.‘

1502. Condanna di Marcantonio

Illagno per misfatti commessi

252, 25.’).

150:. Il Senato concede privile

legio ad Aldo Manuzio per la

invenzione del carattere cor

sivo 510, 511.

150.’). Scorrerie di Scander Bassa

sul territorio di Zara; e prov

vedimenti dati da'Vencti liet

tori 15g.

1504. La repubblica spedisce Pie

tro Querini per conoscere lo

stato delle navigazioni spa- .

gnuole. Relazione di lui 70.

1506. I Norimberghesi richiedono

un esemplare di alcune leggi

venete per loro norma 644,

645.

1506-1501). Vincenzo Querr'ni è

ambasciadoreaMassimilianol.

Codice de’suoi Dispacci b27.

1506-1507. La repubblica nf’g'a

il passo a’soldati di Massimi

liano imp. 65. Elezione del

l’ambasciadorc Querini 71.

1508 cc. Lega di Cambray. Poesie

relative 486, 487. Lettera di

Girolamo Borgia relativa 607,

6.18. Accusa data dal Saliceto

a’ Veneziani di aver fatto na

scere quella guerra 667.

1509. Alla custodia della For

tezza della Scala nel Trivi

giallo e spedito Luca Miani

364.

1509. La terra di Trani viene ce

duta agli Spagnuoli. Avvisi

relativi di Pietro Sagredo che

n‘ era governatore 159.

1509. Incendio nell‘Arsenale 645.

150q-151o. Maneggio di Gaetano

Tiene (poscia divenuto Santo)

a favore della repubblica per

un}ccomodamento col Papa

95.

-1511. Vicende del Castello

i Quer nel Trivigiano per le

guerre de’Veneziani contra le

7 5

1303

anni Cesareo 365.

150 -1511. Le genti del duca di

î‘errara rendono la Terra di

Badia. rigionia di Federico

Vendramino in Ferrara, e sul

liberazione 553

150 -1512. Maneggi di Pietro

î’asqualigo ambasciatore in

Ungheria a favore della re

pubblica. Dispacci e lettere

relative 517 I: 525.

1509-1515. Nelle varie battaglie

sostenule in questi anni dalla

repubblica veneta per la lega

di Cambray-si distinse nel

l'armi anche Nicolò Marra

Corbelli il vecchio sa.

1510 in febbraio. Ferdinando re

di Aragona ollre aiuto d’armi

e di navi a Massimiliano imp.

contra i “eneziani 521.

1510 aprile. Massimiliano imper.

cerca di persuadere il re di

Ungheria e. prender l’armt

contra i Veneziani per ricu

penne la Dalmazia 521.

1510 giugno e luglio. Lodovico

Eliano ambasciatore di_Fran

eia in Ungheria perora con

tra i Veneziani 51 .

151o. La Fortezza dela Scala e

ussalita da'Tedesehi, e cade

prigioniero Luca Mizmi 564.

1510. Si offre lo stendardo di ca

pitano generale dell’ esercito

veneto a Lucio Malvezzo 280,

281.

1510. Pretensioni esposte in con

siglio di X. (la r;uei di Casa

Premarr'n sopra ‘isola di Zia

Vicina a Negroponte 659.

1511. Difcndesi Padova. V1 mi

lita Girolamo Giustiniani 56.

Nicolò Trevisan difende Tre

viso 55.

1511. I Tedeschi battono il Ca

stello di Quer nel Trifigiano.

Vi rimane loro rigioniero

Girolamo Miam' 5 5, 566.

1511 lo lio. Trattasi della pace

tra l imperatore ed i Vene‘

ziani 522.

1511. Processo fatto a varii Bet

tori del Padovano e del Tri

vigiano per non aver bene di

fese da‘ nemici le terre loro

affidatc 250.

1511 settembre. Gli Oratori Ce

sarei procurano che il re di

Ungheria prenda le anni con

tra i Veneziani 520.

1511 ottobre. Trattato di pace

tra il Turco 'e il re d’ Unghe

ria, nel quale è compresa an

che la repubblica veneta 525.

Lega concbiusa tra il Papa.
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il re di Spagna e la repub

blica veneta 525.

1512. Elezione di Antonio Gri

mani a doge di,Veuezia. Ora

zione relativa 525.

1514. Incendio in Rialto. Carmi

latini relativi 5_

1514. Scoperta _ne1e isole Stro

fadi di Varie monete d’ oro.

Divisione fattane dal provve

ditore Sagredo 159.

1514. Trattative di lega col Papa

a favor della repubblica ve

neta e dell’ Italia. Vi si pre

sta anche Pietro Querini il

Camaldolesc 63.

1514 adi 25 settembre. Morte in

Roma di Pietro Querini Îllll°

stre veneziano dell‘ Ordine

(lamaldolese 66.

1516. E’ tenuto prigioniero di

gpcrra in Venezia il capitano

enier di nazione tedesca, e

Viene scambiato col cav. Tad

dea della Volpe condottiero

nostro prigioniero in Gradi

sca 554.

1518-1521. La repubblica invia

‘ trentamila ducati al re d'Un

gheria per sussidio nella guer

ra da esso intrapresa contro

i Turchi 281.

1510-1525- Gaetano Tiene (po

scia Santo) trovasi a Venezi2

ove nel 1522 fonda l’Ospitalc

degli Incurabili zgg, 596, 567,

55%.

152:. Due terremoti in Venezia

in data 7 luglio 16.

1525 adi 7 maggio. Morte del

doge Antonio Grimani 525.

Adi 20 detto. Elezione di An

drca Gritti in suo luogo 15.

1325 adi 27 agosto. Morte del

cardinale Domenico Grimani

525. .

1Sag. Vicenda di Nicolò Trevisan

a Galipoli mentre era stato

inviato in ajuto de'Corliotti

55.

1529. Prestito generale per li bi

Sogni della repubblica. Vi con

corre anche Federico Vendra

mino 554.

1529. Venuta a Venezia di Ma

ria Salviati col fanciullo Co

simo de’ Medici suo figliuolo

poscia. Granduca di Toscana

566.

1550-1551. Girolamo Galateo ve

neziano dell’0nlîne de’Minori

è dichiarato eretico 598,599.

1551 adi 2 novembre. Muore in

Venezia Altobello Averoldo

bresciano Nunzio Apostolico

509.

1554 adi 19 ennajo. Muore in

Venezia adoleo della Volpe

illustre condottiero dell'eser

cito Veneto. Sua vita mano

scritta 650, 651. 652.

1554. Muore in Venezia Federi

co Vendramin letterato scrit

tore 555.

1555-56-57. Jacopo Sansovino ri

fabbrica la Zecca in Venezia.

Scritture originali che ne par

lano (vedi dopo gl‘ indici).

1556 adi 1:1 maggio. Nasce in

Venezia il celebre Celio Ma

gno poeta aio.

155 . Circa quest'epoca fondain

Venezia la celebre sua stam

peria Giovanni Giolito de‘

Ferrari 151.

1557. Jacopo da Canale bailo

viene fatto rinserrare nella

Rocca del Mar Nero per or

dine di Solimano. Merito di

Alessandro Orsini per la li

berazionc del ballo 188.

155 . Adi 7 febbraio muore a

Somasca Girolamo Miani pa

trizio veneto che fu oscia

collocato nell'Albo dc Santi

54.

155 .‘ Francesco Saverio detto

I Apostolo dell'lndie serve

nello Speciale degli [ncurabili

in Venezia 2 g, 562.

1557. Ignazio ojola fondatore

della Compagnia di Gesù scr

ve in Venezia nell'Ospitale

degli Incurabili 500, 562.

1558 adi ultimo ottobre. Il Con

siglio di X. dà bando a Gi

rolamo de Electis Piovano per

contravvenzione a Bolla apo

stolica 545.

1558. Trovasi in Venezia il 06

lebrfl Bernardino Ochino già

Vicario generale dc’Cappuccini _

poscia apostata dalla cattolica

ode 401.

1541 adi 7 gennaio. Muore nelle

carceri Girolamo Galateo ve

neziano, eretico, scrittore 599.

1542. Bernardino Ochino cappuc

cino predica in Se. Apostoli

di Venezia 401, 571, 572.

1546 adi 28 settembre. Morte del

Card. Marino Grimoni5:4.

1546. Francesco Bernardo cav.

rifiuta una ricca pensione che

eragli stata assegnata dal re

d'Inghilterra per essersi in

terposto er la ace tra esso

re e quel 0 di Francia 545.

1546-1547. Concilio di Trento.

V’intewiene Jacopo Cocco ve

neziano arcivescovo di Corfù.

Sue riflessioni 250, 261.

1548. Questioni in Senato circa

la elezione dell'ingegnere da

incaricarsi delle fortificazioni

militari a Famagosta 542.

1548. In una festa di ballo a

Murano viene ammazzato il

duca di Ferana'ina 662.

1548. Sono bruciate in Venezia

le Opere di Bernardino Oclti

no 572.

15.’; adi 25 ottobre. Muore in

Venezia Marcantonio Magno

scritture 254, 240.

1550. Nasce in Venezia Giacomo

franco intagliatore in rame

a1.

1554. Creazione del doge Fran

cesco l'eniero. Orazione per

lui 225.

1556. Il Magistrato della Sanità

destina per l'accoglimento de

gli ap estati l'isola di S. An

gelo i Concordia 454.

1561. Morte in Venezia del il’

toro ed intagliatore Giam at

ti.rta Franco veneziano 426.

1562. Gloriose azioni conlro i

Turchi, e morte di Cristo/‘ora

Canal. Opuscoli che le descri

vono Szg, 550

1562. Concilio di Trento. V’in

terviene Antonio Cocco coa

diutore all'areivescowdu di

Corfù. Sua Orazior'1e al Con

cilio a65. V’intervicne pure

Pietm Contarino vescovo di

Palio 514.

1565 Morte di Jaeo Cocco 111*

civescovo di Cor il e letterato

2 Il

1565 circa. Morte in Corfù di

Alessandro Magno veneziano

oeta 259,

1566. Processo contro Federico

Badoer per mala amministra

zione dcll’Accad. vcnez. 51:.

15:’. adi 22 gennaio. Muore in

Venezia Girolamo Regina cre

mita mantovano e scrittore.

Libri che ariano di lui 507.

11326. Si assolve dal bando, cui

era stato condannato, Mar

cantonio Ma no 2.55.

1526-1528. Pesti enza in "cuezia

597. 598.

1526. Sacco di Roma. Vicende

scll'crte dal patrizio Jacopo

Cocco canonico di Padova e

' protonotario apostolico 259.

121}. Carestia grande in Venezia.

ondazione dell’ Ospitale de‘

Poveri. detto de'Derelitti o

anche l'Ospednletto a‘ Ss. Gio.

e Paolo 568. 569.

ring. Difendesi Monopoli contra

gli Spagnuoli 55.
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' |m~.ssts~s« mi (le‘Veneti per
.

le mosse de Turchi. S’armano

cento galec nel termine'di otto

giorni 244; e si destinano go

vernatori di esse, fra‘ quali

Antonio Cocco 269.

i567, Si attenta in Verona alla

vita del vescovo Agostino l’a

liero atrizio veneto 246.

|568. Opinioni diverse in Senato

circa la Commissione da darsi

ad Antonio Canal provvedi

tore in armata 592.

i569 adi 14 settembre. Incendio

nell’ Arsenale 155, 452.

|56 . si ordina che nell'isola di

. Angelo di Concordia si

debba fabbricare la polvere ad

uso di artiglieria 452.

1570. Adi undici mag«io è eletto_

doge di Venezia iuigi Macc

nigo. Poesie in suo onore 245.

i570. Guerre contro iTurchi. Vi

muore nel |6 novembre nel

l‘acque di Paros Vincenzo

Maria. Friuli 6|. Vi rimane

schiavo Leonardo Priuli 6|.

Marcantonio Querini rimasto

schiavo similmente abjura la

fede cattolica e si fa turco 6|.

Alvise Landa sopracomito fa

naufragio‘nelle sptaggie di Re‘

timo, isola da lui valorosa

mente difesa contra i Turchi

487.

1511. Battaglia e vittoria alle

Curzolari nel 7 ottobre. Vi

milita Vincenzo Querini 6|.

Vi rimane ferito Pierfrancesco

.Malipiero 5 . Vi muore glo

riosamente Antonio Pasqualigo

595, 594. Girolamo Arconate

ne scrive una elegia in laude

5|. Luigi Lollino una poesia

latina 56. Prose e poesie va

rie in tale occasione 245, 244,

252. Intaglio in rame relati

vo 45. <_ ~,,,|57|. Lega tr;.‘rilìre diîpagne,

il Papa, e la Repubblica con

tra il Turco. Intagli relativi

alla guerra stessa 458, 44|.

|57| adi primo gennaio. Morte

di Giammatteo Bembo illustre

difensore di Cattaro 585.

D5’l-I5'p. Nella guerra contro

i Turchi serve anche Celio

Magno come segretario del

provveditore generale Grinta

ni 24o.

1571-|575. Guerra. di Cipro. Ne

scrive la storia France.rco

L0ngo; altre scritture di Fran

cesco Corner e di Ettore Po

rlocataro (vi. do 0 l‘ indice).

1572 a‘ x4 ottobre. ‘lama di Ste

’ 'l‘oa. V.

jano Magno cronista veneto

226.

|572-1575. Si espugna’ il Forte

Varba no. Valore di Pierfran

cerco îllalipìero 5 .

|574. Enrico III. di arancia tro

' vandosi in Venezia visita la

, bella poetessa Veronica Fran

co 42|. Raccolta in onore di

lui ‘25. /,//'‘r

1.574. Trattasi della difesa della

Dalmazia. Discorso relativo di

Valerio Chieregato 554.

1574 adi 6 aprile. Morte di Paolo

Manuzio letterato e stampa

tore 5|2.

1574 || novembre. Muore in Ve

nenia Marzio de’ Medici ve

scovo di Marsico 594.

1575. Morte di Estore Martinen

conte di Malpaga, capitano

i fanti della repubblica 245.

1576. Pestilenza in Venezia 157.

E’ assegnata l’ isola di S. Ja

capo di Palude per gli appe

stati 495.

1576 adi 20 settembre. Atto de

gli sponsali di Pelle rina Bo

naventurifigliuola i Bianca

Cappello col conte Alvise Ben

tivo lio 566.

1577. ondazione in Venezia di

una Casa di Soccorso per le

mcretrici 409, 422.

i577. Incendio del’ Palazzo Du

‘cale. E i ramma relativo 55.

|577, o Morte di Gabriele

Giolito i lastre veneto stampa

tore 142. ‘

1578. Elezione del doge Nicolò

da Ponte. Uno degli elettori

e Giacomo Renier 5q5.

1578 adi 15 dicembre. Morte di

Tommaso Contarini General

da mar e senatore di molto

merito 592.

i579 In gennaio viene aVcnezia

1’Arciduca Massimiliano con

altri principi di Germania 545.

1579 adi la giugno. Mario Sforza

ambasciatore del G. D. di To

scena giunge a Venezia desi

derando che Bianca Cappello

fosse dichiarata ligliuola della

repubblica, come avvenne 559.

1579 adi 8 luglio. Giunge in Ve

nezia don Giovanni de‘Medici

fratello naturale del G. D. di

Toscana «rin raziando la re

ubblica pegi onori fatti al

G. D. di Toscana e alla Cap

pelle 560.

1579 adi |2 ottobre. S onsali di

Bianca Cappello co G. D. di

Toscana. Loro descrizione 560.

|579’| 580. I Procuratori diS. Mar

eo eleggono a Maestro di mu

saico Arminio Zuccato (vedi

dopo l’ indice ).

i582. Morte di Domenico Î’eniero

patrizio, chiaro poeta 245.

|582-|584. Differenze tra il Gran

Duca di Toscana e la repub

blica veneta per una nave

condotta via da’ Fiorentini nel

Porto di Cerigo; e intorno le

galere 552, 5.55.

1585 adi 26 marzo. Muore in

Venezia Bernardo Soriano ar

civcscovo di Corfù 66.5.

1585. I Corsari Maltesi impedi

scono il libero commercio dc‘

sudditi della repubblica. Va

lore in tale occasione dimcv

strato da Filippo Pasqualigo

5 4.

1585.9 Morte in Roma di Antonio

Cocco già arcivescovo di Cor

In e scrittore di un libro con

tra iGreci moderni. Osserva-.

zioni su tale libro 264, 265,

266. 267.

1585. Il cardinale Albani deside

ra che la sua casa sia ascritta

al atriziato veneto. La pro

posizione non in lotta nel

regarli 547.

1584 9 febbraio Viene a Venezia

Antonio Franchini di Olanda

uomo di figura gigantesca 545.

1584. Bando perpetuo contro 0t

tavio Avogadro di Brescia 554.

1585. Venuta de’Princifli Giap

ponesi in Venezia. Lettera de

scrittiva 550. Documenti re

lativi 644, 64.8, 641).

1585. Gontinuazione delle dille

renze relative alle Galera ne’

mari sospetti cc. tra il G. D.

di Toscana e la repubblica

56|, 562.

1587. Trattative in materia di

banditi tra la repubblica e

Ferdinando d’Austria. Dispacci

relativi 84, 86.

158 adi io, venendo 20 ottobre.

orta di Bianca Cappello G.

D. di Toscana 562. '

1588. Relazione in collegio di

Tommaso Conlarini circa le

galere fiorentine e i vascelli

mercantili veneziani 595.

i589 adi 25 luglio. Muore in Ve

nezia Giampietro Bembo ve

scovo di Ve lia 586.

[59]. Il Consiglio dei Dieci dc

crcta la rotenzione di Girola

mo Li pomano scoperto reo

di ribellione |g Prima di giun

cre a Venezia si annega vo

Ionlariamente 642.

159|. Pestilenza in Candia. Pre

95
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stazioni relative di Domenico

Orio consigliere colà per la re

pubblica 285, e di Filippo Pa

squaligo capitano 594.

1591. Morte di Giovanni Giolito

stampatore o letterato vene

zian'o 147.

1591 (dopo quest’epoca). Muore

in Venezia Veronica Franco

autrice di rime e prose 422.

1594. Lamento del Senato per il

privilegio del Po a allo stam

gatorc Basa 51;

159 . Restituzione della veneta

Nave Pegololla per parte del

Vicerè di Cicilia, e a merito

del Segretario Padavino che

era stato colà spedito. Dispacci

relativi 84, 86, 628, 629.

1595. Morte di Andrea Suriano

gran cancelliere della repub

lica 241.

159 . Ingresso della dogarcssa

oro.nna Grimani. Intagli in

rame, Bucintoro e Galleggiante

45_ , 1.1597. tiVluore in Roma Aldo Ma

nuzio il giovane 514. Vicende

ella sua libreria 515.

1598. Si consulta circa l'arma

tura delle milizie della repub

blica. Opinione del Generale

Del Monte 126, 127.

1598. Si procura di ottenere col

mezzo dcll‘ambasciador Duodo

dall‘impcradore Rodolfo un

risarcimento er lì danni re

catici dagli scocchi Il’).

159g). Condizioni stabilite per la

lega tra i Veneti e i Grigioni

col mezzo di Girolamo Cor

naro 84.

1599 adi 6 luglio. E’ dcca itato

in Venezia Francesco ieml:o

poeta per corrispondenza o

itica tenuta col G. D. di o

scena 565, 564.

1600. Gli Uscocchi infestano i

mari. Disposizioni date dal

provverfiiiîore Generali; in Dal

mazia ii o Par uai 5 4.
1600-1605 cirî‘î. Morlle digZore9n

zo Massa veneto letterato

20, 2|.

1601. Precauzioni della repubblica

ad impedire che gli Spagnuoli

maccbinassero nu0vt movi

menti nel Milanese. Segreta

rio il Padavino 84.

1601 odi undici gin no. Morte

per veleno di Giro amo Savina

priore dell’Àbbazia di S. M.

di Misericordia 1q4, 195.

1601-4602. Andrea Moro.tini lo

storico viene eletto alla 110 ra

intendenza della Canoe eria

seereta e fa la sua Relazione

(v. dopo l'indice).

1602 adi 11 aprile. Morte di Ce

lio Magno chiaro poeta vene-g

ziano 241.

1605. Lega concbiusa tra la re

pubblica e iGrigioni col mez

zo del segretario Giambatirta

Padavin a 15. Medaglia coniata

er eternarne la memoria 84,

65. Dispacci relativi 86. Re

lazione 87.

1605. Venuto a Venezia di Fethi

Boy ambasciadore ersiano.

Documenti relativi 44,. 645,

646, 647. '

1605 odi 24 luglio. Muore in

Venezia il patriarca Matteo

Zane 6 4.

1605 26 luglio. Elezione di Fran

cerco Vendramin a patriarca

di Venezia 674.

1605. Si tratta a Roma sull’ap

provazione della elezione del

patriarca Francesco Vendro

mino; sulle decime del clero;

sugli affari di Ceneda ec. 128.

1605. Alleanza della repubblica

cogli Svizzeri. Giambatista

Padavin è incaricato di affari

ressa di loro. Opera ms. a

ui dedicata 62 .

1605-1606-1607. Il’iscordie tra la

repubblica e Paolo V. ed

interdetto. Il Segretario Pa

davino va in Lorena per lie- .

vo di seimila fanti 85. Dispacci

relativi 86, 87. Prete Giovanni

Marsilio ‘è scomunicato per

avere scritto in uest‘occasio

ne a favore dela re ubblica

548, 549. Scrittura gel Gui

doni relativa 548. Scrittura

del Lonigo 548. Codice che

arla dell’interdetto a favore

i Roma 621. Uno degli am

basciadori deputati a Roma

er com orre le differenze è

‘É’ietro 110110 128.

1606 nel gennaio. Si elegge il

doge Leonardo Donato. Uno

degli elettori e Giovanni Sa

gredo 161.

1601. Componimento delle diffe

renzc tra il Papa e la repub

blica 85.

160 adi 5 ottobre. Fra Paolo

?5‘arpi è ferito di stilo. Notizie

relative 611, altre sul Sarpt

da p. 611, a p. 62:.

160 odi 10 ottobre. Si bandisce

da Venezia Michele Viti prete

bergamasco per aver attentato

alla vita di fra Paolo Sarp1

15 .

1608 adi 8 febbraio. Morte di

Antonio Que1ini senatore il

lustre uno degli scrittori sul

1’ interdetto 595.

1609. Turbolenze nella Carnia

Éed,ate da Filippo Pasqualigo

9+

1603; Si tenta di avvelenare fra

aolo Sarpì 615.

1600-1611. Condanna di Alpi“

afl‘ei per eresia 550.

1610 adi 5 luglio. Sentenza ca

pitale eseguita in Roma sulla

st;rsom1 _i frate Fulgen;i.

art redt veneziano 584.

1610 ari 29 ottobre. Muore in

Venezia Lorenzo Prezzato ve

scovo di Chioggia 419.

1610. E’ a Venezia il Cardinale

Jacopo Perone e gli si dà in

in assistenza Paolo Sarpi e

Luigi Lollino vescovo 5;.

1611 nel gennaio. Muore l’illu

stre uomo di stato Pietro

Duodo patrizio veneto mg.

1611-1612. Scritture di fra Paolo

Sarpi intorno le ragioni della

repubblica so ra Ceneda 614.

161:. Consulto iira Paolo sulle

Bppellttzioni dei Greci al tri

bunale 615.

161:. Processo contro don Anto

nio Meschita e fra Vincenzo

Gotti, forse per sospetto di

corris ondenza politica con e

steri 56.

1612 adi 24 luglio. Elezione di

M. Antonio Memmo a doge

di Venezia 550.

161:. Dispute se l'alto dominio

in Aquileia spetti alla repub

blica o al patriarca di quel

luogo 614.

1612 odi 18 febbra'o. Morte di

Giovanni Marsilio prete, che

scrisse nell'occasione delfin

terdctto 54g.

161a-1615. Continuezione delle

molestie degli Uscocchi a

danno de‘ veneziani. Misfire

rese dal provvcditor generale

a: noli o 594.

1615. lgra nolo Sarpi scrive a

favore del Duca di Savoia 615.

1614 agosto. E posto in carcere

Antonio Calbo per pratiche

avute con principi esteri. Sua

condanna 550. _

1614 24 maggio. ‘Luigi Mafl'u_è

dannato a morte dal Consiglio

di X. 550.

1615. Fra Paolo scrive intorno

la Giurisdizione de’Graflt-Ijv

ghi sull' Abbazia di S. C1prta

no 615.

1615 adi a dicembre. Si elegge

doge Giovanni Ber:1bo. Lno
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degli elettori è Giacomo Re

nier 595.

1615 circa. Tentativi ,pcr intro

durre in Venezia il protestan

tismo 619.

1616. “innovazione della le 11 tra

lai-repubblica ed iGr1gioni.

Articoli relativi 37.

1616. Guerre nel Friuli contra

gli Austriaci. Il Segretario

Padavino è incaricato di as

soldare Svizzeri 85.

1616. Sospetto di mal contagioso

uel campo veneto. Vi s’ invia

il medico Quattrocchi 532.

1616-1617. Il Nunzio apostolico

fa istanza in Collegio per la

proibizione di alcune scritture

gi6Marcantonio de Domini:

I .

1617. Scritture di fra Paolo in

materia degli Uscocehi 617.

1617. Il Governatore di Milano

tenta di persuadere i Grigioni

v a sciogliersi dalla le a coi ve

neziani. Vicenda dei segreta

rio Padlwz'no 85.

161;. Muore nel febbraio Giro

amo Vendramino iovano di

S. Maurizio uno degli Scrit

tori sull'interdetto 594, 595.

1617 adi 25 marzo. Morte di Gi

tavio Menino friulano noto

Scrittore 549.

1617 settembre. Muore in Vene

zia Cornelio Sozomeno vesco

vo di Pola 575.

1618. Congiura degli spagnuoli

contra Venezia. Storia che la

descrive 85.

1618 adi primo agosto. Muore

in Venezia Vincenzo Querini

arcivescovo di Corfù 628.

1618 adi 17 novembre. Muore in

Venezia Alberto Garzoni ve

scovo della Canea 628.

162:. Fra Paolo Sa i rinuncia

al legato lasciatogi da Anto

n1o osearini giustiziato 620.

1615 adi 15 gennaio. Morte di

fra Paolo Sarpi. Scrittura a

ciò relativa 603, 604.

1625 adi 4 gennaio. Elezione di

Giovanni Comare 11 doge di

Venezia. Uno degli elettori è

Pietro Sagredo 160.

1625 adi 28 marzo. Morte di

Luigi Lollino veneziano lette

rato, vescovo di Belluno 26.‘

16:5 adi 9 dicembre. Muore in

Venezia Gabriele Loira illu'

sti-e‘ redicatore 542.

1628 adt 20 giugno. Muore Gial

como Franco veneziano, noto

inta liatore in rame 451.

1629. orto di Nicolò Doglioni

scrittore noto 550.

1650 adi 15 novembre. Morte di

Leonardo Ollobon gran can

celliere di Venezia 525.

165.’. odi 9 marzo. Incendio della

Chiesa di S. Agostino di Ve

nezia 509.

1651). Morte dell’ illustre veneto

Gran Cancelliere Giambatista

Padavino 88.

1659 in febbraio. M. V. Legge de’

proVVcdito1i di Comun riguar

dante le musiche nelle Chiese

_ 659.

1645-1650. Congresso di Mun.rter

Memorie e conteggio Originale

relativo 592, 595.

1645. Candia cade in etere de’

Turchi. Vicenda di Giacomo

Premarino 190.

1646. Perla ucrra contra i Tur

chi offre <Fanari anche Alberto

Gozzi 560, e la famiglia Mar

tinelli 589. L’ uno e l'altra

vengono ammessi al Veneto

atr1ziato ivi.

1646 nell'ottobre. Muore in Ve

nezia il maestro di musica e

scrittore Antonio [li mi '550.

1651. Battaglia, e vittorta contro

iTurchi a Paros e Naxos. E’

governatore di nave Giorgio

Premarino 190.

1652-1655. Il re di Francia dà

aiuti alla repubblica per so

stenere la ripresa guerra di

Candia; e ciò a merito del

l’ambasciadore Giovanni Sa

gredo 162. Dispacci relativi a

tale ambasciata 170, 171. Re

lazione dello stesso 1 1.

1655. S’ invia Giovanni gagredo

ad Oliviero Cramwell per ro

curare eziandio una va ida

spedizione contro l'0ttomano

135. Dispacci relativi 171. Re

lozione analo a 17:.

1655. Vittoria e’veneziani ai

Dardanelli contra i Turchi.

V_' interviene Giorgio Prema

rzno 190, 191.

1656. Sospetti di pestilenza. Si

manda er ciò a Malamocco

Alvise nodo-125.

1656 in febbraio, Bando di Ni

cola Beregan per violenza

commessa contro Giannanto

nio Vamer 475.

1656 adi 15 iugno. Elezione di

Bertucci alier a doge di Ve

nezia. Uno degli elettori e

divise Dando 125.

1656. Morte in armata di Loren.

zo Marcello generalissimo cen

tro i Turchi. Opuscolo che

ne parla 475. ’

1658 lidi 9 aprile. Si elegge a

doge Giovanni Pesaro. Uno

degli elettori {Stefano Ma

no 251.

1658 Il castello della Parga è

attaccato da’ Turchi. La di

fende Lorenzo Sa redo 161.

1659. I cittadini diî’alma eri

gono una statua al provvedi:

tor generale Sagredo per 11

suoi m_crili 16.5.’

1660 e seg. Lavori diversi nella

Chiesa ducale di S. Marco,

nella Loggetta e nella piazza

er merito del procurflore

Alvise Duodo 12.5. .

1660. Si assolve dal bando N1cold

Bere un /r;5.
1661. Vgicne ucciso in Milano

Marco Pasqualigo patrizio ve

nato bandito c1‘ delitti 588.

1664. Articoli del a pace conclusa

tra l’ impcradore di Germama

ed i Turchi. Avvedutezza del

1’ ambascîador veneto Sagre_cla

affinché non tornasse nocwa

alla repubblica una tale con

clusione 164. Dispacei e rela

, zione 171, 172, l'15.‘

1670. Arrìnghe tenute in Mag

Consiglio a favore e contro

il celebre Francesca Moro.rtnt

capitanio generale delmare 169.

1676. Popolare tumulto in Vene

zia circa la scelta eh’era stata

fatta a doge nella persona di

Giovanni Sagredo 164, 165,

166.

1676. Differenze tra il senato ve

nct0 ed il vescovo di Concor

dia. Accusa che ne fu data:

ad Agostino Bianchi segreta

rio 201. '

1677. proposizione per una re

golazione dei nominandi alla

prova del Consiglio dei X

Opinioni insorte 175, 174.

1677. Si presentano e si esami

nano i modelli er la decora

zione della facctala della Do

gana della Salute 164.

1682 a’ 10 di a osta. Morte del

cav. e proc. Giovanni Sagredo

illustre clitico e scrittore 166.

1685. Giro amo Beregan militare

in armata rimane ucciso da

una compagnia di soldati sol

levati ti, 5.

1684 adi 26 gennaio. Eleggesi 11

doge Marcantonio Giustiniano

Uno degli elettori è Stefano

Ma no 251.

1684. ssedio e acquisto di San

tamaura.V‘intcrviene Michele

Magno 225. ed Alessandro

Beregan 475.
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1686. Acquisto di Navarino fatto

da‘ Veneziani. V’ interviene

Alessandro Beregan 475:

17zq. Fatto tragico di Nicola

uragano dannato a ‘morte.

Dispute degli avvocati a fa

vere e contro 251, 252.

1758 adi undici gennaio. Muore

in Venezia Vendrnmino Bran

ehi segretario e storico di

chiamiamo 215.

1758 adi 16 l'ebrajo. Morte in

Venezia di Vincenzo Filippi ‘

vescovo di Caorle 604.

1740. Venuta in Venezia di Fe

derico Cristiano principe elet

torale di Sassonia 523.

1754 adi 9 novembre Morte in

Venezia’di fra Paolo Celotti

teologo consultare della repub

blica 6.17.

1758 adi 19 marzo. Morte in Ve

nezia dell’ abate Onorio Arri

goni antiquarie 605.

1760 adi 15 maggio. Morte di

Giovanni Emo illustre per

ambascerie, per sapienza, e

prudenza 600

repubblica di Venezia, sotto

il doge Lodovico Martin 96.

1'799-18mi~' Convegno de‘cardinali

in Venezia, ed elezione di

Barnaba China-amenti a Som

mo Pontefice col nome di Pio

VII. 281, 28:.

1806. Soppressione delle corpo

razioni religiose in Venezia

485.

1807-1809. Si riduce ad ergastolo

il ià monastero di S. Maria

del e Vergini 9, 6.

1810. Soppressione el convento

di S. M. Gloriosa de’Frari, e

c di S. Jacopo di Palude in

isola 494.

1815. Francesco 1. imp. d'Austria

Visita Venezia nel mese di

novembre :82, 285.

181%. Muore in Venezia Jacopo

5ltgrelli celebre bibliotecario

o .

._ g’ _, .. __ .

1688 adi 5 aprile. Si elegge a

doge Franeerco Motorini. Uno

degli elettori è Stefano Ma

no 251.

168 . Assalto generale contro i

Turchi ordinato dal doge co

mandante l'armata veneta 475.

168 . Il Consiglio di X. bandisce

l“rance.rco Bercgan per varie

ca ioni 476.

168 ,îcritturedivcrse riguardanti

Pe fortificazioni dell'Istmo della

Morea 557, 558.

1689 adi 29 a osta. Un fulmine

mcendia il uogo delle polveri

nell’ isola di S. Angelo di

Concordia 45:.

1689 adi 20 ottobre. Muore in

Venezia Giambatista Pcderzolo

da Chiari, maestro di musica

559.

168 . Esaltazione di Alessandro

ì’lll. al pontificato, solenniz

zata in Venezia nel i690. 488.

' 1694. Presa dell’ isola e fortezza

di Scio. V’ interviene Michele

Magno 225. Processo formato

contro Carlo Pùouì~ (indice

che ne contiene le sue difese

(vedi dopo l'indice).

1697. Battaglia ad Andro. Vi

combatte Michele Magno 2 25.

1697. Nascita in Venezia del fu

moso pittore prospettico An

Ionio Canal detto il Terzino

ed anche il Canaletto 544.

1706. Elezione di Pietro Barba

rigo a patriarca di Venezia.

Opuscolo relativo zog.

1706. Alleanza tra la repubblica

di Venezia ed i Grigioni. Li

bro e carte che ne parlano

ar4, 215.

i709 adi a: maggio. Elezione

del doge Giovanni Comare.

Uno degli elettori e Michele

’' Magno 225.

1714. Guerra contro i Turchi.

E‘ lodato il ballo Andrea

Memmo 655.

1117. Dill'erenze tra la repubblica

e la corte di Roma per causa

del Reno 590.

1718. Pace tra la repubblica ed

iTurcbi firmata nel Con rosso

di Passarowitz. Libro relativo

M4, 660.

171:. Incendio nell‘0ratorio dello

Spedale di S. Sa1vadore de

gli Incurabili 59:.

1717 adi 26 novembre. Muore

il distinto veneziano letterato

Lorenzo Patarol 114.

‘ 1820. Iliposizione delle ossa di

1767. Girolamo Miani patrizio Î'

veneto adi 16 luglio è anno- ;

varato fra‘ Santi. Qsella re

lativa 574.

1768 adi 20 aprile. Muore il pit- ‘

ture prospettico notissimo An

tonia Canal detto il Canaletto

545.

1768. So pressione dei Carmeli

tani Mantova nell'isola di

S. Angelo della Giudecca 454.

1769 adi 17 settembre. Incendio

della libreria de’ Serviti 62:.

175L. Dispute se uite in Maggior

‘onstglio sul a materia posto

le. Libro relativo 476.

1773. Progetto di ridurre l'isola

di S. Jaco o di Palude a de

positorio ditlle polveri da can

none 495.

1782 adi 11 marzo. Pio VI. nel

viaggio per andare a Vienna

pernotta a Mestre. Memoria

relativa 555.

178:. Pio 71. viene a Venezia.

Cantata per lui 525, 551.

1786. Estrazione dal canale'Spi

gnon della Nave Fenice in

cui giaceva da tre anni circa

sommersa. Libro che la descri

ve 467.

1788-1790. Si stabilisce ‘di erige

re in Venezia un Teatro, che

fu poi eretto col titolo la ‘Fe

niee. Scritture relative su,

215.

179: adi primo marzo muore in

Malta Angelo Emo ammira

glie celebre della flotta vene

ta. Opuscolo relativo 475.

1797 adi 12 maggio. Caduta della

Jacopo San.rovino scultore,

nella (lagpella del Seminario

Patriarca e 545.

182:- Antichissirna loudamenta

sott’ acqua scoperta in questo

anno lungo il lato orientale

dell’ isola di S. Maria delle

Vergini 96.

1857. Si demolisce del tutto la

chiesa e il campanile di S. Mi

chele Arcangclo di Venezia

655.

I85(). Si estingue in Venezia la

iscendenza della antica ed

illustre famiglia patrizia Cocco

25 .

1841 iidi 5 maggio. Morte in Ve

nezia del chiaro letterato e

bibliogralo bassanesc Barto»

lommeo Gamba 169.

1845 adi 4 ottobre. Muore in Po

saro Marco Procacci vene

ziano uomo coltissimo nella

storia letteraria Set].

1845. Si ristabilisce in Venezia

la Congregazione de’ Padri

d0menicani dell'osservanza 535.

1845 adi 14 dicembre. Morte 5.

Franee.rco Barelle prete e pio

vano veneto illustre 509.

1846 adi 17 gennaio. Muore in

Venezia Pietro Bettio cavalie

re, bibliotecario benemerito

della Marciana 505.

1846. Aneddoto relativo alla la’

pidc sepolcrale di fra Paolo

Sarpi in S. Michele di lu

rano 6:0.

1848 adi 15 settembre. M0fle

del distinto prete veneziano

Francesco Driuzzo 554.

1849. Si scopre nell'isola di S. An

«Î’,\ { ..fls«"
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gel. della polvere .un antico

monumento a mio ‘I'I'I'YB'MO

5 veneziano, raccoglitore di un

185:) adi 26 agosto. Muore alla‘induca Domenico Zopprlli nico Galvani chiarissimo far

macista di Venezia 54:.

1851 25 aprile. Morte in Vene

s8‘g lliglio e agosto. Bombarda- museo, che lascia alla (lomn- zia di S. E. Card. patriarca

mento di Venezia 526, 576, ne 524. 653. Jacopo Manico (1. dopo l‘,ind.)

658. 1849 50 novembre. Muore Dome

GIUNTE

ALLA CHIESA DI S. ANDREA DELLA

CERTOSA.

m. 11. p. es, 96.

Ho nei miei codici uno intitolato: Difese

del IV. H. Carlo Pisani provedilor d'armata

di Pietro Schiavi. Com. Ser. Prencipe, Giu

stissimo sapicntissimo senato. A questo so

glie augusto della repubblica’, dove risiede

la suprema maestà del Principe e del

l’ecc. SenatoJ dove riunite in un solo splen

dare di sapienza le più fulgide illuminatióni

dell’cccelso Governo domina.con solo impe

rio di virtù una magnanimo giustizia, cle

poailo io Carlo Pisani dell’afflittissimo Zen

Francesco le mie divotissime e riocrcnli di

fese. Finisce: Voglia la vostra giustizia che

io sia per godere la preciosa luce del giorno

che sarà per me un giorno di nuova nati

vità, ma natività d’honore di cui (con tanti

colpi di falsità quante furono le opposte

colpe) si è cercato dull’impostura e dalla

calunnia di farne con una convinta ingiu

stizia un erudelisstmo straccio. Sebbene il

Pisani parli in persona propria, pure si

vede che il libro è scritto dal suo difensore

Pietro Schiavi segnato sul fronlispicio. Con

tiene molti capitoli divisi in cinque princi

pali Capi sulle colpe di lui. ‘i. Aver procu

rato che non si combaltcsse nelle acque di

Hetelino. 2. Esser fuggito. 3. Aver ab

bandonata Scie. 4. Non aver soccorsa la

Nave dbbondansa. ti. Aver trattenuto sceo

una concubiua, e aver disubbidito al Capi

tan generale con usurpo della sua autorità.

La difesa è assai forte; e se, come pare,

questo è un sunto del maggior processo

formato, può dedursi che più che la colpa,

sia stata la malignità altrui cagione dell’iu

fortunio dal Pisani so_ll"e,rto. In cll‘ctt0,_ co

me già dissi alla p. 95, fu il Pisani non

solo assoluto, ma ebbesi in seguito parco

ehi altri incarichi d’onor0,

Ton. V.

FINALI.

ALLA CHIESA DI S. ANGELO DELLA

GIUDECCA.

Ì'ol i’. p. 457, inscr. 6.

in mezzofiall’uuivcrsale compianto, dopo

un decubito di sei giorni mori repentina

mente in Venezia sua Eminenza IACOPO

MONlCO cardinale e patriarca nel di 25 a

prile ‘185l alle ore sei e mezzo pomerid.

La Gazzetta ullìciale di Venezia N. 405.

martedì 6 maggio 485l da minuto raggua

glio deli’avvcnimento, e molti altri opuscoli

e fogli periodici e volanti, dei quali farò

menzione allorché, come promisi alla p. 457

di questo volume quinto, verrò a dire delle

esimie doti che fregiavano il porporato che

piangiamo, e piangeremo lungamente perduto.

ALLA CHIESA DEI 85. FlLIPPO E GIACOMO

Vol. III. p. 90, num. XXVI. ove,de'l’rimicerii

di S. Marco.

Sulla fede di Flaminio Comare, ho detto

eonghietturarsi essere MICHELE MARIONI

succedute a Polidoro Foscari nella digni

là di Primicerio di S. Marco tra l’ anno

4437 e il 4452. Ma da un foglio membra

naceo del secolo XIV. da me posseduto

contenente quattro deliberazioni alt’ asta di

case poste nel sestiere di Castello, ema

nate dai giudici della Corte del Procurator,

tutte e quattro nell’ anno 4553 si rileva

che quel primicerio MARIONI era già morto

nella della epoca 4553. Comincia il docu

mento: In nomine dei aetcrni amen. Anno

ab incarnatione domini nostri Jesn Christi

millesimo trecentesimo qur'nquagcsimo tertio

mensis ianuarii dia octavo indiclione se

ptima Bivoalti. Qnamvis ad dirigendam no

slram rempublicam etc. Cum igitnr per vi

ros nobiles Marcnm Diedo et socios super

lliis deputato: extimata fuisset qnaedam pro

96
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prietas qua: fuit quondam venerabilia viri

domini Michaeli: Mariani olim primicerii

ecclesiae S. Marci cujus suul Cmnissurii uo

biles viri Bernardus Jusliuianus cl Andrcas

Contareuo prozurutores nostri Sancli Marci

de citra canale, posito in confinio S. Joan

ili: Navi (qui si notano i confini, e poi si

dice che tutte le stride in S. Marco ed in

Rialto ad un certo Bencdino de I’imercato

fu deliberata; sottoscritto Leonardo dc Ca

ronellis notaio ). Questa carta, sull’aulcnti

cità della quale non può cadere alcun dub

bio, sebbene sia un estratto dagli atti della

Corte del Procurator, ma estratto contem

poraneo, fa vedere che del 4553 era già

morto il primiccrio Michele Mariani. Dà

maggior fede a tale carta il sapersi dall'e

lenco dc’ Procuratori di S. Marco che Ber

nardo Giustiniano, e Andrea Contarini (che

fu poi doge) erano nella carica appunto

nel 4353; e così pure che uno de’ giudici

nominati Marco Diedo viveva in quel tem

po, come dalle genealogie patrizio. No

lisi eziandio che in altro de’ detti quattro

atti si delibera un’ altra proprietà che fa

già di Gabriele Mariani del quale erano

parimenti Commissarii i suacccnnati Giusti

niano e Contarini; c che l’acquircnte fu

Marco Mariani da Santa Maria Formosa.

Ora tutti questi nomi combinano colle ge

nealogie patrizio di qucll’cpoca, giusta l’c

semplare di Marco Barbaro ch’cra già di

Marco Foscarini, c che passò a Vienna ove

ora stà, e del quale io ne’ mici codici DXVI[

c DXVlII tengo esattissima copia. Imper

ciocchè vi si trova: Marco Mariani da

Santa Maria Formosa 4315 era Conscgier:

Michiel Mariani 4316 provò che suo padre

et avo erano stati da Gran Conseglio. Ca

briel Mariani 4961 fin 4270 elettore di dngt'.

Accertato cosi la verità del documento

4355, cader deve la conghiettura del Cor

naro che il Mariani, non ricordato dal

Sansovino né dall’Ughetli, possa collocarsi

nei Primiccrii tra il 4457 c il 4459. E dirò

anche che non è al tutto piena la sua con

ghietturo, in quanto che il documento dcl

4452 su cui appoggia il Cornaro, altro

non dice se non se uno dei 14 Procuratori

di S. Marco de (litro siccome Commissarii

qu Ilev. in Christo patris D. Michaelis Ma

rioni olim primiccrii ecclesiae S. Marci pre

senti‘: un punto del testamento di esso Pri

miccrio dal quale npparisce che lasciava il re

siduo dc’suoi beni alla chiesa di S. Marco

e alla Congregazione dcl clcro. Ma è d'uopo

invertire che qucll’olim dimostra un’cpoca

indeterminato la quale poteva bensì essere

di poco anteriore al 4452, come conghiet

turava il Cornaro, ma poteva anch’csscre

di molti e molti anni anteriore, come ne è

infatti dall'atto 4355; il perché è forza il

dire che i Commissarii nominati nel docu

mento del Cornaro 4452 rappresentano gli

antichi e primithi Commissnrii istituiti all’e.

poca della morte del lllarioui, epoca, che seb

bene sia ignoto, come è anche ignota quella

del succitato testamento, vcdcsi chiaramente

dall'atto, che qui ho illustrato, anteriore al

4353. more veneto cioè al 4554 secondo

lo stile romano.

ALLA CHIESA DI S. GEMINIANO.

Vol. II’. p. 94». col. 4.

Dobbiamo alla erudizione e oll’amor pa

trio notissimo del signor Vincenzo Lazari

la pubblicazione di alcuni Documenti ine

diti riguardanti Jacopo Sansovino; cioè;

Scrittura di Jacopo Sansovino c Parli del

Consiglio de’dieci riguardanti la rifubbrica

della Zecca di Vanesia ora per la prima

volta pubblicati da Vincenzo Lunari. Vene

zia, Santini, 4851. 8.vo. L’epocn di tali

scritture e 4535, 4556, 4557.

ALLA‘CHIESA DI s. esonero MAGGIORE

m. II’. p. 479. n. 43.

Nel libretto intitolato: Dei Diplomati ita

liani e delle Relazioni diplomatiche dell’lta

tia dal 4260 al 4550 di Alfredo Beumont,

versione con note di Tomaso Gar. Padova,

Sicca, 4850. 8.vo. a p. 428 \i è una giunta:

Documenti inediti intorno all’archivio se

creto della repubblica di Venezia,- e tra que

sti entrano due riguardanti il nostro An

drca Morosini, cioè del 4604 a’ 47 settem

bre, sua elezione alla sopraintcndcnza delli

Cancelleria secreto : e del 4602, sua lì°°

lazione intorno alla stessa Cancelleria.‘
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ALLA CHIESA DEGL’INCURABILI.

Val. I’. p. 559. inscr. 8.

Sillano de Il‘igris, del quale qui ab

biamo memoria sepolcrale del 4574, può

discendere da quel Sillano de Il‘igris Coma

fico dollaro in legge e consigliere di Fran

cesco Sforza Visconti, duca di Milano, al

quale Silluno, e a Pietro Cotta senatore il

delle Duca allidò la rilormagione degli sta

tuli della città di Como, e ciò con decreto

25 gennajo 4458 prenu:sso agli slaluli stes

si, come dal Codice ms. del secolo XVI.

che li contiene, e che sta nella mia Biblioteca.

ALLA1CHIESA Dl S. MARIA MAGGIORE.

Vol. III. p. 452. col. 2.

Francesco Longo fu uno degli scrittori

della guerra di (Apro. Io non l’ ho ricor

dala quesla sua opera non avendola cono

aciula; ma poiché il benemerito della pa

lria storia conte Agostino Sagr'edo la l'eco di

pubblico dritto nell’nppeudice all’Arehhio

Storico N. 17 (a. 1847 ), e poiché ne fa

egli vedere l’ importanza, rieopio il titolo:

Successo della guerra fatta con Selimo Sul

tono imperator de’ Turchi e giustificazione

della pace con lui conchinsa, di Il]. Fran

cesco Longo fu di Il]. Antonio a M. Marco

Jn.tonio suo fratello.

ALLA CHIESA DI S. MARIA DELL’ORTO.

I’ol. I’. p. 591. col. 2.

Ho detto che Giampietro Silvio allievo

di Tiziano era pillar trhigiaoo: ma se la

parola Venelus eh’egli pone in un:I sua palla,

che or ora indicherà, non si debba prendere

per snddito cenato, o delle provincie venete,

è d’ uopo dire ch’egli era veneziano di na

lcila, e non trivigiano. Infatti giusta quaulo

me ne scriveva in questo mese di febb. 1851

il nob. Pietro Oliva del Turco, amantissimo

e delle belle lettere e dell’arli, e spezial

mente gentile nel comunicare i suoi studii .

fagli amici, Giampietro Silvio ha nella chiesa

maggiore di. S. Zenone di Aviano del Friuli

‘una Iavola d’altare rappresentante I’Ascen

‘dene-‘di Gesùflrislo, e in mezzo agli Apo

Sloli S. Zeno’ne in atto di predicare, col ri

tratto del piu ano di allora ch’era Leonardo

Venluriuo da Spilìmbergo, sotto la qual ta

Vola si legge IUAI\I\I.S . . . . . S \’hNE/IVS .

PII\GI.BA'I‘ . . . . ‘1546. Ora il signor Oliva

esaminati i libri delle esazioui del Camerar0

(tabhrieiere), comunicatigti da quel zelan

lissitno Arciprele, \‘i trma del 4544 dieci

otto partite di danari e grumi dati ad esso

Giampietro Silvio per il suo 'Imoro, e due

l'iCe\ttte, una di lui stesso, come segue:

4548 die ultima setembris Il. io Zuan piero

Silvio dipc1tlor a conto de la pala de .S. Ze

non da ser Zuandomenego del I’aldo lire dicse

val lire IO. L’ altra d’un suo figlio come

segue: Il. io Francesco Silvio da Zan Do

mencgo del Ì'ald . . . . . . ser ZondomenegO

a mio mess. padre per conto della pula con

todi L. deduce val L. 42. da una delle quali

parlile emerge che Giampietro avesse un

altro figlio di nome Marco cc. Combinando

dunque il uomel0A1\NlzS e la voce VENIL'I‘VS

ch’è sulla tavola coi risullumenti de’libri delle

esazioai si rileva senza dubbio che il pittore fu

Giampietro Silvio veneto, sebbene in nessuna

di quelle partite egli palesi la sua patria;

e se il conle Fabio di Iilaniago, che fino

dal 1895 lesse quelle tranche parole della

Palla e le iuseri'nella Storia delle belle arti

friulane. Udine, lllatliuzzi 4823, 8.\‘0 a p.

255 ce., avesse veduto i libri delle csazio

iii, non avrebbe posto tra le pitture di au

tori veneti incerti. la della tavola.

A tenore poi di queste osservazioni de

vonsi correggere alcuni scrittori di pittura

e di pittori, cioè il Lanzi il quale nella

Storia pittorica p. 425. vol. sesto, edizione

veneta 1858, lo dice Giovanni Silvio veneto,

anziché Giampietro; il Federici che nelle

Memorie trivigiane (T. II. p. 55.) lo chia

ma Pietro di ‘Silvio, e Filippo de Beni il

quale nella Biografia degli artisti (Yen. 4840

p. 955) copiando parte dal Lanzi e parte

dal Federiei fa due pittori di un solo, cioè:

Silvio (Giovanni) veneziano, e Silvio (Pie

tra di) ,trivigiano.

ALLA CHIESA DI s. SEBASTIANO ma

essocnum.

m. II’. p. 446.

In un codice miscellanco cartaceo del sc

colo XVI. di pag. 500 in foglio intitolato:
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Docummlt' autentici per {amor la storia

della guerra di Cipro raccolti da M. Paulo

Tiepolo cavaliere, vi è al num. ‘18: Iii/bi‘

mozione delle marine di Cipro di M. Fran

cesco Corner e del sig. Ettore Podaealaro.

Chi sa che questa non sia quell’ opera del

Podacaiaro di cui io parte a p. 146. del

vol. IV. delle inscrizioni? Il codice era già

in casa Sagredo nello scorso secolo XVIII,

poi passò a’Balbi detti de’ do Ponti a Ss. lir

mngura e Fortunato, e credo che oggidi

sia nella eredità del conte Alessandro Tris

siuo di Vicenza (a. 1851); ma non ho agio

di potere esaminare in qual modo il Peda

calaro tratti la materia.

Vol. II’. p. 459. inscris. num. l2.

Alle opere di ARMINIO ZUCCA'I‘O non re

gistrate dallo Zanetti né dal Moschini ag

giungasi il seguente quadro a musaìeo, che

era già in casa Mora a S. Felice, ed oggidì

(a. 1851) nella Galleria Seruagiollo-Ccrato

situata nel palazzo già Cappello sopra il

rivo di Canonica. Rappresenta la fuga in

Egitto, e sotto a caratteri romani pur in

musaieo si legge ARMINIVS ZVCATVS VE

NE'I‘VS QVEll‘l TEMPLI DIVI MARCl PRO

Clfllll’l‘0llliS INTER MVSAICI OPERIS All

TIFIGES PVBLlCO STIPENDIO LIBERALI

TER HONES’I‘ARVNT FACIEBA'I‘ M. D. LXXX.

Vol. II’. p. 2l9. col. 2.

Ho qui parlato di Giovanni Brevio circa

la famosa novella Bclfagor che alcuni so

stentano essere stata scritta dal lllacchiavelli

e usurpata come propria dal Brevio. Scor

rendo l’altro giorno le lettere di Anton

Francesco Doni (Libro secondo, Firenze,

MDXLVII. 4.) ne vidi una diretta a M. Fran

cesco llevesla in data di Fiorenza 4547,

nella quale indieandogli varie opere altrui

eh’ egli teneva pronte per la stampa dice

che aveva: Novelle ci altre prose di M. Gio

vanni Brevio copiate dati’ originale di man

propria di Nicolò Machiavelli. Ora, se que

ste parole si potessero interpretare cosi:

Novelle ed altre prose del Macehiavelli co

piate di pugno di Giovanni Brevio parrebbe

che non solo la novella Belfagor sia fattura

del ltlacchìavelli, ma che anche le altre no

vello, che furono ne14545 stampato col ao

me del Brevio, sieno opera del llacchîavelll,

di cui soltanto tosse copiatore il Brevio.

Ma se allo incontro queale‘parolc: s’ inter

pretano nella loro natural posizione cioè:

Novelle ed altre prose composte da Giovanni

Brevio e copiale di proprio pugno dal Ma

chiavelli, allora comiene restituire la lama

al Brevio, e dire che non la già plagiario,

e che son veramente del Brexio le prose

impresse col suo nome in Roma nel 1545.

A dir vero a me pare di dover dare alle

parole del Doni questa seconda interpreta

zione. In elletto annoveràndo il Doni in

quella lettera altre opere d’ altri eh’ egli

tiene per la stampa dice sempre, opera del

tale, e del tale, l'alta ad istanza del tale ecc.

cosicché dicendo qui a dirittura: Novelle ci

altre prose di M. Giovanni Brcvio, \uol dire

che sono dal BI'tHÎO composte. Da tutto ciò

puossi conchindere che la novella Bclfagor

t'u scritta originalmente, come le altre, dal

Brevio, e che Pantografo del Machiavelli

esistente nella lllagliahechiana non è che

una copia di pugno del Machiavelli della

novella del Brcvio.

ALLA CHIESA DI SANTA TERNl'I‘A.

Vol I’. p. 257, 258, ove di Marconi. Magno.

Fra quelli che rammentano Marcantonio

Magno e Cosmo Anisio illustre napoletano

poeta, il quale nel libro Cosmi Angeli poe

mata. Il'evpoli 4553, 4.’ a p. 40 l. del li

bro lll. ha un epigramma latino al Magno

diretto, che comincia Magna meo Magno

cuperem dare muncra, quando Magna me

rclur, sed non dare magna qneo; e gl’invm

una corona di fiori : Alla pag. 66. t.

avvi un altro componimento dell’ Anisio al

Magno, che contiene una preghiera perché

riabhia la perduta salute; e un terzo com

ponimento è alla p. 89, t. per la salute

dal Magno riaeqnistata. Ho volutociò no

tare anche perché le poesie degli Anisii sono

alquanto rare a trovarsi.

Vol. I’. p. 288, num. 90.

Trovami due diverse stampe di S. Rocco

dello stesso formato e composizione, sotto

le quali vedesi egualmente il nome dell’,An

peli disegnatore e del Pitteri incisore. In un‘



‘ . GIVII'I‘1’. FII'IALI 789

ho citato una fiuestro ferrata sotto a cui e

il cane, e appiedi dcll’eftigic si legge: San

ctus Rooolms in peste patronus. L’altra non

ha la finestra, e diversa è la posizione de

gli occhi del cane; sotto vi si legge: Divi

Rocchi efflgiem in vcnerationis argumenlum

incidi curavit Antom'us Mazzoni magnus

sodalilii eustos anno MDCCLXIII. E que

sta seconda io direi essere la prima stampo

propriamente uscita dal bulino del Pittori.

Vol. I’. p. 228. colonna prima,

Ho qui ricordato il celebre stampatore in

Venezia Francesco Marcolini. Or dico che

Intorno a lui fu pubblicato il seguente li

bretto: Catalogo ragionato di opere stam

patc per Francesco 1Uarcolim' da Forlì com

pilota da don Gaetano Zaccaria Ilavennatc

con Memorie biografiche del medesimo li

pografo raccolte dall’avv. Raffaele dc Mini.

eia. Fermo. Tip. de’ Fratelli Cifcrri, 4850,

8.vo di pag. 92. Non vidi ancora il libro;

e intanto prol'essomi grato al chiarissimo

signor Avvocato di Fermo Giuseppe nobile

Fracassctti, e allo stesso signor Avvocato

de Minicis che ne disposcro un esemplare

per me. E tanto più ne sono lor grato, che

il Marcolini per la lunga stanza, ch’elxbc

tra noi, merita di essere tra’ nostri distinti

uomini annoverato.

TAVOLA GENERALE

DELLE CHIESE ED ALTRI LUOGHI OVE ESISTONO O ESISTEVAIIO LE “ISCRIZIONI

CONTENUTE III QUESTO QUINTO VOLUME.

CHIESA e Monastero di S. Maria delle Vergini da p. 1. o. p. 98.

-- di Santa Marta e contorni, da p. 99. a p. 452.

CASA 1: S. Morta. p. 45|.

BAGNO allo Vergini. p. 95. 96.

CHIESA di Santa 'I‘ernita da p. 153. a p. 296.

POZZO in campo di Santa ‘fornita. p. 9.93.

CHIESA ed Ospitale degl’lneurabili da p. 297. a p. 406.

- e Luogo Pio di Santa Maria del Soccorso da p. 407. a p. “8.

- di S. Angelo della Giudecca.

-- di S. Angelo di Concordia o da p. 449. a p. 459.

della Polvere in Isola.

- di S. Adriano 0 Arian in Isola da p. 461. a p. 477.

- di S. Francesco del Deserto in Isola dà p. 48|. a p. 690..

-- di S. Jacopo di Palude in Isola da p. 49t. a p. 50|.
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TAVOLA

delle Chiese già descritte nei cinque volumi dell’ opera, delle quali si torna a far menzione

nelle GIVN'I‘F. al presente quinto volume.

Alla Prefazione p. 505.

S. Agnese p. 506. 507. 508. 671.

S. Agoslino p. 509. usq. 515.

S.Andrca della Certosa p. 515. 516. 517.755.

S. Angelo della Giudecca 755.

S. Antonio abate p. 517. usq. 525. e a

p. 669. 671.

S. Apollinare p. 596. 527. e a p. 669.

S. Basilio p. 527. 528. 529.

il Corpus Domini p. 599. usq. 552. 671.

la Croce p. 532. 553. 534.

S. Daniele p. 535. 536.

S. Domenico p. 536. 537. 558.539.

5. Elena p. 539. 540. 673.

‘Su. Filippo e. Giacomo 540. 541. 671. 775.

S. Geminiano 541. usq. ‘545. e a p. 669.

e p. 756.

S. Giorgio Maggiore p. 545. usq. 557. 671.

675. 756.

S. Giovanni in Olio p. 557. usq. p. 566. 671.

673. '

S. Gregorio p. 566. 567.

S. Iacopo di Palude 672.

gl’lncurabili p. 567. n p.572. e a p. 670.

672. e p. 757.

. Lorenzo p. 572. usq. 577.

. ll'largarilu 577.

. Maria della Cclestia 577. 578. 579.

. Maria Maggiore 579. 580. 757.

. Maria Numn 580. usq. 5869674. 675.

. Maria dcll’0rlo 58(‘; usq. 598. e p. 757.

. Maria dei Servi p. 598. usq. 624. 673.

674. 675.

. Maria delle Vergini p. (534. usq. 630. e

a p. 673. 675.

. Marina p. 630. 631. 632. c a p. 670.

. Marta p. 633. 634. 635.

. Michele Arcangelo p. 655. usq. 639. e

672.

. Sebastiano presso S. Lorenzo 639.

. Sebastiano dei Geroliminì 659. usq. 6M.

0 a p. 670. e p. 757. 758.

. Severo p. 651. usq. 654.

il Soccorso p. 654. usq. 657.

S. Tcrniln p. 657. usq. 664. e p. 675. 758. 759.

S. Zaccaria p. 664. usq. 669.

(D(DV)(0020:(Ilcnmrnmuzmm

INCISIONI IN RAME

IN QUESTO QUINTO VOLUME.

PORTA nel Chiostro del Monastero delle Vergini p. 94.

PIANTA della demolita Chiesa degl‘lncurabili p. 315.

SEZIONE longitudinale della Chiesa degli lncurabili p. 316.

RITRATTO dell’autorc p. 505. da premeltersi, volendo, al primo Volume dell'Open

7.

. /'

2.2.1‘ Mx

56‘3Fl33

’. _-4_ 4.. I‘

..a --v-__..-: ,«q..- I”. E’... .

\



‘IU_-_..‘,___h

11Î./

32k 3fîi/

/\

? mi?



--uI\ h‘-y- -

 





ì

'.-fiw

L‘Î"‘
-*I“"‘



'1‘î2'3

2.21.\5 M1

\k



 















 

IABÙRA'I‘.

KIL\TAURO ‘

LIBRI

I’ÀIÙlA

 



.
I
I
.
I
Q
I

I
4
Q
I
I
I
I
f
I
v
I

I
I
I
Ì
I
f
I
v
I
I
f
f
I
I
I
I

o
r
t
o

4.
.

.
_

4
4

i
4

.

m
4

4
l

4
v
4

.
I
I
I

4
«
I
.

r
4

4
4

4
4

4
4

s
4

4
4

.

È
I

s
e

b
w
h
v
y
f

I
.
I
Q
M
Q
I
I
P
Q
I
I
q
I
W
Q
I
‘
I
Q
W
Q
M
Q
I
I
I

I
P
I
v
I
.
I
I
4
I
I
4
I
’
I

I
I
I
4
I

Q
.

4
.

.

4
i

.
.

4
4

u
4

4
4

4
.

I
l
o
t
i
s

I
I

I
4
4
Q
4
4
I

I
4
I
J
Q
I
A
I
Q
I
.

I
I
I

4
4
4
0
‘
I

o
l
I
.
I
.
I
I
.
I

4

4
«
I
I
.

Q
4

.
4

4
4

4
4

I
.

4
I
4

4
4
4
.

I
I
I

.
l

4
4
4

4
I
I
4
I
I
I
I
I
I
Ù
H
N
I
T
I
I
Q
I
I
4
Q
I
4
I
.
I
N
I
I
4
I
I
I
Q

Q
I
.
I
î
o

I
.
I
I
4
I

I
N
I
4
I
4
4
I
I
I
4
4
I
I
I
.
I
’

I
I
4
I
I
I
Q
'
I
4 I
I

I
.
I
I
I
I
Q
I
I
-
I
I
M
W
P
I
I
I
I
Q
I
I
I
V
I
V
I
P
Q
I
I
P
I
M
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I

4

4
4

4
I
4
.
I
I
I
Q
.
I
.
P
.
I
«
4
I
4
I
6
I
‘
.
I
H
I
P
4
I
I
Q
4
I
.

I
a
I
I
I
I
I
I
.

f
u
i
t

à
I
I
I

Q
I
I
Q
H
Q
I
’
i
I
I
W
I
H
U
f
I
fi
I
I
Q
I
H
N
W
I
H
I
M
‘
Q
M
I
W
W
fl

.

f
h
l
f
q
l
r
t
l
g
z

L
b
n
t
o
n
i
w
d
o
n

I
4
I
.
I

I
4

4
4

I
I
I

Q
I
4
I
4
I
I
I
4
I
4
I
4
I
4
Î
I
0
Q
4
4
I
v
I
I
I
Q
4
I
I
Q

.

I
.
I

4

4

4
.

4
a

4
.

o
v
.
.
l
b
v
v
.
.
n

I
.
I
.
Q
I

I
4

.
.

.
I
I
i
i
;

4

v
4
,
I

p
.

.
.

.
4

4
s

I
.
I

I
I
4

I
.
4

I
a

.
4

Q
4
.
i
p
d

1
4
,
.

I
I
I
.

3
4
.
4
4
.
4
4
4
4
.
.

.
4

.
4
,
.
4

s
i

.
.
4
4
t
e

.
4
4
.
.
4
4
4
.
.
-
.
s
e
d
4
4
.
4
4
4
4
3
3
4
4
u
w
n
b
v
v
r
v
n
v
fi
z
n
.

..
.

d
a
s

i
x
r
a
l

4
4
.
4
“
.

a
t

.
.
.
.

4
.
4
4
3
.
4
4
3
.

n
e

4
4
.
4
.
4
4
4
4
:

444....
i
l

.
z
w
n
x
n
a
o
u
h
u
w

4
4
4
.
4
4
4
4
4
4
4
,
3
4
4
4
4
4
4
4
4
3
4
4
4
;

a
.

4
.
4
.
.
t
i

4
4
2
4
4
.
.
.
.

4
.
4
.
.

.
I
I
I

I
I

4
I
Q
I

I
I
I

4
Q
I
4
I
-
I

i
v
I
I

I
Q
U
I
I
I

4
I
I
I
I
I
I
o
f

I
4
I
4
Q
I
4
I
y
o

v
l
I
,
I
4
I
_
I
I
4
I

I
.
.
I
Q
’
I
Q
I
.
I
I
.

I
:

4
’
Q
I
1
I
4

Q
I
.
I
l
l
l
i

.

.
.
.
1
.
t
i
.
l
v

.

l
.
o
1
l
.
.

4
.

I
4
.
I
4
I
I
I
«
I
I
I
Q
4
I
.
’
Q
4
‘
I
.
I
.
I
I
.
I
r
’
I
I
É
I

I
I
.

.
I

4
4

s
.
I
O
I
’
.
4
I
I
I

I
I
I
I
l
!

i
i

.
.

4
44

.
4

4
4

4
_
.
I
I

I
4
I
I
Q
I
Q
.
I
4
I
4
.
I
.
I
r
I
I

4
.
I
.

I
I

I
b
i
b
o

.
'
Q
i
n

4
.
I
4
I
=
I
O
I

I
4
I

o
4

4

4
n

44
4

..
4

4
t

I
I
I
Q
4
I
I
I
I
I
Q
I
4
I
V
I
I
I
V
I
4
Q
I
I
Q
Ù
I
Q
F
Q
t
i
k

4
.

I
l

.

4

4
.
I
-

Q
Q
P
I
P
‘
Q

4
I
4
I
U
Q
I
4
Q
M
I
.
I
«
Q
o

H
4
I
I
Q
4
I
I

I
.
.
I
!
’
I
q
.

I
I
x
I
I

I
I
I

4
4
.
4
0
.
.

‘
I
.

.
I

4
4

4
4

.
4

4
4

4
I
I
I

i
i
i

I
.

4
I

v
.

I
I
I
Q

Q
I
4
I
4
1
I
I

I
4
Q
4
I
w
I
4
I
I
Q
.
Q
I
.
I
.
I
I
I
.
I
.
I

I
4

m

I
n
’
,

4
a

4

.
4

4
a

.
4

4
4

I
.
I
I
”
4
.
I

I
I
v
Q
v
’
I
fi
I
4
’
I
»
I
»
I
N
1
I
4
4
Q
”
I
fi
I
-
I
4

N
Q
I
fl
Q
r
I
Q
I
Q
h
V
Q
Q
’
I
-
I
I
I
P

I
o

.
4

.
4

I
4
I
4

I
.
I
I
.
I
.

I
.
4
I
.
4
I

I
.

I
I

I
fi
I
o
I
4
I
I
Q
I
I
fl
I
4
I
fl
I
I
v
fi
I
Q

4
4
I
I
4
4
Q
Q
4
I
4
I
Q
Q
Q
Q
0
I
4
I
4
I

4

I
N
’
Ì
’
Ì
I
I
r
’
I
.

I
Q
Q
I
Q
Q
Q
I
I
a
p
o
l
l

I
I
.

f
b
l
i
o

Q
4

W
Q
.
I
4
I
I
.
I
\
I

4
Q
4
I
s
o
l
i
o

4
4

I
4
I
.
I
Q
4
I
I
.
I
I
4
I
_
I
I

o
c
t
o

I
W
I
I
Q
Q
I
I
I
T
Q
Q
V
Q
Q
W
I
.

.
Q
I
I
4
’
Q
I
4
I
Q
4
Q
4
4
4
I
4
,
Q
4
Q
.
Q
4
Q
4

h
4.

4
Q
4
I
4
Q
Q
Q
4
4
I
0
I
Y
I
4
Q
Q
I
3
I
Q
4
4
I

I
4

Q
I
4
4
I
Q
4
!
I
.
,
I
4

I
4
I
I
.
I
I
h
I
4
I
.
I
4
I
I
.
I
I
I
4
I
_

I
I
I
Q
I
I
I
I
Q
I
4
I
I
I
4
I
I
4
I
I
I
.

4
4

.
I
.
I
4
I
u
I
I
.
.
I
.
I
’
o
î
o
I
I
4
I
I
4
9
I
I
I
I
4
Q
I
I
I
I
.
I
I
I
I
.
I
I
I

I
I
I
.
I
I
4
I
«
I
I
,
I
4
I
I
I
4
I
.
I
.
I
I

4
4
I
4
I
Q
Q
I
I
4
I
4
I
9
4

I
.
I
I
I
I
4
I
1
I
I
.

t
i
i
t
o

4
..

4
.
4

4
4

4
4

4
4

4
.

4

4
4

m
4
.

I
I
I
Q
I
_
I
.
I
I
Q
I
.
Q
.
I
J
I
I
I
I
4
I
1
Q
,
I
I
I
4
I
I
I
I
I
Q
.
I
I
I
4
I
.
I

I
o
Q

u

l
.
1
.
.
.
.

.
4

.
4

4
44

4
.

4
4

4
I
à
I
4
I
-
I
I
I
-
4
I
I
I
4
I
9
I
I
I

I
I
I
I

I
I
4
I
I
v
,
I
.
l
Q
.
I
I
Q
l
v
I
‘
I
n
'
,

.
I
I
Q
I
4
I
Q
I
4
4
I
_

I
.
I
.
I
Q
I
.
f

4
4

4
4

4
.

4
.

4
.

s
4

4
.

44
4

4
4
Q
I
v
Q
‘
I
4
Q
4
Q
4
I
I
I

Q
»
I
.
Q
4
I
I
I
I
4
I
.
,
I
c
I
4
Q
I
4
I
I
4
I
I
I
I
4
I
‘
I
M

I
l
e
s

I
4
I
t
e

I
I
I
I
’
.

4
4

4
4

.
4

4
.

r
4

4
.

.
4

4.
.

4
4

.
4

I
.
I

I
4
I
4
I
4
I
4
I
I
I
I

I
I
<
’
Q
v
Q
.
Q
Q
I
4
I
4
Q
.
4
I
I
I
I
.
I
I
I
I
.
I
I
I
-
I
.

I
.

I
I
I
Q
I
Q
n
Q
I

I
I
o
p
e
r
i
Q
4
I
I
.
,
I
.
I
,
I
.
I
.
I
.
I
I

I
Q
I
Q
I
4
Q

I
I

I
i
v
i
t

I
I
v
I
.
I
I
4
I
o
Q
I

.
.

.
.

P
b
s
t
u
l
æ
i

I
4
Q
4
I
I
I
4
I
4
I
.
.
I
.
.
I
4
I
4
I
.
I
.
I
4
Q
I
4
I
g
e
n
t
b

I
.
I
-
I
v
"

I
.

.
.
I
.
.
I
I

I
4
I
Q
I
4
I
I
.
I
.
I
I
r
i
u
o

I
.
I

I
.

.
I
I
I
I
I
I
I
»
I
.
I
_
I
.
Q
4
Q
v
I
l
.
I
.
I
4
I
I
I
4
Q
.
I
I
I
I
.
I
r
I
I
I
.
I
I
4
I
4
I
I
I
.
I
I
I
I
’
I
Q
I
v
Q
I
I
Q
I
v
I

.

4
4

.
.

4
Q
4
I
4
I
4
I
.
.
I
I

I
I
.
I
I
I
I
I
4
Q
«
I
'
I
'
I
«
I
.
I
.
.
I
.
I
4
I
4
I
I
I
4
I
.
I
I
4
I
v
I
I
I
,
I
4
I
’
I
Q
I
’
I
M
Q
I
I
.
I
.
I
f

Q
'
I
4
I
I
4
I
4
I
I
4
I
0
Q
I
4
Q
I
4
I
4
I
4
I

Q
4
I
I
4
Q
4
,
I
4
Q
I
.
I
-
I
I
I
.
I
4
4
I

Q
I
I
I
Q
I
I
I
.
I
I
4
I
I
I
4
4
I
.
I
I
I

I
I

I
4
I
v
I
.
I
v
I
Q
I
4
I
I
I
I
I
v
I
4
4
I
4
I
Q
I
4
Q
I
I
4
Q
I
I
I
I
Q
Q
4
4
I
0
I
I
4
4
I

4
4

44
4

4
v

I
q
r

4
Q
4
I
I
I
I
4
I
4
I
I

4

I
I
4
l
u
p
i
s

I
o
t
i
t
i
i

4
I
I
I
I
4
Q
Q
v
I
4
I
.
I
.
I
.
I
‘
Q
.
I
.
Q
I
4
I
.
Q
.
Q
.
I
|
,
I
I
u
I
I
’
Q
I
r
I
4

4
I
I
I
I
Q
Q
4
Q

4
.
Q
1
I
4
I
4
Q
I
w
Q
I
I
0
I
I
I
I
I
I
4
Q
I

4
Q
I
4
Q
4
I
4
I
I
0
Q
I
I
I
4
I
I
1
I
I
I
I
I
I
I
I
0

I
I
Q
I
.
Q
.
I
4
I
I
Q
«
I
Q
.
I
I
I
4
I

.
4

4

4
.

4
4

4
.
I
I
!

I
‘

o
x

n
I
.

I
I
I
4
I
4
I
I
.
I
:

.
.
.

4
.
I
I
I
4
I
4
4
I
Q
.
I
I
.
I
4
I
.
I
I

I
.
4

I
I
4
I
r
I
'
Q
4
Q

I
I
I

j
4

a
4

4
.

I
.
.
I
Q
I
I
I

Q
I
4
I
I
I
4
I
I
4
Q
4
I
P
I
I
I
I
Q
I
4
M
I
I
4
I
I
I
I
I
I

I
I
I
I
I
I
I
I
I
I

4
4

4

I
4
I
4
Q
I
4
Q
4
4
Q
Q
I
4
I
4
Q
Q
Q
0
I
4
I
4
Q
4
I
.

4
I
I
Q
I
I
4
Q
4
I
f
I
r
I
I
I
I
I
I
I
.
I
4
.
I
I
Q
,
I
.
I
9

I
I

I
I
I
.

4
I
.
’

4
I
4
I
4
Q
4
I
.
I
4
I
.
4
I
Q
4
I
4
4
I
Q
4
I
I
I
I
I
.
I
.
Q
I
4
I
I
I
I
Q
Q
.
Q
I
I
4
I

I
I
I

I
I
4
.
Q
I
I
.
Q
4
I
.
I
4
I
Q
I
I
I
I
Q
Q
Q
I
I

I
.
.
I
I
I
’
I
Q
4
I
-
I
I
I
.
I
Q

-
.
.
.
.
.
.
.
.
.
.
.
.
t
.
.
-
.
.
.
.
.
.
v
.
.
.
l
.
a
l
.
l
.
.
l
.
.
-
f
l
l
i
t
t
Q
v
I
.
î

4

I
I
Q
4
I

I
I
I
I
I

I
Q
I
O
I

I
v
I
v
Q
b
Q
r
ì
Q
I
I
I
I
I

I
I

l
i
i
i

I
I
4
I
,
I
4
I
4
I
4
I
I
I

I
I
I
I
I
F
I
’
I
4
Q
I
I
4
I
I
4
I
I
I
Q
4
Q
I
4
I
4
I
I
I
I
I

I
.
I
I
4
I

4

4
I
4
Q
I
Q
I
I
Q
I
I
Q
Q
Q
I
I
I
I
I
4
Q
I
Q
I
4
I
Q
4
I
Q
Q
1
I
I
4
4
Q
4
I
I
I
Q
I
‘
1
I
I
I
.
’
Q
:
Q
4
Q
Q
4
I
.
I
I
I
I
Q
I
I
I
4
I
I
4
I
I
I
I
I
I
I
4
I

4
4

Q
Q
4
I
I

I
I
I

I
‘
I
4
I
I
.
Q
.
I
.
4
I
I
I
I
4
I

Q
.

Q
4
4
Q
H
.
Q
4
Q
I
\
I

Q
Q
4
I
4
.
Q
4
I
4
4
I
4
I

I
I
I
I
.
I

I
I

I
I
I
Q
4
I
4
4
I
4
’
I
4
’
Q
4
I
Q
I
I
’
.
.
-

4
,
"

I
Q
4
.
Q
Q
O
’
Q
I
I

Q
I
Q
4
4
Q
4
Q
4
I
I
Q
v
Q
4
Q
4
I
t
I
Q

Q
4
Q
4

4
I
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
I
I
Q
Q
4
I
I
I
Q
Q
I
I
Q
»
I
I
\
I
Q

l
v

I
I
I
4
I
0
I
4
I
4
I
Q
4
Q
I
1
I
I
I
I
I
I
4
4
I
I
I
4
Q
4
4
4
Q
I
I
_
I
I
A
I
I
I
Q
R
M
I
Q
I

I
.
I
I
I
’
I
v
Q
I
I
I
4
Q
I
Q
4

4
I
f
Q
4
I
I
I
q
I
I
.
I
I
Q
4
Q
.
4
,

4
I
I
I
4
Q

I
I
.
Q
I
I
4
I
,
Q
4
I
I
4
I
Q
Q
Q

I
I

.

4
I
4
Q
4
I

I
I
I
4
I
I
I
4
Q
4
I
I
I
I
I
I
I
I
I
1
I
I
4
Q
Q
4
I
Q
Q
4
4
Q

I
I
I
I
4
Q
4
Q
I
I
r
.
I

I
I
Q
I
I

Q
Q
1
Q
4
I

Q
4
Q
4
Q
Q
I
I
Q
4
I
4
,
‘

4
4

4
i

.
4

I
4
I
I
4
I
I
I
I
I
I

l
i
.
Q
I

o
4

4
4

.
4
4

I
.
I
I
I
4
Q
I
Q
Q
Q

.
I
I

I
4
I
I
I
Q
I
4
I
V
J
I
O
Q
.
I
.
I
I
)
.

Q
Q
I
I
.
I

I
I
I
.
I
Q
I
Q
Q
Q
f
I
a
I
I

I
.
I
p
I
I
t
y
p
i
I
I
I
I
Q
4
I
I
I
I
’
.

Q
4
4
I
4
Q
4
Q
Q
s
Q
I
4
Q
Q
l
l
l

I
Q
I
.
’
Q
.
4
Q
|
I
.
Q
Q
I

4
4

.
.

4

4
4

Q
I
‘
4
I
‘
I
I
Q
Q
I
Q
I
Q
W
I
J
’
L
Q
Q

Q
I
I
I
I
4
Q
4
I
“
I
.
I
4
4
Q
I
.
I
,
Q
Q
.
I
I
I
I
I
F
I
Q
I
I
I
I
Q
I
I
H
Q
N
Q
Q
I
V
I
I
I
I
I
y
d
n
Q
P
Q
r
I
-
N
Q
H
I
Q
4
I
I
I
I
Q

I
Q
4
I
I
I
Ì
Q
.
I
.
Q
.
I
I
Q
‘
Q
4
I
Q
4

p
i
i
l
l
i
-
v
o
c
a
t
i

r
I
Q
I
I

I
I
4
I
4
I
4
4
’
I
4
I
I

I
.
I
4
I
I
I
4

I
I
.
I
I
I

I
I
I
I

I
4
I

I
I
I
I

Q
.
I
4
I
4
Q
.
I
4
4
I

I
I
.
I
.
’
I

I
Q
4
I
0
I
4
Q
I
4
Q
I
4
Q
4
I
4
I
0
Q
4
I
I
I

I
Q
4
I
»
;

I
4
I
4
I
4
I
4
I
Q
4
I
I

.
4

.
4

.
4

4
4

.
4

4
.

.
4

4

x
I
I
I
4
4
I
l

4
I
,
4
.
I

4
Q
I
I
I
I
I
Q
I
4
Q
4
Q
,
Q
4
I
I
Q
4
I
0
I
Q
4
Q
Q
,
I
I
4
I
I
4
Q
I
I
I
Q
Q
r
I

I
4
Q
4
I
Q
4
Q
4
I
Q
I
I
Q
I
Q
4
Q
I
Q
K
Q
Q
4
I
4
Q
Q
I
Q
I
4
I
4
Q
I
Q
Q
I
Q
Q
.
I
Q
I
Q
4
Q
.
Q
I
Q
I
I
I
.
I
.
Q

.
4

.
4

v
.

.
4

u
4

.
4

4
4
.

4
4

4

Q
-
Q
I
I
-
I
L
Ù
I
F
I
I
K
I
I

Q
I
I
Q
Q
I
I
I
4
I
I
4
I
4
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
r
I
È
Q
Q
Q
.
I
I
Q
.
I
.
I
I
I
I
4
I
I
Q
Q
I
4
Q
Q
I
I
I
I
I
I
‘
0
I
c
Q
4
I
Q
4
I
4
Q
I
Q
Q
4
Q
I
Q
I
4
I
7
I
4
I
4
Q
4
I
4
I
4
Q
Q
I
4

.
4

.
4

4
4

4
4

y
4

4
4

4
.

.
.

4
4

4

I
I
4
I
T
I
I
4
Q
.

4

I
.
Q
4
Q
I
’
Q
I
Q
.
I
Q
I
4
I
.
Q
I
Q
Q
I
Q
Y
I
I
4
I
{
Q
Q
Q
I
Q
4
I
Q
I
I
I
.
Q
I
Q
I
Q
O
Q
‘
.
I
I
I
Q
I
Q
,
Q
I
Q
Q
Q
.

I
.
I
I
.
I
Q
Ì
Q
I
Q
I
Î
‘
Q
Q
Q
’
Q
Q
Q
!

n
4

I
I
I
I
Q
I
I
I
Q
I
Q

I
4
Q
I
I
Q
Q
4
I
4
I
4
Q
I
I
I
I

I
o
b

‘
(
k

4
I
I
.

4
4

4
4

4
i
f

4
I
4
I
I
I
I
I
Q
4
I
I
I
I
I
1
I
I
4
Q
I
Q
Q
Q
Q
4
,

I
Q
Q
Q
Q
4
I
I
Q
I
Q
I
I
I
Q
I
Q
Q
I

4
I
4

,

I
4
I
I

Q
4
I
.

4
.

4
4

4
4

4
I

I
4
I
.
I
4
.
I
4
I
I
.
Q
I
.
I
4
I

I
I
.
I
.
.
Q
I
I
4
.
I
'
Q
.
I
‘
I
.
Q
I
n
?
»

4
y

I
I

o
v
l
u
v

Q
4
I

I
I

I
I
i
b

Q
4
Q
4
Q
4

.
4

4
4

4
4

4
4

4
4

4
4

4
4

.
4

4
4

4
.

.
I
.
I
4
I
.
4
Q
4
Q
I
r
4
I
\
I
I
I
I
I

I
4
Q
4
4
Q
y
i

I
\
I
.
I
.
4
Q
I
.
I
.
Q
4
I
Q
I
I
I
.
I
Q

Q
I
4
Q
I
4
I

I
I
4
Q
4
Q
w
.
Q
Q
i
o

I
Q
k
u
I
m
I
i
fi
m
Q
ì
I
fl

I
.
I
c
f
l

I
I
l
l
l
I
I

4
4

4
4

.
.

.
.

4
.

.
.

4
4

4
4

.
4

.
4

4
4

4
.

.
e
Q
I
I
Q
Q

I
4
,
I
1
Q
4
I
4
4
I
Ì
I
.
I
-
Q
4
,
I
4
I
4
.
I
4
I
»
’
I
5
I
I
I
.
I
}

I
I
o
I
I
4
I
4
Q
r
I
4
I
I
.
I
O
Q
I
I
Q
Q
I
I
Ì
Q
’

t
u
t
a
t
i
.
.
.
.
.
.
i
.

I
4

I
s
s
i
o

I
4
I
4
I
4
I

4
4

.
4

4

I
.
I
.
I
I

I
.
I
.
I
.
I
4
I
4
I

I
4
I

I
.
I
.
I

I
I
4
I
.
I

I
I
I
I
a
I
t
I
o
Q
I
î
I
Q
4
Q
1
Q
Q
4
’
Q
,
Q
Q
w
I

I
I
I
I
I
.
I
I
I
I
4
Q
,
Q
.
Q
«
Q
I

Q
4
I
v
4
I
Q
4
I
.
’
Q
4
Q
4
I

Q
Q
4

Q
4
Q
4
Q
4
4
I
4
’
Q
"
I
a

4

‘
Q
Q
‘
Q
I
Q
I
I
Q

2
.
4
.

Q
0
.
.
.

Q
4
‘
.
Q
.
’
.
Q
I
I
Q
Q
Y
’
I
Q
I
Q
4
’
,

I
.
.
.

I
4
I
.
‘

Q
w
I
.
I
.
Q
I
»
Q
4
I
I
.
I
.
I
1
I
1
I
4
I
4
I

I
I
H
4
I
I
4
Î
I
I

4
_
I
:

I
s
I
I
Q
4
Q
I
Q
I
.
I
I
I
,
Q
I
Q

Q
4
I
4
Q
4
I

I
I
4
I
4
Q
Q
-
I
4

c
I
Q
Q
I
Q
4
Q
'
Q
I
Q
4
I
.
‘

I
4
I

I
.
Q

I
I
4
Q
4
Q
4
Q
4
‘
Q

I
I
.
4
’
Q
d
,
’
Q
I
Q
4
Q
I
Q
Y
Q
T
Q
Q
I
4
Q
I
I
.
Q
I
4
I
’
Q
0
I
w
I
I
Q
4
I
I
I
I
l
.

I
'
I

I
I
.
I
R
I
Q
r
,
Q
v
Q
Q
.
I
n
Q
f
Q
Q
.
_
Q
I
Q
I
I
'
I

I
I

Q
Î
I
I
Q
I
o
x

I
4
Q
I
4
.
Q

Q
4
I
I

I
.
I
4
I
4
Q
j
o
b

Q
4
I
I
I

I
.
“

.
4

v
4

4
I
I
I

I
I
I

Q
4
I

I
I
’
.
I
Q
I
I
I
Q
’
I
I
I
4
Q

I
Q
Q
I
Q
I
‘
Q
I
Q
Q
I
I

I
.
I
.
I

.
Q
«
Q
’
Q
I
I
.
I
I
v
’
Q
Q
Q
.
’

Q
Q
I
.
Q
I
.
Q
4
I
I
Q
I
I
.
I
I
I
I
I
I
Q
Q
I
Q
Q
Q

4
I
4
I
I
4
I
Q
4
I
I
I

I
.
I
I
.
I
.
4
I
4
4
I
.
4
Q
I
I
Q
.
4
I
Q
Q
I
Q
.
Q
I
I
I
.
I

.
4

4
I
I
4
Q
r
I
4
I
'
I
I
Q
Q
Q
4
I
.
’
Q
I
I
I
4
Q
r
I
4
I
4
Q
I
I
‘
I
I
Q
4
I
fi
I
0
I
p
I
4
Q
‘
Q
4
I
4
Q
Q
Q
4
I

I
c
Q
4
î
I
0
4
Q
4
I
4
I
I
I
I
I
4
I
I
M

.
.

4
4

I
4

I
.
I
I
Q
.

4
4

4
4
Q
.
I
I
Q
I
I
I
Q
Q
4
I
»
Q
I
Q
Q
\
I

Q
4

I
I
I
Q
I
I
Q
Q
Q
4
Q
.
I
I
I
'
Q
Q
Q
Q
I
I
I
I
I
I
Q
Q
4
I
4
Q
I
I
I
.
I
.
4
I
.
Q
Q
4
Q
Q
4
I
I
.
I
.
I
'
I
I
I
4
I
I
I
I
I
4
I
Q
I
I
4
I
4
I
I
Q
Q
I

I
.
I

.
4
.

I
Q
4
I
4
Q
I
v
I
I
I
4
I
I
4
I
I
4
I
I
I
4
I
1
Q
.
,
I
.
I
I
4
4
I
4
I
0
Q
<
Q
»
I
0
’
I
4
Q
4
I
Q
I
Q

Q
4
I
4
Q
Q
4
I
I
Q
4
I
4
Q
I
I
I
I
I
Q
.

4
o

I
I
Q
Q
I
Q
4
Q
4
Q
I
4
I
4
Q
Q
I
>
Q
4
4
Q
|
I
I
4
Q
4
I
4
I
I
4
I
I
‘
Q
4
I
Q
M
Q
4
Q
1
Q
I
I
I
I
I
1
,

I
I
I
I

I
I
4
I
4
I

I
4
I
4
I
I
.
I
I
I
I
4
Q
'
I
I

I
I
Q
I
I
I
I

Q
4

.
.

4
.

4
4

l
4

4
.

v
.

4
4

4
.

4
Q
o
’
Q
4
I
Q
I
4
Q
I
4
I
I
Q
4
Q
4
4
I
4
Q
I
u
I
4
g
i

4
.

Q
I
I
4
Q
4
Q
I
4
4
I
I
4
I
4
Q
I
Q
9
I
Q
Q
I
’
I
4
I
4
I
I
I
’

v
4

4
..

I
I
I
Q
Q
I
I
I
4
I
I
4
Q
I
I
.
I
4
I
.
I
4
I
Q
I
Q
’
I
4
I
4
Q
4
V

I
I
x
I
Q
.

,
Q
I
I
’
Q
I
I
I
Ì

I
I
I
I
I
Q
Q
I
I
9
4
0
I
I
4
I
4
4
I
4
I
I
0
I
I
0
4
r
I
I
I
.
I
I
I
Î
Q
I
Q
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
.
I
I
Q
Q
I
I
Ì
I
I
I
I
Q
I
Q
Q
I
4
I
I
4
Q
I
I
I
I

.
.

I
.
I
.
.
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
’
I
I
Q

I
Q
.
I
4
I
.
4
I
'
I
4
I
.
Ì
I
,
V
I
I
’
I
I
-
I
'
I
I
I
.

4
.

4
I
.
I
-
I
Q
Ì
I
I
’
I
I
4
I
Q
_
Q
.
I
I
’
I
I
Q
I
.
I
.
I
.
I
.
I
4
I

I
Q
.
I
4
I
.

I
.
I
«
Q
’
I
Q
I
I

v
Q
4
Q
I
I
I
r
Q
I
Q
.
I
4
Q
.
Q
I
.
Q
4
I
Q
I
’
I
I
I
.
I
Q
I
Q
I
4
Q
I
4
Q
I
Q
I
Q
I
Q
1
I
Q
Q
I
Q
Q
I
4
I
I
I
4
I
4
I
Q
I
I
4
I
4
I
4
I
Q
.
I
4
I
4
I
I
I
Q
Q
,
Q
4
4
Q
Q
I
I
4
I
Q
I
Q

4
4

4
4

Q
I
4
Q
4
Q
4
I
4
Q
4
’
I
I
.
4
Q
.
Q
I
Q
,
Q
4
I
I
:
Q
I
I
.
I
I

Q
4
I
4
I
4
4
I
I
I

4
4

4
4

4
4

4
I
4
Q
'
I
f
4
I
-
Q
I
4
Q
4
I
4
Q
Q
4
I
.
Q
.
Q
4
Q
.
I
I
V
4
I
I
I
I
Q
.
I
l
y
.
u
.
.
.
.
.
t
a
z
x
t

4
I
I
Q
Q
I
I
4
I
‘
I

I
Q
I
Q
I
I
I
|
I

Q
4
Q
I
I
'
4
’
I
4
Q
Q
4
Q
4
Q
4
I
Q
.
Q
.
Q
I
I
I
I
F
.
4
Q
4
Q
I
I
Q
.
Q
Q
|
!
Q
4
Q
I
4
I
4
Q
Q
Q
4
I
I
Q
0
I
4
I

I
4
I
‘
I
v

4
Q
4
’
Q
4
Q
I
.
I
.
I
I
I
‘
I

I
I
I
I
Q
4
Q
Q

I
I
.
Q
.
I

I
.
I
I
4
I

I
.
I
.
4
Q
Q
(
I
4
I
Q

Q
u
Q
+
Q
4
Q
l
l
4
I
4
Q
4
I

a
t
t
i

I
I
I
4
’
Q
4
I

I
.

44
.

s
4

.
r

4
4
Q
4
I
I
.
Q
4
I
.
Q
v
Q
I
4
1
Q
.
4
Q
4
I
.
I
v
I
I
I
I

I
,

.
4

4
l
i
i
l
i
I
.
I
I
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
4
I
I
.
I
.
Q
I
Q
4
I
Q
I
F
I
I
4
Q
I
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
Î
I
Q
Q
Q
Q
Q
Q
Q
I
I
Q

I
I
4
Q
I
I
I
4
Q
I
I
.

I
I
Q
.
I

I
4
Q
4
Q
4
I
I
I
.
Q
I
I
I
4
I
r
I
I
I
Q
Q
I
4
I
|
Q
Q
Q
fi

4
I
I
I
9
Q
4
Q
Q
4
Q
4
I
I
4
I
4
I
Q
I
4
I
I
4
I
4
I

Q
I
I
I
Q
A
Q
I
Q
J
Q
Q
I
Q
I
I
I
4
Q
4
I
I

I
I
4
I
I
I
4
I
I
Q
4
I
4
I
4
I
4
Q
I
I
.
Q
I
4
I
I
I
Q
I
Q
Q
I
I
Q
Q
I
_
I
I
I
I
I
4
I
4
4
Q
4
I
Q
4
I
Q
I
L
’
I
I
Q
I
Q
Q
Q
4
I
Q
I
Q

4
v

4

I
Q
I
I
I
.

.
t
i

’
Q
1
I
1
I
I
Q
4
I
4
Q
I
Q
4
I
4
Q
I

I
Q
I
I
’
Q
.

4

4
I
Q
Q
Q
I
r
I
Q
I
4
Q
4
I
r
'
4
Q
4
4
I
I
I
4
Q
’
Q
I
I
Q
'
Q
I
I
4
I
I
I
I
I
Q
4
’
Q
Q
I
I

I
4
Q
Q
4
Q
I
I
.
I
.
I
Q
I
4
Q
4
I
4
Q
4
Q
6
Q
I
I
4
Q
’
,
I
I
.
I
I

I
Q
I
I
I
4
Q
Q
4
I
4
Q

4
Q
I
I
I

I
4
I
Q
4
I
I
I
I

Q
’
Q
4
I
4
I
I
I
I

I
I

Q
4
Q
’
I
I
I
4
I

I
.
I
4
I
I
4
Q
I
I
I
Q
I
.
Q
.
Q

I
4
Q
I
I
Q
I
Q
.
I
,
Q
I
O
I
4
I
4
Q
.
I
I
|
Q
.
Q
Q
I
4
,
Q
4
I

I
.

Q
|
I
4
Q
V
Q
.
I
<
Q
I
’

Q
4
I
!

I
.
I
4
Q
I
1
’
Q
.
Q
4

I
‘
)

4
I
4
Q
4
Ù
I
4
I
1
Q
I
I
4
4
Q
4
Q
4
4
1

I
I
4
Q
4
Q

4
a

4
.

<
4

4
4

4
I
Q
I
4
Q
I
4
Q
I
’
Q
1
Q
4
I
4
Q
4
4
Q
’
Q
4
I
4
Q
I
Q
Q

9
Q
Q
I
I
Q
4
Q
4
I
4
I
1
I
4
I
I

Q
I
4
I
4
I
Q
I

Q
I
I
I
Q
r
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
I
K
Q
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
Q
I
I
I
4
I
I
I
I
I
I
Q
4
I
4
I
1
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
4
Q
I
I
I
Q
4
I
4
I
Q
I
I
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
I
l
I
Q
I
4
Q
I
I
Q
0
I
Q
4
I
’
Q
I
«
I
‘
Q
Q
Q
.
I
’
Q
I
I
I
I
I
‘
Q
I
Q

I
I
Q
I
I
’
I
4
I
I
Q
4
I
Q
Q
4
I
I
I
I
I
6
’
Q
I
4
I

Q
o
I
4
I
\
I
î
Q
4
’
4
Q
I
I
.
I
I
I
I

I
.
I
I
I
Q
Q
’
Q
I
.
Q
Q
4
Q
.
I
4
Q
I
I
I
4
I
I

‘
I
.
I
I
4
I
:
I
I
I
I
.
I
4
I
I
I
4
I
.
Q

4
.

I
I
Y
4
4
I
4
,
I
Q
Q
’
I
Q
4
Q
I
4
I
I
7
Q
’
4

.
I
.
I

I
Q
Q
Q
Q
Q
.
I
4

I
r
Q
I
I
I
C
I
.

.
I
Q
4
I
I
.
I
I
.
I
I
I
Q
1
I
4
Q
Q
I
4
I
I
I
I
’
:

I
.
I
I
.
I
Q
I
.

p
I
I
Q
I
Q
I
‘
Q
I
I
4
I
4
I
I
I
I
.
I
I
‘
I
4
Q
Q
Q
I
4
I
I

Q
4
I
Q
I
I
I

I
I
I
.
I
I
Q
I
Q
4
’
.
I
I
I
.
.
I
:
I
I
O
Q
’
I

I
4
I
4
I
.
I
.
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
.
Q
\
Q

I
I
Q
4
Q
4
Q
.
I
.
Q
Q
.
I
I
I
4
I
I

I
I
I
I
I
I
I
4
Q
4
I
\
I

I
.

Q
.
I
Q
Q
4
4
I
I
I
.
I

I
,
I
-
I
I
I
‘
Q
Q
I
.
I

I
I
I
»
Q
.
I
I
I
4
I
.
!
I
.
I
\
,
I
I
I
I
I
’
I
t
I
I

I
I
.
Q
f
Q
h
Q
,
,
4
I
4
I
'
I
«
Q
I

I
4
I
|
Q
v
I
.
I

Q
.
I
’
.
I
4
Q
4
|
I
|
Q
4
I

I
.
.
Q
.
I
.
4
I
4
4
I
.

I
I
I
Î
I
Q
Q
I
I
I
4
4
I
I
I
I
Q
Q
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I

I
I
I
Q
4
I

I
L
I
I
I
I
I
I
‘
Q
I
I
I
I
4
I
4
Q
I
4
Q
Q
4
I
I
Q
I
I
.
I
I
I
I
I
Q
Q
I
I
Q
I
I
.
I
.
I
I
4
I
I
.
I
4
.
I
Q
4
I
I
4
I
I
4
4
I
I
I
.
I

I
.
I
4
I
4
I
.
‘
Q
'
I
I
I
4
Q

a
l
i
i

.
4
4
4

p
4.

4
4

4
4

4
4

4
4

I
’
I
’
,
I
.
I
'
4
Q
Q
»
I
I
I
1
I
4
’
I
4
Q
.
I
I
Q
,
I
I
I
4
I
4
I
I
4
I
4
4
I
L
9
I
I
I
Q
4
I
4
I
4
I
Q
4
I
4
I
4
Q

.

I
I
I
I
.
.
-
I
4
I
\
Q
.
Q
4
I
.
I
Q
I
I
v
I
I
w
I
Q
4
I
Q
Q
4
Q
.
I
.
4
Q
.
Q
I
I
I
I
’
Q
I
I
I
I
W
I
F
I
Q
I
’
I
.
I
I
I
Q
Q
I
4
Q
I
I
I
I
I
4
I
I
1
Q
I
9
I
I
I
I
I
I
I
I
4
I
4
I
Q
I
I
‘
I
I
I
I
I

I
Q
Q
I
Q
I
4
I
4
I
4
’
I
4
I
I
I
4
Q
4
I
.
Q
4
Q
Q
4

.
4

4
4

.
4

4
4

.
4

.4
I
4
I
I
4
Q
I
I
4
I
4
0
4
4
I
4
I
I
I
I

I
4
I

I
I
.
I
4
I
.
I

I
.
I
I
I
I
4
I
Q
.
.
Q
I
Q
I
4
.
I
Q
I
I
Q
I
f
I
c
I
Q
I
Q
.

Q
I
Q
.
Q
Q
I
.
I
’
I
.
4
I
I
I
Q
I
.
I
Q
I
Q
4
Q
*
I
I
.
Q
I
.
Q
4
Q
I
Q
Q
I
Q
Q
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
H
I
4
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
’
Q
4
Q
Q
I
I
I
I
4
I
I
I
I
Q
I
I
Q
I

,
I
4
‘
Q
Q
4

Q
Q
Q
4
I
4
,
I
4
,
Q
.
Q
Q
Q
I
I
I
Q
.
I
I

Q
I
I
Ì
I
Q
4
Q
‘
Q
4
I
I
I
I
Q

Q
0
Q
0
I
4
I
4
1
Q
W
I
4
Q
6
I
I
4
Q
I
4
Q
I
I
I
Q
S
I
I
4
Q
4
I
I
4
Q
I
.
I
»
I
I
I
’
I
I
Q
Q
I
I
’
Q
Q
I
’
I
I
I
Q
Q
Q
I
4
I
Q
I
I
4
I
I
4
4
‘
4
Q
I
Q
I
Q
’
I
v
I
I

I
I
Q
B
Q
I

4
I
Q
I
.
I
.
I
4
Q
I
4
I
4
I
Q
Q
.
I

I
.
.
I
o
l

I
Q
I
I
4
I
4
I
I
4
I
I
‘
P
I
I

I
4
I
.
v
I
_
I

I
Q
I
I
.
I
Q
I
I
v
o
l
o

I
I
I
I
Q
I
4
I
’
Q
Q
I

I
Q
I
4
Q
4
Q
I
‘
I
4
I
I

I
I
I
4
I
I
Q
Q
Q
4
I
4
I
I
I

I
I
Q
Q
.
I
I
I
Q
Q
Q
I
I
4
I
Q
4
I
4
Q
Q
Q
I
I
I
I

Q
4
Q
I
Q
.
Q
.
.
I
4
Q
I
I
I
I
J
I
Q
4
I
I
I
.
I
.
_
Q
I

I
I
I
I
I
I
I
'

.
I

I
z

I
Q
I
Q

I
I

I
I
4
I
4
I
I
I

I
.
I
I
I
N
I

i
b

I
I
o
g
i

Q
4
Q
Q
Q
I
Q
4
I
I
I
.
‘

I
I
Q
4
I
Q
I
I

I
,
Q
.
I
Q
I
I
4
I
4
I
I
Q
Q
I

I
I
I
I
I
I

Q
I
“
Q
N
I
I

Q
4
I
I
Q
W
I
Q
Q
I
J
I
Q
I
I
Q
Q
Q
Q
Q
Ù
Q
I
I
Q
Q
Q
I
I
Q
Q
Ù
I

I
Q
I
Q
W
I
M
Q
W
Q
Q
Ì
I
Ù
Q
I
’
I
Q
V
‘
Q
Q
M
I
I
Q

Q
4
I
Q
4
I
4
Q
I
Q
I
I
I
_
I
I
I
4
Q
I
I

4
4

4
4

.
I
I
Q
I
Q

Q
4
I

I
.
I
’
?
!

I
I
I
4
Q
I
1
I
_
I
Q
I
Q
I
4
I
Q
I
Q
.
I
4
Q
I
4
Q

Q
I
Q
Q
I
Q
.
I

4
I
I
I
I
I
I

I
Q
Q
Q
I
Q
Q
Q

Q
.
I
I
I

4
4

.
Q
4

4
I

4.
.

4
.
i
v

.
Q
4

4
4

.
4

.

4
4

4.
.

.
.

.
4

4
4

4
.

.
Q
0
“

Q
4

I
I
I
I

I
.
Q
Q
4
,
1
Q
4
Q
I
Q
.
‘
“
I
I
4
I
I
Q
Q
.
.
.
I
I

I
I
M
Q
I
I
I
I
I
Q

I
4
I

I
I
4
I

I
.
Q
4
I
Q
|
Q
Q
.
I
>
Q
4
Q
I
I
.
I
I

I
I
I

Q
4
I

I
I
I

I
I

I
I
I
I
4
I

Q
4
I
.
I

.
Q
4
I
Q
I
I
Q
Q
I
I
Q
4
I
I
’
Q
Q
I
I
.
I
‘
I

I
Q
’
Q

Q
I
I
4
I
4
Q
4
I
I
4
I
I
Q
I
Q

I
4
I
Q
Q
4
I
I
Q
I

.
.

4

I
.
I
.
.
I
fl
-
Q
v
Q
P
Q
I
I
I
V
-
Q
’
W
T
I
I
I
Q
'
I
J
T
Q
I
Q
Q
I
P
Q
M
I
I
J
I
P
Q
P
I
H
V
I
Ù
I
Ù
I
I
I
‘
I
Q
P
J
Q

I
.

a
g
r
i

I
4
Q
_
I
I
I

I
Q
4
I
4
I
4
Q
I
Q
I
4
I
4
I
.
Q
Q
.
Q
I
.
I
Q
*
Q
I
'
I
I
I
’
Q
’
Q
’
Q
Q
Q
O
Q
Q
Q
Q
I
Q
I
I
Q
Q
I
I
Q
4
Q
Q
Q
Q
4
I

I
.
I
I
4
I
.
I
Q
I
I
4
I

I
4
I
4
Q
I
I
Q
Q
I
’
Q
u
r
4
Q
4
Q
I
I
I
Ì
-
I
I
I
4
I
I
4
4
I
I
I
I
Q
Q
I
’

4
Q
Q
4
I
'
4
I
Q
I
4
4
Q
I
Q
I
I
4
I
I
I
I
.
’
Q
‘
4
4
I

4
4

4
4

4
Q
Q
I
-
Q
4
.
.
I
4
I
4
I
.
Q

Q
,
4
Q
4
I
4
I
4
Q
Q
4
I
Q
4
I
I
4
Q
Q
.
Q
i
b

4
I
.
I
Q

4
I
I
4
Q
4
I
Q
I
I
P
I
I
Q
Q
4
Q
Q
I
I
I
Q
4
I
I
Q
4
I
I
I
Q
Q
4
4
I
I
I
I
Q
I
I
I
Q
Q
I
.
Q
4
Q
4
Q
Q
.
Q
I
I
I
.
.
I
I
I
I
I
4
Q
I
I
Q
I
I
I
I
I
Q

I
I
I
I
I
4
À
I
4
I
4
I

I
.
.
I
I
I
Q
4

4
.4

l
4

4
4

4
.

4
v

4
s

4
4

.
4

4
4

.
4
.

4

Q
:

4
v

I
I
.
I
o
h
I
I
I
I
I
“

4
.
’

I
I

Q
I
.
I
I
I
g
i

l
-
-
.
k
.
.
.
.
.
I
I
I

I
I
I
Ì
I
4
I
I
I
4
Q
Ì
Q
Q
I
4
Q
D
I
I
Q
I
‘
I
.
I
I
I
Q
4
’
Q
Q
I
Q
Q
Q
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
>
Q
4
I

I
Q
I
I
a
b

I
4
Q
Q
4
Q
4
Q

I
I
I

I
4
I

I
Q
’
Q
u
I
I
.
Q
Q
4
I
I
.
I
I

4
4

4
4

f
n

4
.

I

4
4

4
.

4
.

.
4

4

4

I
.
I
”
I
Q
Q
’
Q I

I
n
y
Q

.
.

I
v
N
Q
Q
Q
I

4
I
v

Q
Q
4

4
I
4
I
4
Q

4
I
I

c
i
t

I
I
I
I

I

4
.

.
4

.
4

4
4

4
.

4
4

4
4

a
4
s
i
t

.
.
.
.
.

4
q

4
4

4
4

j

Q
I
Q
I
4

4
s
s

I
:

.

4
u
t

Q
I
4
4
Q
I
Q
‘
I
Q
4
Q
Q
N
Q
Q
I
4
Q
4
I

I
I
I
I

Q
4
Q
Q
.
\
I
.
.
I
Q

L
H
Q
F
I
Q
Q
Q
P

.
Q
I
Q
*
4
Q
Q
I
I
I
I
I
.
Q
Q
I
\
I

I
I
Q
I

4
I
I

I
4

4
I

.
4

I
I
Q
I
Q
,
Q
4
I
I
Q
I
Q
4
Q
Q
I
Q
’
I
I
I

Q
I
.
I
I
I

I
}
.
I
.
I
.
4
’
Q
I
4
Q
4
Q
4
I
4
Q
I
Q
c
I
‘
Q
I
Q
i
l
”
:

i
Q
a
Q
I
4

4

p

4
4

4
4

4
4

.
Q
4
’

.
Q
4
.
’
,
Q

Q
4
Q
4
Q
4
.
»

4
I
.
I
.
I
,
Q
Q
0
Q
4
4
Q
4
I
I
I
1
Q
‘
Q
4
4
Q
4
4
Q
4
Q
4
Q

I
.
I
.
.
.
Q
J
I
'
I
I
Q
M
B
Q
Q

4
‘
I

I
I
I
4
Q
4
Q
>
Q
.
I
4
Q
,
Q
O
Q
I
Q
I
Q
I

I
Q
I
4
I
4
I
Q

I
I

I
I
4
Q
I
I

I
I

I
4
Q
I
,
Q
I
I
>
’

I
I
,

I
I
I

I
.
I
I
4
Q
Q
I
I
4
Q
Q
I
4
I
0
’
4
Q
4
Q

Q
Q
4
I
4
I
Q
4
I
I
4
Q
’
Q
Q
4
I
.
.
Q
I
.
I
4
’
I
s
Q
I
I
1
'
4
Q
.

Q
Q
v
’
Q
4
4
Q
4
Q
v
I
Q

.
4

4
4

4
.

.
4

I
4
Q
I

Q
4
I
Q

Q
4
I
I
Q
I
I
I
I
Q
4
I

I
.
I
I
.
.
4
Q
I
4
.
.
I
\
!
Q
)
I
I
.
Q

4
I
4
I
4
I
4
I
I
I
I
Q
Q
4
I
I
4
Q
4
I
4
I
I
I
I
Q
4
I
I
’
I
I
I
4
I
I
I
I
I
I
I
.
Q
q
t
o
I
I
I
I
I

I
I
4
I

I
Q
.
4
I
4
4
4

I
I
I

I
.
I
4
I

I
.
.
I
I
I
I
4
Q
4
I
I
I
Q
4
I
I
4
I
I
.
I
4
I
Q
4
I
.
Q
Q
I
Q
I
I
.
I
‘
I
.
Q
Q

I
.
.
I
.
.
I
I
,
I
4
I
.
I
.
I
4

I
4
I
I
I
4
Q
I
.
,
\
I
4
Q
I
I
,
Q
I
.
I

I
.
I
.

4
Q

I
I
Q
‘
v

4
I
I
I
I
I
I

I
4
I
Q
4
I
Q
f
Q
I
n
Q
I
o
I
4
I
v
I
4
I

I
4
I

I
.
I
I

Ù
4
Q
I
.
I
I
I
I
I
I
4
Q
4
I
I
Q

I
.
I
I
.
I
I
Q
Q
I

I
I
I

I
I
I
I
I

I
I
I

I
I
Q
I
4
I
I
Q
4
4
I
4
1
Q
>
I
i
o
e
l

4
0
I

I
4
I
.
i
.
.
Q
.
Q
.
I
I
.
I
.
Q
‘
I
I
I
V
‘
I
I
I

I
l
v
i
I

I
4
I
I
I

I
4
4
Q
4
I
I
I
I
I
.
4
Q
I
Q
Q
4
I

Q
4
I
I
I
I
O
I
I
Q
Q
I
I
L
I
I
I
I
’
I
4
I
I
Q
I
I
I
4
I
T
I
4
I
1
Q
4
I
4
I
4
Q
4
Q
4
Q
I
I
I

I

Q
I
Q
4
I
I
.
Q
4
I

I
4
I
I
I
I
Q
I
4
I
Q
G
I
Q
Q
4
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
’
I
Q

,
Q
4
I
4
4
I
I
I
I
4
I
I
I
Q
4
I
|
Q
4
I
.
I
Q
Q
Q
.
Q
.
I

I
I
I
Q
I
.
I
4
I
I
I
I
4
I
Q
I
Q
I
Q
I
4
Q
I
I
I
4
I
Q
I
I
4
I
I
I
I
I

I
I
I
I

I
I
0
I
I
Q
I
4
I
I

I
I
I
I
I
I
I
I
Q
4
I
.
4
I
I

I
I
I
I
Q
4
0
4
I
4
Q

I
4
I
.

I
4
I
4
I
I
.
I
.
’

I
.
I
I
’
Q
v
I
a
Q
I
4
I
I
Q
.
I
,
I
.
I
4
I
,
I
I
Q
Q
Q
4
I
.
Q
.
Q
I
.
I
.
I
4
I

I
.
I
Q
.
Q
.
,
Q
I
’

v
I
I
Q
4
Q
I
I
.
I
.
I
Q

I
I
I
I
.
I
I
I
4
Q
’
Q
.
.
I
.
.
Q
I
Q
4
Q
)
Q
»
I

I
I
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
4
I

I
.
I
I
I

Q
I
4
I
I
I
P
I
4
I
I
Q
4
Q
I
I
.
I
I
Q
I
.
I
I
I
I
t
a
t
i
o
I
I
9
I
Q
I
4
I
4
I
1
I
4
Q
0
I
4
I

i
n
i

I
I
I
I
4
I
4
I
Q
.
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I

I
.
Q
4
I
I
I
4
I
‘
Q
4
I
4
Q
.
I
4
Q
I
Q
I
I
4
I
\
I
‘

Q
s
i

I
I
I
A
I

Q
.
I
1
I
.
Q
4
»
I
.
I
4
I
.
Q
.
4
Q
4
I
I
I
I
I
I
Q
Q
.

Q
4
Q
Q
I
Q
»
Q
.
I
I
Q
4
I
I
I
.

.
Q
Q
I
I
Q
4

Q
I
Q
Q
I
I
I
Q
Q
‘
I
I
Q
’
I
I
I
.
I
I
4
4
Q
Q
I
F
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
Q
.
I
4
I
I
I
4
Q
Q
Q
I
I
.
I
.
I

.
I
I
4
I
4
I
I
I
I
I
Q
I
4
I
I
I
I
I
I
»
I
4
I
I
4
I
4
I
4
I
Q
I
I
I
I
I
.
I
.
Q
I
I
I

I
\
I
.
4
I

i
p
h

I
I
I
I
I
+
I
I
I
4
I
I
I
4
I
I
'
I
’
I
4
I
I

I
4
4
I
.
I
4
I
Q
I
.
4
I
I
Q
4
I
O
I
.
Q
I
I
I
I
I
.
I
I
I
I
I
4
I
y
e

4
I
4
I
4
I
4
Q
4
I
4
I
4
I
e
x
u

.
v
.
.
a
l
s
.
.

v
I
Q
I
I
x
I
I
’
,

4
Q
4
Q
I
Q
I
Q
4
Q
Q
I

I
I
I
Q
Q
4
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
Q
Q
I
'
I
Q

4
I
Q
4
I
I
I
r
I

I
I

I
I
4
4
I
4
I
Q

Q
ì
Q
l
I
’
.
Q
Q
»
I
Q
Q
Q

I
4
I
4
I
I
Q
‘
I
Q
I
4
I
I
I
‘
.
I
I
I
I
.
I

I
I

I
Q
4
I
4
I
I
.
I
I
"
Q
r
Q
Q
Q
4
Q
a
I

I
I
.
‘

Q
I
I

Q
4
Q
4
4
I
4
Q
4
Q
4
Q
4
I

Q
4
’
,
Q
Q
4
Q
I
r
I
.
Q
n
4
I
v
”
I
4
I
4
I
1
I
(
I
Q
,

v
Q
v
I
4
I
‘
I

I
I

I
4
Q
I
Q
I
I
Q
Q
I

Q
Q
I
Q
I
I
4
,

t
t

.
Q
.
Q
I
Q
Q
Q
I
4

v
e
l

I
I
4
4
I
I
v
Q
I
Q
4
Q
4

I
I
4
I
Q
0
Q
4
Q
I
I
I
I
4
I
Q
I
I
I
I
I
Q
4
I
4

4
I
Q
Q
Q
Q
.

Q
4
Q
I
Q
I
4
I
4
I
Q
I
I
.
I
4
I
I
Q
Q
4
Q
4
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
.
I
.
‘
I
Q
Q
.
Q
Q
Q
Q
I
I
I
’
I
»
Q
I
I
Q
I
Q
Q
Q
Q
4
Q
.
Q
Q
I
I
’
Q
’
Q
Q
’
I
‘
I
I
’
I
I
I
I
I
.
I
4
I
4
I
4
I
I
Q
I
4
I
I

I
’
.
.
,
Q
«
Q
.
I
4
I
.
I
’

4
I
4
I
4
4
’
Q
Q
4
Q
I
4
I
I
I
I
Q
4
I
4
Q
4
Q
’

I
I
.
I
I
«
I

Q
4
I
Q
4
I
4
I
4
I
4
I
I

Q
I
I
I
I
’
.
4
,
I
>
’
I
-
4
.
4

4
I
4
I
4
I
.
4
I
I
z
Q

I
.
.
I
I
Q
f
I
.
I
.
I
I
|
Q
.
I
4
I
4
Q
Q

t
i
m

I
I
I
4
I
4
I
I
4
I
4
I
0
Q
4
I
4
Q
Q
1
Q
|
I
’
Q
.
I
f
Q
.
I
,
I
I
I
I
I
Q
Q
N
I
I
I
Q
I
I
_
Q
4
4
I
Q
I
,
I
I
4
Q

I
I
t
o
i

Q
.
I

I
I
I

I
Q

Q
4
I
.
I
I
4
I
4
I
4
I
Q
I
4
I

I
.
I
”
\
I
4
Q
4
Q
’
I
4
I
4
I

I
4
Q
4
4
I
4
I
4
I
4
I
Q
I
4
I

o
v
I
I
.
I
v
Q
4
I
4
I
4
I
Q

I
I
I
4
I
4
4
Q
4
Q
4
I

I
4
I
4
Q
4
I
I
I
I
,
’
I
4
I
4
.
Q
I
.
I
4
Q
.
Q
I
I
.
I
Q
.
I
I
I
I
Ì
I
I
I
I
I
I
I

Q
I
Q
fi
I
4
Q
4
4
Q
I
I
Q
I
Ì
I
4
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
K
I
I
4
I
’
I
I
I
I
I
C
I
4
I
I
I
I
I
4
I
I
Q
Q
I
Q
Q
4
Ì
4
Q
I
I
I
I

I
4
I
I
4
I
I
I
4
I
4
4
I

Q
4
.
I
I
'
I
.
I
t
c
t
i
I
I
I
I
I
I
Q
I
Q
I
I
I
.
I
I
4
I
.
.
I
I
Q
Q
I

I
4

4
I
Q
I
I
'
I
4
Q
s
i
u
l
i

Q
4
I
I
4
I
I
I
n
I
4
I
I
I
n
I
4
I
I
.
I
.
Q
I
Ù
Q
Q
n
Q

,
Q
.
Q
I
.
I
4
Q
.
Q
,
!
Q

I
Q
’
I
I
Q
’
I
:

4

I
Q
4
I
4
4
Q
4
I
Q
Q
.
I
I
I
I
\
Q
.
Q
Q
.
Q
4
Q
'
Q
Q
I
.
Q
Q
4
Q
I
.
I
«
Q
Ì
I
O
Q
I
Q
A
’
I
Q
4
.
Q
4
Q
4
_
Q
Q
Q
;
Q
,
Q
4
I
Q
.
I

Q
4
4
I
I
I
I
r
Q
4
Q
t
4
I
I
I

I
I
;

Q
J
I
I
Q
4
Q
I
I
Q
f
Q
I
Q
Q
_
Q
4
Q
I
4
Q
.
Q
I
.
I
I
I
Q
J
Q
I
Q
.
Q
Q
Q
P
’
Q
J
Q
Q
I
Q
Q

I
I

Q
4
I
!
Q
.
I
.
I
4
.
I
Q
W
Q
I
Q
‘
Q
4
Q
’
I
'
Q
I
Q
4
Q
Q
0
Q
1
I
î
Q
4
Q
Q
0
I
u
,

Q
4
I
I
I
Q
4
Q
4
I
4
Q
-
4
I
4
I
Q
.
»
Q
I
Q
Q
\
I
I
I
Q
a
’
Q
I
I
4
Q
I
I
Q
Q
Q
Q
I
4
I
I
I
I
I
Q
|
Q
P
Q
Q
4

Q
4
I
I
I
Q
\
Q
Q
I
4
Q
;
I
.
I
4
I
.
I
.
I
’
4
I
I
I
Q
Q
Q
I
I
I
I
‘
.
I
’
I
Q
I
4
I
I
I
I
.
I
Q
Q
Q
I
4
Q
.
I
Q
I
I
.
4
Q
I
L
I
I
’

4
4
4

.
4

4
I
.
4
I
I
I
.
Q
I
I
Q
I

I
I
I
I
4
I
4
Q
I
‘

I
.
I
»
!
I
.

I
4
Q
4
I
0
I
4
I
4
I
1
I
4
Q
I
I
4
I
4
I
4
I
Q
I
I
I

I
I

Q
4
I
I
I
I
Q
I
I
I
4
I
I

Q
I
I
’
Q
I
I
4
I
I
4
Q
.
I
I
I
Q
I
1
I
4
I
I
I
’
I
.
I
I
.
I
.
Q
|
I
I
I
4
I
I
Q
.
.
Q
4
I
I
u
h
I

.
.

4
4

4
4

4
.

4
4

a
.

4

4
I
4
I
4
I
4
Q
4
I
4
’
I
-
Q
Q
I
Q
4
4
I

I
.
I
4
I
Q
I
Q
Q
I

Q
4
I
I
Q
Q
4
Q
4
4
I
I
I
4
I
r
Q
4
I
I
I

4
Q
0
I
I
I
I
4
’
4
4
I
Q
Q
I
I
I
I
Q
I
I
I
.

I
I
,
I
I
I
I
I
I
I
7
I
4
Q
I
4
4
I
I
<
I
4
I
Q
I
v
Q
Q
I
I
Q
I
4
I
I
4
Q
4
I
I
Q
Q
I
I
I
.
Q
.
I
.
Q
I
\
Q
.
I
I
Q
I
Q
4
I
4
I

4
4

4
r

.
4

.
..

4
I
I

Ì
’
I
v
I
v
I
4

u
t

I
I
Q
I
Q
’
I
I
O

‘
I
I
I
I

I
4
I
I
I

I
I
Q
4
I
I

I
I
I
/
Q
I

I
4
I
4
I
I
I
Q
I
Q
I
Q
Q
I

I
4
Q
4
Q
4
4
I
o
t
Q
4
I
4
Q
‘
I
.
I
Q
4
Q
’
I

Q
4
I
4
Q
’
I
4
4
I
I
Q
‘
Q
Q
Q
Q
I

Q
I
4
Q
4
’
Q
Q
Q
Q
4
I
4
Q
I
I
I
i

I
Q
4
.
I
4
Q
0
1
I
4
I
Q
4
I
0
Q
4
4
I
4
I
Q
Q
4
I
.
Q
r
Q
I
,
Q
Ì
I
4
Q
I
Q
.
I

Q
4
’
I
4
Q
4
4
Q
Q

I
‘

4
4

.
.

.
I
.
I

I
I
4
4
I
,
4
Q
I
4
Q
4
I
4
Q
4
I
‘
I
I
I
:
I
4
I
r

Q
O
’
4
I
V

I
‘
,

u
t
Q
I
v
I
I
Q
I
Q
Q
I
1
I
4
I
I
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
t
t

I
I
I
I
Q
I
I
I

I
.

.
.
Q
I
I
r
I
,
I
I
Q
I
I
O
Q
I
o
Q
I
I
Q
I
I
I

I
’
I
4
.
I
4
Q
t
i
i
I

I
f
o
r
i
I
I

I
I

4
I
I
I
I
4
I
I
t
e
f
l

I
I
I
I
I
I
I
I
I
U
I
I
4
I
I
4
Q
I

I
I
I
4
I
I
Q
Q
.
I
4
.
I
4
I
.
I
I

4
.

4
.

.
.

4
I
.
I
I
I
I
’
I
I
I
I
’
Q
I

I
,
Q
-
I
.
Q
.
I
>

i
i
i

.
I
I
I
Q
I
I
I
I
.

I
a
Q
I
Q
r
I
s
I

4
I
Q
I
Q
Q
I
Q
I
I
I
I
Q
P
Q
Q
I
I
Q
.
I
Q
Q
&
I
.
4
Q
.
I
4
I

Q
4
I
I
I

4
I
Q
I
I
I
o
b
I
I
Q
Q
I
+
Q
4
Q

t
v

Q
I
I
I
I
I
I
.
I
I
I
I
'
Q
Q
I
4
I
4
I
Q
I
I
Q
N
I
U
Q
I
4
Q
I
I
I
I
I
Q
Q
4
I
4
Q
I
È
Q
I
Q
Q
4
I
V
4
I
4
Q

Q
I
Q
.
I
I
I
O
I
.
Q
I
I
,
I
«
Q
I
.
I
I
Q
Q
4

4
I
I
.
Q
I
I
.
4
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
Q
Q
Q
’
Q
Q
Q
I
I
I
I
I
4
I
4
Q
Q
I
I
Q
Q
I
.
I
I
Q
I
I
4
I
4
I
I

4
4
4

4
4

i

I
.
I
I
4
I
I
v
4
I
4
I
'
I

I
‘

4

4
I
I
I
I
I
I
I
.

I
I
4
I
4
Q
I
I
I
I
I
I
4
Q
4
I
4
I
I
Q
I
I
.
I
o
r
o
I
I
Q
I
4
Q
Q
I
Q
.
I
\
Q
L
Q
.
I
I
I
«
I
.
Q
I
Q
Q
I
Q
Q
I
.

I
Q

I
I
I
I
Q
Q
I
I
'
I
’
Q

I
I
I
I
I
Q
Q
Q
I

I
Q
4
Q
4
I
.
I

I
Q
4
I
4
I
I
I
Q
4
Q
Q
Q
ì
n
'
Q
I
I
’
Q
Q
n
h
Î
Q
.
’

Q
,
I
4
I
r
I
\
Q
.
I
1

I
1
I
.
I
.
Q
”
,
I
Q
Q
4
Q
.
I
4
4
;
Q
I
’
Q
.
Q
Q
4
I

Q
4
Q
4
Q
r
I
4
Q
4
4
’
I

l
I
I
.

4

4

4
4

a

.
.

,
Q
I
Q
I
I
I
Q
I
.
I
I
4
I
4
Q
f
Q
I
Q
I
I
Q
4
I
4
I
4
Q
‘
r
’
Q
4
I
4
I
Q
I
4
I
0
Q
I
I
I
I
I
Q
4
I
I
I
4
I
4
I
4
I
4
Q
Q
I
.
I
I
Q
Q
I
I
Q
I
I
I

I
4
I
I
Q
I
4
Q
I
I
f
Q
4
Q
4
I
p
I
I
I
I
4
I
4
Q
Q
I
4
I
I
I
I
4
Q
1
2
Q
4
I
Q
I
I
I
I
Q
4
Q
I
4
Q
Q
Q
Q
Q
4

I
I
I
Q
1
Q
4
Q
4
I
Q
I
I

4
I
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
I
Q
Q
_
I
I
I
4
I
.
I
.
I
I
I
4
I
4
Q
4
I
I
I
Q
I
’

I
.

4
4

y
4

4
.
Q
I
Q
4
I
I
-
I

Q
I
4
I
l
t
I
I
.
I
Q
Q
4
Q
Q
Q
I
.
,
I
O
I
Q
I
_
I
I
I
I

I
r
Q
4
4
I
4
Q

x
I
I

I
4
I

4
I
4
Q
I

I
r
4
Q
I
I
I
I

I
4
I
I
I
4
I
i
Q
4
I
4
I
I
I
4
I
I
.
I

I
b
e
l
l
/
l
c

I
I
I
4
Q
I
I

I
.
I
“
I
Q
L
I
I
I
V
’
I
I
I
W
I
Q

Q
Q
Ù
W
I

I
.
I

Q
I
I
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
I

.
.
i
l
M
-
.
.
.
.
.
r
.
u
b
l
.
o
l
n
.
v
i
r
j
i
n
d
l
n
w
l
.
.
r
.
u
.
i
l
h
l
z
.

4
’
,

.
4

4

l
i
t
t
‘
I

n

44
I
.
I
.
I
J
I

"
4
,
4

.
4
I

4
Q
I
Q
Q
I

4
Q
.
Q
.
Q
I
Q
4

Q
Q
I
Q
4
Q
Q
Q
Q
Q
Q
Q
4

I
I
Q
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
4
I
4
I
Q
I
I

I
Q
Q
Q
Q
I

I
I
.
I
Q
I
4
I
I
I
I
I

I
Q
I
4
I
Q
I
4
Q
Q
4
I
Q

4
4

4

4
.

4
I
.
I
.

I
t

.
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
Q
I
I

4

4

I

4
4

I
.

4
4

4
N
I
I
W
Q
I
I
I
Q
Q
I
I
I
I
I

I
M
M
I
L
I
I
I
Q
I
I
Q

v
l
I

I
|
I
4
4
I
4
.
Q
I
Q
I
4
4
Q
Q
%
Q
\
I
4
Q
Q
.
4
Q
4
I
I
I
I

Q
4
I
I
.
I
I

I
I
I
I
I

I
I
Q
I

I
.
I
I
4
I
I
4
I
Q
4
Q
4
I
4
I
I
I

I
I
I

I
I
4
I
4
I
.
I
I
b
i
s
i
I
I
4
Q
I
4
I
Î
I
1
Q
I

I
.
.
I
.
I

I
I
I
.
I

I
4
Q
4
I
I

.
I
.
Q
I
I
.
I

I
I
I
I
.
I
4
I
I
.
I
4
I
4

.
I
I
Q
4
I
.
Q
I
I
.
I
4
4
Q
‘
Q
.
I

I
4
Q
4
4

4
.
.
h
.
4
.
.
I
I
M
.
Q
.
I
4
I
I
‘
I
I
.
I
o
I
I
I
I
‘
o
Q
.
I
.
i
n
f
l
i
i
u

Q
4
I
W
I
4
Q
4
I
Q
I
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
a
r
g
o

Q
.
I
fl
4
I
I
.
,
Q
Q
I
4
I
4
4
.
I
.
I
.
.
I
I
4
I
1
Q
-
I
4
\
I
4
’
Q

.
I
4

4
I
.

.
.
I
I

4
v

..
I
Q
I
Ì
I
Q

I
.
I
I
v
Q
I
“
I
r
I
1
I
Q
4
Q
I
4
I
I
.
I
.
I
I
I
I
I
Q
I

I
I
I
I
I
I
I

I
Q
Q
I
c
I
b
i
t
o
I
I
I

I
4
4
I
4
4
I
4
I
4
I

I
I
I

I
I
I
I
I
-
I

I
b
t

I
I
4
I
‘
I
4
’
I
4
Q
I
4
Q
4
I
4
'
4
I
4
I
4
.

I
4
I
I
I

I
.
I
q
I
u
Q
.
I
I
I
.
Q
.
I

I
4
’

s
i
t

I
.
I
I
I
I
Q
Q
I
I
Q
I
I
.
)

v
o

0
.
4
,

_
.
I
4
Q
.
I

I
.

.
.

.
I
i
r

I
I
I

I
I

4
I

4.

i
r

f
u
i
t
o
z
s
o
.
1
l
i
f
a
l
.
.

.
9
0
4
4
I
4
I
4
4
I
I
4
I
I
4
I

I
.
I
I
4
.
I
I
I

Ì
m
’
.

.
t
y
4
I
4
4
I
4
I
I
I
3
’
4
Q
I
I
4
I
I
I
.
I
Q
Q
I
Q
I
I
4
I
4
I

I
4
I
I
.
I
.
I
I
'
Q
I
I
I
I
Q
I
I
Q
I
I
I
I
I
I

Q
I
I
I
I
4
I
4
I
4
.

4
I
I
I
.
I
I
Q
I
I
I
I
I
Q
I

I
4
I
I
Q
I
4
Q
4
I
Q
Q
I
I
I
Q
4
W
I
I
I
I
’
I
Q
Q
I
4
I
4
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
Q
I
Î
Q
4
I
v
I
v
Q
I
4
Q
4
Q

I
I
I
I
Q
I
Q
I
I
Q
I
Q
4
Ì
Q
I
4
I
.
I
-
I
4
I
.
I
4
I
.
I
I
I
V
I
I
I
I
I
I
I
4
I
Î
Q
4
I
I
,
Q
I
4
I
4
I
4
4
Q
4
Q
Q
4
Q
Q
I
Q

4
,
,
I
0
4
I
I
Q
Q
4
4
I
Q
4
0

I
I
o
r
i

\
Q
I

.
Ù
I
I
.
I
I

v
.
I
.
I
I
0
Q
\
I
Q
I
I
I
I
I
.
’

Q
4

Q
4
Q
4
I
Q
Q
1
Q
I
I
4
Q
»
,
4
Q
.
I
I
I
‘
I
I
Q
I
I
I

4
»
I
.
.
I
4
I
.
I
4
Q
.
I
a
I
O

4
I
1
Q
4
Q
I
4
I
4
I
I
I

I
I

I
I
I
Q
.
I
I
I
Q
I
1
I
I
v
I
.
.
I
4
I
4
4
I
Q
.
I
.
Q
I
4
I
I
Q
I
X
I
I
Q
I
4
I

I
I
.
I
I
.
I
i
i
i
r
t
Q

I
4
0
4
Q
4
I
I
I
I
I
I
4
I
j
l

I
I
I
Q
Q
Q
.
I
4
I
I
Q
I
4
I
I
I
I
I
Q
Q

I
I
4
I
1
I
4
Q
4
I
o
n
i
I
I
Q

4
I
4
I
I
.
I
.
I
(

I
‘
I
4
4
4
I
Q
4
I
4
Q
I
I
I
Q
I
4
4
Q
4
.
I
I
I
.
Q
I
4
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
.
I
.
4
I
4
Q
.
Q
Q
,
I
I
I
Q
4
I
I

I
4
I
4
I

I
.
I
I

n
i
s
i
I
4
I
W
I
4
I
4
I
I
I
Q
Q
.
I
Q
Q
’
I

I
I

I
I
I
.
-

1
:

l
y
r

I
I
I
I
I
I
i
I
I
.
I
I
I
I
I
I
4
Q
I
.
I
I
’
I

I
I
.
I
.

I
4
4
I
4
Q
4
I
4
I
4
I
I
4
Q
.
I
4
.
,
Q
.
I
I
I
.
I
I

I
I
I
\
I
.
Q

I
4
Q
I
’
Q
I
I
I
Q
I
I
Q
.
I
I
4
I
Q
I
.
I
I
Q
4
I
I
.
.
I
I
I
I
I
I
Q
I

I
4
I
‘
I
1
Q
4
Q
4
1
4
Q
1
I
0
I
Q
Q
I
I
n
’
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
4
I
I
4
I
I
Q
I
Q
Q
Q
I
Q
I

I
I
Q
Q
L
I
I
I
I
I
4
I
I
4
D
Q
Q
Q
Q
I
4
Q
I
I

y
t

I
f
I
I
I
I

I
Q
I
I
I
I
I
Q
.

Q
4
I
Q
I
I
I
I
Q
-
Q
4
Q
I
4
Q

.

4
4
Q
v
Q
4
I
I
I
1
I
4
I
4
Q
<
I
4
I
I
Q

I
V
I

I
4

_
I

I
I
I
Q
I
I
Ì

I
.
I

I
I

I
i
I
4
v
I
I
Q
n
Q
.
Q
I
a
Q
4

4

è
.

.
.
4
I
4
I
Q
4
I
0
I
v
I
v
Q
I
4
1
I
4
Q
Q
4
Q
r
I
t
a
t

I
4
.
,
I
’
I
.
I
.
4
I
4
I
:
I
|
Q
.
I

I
.
Q
.
I
o
I
v
Q
«
Q
\

Q
Q
I
I
.
I
Q
Q
.
I

I
.
I
0
4
I
4
Q
v
I
4
I
I
I
4
I
4
I
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
4
I
Q
4
I
I
4
I
I
I
4
Q
Q
4
I
I
A
I
I
4
I
I
I
I
4
Q
I
4
I
I
I
4
I
Q
I
N
I
I
I
I
I
I
.
I

I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I

4
I
.
I
.
I
4
I
I
I
4
I
4
I
I
4
I
I
Q
I
Q
I
I
I
4
I
4

4
4

4
4

4
4

4
q

4
v

4
4

I
r
-

s
l
-
r
l
M
u
I
n
I
.
I
1
I
a
I
I
I
4
4
I
I
f
I
4
I
I
o
g

.
i
l
I
I
I

‘
I
I
I
,

I
«
I
I
v
I
.
I
I
4
I
4
,
I
®
I
I
4
I
v
Q
4
Q
I
4
I
I
.
I
4

Q
v
I
.
4
I
.
I
4
4
I
I
.
Q
Q
I

I
b
i
b
o
Q
I
I
I
O
Q
I
I
I
.
I
.
’
I
4
Q
4
Q
I
4
Q
I
Q
I
4
I
4
4
I
I
4
I

I
L
I
.
I
4
I
\
I
.
I
4
Q
4
I

I
Q
4
4
4
I
4
I
4
4
Q
4
4
I
I
t
e

I
4
7
%
’
I
I
I
I
I
‘
Q
Î
I
I
I
Q
4
I
4
I
I
I
1
Q
I

I
I
I
i
I
t
I
o
Q
I
I
I
I
I

I
4
I
I

I
I

I
I
4
I
4
I
i
n

4
4

4
.

I
k

.
.

m

4
4

4
.

Q
I
I
I
4

4
4
,

4
.
I
I

I
I
9
I
.
Q
r
Q
t
I
.
Q
I
I
I
g
i

I
.
.
I
I
.
I
.
4
I
4
,
I
.
I

I
I
.
I
.
Q
.
I
»

.
Q
4
I
4
4
I
4
I
4
I
I
4
I
4
I

I
I
I

Q
I
I
Q
Q
I
Q
4
I
Q
I
4
I
A
I
I
4
Q
.
I
4
Q
Q
I
I
I
I
I
Q
I
4
I
A
I
I
4
4
I
0
I
I
I
I
I
I
4
Q
I
.
I
4
I
4
I
I
I

I
.
I

I
I
I
.
I
:
I
I
I
.
I
Q
I
I
c
I
I
I
I
I
4
Q
I
q
4
I
I
I
4
I
I
Q
I
I
.
I
I
Q
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I

I
.
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
Î
Î
Q
I

I
I
I
0
4
Q
4
I
4
I
I
I
4

4
4
.

4
.

I
.

I
I
4
I
.
Q
I
_
Q
4
Q
I
I
Q
.
I
I
I
Q
I
I
4
I
I
I
o
y
y

4
’
,

.
4

I
I
4
I
4
I
4
’
I
.
I
I
,
I
1
I
«
I
.
I
I
Q
I
’
.
I
.
I
4
I
I
I
I
Q
.

I
Q
I
G
I
I
4
I
r
I
i
I
Q
I
4
I
1
I
’
I
I
I
4
I
I
I
.
I
I
I
Q
I
I

i
b
t
.
.
c
-
.
.
A
.
-
.
.
.
A
.
v
.
.
.
-
.
.
-
.
.
b
-
z
.
.
c
b
b
-
o

I
I
4
‘
I
I
I
Q
I
I
Q
I
Q
4
I

4
I
4
I
Q
4
I
4
I
I
I
I
4
I
I
I
I
I
Q
I
v
I
Q
I
I
I
‘
I
I
I
I
Q
I
Q
I
4
I
4
Q
Q
l
I
Q
I
‘
I

I
4
Q
.
I
4
I
4
I
I
Q
.
4
I
.
4
.
‘
Q
-
4
Q
Q
I

I
I
4
I
I
Q

4
Q
4
I

I
4
4
I
Q
4
I
4
I

I
.

4
4

4
v

.
.

4
I
Q
4
I
4
I
V
Q
Q
I
I
Q
I
I
4
Q

I
I
I
Q
4
I
\
4
I
4
Q
4
Q
4
Q
î
I
I
I
I

i
Q
4
Q
4
4
4
Q
4
I
9
I
4
I
I
Q
Q
I

I
4
Q
Q
4
I
I
4
Q
Q
I
4
I
I
.
Q
I
Q
I
Q
‘
I
I
’
I
Q
I
I
Q
I
I
Q
I
I
Q
I
I
I
Q

Q
4
Q
4
Q
Q
Q
e
Q
9
Q
4
I
Q
Q
4
Q
I
I
1
I
4
Q
I
4
4
Q
P
Q
1
I

I
1
I
I
Q
4
4
Q
I
4
Q
I
.
I
Q
4
I
X
Q
I
I
I
I
Q
I
’
Q
I
I
I
.
I
v
I
Q
I

4
4

Q
I
Q
4

I
I
V
Q
w
Q
‘
I
Q
4
I
’
.
.
.

p

I
I
I

L
I

I
.
.
I
4

i

4
I
I
I
Q
Q
I
I
I
I
I
Î
Q
I
I
I
I
Q
I
4
I
4
I
I
I
I
I

I
I

I
I
I
,
Q
I
I
v
I
‘
Q
’
I
'
I
Q

I
4
I
I
4
I
4
Q
«
I
I
I
I
t
i
b
i
I
I
'
I
I
4
Q
4
Q
v
I
o
Q
I
4
4
I
v
I
v
Q
Q
I
I
I
Q
Q
‘
I
4
I
4
I
I
I
e
I
I
I
I
4
I
I
Q
I

I
.
4
)
.
Q
4
I
.
I
Q
Q
Q
Q
I

I
.
.

o
I
.
I
f
o
l
v
o

I
N
“
?

I
I
I
I
:

I
1
I
I
I
4

4
_

.
i

4
I
4
Q
4

4
I

I
I
4

I
.

I
I
.

L
Q
w
Q
Q
4
I
’
I
‘

.
4

I
W
Î
I
’
I
u
I
L
I
Q
I
I
4
I

I
I

4
Q
Q
I
I
.
Q
I
I
4
Q
4
I
4
4
I
I
4
I
’
Q
I
I
I
I
I

I
I
I
I
I
I
I
I
I
I

I
I

I
f
v

I
I
l
i
v
i
o

I
I
I

I
I
Q
I
I
I
I
I

I
I
I

I
l
l
o

I
p
o
n
d
I
I
I

I
4
I
I
I
4
.
.
I

I
4
4
I
I
I
Q
Q
I
v
Q
4
Q
4
I
4
Q
4
I
4
I
I
I
.
I

I
4
4
I
4
I
I
.
‘

o
I
I

I
I

I
I
I
I
I

I
4
I

v
y

y
l
l
h
r
v
f
d
l
d
b
.
.
.
l
u
.
r
t
h
l
n
h
h
.
u
o
v
l

4

I
I
I
I
I
0
I
1
Q
I
4
I
1
I
.
I
6
I
.
I
Q
I
4
I
I
I
0
I
0
I
4
Q
4
I
Q
I
4
I
1
0
I
4
Q
4
I
0
Q
I
4
I

Q
4
Q
Q
4
I
I
4
Q
I
I
V
I
Q
Q
I
I
I
I
I
I
4
4
I
.
I
Q
I
Q
Q
Q
I
Q
Q
I
+
I
I
Q
Q
.
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
.
I
I
I
I
(
I
C
I
.
I
I
I
J
I
I
I
I
I
I
-
I
I
;
.
I
.
4
Q
’
Q
I
1
Q
v
Q
I
4
Q
I
Q
s
Q
\
I
I
.
I
r
I
.
Q
4
Q
s
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
4
I
4
Q
I

I
I
.
Q
.
I

l
I
4

Q
.

I
I
I
I
w
I
I
I
I
>
I

.
I
Q

Q
.
4
I
.
I
.
.

Q
4
I
Q
I
4
4
I
I
4
I
I
4
4
I
I
Q
n
I
I
I
Q
I
Q
I
I
4
0
I
4
Q
Q
Q
I

Q
4
I
4
4
4
4
I
4
I
I

Q
.
.
I
4
Q
4
.
I
\
I
4
I
4
I
I
v
Q
v
I
I
I
I
I
I
4
Q
.
I
A
I
I
_
4
I
I
I
4
I
I
I
I
I
I
Q
t
I
v
I
Q
Q
.
Q
I
4
I
Q
.
I
I
4
I
I
I
4
I
Q
Q
4
I

i
l
æ
b
a
u
l
A
i
-
-
o
.
p
l
.
.
.
1
l
.
o
.
m
o
r
.
.
l
o
t
i
o

I
I
Q
I
I
4
I
4
4
I
4
Q
4
Q

.

s
t
y
g
i
o

I
l

.
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
o
I
I
I
I
Q
I
I

I
4
4
I
4
Q
4
I
I
6
I

I
I
I
I
I
I
.
Q
I
«
I
I
,
Q
I
|
I
|
I
I
4
I
I
I
I
I
4
4
Q
Q
I
4
Q
4
I
9
I
4
I
0
I
4
I
,
I
4
I
I
I
I

I
I
I
4
Q
4
I
4
I
I
I
I
Q
I
4
I
I
I
I
Q
.
Q
.
4
I
4
Q
4
Q
.
l
I
I
4

4
4
I
I
I
I
c
I
I
.
I
I
4
Q
.
Q
4
,
|
I
I
G
I
I
I
I
4
Q
Q
Q
4
I
I

I
.
I
I

I
4
I
I
I

I
I
I
I
Q
.
I
.
I
Q
I
_

s
4

t
t
k

I
t
Q
I
Y
Q
.
I
K
Q
Q
I
I
I
Q
I
I
I
I

I
I
I

I
4
I
4
I
I
I
4
Q
I
I
4
Q
4
Q
4
I
4
I
0
I
I
4
4
I
4
I
I
I
.

I
4
I
I
4
Q
I
I
I
I
I
I
I

I
4
I
.
.
I
.
I
I
I

Q
4
I
I
.
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
4
I
I
Q
I
4
Q
4
I
4
Q
I
1
Q
I
I
»
I
4
Q
.
t

I
I
I
I
I
Q
\
Q
I
.
I
.
I
v
I
Q
I
‘
Q
’
Q
I
’
Q
I
I
4
Q
4
I
I
4
I
I
I
I
I

I
I
I

o
I

I
Q
I
I
I

Q
I
I
I
I
I

‘
I
I
-
I
I
Q
I
Q
Q
c
I
Q
I
Q
I
I
I
4
Q
4
I
Q
I
Q
I
I
’
I
I
I
I
0
I
Q
r
Q
4
I
Q
Q
Q
Q
u
I
I
I
I
I
.
I
Q
I
I
Q
I
Q
Q
’
I
Q
.
I
I
I
.
Q
I

I
|
4
I
I
O
I
.
I
Q
I
4
I
Q
I
I
I
I
Q
I
Q
Q
I
I
I
I
.
,
I
.
4
I
4
Q
’
I

Q
I
I
»
Q
.
I
»
Q
I
I
,
4
I
I
I
Q
.
I
I
4
I
I
I
I
Q
4
I
I
.
Q
-
I
Q
I
I
I
Q
I
4

I
4
I
I
.
Q
I
4
4
I
I
4
4
Q
’

Q
4
I
.
I
v
I
u
Q
à
I
a
4
Q
I
Q
f
I
I
4
I
4
I
.
I
Q
I
.
4
I
.
I

I
4
I
4

v
l
I
V
Q
I
I
I
I
Q
4
I
4
I
.
I
4
I
I
I
.
Q
I
Q
I
Q
4
Q
t
i
i
t
o
I
I
I
‘

I
I
Q
M
I
4
I
4
I
.
Q
Q
I
I
4
.
I
I
I
I
4
I
I
.
I
4
I
4
I
4
I
I
4
I
I
I
I
4
I
I
I

I
o
b
i
t

I
.
I
I
I
.
I
Q
4
Q
4
I
.
I
4
4
I
I
Q
I
I
I
.
I
I
I
Q
4
I
f
I
I
I
.
I
I
I
Q
I
I
I
Q
.
Q
I
.
4
I

I
I
I
\
.
I
Q
I

Q
O
I
.
I
.
I
Q
Q
I
I
4
Q
I
Q
Q
‘
Q
4
Q
I
I
I

I
Q
I
Q
Q
I
4
I
I
I
Q
4
I
‘
4
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
Î
I
Q
Q
I
‘
I
.
I
Q
I
v
I
I
Q
A
4
Q
Q
4
Q
4
Q
I
4
I
Q
Q
4
Q
I
I
Q
4
Q
4
I
4
Q
Q
I
’
I
I
4
I
4
I
4
I
I
I

4
I
I
’
Q
Q
I

Q
I
Q
I
I
I
Q
.
Q
.
Q
I
I
Q
.
I
I
.
I
a
Q
Q
Q
v
I
Q
Q
I
I
Q
.

I
I

Q
4
I
I

4
.
I
.
I
Q
I
I
I

I
Q
4
I
4
Q
v
I
Q
4
I
4
I
9
I
4
I
Q
4
I
I
Q
I
I
0
I
4
I
4
I
4
I
4
Q
4
Q
Q
I
Q
4
I
4
I
4
I
4
I
4
Q
4
Q
I
I
4
Q
Q
I
Q
I
4
I
I

I
.
I

I
I
I
I

I
4
I

I
I
I
4
Q
I
Q
Q
Q

.
I
I
Q
4
Q
4
I
I
Q
I
I
4
I
4

.
4

4
4

4
4

4
.

x

.
I

I
I

.

s
f

4

.
.
.
.
.
.
.
.
.
.

‘
Q
Q
Q
I
I
Q
4
Q
I
I
I
Q
.
I
.
Q
.
Q
4
Q
Q
4
Q
4
Q
.
\
Q
I
I
Q
Q
.
,
Q
0
Q
4
.
Q
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
Q
I
I
Q
I
Q
4
I
I
I
I
Q
I
Q
I
I
Q
Q
Q
I
I
I
I
I
I
Q

I
I
I
4
Q
Q
4
Q
I
4
I

4
4

4
4

.
.

4
.

.

t
.

‘
,
Q

4
.
.
.
‘

p
I
.
I

I
4
I
.
I
'
Q
_
I
4
I
4
Q
Q
'
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I

o
v

I
I
I
Q
4
Q
4
I
4
I

I
I
I
.
I

I
I
.
I
4
Q
4
I
4
I
t
u
t
i
-
v
l

I
I
I
I
Q
I
.
I

I
I
Q
4
4
I
4
I
I
I
4
I
I
4
I
I
u
b
i

Q
4
I
4
I
.
I
.
.
I
I
Î
-
Ì
’

4
4

4
.

.
4

.
.

.
4

i
4

4
4
»

4
4
I
P
W
S
I
.
I
N
Q
I
.
I
4
I
.
I
Q
.
Q
I
Q
I
I
.
I
4
4
I
.
Q
4
4
Q
I
Q
4

I
I
I
Q
4
I
4
Q
>
I
4
4
I
0
Q
I
I
4
I
I
4
I
4
I
4
Q
I
0

“
P
I

Q
I
I
I
I
Q
I
I
I
.
I
I
’
I
I
’
I
’
Q
a
I
I
I
I
I
I
I
I

0
I
4
I
I
I
4
I
4
I
1
I
4
I
4
‘
Q
I
I
4
I
4
I
4

I
.
Q
4
Q
I
.
I
I
.
I
I

4
.

.
.

.
4

4
4

4
4

4
s

I
4
I
‘
I
.

.
I
I
I
‘
I
.
I
I
»
I
.
I
Q
I
.
Q
.
I
.
I
I
4
I
I
I

4
._

I
I
|
I
I
I
.
I
I
I
.
4
Q
4
Q
Q
I
Q
4
I
Q
Q
»
Q
I

I
Q
I
4
I
I
I
Q
;
I
I
I
.
Q
.
I
4
4
I
I
I
4
I
I
.
I
.
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
.
I
Q
I
4
I
I
I
4
Q
4
I
4
I
I
I
I
4
Q
Q
4
Q
n
Q
I
4
I
I
I
I

I
”
,

4
4

o
4

4
o
.
.
.
.
.
i
l
g
.
i
.
l
.
.
i
.
.
.

I
.
I
.

4
I
.
I
I
I
‘
I
Q
Q
4
4
I
.
Q
4
4
I
Q
Q
I

I
Q
Q
4
Q
Q
Q
4
I
I
I
4
Q

I
4
I
I
4
.
’
I
.
I
I
Q
Q
Q
Q
4
I
4
I
4
I
A

I
1
I
Q
1
Q
4
4
Q
4
Q
Q
4
I
I
4
I
I
I
Q
I
I
Q
Q
I

I
I
4
Q
Q
.
4
4
I
.
I
I
4
I
I
.
I
Q
I
4
Q
Q
I

I
1
I
.
’
.
I
4
I
I

I
4

4

_
Q
Q
\
|

Q
.
4
I
Q
f
’
I
I
I
‘
I
I
Q
v
I
I
Q
o
I
Q
I
o
I
I
Q
e
g
o

.
.
f
.
.
.
.
.
v
.
-
I
4
I
Q
Q
Q
‘
I
4
I
I

I
Q
4
I
Q
4
Q
4
Q
4
Q
I

I
I
t
Q
I

Q
4
I
4
Q
4
Q
f
u
l
I

4
Q
Q
.
Q
I
I
H
Q
O
I
I
Q
4
Q
4
I
Q

Q
Q
I
.
Q
4
I
I
I
I
I

l
l
o
I

4
4

4
4

4
.

4
4

v
4

4
I

v
4

v
4

4
4

.
I

I
I

Q
I
4
’
4
I
I
I
.
4
I
.
Q
’
I
v
I
4
Q
o
Q
Q
.
Q
Q
Q
Ì
O
I
I
.
.
Q
Q
I
4
I
Q
.
I
I
I
I
I
I
I

4
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
'
Q
Q
I
Q
Q
I
I
Q
'
I
I
I
4
I
Q
I
I
‘
Q
4
I
Q
4
I
I
Q
Q
.
I
I
I
I
I
4
I
5
I
Q
I
4
Q
4
Q
\
I
I

I
4

4
.

4
.

.
4

4
y

.
4
h

4
.

4
Q
Q
.
I
4
Q
I
.
I
<
Q
I
I
I
4
‘
I
»
Q
o
.
h
I
.

I
Q
4
I
1
I
4
Q
v
I
4
Q
4
I

I
|
I
4
I
»
I
4
I
I
I

t
i
v
I
Q
4
I
4
4
Q
4
4
I
4
4
I
6
Q
I
4
I
4
4
I
,
Q
0
Q
4
Q
4
I
I
I
4
I
4
I
4
I
4
I
I

l
l
a
i

I
.
.
I
.
I
I
Q
I
I
I
.
I
I
I
I

I
I
I
x
v
i

I
4
I
Q
0
Q
0
I
4
I
I
Q
4
Q
4
Q
I
I
4
I
I
Q
Q
I
I
I
I

b
o

I
P
Q
‘
I
I
I
Q
I
I
I
I
:
I
4
I
4
I
4
Q
Q
I
4
Q
4
Q
4
Q
I
‘
Q
I
4

4
4

4
4

4
.

4
4
Q
I
I
I
I
4
I
.
I
I
I
4
I

I
I
I
I
I
I
I
4
I
4
’
Q
4
.
I

v
.
Q
I

I
I
I

I
.
I
I
I
I
I
I
.
‘

s
Q
’
4
I
I
I
I
4
4
I
Q
I
4

I
4
I
Q
4
I
I
I
I
I
Q
Q
I
I
I
I
I
I
I
.
I
Q
I
I
4
I
I
.
I
I
I
I
I
I
4
I
4
I
I
Q
Q
I
I
Q
I
I
I
Q
4
I
.
I
4
I
I
I
Q
.
I
I
4
I
Q
.
I
\
I
I
I
.
I
.
I
I
I
I
4
I
I
I
I
4
I
.
I
I
I
.
Q
4
I
I
4
I

Q
I
I
I
.
I
4
I
4
I

I
I
I
I
I
I
I
I
.
I
I
.
I
I
I
4

_
I
.
4
I
4
I
.

4
4

o

\
I
«
_
I
”
Q
v
I
W
I
v
I
Q
\
Q
.
I
4
I
I
I
4
I
.

c
i
t
a
t
i

I
I
I
I
I
Q
4
I
I
.
4
I
.

I
‘
Q
Q
_
I
‘
a
i

4
Q
’
4
I
.
Q
Q
4
Q

I
v
I
4
4
4
I
I

I
.
.
I
o
b
i
t

I
‘
Q
o
Q
H
Q
f
I
v
Q
F
I
Y
’
Q
Q
’

I
.
I
.
Q
‘
Q

t
u
I
4
Q
Q
4
I
4
I
Q
.
I
Q

I
I
I
4
I
v
I
l
I
Q
Q
Q
4
Q
4
I
Q
I
Q
I
I
Q
I
I
I
s
i
t

I
Q
E
Q
4
I
4
Q
.
I
Q
4
I

I
4
I
I
Q
.
Q

4
Q
.
4
I
-
I
I
H
Q
Q
I
D
I

I
4
I
4
I
I

Q
’
Q
4
Q
Q

I
I
.
.
I
:

4
4

4
I
‘
)

‘
I
I
I
I

I
I
I

I
4
v
4
Q
4
I
l

I
.
I
I
4
4
I
I
Q
Q
I

I
l
i
i
l
o

Q
44

I
I
I
I
I
4
I
4
.
I
I
Q
.
I
4
I
I
4
I
.
I
Q
4
I
Q
,
Q
4
I
I
I
I
.
I
4
I

t
o
r
i

«
I
v

o
b
l
i

I
I
4
I
v
I
Q
I
4
I
4
I
4
I
4
'
I
I
I
I
Q
I

Q
I
I
I
I
I
I
1
I
4
I
I
4
I
4
4
I
I
I

t
w
I
I

o
I
I
I
I

Q
4
I
Q
I
I
I
I
4
I
‘
I
6
I

I
4
.
I
I
.
I
.
I

I
.
I
f
I
I
4
I
4
4
9
Q
Q
Q
4
I
I
I
I
4
4
I
4
I
Q
4
I
4
I
4
I
4
I
4
I
4
I
I

4
4

l
e
t
o

I
.
I
Q
I
.
I
I
.
I
?
I
I
Q
.
I
I

.
.

.
.

.
.

.
.

.
.

.

4
4
.
I
v
I
.
I
.
I
I
I
I
I
I

I
I
I
I
I
.
I
.

I
‘

Q
Q
I
;
I
4
I
.
I
.
Q
:
I
.
I

Q
4
4
Q
4
I
Q
‘
Q
4
I

I
I
v
i
g
o
r

\
I
4
4
I
I

I
4
I

I
,
Q
4
I
I
Q
L
I
Q
4
I
Q
I
Q
I
4
Q
I
I
4
I
M
I
I
I
.
:
I
I
I

I
I
i

I
Q
4
Q
A
I
I
I
I
.
I
%

Q
i
l
l

l
i
.
z
.
.
.
.

I
.
.
I
I
Q
4
Q
I
I
I
Q
I
Q
|
,
I
4
4
Q
”

.
4

4
4

4
4

4
4

.
.

4
1

I
I
I

I
Q
.
Q

I
I
I
I
I
I
.
’

I
,
Q
1
Q
4
I
4
Q
Q

Q
,
Q
I
.
I
I
I
I
I
I
\
Q
Q
Q
J
Q
@
Q
I
I

t
r

I
r
Q
.
Q
n
’
.
I
.
I
v
Q
4

I
\
Q
Q
Q
4
Q
I
I
I
4
I
Q
Q

I
Q
L
Q
4
Q
.
Q
4
Q
4
I
I

I
I
Q
I
4
Q
G
I
I
Q
.
I
Q
4
I
P
I
4
I
|
Q
4
I
I

I
4
t
u
t
a

I
I
I
I
‘

‘
I
’
.
I
f
i
n
g
i

’
.
Q
4
I

4
y

4
.

.
.

4

4
.

n
4

I
I
I
‘
9
1
-
4
2
.
,
’

I
.
I
4
Q
v
I
4
I
4
Q
I
I
4
I
i
o

.
.
P
o

I
.
I
.
I
Q
.

Q
Q
4
Q
4
Q

I
Q
I
’
I
o
Q
v
I
r
I
I
l
I
I
I
I

I
Q
I
I
Q
I
B
I
.
Q
I
Q
4
I
Q
Q
I
Q
I
I
I
.
I
.
I
I
I

Q
4
Q
4
4
I
4
Q
4
Q
4
I
I

4
.

.
4

4
.

x
4

44

4
4

4
4

4

4
4

..
4

4

4

4

4
4

4
.
I
.
Q

Q
4
I
I
I
I

4
I
Q
I
I
I

l
i

I
1
Q
4
»
I
4
I
Q
Q
Q
4
.
Q
4
I
I
4
Q
v
Q

Q
J
I
.
I
I
I
I
Q
v
Q
I
4
I

Q
.

4
Q
4
4
I
l
l
l
i

I
I
4
I
4
Q
4
4
Q
r
Q
4
I
4
I
I
I
4
Q
I
4
I
I
À
I
I
I
A
Q
Q
Q
I
Q
Q
Ì
L

4
4

.
4

.

4

4
4

.
4

4
.

4
4

.
4

.
4

.

4
I
.
.
I
.
Q
a
Q
fi
I
Q
.

I
I

I
I
.
I
.

I
.

I
V
I
I
'
I
.
)
Q
4
4
I
Q
4

p
I
I
Q
Q
I
I
f
I
o
Q
I
’
I
I

“
I
.
I
I
ì
’
Q
Q
4
I
r
Q
4
I
'
I
I
4
Q
_
I
Q
Q
I
.
I
Q
4
I
Q
4
I
4
î
I
I
I
I
I
I
I
Q
t
t
s

Q
4
Q
o
Q
4
I
4
Q
4
I
Q
4
'
4
Q
4
Q
4
I
I
I
I
’
I
4
I
6
I
I

4
r

.
4

4.
4

z
4

4
.

4
.

4
u

44
.

4
4

4
4

4
0
4
I
4
I
0
I
I
I
Q
I
4
v

I
I
I
;

4
I
:
I

d
i
l

I
I
I

|
I
4
Q
4
I
4
I
4
Q
f
I
I
I
I
.
I

I
I
I

I
I
I
’
:
l
o
Q
Q
4
Q
4
Q
I

I
I
I
4
Q
I

I
4
I
v
I
I
4
I

I
I
4
.
I
.
Q
I
4
I
I
I
‘
I
I
I

I
4
I
4
.
I
|
I
Q
I
I
I
.
Q
I
I
I
I
I
I
4
I
4
I
I
I
4
I
4
Q
4
I
.
I
I
.
I
Q
I
Q
.
I
4
_
I
4

.
4

4
4

4
4

.

4

.
4

4
4

4
4

4
.

4
.

4
4

Q
4
Q
I
Q
Q
Q
4
I
4
4
Q
Q
4
Q
4

4
‘
4
9

I
4
4
Q
I
*
.
I
4
Q
I
4
Q
Q
I
4
’

4
I

I
I
I
Q
Q
Q
I
I

Q
I
I
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
4
Q
Q
I
I
4
Q
I
I
I
Q
I
4
Q
I
Q
Q
I
Q
I
Q
4
Q
4
Q

r
Q
I
I
Q
Q
n

I
4
Q
1
I
4
I
I
G
I
Q
I
Q
’
Q
I

4
4

.
s

.
44

4
.

4
4

4
4

.
.

4
.

.
4

4
.

4
-

a
4

4
I

r
4

4
.

4
4

.
.
I
Q
4
Q
4
Q
Q

4
I
4
Q
Q
I
I
I
Q

Q
4
Q
9
I
'
H
4
4
I
1
Q
I
Ì
Q
4
I
I
Q

I
i
b

I
I
4
Q
4
I
I
4
I
Q
I
I
I

I
Q
4
I
I
I

I
I
I
Q
I

I
Q
4
Q
4
Q
Q
.
I
.
I
.
I
Q
Q
,
I

Q
fi
I
a
Q
Q
l
-
I
u

I
I
I
,
‘

4
4
4
Q
4
Q
4
4
Q
4

4
a

.
4

4
4
4

l
4

4

4
.

.
.

.
4

4
4

I
,
Q
Q
I
Q
Q
4
Q

Q
o
Q
Q
v
I
v
Q

.
I
I
'
Q
I
I
4
I
I
I
4
I
I
4
Q
I
I
I
4
I
I
I
Q
I
I
r
I
4
Q
Q
I
Q
I

I
4
I
I
Q
I
4
I
0
I
1
Q
I
‘
I
I
Q
9
I
I
I
‘
I
4
I

I
I
I

Q
I
Q
4
I
r
I
n
v
I
.
Q
I
I
v
Q
4
I
.
.
I
’
î
4
I
4
I
Q
I
t
I
(
I
4
I
I
4
Q
I
Q
4
I
4

Q
4
Q
4
I
Q

4
4

4
4

z
44

4
'
4
4

4
4

.
4

.
.

x
.
f

’
4

I
.
I
I
I
I
I
Q

Q
4
I
'
I
4
I
I
4
4
I
4
I
4
I
I
I
I
4
I
4
I
4
Q
I

I
I

0
4
I
.
I
I

I
4
I
.
I
I
Q
I
4
I
4
I
.
I
4
Q
4

r
e
i
I
.
.
I

I
I

I
b

I
.
I
I

4
I
I
I
I

I
4
Q
I
.
I
.
I
.
4
I
-
Q
4
I
.
I
Q
4
.
4
.
I
I
I
.
_
.
I
4
I
.
I
.
I
4
Î
I
I
I

l
u
c
i

4
4

.
4

.
.

4
n

4
4

v
.

4
Q
4
I
o
f
f
i
l
i
v

I
I

4
4

r
i
s
i
t

I
.
I
Q
Q
4
Q
Q
Q
f
’
I
0
1
I
4
I
4
I
4
I
1
4
4
Q
4
I
4
I
Q
I
u
Q
I
4
I
4
I
’
Q
4
Q

4
I
4
I
.
4
I
.
I
I
.
I
I
I

I
I
4
4
Q
4
I
4
I
1
4
I
4
I
.
’

4
4

4
4

4
4

.
I
.
I

4

4
.

.
4

4
.

4
4

I
.
I
.
N
I
I
P
I
o
I
4
I
4
I

I
I
4
I
.
I
.
I
Q
4
I
I
Q

.

I
I
4
I
v
I
4
0
I
I
I

I
.

.
I
.
I
.
Î
’
I
I
l
a
t
i

I
I
«
I
4
I
4
a
b
u
t
i

I
4
I
4
I
4
I
4
I
.
o
I
I
I
I
I

I
4
I
I
I

I
I
.
’
I

4
I

b
o
l
t
l
e
o
b
I
I

o
l
l
b
i
n
l
a
n

I
t
u
o
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
Î

4
7
.
0
4
‘

4
4

4
4

4
4

..
.

I
.
I
q
4
*
‘
4
0

I

I
4
I
4
4
I
4
Q
4
I
.
4
’
I
4
4
H
4
I
4
I
4

I
.
I
.
Q
P
’
I
I
f
i
f
o
I

.
4

I
I
I
‘
I
‘
I
I
w
I
I
I
I
h
I
I
Q
Q
4
I
4
4
4
I
4
Q
I
4
I
4
I
I
4
I
r
I
4
I
4
4
I
4
I
v
I
Q
I
I
‘

I
I
4
I
I
I
I
I
f
i
u
t
Q

I
4
I

.
\
b
i
l
l
I

I
’
!
i
u
f
s
i
t

I
I
I
I
Q
I
4
4
.
I
I
4
Q
g
I

I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
4
I
Q
I

I
I
.
I
I
.

4
v

4
4

4
4
4

4
Q
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
4
Q
I
I

I
4
I
.

4
I

D
4

I
4
I
I
.
.
I
,
’

I
4
I
‘
I
.
I

.
I
.
.
I
J
I

I
.
.
I
.
’
I
v
I
I
I
fi
I
i
s
t
l

I
,
I
I
.
I
.
I
I
I
I

I
.
I
4
I
4
I
4
I
I
I
-
I
Q
I
I
I
I

I
I
.
I
I
-
I
v
I
I
.
I

I
I

I
o
v
i
s

I
4
,
r
I
4
I
4
I
4
I

o
v
o
I
I
I

I
I

I
Q
I
4
I

I
.

e
I
4
I

.
4

4
.

4
.

p
4

4

.

4
4

.
e

.
I
I
I

I
4
I
4

Q
4
I
Q
4
Q
.
Q
Q
I

I
Q
v
I
»

I
4
Q
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
4
I
4
4
I
4
Q
Q
4
I
f
Ì
I
Y
I
I
I
I

.
4
Q
I
I
I
'
I
L
I

Q
I
I
Q
I
I

I
.
I
Q

I
4
I
Q
4
Q
n
Q
A
I
c
I
I
I
4
I
I
I
I
I
4
I
I
.
I
»
I
I

I
4
4
I
I
4
I
I
Q
.
I
I

Q
4
I
I
Q
Q
4
I

I
4
I
!
l
i
b
r

t
.
.
.
w
.
.
o
y
-
-
I
I
l
i
v
i
i

4
4

4
y

4
p

4

4
.

4
4

44
.

p
.

4
.

.
.
.
.
.
.
l
i
.
.
.
.
l
I

4
4

I
I
‘
L
I
I
I
I
I
Q
I
.
I
I
4
Q
Q
I
I
.
I
4
I
.
I
4
I
4
Q
.
Q
%
4
Q

4
I
Q
u
I
a
Q
Q
Q
4
I

4
.
Q
.
I
I
I
I
I
I
I

Q
I
Q
4
4
Q
1
I
Q
I
4
Q
4
4
ì
I
’
Q
I
Q
I
’
I
P
Q
4
Q
’
I
I
Q
Q
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I

I
4
I
4
Q
4
I
Q
.
Q
Q
,
Q
I
I
I
I
I
I
I
Q
I

I
4
I
I
.
I
.
”
I
I
I

I
4

4
4

4
4

4
.

4
4

Q
Q
4
0
4
Q
4
I
4
Q
4
I
n
I
Q
Q
4
Q
4
I
4
I

I
I
I
I
Q
I
I
4
Q
I
Q
Q
I
4
4
N
U
I
I
I
>
Q
I

I
I
4
I
.
.
I
4
4
I
.
I
I
Q
.
I
I
I
I
4
Q
I
Q
I
p
i
i
i
l

I
I

I
I
I
4
I
4
Q
4
I
I
.
I
4
Q
I
4
4
Q
4
I
4
2
I
4
I
4
Q
4
I
4
Q
4
I
4
I
4
I

I
I
I

I
I
.
I
.
I
I
4
I
v
l
l
i
i

I
I
I
Q
.
Q
I
4
I
.
I
.
I
4
I
|
I
4
I
»
I
O
I
Q
I
4
Q
4
I
f
i
i
v

4
4

4
.

4
.

4
4

y

4

4
4

r
.

4
4

4
4

4
i
r
e
r
i
.
.
c
o
.
.
i
i
z
u
o
n
i
l
.
s
.
.

I
I
I
.

I
l
’
o
i

I
I
l
,
’

.
.

.

.
4

Q
Q
L
I
Q
I
I
I
I
Q
I
Q
D
Q
‘
Q
I

H
.
I
I
.
Q
4
’
I
4
I

I
v
I
I
I
I
4
Q
'
4
I
I
Q
I
I
I
I
4
I
‘
Q
Q
’
I
Q
I
I
I
4
I
v
Q
I
Q
I
I

I
I
I
I
I
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
I
I
Q
4
Q
I
Q
W
|

.
4

4
4
.

s
4

i

.
.

4

u
.

4
.

.

4
4

I
’
I
I
I
4
Q

Q
.
Q
.
Q
4
,
,
,
Q
I

I
Q
I
I
I
Ù
I
I
Q
Q
L
I
I
Q
Q
Q

Q
4
4
4
1
4
I
4
I
I
4

Q
O
Q
I
4
I

Q
I
I
I
I
I
Q
.
I
.
I
|
I
.
.
I
.
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
Q
I
I
’
Q
Q
I
Q
I
I
I
I
4
4
I
I
4
Q
4
I
4
I
4
I
0
I
4
I
4
I
4
I
\

o
b
i
t

.
.

.
.

4
.

4
4

p
.

.
.

.
4

4
4

4
I
I
4
4
I

4
I
4
Q
I
4
4
4
I
4
I
I
Q
I
I
.
I
.
Q
4
I
4
I

I
I

.
I
o
v
a
Q
4
I

n
F
I

I
P
Q
4
Q
4
Q
4
I
I
.
I
.
I
I
I
I

I
i
l
I

I
I
I

Q
4
I
I
I

I
I
4
Q
I

I
.
I
I
2
I
4
I
Q
I
ì
Q

I
Q
4
I
I
Q
4
I

I
Q
4
I
4
I
4
Q
4
I
I
I
Q
4
I
4
4
Q
I
Q
.
4
’
I
Q
4
Q

.
.

.
.

I
I
Q
I
4
I
Q
I
I
I
Q
5
I

I
I

I
4
Q
I
1
I
1
I
Q
4
I
I
Q
I
I
I
4
I

I
I
I

I
o
s
t
I
I
I
I
I
I

I
I

I
4
I
I
I
I

I
I
I
I
I

I
Q
I
4
I
4
I
4
4
I
I
I

I
.
.
I
!
I
l
i
t

I
I
I
I
Q
4
I
O
I
4
I
Q
4
I
4
I
I
4
Q
4
I
1
’
I
v
I
-
Q
Q
I
I
'
I
I
O
I
Q
Q
Q
Q
Ì
I

4
i
z

Q
Q
4
I

4
I
4
I

I
4
i
g
n
i

I
I
y
i

I
4
I
I
I
I
I
I
Q
.
Q
I
f
I
.
I
.
Q
Q
I
-
I
I
.
I
I
r
Q
n
Q
I
I
Q
I
.
I

I
.
I
I
4
I
Q
Q
4
I
4
Q
Q
Q
I
Q
4
Q
4
I
4
I
4
I
t
t
k

Q
I
I
‘
I

I
Q
’
Q

I
I
I
4
I
<
2
I
4
I
r
I
I
.
I
.
Q
I
I
I
Q
I
Q
’

4
I
.
Q
Q
I
Q
Q
Q
.
.
.
‘
Q
I
.

Q
r
Q
f
I
I
Q
I

4
.
I
4
I
;
I
I
4
I
4
I
Q
0
I
I
I
I
I
I
Q
I
’
I
I
Q
‘
I
I
.
I
I
I
Q
.
.
I
I
I
Q
I
I
I
4
I
I
I
I
Q
4
4
Q
4
I
I
Q
I
.
I
I
.
I
I
I
I
r

t
i
o
o
r
o
w
l
r
z
s
t
t
i
.
-
.
.
z
-
b
.
.
l
.
i
u
s
.
l
.
l
b
.
l
.
l
x
o
o
s
i
b

I
-
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I

i
'
I
I
I
I
I
I
I
.

y
o

o
.
.
o
.
l
o
s
l
a
t

.
.
1
b
.
.
x
.
t
z
l
o
.
a
.
I
I
I
I
Q
I
4
4
Q
4
I
4
I
Q
I
I
I
I
1

I
I
4
I
I
I
.
I
«
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
.
I
4
I
M
.
I
4
I
.
I
I
.
I
Q
I
I
I
I
4
I
‘
I
4
I
I
I
I
Q
4
I

I
.

I
4
I
Q
I
I
4
I
I
I
Q
I
H
I
O
Q
I
4
I
Q
I
I
P
I

4

I
.
I
5
I
I
I
I
4
I
Q
I
I
4
4
I
1
N
4
0

I
.
I
I
I
I
I

I
I
O
Q
I
Q
I
Q
ì
I
f
I
i
Q
,
’

Q
O
I
J
I
.
Q
Q
4
I
I
.
I
I
I
I
.
Q
I
Q
4

I
I
I
I
Q
4
I
4
I
4
Q
4
I
I
4
I

I
I
I

I
I

I
.
I
I
I
4
I
I
I
I
I

I
I
I

Q
4
Q
4
I
I
I
4
Q
I
-
I

Q
4
I
I
I
I
N
Q
I
Q
Q
I

I
4
’
Q
I
4
Q
l
I
fi
Q
b
Q
o
Q
4

I
Q
’
I
I
Q
I
’
Q
4
I
I

I
4
I
4
I
I
Q
»
Q
.
.
I
4
I
4
Q
4
Q
,
.
Q
.

’
Q
.
Q
4
I
.
‘
I

I
‘

I
4
I
I
I
4
4
Q
4
2
Q
4
I
2
I
4
4
W
4
Q
4
I
Q
I
4
I
I
4
I
I
I
Q
Q
I
I
4
I
4
I
4
Q

S
I
I
-
I

I
.
I
I
Q
4
I
Q
I
'
Q
4
4
I
Q
Q
4
I
I
I
I

I
Q
4
I
I
Q
I
Q
I
4
I
k

I
.
I
4
Q
4
Q
I
4
I

I
.
Q
|
I
4
4
I
.
I
I
.
I
.
I
I
.
I
.
I
I
I
I
Q
Q
:

I
4
I
4
I
4
I
Q
I
0
4
4
Q
v
I
‘
I
4
I
4
I
I
4
I
4
4
I
1
I
I
I
»
I
I
,
I
»
I
.
I
.
Q
Q
Q
Q
.
Q
Q
I
.
I
.
I
.
I

4
.

.
4

4
.

4

.
4

I
Q
I
Q
I
’
I
.

I
i
o

I
4
I
r
I
n
I
I
I
Q
Q
I
4
I
'
Q
I
Q
4
I
I
'
I

Q
r
Q
4
I
4
I
.
4
I
.
‘
I
Q
I
I
I
Q
I
Q
.
Q
I
Q
1
Q
4
Q
.
I

I
Q
4
Q
4
Q
4
I
Q
4
Q

I
.
.
I
;
I
I
I
I

I
I
I
I

I
.
I
I
I
I

I
.
I
.
I
I
I

Q
.
I
4
I
.
I
1
I
I

Q
.
I
I
I
4
I
.
I
x
I
4
Q
’
Q
Q
o
I
\
I

I
Q
I
I
Q
I
Q
I
’
I
v
I
4
I
6
I
I
Q
4
I

I
I
t
i
b
i
Q
4
I
I
\
I
4
I
1
I
9
Q
I
4
I
Q
4
Q
4
I
'

4
4

4
I

Q
.
,
I
.
4
I
4
I

I
Q
I
Q
4
I
4
I

I
4

I
I
I
\
I
.
I
.

.
I
’

I
I

4
Q
4
Q
I
4
Q
I
I
I
I
4
I
I
I
I
Q
4
I
4
Q
I
I
I
I
.
Q
I
I
I
I
I
I
I
Q
Q
I
Ì
I
I
I
I
4
I
1
I

4
4
I
.
.
4
Q
4
Q
4
I
I
Q
I
I
I
I
I
.
Q
4
Q
.
Q
Q
Q
Q
Q
4
I
4
I
.
I
4
I
I
I
I
I

.
4

.
I
I
I
I
Q
’
Q

I
.
I
4
I
.
4
I
.
I
4
I
.
I
4
I
I
4
I
I
I
I
I
.
I
Q
I
.

4
4

4
v

.
I
.
I
4
I
I
’
I
4
’
4
I

I
.
I
.
I
.

4
I

s
l
t

4

4
I
w
I
Q
y
i
r

I
4

.
Q
4
I
I
4
I
I
I
4
I
I
I
I
’
I
I
I
I
.
I
!

4

4
I
I
4
4
I

I
I
-
I
‘
I
I
Q
.
I
4
I
<
Q
;
,
I
I
.
I
I
.
I

.
I
4
Q
.
I

o
r

4
4

4
.

.

.
4

.
Q
4
’

I
.

I
.
’

Î
I
I
I
Q
I
I
;

b
f

‘
I
I
I

‘
I

I
Q
4
I
|
Q
4
I
4
I
I
I
Q
I
Q
I
Q
I
I
I
Q
I
Q
I
I
Q

Q
4
Q
‘
‘
Q

Q
Q
4
I
»
.

.
4
4
I
I
I

4
44

4
.
I

4
4

I
I
I
Ì
4
I
Q
I
I
I
4
r
I
I
I
I
I
I
4
I
I
.
I
.
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
.

4
Q
I
a
I
4
I
I
4
I
4
I

.
I
I
I
.
4
4
I
I
I
O
I
I
Q
4
I
4
.
I
(
I
.
I
I
I
Q
I
.
I

I
4
I
I
I

v
4

4
4

4
4

4
.

4
4

I
Q
N
I
'
Q
I
.

4
I
I
I

I
4
Q
4
I

4
I
I
I

Q
.
I
.
Q
I
4
4
Q
I
Q
n
I
t
y
o

{
Q
I
I
Q
Q
I
Q
Q
I

Q
I
Q
W
Q
K
Q
I
Q
I
Q
I
I

4
4

v
4

z
.
.
.
.
l
.
o

4
I
P
’
,

I
’
Q
I
I
I
Q
I
I
I
-
I
.
I
.
,
I
4
I
I
Q
I
4
Q
4
Q
4
I
I
Q
Q
I
I
I
I
4
I
’
I
I

I
Q
4
I
1
Q
4
I
I
I
I
"
I

I
I

4
Q
I
Q
Q
4
I
4
Q
4
4
I
1
Q
Q
"
I
.
Q
Ì
Q
O
Q
’
I
Q
Q
Q

.
44

I
4
Q
I
I
A
Q
I
l
i
i
l
o

I
Q
I
I
f
Q
Q
Q
I
I

I
.
I
I
.
Q
4
Q
4
Q
4
I
4
I
4
Q
Q
4
I

I
I
4
Q
I

I
Q
4
I
I
Q
4
Q
.
o
x
o

I
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
‘
o
f

I
.
I
g
o
I
I
Q
I
Q
4
Q
I
I
I
I
I
I
L
Q
Q
I
I
I
I
Q

Q
4
.

I
4
Q
I
Q
I
I
I
.
Q
,
I
4
I
.
Q
I
Q

I
.

I
4
I
‘

Q
4
.
‘
I
4
I

I
4
4
I
4
4
I
4
I
4
4
I
I

I
4
.
Q
.
Q
4
I
Q

I
4
I
I

Q
4
I
I
I
Q
I
Q
I
Q

I
Q
4
I
Q
s
i
I
.
I
»
Q
I
I
‘
Q
T
’
Q

I
.
.
I
‘
.
.
-

I
I

f
u
l
.
q
.
.
t
.
l
.

Q
I
I
Ì
I
Y
I
I

I
.
s

4
I
0
I
'
I
I
I
4
I
4
0
Q
4
I

v
I
4
4
Q
I
4
Q
4
Q
4
Q
Q

I
4
I
4
Q
4
4
I
4
I
4
I
fl
I

I
I
.
I

I
y
t
I
I

I
I
I

I
4
I

I
I
I
4
Q
Q
I
I
4
’
Q
4
Q
4
4
I

Q
4
I
I
4
4

I
I
Q
Ì
I
I
I
Q
I
F
Q
I
Q
4
I
Y
I
I
v
I
.
I
4
I
.
Q
o
Q
.
Q

4
4

4
I
4
.
Q
4

I
I
\
I
’
I
I

I
4
I
I
4
I
-
Q
4
I
0
4
Î

I
I
I
I
I
4
4
Q
4
I
.
Q
\
I
4
I
I
4
Q
A
Q
Q
Q
I
I
.
Q
I
I
I
.
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
v
Q
4
\
I
4
I
I
4
4
I
I
I
I
Q
.
I
4

I
4
I
4
Q
I
I
Q

I
.
I
.
Q
Q
Q
Q
I
Y
I

4

4

.
.

.
4

4
.

Q
I
4
Q
4
Q
4
,
I
I
I
I
4

4
i
s

I
n
Q
I

I
.

4
Q
Q
4
I
I
I
0
I
4
I
4
I
0
’
,
’
Q
4
I
4
I
I
1
I
4
4
Q
I
4
I
u
I
I
4
I
v
I
4
I
4
I
4
4
I
I
4
I
4
I
I
I
.
I
4
.
Q
4
I
4
I
I
I
I
w
I
l
Q
r
I
4
I
e
Q
I
.
I
.
Q
I

t
a
b

I
.

.
4

4
4

4
4

4
.

.
4

4.
I

I

q
.
-
.
.
w
b
n
.
.
v
.
.
.
o
.
u
.
z
.
o
.
.
o

Q
I
Q
t
Q

‘
.
Q
4
I
|
Q
4
Q
4
I
I
I
4

h
Q
I
Q
i
I
I
4
I
‘
4
I
I
I
I
Q
4
I
I
I
4
I
4
I
I
I
Q
I
I
Q
I
4
Q
4
Q
I

I
Q
I
Q
I
I
I
.

I
I
Q
I
I
l
Q
4
Q
I
I
.
,
Q
Q
a
Q
4
-
Q
I
1
4
%
4
4
I
4
’
I
I
v
Q
1
I

I
I
I

I
I
5
I
4
I
v
I

.
.

4
4

4
4

44
4

.
4

.
4

.

o

4
Q
I
Q
Q
Q
4
Q
4
Q
4
Q
Q

I
Q

v
i

Q
4
Q
I
Q
I
I
Q
I

I
.
I
.
I

I
I

I
r
I
I
I
.
I
4
I
4
4
I
4
I
4
Q
.
I
I
Q
I
I
.
I
4
4
I
.
4
I
I
l
l
l
i
Q
I
I
.
I
Q
Q
Q
I
Q
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I

I
I
.
I
I
Q
I
.
I

I
I
4
4
Q
4
I
1
I
4
4
I
I
I
I
I
4
1
I
I
4
I
4
Q
6
I
I
4
I
4
Q
4
I
4
I
4
I
’
I
4
I
0
Q
I
I
’
I
I
I
I
I
I
I

4
4

4
.

4
4

.
.

4
.

.
.

4
4

4

I
4
I

4
0
.
4
.
1
4
‘
f
i
y
i
t
Y
I
I
’
I
M
Q
’
I
I
I

I
s
I
»
I
|
I
4
I
.
I

I
I

‘
(
I
I
I
I
I
Ì
Î
I
J
’
I
I
I
I
I
I
I

I
I
I
I
I
x
Q
I
Q
I
.
I
.
I
4
I
.
t
i
b
i

I
I
i
l
i
i

I
4
Q
I
I
I
4
I
I
4
I
I

I
I

o
I
I
I

I
I
I
I
.
I
.
I
I
.
I
I
I
I
I
I
4
I
4
I
4
I
I
1
I
4
I
4
I
I
Q
I
I
I
I
t
o
i

I
4
Q
I
.
I

I
v

.
4

4
.

.
I
v
Q
I
I
Q
I
Q
I

4
I
4
I
I
I
H
4
4
I
1

U
W
Ì
I
Q
Q
N
I
H
I
Q
I
Q
L
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
Q
.

I
4
I

b
4

.
4

4
4

.
I
.

4

4
y

I
I

I
Q
Q
4
I
I
I
I

I
4
4
Q

Q
4
I
4
Q
I
I
I
.
I
I
Q
4
4
Q
I

4
.

4
.

4
.
4
.

4
4

4
4
.

.
.
.

.
w

4

4
p

4
I
I
I
,

I
.

4

4
.

4
.

4
.

.
Q

o
I
I
I
I
4
I
4
Q
4
Q
.
I
I
I
I
I
4
I
I
Q
I

I
4

4
4

4
.

4
.

4
.

4
4

4
.

4
.

4
l

.
.

I
4
Q
4
Q
4
I
4
I
4
Q
Q
\
;
Q
.
Q
I
Q
4
Q
I
I
I
I
4

I
»
Q
.
I
I
I
I
I
4
I
4
Q
I
Q
I
I
Q
.
I
I
I
I
I
I
.
I

4
4

4
.

4
4

4

4
I
4
I
I
.
.
I
I
I
I
I
.
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I

v

.
4

4
4

4

.
I
I
Q
Q
4
’
Q
I
.
Q
.
.
,

4
I
«
I
I
g
c
s

I
4
Q
4
I
Q

I
I
«
I
-
I
I
I
I
Q
I
I
4
I
I
Q
Q
‘
I
4
I
Q
‘
I
.
I

I
I
_
4
Q
.
.
I
I
.
I
.
I
I
Q
4
’
:

I
I
4

I
I
I

I

2
%

I
.
I
4
I
_
Q

i
Q
4
Q
4
I
-
I
0
I
o

I
.
I
Q
I
4
I
I
4
4
I
I
4
I
I
I
I
Q
‘
I
I
0
I
4
I
I
Q
I
4
I
I
I
I
4
I
I
I
I
I
I

I
I
I
I

I
I
I
.
I
.
I
.
4
I
p
h
o
e
u

4
Q
4
I
I
I
I

I
.
I
.
I
4

.
Q

I
.

I
I

I
o
fi
n
I
P
H
h
I
fi
I
I
%
I
I
H
b
I
4
I
4
Q
I
.
Q
I
r
I
4

4
I
4
I
4

I
I
I
I
I
I
4
4
Q
v
I
Q
I
4
I
Q
Q
f
I
4
I
I
I
I
I
I
Q
I
4
Q
4
I
I
4
I
I
0
I
I
J
I
I
I
4

I
.
I
I
.
I
4
Q
I
I
1
Q
4
I

I
4
I

Q
4
Q
4
Q
.
Q
Q

4
i

4
‘
I
.
I
I
I
I
I
I
Q
I
4
I
4
Q
P
Q
.
I
Q
Q
I
4
I
I
‘
I
4
I
I
I
.
I

I
I
.
I
I
I

I
.
I
Q
I
Q
I
Q
Q
4
I
‘
4
Q
I
I
1
Q
‘
I
Q
4
I
Q
I
I
I

.
4

I
I
r
I
I
I
t
Q
4
Q
Q
4
Q
I
4
j
I
Q
I
I
Q
f
I
I
I
Q
4
-
I
4

4
I
Q
I
I
Q
I
I
I
Q
Q
.
I
.
Q
4
I
I
I
4
Q
I
4
I
I
I
Q
I

4
Q
I
Q
4
I
I
I
-

.
.
Q
.
Q
I
Q
I
I
4
I
I
I
I
4
.
I
_
Q
Q
<

4
4
4
Î
0
I
1
4
Q
4
Q
4
0
Q
4
Q
4
I
I
.
Q
4
I
I
I
I
I
Q
4
I
I
I
Q
I
4
I

I
.

4

.
'

Q
.
4
Q
4
4
I
.
Q
Q
I
4
,
,
=
Q
I
‘
Q
‘
Q
‘
Q
Q
Q
I
Q
I
4
Q
Q

I
Q
4
I
4
4
Q
Q
v
Q
s
I
4
Q
I
.
Q
4
I
Q
I
I
Q
Q
I
4
I
Q
.
I
v
Q
.
Q
.
I
|
I
4
Q
Q

I
I
I
‘

Q
’
I
0
I
I
4
I
I
I
4
I
4
4
I
s
i
l

.
Q
.
Q
4
I
.
I
.
I

I
I
I

I
.
I
I
I
.

.
.

{
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
Q
4
Q
4
Q
4
Q
I
Q
4
I

I
4
I
I
I
4
I
I
.
I

Q
4
.
I
I
I
I
I
2
‘
.

Q
I
Q
4
I
‘
I
.
I
I
I
Q
.
Q
4
’
I
.
Q
I
I
4
I
Q
I
Q
.
I
.
|
I
I
\
Q
I
Q
4
Q
.
.
Q
I
4
Q
4
Q
4
Q
I
.
.
Q
i
Q
w
I
I
I
’
I
I
’
I
t
u
o

I
I
4
I
I
I
I
.
‘
I

I
I
I
I
I

v

.
.
.
.
1
-
o
I
I
I
I
I
I
I
I
4
I
.
Q
I
I
Q
.
I
I
I
I

I
I
I
I
I
I
.
I

I
Q
4
I
I
.
I

I
V
I
I
I
I
I
Q
I
I
.
Q
I
4
4
Q
4
Q

I
4
I
I
4
4

Q
4
I
I
fi
Q
k
Q
I
4
I
4
4
I
4
4
Q
I
v
Q
4
Q
4
I
I

l
a
i
I
Q
Q
Q
4
I
I
Q
I
I
1
I
I

.
4
I
.
Q
4
4
Q
.
I
I
.
I
.
’
I
Q
I

I
4
I
I
.
I
I
I
.
I
I

I
I

I
4
Q
I
I
.

Q
I
I
I
I
I
I
I
I
4
Q
Q
Q
4
Q
I
I
I
Q
4
Q
.
Q
4
I
-
4
Q
.
I
\
I
Q
4
I
)
,
I
Q
I
I
.
Q
.
Q
I
I
4
Ì
4
I
,
4
,
Q
Q
4
.
.
,
I
.
4
Q
‘

4
s

.
.
.

4

I
I
Q
Q
Q
Q
.
Q
I
Q
‘
,
Q
.
Q
4
Q
4
Q
Q
Q
Q
Q

Q
4

I
I
,
‘

Q
I
Q
I
Q
I
Q
I
Q

4
v

.

I

.

q

4
4
.
‘

Q
I
.
.
I
Q
Q
I

I
I

o
l

Q
I
I
I

I
.
I
I
I
I
4
I
I
Q
I
I
4
I
1
Q
4
I
Q
Q
I
4
I
4
I
I
I
I
I
4
I
1
I
I
I
I
I
.
I
I
I
I
.
I
I
I
.
4
Q
.
I
I
&
I
I
I
.
I
Q
I
I
I

.
s

4
.

.
.
I
4
,
Q

4
.
4

"
I
I
I
I
I
I
W
4
I
I
I
4
I
Q
4
Q
I
I
4
I
Q
4
I
Q
4
I
4
I
4
Q
4
4
I
4
I
I
4
I
.
I
I
I
I
I
Q
I
.
Q
I
4
I
I
I
I
I
I
.
I
4
I
I
Q
4
I
J
Q
4
Q
I
Q
|
I
.
I
4
4
I
I
Q
I
4
I
I
I
H
I

I
4
I
4
I
1
I
v
I
0
I
4
I
I
I
I
’
I
4
I
1
I
I
I
o
I

4
4

I
I
f
a
l
s
o

I
4
I
4
Q
4
4
I
Q
4
I
4
I
_

4
4

I
I
4
I
4
I
4
I
I
Q
I
9
I
1
Q
I
I
I
I
Q
I
I
4
I
4
I
4
I
o
Q
I
Q
Q
b
Q
4
I
Q
I
I
I
I
.
Q
I
I
4
I
4
’
I
I
I
Q
I
I
I
I
Q
J
Q
Q
Q
I
I
.
I
4
I
I
I
I
Q
I
.
I
I
4
Q

z
4

I
I
I
.
’
i
s
t
o

I
I
.

I
I
4
I
.
I
4
I
4
I
I
.
I
Q
I
I
.
I
:
I
\
I

I
I
.
I
.

4
I
I
I
I
I
4
I
4
I
I
4
I
f
I
Q
I

i
.
.
i
.
I
I
I
I
I

I
.
I

I
Q
4
I
4
I
4
I

I
I
I
.
I
I
I
I
I
I

I
I

I
I
.
I
k
I

I
I
I

I
I
4
I
r
I
4
Q
4
I
k
4
1
I
I
I
.
I
.
I
I
4
I
I
I

I
I

I
4
I
I
I
v
I

I
4
I
.
Q
4
I
.
.
I
I
4
I

I
I
I

I
.

4
I

‘
I
I
.
I
.
Q
Q
I

Q
L
Q
4
Q
I
Q
4
I
I
I
I
I
I
4
Q
’
9
Q
4
I
I
H
3
'

s
I
I
I
I

.
,
I
5
Q
4
I

I
.
I
I
I
I

.

I
.

.

I
I

4

v
l
I

I
I

I
M

I
Q
I
4
I
4
I
4
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
Q
Q
I

I
4
I
I
.
I
4
I
4
I
4
Q
4
I
4
I
I

I
I
‘
I
‘
Q
I
I
a
I
I
I
.
I
.
I
L
I
I
,

Q
t
I
fi
‘
n
Q
I
v
î
I
I

I
I
I
4
I
a
Q
I
4
I
0
Q
4
I

I
‘
I
.
I
4
Q
4
I

I
.
.
I

Q
I
I

I
4
Q
»
I
.
Q
Q
‘
I
4
Q
4
I
4
Q
.

I
4
I
a
l
l
i
g
a
t

I
I
I
I
-
I
I

i
t
a

-
I
I
I

R
’

5
1
0
0
9
0
,
,
‘

.
4

I
4
I
I
4
I
4
4
I
3
Q
4
’
I
I
I

4
.

I
I
I
4
4
Q
I
I
I
I
.
I

I
I
I
I
Q
4
I
Q
I
4
4
I
Q
4
I
4
4
I
4
4
I
s
I
4
I
4
I
I
I
I
I
I
.
,
I
4
I
I
I
I
i
b
i
t

,
I
4
I
I
o
i
l
l
.
.
-
t
-
s
i
z
o
t
r
t
s
o
v
l
r
i
i
.
v
.
.
.
.
.
.
-
r
l
.
.
r
l
.
.
.

I
n
’

I
4

4.
4

4

4
I
Ù
I
Q
I
v
I
I
N
I
I
I
I

.
I
I
4
Q
4
4
I
4
4
.
I
I
I
I

I
.
.
I
I
I
I
I

I
P
4
I
I
4
I
r
I
.

Q
.
I
I
I
4
I
4
I
4
I

Q
4
Q

I
I
.
4
I
.
.
I
.
I
v
I

I
I
I
4
I
J
4
I
\
I
I
I
4
.
I
I
.
I
.
I
I
I
I

I
.
I
.
I
Q
4
I
0
I
4
I
I

I
I
.
I
Q
Q
4
Q
4
I
4
I
i

Q
4
I
.
I
.
I
I
I
Q

I
Q
_
Q
I
Q
.
Q
I
4
1

I
.
I
I
.
I
.
I
I

I
I
ì
I
4
I
4
I
v
I
.

.
4

.
.

I
I
I
Ù
I
I
I
I
I
I
4
I
4
I
Q
Q
I
4
I
I
I
I
I
I
4
I
4
Q
4
I

I
.
I

I
I
I

W
4
I
.
I
4
I
I
I
4
I
I
I
I
4
I
.
Q
4
I
Q
I

I
4
I
4
4
I
I
.
I
I
I
I
I
.
I
4
Q
I
I
4
4
I
.
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I

I
I
»

4

I
I
I

I
v

4
Q
4
Q
I
I
I
I
4
I
I
2
’
I
4
I
I
I
4
I
.
Q
4
I
4
“
fi
I
4
Q
Q
I
I
\
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
.
I
I
I
I
I
Q
4
Q

4
I
I
Q
I
Q
4
I
I
I
Q
4
I
I
Q
.
4
I
I
4
.
I
I
4
I
I
I
I
Q
Q
Q
4
I
4
4
I
I
4
I
I
I
4
I
I
I
I
I
I
Q
.
I
I
’
Q
I
I
4
Q
.
I

4
4

I
I

Q
.
4
Q
.
4
Q
I
I
4
’
I
4
Q
4
I
X
Q
.
I
4
Q
»
I
I
I
4
Q

I
4
Q
I
I

I
I
I
I
I
4
I
I
I
I
I
4
'
I
4
I
4
4
I
I
.
I
I
i
p
l
i

l
I
I

I
I
I
.
I

I
4
4
4
I
I
?

I
I
I
4
I
4
I
4
Q
‘
Q
I
I
4
4
I
4
I
I
I
4
I
w
4
I
I
1
I
4
I
I
.
I
»
Q
I
Q
Ì

1
4
Q
4
4
I
4
4
Q
4
I
1
I
I
4
Q

I
4
I
4
I
4
I
I
I
4
Q
I

I
I
4
I

I
I
4
Q
4
Q
4
4
I
I
I
Q
I
Q
Q
Q
Q
I
4
I
I
I

I
I
.
I
I
4
I
i
b
i

I
I
I

I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
)
I
Q
Q
I

I
I
g
e
o
Q
Q
I
4
I

I
4
I
4
I

I
I
I
Q

I
I

I
4
Q
I
Q
4
I
4
I
4
I
4
Q
I
I
4
I
.
I
-
I
.
I
I
I
.

4

‘
I
4

o
t

I
I
)
.
I
Q
Q
‘
I
4
I
I
I
I
x
o

I
i
Q
x
I
I
.
I
.
Q
‘
I
I
I

Q
4
I
r
Q
4
Q
4
Q
Q
v
I
a
Q
4
ì
I
‘
I
Q
n
Q
w
I

I
I
4
I
I
Y
I
4
4
I
4
I
I
Q
4
4
Q
Î
I
I
I
Q
4
I
.
I
I
I

I
I
I
.
I
.
’
I
Q
I
I

I
I
I

I
I
I

I
4
I
I
V
’
Q
I
.
Q
4
I
.
I
4
Q
1
I
4
Q
4
Q
4
Q
Q
Q

‘
I
I
I
.
I
I
I
Q
Q
I
I
‘
Q
W
I
Q
Q
1
Q
Q
4
I
I
I
4
‘
4
I
4
I
I
Q
4
Q
4
I
Q
I
Q
4
Q
I
I
4
4
Q
v
Q
I
I
I
I
I
1
Q
I
4
I
I
.
1
I
I
.
I
I
I
I
4
4
I
Ì
Q
I
I
Q
'
I
Q
Q
I
Q
4
4
I
I
I
I
4
Q
Q
I
I
c
I
I
I
4
Q
I
‘
Q
4
Q
0
Q
Q
I
‘
I
4
Q
Q
I
Q
4
3
Q
4
I
Q
4
I
I
I
0
‘

i
.

4
’

I
I
Q
I
I
I
4
I
Q
4
Q
Q
I
I
I
I
Q
I
‘
4
I
I
4
I
I
I
4
Q
I
I
I
I
’
I
Q
Q
Q
Y
Q
I
I
4
I
I
Q
I
I
.
I
Q
4
I
I
I
I
I
4
I
Q
4

I
4
4
I
I
4
I
4
Q
Q
I

I
I
Q
I
I
Q
I
Q
I
I
Q
I
I
I
Q
I
Q
Q
Q
I
Q
I
I
4
Q
I
ì
I
I
Q
4
Q
I
Q
4
I
I
Q

I
I

n
o
v
o

I
}
,

Q
I
I
I
I
\
I
4
I
4
I
4
I
.
Q

I
I
4
I
k
Q
Q

I
I
M
.
I
I
I
I
.
I
I
I
.
I

I
Q
4
.
I
4
I
I
I
4
I
I
I
’
I
I
I

I
l
i
i
l
o

I
I
4
I
4
Q
4
I
4
I

I
.
Q
4
I
.
.
Q
4
I
4
I
4
I
,
4
I
.
I
‘
I

I
I
4
.
I
’
Q
.
Q
4
I
|
I
.
I
I
Q
I
I
.
I
.
I

l
i

I
I
I

I
I

I
I

I
I
I
I
I
f
i
t
i

Q
4
I

I
I
I
4
I
4
I
4
I
I
4
I
.
I
4
I
‘
9
%
.
4

.4
o
i

.
.
_
Q
»
I
‘
I
.
I
I
4
I
I
I

I
I
Q
Q
I
4
I
4
I
.
I
g
i
w
a
r

4
I
I

I
I
.
I
.
Q
.
I
.
I
4
Q
.
I
.
Q
4
.

I
I
.
I
4
.
Q
I
4

I
4
Q
1
Q
1
I
4
I
4
I
I
I

I
I
I
I
I
I
Q
Q

I
4
I
.
Q
4
.
I
J
I
I
J
Q
4
Q
4
I
\
Q
Q
I
I
I

I
I
4
’
I
Q
Q
I
Q
I
4
I
I
Q
4
I
n
I
I
I
I
Q
I
I
4
I
Q
I
Q
4
I
Q
4
Q
'
Q
I
Q
4
I
I

I
l
I
.
I
.
I
I
4
I
I
.
Q
.
Q
4
Q
4
4
’
I
I
;

4
4

I
1
.
Q
4
Q
4
I
(
I
I
I
’
Q
o
V

4
I
4
I
I
I

I
.
I
.
I
I
I
;
-

Q
Q
4
Q
I
4
’

Q
4
I
4
I
4
4
Q
I
I
.
I

I
I
I
I
I
I
Q
Q
I
1
Q
4
Q
I
4
4
I
4
I
4
Q
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
.
I
I

I
I
4
I
4
Q
I
I
I

I
I
I
I
I
4
I
4
I
.
I
I
I
4
I
I
I

I
I
.
I
Q
I
4
I
I
Q
Q
Q
I

Q
‘
Q
.
Q
Q
.
Q
I
.
Q
I
I
Q

4
4

I
.
Q
v
Q
I
Q
.
I
4
I
.
I
4
Q
u

4

v
.

44

.
Q
.
I
4
Q
4
I
.
I
I

s
I

4

4
4

I
I

I
I
Q
Q
.
I
:
I
4
4
I
Q
.
Q
«
I
Q
@
I
.
Q
I
I
.
I
I
I
I
I
Q
I
I
Q
Q
I
4
Q
4
I
I
I
Q
I
I
I
Q
I
I
I
I
I
I
Q
I
4
I
I
I
I
4
I
4
Q
I
0
Q
I
0
I
I
I
+
Q
u
Q
0

I
Q
I
I
I
4
I
I
I
4
I
I
I
I
I
4
I
I
4
I
I
I
I
.
I
I
I
«
I
I
.
I
I
I
I
I
I
4
I

.
4

I
.
,
Q
I
Q
4
I
4

I
4
4
Q
I
Q
4
I
r
Q
Q
4
4

.
4

4
É
I
I
I
I
I
I
Ì
I
I

I
.
Q
.
I
.
Q
.
I
I
f
I
I
f
I
.
I
.
I
I
.
I
I
4
I
\
I

I
.
I
I
I
I
I
I
I
4
I
I
I
I
.
I
4
I
.
Q
I
I
I
I
.
I
.
Q
4
I
Q
Q
4
I
I
4
4
I
I
I
I
4
Q
4
I
I
I
4
I
Q
I
4
I
I
4
I
I
«

I
I
I
I
4
I
.
I
.
I
I
I
.
Q

4
4

4
,

I
I
I
I
J
I
4
Ì
I
I
_

I
4
I
.
I
4
I
4
I
I
4
G

4
4

4
4

4
.

4
.

I
>
I
Q
4
I
4
I

I

l
i

o
r
.

I

I
\
I
.
,
Q
’

4
I
9
Q
4
I
4
'
Q
I
I
I
I

I
4
Q
.
I
I
,
I
4
Q
.
Q

o
.
o
I
I
I

I
I
I
Q
Q
I
I
4
Q
J
I
4
4
I
Q
I
4
I
I
4
Q
I
Q
I
I
.
I
I
.
I
I
I
4
I
.
.
I
.

I
I
I

I
I
I

I
I
I
.

I
‘

4
4

4
4

p
4
.
4

.
I
4
I
4
I
I
;

I
.
I
I

I
.
I

4

4
I
I
I
I
4

.

I
4
,
I
.
4
I
4
I
.
Q
4
I
4
I
4
I
_
I
4
4
I
.
I
‘

4
’
.

Q
I
Q
4
I
4
Q
4
I
4
I
I
4
I
Q
4

4
.

4
.

.
Q
4
4
Q
4
I
4
I
I
i
t
o
I
I

l
u

I
.

I
4
Q
4

I
I
I
.
’

I
.
I
.
I

4
I
I
I
4
Q
4
I
4
I
4

I
I
I
I
I
4
I
4
4
I
I
4
I
1
I
I

I
4
Q
I
4
I
I
4
.
I
.
I
I
.
I
I
Q
.
I
I
4

I
I
I
.
I
.
I
I
I
I
4
I
4
I
4

I
1
I
4
I
’
I
I
I
Q
.
I
.
I
4
I
I
I
I
I
.
I
4

I
I
4
I
4
I
4
Q
I

I
.

4
4

4
4
I
4
I

I
.
.
I
.
I
.

I
I
‘
I
4
I
0
Q
4
I
‘

4
I
I
I
I
I
I
‘
.
I
I
I

I
I
I

I
I
I
I
.
I
.
’
I

I
I

I
I

I
_
Q
.
4
Q
.
I
.
I
4
4
Q
I
4
I
4
I
4
.
I

i
I
I
.
I
I
.
I
I
I
I
I
4
I
I

4
4

.
.

4
4

4
4

I
.
I
I
‘
4
4
I
4
I

Q
4
I
f
t
u

I
I
I
4
I
4
’
I
4
P
H
4
1
Q
I
4
I
1
I
W
4
I
I
I
,
’
I
I
4
I
4
I
4
Q
4
I
I
4
I
4
I

I
4
I
.

4
v

I
Î
4
Q
I
.
I

4
Q
r
I
v
I
4
»
I
.
I
I
I
&
Q
4
I
I
I
.
I
I
>
Q
Q
I
.
I
I

I
I
I

I
.
.
I

I
.
I
I

Q
|
Q
4
.
I
I
’
Q
I
I
Q

I
c
Q
4
I
4
I
-
I
I
I
4
I
.
I
.
I
.
I
I
‘
I
4
I
4
Q

I
r
Q
r
Q
’
I

I
s

4
i
i
t

Q
4
4
4
Q
4
I
.
Q
I

I
I
I
n
I
.
Q
I
I
.
I
.
I
4
I
.
Q
'
I

I
4
I
4
I

I
4
I

.
4

I
4
r
Q
I
I
4
4
Q
4
1
I
‘
I
.
I
.

I
I
P
Q
I
I
I
I
4
Q
|
I
4
I
I
I
4
I
I
4
I
.
Q
4
.
I
A
I
4
Q
Q
I
I
4
.
Q
I
4
I
I
I
I
I
Q
Q
I
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
4
Q
I
I
I
4
I

I
I
Q
I
I
L
I
4
I
.
Q
4
I
.
I
I
Î
Q
I
I
I
Q

‘
8
.
.

.
.
I
4
I
.
Q
.
4
I
I
I
Q
I
4
I
.
I
4
I
.
I
I
I
I

I
4

4
.

\
I
;
I
I
Q
I
I
.
I

4

4
4

4
4

4
4

4
.

4
4
.

.
4

.
1
z
.
.

.
-
.
t
.

I
F
I
W
Q
I
J
Q
n
I
r
I
u
Q
I
I
I
Î
I
I
4
I
4
I
I
4
Q
4
Q
I
Q
I
v
Q
I
v
I
I
I

I
I

I
I
I
.
I
I
4
Q
I
I
Q
4
Q
O
,
I
I
I
O
Q
4
Q
.
Q
Q
I
I
’
I
I
4

I
I
4
4
4
Q
I
Q
4
Q
Q
4
Q
I
’
I
I
Q
I
4

I
I
Ù
I
3
Q
Q
I
I
4
I
‘
I
Q
Q
Q
I
I
I
4
Q
I
Q
.
I
I
.
Q

.
h
i
i
o
v
s

,
Q
4
I
‘
4
Q

4
4

4
4

4
4

.
4

4
.

I
Q
\
Q
Q

I
.
I

I
I
I
I
Î
Q
Q
Q
Q
I

Q
I
I
H
I

I
.
I
I
Q
Q
I
Q
Q
w
Q
4
4
Q
I
4
I
I
I

I
I
I
Q
O
I
‘
4
4
I
I
Q
I
Q
Q
I

I
Q
4
I
Q
4
Q
4
I
.
I

I
4
Q
Q
4
‘
I
4
I
4
I
'
Q
4
4
I
’
Q
H
Q
4
’
?

4

Q
I
Q
I

I
I
I
I

Q
4
Q
.
I
'
Q

I
n
,
’

I
Q
I
I
Q
I

I
I
I
.
I

I
O
Q
4
Q
.
Q
4
I
.
I

.
I

u
Q
'
I
-
4
1
I
‘
,
Q
4
,
Q
I
.
I
‘
I
.
-
I
.

Q
’

4
.

4
4

4
.

Q
»
I
'
Q
4
Q
4
I
.
4
I
I
Q
4
I
I
I
.
4
Q
.
M
4
I
I
Q
4
M
4
I
I
4
.
I
4
I
I
4
Q
U
Q
4
I
I
.
I
i
l
l
i

I
I
I
I
I
I
g

I
.
I
4
I
4
I
4
I
I
»
I
4
I
Q
.
I
s
u
t
i
d

I
s
i

I
I
I
I
4
I
’
I
.
I
4
I
I
4
Î

I
I

4
I
4
I
I
I
I
4

s
I
.
I
.
I
.
Q
I
.
Q
I
.
I
4
I
I
I
I
I
I
I
I
I
Q
I
I
I
I
4
Q
I
I
I
H
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
4
I
4
4
Q
'
Q
4
I
I
Q
I
I
Q
Q
4
Q
I
I
I
.
I
I
.

“
I

I
’

I
I
Q
I
I
Q
4
Q
4
I
I
.
I
4
I
I

I
I
I
,
‘

o
4

.
.

.
a
.
x
l
.
.
.
.

’
Q
.
’
,
,
,

_
I
4
I
I
Q
I
I
4
I
I
Q
.
I
I
I
O
Q
Ù
Q
I
I
I
I
‘
I
I
I

I
Q
4
I
I
.
I

I
.
I
l
i
b

I
I
I
I
I
I
I

I
_
Q
.
I
-
.
I
.
I
4
I
’
I
.
Q
4
I
4
.
Q
4
I

I
.
.
I
p
i
s
o

Q
I
4
I
.

‘
.

I
‘

U
I
.
Q
I
I
4
Q
>
Q
I
Q
.
I
I
Q
I
I
«
I
4
4
I
I
.
I
I
I
.
I
7
I
4
I
4
4
I
I
4
4
Q
4
Q
I
I
I
I
Q
I
Q
Q
4
Q
I
Q
I
4
I
I
Q
4
I
I
I
1
Q
W
‘
4
I
4
Q
Q
Q
I
I
1
I
’
I
.

4

4
4

I
4

Q
o
Q
A
I
I
h
Q
4
y
Q
f
I
n
Q

I
4
Q
.
I
_
I
.
Q
I
I
Q
I
I
Q
4
I
4
4
Q
.
I
4
I
Q
-
I
C
’
I

I
.
.
I
I
4
4
’
4
Q
4
I
4
4
I
-
Q
I
I
Q
4
I
.
Q
4
I
4
I
‘
I
l
Q
»
Q
I
I
I
I
-
4
I
Q
Q
4
Q
Q
4
Q
Q
v
Q
4
I
a
‘
Q
Q
v
Q
Q
Q
4
I
4
I
Q

I
I

I
I

Q
I
Q
I
I
I
Q
.

4
4
4

4
a

4
e

4.4
4

4
Q
0

v

.
.

4
.
I
Q
I
.
I
4
I
I
_
I
4
Q

I
I
’
I
I
Ì
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
4
I
L
I
.
I
.
I
I
Q
4
I
4
I
4
N

4
.

.
\

I
H

I
I
.
I
.
I

I
4
Q
P
Q
Q
I
I
4
I
I
I

I
I
4
I
4

u
Q
v
I
I
4
.
I
4
I
»
Q
I
.
I
I
Q

Q
Q
4
I
4
Q
4
Q
'
I
i
s
t
o

I
.
.
I
I
y

b
u

.
.
.

4
4

o
.

o
u
1

I
I
I
:

I
.
I
‘

s
I

I
_
I
I
.
I
I
‘
I
‘
I
?
’

I
.
Q
.
Q
4

I
I
.
I
-
I
.
I
I
I
I
I
I
I

I
4
I

I
4
4
I
4
Q
Q
I
4
Q
I
I
I
4
I

4
4

4
4
.
.

4
4

4

4
4

v
.

N
I
Q
I
Q
I
I
I
I
I

I

I
n

4
n

.
4
I
.
I

4
4

I
I
I
.

I
.

I
M
Q
I
I
.

.
4

.
.

44
.

g
i
i
l
f
i
o

I
.
I
n
!

I
.
I

s
9
.
4
0
4
2
0
4

4
4

4
o
i
,

I
I
I
I

I
I
I
t
t

I
I
Q
I
4
I
Q
Q
f
Q
‘

.
Q
4
Q
.
Q

I
4

I
4
I
.

I
I
I

I
.
I
I
4
Q
I
I
4
Q
4
4

4
4
I

.
I
,

4
.

I
a
r
b
i

.
Q
4

I
l

Q
"
H
4
I
I
4
I
.
Q
.
4
I
Q
I
N
I
I
4
I
I
4

I
N
I
4
I
Q
I
I
.
Q
I
I
t
i
v
I

I
“
4
*
I
4
I
4
I
Q
I
4
4
I
4
I
Q

I
4
I
.
.
I
I

4
i
l
l

I
I

I
I
4
I

I
4
I
.

Q
‘
I
D
Q
4
I
I
I

4
4
.
4
Q
I
I
Q
I
I
.
Q
I
Q
.
I
<

I
.

.
.

.
I

n
v
b
o
n
v
n

I
I

4
4
1
.
.
.
.

J
Q
J
J
O
I
O
Q
‘
Q
Q

s

4
I
I
4
I
Q
Q
4
I

Q
Q
.

4
Q
4
I
I
.
I

Q
’
I
I
.
Q
.
Q
I
I
I
I
I
.
I
4
I
4
Q
I

Q
4
I
.
Q
J
Q
Q
-
I

4
Q

t
t
t

I
I
f
’
Q
‘
I
I
.

I
.
’
I
.
.
I
.
I

.
i
I
;

.
Q
.
Q
o
I
I
I
.
I
4
I
I
I
r
I
.

t
.

.
4

4
4

I
I
I

e
I
_
I
.

Q
I
I
I

I
.
4
M
”
H

4

4

I
’

Q
I
I
4
4

I
l
Q
I
fi
I
Q
’
I

w
I
x
Q
0
I
I
4
fl
4
I
4

I
Q
I
4
I
I
c
I
4
4
I
Q
g
.

I
I
I
.

4
I
4
a
I
4
4
’
I
4
I

I
P
Q
I
0
I
I
4
Q
4
,

,
I
I
I
I
v
I

4
.

.
I
I
I
I
4
I
I
I
I
.
I
I
I
I
N
I
4

4
1
’

o
.

4
I
.
I
I
I

I
n

Q
4

h
u

Q
»

Ì
T
N
I
H
I
I

4
o
g
i
-
n
i
l
u
s

_
‘
I
I
I
-
Q
»
.
c
v
i
i
i
o
i

I
.
I
.

s
i
t
u
l
l
i
i

I
I
v
!

o
t
i

a
I
4
‘
I
I

f
l
o

I
4
I
{
I
.
I

i
l
o
à
z
z
.

2
4

.
.

.

d
o
l
f
o
h
l
l
d
q
f
o
o
p

4
4

I
4

4
4

4
.

m
u

.
4

.
4

4
o

I
I
I
’
.

I
i
"

I
4
,
Q
'
Q
Q
I
4
I
I
Q
.
I
I
.
I
m
I
f
Q
I
I
Q
I
I
J

.
x
fi
I
.
Q
4
I
I
Q
4
I
I
I
I

I
I

I
I
4
I
I
I

I
I
I

I
.


